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I FATTI  D'ARME 


SVCCESSI  TRA  TVTTE  LE  NATIONI 

del  mondo,  da  che  prima  han 

COMINCIATO  A GVFRREGGIARE 

SINO  AD  HORAJ 

Oliati  con  ogni  diligenza  da  tutti  gli  Hiftorici,  & 
con  ogni  verità  raccontati 

DA  M.  GIO.  CARLO  SARACENI; 

Lettura  non  pur  vtile,e  dilettatole  generalmente  à ciafeuno, ma  neceffaria 
faccialmente  à tutti  Trcncipi,Capitani, Soldati, &à  coloro,c'ban- 
no  carico, ògouernopublico  ; ò fì  dilettano  delia  nobili  fa- 
ma profefaion  militare, sì  tcrrcflre,comc  mar  it  ima. 


In  VENETIA, Apprettò Damian  Zenaro  MDC. 


— 


OSI  'utile , & sì  proficua  ho  co- 
no/cinto  ejfere  al  Mondo  la  lettu- 
ra d' Hi  fiorici,  che  piu  d'altro  ho 
procurato  a mio  potere  di  man- 
darne alla  luce , & di  adornarne 
le  Stampe  ; perche  in  r vero  non  vi 
è alcuno  , che  da  quelle  non  vi 
catti  giouamento  infinito . Ma  femai  mi  parueha- 
uere  Opera  degna  per  compire  queflo  mio  così  lo-  # 
deuole  inflit  uto,quefl  a parmi  bora  dignifiima;del  dar 
fuori  i Fatti  d arme  piu  famofi già (ucce p in  tutte  le 
parti  tetra  tutte  le  Nat  ioni  del  Mondo ; liquali  con 
ogni  maniera  di  verità , e diligenza  efquifita,à  mia 
infanga  furono  rac  cobite  raccontati  da  M.Gto  Car- 
lo Saraceni  ~di  felice  memoria . Con  la  lettura  de  qua- 
li j de/criuendofi  dentro  à quelli  minutamente  gli  ordi 
ni  del combattere,e  delle  battagbejlmodo  di  accampa 
re, e di  aj] e di  are  le  Città , ditrincerarfi,di  afialtare,e 
dì  difender  fi,  con  ftratagemi , ztf  imbofcat  e , partiti, 
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(fa  fiuti  e militari  diuerfiè  ; (f fcorgendofiì qua  fi tut 
te  le  Hi  fior  te  del  Mondo  ; potrà  ognuno  cattar frutto 
egtouamento  indicibile . Ma  f opra  tutti  batteranno 
coloro  beneficio  infinito  3i  quali  attendono  alla  nobilifi 
filma profiefiion  militare  ; imparandoui  tutto  quello  in 
breue  tempo  3 che  altrimente  non  potriano  per  molti 
anni 3 (f  quafi fi  coli  di/coprire , (f  (àpere . (Me ce- 
late dunque  bomai  di  buona  voglia  il  mio  buon  ani - 
mo,(f  qual  bora  leggerete  cofià  alcuna  qu)  per  dentro y 
che  confronti  al  voftro  gufi  o,  dando  grafie  al  Signor 
Dio , lo  pregar  et  e peri’  Autore,  ad  accettarlo  nel fuo 
fanto  rtpofò;  (f  per  me  poi  > che  m i conceda  di  poter 
ancora  dar  ui  non  men  degnile  fi  ut  tuo  fi  volumi  per 
leggere  5 sì  come  ho  defìderio 3 (f  baurò fiempre  3 infimi 
doto  vitto  3 di  fart-J  .. 


TAVOLA 

DE  I CAPITOLI 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELLA  PRIMA  PARTE 

PL* 

DELLA  PRESENTE  OPERA, 


Atto  C arme  terreflre  tra  Zoroa(hre,ne  gli  anni 

elei  Mondo  1956.  à Battra.  car.  \ .a 

Fatto  d'arme  terreflre  tra  Moife,egli  Etiopi, ne  gli  armi  del 
Mondo  2448 ..fui  cofine  dell'Etiopia  con  l'Egitto,  car.z.a, 
fatti  d’arme  terreflri  di  Moife  con  gli  jlmalechiti , con  4 
- Cananei, con  gli  ^.morrei,  con  i Moabiti,e  con  i Madia - 
niti, nello  (patio  di  40 .anni,da  i 245  3.  fino  a i 2493.  anni  del  Mondo, nei 
peregrinaggio  del  popolo  Cifraci  per  i deferti  dall'Egitto  verfo  terra  di 
promi(fione,fucceduti , car.q.b 

d’arme  terreflri  di  XìiofuY conira  iCananei,&  Uovo  confederati, nel- 
lo (patio  di  t6.anni,da  i 249 3 .fino  ai  25  18. anni  del  Mondo,  nell' acqui- 
lo delia  terra  dipromi(jione  del  popolo  Cifraci , a Cabaa , a Lachis,  &• 
- alle  acque  del  fiume  Meron,( acceduti.  car.  1 4 .b 

Fatto  Carme  terreflre  tra  Giuda, e' l Rp  ^idonibegech,  negli  anni  del  Moti - 
- do  25  1 g.ptcfj'o  a Bcipc.  car.vj.b 

fatto  d'arme  terreflre , tra  Qthonicl , figliuolo  di  Cena , & il  Fp  Gufar  te  a 
Sathaim  negli  anni  del  Mondo ....  nt't  confini  della  Cananea,  car.  li. a 
Tatti  Carme  ciuili  terreflri  tra  la  tribù  di  Beniamin , e le  altre  tribù  de  gli 
Hebrei,ne  gli  anni  del  Mondo  25  24.4  Gabaa,  & a Betbleem.  car.tS.b 
fatto  d'arme  terreflre  tra  gli  H ebrei  da  jtiolb  capitanati , etra  f cffercito 
Moabito  del  Re  Eglon  , ne  gli  anni  del  Mondo  255 1.  a Hierichun- 
te_s . car. io.» 

fatti  d'arme  dui  terreflri  di  Baracho  H ebreo  cantra  i Taleflini,  ne  gli  anni 
Mei  Mondo  lóqo.l'rno  cantra  il  Capitan  Sifara , al  monte  Tabor,  l'altro 
contra  il  Rp  Jabmo,aUa  città  di  Mffor.  car.it. a 

Fatti  Carme  dui  terreflri  di  Gedeone  contra  » Madianiti, gli  ^rabi,e  gli  jl~ 
nialecbiti, ne  gli  anni  del  Mondo  2675.4/  fiume  Giordano.  car.  22.  a 
Tatto  d'arme  terreflre  di  irptetì ebreo, ne  gli  anni  dii  mondo  2761.  contra 
gli  Ammoniti, e Filiflei,a  Galaad.  car. 23.4 

fatto  d’arme  terreflre  ciuile  di  Iepte  R ebreo  ne  gli  anni  del  Mondo  2761. 
contrada  tribù  di  Efraim,a  Galaad.  car. 23 . b 
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Fatto  (Tarme  terreflre  diSanfone  Hebreo,ne gli  anni  del  Mondo  1800.CO»- 
tra  i Filillci,nel  paefe  della  tribù  di  Giuda.  ear.14.a_ 

Fatti  d'arme  dui  terreflri, tra  gli  llebrei,&  i Filiflei, ne  gli  anni  del  Mondo 
248  t.adMnfech.  car.i6.aT' 

Fatto  d'arme  terreflre  tra  gli  H ebrei,  & i Filiflei  , ne  gli  anni  del  Mondo 
2845.  a Masfk . carata 

Fatti  d'a>mc  ter  ritiri  di  Saul  contra  gli  Ammoniti, & i FiUfiei,ne  gli  an- 
ni del  Mondo  a 874. 2 877. 2 S&7.alabes,a  Socotb,& aGclboe.  f-27.fr 
Fatti  d’arme  terrcflri  di  Dauid  contra  i Filiflei , contra  Isbofetb  , contra  i 
Moabitiycontra  i Sofeni, contra  gli  Idumei,  contra  i Damafceni , contra 
gli  vtmmomtiycontra  gli  ^4(]ir incontra  ^ìbfalon,da  gli  anni  del  Mondo 
liyo.Jino  alti  2929. a Gabaa,  nella  V alle  dei  Giganti , nella  V ale  flina, 
ali' Eufrate,a  turbati), al  Giordano, a Galaad . car.  1 2. a 

Delle  flupcndc  fàbricbe,ccce(fiuapotenga,afflHenti(fime  ricchrg^, profon 
da  fapien^a,  rifonantiffìma  faina , & indegna  al  fine  preuaricatione  ,Ct 
idolatria  di  Salomonetda  gli  anni  del  Modo  ig^o.fino  agli  2970.  c.^g.a 
Fatto  d’arme  terreflre  tra  Hieroboam , & *dbia  , ne  gli  anni  del  Mondo 
"i9%S,apprc/fo  il  monte  de  gli  ji morrei . carena 

Fatto  d’arme  terreflre  tra  jtfa,e  Zana, ne  gli  anni  del  Mondo ....  appref- 
<fo  la  città  di  Marijfa.  car.41.lf 

Dui  fatti  d’arme  terreflri  tra  ^tcab,  & jtdad,ne  gli  anni  del  Mondo  5054» 
*305 6,adjtfcch,&  aì\amoth.  car.41.lf 

Fatto  d’arme  terreflre  di  Iofafht, contra  gli  Ammoniti, strabi, e Moabiti jtc 
gli  anni  del  Mondo  305  o.  ne  i deferti  di  Tbeuca.  car.43.et 

Fatto  d’arme  terreflre  dì  Iora  contrai  Moabiti  itegli  anni  del  Mondo  3060. 

nella  regione  de  gli  ifleffl  Moabiti . car.  4j.fr 

Fatti  d’arme  tcrreflri;prima  tra  Ioacbam,  eSr  jt gabel;pofcia  tra  Ioas,c  Be- 
nadab;ne  gli  anni  del  mondo  $ 098. e 3128.  ne  i confini  tra  la  Samaria, 
e la  ioria.  car.  44.4 

Dui  fatti  i arme  terreflri:  Tvno  di  ^imafìa, contra  gU  jtmalechiti,gli  Idu 
mé,&  i Gabaoniti,ne  gli  anni  del  mondo  3 *24  .fui  paefc  degli  cimale-  * 
chiù  : l'altro  diloas  contra  *4mafia,nc  gli  anni  del  mondo  3 125.  tra.* 
GierufaLm,e  Samaria . car.44.et 

Fatto  (Tarme  terreflre  tra  Hieroboam , e Benadab , ne  gli  anni  del  monda  - 
3 143. ne  i confini  della  Samaria, e dell  a Soria . car. 44.fr 

Fatti  d’arme  terreflri  di  Ogiaycontra  i Filiflei,  gli  strabi, e gli  ammoniti, 
tra  gli  anni  del  mondo  3 148.  e 3 170  .ne  i confini  del  Bfgno  di  Giuda  con  i * 
tre  popoli  predetti.  car.  43 . a 

Fatto  (Tarme  terreflre  tra^icha^e  Faceta  , ne  gli  anni  del  mondo  3212. 

ne  i confini  del  Bjtgno  di  Giuda,e(Tlfracl.  car. 43  .et 

Fatto  (Tarme  terreflre  di  Ezechia  conira  i Filiflei,  negli  armi  del  mondo .... 
aGa^a.  ~ * Mr.43.fr 
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fatti  (Carme  terreflri  de  i fratelli  Macabei , tra  gli  anni  del  mondo  3 $ 04. c 
3835  .cantra  diuerfi  Be,c  Capitani Hfgij  di  Sorta, nella  Giudca.car.4  5 ,b 
fatti  d'arme  terreftri  di  Her cole  contro  diuerfi  B.e,  popoli,  e publici  affiafji- 
ni,tra  gli  anni  del  mondo  2620,  «1673.  nelC  rifila,  nelC^tfrica,  e nella 
Europa.  car.^p.a 

Tatto  dame  terrefire  de  gli  Argonauti  col  Bj  0 et  a, ne  gli  anni  del  mondo 
267 3.  al  fiume  Fafi,  car.52.tf 

fatto  (Carme  terrefire  traEteocIe,cTolinicc,ne  gli  anni  del  mondo  2757. 

aTebe.  car.^.b 

fatti  <C  arme  terreflri,  tra  Greci, e Troiani, da  gli  anni  del  mondo  ini.  fino 
a 12784  .fiotto  Troia.  car.^.a 

fatti  (Carme  terreflri  tra  jirbace  , e Sar  Canapaio  , ne  gli  anni  del  mondo 
3 1 39.  nelle  campagne  di  Trinine.  car.6 1 .b 

fatti  d'arme  terreflri  di  Bpmolo  con  diuerfi  popoli  d’Italia  adorna  vicini, 
tra  gli  anni  del  mondo  3217.^3253  .auuenuti.  car.62.tf 

fatto  (Carme  terrefire  tra  tre  Horattj  Bimani, e tre  Curiati j albani,  fiotto 
Mctio  Sujfietio , e Tulio  Hoftilio , prejfio  adorna,  ne  gli  anni  del  mon- 
do 3298.  car.65.tf 

'tatti  d'arme  terreflri  dì  Tulio  Hoflilio  coìVeientani , co  i ridenati  ,ecoi 
Sabini, ne  gli  anni  del  mondo  3 301. 3 302. 3 3 03.  aliamene , a videne, 
& a Madicufa.  car. 67.11 

tatti  d'arme  terreflri  di  Anto  Martìo  co'  Latini,  co'  Veìentani,e  co'  Sabi- 
ni,negli  annidel  mondo  J332.3333.3337.c3346.tf  Aiedulia,  a rìde- 
ne,e  nel  Contado  B. ornano . car.63.a 

tatti  d’arme  terreflri  di  Tarquinia  Trifico,con  i Latini,  con  i Sabini,  e corri 
Toficani,ne  gli  anni  del  mondo  3 3 5 S • 3 3 5 7-3  3 5 9‘*d  tifinole , fini  confi- 
ni Bomani,all'oiniene,fiul  territorio  Sabino,  & ad  Hereto.  car.6g.b 
tatti  d’ arme  terreflri  di  Scruto  Tulio  coni  Veientani,  Cereti,  Tarquinefi ,e 
quafi tutta  Toficana  conira  Bpmani  congiurata  ne  gli  annidel  mondo 
3 398 .ne  i territori  di  effi  popoli  T oficani . car.  71 .« 

tatti  d'arme  terreflri  di  Lucio  Tar quinto  Superbo  co  i Sabini,  e co  i Gabif, 
ne  gli  anni  del  mondo  3441.3443.3445.  ad  Hereto,  e ridenc,  & aGa - 
bico . . car.qz.b 

Tatto  (Carme  terreflrc  trai  T arquìnefi, e Veientani , per  ritornare  i Tar - 
quinti  fiuorujciti  in  Stato  ; e tra  i Romani  fiotto  Lucio  Iunio  Bruto, e Tu- 
bilo V alerio  Tublicola  Confioli,  per  mantenere  la  libertà  acquiflata  ; nel 
territorio  Promano . car. 73.  b 

fatto  (Carme  terrefire  trai  Latini  fiotto  Ottauio  Mamilio,Seflo,e  Tito  Tar- 
quinij,  per  rimettere  il  Bs  Tarquinio  in  Stato  ; e tra  i Romani  fiotto  Au. 
lo  Tojìbumio  Dittatore,  e Tito  Ebutio  Maeflro  de'  Cauallieri,  per  man- 
tener fi  in  libertà  ; al  lago  BegìUo , car.  gi.b 

fatto  d’arme  terreflrc  tra  Sabaone,  e Bocbori , negli  anni  del  mondo  3248. 
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nell'Egitto'.  ^ ear.SfM 

Fatto  d'arme  terrcflre  tra  TfalmcBodonofir,  e Tfcebaone  ,.tte  gli  anni  del 
mondo  ali' Eufrate-;.  ear.Sf.a 

Fatti  d'arme  terreLhiyC  maritimi,. di  Quinto  Serrarlo,  Mariano  fnornfcito 
di  Roma;  contea  M fi  alio  T Vacciaco , Cotta , Fidio,  Domitio , Toranio , 
Metello  , e Tompeio  Capitani  Romani  SUlani  ; tra  gS  anni  del  Mondo 
3Ì&7M33 91 > 1 n africa,  e!r  in Ifflagna^.  car. 85 . b 

Fatto  d’arme  terrore  dì  Marco  Terpenn a,  contea  Caco  Tompeio , ne  gli 
anni  del  mondo  3897.  in  Spagna , preffo  ad  Ofca  . car.i  7.  fr 

Fatti  d’arme  dui  terreflri  tra  Crefo , e eira,  ne  gli  anni  del  mondo,  343  J. 

l'vno  à Tteria,  l'altro  à Sardi..  car. 87.  b 

Fatto  d'arme  terreflrc  tra  il  Re  Ciro,  e la  Reina  Tomtri,ne  gli  anni  del  moti 
do  343  5.  nel  paefe  de  i Majjageti ».  car.  89.  et 

Fatto  d'arme  tartare  tra  Cambife,  e S annietico , ne  gli  anni  del  mondo 
344  2.  a T ehi  fio.  cdr.90.tf 

Fatti  d'arme  dui  terreflri  di  Cambi  fi,  Fvno  contrai  deferti  dell  Egitto, C al- 
tro contea  C arene  della  Libia,  ne  gli  anni  del  mondo  3 444.  car.  90.  b 

Fatto  d' arme  terreflrede  i Tofcani, folto  s Ir  unte  T or fenna, contea  gli  Mriu 
ni,  Mattati,  Tufcolani,  e Citmani  inficine  collegati , ne  gli  anni  del  mon- 
do 3+63.  preffo  ad  strida.  car. gì.  a 

Fatti  d’arme  terreflri  de'  Bimani , fotto  Marco  Valerio,  T ubilo  Toflbu - 
mia,. Tubliu  Valerio,  Tito  Lucretio , Menenio  Mgrippa,  e Spurio  C afflo,. 
Confoli,  contrai  Sabini,nc  gfi  anni  del  mondo  34354,3465,3466,3467.. 
all' pimene,  à Fidate , ad Hercto,  & à Ciritofi..  car.yi.b’ 

latto  d'arme  terreflrede'  Romani,  folto'  Menenio  Mgrippa,  e Tublio  To- 
ftbumio.  Confili,  contro  gli  Mttrur,ci,ne  gli  anni  del  mondo  3^66.  neii 
confini  de  gli  Murunci . Cdr.93.  fr* 

Fatto  d'arme  terreflrede'  Romani,  fotto  Cncor>  Vetufio  Con  falò, contro  i Fé- 
denati,  ne.  gli annideLmondo  3470,., preffo  a Fidene..  car. 93.  b' 

Fatto  d'arme  terrcflre  de'  Romani,  fotto  Tublio  Seruilio  Confilo  contra  f 
Vol/ci,  negli  anni  deimondo  3474.  fui  territorio  /{ornano,  car. 93.  i 
Fatto  (Carme  terreflrc  di  Romani  y fotto  Mulo  Toflbumio  già  Dittatore,, 
t t Tublio  Seruilio  Con  filo,, contro  i Sabini,,  ne  gli  anni  del  mondo,  3474.- 
ful territorio  {{ornano:  car  94.  ir 

Fatta  d'arme  terreflre  de'  {{ornarti  fotto  Tubilo  Seruilio  Confilo, contra  gli 
Murunci,  ne  gli  annideLmondo  34.74.  preffo  ad  Mricia,  car.94.fr> 

Fatti  diarme  terreflri  di  Romani,  fitto  Mulo  Verginio,  e Tito  Vetufio „ 
Confili,*  Marco  Valerio  Dittatore  contra  i V olfei,. gli  Equi , & i Sa * 
bini,  ne  gli  annideLmondo  3475.  a.V  elletri,. nel  paefe  degli  Equi,*  nel ! 
territoriode  iSabini . car. 9 4.  fr> 

Fatto  d’arme  terrtflre  de'  Romani , fottio  Toflbumio  Cominio  Confalo,  c 
QneQMmistCamlaooMaUrodUampOitantra  iy  olfei, Mattati, ne  gli 
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armi  det  mondo  $476.  à Cortola.  car.tf.B' 

Farti  d'arme  dui  terrefìri,T  -pnodaff  altro  dipendenti:  il  primo  tra  gli  Equi* 
& i V<A[cii  il  fecondo  de'  Rommì  eontra  gli  Equi,  Gr  i Volfci : ne  gli 
anni  del  mondo  348»./»/  Contado  Ramano.  car.96.  Ir 

Fatto  (tarme terrefìre  d<?  Rimani  fotta  Gneo  Aqnilio  Confolo  contraigli 
Remici,  nc  gli  anni  del  mondo  3483.  fui  territorio  di  'Prcaeflc.car.9j. a 
Fatto  d'arme  rerreflre  de'  Romani,  folto  Tito  Sicinio  Confoto  eontra  i Vol- 
fci, fui  territorio  di  Vedetti,  ne  gli  anni  del  mondo  $483-  car. 94.  b 

Fatto  d'arme  terrefìre  de’  Romani  folto  Lucio  Emilio  Confolo  contrai  Voi, 
fei,  e gli  Equi,  ne  gli  anni  del  mondo  348  j . ad  Arn^o.  car. 9 8.  a 

Fatto  d'arme  terrrftrede’  Romani,  fotto  Lucio  Valerio  confalo,  eontra  gli 
Equi, & i Vol[ci,ne  gli  anni  del  mondo  34  6.  fui  Contado  dei  Volfei. 
car,  98  .a 

Fatto  d’arme  terrefìre  de"  Romani  fatto  Cefone  Fabio  confato,  eontra  i Ve - 
‘tenti,  negli  anni  deimondo  3488.  fui  contado  Veientano.  car, 98.4 

Fatto  (Tarme  terrefìre  de*  Romani,  fotta  Marco  Fabio,  e Gaio  Manilio, 
confoli , eontra  i Vaienti,  & i Tofcani,  ne  gli  anni  del  mondo  3489.  fui 
territorio  Veientano,  car.  98.  b 

Fatto  d'arme  terrefìre  dei  Fabtj  Romani  eontra  i V denti  ne  gli  anni  del 
mondo  349-2.  fili  territorio  Veientano . car.  1 00.  * 

■Fatti  d’arme  treterreflri  de"  Romani,  fotto  Caio  Horatio,  Aulo  Verginio, 
e Spurio  Semi  Ho,  confali , contrai  Veienti,&  i Tofcani,  ne  gli  anni 
dei  mondo  3492,  e 3493.  fui  contado  Romano.  car.  loi.a 

Fatti  dì  arme  dui  tenebri  de’ Romani  fotto  Publio  Valerio  confolo,  col- 
tra i Sabini , & i V denti,  ne  gli  anni  del  mondo  3 494.  fui  contado  Ve - 
tentami,  car.ioi.a 

Fatto  d'arme  terrefìre  trai  Galli  fatto  Brenno  lor  Re,  etra  » Romani  fotto 
ilTribunato  confolaredei  Fabij,al fiume  Allia Tanno  3 379.  car.xoi.b 
Fatti  d'armi  dui  terreftri  tra  Lucio  Furio  Camillo  Dittatore  Romano,  e 
Brenno  Re  de*  Galli.- l‘uno  in  RomaappreJJò  il  Campidoglio,  l’altro  sii  la 
firada  Gabinia  fuor  i di  Roma . car.  1 04.  b> 

Fatto  d’arme  terrefìre  di  Ritinto  Titurio  Sabino,  e Lucio  Aurunculeio  cot 
ta.  Legati  di  e (fare,  con  Ambiorige , nel  paefe  de  gli  Eburoni,  Tanno. 
$6ì&.-  car. 10%.  tir 

Fani  d’arme  terreflri  de'  dui  confoli  Romani,  Tubili  cognominati 
Muri,  padre,e  figliuolo  : il  primo  in  compagnia  di  Tito  Manlio  Torma* 
to,  contea  i Latini,  ne  gli  anni  del  mondo  36  31  .al  monte  Vefuuio:  /? fe- 
condo in  compagnia  di  Quinto  Fabio  Maffimo,  contra  i calli  Sennoni , &■ 

* Sanniti ; ne  gli  anni  del  mondo  3 6jj,  fui  territorio  della  città  di  Sen- 
tinaj ..  car,  n®.  Ir 

Fatto  d'arme  terrefìre  truAleff andrò Magno,  e dui  Capitani  di  Dario,  Re- 
Spùri  datele  gli  anni  del  mondo  al  fiume  cranico.c.  ir  3.  « 

-Vi;  ; — " * fati» 
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fatti#  arme  terreflre  tra  A leffandro  Magno, e Dario , ne  gli  anni  del  mon- 
do 363  x.  nella  cilkia,preffo  alla  viltà  <Tlffo.  car.i  14.4 

fatto  d'arme  terreflre  tra  * 4 Uff  andrò  Magno, e Dario , negli  anni  del  mon- 
do 36??.  nella  Mefopotamia,  prejjo  al  fiume  Lieo.  car.  1 1 6.b 

fatti  a'arme  dui  ttrreflri  di  Egittij,  e <J  rcci  contro  Terflani , intorno  gli 
anni  deimondo  363».  e 3633.  in  Egitto  prefjoà  Menfi.  car.no.a 
fatti  d’arme,  parte  terrefìn,  parte  nauali,  trai  capitani  di  Dario,  e di 
Aleffandro,  ne  gli  armi  deimondo  363  ».  «363  3.  nella  Lidia, e nelTHcl- 
leffonto.  tar.  tao.  a 

fatto  d' arme  ccmpoìlo  di  terreflre,  e di  navale,  di  Aleffandro  Magno  con - 
trai  Sciti,  ne  gli  anni  deimondo  3639.  al  fiumeCxo.  car.  1 20.  b 

fatto  d'arme  terrestre  tra  * ile]} andrò  Magno, e Toro,  negli  anni  del  mon- 
do 3642.nl  fiume  Idajpe.  car.m.b 

fatto  d'arme  terreflre  di  Stupito  Fabio  Rutiliano  contrai  Sanniti,  ne  gli 
annidel  mondo  3644.  in  Sannio,  ad  Imbrinio , car.  1 24.  4 

Fatto  d’arme  terreflre  di  Lucio  Tapirio  conira  i Sanniti,  ne  gli  anni  del 
mondo  3645.  in  Sannio.  car.  1 26.  a 

fatti  d’arme  parte  terreflri,  partcìtauali,  tra  Demetrio,  t Tolomeo,  ne  gli 
anni  del  mondo  365  7.  t 3661.  nella  Sorta , & in  Cipro.  car.  126.  b 

fatto  d'arme  terreflre  tra  Antigono,  « S elenco , ne  gli  anni  del  mondo 
366  8.  nell'Afta,  al  fiume  Hiffo.  car.ii’j.a 

fatto  d'arme  terreflre,tra  Tirro,  t Tanlauco,ne  gli  anni  del  mondo  3677. 

nella  Etolia.  car.  128.4 

Fatti  d’arme  dui  terreflri , tra  Demetrio , t S elenco , ne  gli  anni  del  mondo 
3 680.  nella  Cilicia , e nella  Soria . car.  126.  b 

Fatti  d'arme  terreflri  dei  Calli  contra  Tolomeo  cerauno,  contra  Soflene , 
contro  i Delfi,  e contra  Antigono,  ne  gli  anni  del  mondo  3686.  intorno , 
nella  Macedonia,  & a Delfo.  car.  12  9.  b 

Fatti  d'arme  terreflri  di  Tirro  con  Leuino,  Sulpitio,  Decio,  t curio,  con- 
fali Romani,  ne  gli  anni  del  mondo  3 689, 3691,03693,  al  fiume  Siti, 
ai  A fedi,  & à Benevento.  car.  131.  a 

Fatto  d'arme  terreflre  tra  Tvrro,&  Antigono, ne  gli  anni  del  mondo  3 693, 
nella  Macedonia.  car.  135.4 

fatto  d'arme  terreflre,  tra  Tirro,  & Antigono , ne  gli  anni  del  mondo 
3694.  inArgo.  car.\3^b 

fatti  d'arme  terreflri  de'  cartagmeft,  fatto  Annone,  Armibaie  , & Amil- 
care capitani,  contra  Matone  Africano,  Spendio  campano,  & A ut  ari - 
co  Callo,  capitani  dell’ efferato  mercenario  ammutinato,  tra  gli  anni  del 
mondo  ? 729,  * J 7 33*  in  Africa . car.  1 3 6.  b 

Fatti#  arme  terreflri  di  rn  Trctor  e Romano,  e di  Lucio  Emilio, e Caio  At- 
tilio Confali,  contra  i Calli , ne  gli  anni  del  mondo  3743./»  Tofcaruu. 
car,  140.  b 

ratto 
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ratto  (tarme  tenebre  di  Tublio  Furio,  e c aio  ri  antimo,  confoli  Romani, 
contragli  Infubri,  ne  gli  anni  del  mondo  3743 . preffo  alt  Adda,  141.4 
ratto  d'arme  terreflre  di  Marco  Marcello  Confalo,  contra  i Galli,  ne  gli  an- 
ni del  mondo  3746.  preffo  à clajìidio-.  car.iqt.b 

ratti  d'arme , fatte  terreflri,  fatte  nauali,  di  Gneo  Cornelio  Scipione,  con- 
tra Hannone,  Inìilcone , ò*  Afdrubale , capitani  Cartaginefi , e contra  1 
Mandonio  Spagnuolo , ne  gli  anni  del  mondo  $750.  in  ijpagrra.  143.6 
ratti  (Tarme  terreflri  di  'Publio,  e Gneo  Cornei ij  S cipioni  fratelli,  contrae 
Magone  , Afdrubale  di  Amilcare , & Afdrubale  di  Gifcone,  Capitani 
Cartaginefi,  e contra  Majfiniffa  africano  medi  Majfejfuli, e contra  In- 
dibile  Principe  Spagnuolo , tra  gli  anni  del  mondo  3751.  e 375  3.  in 
Ijpagna . Mr.144.  b 

ratti  d’arme  terreflri  di  Tublio  Cornelio  Scipione,  cognominato  C africa- 
no maggiore , contra  Afdrubale  di  Amilcare,  Afdrubale  di  Gifconc,& 
Indi  bile  Spagnuolo , tra  gli  anni  del  mondo  3759,  e 3763.  in  Iffiagna. 
car . 148.4 

ratti  d'arme,  parte  terreflri,  parte  nauali,  di  Marco  Sillano , Lucio  Mar - 
tio,  e Caio  Lelio,  Legati  Romani  di  Tublio  Cornelio  Scipione , contra  dui  7 
Hannoni,  & aderbale.  Capitani  Cartaginefi,  ne  gli  anni  del  mondo 
376i,etf6ì,inlfpagna,  car.i^i.a 

ratto  d'arme  terreflretra  Tito  Sempronio  Lungo , & Annibale  al  fiume 
Trebbia,  Tanno  del  mondo  3 75  o . car.  132.4 

ratti  (Carme  terreflri  di  Molone,contra  Xenone,  Teodot  o,Xeneta,Capitani 
del  me  Antioco, e cantra  il  I{e  anco  Antioco  fleffo;nc  gli  anni  del  mondo 
3 75 °.f  373 1 .nella Media,e  nell' Affina,  car . 153.6 

ratti  d’arme  parte  terreflri,  parte  nauali, delRe  Antioco,  e de  i fuoi  Capi- 
tani,contra  7ficolao,&  altri  Capitani  del  me  Tolomeo, e finalmente  co - 
tra  ejfa  ì\e  Tolomeo, negli  anni  del  mondo  375  i.preffo  al  monte  Libano, 

& preffo  alla  città  di  m.afi<*~  car.  1 34.4 

r atto  d’arme  terreftre  tra  Caio  rlaminio  , & Annibaie,  al  lago  Trafimeno 
Tanno  3751.  c4r.155.tf 

ratto  d’arme  terreflre  di  Lucio  Paolo  Emilio, e di  Caio'  Terentio  Marrone, 
contra  Annibaie, a Canne  Tanno  375  2.  car.  15  6.b 

ratto  d'arme  terreflre  tra  Marco  Marcello  ,&  Annibaie  preffa  a Canoft 
delibi.  * • c4r.159.tf 

ratto  d'arme  terreflre  fecondo  tra  Marco  Marcello , & Annibaie , preffo  a 
Canofa . C4r.  139.6  r 

ratto  d’arme  terreflre  di  Tito  Sempronio  Gracco, contra  Hannone  Cartagi- 
nefe,negli  anni  del  mondo  373  4. preffo  a Benevento,  car.  1 6o.b 

ratti  d’arme  dui  terreflri  di  Tito  Manlio  T retore,  contrai  Sardi,c  contrai  • 
Cartaginefi, ne  gli  anni  del  mondo  37  5 3 Jn Sardegna  , car.iól  .b 

ratti  (Tarme  terrari, tra  Sifiue,e  Majfiniffa,  ne gli  anni  del  mondo  3 75  5 * • 
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1 5764.»»  T^umidia.  car.  t fa.» 

volto  d'arme  terrefire  tra  Tullio  Cornelio  Scipione , & Annibaie,  al  Tici- 
no fanno  ; 760.  car.  16  i.b 

tratti  d'arme  dui  terrari  tra  Caio  Claudio  perone  , 4 r Annibaie:  l’vno  a 
c rumai  10, e l’altra  a Venofa  Tanno  $761.  «hm6j.4 

fatto  d’arme  terrefire  fui  fiume  Metauro  appreso  Sinigaglia,tra  ^ tfdrn • 
baie  Cartaginefe,&à  dui  Confoli  f{pmani,Caio  Claudio  7ferone,e  Mar- 
co Liuto  SaUnatore l'anno  3761.  car.tóó.n 

fatti  d'arme  terreftri  di  Tublio  Cornelio  Scipione,  cognominato  l'Africano 
maggiore,  contro  Afdrubale  Cartagine  fé,  e'I  I{e  Sifkce  di  Humidia,nt 
gli  anni  deimondo  1764. e 3765. « Africa.  • car, 17  o.b 

ratto  d’arme  terrefire  di  Tubilo  Sempronio  Confilo , contro  Annibaie , ne 
gli  anni  deimondo  376$^  Croton».  car.xji.b 

ratto  d arme  tra  Annibaie, e Scipione  a Zamal’anno  $7  6f-  car.ijf.a 

ratto  d’arme  terrefire  di  Tublio  OjùntUio  Faro  Tretore, e Marco  Cornelio 
Troconfolo, cantra  Magone  Cartagimfe  ,ne  gli  anni  del  mondo  $765.  in 
Lombardia,  car.  1 -j6.b 

ratto  d'arme  terrefire  di  eneo  Cornelio  Cctego,contra  gl  In  fibrine  gli  anni 
deimondo  3771. fui  Mincio.  car.i-jj.a 

Tatto  d'arme  terrefire  tra  Tito  Quintio  rlaminio , e Filippo  I{e  di  Macedo- 
nia, a Sconijfa  l'anno  3771.  car. 177.0 

ratto  darme  terrefire  di  Caio  Sempronio  Tuditano  Troconfolo  conira  i Cei 
tiberine  gli  anni  del  mondo  377-t.neda  Spagna  citeriore,  car.  1 80.4 
ratto  d'arme  terrefire  di  Marco  Marcello  confolo,contra  glilnfubri,e  co- 
mafclù,ne  gli  anni  del  mondo  3771.  fui  contado  di  corno,  car.  180.4 

tatto  darme  terrefire  di  Aulo  Sempronio  conira  i celtiberi , ne  gli  anni  del 
mondo  3773. in ifiagna.  car. 180.4 

Tatto  d'arme  terrefire  di  Marco  Tortio  catone  contra  Spagnuoli,ne gli  an- 
ni del  mondo  3 77 3. ad  Empuria.  car.  180.4 

ratto  d’arme  terrefire  di  Tublio  Scipione  Trofica,  contra  ì dalli  Botj,negli 
anni  del  mondo  3777.net  territorio  d'efiì  Boi],  car.iZt.a 

Tatto  d'arme  terrefire  tra  Lucio  Scipione  Affatico*  & Antioco  ftj?  della u 
Soria,a  Magnefìa  Canno  3779,  car.itii.b 

Tatti  d' arme  dui  terreftri  di  Lucio  Manlio  Addino  Tretore  Romano,  con- 
trai Celtiberi , ne  gli  anni  del  mondo  378».  in  Spagna,  à Caligur 
car,  186.4 

ratto  d’arme  terréHr e dì  Caio  Catinio  Tropretorr , contra  ì Lufìtani , ne 
gli  anni  del  mondo  3782.  nella  Spagna  ulteriore.  car.  1 S6. 4 

Tatti  d'ai  me  dui  terrifici  di  Caio  Calfurnio , e Lucio  Quintio,  Tretori  Ro- 
mani, contrai  Caxpentani*  ne  gli  annidelmondo  3783.  in  J fragno^, 
car.  1S6.1t 

ratto  d’arme  terrefire  tra  Taolo  Emilio , « Taf  co  di  Macedonia,  a 

monte 
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monte  l Olimpo  l'anno  5797.  car.iSg.b 

Tatto  d'ai  me  terrefire  tra  M affini ffa,&  Mfdr  ubale , ne  gli  anni  del  mondo 
3%\%.appreffo  Orofcopa . car.iyo.b 

Fatti  tT  arme  quattro  terrcflri,tra  i I{e  di  Sorta, Demetrìo„/thff'andro,i'ri- 
font, & Mntioco,  tra  gli  anni  del  mondo  3 8 1 9,  e $ 840,  nella  Sorta  in • 
trauenuti.  c4r.r91.fr 

Tatti  tC arme  tre  terreflri, di  Caio  Seflio  Trocofolo,di  Gneo  Domitio  Enobar 
bo  Troconfolo,e  di  Qjijnto  Fabio  Maffimo, cantra  i Salij,contra gli  Milo 
brogi , e contro  il  He  Bituito,negli  anni  del  mondo  3846,3847,  e 3848,4 
Marfiglia,a  yindalio,<&-  al  fiume  Ifara.  car.  i 93.4 

Fatti  d' arme  terreflri  di  lugurta,  con  „ Aderbale , e con  dui  Confoli  /{ontani. 
Quinto  Metello, e Caio  Mario,  tra  gli  anni  del  mondo  3S5  7, e 3862,  nclm 
la  Tfumidia , (ferialmente  al  fiume  Mutui, e prcjjo  alla  città  di  Cirta . 
car.  • 194,4 

Tatti  d'arme  terreflri  de  gli  Mmbroni , Teutoni,  e Cimbri , cantra  Marco 
Giunio  Stilano  Confolo ; Marco  Murelio  Scaltro  Legato  ; Caio  Manlio,  e 
Quinto  Ser tùlio  Ccpione , Troconfoli;  e finalmente  contra  Caio  Mario, e 
Quinto  Luttatio  Con  folline  gli  anni  del  modo  3 860,3  862,3  864,3867, 
e 3 868,»c//d  GaUia,appre{fo  il  /{odano , & all'Mcque  Seflic  ; e ncll  in- 
greffo  d'Italia,pref[o  a l'Mdige . car.  1 09.4 

Fatto  d'arme  ter reflrc  di  Lucio  Caffio  Confalo , contra  gli  Eluetij  Figurini , 
ne  gli  anni  dei  mondo  3 S6i,ncl  Delfmato.  car.  213  .a 

Fatto  d'arme  terrefire  tra  Lucio  Siila,  e tra  T affile,  & Mrcbclao  Capitani 
del  l{e Mitridate, a Cheroneain  lìcotia  l'anno  3882.  c4r.213.fr 

Fatto  d’arme  terrefire  tra  Lucio  Siila , e Dorilao  C apitano  del  I{e  Mitrida- 
te,aiOrchomeno  in  Beotia ..  car.x  14.6 

Fatto  a arme  terrefire  di  Lucio  Stila  contra  Caio  Mano  il  giouane , ne  gli 
anni  del  mondo  3887,4  Sacriporto . car. 113. b 

Fatto  d'arme  terrefire  di  Lucio  Siila  contraTontio  T eie  fino  ^ Marco  Lam- 
poni,capitani  Mariani, ne  gli  anni  del  mondo  3887,  nel  monte  Mbano, 
preffoaHpma , cdr.ai6.4 

Fatto  d'arme  ne  i campi  Filippici  in  Macedoniatra  Marcantonio  , e caia 
Ottauio  da  ma  parte, e Gaio  caffio , e Marco  Bruto  dall'altra , l'anno 

c4r.216.fr 

Fatto  d'arme  terrefire  in  Macedonia  ne glrfteffi  campi  Filippici  tra  Marco 
Antonio  e c aiojOttauio  da  ma  parte,  e tra  Marco  Bruto  dall'altra  , 

car‘  2 ; 4.4 

Fatto  d'arme  terrefire  preffo  a Modena  tra  Marc' Mnt  omo,  & i dui  confo 
li  Romani, con  la  battaglia  dall'ma , e l'altra  parte  tra  le  Manie  legio- 

n,‘  car. 139. b 

Fatti  d'arme  terreflri  di  Spartaco  io  tra  i Trctori,  L egati,  c onfoli,  & impe- 
ratori Romani:  e (ferialmente  contra  Marco  craffo , tra  gli  anni  del 

mondo 
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mondo  3896,  p 3899,  nella  Marca , nella  Lombardia,  nella  Tamagna, 
nella  Tuglia,nella  Calabria, e nella  Bafilicata.  car. 24 1 .4 

Fatto  (Tarme  tcrrejlre  tra  Lucio  Cuculio  > eTigrane  Hf  d'Armenia  preffo 
al  monte  Tauro  l'anno  3900.  c4r.144.it 

Fatto  d'arme  terrefìre  tra  Caio  Triario Legato  di  Lucio  Cuculio, e' l He  Mi 
tridate  in  Tonto  l'anno  $900.  car. 146. b 

Fatto  d'arme  tcrrejlre  nel  Contado  di  Tifloia  nell' Mpennino, tra  Caio  Muto 
nio  Confolo,e  Lucio  Sergio  Catilina  l'anno  3 906.  . car.  147.6 

Fatto  d'arme  terrejìre , tra  Caio  Giulio  Cefare  , & i Sui^eri  aBibralte 
Fanno  1911.  car.1i3.lf 

Fatto  d'arme  terrefìre  tra  Caio  Giulio  Cefare , et  slriouifto  Imperato  re  de  i 
Germani  nella  Borgogna.  car.  2 56.6 

Fatto  d'arme  terrefìre  tra  Caio  Giulio  Cefare , & i T^eruij, preffo  al  fiume 
Sabi l'anno  391 2.  c4r.238.1t 

Fatto  d'arme  nauale  tra  ùccio  Bruto  Capitan  Generale  dell’armata  Cefa- 
riana,&  i Veneti  poco  lungi  dalia  città  di  Venctia  ih  Francia. car. 160. a 
Fatto  d'arme  tra  Craffo  , e Surena  nella  Mefopotatnia  l'anno  del  mondo 

39 16.  c4r.161.ft  e 

Fatto  d’arme  nauale  tra  Decio  Bruto  Capitan  Generale  dell'armata  di  Caio 
Giulio  Cefare, et  i Mar  figlie ft,nel  mare  di  Marfeglia,l,an.39io.c. 170. a 
Fatto  d'arme  nauale  fecondo,  tra  Decio  Bruto  Capitan  Generale  dell'arma « 
ta  di  Caio  Giulio  Cefare,&  i Mar figlie ft,  nel  mare  di  Marfeglia.  c.2  7 L.4 
Fatto  d'arme  terrefìre  tra  Gneo  Domitio  Calumo,  e Fornace  He  di  Bosforo, 
preffo  aTfjcopoli Fanno  3922.  car. 172.0 

Fatto  d'arme  in  Farfalla  tra  Cefare, e Tompeo  Fanno  3911.  c4r.273.ft 

Fatto  d'arme  terrefìre  tra  Caio  Giulio  Cefare, e Fornace  He  di  Tonto  a Zela, 

Fanno  3911.  car. 19  2..* 

Fatto  d'arme  terrefìre  tra  Caio  Giulio  Cefare , e Gneo  Tompeo  il  giouane 
figliuolo  del  gran  Tompeo , in  Spagna  preffo  alla  città  di  Munda  l’anno 
3924.  car.294.a 

Fatto  d'arme  nauale  tra  Gaio  Caffo , & i Hpdiani  a Gnido , Fanno  3917* 
car.  • 296.1t 

Fatti  d'arme  tre  terreflri  di  Tublio  V entidio  contro  i Torti,  l'vno  al  monte 
Tauro, l'altro  al  monte  Mmano,ilter%p  a Ciriflo  l'anno  3 930.  c.  198.4 
Fatto  d’arme  nauale  al  Tromontorio  jtttio  nel  Golfo  di  Larta  tra  Marco 
Mntonio,e  Caio  Ottauio,Triumuiri, l'anno  3938.  car.199.lf 

Il  fine  della  Tauola  de’  Capitoli  della  Prima  Parte. 


TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILI  CONTENVTE 

NELLA  PRIMA  PARTE 

DE  I FATTI  D’ARME. 

,doppo  i numeri fiimoflr a la  prima fieciata;B,la  feconda. 


A 

B A T^I  MENTl^t 

car.  24.2 

Abia  figliuolo  di  Roboam,Re,fucccf 
fo  al  Padre-,  combatte  eoo  Hiero- 
boam;  vince.  41. a 

AbigatoRe  dei  Celti.  ioi.b 
Abile  & Calpe  colonne  d’Her cole. 
Ti.b 

Abimelech  Sacerdote  ammazzato  da 
Saul.  31.  a 

Abimelech  figliuolo  baluardo  di  Ge* 
deonc  , regna  tre  anni  tirannica- 
mente,more.  ij.a 

Abifach  Sunamite  fanciulla  bellilil- 
ma.  js.a 

Abifahi  generaledi  Dauid  córra  Ab- 
falon.  j 7.a.  vccidc  vn  Fili  Ileo  di 
gigantea  llaruxa  . 3 8. a 

Abner  Capitano  di  Saul.  ja.b- 

Abner  ribellato  da  Isbofcth  fi  acco 
Ha  a Dauid,vcci(o  da  Ioab.  3 3. a 
Abboccamento  degli  Ambasciatori 
Romani  con  Senoni.  102.  b.  di 
Annibale  & di  Scipionc-i  73  b.  di 
Quinto  Flaminio  col  Re  Filippo 
al  fiume  A00.1  78. a i78.b.diCaf 
fio  & di  Brutto  inStairna.  up  b. 
di  Pompeo,  vinto  con  Cornelia 
Tua  moglie.  spo.a. 


Abfaló  figliuolo  di  Dauidi’favccider 
Ammójin  difgratia  del  padre, tor- 
nato in  grafia, fui  bellezza. 3 5 .b. 
maniere  ottenute  per  occupar  il 
Regno>creato  Rcd’Lfracl  36.3.  En 
trainGierufalem,  fi  configlia  con 
tra  il  padre.  3 6.b.  combatte.  3 7. 
more.  3 7-b 

Abfan  Giudice  del  popolo  d’LfcaeL 
. t4-a 

Abfirto  figliuolo  di  Oeta  Re. n a- 
Circe  figliuola  del  Re  Oeta.f  3.2. 
Acab  Re  d’ifrael  attediato  in  Sama- 
ria.4i.b.  combatte  con  Soriani; 
vince, libera  Gierufalem  dall’atte- 
dio.4z.a.Confliggela  fecóda  vol- 
ta, vince,  prende  il  Re  Adad.4i.a. 
lo  reflituifcciri  Regno;  l’accetta  J> 
amico.42.b- minacciato  dal  prole 
ta  combatte  la  terza  volta, perde, 
more.  4X.b 

Achanlapidato  per  il  furto  della pre 
da  . 1 6. a 

Achaz  Redi  Giuda  sfida  a battaglia 
Fa. eia  Redi  Samaria;  lupe  rato  p 
vedetta  delkfuefceleraggini.4f.a 
Acerbità  vfate  da  Calilo  in  Laodicea 


aa^.b.inRodi.  130.3 

Acccrra  città  attediata  da  Romani .. 
r4».b. 

Accorra  fi  rende  a Romani  143  3 
Acrile  Re  di  Sicilia . J8.b 

Atheloo  fiume.  ;i.a 

Achille  figliuolo  di  Ftleo  Re  di  Tef- 
Isglia.  5 6.z 


Achille  & VJ.fle  trouano  inuentione 

per 
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pei  non  andar  alla  guerra,  yj.b. 
f6.  a 

Achille  fcorrc  la  Mifìa.ró.a.  combat- 
te,amazza  molti  Troiani.?  6. a.  giu 
ra  di  non  voler  piu  combattere, c 
perche,  j tf-b.  prende  di  nuouo  le 
armi,  e perche  j7.a.  faftrage  de’ 
Troiani,dà  morte  ad  Heuore,  lira 
feina  il  corpo  attorno  le  mura  , lo 
vende  a Priamo.  5 7-a  chiede  Polif 
lena  per  moglie.5  7.a. viene  a con- 
flitto con  Troilo,l  vccide.  f 7.b. 
amazzato  nel  tempio  d'Apolline  a 
tradimento.  5 7-b  (epellitoda  Gre 
ci . s 8*a 

Achitòfel  Gelonita  configli!  Abfalon 
contra  il  padre  j6  b.  lì  appicca. 

36.b 

Accordo  fra  Romani  & Sabini. 64.3. 
dei  Albani  fopra  il  duello  de  gli 
Horati)  ficCuriatij.òtf.a.  Irai  dui 
CcnfoliRomani  di  darla  vittoria 
alla  patria  con  la  propria  morte, 
n 1 .a.  di  pace  tra  Aulo  Albino  le- 
gato^ lugurtavergognofo.199- 
a.  annullato  dal  Senato.  1 99a 
Accordo  trai  Tnumuiri&  Sello  Pó 
peo.  • JOJ-b 

Accordo  tra  Marco  Antonio  & Otta 
uio . joi.a.b 

Accortezza  di  Metello  ncll’ammini* 
Arar  la  guerra.  401  :b 

Acqua  impetrata  da  Elifeo  da  Dio 
perl’effercitodi  loram.  4J.b 

Acque  Sellie  Città  in  Francia,  carte 
i93-b 

Acrone  Re  de’ Ceninenfi  a battaglia 
con  Romolo , vinto,  amazzato . 
6j.b 

Adad  Re  di  Datnafco  fuperato  da  Da 
uid.  3 4,a 

Adad  Se  di  Damafco  attedia  il  Re  A- 
cab  in  Samaria,vieoe  a conflitto, 
rotto  fugge.4i.a.  ritorna  contra 
Ifrael  , vinco,  prcfo,reftituico  nel 
Regn0.4t.a-  ingrato  torna  con- 
tra Acab,  cor.fligge,  vince.  4*.b 

A Jdobatncnti  ricchi  de  i traili  lauoo 
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animo  a Romani.  I4i.fr 

Addobamenti  & ornamenti  diCleo 
patra,inuiata  ad  Antonio,  yoo.a 
Adherbale  Re  di  Numidia  mida  Am 
bafciatoriaRoroa.i9j.b.  conflig- 
ge  con  Iugurta.i95.b. rotto  e fu- 
gato. 191$. a.  parla  in  Senato.  196.» 
accampato  fotto  Circa  contra  Iu- 
gurta, fugato,  & attediato  in  Cir- 
ta.i  9tì.b.  fi  rende  a patti,  more . 
I97*b 

Adherenti  di  Pompeo  nella  guerra 
ciuile . i79-b 

Adonia  afpira  al  Regno.yB.b.  more. 

39. a ' 

Adombezech  Generale  deirelfercito 
de  i Cananei, combatte  con  gli  He 
brei , prefo  viuo , di  raderà  morte 
muore.  1 7,b 

Adomfedech  Re  di  Gierufalem.  1 6.t. 

more.  ,#;-b  , 

Adrallo  Redi  Argo  moue  guerra  ad 
Eteocle  Re  di  Tebc.y  4.b.confligge 
a fatica  li  falua . _ 34-b 

Adrazzaro figliolo  del  Re  di  Teberoc 
to  da  Dauid,e  có  gran  preda.  3 4.2 
Affetto  paterno  di  Dauid  verfo  Ab- 
falon. 37-a 

Affettione  deilbldati  verfo  Cefare. 
i79.a.di Celare  verfo  Marco  Bru- 
to. *8?a 

A tran  io  rompe  il  delirò  corno  di  Ser 

torio.  87:a 

Affamo  c Petrcio  Capitani  Pompeia 
ni  refi  a Cefare.  2 77>b 

•Agamtnone  Re  di  Micene  Generale 
deirarmauGrcca-r j.b.  facritìca 
Ifigenia. 5 j.b  da  Egillo  vccifo.y  9* 
Egdlo  adulte;  o vccide  Agamen- 
none.5 p.b.vccifoMa Orette.  t9a 
Agabaro  Arabe  dà  fraudolente  con-  *■ 
figlio  a Craffò.té  j.sucóduccCr» 

fo  per  le  (blitudini.  iSj.b 

Aguato  di  Paride  per  vccider  Achil 
le.  17.b 

Aiace  & Vliffe  i piu  valorofi  de  i 
Greci.  f6,b 

Aiace  figliuolo  di  Oileo  Signor  de 
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Locri;  andato  con  Greci  a Troia. 
%6.i.  morto,  6i.a 

Aioth  Hcbrco  vceide  Eglon  Re  de’ 
Moabiti.  ìo.b 

Giudice  del  popolo  d’Ifrael . io.  b 
Aiuto  fpeciale  di  Dio  dato  a Celare 
contra  Farnace.  193. b 


Albani  & Romani  emuli,  & taciti  ne- 
mici . 65. b.  ambi  con  efferati  in 
campagna,  rimettono  nel  duello  di 
tre  per  parte  le  loro  differenze.66.a 
Albani  fudditide'  Romani.  66. b. 

Transferiti  a Roma.  68. a 

Albafudditadc'  Romani.66.b.'dcftrut 
ta.  6 8.  a 

Alcionco  a conflitto  notturno  con 
Calli  in  Argo . 1 3 6.1.  riprefo  dal 
padre  Antigono.  i}6.b 

Altiero  Cefariano  moribondo confer 
ual'infegna  z8a.b 

Allegrezza  ilraordinaria  in  Roma  del- 
la vittoria  contraCartaginc(ì.i7o.a 
di  alcuni  popoli  della  Grecia  per  la 
libertà  ottenuta . 1 79. b.  da  Anto- 
tonio  fatta  và  in  Atene  per  le  vitto 
riecontra  Parti.  3°3.b 

Alcffandro  .Magno  vi  con  efferato 
contrade’ Palimi.  1 1 }.a.  combat- 
te al  Granicocon  Relace Capitano 
nemico. L'abbate  ferito.  1 ij.b.met- 
le  in  fuga,ragliaa pezzi  1 nemici. 
H3.b.  di  natura  inchinato  alla 
gloria, & allambitioiie.  1 13.3.  in 
pericolo.u8.b.i  19. b.  combatte* 
corpo  a corpo.  1 1 9.b.  paffa  a guaz 
20  il  Tigri . 1 1 7.a.  fa  fatto  d’arme 
con  Dario  1 1 s.b.  fuga  l'effercito  & 
ilRe.119.a-  con  efferato  va  per  af 
frontarc Dario  nella Cilicia.i  14. b. 
corre  pericolo  di  morte  per  vn  ba- 
guo.nj.a.  s'affronta  col  nemico, 
vince.  1 1 6.a.  di  nuouo  attacca  bat- 
taglia, rompe  l’effercito , fuga  il  Re 
Dario.  1 1 6.b.  paffa  nell'India , ri- 
ceue  all'vbidienza  due  Regi . ixi. 
paffa  l'Idafpe.  1 n.a.  affronta  il  ne- 
mico Indiano,  m.b.  vince. izj.a. 
prend  wl  Re  nemico.  zij.b 
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Alcffandro,  e Pirro  predanti  Capitani 
i3j.b 

Alcffandro  Baia  rotto  da  Tolomeo, 
fugge  in  Arabia,  ipx.a.  fua  morte. 
191.3 

Alcffandro  Baia  attacca  battaglia  con 
Demetrio  Sotero.  1 9 1 .b.  vince.!  9 ì.a 
racquiflalaSoria,tcnde  infìdieaTo 
lomeo.  ìpi.z 

Alcffandro  figliuolo  di  Antioco  Eupa- 
toic  collegato  con  tre  Re  contra 
DemctrioSotero.  1 9 1 -b 

Alcffandro,  & Mnafea Capitani  della 
armata  Kodiana.  196. b 

Alcffandria,quando,da  chi,&  onde 
coli  detta.  in. a 

Allia  fiume,  come hoggi detto  . car- 
te . 103. b 

Allobrogi  popoli  del  Delibato . car- 
te. 193-b 

Allobrogi  depredano  il  Contado  de 
gl'Edui.  194.3.  popoli  hoggi  chi 
fieno  . 11 3. a 

Alloggiamenti  di  Dario  prefi  &fpo- 
gliati.  nd.b 

Alpi  paffate primieramente  da  Fran- 
ccfi.  101.  b 

Ainbafciatori  mandati  da  Menelao  a - 
Priamo.  75.  b. 56. a.  di  Romolo  a 
i popoli  circonuicini.63.a.  diTar- 
quimoSupeibo  inducono  ig  ioua- 
ni  Romani  a congiurar  contra  la 
Republica.  78  a. 78. b.  quanto  ri- 
fpectati  da  i Romani . 79^.84  .b. 
de’  Galli  ad  Antigono.  13 o.b.  di 
I ugurta  al  Confole  Metello.  1 9 9 . b. 
di  iugurta  fon  accettati  dal  Senato. 
i97.b.  di  Iugurta  corrompono  i 
Senatori  a Roma  con  danari.  i66.a 
Ambafciatoridcl  ReOrode  aCraffo. 
z6i.  a 

Ambafciatori  di  Cab  Manlio  a Quin- 
to Martio.  1 4 ?.b. 

Ambafciatori  Allobrogi  follecitati  da 
Vmbreno  ijo.a.  feoprono  la  cógiij 
ra  di  Catilina.1]  o.a.li  fa  no  dare  lec 
tcie  da  i Congiurati  a Catilina.  1 f o 
b.  pi  emione  lettere  da  i congiurati 
b aCa- 
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a Catifina.zjo.b.  prefi  con  le  let- 
tere. car.ijob 

Am'  afciatori  Romani  ritenuti  da  i 
Veneti.  zéo.b 

Ambasciatori  de  gli  Heluctij  a Cela- 
re. zy4.a 

Ambafeiatori  di  Farnacea  Celare. 

19  i.b 

Amalechiti  vittoriolì  contra  gli  He- 
brei . i x.b 

Amalechiti , Idumei,  Gabaoniti  fupc- 
«ati  da  Amalia  Re d’Ifrael  . 44.3 

Amarame  padre  di  Moisè  . z.a 

Attutarne  e locabcl  occultato  tergo- 
no per  3 .meli  Moisc  bàbino,l’efpon 
gono  nel  N lo.  z.b 

Amalia  Re  di  Gierufàlem  ir.oue  le  ar 
me  eonrra  Amaiechiti.Idumei.Ga- 
baonitiutirontai  nemici]  vince.  44. 
a.  combatte  col  Re  d’Ifrael.è  prelo 
per  giullo  giudicio  di  Dio . 44. b 

Amazoni , donne  beliicofe,di  Scithia 
pallate  in  Cappadocia.4$i.b.  collu- 
me nella  creatioue  delle  Regine, 
jo.a.  nel  congiungerfi  con  l’huo- 
mo,  nella  nalcita  di  mafehio  , & di 
femina  jo.a.  etterati]  loro,  vlo  di 
tagliarli  la  mammella  , lignificato 
del  nome.  jo.a 

Ambinone  & auaritia  cagionano  la 
morte  a M. Graffo . z 70.3 

Ambinone  di  Celare  e di  Pompeo. 

1 74-b 

AmbiorigeRedegli  Eburoni  alfalta 
Letterato  Romano  ne  gli  alloggia- 
menti, ributtato.  ìoy-.a.  pcrluade 
» Legati  di  Celare  a partirli . joj.b. 
alfalta  1 nemici  con  imbofeata  lol- 
dati.iio.a.  vince  tagliandogli  a 
pezzi  1 io. a. Se  b 

Ambroni Razzuffano  con  i Liguri  fot 
tó  il  gouerno  di  Mario,  zio.b.  rot- 
tile fugati.  no.b 

Amicitia  de’  Romani  rinonciata  da 
Siface.e  perche.  1 7o.b.  1 7 1 .a 
Amici  di  Cicerone.  zz7-b 

Amilcare  Barca  generale  de*  Carta- 
ginefi.  13  8 a.  combatte  con  gli 


ammutinati , retta  vincitore.  1 3 8.  tr.' 
di  nuouo  a battaglia  vince.  13  8.  b. 
i39-a 

Amilcare  & Annibale  attediano  To- 
nigi.MO.a.  prelò  Annibale, morto 
in  croce.  14» 

Amima  Capitano  dc’Greci  congiun- 
to con  gliEgittiicófliggeconPer- 
fiani.  1 io  a.  prima  vuicuore,poi  ta- 
gliato a pezzi . 1 io.» 

Ammon  figliuolo  di  Dauid  viola  Tha- 
mar  Torcila , amazzato  da  Abfalom- 
Jf.b 

Ammoniti,  c Filiflei  vinti  da  gliHe- 
brei.  i3.b 

Am moniti.Moabiti, Idumei  tributarli* 
degliHtbrei.  . ip.b 

Ammoniti  vinti  dall’effercito  Hcbreo 
lotto  la  condotta  di  Ioab,&  da  Da- 
uid la  feconda  volta  andato  in  per- 
fona.  3 4.b 

Ammoniti,Arabi,  Moabiti  collegati  a 
danni  de  gli  Hebrci , attediano  Af- 
fakide  .43.3.  succidono  ira  di  lo- 
ro , porgono  miracolofa  vittoria  a] 
nemico.  43.3 

Amor  di  Cleopatra  fa  perder  il  cer- 
uelfo  ad  Antonio.  304.3 

Amorrei  rotti.  n.b 

Amulio  fcaccia  il  ffatello,«ccupa  foto 
la  Signoria  d’Alba.óz.  Scacciatone 
daRomulo.e  Remo.  éz  b 

Ancrettc  Kc  de’ Galli. Mo.b.  combat 
te, rotto.  i4i.b.  amanza fc fictto . 
»4i.b 

Andromache  moglie  di  Hcttorc  , pri- 
gioniera de*  Greci,  jp.a.  moglie  di 
Hcleno  in  Epirro . 60. a 

Andromaco,  guidaperfida  di  Craffo. 
z«8.a 

Anello  di  Siila.  zoS.b 

Anfiarao  mghittico  dalla  terra.  74. b 
Angelo  annoncia  il  nafeimento  di  Sa  a 
Ione,  dàj auertimenti al  padre, 8c 
madre.  z4.b 

Angelo  comparfo  aGedeone,lo  cófti- 
tuifce  liberatore  del  popolo.zz.a. 
con  la  fpada tùlio  daU’afina  di  B*. 

Uam> 
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liam.9.  riprende  Balaam. 9. b.man- 
dato  a percuoterai  primogeniti  de 
Egitto . 6.1 

Animali,  che  nafcono, e moiono  in  vn 
giorno.  94-a 

Animo  Romano  non  conofce  paura. 
171. a 

Animo  generofo  di  Mario . no.a 
Animoutà  temeraria  di  Ccfare.  194. b 
Anio  Martio.^.Rc  de'  Romani, con  cf 
. fet  cito  corttra  Latini * guerreggia* 
vince.68.b.69.a.  doma  con  fcara- 
ciuccici  Sabini.tf9.a.  fuga  e taglia 
-apezziiVcicnuni , gli  rompe  la  fe- 
conda volta.  69. a.  Soggioga  1 Voi 
fri.  69. a.  vn'  altra  volta  i Sabini . 
69.3.  more . 69.3 

Anniofiume.  i78.b 

Annibale  pallate  le  alpi, combatte  Tu- 
rino, lo  prende.  163 .b.  combatte 
•con  Romani,vince.  1 J9.b.  conflig- 
ge.perde.  1 6o.a.  rotto  da  Roma- 
ni aGruento.i66.a.  aVcnofa.  1 66- 
a.  in  Italia  a confitto  con  Roma- 
ni folto  Scipione  Confole.  164.1». 
vince.  1 65  .a.  non  oflerua  la  fede  a 
i foldati  Romani . 1 ; 6.a.  accam- 
pato al  fiume  Trebbia.  151.3.  tende 
infidie  con  imbottate.  1 5 i.a.  feen- 
de  a!  fatto  d'arme  con  Tito  Sem- 
pronio Confole  ridnceCaio  Flami 
nio  Confole  in  luoco  infidiolo  , 
■combattè.  15  5. b.  vince.  15  6. a 
Annibaie  rotte  due  volte  da  Claudio 
Nerone  in  Italia.  16 7.b.  fuggedi 
notte.  i67.b 

Annibale  fuperato  e rotto  in  batta- 
glia da  Marco  Marcello.  i6o.a. 
perde  loccafioned’impatronirfi  di 
Roma.  i5S.b 

Annibaie  combatte  con  Terentio  Var- 
rone  & Paolo  Emilio  a Canne.  15  7; 
•b.  vince.  158.3 

Annibaie  prefo  da  Gneo  Cornelio . 
i4j.b 

Annibaie  neceriìcato  a combattere* 
c (Torta  i fu  ci  alla  battaglia . car- 
•<€*’.  * 1 7j:b 
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Annibaie  Cartaginele  combatte  con 
Sempronio  in  Italia , vince  . 1 7*  .b. 
di  nuouo  configge, perde.  i7j.a 
Annibaie  dato  per  compagno  di  Amil 
care.  iJ9-b 

Annibaie  chiamato  da  Cartagineli 
parte  d’Italia.  1 73.3.  fi  accampa  a 
Zama.  173.  s'abbocca  con  Scipio- 
ne. i73-b.  combatte  con  Romani 
in  Africa . 1 74.b.  i7f.a.b.  vinto. 
i76.a.  fugge  in  più  luoghi.  176.1. 
beue  fpontaneamcntc  il  veleno. 

1 76.a 

Annibale, e Marco  Marcello  di  natura 
fimigliante.  159. a 

Anno  del  Giubileo  appreflb  gli  He- 
brei . 8.b 

Anno  , e fuo  principio  appretto  di- 
uerfi.  91 

Annone  pretore  Cartaginefe.  1 3 7.1. 
combatte  con  i Cordati  ammuttina  • 
ti*  vince.  138.3.  di  poco  giudi- 
ciò  , priuato  del  gouerno . car- 
te. 138-1 

Antenore  configlia  la  refiitutione  di 
Helena.  56.3.  traduce  Troia  . 

f8->  . . 

Antenore  parte  di  Troia, con  i Pafla- 
gonij  , viene  in  Italia , edifica  Pa- 
doa.  y8.b  • 

Anteo  Re  di  Mauritania  più  volte 
vinto  da  Hercole,  morto  vltima- . 
mente.  49-* 

Antichità  delle  cófe  apporta  tnaraui- 
glia.  i.a 

Antigono  Re  di  Macedonia  chiamato  1 
in  Argo  da  Ariftippo  entra  nella 
ritti.  13  f.b.  136.8.  attacca  con- 
flitto con  Pirro  i3f.b.  rotto, fùg- 
ge.i  3 5-b.  fuo  Imperio.  iz6.b 
Antigono  ritornato  in  fiato  nella  Ma- 
cedonia. 130  b 

Antigono  vincitore  nel  conflitto  fat- 
to in  Argo  con  gli  Epiroti  . car- 
te. 1 3 6-b 

Antigono  figliuolo  di  Demetrio  la-v 
feiato  herede  della  Macedonia  . * 

ii?.*  • i 

Anti-, 


v 


b s 
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Antigono  Gouernatorc  della  Lidia  fu 
pua  i Capitani  di  Daiio  . i io.b 
Antigono  Re  de’  Giudei  decapitato, 
joj.b 

Antiloco  figliuolo  di  Neflore  vccifo, 
connettore.  3 7-b 

Antinnati,  & Cruflumini  popoli  de- 
predano il  territorio  di  Roma  , 
confhgono  con  Romolo , rotti  e 
fugati.  63  b 

Antioco  , nomedi  diuerfi  Regi  deila 
Soria.  45-l> 

Antioco  Re  della  Soria  chiede  pacca 
Romani.182.non  accettale  condi- 
tioni  propoflc.  1 8 i.b.  fa  fatto  d’ar 
ine  con  Romani.  184  b 

Antioco  il  Magno  confligge  con  Ni- 
colao  Capitano  di  Tolomeo  , vin- 
ce . 1 s 4.  a.  fa  progredì  felicidìmi 
con  l'acquido  de  molte  città  134.3. 
viene  a conflitto  con  Tolomeo,ror 
to  fugge.  1 34.  b.  entra  in  con- 
flitto con  Moloneribello , vince. 

1 33  .b.  riuolta  in  fugga  le  legioni 
Latine.  18 3. a.  fugato lui,lalcia la 
vittoria  a Romani.  18  j. b.  lì  faina 
in  Apamea,  dimanda  pace  e perdo- 
no. i8;.b 

Antioco  figliuolo  di  Seleuco . 1 i8.a. 
Antioco  fanciullo  figliuolo  di  Aleffan 
dro  Baia  rimedi)  in  regno  da.Trifo- 
ne.192.b-  fua morte.  192  b 

Antioco  Hupatore  Re  della  Soria  con 
groflìflìmo  efferato  nella  Giudea, 
more . 4 7«a 

Antioco  EpifancRe  della  Soria  oppri 
me  miferamente  gli  Hebrei , profa- 
na e fpoglia  il  Tempio.  4 ; .b.  pro- 
hibifee  la  circoncifione  4 6. a.  mor- 
to. 47-a 

Antioco Sidete  combatte  con  Trifone 
occupator  della  Soria  . vince  . 
i?3.a.s'impatronicc  della  Soria. 193. 
Antiocheni  commouono  Aleffindro 
figliuolo  di  Antioco  contra  Deme- 
trio totero.  191.U 

Antiope  Regina  delle  Amboni,  com- 
batte con  Greci  compagni  di  Ha- 
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cole , perde,  prefenta  Hercole  del- 
le arme  della  Regina  folcila,  car- 
te. 30.  b 

Antonio  attedia  Bruto  fopra  i monti . 
23  7.b 

Antonio  contra  Pania  Confole  attac- 
ca battagliai  40.3.  vittoriofò.  240.  b 
Razzuffa  con  Hircio.  240.L  lotto. 
140  b 

Antonio  impazzito  dietro  Cleopatra 
non  riguarda  nèad  honore  , nè  alla 
vua.  3io.b 

Antonio  sfida  a (ingoiar  battaglia  Ot- 
tauio.  3ii.a 

Antonio  difperato  vuole  vcciderfi. 
3 1 1 .b.  torna  alle  dilicie  con  Cleo- 
patra . 3 1 1.{> 

Antonio  abbandonato  da  tutti  i fal- 
dati^ amici.2 1 x.b.  fi  ferifcc.3  1 3.» 
more.  JtJ.b 

Antoniani  contra  Panfa,  & Hircio 
Confoli  vincitori  , e perditori,  j 
»40.b 

Anzo  Città  dei  Volici.  93. b 

Aoo  fiume.  178^ 

Apparecchi  di  Antigono  contra  i Gal- 
li . 1 30. 

Apparecchi  de  i Veneti  contra  i Ro- 
mani per  la  guerra  nauale  : car- 
te. ifio.b 

Apparecchi  di  Cefare  e Pompeo  per 
la  guerra  ciuile.  276.3 

Api  Dio  de  gli  Egitii  in  forma  di  bue . 
9>a 

Appio  Claudio  Sabino  accettato  in 
Roma  cittadino,c Senatore.  91.3 
Appio  Claudio  Confole  fa  tagliar  la 
teda  a 300.  oftagij  Volfci  . car- 
te. 94.3 

Appio  Claudio  Cicco  riuoca  tutti  gli 
altri  Senatori  perduti  alla  pace. 
i33-a 

Apiole  , Cruflumerio  , Nomento, 
Cornicolo,  Canterina, & Ameriola 
Terre  de'  Latini  in  poter  de  Roma- 
ni . 70.» 

Apollo  manda  la  peftilenza  nel  campo 
de’ Greci.  36J» 

Aquila 
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Aquila  fermata  (òpra  il  capo  di  Akf- 
(àndro.  car.  119.2 

Arabi,  Sofcni,  Gordiani  accettati  per 
amici  da  Lucullo  . 246. b 

Araldi  mandati  da  Senoni  a Romani 
joj.a 

ArbaceGouernator  della  Media, con- 
giura concia  Sardanapalo,combat 
1 te.61  b.  vince,  afledia Niniuc  , la 
prendci  ét.a 

Arbella  villaggio.  116  b 

Arca  di  Dio  prefa  da  Tiliflei.  2 6.b.  re- 
dimita. 1 6 b.  transferita  in  Gieru- 
falem.  33. b 

AtcHcUo  Ambafciatorede  i Rodiani 
parla  a Gaio  Caflìo.  296. b 

Ardeati  esortati  da  Camillo  prendo- 
no le  armi  conria  i Galli  Senoni  . 
1 06.3.  vccidono  i nemici  fepolti 
nel  fonno  . 1 o6.a 

Ardore  giouenile di  Pompeo.  8 7-a 
Ardore  giouenile  di  P.Decio,tempe- 
rara  manina  di  Q.  Fabio  . 1 1 a. a. 
& b. 

Ardori  & incitamenti  militari  de  i 

foldari.  i87-b 

Argenteo  monte.  5 1 b 

Argia  figliuola  del  Re  Adrafio,mog1ie 
di  Polinice  . • y-itb 

Argirafpidi,  fquadionc  dd  Re  Antio- 
co . 183. b 

Atgonauc.yo.b  prima  galera  fabri- 
cata.poxta  gli  Argonauti  in  diuerfe 
parti.  j a.  a 

Argo  città  in  guerra  ciuile  135- b. 
136.3 

Argonauti  quanti , nomi  de  i princi- 
pali. 5*.  b.  (corrono  per  moiri 
luoghi , tagliano  a pezzi  il  Re  Fia- 
nco > danno  nome  a due  promon- 
torijin  Cappadocia  . 3 i.b.  per- 
uengonoinColchi.yi.b:  prendo 
il  velo  d'oro  additati  dal  Re  Oeta. 
L’vcci dono. f$.a.  murano  nauiga- 
tiónel  ritorno, ‘ritornano  laiui  alla 
patria  col  velo  d'oro.  73. a 

Aricia  città  attediata  da  Arunte  figli- 
uolo di  Potlcoua.  . .9 1.4 

A 
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Aricini  & collegati  combattono  coni4 
Tofca ni,rcftano  fuperiori . 9 1 a 

Ariouillo  Kelmperator  de' Germani, 
progredì  luoi  nella  Francia.  1 5 6.b.  * 
arruffato  con  Celare.  2 5 7.b.  vinto 
rtfalua.  ?j8.a 

Ariflco  & ArirtippoCapi  della  guer- 
ra ciuile  in  Argo.ijy.b.  introduce 
Pirro  per  vna  porta,  8c  Ariftippo 
Antigono  per  l’altra  in  Argo,  car- 
te. i.#-a 

ArirtoneCapitano  di  Alcffandroa  (In- 
goiar battaglia  con  Satropace,dà 
morte  al  nemico.  1 1 7.2 

Armata  fatta  da  Salomone  pernaui- 
garil  marroffo.  39-b.  di  Greci 
contra  Troiani,  yy-b  sbarca  a Te- 
nedo.  y^.a 

Armata  di  Macedonia  fa  giornata  con 
quella  di  Dario, la  rompe.  1 ao.b. 
di  Antioco  vince  l'armata  di  To- 
lomeo.iya.a.  de’  Roman  i,  & dei 
Veneti.  260, b.  di  Marfigliefi  con- 
ila i Cefariani.270  b.271. a.  dei 
Ccfariani  contra  Marfigliefi.  170.  b 
rri-a 

Armata  di  Pompeo  in  Macedonia. 
179-3 

Armata  di  Gaio  CattìocdeiRodiahi. 
296.3 

Armata  Romana  e Rodìana  combat- 
tono tra  Mindo  e Cnido,  19  7.b.rof- 
ta  la  Rodiana.  297. b 

Armata  di  Marc’Antonfo,  & Regi  col- 
legati. 308. b 

Arme  di  Dauid  contra  Golia  . car- 
te. 3°-a 

Arme  oflenfiuc,  &dcfen(i ne  da  guer- 
ra. iyy.a 

Amon  fiume.  nb 

Aron  incontrato  da  Moisèvà  con  lui 
da  Faraone.  y.b 

Aron ,&  figliuoli  proporti  al  culto  Di- 
ttino. s.a 

Aron  & Maria  inuidiano  la  grandez- 
za di  Moisè  lo.b  Moisè.  i3-b 
Artabazc  Redi  Ai  menta  offerifee  aiu- 
to a Cr  affo.  adi.b 

b 3 Afte- 


\ 
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Artemìdoro  Gnodio  prefenta  vn  li- 
bretto della.  congiura  a Celai  c. 
c«r.  n8.b 

Arte  vfata  nella  guerra  da  Amilcare. 

car.  1 3 9-b 

Artificio  de  i Confoli  nel  trattener  i 
faldati.  99.3  de  i Confali  Roma- 
ni per  Smembrar  relfercito  nemi- 
co. 1 1 1 .b  di  Sempronio  Procon- 
fule  per  acceder  i Terni  alla  bacca- 
glia. ìóo.b.&i  161.  a diCefareper 
tirar  a combatter  Pompeo.  iSj.a 
di  C.  Mario  nel  trattener  i faldati, 
aio.a  di  lugurta  per  guadagnarli 
gli  animi  de'particolari.  195. a di 
Cefire  per  far  animoli  i faldati, 
a;  7-b.  contra  i Collegati  popoli 
della  Francia.! 5 8.b  diM.Antonio 
per  mouer  Lepido  ad  aiutarlo. zip- 
ab  di  Su  rena  per  certificarli  dcl- 
l’cffer  CralfoinCani.  x6  7.b  di 
Cleopatra  per  trattener  l'eco  Anto- 
nio. jop.b 

Artifici)  e frodi  di  Agabaro  viàri  con 
CraHo.i<$3.a.b.  164.3 

Aruate  Tarquinio  sfida  Ionio  Bruto; 

combattetmore.  8 1 a 

Arante  figliuolo  di  Porfènna  Rè  di 
Chi  ufi  allodi  a la  città  d' Arida. 9 1 .a. 
fa  battaglia  con  gli  Arecini,  tic  col- 
legati* more . 9 r.a 

Arulpice  folleua  Mario  a gran  fperan- 
ze.  ioj.a 

Ala  figlio  di  \bia>  fucceffa  nel  Regno 
di  Giuda  4 i.b.  va  con  elfercito  con- 
tra il  Re  Zarca  ; rompe  il  nemico; 
torna  in  Gcrufalem;  ungratia  Dio. 
car.  4t.b 

Afcalio  Fe  dc’Maurufij  fcacciato  dai 
fudditi.86.a.  rotto  & allcdiatoda 
Quinto  Sertorio.  86. a- 

Afcalone  Città.  ^8.b 

Afdrubalefi  congiunge  con  Herfìcora 
Sardo.i6i.b.  viene  a conflitto  con 
R.omani.i6id>.  rotto.prigionc  có- 
dotto  a trema.  161. a giunto  in 
Italia  aiTedia  Piacenza.  1 6 7.2. nò  per 
combattere  con  i due  Confali  fug- 
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ge.  1 68.b.  169.3.  £1  fatto  (Tarme; 
rotto;  more.  169. b con  cffercito 
numerofo  contraMulììnifla . 191.3- 
arma  per  mare,  St  per  terra  contra 
Romani  io  Spagna.  144.  a vinco 
da  i Celtibcri  in  fauor  de’  Romani 
i44.h.  rotto  da  Scipione  Africa- 
no. 1 4 8.  b.  s’muia  per  la  Francia 
verfa  1 Italia.  149.3 

Aldrubale  e Siface  vfeiti  contra  Sci- 
pione ; riceuuta  flrage  notabile  da 
Romaniifbggono.i 7i.b.  combat- 
tono^ nouo  perdono.  1 7»«* 
Asfàltide  Lago.  1 i.b 

Afa  bel  nepote  di  Dauid  morto  da  Ab- 
ncr.  3 3. a 

Alla  in  poter  di  Seleuco.  x»8.a 
Alia  minore , Paflagonia,  e Cappado- 
cia  in  poter  d Alelfandro.  1 1 4. a 
Alilo  infatuilo  da  Romolo;  chi  folle. 

car.  6 3. a 

Afìna  di  Balaam  parla.  9- 

Alpar  ambafciatore  di  lugurta  . car- 
te. io7.b 

AQorcittà nella Paleftina.  ai. a.  di» 
fauna.-  n.b 

Affo  fiume.  zi3.b« 

Affuntione  di  Sau!  & di  Dauid  al  Re- 
g'-.o  d'Ifrael  diurna  & marauiglio- 
fa.  * 3Ì.1 

Aflabora  fiume  in  F.thiopia.  4-a 
Altapo  fiume  in  Fthiopia.  4.2 

AltiofagidclripofodelChaos.  8.b 
Aflur  terra  della  Mauritania.  194.3 
Alfaria  ingegnofidc’  Romani  per  ab- 
batter gì'infubri  i4i.b  di  Anni- 
baie per  acquetarli  fama  di  mileri- 
cordiolo.  1 5 6.b  di  Surena  vfata 
con  Craffo  per  haucrlo  nelle  mani- 
168.  b.  169.3 

Atabiro  Città.  zi  4.* 

Atulia  figliuola  di  Acab-  4i.b 
Atcgua  città  in  potere  di  Cefare.  car- 
te- i94.b 

Atcguefì  vccifi  dai  faldati  del  preft- 
dio  defperati  - a94*l> 

Atlante  Re  di  Mauritania . ji.a 
Attauc  Signor  de’  Tudecani  fi  dà  a 

Ronu- 
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Romani.  car.  150.2 

Attcio  Tribuno  s'oppone  alla  andata 
diCraffo  in  Soria.  i6i.b 

Atrio  Tulio  generale  de  i Volici  & de 
gli  Equi.96.b-  Cagione  di  difcor- 
dia.  96.b  more  combattendo  . 
car.  97.b 

Attilio  Confole  con  le  Tue  genti  di  Sar 
dinia  in  Italia  pailato  contra  Gali. 
i4i.a  azzuffato  con  Galli:  more 
combattendo.  141.2 

Atto  di  fedeltà  di  Portia  moftratoa 
Bruto  marito.  138.  a.b  Generofo 
delle  donne  Ambrone.  no.b.  di 
Cleopatra  contra  Seleuco  luo  accu 
latore.  31 4. b di  Caflio , da  fan- 

ciullo operato.  1 1 7.b  di  Siila  per 
riuocar  i foldati  dalla  fugga.  a 1 5 .2 
generofo  di  Scipione.  148.3.  ge- 
nerofo de  1 Romani  veilo  Pirro. 
133. b auaro,  e perfidiofo  vlato 
da Pcrfeo  Redi  Macedonia.  187.2 
Auaritia  del  Ke  Cambile,  ben  pagata. 
9o.b.9i.a 

Auuertimento  di  Scipione  a Iugurta 
in  Spagna.  19  5. a 

Auuertimento  prudente  di  Quinto  Fa 
bio.  zi  z.2 

Auuertimenti  del  fatto  d'arme  di  Fu- 
rio Camillo  conira  1 Galli.  i04.b 
Aufido  fiume.  1 5 7.2 

Augurio  di  Lucio  Tarquinio  Pnfco 
nell'entrar  in  Roma.69.b  di  vn  lu 
po  & di  vna  Cerua  . 1 1 t.a  acci- 
dentale di  vn  Centurione.  108.  do- 
mertico  auenuto  a Paulo  Amilio. 
187  3.  di  vn  aquila.  1 19.2  dalla 
perdita  della  citta  di  Sardi.  89.3 
cattino  auenuto  a Pompeo  rotto 
da  Celare.  290.b 

Auguri]  prenon  ciatiui  della  perdita 
dell'Imperio  Peritano.  114.0.115.2 
auenuti  a Calilo  della fua  paone» 
»3  3. a. auenuti  a Bruto. 13  j.b.i  36.3 
Auifi  de  i Parti  poi  tata  a O affo.  2 63. 
Aulide porto  in  Beotia.  55. b 

Aulo  Albino  Legato  vccellato da  lu- 
gurta.199.a-  fugato.  199.3.  fa  pa- 


ce vergognosi  con  Tugurta.  199-2 
Aulo  Verginio  eSpurio  Seruilio  affil- 
iano i Veientam  & Tolcani.101.  gli 
vccidono,e  fugono . 10  t.a 

Aulo  Verginio,c  Tito  Vetufio  Confa- 
li,contra  Equi»  & Volici  vincitori, 
car.  95.2 

Aulo  Manlio  legato  di  Mario  in  Afri- 
ca. io+.b 

Aulo  Sempronio  affaltato  in  viaggio 
daiCeltiberi . iSo.b.  Confiigge; 
rompe  con  poco  numerosi  molto 
numero  de  1 nemici.  1 8o.b.  entra  in 
Romaouante.  i8o.b 

Aulo  Polthumio  creato  Dittatore  nel- 
la guerra  contra  1 Latini. 83.1  edi- 
fica  il  Tempio  di  Callore,&  Pollu- 
ce. 84. b entra  rrionlante  in  Ro- 
ma. 85.2 

Auctontà  del  Dittatore.  114.3  data 
dal  Senato  a Q.  Flaminio  delle  co- 
le Macedoniche  . 1 7 8 .b 

Autcori  alcuni  repugnanti  nell'hifto- 
na  della  guerra  Troiana.  614 
Aurunci  coi  fliggono  con  Romani  ad 
Ancia;  hanno  il  peggio . 9-i-b 

Autunm.fi  popoli, mandano  a diman» 
dar  aiuto  a Celare.  af4.b 

Autunnefi  popoli . 256.fi 

Azahcl  Re  delia  Soria  vince  Ioachan 
Redllrael.  44. a 

Azoto  & Alcalone Città,  in  poter  di 
Ucbrei.  48. 1» 

B 

BAIaam  Profeta  vccilo.  i3-b 

Balaco  ' e de  1 Madianiti.  9-b 
Banca  , 8t  Recali  interfettori  d’Isbo- 
feth;  fatti  morir  da  Dauid. 3 3.3. & b 
Baracho Giudice  40.anni  regge  il  po- 
polo d Ifrael.  * i.b  eletto  da  Dei- 
bora  contra  iPaleftini  per  liberar 
gliHcbreida  feruitù;  timidamente 
li  mette  all'imprria.  ti.a.  s’a/zuù 
col  nemico  vince  aiutato  da  vna  mi 
racolofa  temprila.  2 1 -b 

Bando  di  Publio  Seruilio  a fauor  del- 
- b 4 la 


la  plcb*  Romana.  car.j^a 

Bando  m ptopofico  del  combattere 
publicaco  ccirdfcictto  Romano. 

1 1 i.a 

Bollicata  , come  detta  da  gli  antichi. 

io7.b 

Baiìarnt  foldati  bcllicofi.  137.3 
Bauiera.  a5é.a 

Belerò  mago.  5,. 5 

BeJgioe  liienno  Franceli  andati  con 
eserciti  tn  .Macedonia.i  19  b.  rom- 
pono Tolomeo Cerauno.  129,0. 
Scacciati  dalla  Macedonia  da  Sorte 
,ne*  ajo.a 

Belgi, come  hoggi  detti.  160.  b.  Col- 
lcgaticon  aicuoi  popoli  della  Fran 
. cucontra  Romani.t  js.a.  Scara- 
mucciano con  Romam.afg.b  ve* 
cilì  con  gran  llrage.  i$8.b 

Bejlouelo  Francete  con  diuerlì  popo- 
li del  paefe  pillato  in  Italia.101.be 
rompe  i Tolcani.  101. a.  ricacciai 
Tolcani,8c  Vmbri . 102. a 

Bcnadab  rotto  , e (pogliato  di  parte 
del  Regno, infelicillìmo  (opra  tutti 
i Re  di  Soria . 44.b.  abbattuto  tic 
rotto  tre  volte  da  Ioas  Re  d'iùad. 
44-3 

Beneucntani  cortei!  verfo  i fcrui  Ro* 
mani  vincitori.  16 1. a 

Beuiaroiti  concra  le  1 &.  Tribù  tre  vol- 
te combattono,  con  va  llratagema 
vinti, quali  tutti  vccili.  19.0 
Beni  di  Tarquinio  Superbo  dati  a lac- 
co al  popolo.  79.b.  Poffcffionicon- 
fecrateaMarte.  79.0 

Beneuolcnza  de  gli  Spagnoli  verlo 
Scipione.  ,4S>.a 

Benignità  di  Sempronio  verfo  i fcr- 
ui  vincitori.  1 6 1.2.  di  Quinto  Fla 
mimo  Coufole  verfo  Filippo  Re. 

1 7 9-  a.  & popoli  della  Grecia . 

- I7?.b 

BeCmrone  fuo  nomeantico . »f4.k 
Beffo  e Nabarzene  Capitani  di  Dario> 
amarrano  illoro Re. 1 19. b.  more. 

1 ìo.a 

Biorige  Re  dei  Cimbri  tàdi)  a batta- 
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glia  Mario.  1 1 2. a more  in  batti— 

• l'fi.b’ 

Bituito  Re  Gallo  vinto  da  Fabio  Mal- 
limo, menato  nel  trionfo,  confina- 
. toin  Alba . 1 jja 

Becco  Tic  della  Mauritania  nemico 
de’  Romani,  Collegato  con  lugur. 
ta.ro4.a.  di  nuouo  collegatovi 
coutra  Roma.ioy.b.  manda  amba 
fciatori  a Mjrio.iotf.b.penla  al  tra- 
diméto  hora  del  Romano, hora  del 
MumidioAmbalciatore.  ao8.a. 

Bocbori  Re  d’Egitto  morto  in  batta- 
glia da  Sabaonc  RcdtlPuhiopia. 

Sj  a 

Boij  allibano  l’effercito  Romano. 
iSi.a.  combattono  centra  Roma- 
ni lotto  Scipione  Malica.  1 8 i.a.  Vin- 
ti, lì  rendono  a Romani . 1 8i.a 

Boi)  popoli.  1 8o.a.i  Si.a.ij  j.b 
Boàj  Infuòri  , e Taurini  combattono 
coi>  collane  d’oro.  141. a 

Bo.j  popob  di  Bauiera  . 156.1. 

Bologndì  eFerrardì.come  detti  antt- 
cunette.  i8o.a.iSr.a 
Boinilcare  perfuade  lugurta  a rimet- 
ter le  lldlOjtùt  il  regno  nelle  roau  di 
Metello.  ioi.a.  tratta  con  Nabdal- 
la  diamaazarlugurta.  ’t-'  ìos.b- 
Borgo  empio  in  Roma . 75.1 

Boiler^  Tracciojhoggi  come  fi  chia- 

'»>•  n-a  À 

Bottino  fatto  da  Mcffandro  nella  feoa 
fitta  data  a Dario  > e nella  j>rcfa  di 
Tiro.  iifi.b. 

Bottini  latti  da  Aleffandro  nella  Perii» 
vinto  Dario.  np.b 

Brenno  General  de’  Galli  prende,  e 
liccheggia  Roma.  10  j.a.  & b.  af- 
falta  il  Campidoglio,  ributtato. 

10;. b 

Brenno  affrontato  con  Sortene,  lo  • 
rompe.  130.3.  affaltai  Delfij.  Fra- 
caffato  1 effercito  da  vna  balza  di 
monte. ijo.a.  defperato  s’vccide. 
130.3 

Brefciani  come  anticamente  detti . 
xi*-b 

Blifcìr 
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Bfifetdc  fanciulla  Troiana  belliilìma. 

car.  j6.b- 

Btumello  fiume.  1 1 7.2. 

Bruti)  e Lucani , hoggi  che  fiano. 
léo.a.b 

BrutoeCaiTto  accampati ct>ntra  An- 
tonio, & Octauio  appretto  Filippi. 
2ji.a.  configgono.  »js.b 

Brutto  combattc,e  vince  i Xami  130. 
a.  prende  la  cittìijo.b.  gentil- 
huomo  perfetto  fra  Romani,  a 3 *.a. 
&b.  molto  lbmato  da  Cefare. 
a}*i»b.  contra  Tua  voglia  viene  a 
battaglia  contra  i Triumuiri.i}  y.b. 
vittoriofo  contra  le  genti  di  Ótfa- 
uio.23  ?,b,  doppola  morte  di  Caf- 
iio  attacca  battaglia  coni  Tribuni. 
a36.b.  rotto.  1.137.3.  ferratone! 
monti  da  nemici . 13  7-a.&  b.  mo- 
te. 138.1 

Bucefalo  caualto  di  Alcflandro . car- 
te . 143.  a 

Biìcefalia  città . i*3.b 

Bue  che  parla.  n6.b 

Burla  & adulationedi  Cleopatra  ver- 
lo  Marc’Antonio . 301. b 

Bu  fa  donna  Canufina . x j 8 .b 

Bulli  CaIUci,luogo  in  Roma . xo  7.3 

C 

CAbalidcienza  prohibira  a metter- 
li in  ifcritiO,infcgnata  per  tra- 
ditone. s.a 

Cacce  Capitano  de’Ladri  in  Italia,, 
tobbale  vccche  di  llercole  vccifoi 
nella  fpelonca.  4.9.1». 

Cagione  della  Guerra  tra  iiRèAdra- 
Ùo,Sc  Eteocle.  5 4.b- 

Cagione  della  vittoria  di  Antigono 
del  conflitto  in  Argo.  car.  136.3. 
&b. 

Cagione  della  dilTenflone  tra  Aga- 
memnone  & Achille . j 6.  b.  del- 
la perdita  di  C Mario  nel  conflitto 
contra  Siila.it ;.b.  della  perdita 
de’  Romani  con  Cartaginefi  fotto 
Aombalc.  ij&a.  della  guerra  da 
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Seooni  motta  a Romani,  canovai 
Scb  ♦ 

Cagioni  della  legge  di  Faraone  con-1 
tra  i mafehi  nalcenti  Ifebrei . z.a 
Cagioni  potenti  di  far  traboccar  i!  ge- 
nerale.- in-s 

Cagioni  che  mollerò  gli  Hebrci  a dt- 
iiderarvn-Re  17.3.  onde  nato- il 
defrdcrio  di  dominare  di  Cefare,  e 
Pompeo.  * 74.  b.  »7t.a.  dell’odio 
de*  Romani  contra  G. Cefare.  1 : 6.b 
*17.3.  che  moffero  Altttàndro 
contra  i Scithi  izo.b.  11 1.2. 

Cagioni  delle  diflenlioni  tra  Mario  e 
bilia.  . *08.  b 

Caio  Antonio  dato  nelle  mani  del  fi- 
gliuolo di  Cicerone,  u^.b.  vcci- 
lo.  ul-a 

Caio  Antonio  vecifo  da  Cicerone  fi- 
gliuolo m vendetta  del  padre  . 
car.  11  S.a 

Caio  Antonio  , e M.TulIio  Cicerone 
crcatiConfoli.  248.3 

Caio  Antonio  Confole  attaccala  zuf- 
fa con  Catilina  . ayi.  b.  vince 
»7J-a 

Caio  Bebio  Tribuno  della  plebe  cor- 
rotto da  lugurta , i^S.b 

Caio, Calilo  da  addogo  Ai  iobai  zane. 

119.  b.  impone  a Tarfcfi  acerbi 
tributi  , abboccato  con  Bruto  a 
Aflairna.  is?.b 

Caio  Calilo  prende  Laodicea,!a  met- 
te a facco.  *19.  b 

Caio  Calilo  fa  decapitare  i prin- 
cipali di  Laodicea . 1*9  b.  eia- 
quanta  principali  Rodiani . carte. 
230.3 

Caio  Catinio  a battaglia  con  Lufìta-. 

ni,riporta  vittoria  . 1 86.a 

Caio  Claudio  Nerone  Confule  attac- 
ca il  conflitto  con  Annibaie  à Gru- 
mento.ióy.b.  vince.  1 66.z 

Caio  Claudio  Nerone , e M.LiuioSa- 
linatore  creati  Confoli  nella  guer- 
ra contra  Annibaie  , & Aldrubalc. 
i66.b 

Caio  Claudio  Nerone  Coofole  viene 

a batta.- 

• V. 
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'battaglia  con  Annibale.  167. b. 
* rompe  il  nemico.  car.i67>b 

Caio  Cornelio  Cófole  affedia  Acerra. 
14*  .b  s’impatronifce  di  Milano, 
car.  14;. a 

Caio  Fabritio  <Tintegrità>&  di  corag- 
gio (ingoiare.  1 3 ).b 

Caio  Flaminio  Confolo  và  con  effer- 
cito  contra  Annibaie  ; colro  in  me- 
lo da  i nemici  in  luoco  infidiofo . 
i?  j.b.combattc,more.ij6.a  odia* 
to  dalla  patrìaic  perche.  1 7 7.b 

Caio  Manlio  Capo  de  i veterani.  148. 
tv  fa  gente  a fauore dei  Congiu- 
rati* 14  9.  a 

Caio  Meroinio  parla  in  Senato  con- 
tra l’auaricia  de’ Senatori.  i?7.b. 
198.3 

Caio  ScAio  mandato  da  Romani  in 
Francia  a fauor  de  Marfigliefi.i? 3. 
b.  Configge  con  iSalij  ; vince, 
car.  793  .b 

Caio  Trebonio  tiene  Antonio  fiiori 
de  la  Curia  nella  morte  di  Cefare. 
ai9-a  gouematordell’Afia  fatto 
morir  da  Dolabella.  nj.a 

Caio  Friario  Legato  di  Lucullo  affale 
Mitridate;  combatte.  146. b.  vinto 
car.  147.3 

Calabrefì.  1 6o.b 

Calciope  figliuola  del  Re  Oeta , mo- 
glie di  Fumo.  yi.a 

Calfurnia  moglie  di  Celare. n8.a.&  b 
Calpe  & Abile , Colonne  di  Hcrcole. 

car.  5i.b 

Cambife  Re  di  Perfia.4.a.  combatte 
con  Sannictico  Redi  Egittoivince. 
90.3  prende  Menfi,&  il  Kc.jo.b 
và  contra  1 Al  aerobi}  con  vn  effera- 
to. 90. b confumato  dalla  fame  ri- 
torna in  diccro.9 1 .a  manda  gente 
contra  gli  Ammonij.^o.b  vededa 
ambi  gli  cffcrciti  iutcbcillìnia  tìu- 
feita.  91.  a 

Camicia  auelenata  mandata  ad  Her- 
colc.  5i.b 

Campidoglio  in  poter  de’  Sabini, 
car-  ój.b 


Campo  Martio,onde  co  fi  detto.  8o.b 
Campo  Romano  in  Africa  tutto  infet 
to  dalTauaritia . 1 98.2 

Cananei  Idolatri  habitarori  della  ter- 
ra ili  promilììone.  1 5 . a popoli 
habitatoridellaGiudea.  1 6.b.  muo 
non  guerra  a gli  Hebrei  doppo  la 
morte  di  Giofuè.  i7.b  latti  tribu- 
tari) da  Salomone.  39.2 

Cane  fonnolento  nel  Campidoglio  ca 
fligato.  107.2 

Car.idio  General  di  Marcantonio  và 
daOttauio.  311.2 

Canton  di  Zurich,  de  Suizzeri,  come 
detto  da  gli  Antichi.  113.8 

Cantoni  di  Suizzcri,antichiemodcr- 

ni, quanti . >5  4.b 

Canzone  delle  Gabaonite  in  lode  di 
Saul,&  diDauid.  job 

Capaneo  tratfitto  dalla  faetta  celefie. 

«r.  5,,.b 

Captila  dorata  fabricata  a Giulio  Ce 
fare.  2 ai.  a 

Capitarne  dell'armata  di  Pompeo  . 
279-b  Cartegmefivniti  vano  con- 
ira Romani. 149.3.  cóbattono  149. 
b. rotti, frigge  incognito  Afdrubale. 
di  Aleffandro  nella  guerra  contra 
Dario.  1 jy.b  fpediti  da  Ccfàrein 
diuerfe  partile  loro  progrefli.  279. 
b.  di  Dauoconfiiggonoper  lari- 
cuperation  della  Lodia,  fupcrati  da 
Antigono.  1 ìo.b  deU’eflcrcito  di 
Antioco.  1 C4-a  de  gli  efferati, La* 
tino,  & Romano.  8 3 .a.  & b.  de  i 
foldati  ammutinati  contra  Carta-  * 
ginefi.  1 3 8.b 

Capitani  e Signori  principali  dell’ar- 
mata Greca  cétra  Troiani,  jtf.a.  di 
Troiani  contra  Greci.  j6.z 

Capitani  predanti  per  icAimonio  di 
Annibale.  135.  b 

Capo  U defira  di  Craffo  mandati  ad 
Órode  Re. 269.2.  fchemita,motccg 
fiata.  270.2 

Capi  principali  della  parte  Martaoa. 

car.  86. b 

Capi  della  Congiura  conua  Cefa- 
re. 
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ff-  car.  ii 7. a 

Capitolai  ione  fra  iTriumuiri,8c  Serto 
Pompeo.  3oi.b 

Capitoli  della  pace  tra  Romani  &il 
RePorfenna.8z.b.  di  pace  pro- 
porti da  Scipione  al  Re  Anuoco. 
car.  i8y.b 

CapouaGttà.  141.  a 

Capfa  Città  della  Numidia.  zo4.b. 

prefaubbruggiata.  ìoy.a 

Carcabefa  Città.  8y.a 

Carità  del  Senato,  & de  i Fabi  j verfo  i 
foldatiferiti.9p.b  di  Camillo  ver- 
fo  la  ingrata  patria.  loy.b 

Carmentale  porta,  onde  habbiabauu- 
to*il  nome  di  federata.  1 o 1 .a 
Caropo  Prencipe.  i78.a 

Carpentani  prima  vincitori  poi  con 
gran  (tragevintida  Romani.  t86.b 
Carri  falcati, onJe  coli  detti.  184.3 
Cartagine  dall'infolcnze  de’  foldati 
trauagliata.  137.3 

Cartagine  in  ftatomifèio  139.!).  Toc- 
co ria  da  Siciliani,&  Romani,  t j 9.b 
Cartagine  noua  prefa  da  Scipione 
Africano.  148.3 

Cartagincfi  (otto  Annone  vincono  i 
foldati  ammutinati.  13  8.a  rotti  in 
mare  da  Romani.  144.3  perla  elu- 
derti odiati  in  Spagna.i  45. a pren- 
dono la  zuffa  con  Romani,  vinco- 
no. 147.3  fono  Afdrubale  & Ma* 
gone,rotti  da  Romani  fotte  Lucio 
Martio.i47.b  fcacciati  affatto  da 
tutta  la  Spagna.1  jo.a.i  yi.a.  man- 
dano Hannone  con  gente  in  Spa- 
gna. iji. a vincitori  contra  Ro- 
mani in  Italia  . 1 j6.  a vittoriort 
contra  Romani.  1 sp.b  vinti  da  i 
Romani,  i6o.a  lotto  Afdrubale 
xotti  da  Romani.  14$. b.  146  a ho- 
ja  vincitori,hora  perditori  con  Ro- 
mani in  Italia.  1 7a. b.i  73.3  fotto 
Annibaie  combattono  contra  Ro- 
mani fotto  Scipione.  1 74-  b.  1 73  .a. 
8c  b.  vinti.  176.3.  fotto  Magone  a 
conflitto  con  Romani  in  Lombar- 
dia^ ; 6.b.j 7 7. a.  rotti.!  77.3.  actac- 
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catti  a battaglia  con  Maflìnilfi.  1 91I 

a.  rotti.  191.3 

Carteia  Città  marii  ima.  iji.b 
Cafo  auenutoal  Lenita  della  Tabu  di 

Effraim.de  alla  moglie.  193 
Calilo  Stano  Murco  mandato  contra 
Cleopatra  da  Calilo  ^o.a.  com- 
batte con  Antonio.  2.31.2 

Cartello  fortirtìmo  della  Numidia  pre 
fo  da  Mario.ìoy.a.&  b. 

Cartigo  dato  da  Dio  a gli  Hcbrci  dop 
po  le  Coturnici  mangiate.  ìo.a 
Callighi  diuerli  dati  da  Dio  a gli  He- 
brei.  10. 11.  ab 

Cartore  e Polluce  in  forma  di  Caual- 
lien  a tauor  de  Romani  contra  i 
Latini.  $4.b 

Cadutone  Città  di  Spagna.  146.3.  ri- 
bella da Cartagtneli  a Romani, 
car.  146.3 

Caniina  Comparlò  in  Senato  indar- 
no fi  sforza  di  giullifìcarlì.  140.0. 
elee  della  città  con  le  infegne  auan 
ti  dei  Confoli.  149.0.  da  ordine  a 
i complici  prima  inRoma.i49.b 
con  efferato  in  campagna  contra 
il  Confole,  zyz.a.  viene  a battaglia 
con  le  genti  del  Confole.  15  ».  b. 
rotto,  more.  zyj.a 

Catilina  c Manlio  publicati  nemici 
della  Repub.  >49-b 

Catone  » onde  habbia  il  nome  di  Vti- 
cenle.  138.3 

Caualleria  Romana  , abbandonata 
dalla  lantaria.rompe i Vcienti . 98. 

b.  de*  Galli  nuoltain  fugga  dalla 

Romana.  * 141. b 

Cauallier  priuaco  veftito  delle  vedi 
Reali  di  Pirro  vecifo , creduto  il 
Re.  i3».b 

Cauallieri  Romani  combattono  a pie 
di.84.a  duemiracolofamenteap- 

Earli  nel  conflitto  tra  Romani , 8 i 
atini.84.b  mandati  con  lettere 
da  Annibaie  al  fratellojprcfi  da  Ro- 
mani. 1 68.  a incogniti  apparii  in 
Roma  creduti  Caltorc  e Polluce . 
car.  189.2 

Cauallo 


/ 


\ 


\ 
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Otiallo  Troiano  come  tirato  in  fiuol 


leda  Poeti. 5 S.a  éo.b 

Cauallo,  e fua  natura.  nj.a 

Cauallivifli  a piangere.  ai  8.  a 

Cauli  della  Guerra  de’  Greci  contra 
Troiani.  yj.b 

Cecilio  Bado  aflfediatoin  Apamca. 

car.  214.3 

Cefifo  fiume.  ' uj.b 

Celeri  lbldati,numero,oflìcio  ; origi- 
ne del  nome.  6 j .a 


Celtiberi  luperati  da  Romani.  1 8<.a. 
afauor  de*  Lontani  danno  due  Rot 
te  ad  Afdiubalc.144  .b.  Corrotti 
da  Afarubale  abbandonano  i Ro- 
mani . 1 40.b.  vincono  nella  Spa- 
gna Citeriore  Romani.  1 8o.a.  af- 
ricano m viaggio  Aulo  Scmpro- 
nio.iSo.b.  fanno  conflitto  , fono 
rotti.  iSo.b 

Celtiberia.  iji.a 

Cembali  in  vece  di  trombe  vfatc  da 
Indiani.  lai.b 

Cenere  di  Pompeo  portatea  Roma; 

car.  i9,.b 

Ceneri  di  Brutto  mandate  da  Antonio 
a Roma.  >38.3 

Ceninenfi  depredano  il  Territorio  di 
Noma  ; combattono  con  Romolo, 
rotti, con  motte  del  loro  ite.  63. b 
Ceninenfi,  Anternati,Ctuflumini  ,e 
Sabini  impi  udenti  nel  mouere  le  ar 
mi  contra  Romani.  64, b 

Cenocephalc  Colline.  1 7 93 

Cenomani  popoli.  1 77.3.  Collega- 
ti con  gi’inilbri  lì  riuoltano  con- 
tra gliuiubri  nel  faut  d’arme,  car- 
te. , 177.3 

Cenio,chc  colafia,  quando  intiodot- 
to.  7*.  a 

Centi  villeggio , fuo  reme  antico. 

car.  241. a 

Cerume  da  Remolo  infiituite.  6}. a 
Centurione  Romano  ieri fcc  li  Re  Mi 
tndare.  247.3 

Centurioni  per  la  perdita  delie  infe- 
gr.e  come  caltigati.: jp-b.  cerne 
hoggi  detti.  up.b 


Ceru  j Peripeda .'  fr.i 

Celare  imitatore  di  Mario, & Mario  df 
<Scipione.202.a.  quanta  flima  fa* 
celie  di  Bruto.  234. b.  Ibfpetto 
della  coDgiuradiCatiIina.25  i.a.b. 
parlaa  fàuor  dcicongrurati.ij ì.b. 
palla  in  Prouenza  per  opporli  a gli 
Hcltieti;.2j4.a.  fuga  alcuni  pepo 
li  della  Sauoia.i54.b.  chiamato 
da  alcuni  popoli  della  Francia  con- 
tra Ariouilìo.25  f.b.  aflaltaglial- 
Icggianierlti  diAriouiflo  zj7.b. 
vince  fugato  , e rotto  il  nemico. 
2j?.b.  ìjS.a.  perdona  a MarfL 
glicfi,epcrchc.2  72.a.  primo  pai- 
aò  con  dicroto  il  Reno,8<:  fOcea- 
noj  274.a.  pciuienea  Rauenna 
<on  gente . 2 ~6.a.  pafla  il  fiume 
rubicone.276.  prende  alcune  eie 
tà  in  Italia . 277.3.  feguita  rom- 
peo,prende  Brindifi , patron  della 
Itaha.277.b.  enrrainRomaidi- 
ftribuifce carichi.!  7 7.b  in  Spagna 
fuoi  progredì.!  7 7.b.  creato  Dit- 
tatore ablente, Confóle.2  78.3.  paf 
fa  in  Macedonia.  2 "S.a.  presenta 
la  battaglia  a Pompeo  . 280. a. 
Efdudcda  Durazzo.2So  a.  lo  Icr* 
racon  vn  alìcdio  inaudite,  attacca 
_ Ja  zuffa  con  rompeo.287.b.2#8.a. 
dati  dnicifi  ordini  ne  i gouerni  nel- 
la Sona. 19  2. a.  s’inuia  in  Ponto. 
29:. b.  combatte  conFamace, 

vince.  5 93-b.  attacca  latto  d’ar- 
nie con  Gr.eorompco.29f.a.  vin 
ce.  *95.* 

Cefare  c Pompeo  giunti  al  Colmo 
della  gloria.  274.3 

Cefariam  lotto  Decio  Bruto  , &Caio 
Trcbonio  fanno  giornata  nauale 
con  Mailìglicfi.  270. b vincitori. 

271.3.  la  feconda  volta  fanno  gior 
naia  con  Marfighdi.i7i.b.  umeo- 
no.251.b-  fono  Gneo  Domino 
cor.fliggono  con  Fainace.  i72.b. 

273.3.  pei  dono.  2 73.3.  fugati  da 
Pompeiani . 282.3.  prendono  gli 
alloggiameli  ti  de  1 opti;  r 1.2  8 8. b 

Cm- 
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Cingono  Copra  vn  monte  i Pompe- 
iani. *88.  b 

Cefonc  Fabio  Confole  contra  i Veien- 
ti,ibbàdonato  dalla  fintarla.  98.0. 
vitto  riofo  con  la  fola  caualleria. 
car.  98. b 

Chaos , intorno  d’cffo  opinione  d« 
gli  Aftrologi.  8.  b 

Chtrfo  collega  di  Spartaco  affrontato 
dai  Confoli  Romani.  141.3.  taglia- 
ti à pezzi.  t4i.b 

Chiufi  città  di  Tofcana . loi.b 
Chiufini  mandano  Ambafciaton  a Ro 
mani  per  aiuto  ioi.b 

Chiufini  Cotto  la  condotta  de'  Fabij 
Ambafciatori  Romani  combattono 
conSenoni.  103. a 

Chore , Dathan , & Abiron  con  le  fo- 
ftanze,&  famiglie  alTorti  dalla  ter- 
ra. n.a 

Chore , Dathan  , & Abiron  follcuati 
contra  Moife  Se  Aron . 11. a 

Crife  Sacerd  ote . 4 6 b 

Crifeide  figliuola  di  Crife  Sacerdote, 
rapita  da  Achille , redimita  al  pa- 
dre. 56. b 

Chufi  Arachite  Configgere  di  Duuid 
3 6.a.fedele  al  (uo  fignore.  3$.b 
Cibi,&  acque  miracololc  date  da  Dio 
a gli  Hebrei . 7.b 

Cicerone  difende  in  Senato  Caio  Otta 
mìo  contra  Marc’Antonio.  m.b. 
parla  in  Senato  contra  Marc' Anto  • 

. nio  . m.b.  fa  far  fupplicationi  in 
Romarotto  Antonio.  114. a.  trop- 
po licentiofo.n3.a.  padre  della  pa 
tria,&  dell’eloquenza. ii  7. b.i  18. a. 
Mi. a.  da  Foimiana  portato  in 

lettica  alla  volta  del  mire.  1x7.8. 
ammazzato  da  Herenuio  , Bi  da  Po- 
pilio.  i27-b.  parla  con  tra  Cat  dina 
comparfo  in  Senato.  140.3.  Confo- 
le per  ria  di  Fuluia  intende  le  dclibe 
rationi  di  Catilma . 148.0 

Cidno  fiume.  nf.a 

CiUe  Capitano  di  Tolomeo  a conflitto 
con  Demetrio,perde.  1 1 7-a 

Cimbri  collegati  con  Teutoni^  Am- 
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broni.109.b-  Popoli  Germanici, tré 
volte  indiucrfi  tempi  configgono 
con  Romani , vincono.  109. b.  in 
che  modo  pafTano  le  alpi,  ti  l’Adi- 
ge. 111. b.  pollati  in  Italia  mettono 
in  paura  i Romani.!  1 i.b. certificati 
della  fconficta  de  i collegati  con 
motti  da  Mario.  11  i.a.  combattono 
con  Romani.m.a.  rotti,  tagliati  a 
pezzi . 1 1 ì.b 

Cinea  di  Teffaglia  confìgliere  di  Pir- 
ro. 1 3 1 .a.  difTuade  a Pirro  l'andara 
in  Italia.  1 3 1 .b.  mandato  a Roma 
Ambafcia:ore,parla  in  Senato.  1 3 3 .a 
non  ottiene.  13 3-* 

Cinga  fiume.  i77-b 

CingialedErimanto.  jo.b 

Ciro  Re  de’ Perii  volta  le  armi  contra 
Crefo  RedeLidi.88.a.  viene  a con-* 
fiuto. 8 8. b.  va  del  pari  lacofa,cona 
batte  nelle  campagne  di  Sardi, vin- 
ce  . 88-b.  prende  la  città,  & il  Re 
88.  b.  fa  fatto  d’armi  con  MafTagc- 
ti.vccifo  con  tutto  l’cffcrcito.  89.1. 
acutamente  occupa  il  Regno  di 
MalTigeti.S9.a.  va  a ritrouarlaRc-, 
gina  iomiri  per  combatterla,  con 
vn  flratagema  amazza  gran  nume- 
ro di  Musageti. 89-b.combattc  con 
la  RcginaTomiri , tagliato  a pezzi 
con  tutto  l’tfTjrcito.  90.3 

Cifca  città.  14?  b 

Città  della  Paleflina  prefa  daGiofue. 
lé.b 

Città  di  rifuggio . 1 7.a 

Città  acquiliate  da  gli H ebrei furto  la 
condotta  di  Giuda.  i7.b 

Città  Africane  1 3 7-b.  afsediano  Vti- 
ca  & Hippona.  138.3.  vinti  da  Car- 
tagincfi.  i3&.a.b.  139.3.  8cb.  prefi 
140. medi  in  croce.  1 40-3 

Città  venute  in  poter  de’  Romani  dop 
po rotto  Antioco.  i8f.b 

Città  dell'Epirro  date  a depredar  a 
Romani.  190.3 

Ciuilio  He  di  Alba  con  esercito  con- 
tra Romani,more.  66.  a 

Ciaftidio  afiediaeo  da  Infubri.  1 4 1 .b 

Cl^obi 
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Oeobi,e  Bitonc  fratelli,  come  pagati 
daGiunone  dell’officio  di  pietà.88.a 
Cleopatra  moglie  di  AlefTandro  Baia. 
191.2.  da  Demetrio  figliuolo  di 
Demetrio  Sotero.  191.  a.  citata 
comparifce  al  Tribunal  d Antonio. 
300.  a.  accompagna  Antonio  nel- 
la guerra,  30  7.».  retirata  ne  i mo- 
numenti Regi).  31».  b.  fa  portar 
ia  eflì  Marc  Antonio  ferito.  31».  a. 
fa  efperienza  di  molti  veleni , per 
elegger  un  modotli  morire.  3 1 z a. 
vccella  Ottauio  3 1 4. b. more  3 1 5 .a. 
Clitenneftra  moglie  di  Agamenone 
adultera,  morta  dal  figlio.  j s>.b 

Clito  falua  la  vita  ad  Alcilandro  Ma- 
gno.ii3.b.  more  per  man  di  Alcf- 
(andro.  113.0 

Ooelia  fanciulla  Romana,  fugge  con 
le  altre,  date  in  oflaggio  al  Re  Por- 
4'cnna.8:.b.  ricondotte  dal  Confo- 
le  : liberate  con  i fanciulli  ftatichi. 
car.  8z.b 

Collegati  guerreggianti  fra  fe  ftellì , 
porgono  la  vittoria  al  nemico.pr.a 
Colonia  de’  Romani  mandata  a Velie- 
tri.  py.a 

Colonie  maritime de* Romani.  167 
Colonne  di  Hercole.  yt.  b 

Colpe  à Marco  Antonio  attribuite  da 
Caluifio  in  Senato.  307.b 

Comandamento  di  Dio  fprezzato,ca- 
gione  dciridolatrie.  18.  b 

Comandamento  di  Dio  della  preda 
Hiericuntina.  1 6.  a 

Comandamento  fatto  2 Marco  Anto- 
nio di  deponerl  imperio.  3o8.a 
Come  fi,  & InAibii.  1 80.  a 

Cometa  giudicata  dal  Popolo  Roma- 
no l’anima  di  Cefarc.  una 

Compagnia  de  i l-'abij  de  i foldati  tut- 
ti patritij.  100.  a.  de  1 commorien- 
ti.  3 1 a . b 

Complici  della  congiura  di  Catilina. 
14  7.  b.  248.3 

Conclone  di  Mario  Confole  in  Roma. 

car.  Z04.  b 

Concubine  di  Salomone.  40. b 
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Condannaggione  di  Dolabeffa  fckft- 
cellata  daOtcauio.  izy.a 

Condennato  a morte,  liberato.  66.  b 
Conditionide  i veri  fatti  d’arme,  df.b 
Tiranniche  di  Adad  ad  Acab  atte- 
diato. 41.  a 

Confederatione  di  Iugurta  , col  Re 
Bocco,&GetuIi.  104.3- 

Con  ditto  dell  eflercito  diDauid  fotto  • 
la  códotta  di  ioabeon  quello  di  Ifi 
bofeth  fotto  la  condotta  di  Abner.- 
3 z.b.  di  Abfalon  contra  1’eirercito 
paterno. 37. a.  frà  Romani, & Voi-, 
ici,  Antiati  fotto  Poflhumio  Comi- 
nioConlble.96.a.  fra  Komani,&. 
Epirotti,  con  vittoria  de  i Romani. 

1 3 4.b.  notturno  fra  Macedoni,  &: 

. Epiroti.  1 3<5.a.  fra  Romania  Cai 
tagincfi.i49.b. Fugati  quefli.  150.3. 
fra  le  genti  Romane,  e quelle  di  Mi- 
tridatea  Cheronea.ir 4.3.  rabbio- 
fo  fra  il  Confole  Pania,  & gli  Anto 
niani.z40.a.de  i Romani  con  Suix 
zeri,  z j 6.  a.  tra  Celare , & Gneo 
Pompeo  àMunda.  195.1 

Conflitto  nauale  tra  Romani  lotto  Ca 
ioCa(Iìo,&  Rodiani.  i9  7.b 

Confitto  nauale  tra  Marco  Antonio» 

& Ottauio.  3 10. a.  & b ’ 

Conflitti  di  Romani  con  Epirotifegui 
ti  ad  Afcoli  fanguinofi  per  ambe  le 
parti-i3  3.b.  felici  di  violone  con- 
tra i Capitani  del  Re  Antioco,  car- 
153.0.  diuerfi  fra  Troiani,  e Gre- 
ci . 5 6.a.&  b.  j 7 .a 

Congiura  contra  Sardanapalo.  6i.b. 
de  i giouani  Romani  a iàuore  di 
Tarquinio  Superbo.  79>b.  contra 
Giulio  Ccfare.  1 1 7.b.  capi  di  effa, 
di  guanti  Senatori.  z 17.fr 

Congtura,&  congiurati  conofciuti  da 
Ccfare.  zzo.» 

Congiura  tramata  da  Catilina.  z47.fr. 
348.1;  Scoperta  da  Fu  tuia  mere- 
trice. 248.  a ‘ 

Congiurati  a fauor  di  Tarquinio  Su-  ^ 
perbo  decapitati.  80. a.  80.fr 

Congiurati  <toppo  lamortp  ritirati  io  ' 

Campi- 
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Campidoglio.no.a.&  b.n  j.a.  tut 
ti  morti  di  morte  violenta.  xzo.a.b, 
iì  6.  a. 

CógoliunoRe  dei  Galli. i^o.b.conv 
batte.  14  i.b.  prigione.  141.  b 
Consiglio  di  nemico  , quanto  perico- 
lofo,8f  dannofo.  top.b.  1 1 o.a.  pre- 
cipitoso di  AlefsaJro  Magno.  113  .b. 
de  1 vecchi  Tiremini  vinto  da  quel- 
lo dei  giouam.  13 1. a.  de  i fratel- 
li Scipiom  per  diuertir  Afdrubale 
dall’Italia.  1 4 5 . b.  cattiuo  per  le  cofe 
di  domani.  1 46. b.  audace  di  Ne- 
rone di  varie  alterationi  cagione  ne 
gli  animi  dei  Romani.  167.  a.  di 
Pania  moribódo  ad  Ottauio.  a 14.3. 
di  Mitridate,&  di  ralfìle  (cioccarne 
te  Sprezzato  da  rigrane  Re.  143.2. 
de i congiuraci  di  attaccarli  Suoco 
in  Roma,  xfo.b.  di  Artabaze  fe- 
dele rifiutato,  x6i.b.  fraudolente 
di  Agbaro.iS?.  a.  Scb.  del  Mago 
Egittio  ad  António.303.  a.  teme- 
rario di  Celare.  i78.b.  di  combat- 
ter per  terra  con  Ottauio  Sprezzato 
da  Marco  Antonio.  309.1.  &b 
Configli  di  Archelao  Sprezzati  da  Do- 
' rilao.  114.  b 

ConSoli  primi  creati  in  Roma.7S.a.  on 
de  così  nominati*  78.  b.  che  infc- 
gneportallero.  78.  b 

Confoli , & Pretori  Romani  rotti  da 
Spartaco.  141. b 

Confpetto  Reale, quanto  tnuoua  l’ani 
mo  de  i Sudditi . z 5 3 .b 

Conft.inza  di  Paolo  Emilio  nella  mor 
te  di  dui  figliuoli.  190.  b 

Confulta  di  Lucullo  Sopra  il  fatto  d’ar 
mecon  Tigrane.  xaj.a 

Rifoolhdi  Lucunoa  i Soldati  Sopra  il 
giorno  della  battaglia.  143.  b 
Contado  di  Broda.  i*4.b 

Contefa  tra  Seruio  Tulio,  & Luccio 
Tarquinio  Superbo, occupante  il 
regao.  Seguita  in  Senato.  74-  b.  di 
Tarquinio  Collatino,  Se  dilunio 
Bruto  Confoli  in  proposto  de  -i 
congiurati.  * 80.  a 


Contefe  fra  i Capi  de  i Pompeiani  dei 
premi j della  vittoria  . x 8 4 . a 

Cordoua  combattuta  da  i fratelli  Pont 
pei.  *94.1 

Coriolo  città  attediata  da  i Romani . 

9f.b.  prefa  da  Gneo  Martin.  96.1 
Corpi  di  Panfa,  & Hircio  Cófoh  man 
dati  i Roma.  1 114.  a 

Cotpo  di  Moife  da  gli  Hebrei  non  n- 
trouato.  1 3 t» 

Corteccie  di  alberi  mangiate  da  Mar- 
co Antonio, 8c  dall  effercico.  xx8.a 
Cotteli  a de  1 Romani  vcrSò  1 TofcanL 
9 1 .a.  & b.  di  Amilcare  verfo  i Sol- 
dati prigioni.  1 3 9.  a.  dei Mitile- 
nci  verfo  Pompeo.  190. a 

Coiui  caduti  à terra  per  Io  grido  de  i 
popoli.  1 79-  b 

Cofe  di  Cefare  Anidramente  pafface 
neU’Lllirio, 8c Africa.  . x7S,a 
Coftumi,  e maniere  di  Moife.  3.  b 
Coturnici  mandate  da  Dio  al  popolo 
H ebreo.  io.a 

Cotta  Superato  da  Quinto  Sertorio  in 
Spagna.  8 6.  b 

Cozabi  fanciulla  Madianita  beilidi - 
ma.ii.b.  vccifiu  1».* 

Craffo  chiamato  ad  abboccamento  da 
Sarena,  va  importunato  da  fobia- 
ti.  i63.  more.  169.  a 

Credulità  di  Pompeo  alle  parole  di 
ignoranti.  „ x7 6.  b 

Cremerà  fiume.  101.  a 

CrefoRedi  Lidi,  inoltrala  Sua  gran- 
dezza àSolone.  88.  a 

Crcfo  Re  de  i Lidi , accampato  predò 
Pccria.  88.a.  Sa  giornata  con  Ciro 
Re  dei  Perfida  cofa  và  del  pari.  88. 
b.  ritorca  in  Sardi:  efee  à battaglia 
con  Ciro,  fugato.  8 8.b.  prefo,  con- 
dotto à morte,  liberato  89.  a.  tre 
volte  (campato  da  motte.  8 8.  b, 
89.3. 90.  a 

Creui  j figliuola  di  Creonte  Re  di  Co- 
rinto, moglie  di  Salone,  ammazza- 
ta da  Medea.  5 3. a 

Crudeltà  di  Tullia  contri  il  cadauero 
del  padre.  74. b.  ly  a.  vfata  da  Far- 

nacc 
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Mcea  i Pomici.  173. b.  nefanda 
vfa:a  i Roma  fotto  i Triuuiri.  i a 7.a 
Crudeltà vfite da  Abimelech.  ij.a. 

vfatcdaCaio  Calilo  in  Podi).  198.4 
Cruftumini,  Antennati.S:  Ccninenli, 
vanno  ad  habirar in  Roma.  63.  b 
Curia  fabricata da  Pompeo.  119.4 
Curie,  ouer  Tribù , in  che diuifa  Ro- 
ma. é».a 

Curiati)  Albani  in  rteccato  con  tra  gli 
Horatij  Romani.  66.  a.  vccidono 
due  de  gli  Horatij.6<J.a.  vccili  tut- 
ti tre  da  Marco  Horatio.  C6, a.  & b. 

D 

T'X  AbirRed'Eglon.itf.a.more.itf.b 
Dalila  corteggiaoa  amata  da  San 

1 1 . b 

Danari  aggiuflano  ogni  cofa  torta  in 
Roma.  193.3 

Danno  delle  genti  d’Annibale  nel  paff 
farle  alpi.  163.  b 

Dario  và  con  efferato  ad  affrontar  A- 
leffandro. m 4.  b.  corfligge,rotto» 
e fugato.  11 6.  a.  offetifce  perii  ri- 
fratto  della  madre  trenta  mila  ta- 
lenti. 1 1 7.b.  perdente  fugge,  li/al- 
ua.  1 1 9. a. ammazzato  da  i luoi.119. 
b.  fepcllito  da  Aleffandro.  1 1 9.  b 
Dauid  figliuolo  di  ltffe,onto  in  Re 
dTfracl.i9.b.  Tuo  afpctto,  & virtù. 
19.  b.  porge  rimedio  à Saul  tor- 
mentare dallo  fpirito.  30.3.  hono- 
rato , & amato  da  tutti , odiato  da 
Saul,  prende  per  moglie  Michol, 
peilcguitato  da  Saul.jo.b.  due  vol- 
te potèammazzar  Saul. 

Dauid, & Saul  in  che  fomiglianti  & 
diffomiglianti  di  loro.  3 a.  a 

Dauid  perche  non  caltigò  gl’interfcr- 
tori  di  Abner.3  3. a.  accettato  Re  in 
tutto  l’imperio  ludaico.33  b.  per- 
che gli  fuffe  vietato  l’edi  fi  cacio  ne 
del  Tempio.  33. b.  in  diuerfi  con- 
flitti vittoriolb.34.a.  prelb  dell’a- 
mor  di  Berfabee,gode  di-Jei,diuen- 
ta  fua  moglie.  3 3.  a.  fugge  di  Gie- 
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rufalem.  3 6. a.  per/eguitato  da!  (fi 
gliuoIo.3é.b.  forma  efferato, con- 
fligge, vince  3 7.a.  piange  la  morte 
diAbfalon.3  7.b.  m pericolo  di  ri- 
bellione delle  vndici  Tribù.  38.2.  & 
della  vita  : ha  contrai  Fililici  quat- 
tro vittorie. 3 8. a.  deferiue  il  popo- 
lo d’I  frael,  elegge  la  pelle  per  cafti- 
go.  38.  a.  Dichiara  fuo  fucceffore 
Salomone.more.  38.  b 

Dauno  Re  della  Puglia.  59  b 

Decio  Cinto  aff  <J.«io  in  Modena  da 
Marc  Antonio,  n i.b.  abbandona- 
to dalle  lue  genti,  p-efod.i  ladroni. 
» 1 5 .b.  more.  zi6.  a.  Capitano  Ge- 
nerale dell'armata  contra  i Veneti 

Galli.  aco.b 

Decimo  Flauio  Tribuno  cagione  di  vie 
toria  contra  Cartagine/i.  1 Co.  a 

Decreto  del  Scuato  contra  Marc’An- 
tonio.  nx.  b 

Decreto  intagliato  fui  ponte  del  Ru- 
bicone da  Romani . a :6. b 

Decreti  del  Senato  fatti  doppo  la  moc 
tedi  Celare.  sio.b 

Deianira  Agita  di  Eneo  Re  di  Etolia, 
moglie d Hcrcole.5 1. a.  cagionala 
morte  al  manto.  fi.b 

Dcifile  figlia  del  Re  Adrafto  ,|  moglie 
diTidco.  34.  b 

Dcifobo  figliuolo  di  Priamo.;  6.a.ma- 
rito  di  Hclena,  fua  morte.  ;S.b 
Deiotaro  riceuuco  in  gratia  da  Celare. 
19 1.  b 

Deibara  donna,profcteffa,  di  Tanta  vi* 
ta,  eletta  per  liberar  il  popolo,  da 
DioconBarach  nel  campo  contrai 
PjJeilini.  11.  a 

Delibcrationc  del  Senato  Romano  fo- 
prale  differenze  de  i Re  di  Numi- 
dia . i9ti.b 

Deliberatimi  i de  ìTriumuiri  intorno 
diueificapi.  116.  b 

Delfi]  con  l’aiuto  di  un  terremoto  ,8c 
tempeffa  liberati  da  Galli.  1 30.  a 
Demetrio  figliuolo  di  Antigono  Kc 
. dell  Alia.  126.  b.  prende  la  pugna 
eoa  Tolomeo,  fuperato.  i»6.  b. 

Di  nuo- 
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Di  noòu©  configge*, vince.  T 117.» 
Demetrio  fa  battaglia  maritima  con 
Menelao,Io  rompe, 1 i7.a.s\iffronta 
con  Tolomeo,vince,fugato  il  nemi 
Co.  1 a 7.a.  dichiarato  dal  padre  fuc 
ceffo  re.  11 7.b.  configge  conSeleu- 
co, rotto, fugge.  it8.a.  vaconef- 
lerciu)  nella  Macedonia.  1 i8.a 
Demetrio  Re-delia  Macedonia  confl'g 
ge  con  Seleuco.due  volte  vincitore. 
**9-a.  vinto  , e prigione  la  terza. 
i*9-a.lua  morte.  n9.a 

Demetrio  diuenuto  amico  & parente 
diSeleuco.  n8.a 

Demetrio  Sotero  a conflitto  con  Alcf- 
fandro  Baia,  rpr.b.  rotto,  vccifo. 
191. a 

Demetrio  figliuolo  di  Demetrio  Sote- 
rodiuien  genero  di  Tolomeo.  191. 
a.  Re  della  Soria . m.a.'  Conflig- 
gc  con  Trifone  tutore  di  Antioco, 
jji.b.  tu  perito,  fua  morte.  i9».b 
Dclcendcnti  del_  Re  Mattìnitta . car- 
. j94.b 

Defìderi;  ingordi, dannofi.  1 4tf  .a.b 
Datori.  ,4,.b 

Detto  di  Quinto  Serto  rio.  87.b.  di 
iolone,  verificato  in  Crefo.88.a.b. 
di  Pirro  (òpra  i corpi  morti  diRo- 
*Wni- 1 3 a.b.  di  Annibalc,[dclla  na- 
tura di  M Marcello.  1 <S9.a.  dell’af- 
fitto Annibale  in  teli  la  rotta  ,&  la 
morte  del  fratello.  1 70.8.  di  Cefa- 
zc  ambitiofo.i  74.b.»  75  .a.  di  Anni- 
. baie  moribondo.  1 7 6.2.  prudente 
di  Antioco . 1 8f  .b.  • di  Celare  nel 
fallare  il  Rubicone.  i76.b.  di  Ce- 
lare al  nocchiero  della  fua  fregata. 
.*78.  b.  di  Pompeo  nel  partirli  dal- 
la moglie.  a9i.a 

Detto  divo  Hibreaa  Marc’Antonio. 
ipy.b 

Detti  di  Aleflandro  Magno , chefcuo- 
prono  l’ambitione  lua . 1 1 3.1 

Detti  orgogliofi  di  Pompeo  verlòSil- 

la . . ..  ■ X7f.a 

Difelà  di  Pompeo  da  alcuni , di  viltà 
biafimato . 1774 
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Diffinitione  del  fatto  d’arme.  ff.i 
Dimollrationi  amoreuob  di  Ottauio 
vérfo  Cicerone,  odiofe  verfo  M.  An 
tonio,morti . aié.b 

Dio  parla  a Motte.*. «.mandato  perii 

• berar  il  popolo  di  Egitto . j.b 

Dio  in  forma  di  nuuo!a,&  di  colonna 
guida  il  popolo . 9 * 

Dio  non  vuo!e,che  prima  di  quaranta 
anni  il  popolo  entri  nella  terra  di 
promilfione.il  6.b.  protetta,  che  1 
niftuno.due  eccettuati, entrerà  nel- 
la terra  prometta . 1 o.b 

Dio  cattiga  H popolo follcuato,per  la 
morte  di  Chore.  n.b 

Dio  perche  negò  a Moife  l’entrare  nel- 
la terra  di  promillìonc.  i4.b.  fa  an. 
dar  Cufarte  Re  della  Mefopota-  f 
mia  contra  gli  Hebrci.i8.a.  appa- 
re in  fogno  a Salomone.  3?.b 
Dio  fdegnato  contra  Acab  Re  d ittaci. 
4t.b 

Dio  allunga  la  vita  ad  Ezechia  Re  di 
Giuda.  41 -h 

Diogene  figliuolo  di  Archelao  morto 
in  battaglia.  nf.a  • 

Diomede  Re  di  Tracia , di  natura  feri- 
gna , conflige  con  Hercole , more.  > 

5 o.b 

Diomede  figliuolo  di  Tedeo  Re  di  Ar  1 
go,va  con  Greci i Troia,  jd.a.  vaia 
Puglia  cfp  ugnata  Troia , edificasi* 
ponto, &Arpi.  I9*b  - 

Difcordia  fri  i Nobili  & la  plebe  in 
Roma.9}.b.94.b.  fta Paolo  Emilio 
fiCTerrentio Varrone.  i*7.a.  trai 
foldati  di  Mario  & di  Catulo.  a 1 i.b 
fra  Ottauio  & Lepido.  3o4.b 

Difcorlo  hurnano  fallace.  71  -a  t 

Diflegno  crudele  di  lugurta  fortifee 
effetto.  *91-b 

Difsegno  dilugurta  interrotto  dalla 
prudenza  di  Metello . loi.b 

Dittributione  delle  Prouincie  Confo- 
lari.  i6}.aì 

Dittatore, e fue autorità . carte  91 
iz4.a 

Dittatore  e Confoli  vfeici  contra 
c Sabini 


1 
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Sabini, & collegati. 9 ? .a.confliggo- 
no,vincono.  9 ja.&  b. 

Dittatura*  magilltato  io  Roma,  car- 
te. 108. b 

Diuifioni  del  Regno  dUracI  » 40.  b. 
4»» 

Diuilìonc  della  Numidia  (atta  da  gli 
A mbafciatonRomanM  96.fi  del* 
l’imperio  fatta  da  M.  Antonio  in 
Aleffandria.  jofi.ab 

Diuicone  Ambafciatore  de*  Suizzeri 
paria  a Celare.  tyt.a 

DolabeUa  in  Ada  fa  morir  Caio  Tre- 
bonio.1x3.a-  giudicato  nemico 
della  patria.  11 3. a.  Aflcdiato  in  Lao 
dicea  da  Gaio  Cadìo.  ii  4. a.  more, 
xijl.b 

Domitio  Proconlòlo  rotto  da  Qumto 
Sertorio  in  Spagna.  8d*b 

Domitio  Capitano  Romano  contra 
Antioco.  *8f.» 


B 


EBuronijComc  hoggi  detti . top.» 
Ecatombe  facriftao  de  Greci.9  a. 
i38.a 

Ecliffe  Lunare  genera  paura  A Macea 
doni^&  a Romani-  188* 

Ecliffì  della  Luna.  1 1 7-* 

Edipo  figliuolo  di  Laio  Re  di  Tebe,  6C 
di  Iocafta,efpofto  bambino»alleua- 
to  dalla  Regina  Merope.5  3 .fi  vcci- 
de  il  padre,amazzalaSfingc,pren- 
de  per  moglie  la  madre. J4.a.  con® 

feiuto  il  fatto  , fi  caua  gli  occhi  « 
*4-* 

Edui  amici  del  popolo  Romano  - * 

Efefo  e Smirna  città  della  Ionia . car- 
te. . 5»-* 

Egillo  adultero  vccide  Agannone*. 
V9.b.vcci(o  daOrelle.  59-* 


Donatiuo  fatto  dal  Confole  a Gneo  Egitto  venuto  lotto  la.  corona  di  Per- 
diamo Correlano . 9 fi*-  ...  , 90 . 

Dono  mandato  da  Aleffandro  Magno  Egitti)  flagellati  da  Dio.  f.b.  & 6.a.- 


alla  madre*  8c  alli  Attieniti!.  114-* 
Doni  dati  da  Scipione  al  nipote  di 
Maffìniffa. 

Donna  Xaotia  impiccatali  , carte 
x30.fi 

Donne  Madianite  fanno  idolatrar  gru 
numero  di  Hebrci.  11 

Dorme  rapite  da  Romani . 6$.* 

Donne  Ambrone  dimo Urano  genero- 
fica  di  animo.no.fi  Cimbrie  ri- 
uoltano  le  armi  contra  1 codardi 
mariti,  si!. t>  Cimbrie  di  animo 
generofo, morte  loro,  xija  pro- 
UrictedaiTriumuiri.  is8.b.n9.a 
Donzella  di  Bronzo  a causilo  in  capo 
della  via  fàgra.  8x.fi 

Donlao  Capitano  di  Mitridate  paffa 
coneffercitoinBeotia.1r4.fi  com 
batte  con  Romani.  115. a.  rotto fug 
ge.  *ij.» 

Dragone  cuflode  del  velo  d'oro  . car- 
te. 

Dundofcclla,  come  detto  apricamen- 
te; >»•!> 


attoniti  del  miracolofo  patteggio- 
7.a.b.  fommerfi  nel  mare  . • 7.fi 
Egion  Re  di  Moabiti, vince, fa  tributa- 
rli gli  Hebrci. xo.a.  more-  10.fi 
Elefanti  adoperati  da  gli  Indiani  nd- 
leguerre.  1*1. b.  di  grandannfi 
alletterato  di  Aleffandro.  n 3 .quan 
do, e da  chi  primieramente  condofc 
ri  in  Italia.  xji.fi  cagione  di  vitto- 
riaa  Pirrocontra  Romani,  131.fi 
cagione  delle  vittorie  de  gli  F.piro- 
ri.  1 j x.b.  1 3 4.  a Indict  difpauen- 
to  a gliUbici.rf  4.fi  nelle  batta* 

. glie  di  danno  a i Tuoi  - 1 77A 

Elileo  impetra  da  Dio  copia  d’acqua.. 
43. b 

Elogi}  fplendidifffmi  di  Marco  Porti» 
Catone . 1 80.fi 

Emifio  Confole  Romano  fa  fatto  d'- 
arme con  i Galli  Cifalpini,  & Tran- 
faJpmi.14i.fi  vincitore. i4i.fi  ap- 
pende ratine*  c collane  nel  campi* 
doglio.  141.fi 

Enea  ti  Antenore  configliano  la  rete- 

torio  BC 
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tution  di  Hclena.j6.a.  traducono 
Troia.  j8.a 

Enea  parte  di  Troia  có  molti  Troiani, 
penitene  in  Sicilia.5  8.b.  In  Italia, 
fa  molti  fatti  d'arme, abbatte  gli  ini 
mici.fsj.a.  prende  Laumia per  mo 
glie, 8f  il  Latioin  dote.*9.a.  fabri- 
ca  Lauinio,more.j$.a.5t  6o.a 
Eneo  Re  di Etolia . 5 i.a 

Epiroti  configgono  con  Romani  . 
i;t.b.ij4.a.  vinti  da  Antigono 
in  Argo.  ijS.b. 

Ethiopi  vincono  gli  Egitti j , mettono 
in  difordme  il  Regno . }.b 

Equi,  & Volici  collegati  configgono 
infieme.  :„i  97.1 

Erario  Romano  arricchito  di  oro  , Se 
d’argento  da  Catone.  1 8 i.a 

Erennio  & Perpéna  Capitani  di  Quin 
io  Sertorio.  87.a 

Eri  manto  monte.  jo.b 

Errore  drCaflìo,&  di  Bruto . 13  3 .a. 

diCraflò.  j$4.b 

Erro.i  di  Vliflc.  -79. b 

Errano  di  Pompeo  nella  guerra  con 
traCefarc.  i87.a.b 

Efploratori  mandati  a Hierico,  allog- 
giati , da  Kaab  meretrice.  ìj.a.  & 
ij.b 

Efone  Re  diTefliglia.  7 i.a 

Efone  fiume.  i*7.b 

EfTecrationi  di  Atteiocontra  Brutto, 
xdr.b 

EfTempio  del  Re  Perico  della  volubili- 
tà delle  colè  fiumane.  iSp.b-  dc’fu- 
periori  molto  importa . i98.a 

Efsercito  numerofiffimode  gli  Egitti) 
fommerib.7.b.  Iabin,&  Iobab  Re 
della  Cananea  numerofifììmo.*  7.a 
«li  Ozia  Re  diGiuda  numerofiUì- 
010.41. a.  di  Ciro  tagliato  a pezzi 
da  Mafsageti . 89.  a.  di  Dario  fla 
cinque  giorni  a paflar  vn  ponte, 
ny.a.  Romano /degnato  contra  il 
Dittatore  non  vuol  vincere,/]  la/cia 
ferire.  126.2 

Efsercito  condotto  da  Pirro  in  Italia. 
131. b _ • 
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Efsercito  nutnerofo  de  glTnfubri  can- 
tra Romani . 1 41.3.  di  ferui  com- 
pollo fono  Sempronio  Ptocófule, 
combatte  contra  i Brutii , e Lucani 
lotto  HannoneCartaginefe.  jiSo.b. 
vincono  con  gran  llrage  de  nemi- 
ci.161.  di  Antioco  Re  vUipefo  da 
Romani.  183.1 

Efsercito  numerofo  de’  Cartagineft 
contra  Mallìnilsa.  191. a.  del  KeAa 
tioco  di  che  genti  compoffo  i8}.b 
numerofUTìmo  di  Mitridate,  z 1 3 .U. 
tagliato  a pezzi.n  4. b.  mofsodal 
iquilido  ai  petto  di  Antonio,  abbaa 
dona  tepido,  n j.b.  di  Bruto  8c 
Calilo, contra  Alarc’An tomo,  & Ot 
tauio  apprcfso  Filippi  accampato. 
131.3.  numero  delle  genti.  1 3 i.b 
radunato  dagli  Hcluctn.di  che  nu-  . 
meio.zn-b.  di  Celare, & di  Pom- 
peo diche  numerodigente.  *86.a.  . 
maritimo,e  terrdlre  di  Antonio  re- 
foadOttauio.  3 11. a 

Efserciti  di  Nino  e Zoroaftre  nume- 
roflfTimo.  1 .a.  delle  1 i.Tnbu  coa- 
tra 1 Beniamiti,di  quelli  con  quelli, 
di  che  numero.  I9.b.  Romani& 
Fidenati  come  ordinati  per  labatta 
glia.6  7.a.  de  ipopoli  Latini  ,&  de 
1 Romani  lotto  Aulo  Pollhumio. 
83_a.  come  ordinati  alla  battaglia. 

8 j.b.  di  Dario  & di  Alefsandro 
quanro  differenti  fra  loro.  114.I1. 
di  Dario  & Alefsandro  di  che  nu- 
mero , & di  che  genti  compofti  . 
Ii7.b.n8.a.  Indiano.e  Macedone 
alle  riue dell'Idafpe  . ma.  dei 
Galli,&  de  i Romani  di  che  nume-, 
ro.  1 40. b.  numerali  del  Re  Tolo- 
meo ,&  di  Antioco.  154.3. 

Efsortatione  di  Mode  al  popolo  a ben 
fperare.7.a.  di  Tullia  al  marito  ad 
occupar  il  Regno . 74.  a.  di  Iu- 
nio  Brutto  a Collatino  Tarquinio. 

7 9-* 

Efsortatione  & auuertimenti  dati  da 
Alefsandro  al  fùo  efsercito . 1 1 j.b. 
tonò* 
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Eflortatione  di  P.  Cornelio  Scrpione 
al  luo  efferato.  i^.a.&di  Anniba 
leai  I00.164. a. & b.  di  Scipione  al 
luo  c ifercito  prima  di  combatter 
con  Annibale.  1 75. b.  di Bruto  ai- 
l’eflercifo  per  combatter  centra  i 
Triumuiri.  134.3.  di  Antonio  alle 
Tuoi.  135.3  di  Bruto  alle  Tue  genti 
ànfchicrate , & de  » Tnummri  alle 
iue.i3^.a.  di  Catilina  ai  Tuoi  Tolda 
«.15  x.b.  di  Marco  Petreiolegatt  a i 
Tuoi.  15  x.b.  di  MarcoCraflb  al  Tuo 
-cflercito  doppo  la  mortcdcl  figlio, 
xdtf.b.  di-Cefare  & Pompeo  a i lo 
»o  torciti  innanzi  il  punto  dcWaF- 
to  d'arme.  x8d.b.&  187.3. 

Età  di  Moife,&  Aron  ncll’vfcir  di  Egit 
to  del  popolo.  d b 

EtcwFerdei,  Elìci, IcbuTeipopoh  Ca- 
nanei. i;%a 

Eleo  eie  figliuolo-di  Edipo  & di  loca- 
la. 5 4.  a.  Icaccia-il  fratello  Polinice. 

■ 5 4.b.fa  Tatto  d’arme.con  gli  Argini, 
a ingoiar  battaglia  col  fratello, mo 
re.  5 4-b 

Ettoli  cagione, che  fifalui  Filippo  Ke. 

1 79>a.  Cacciati  via  dal  Confolc- 
Flamini»,  »79ta 

fthiopi  rotei  da  MoiTe . 4.3 

Ecbiopc  negro  apparto  in  capo  a Bru- 
to. 13  «.a 

Eueno fiume  della Calidoni».  . ji.b 
Eufrate  fiume.  11  d b 

Euganei  popoli.  i 8.b 

Eumene  Redi  Pergamo-,  i8*.b 
Euri  Ileo  Kc  di  Argo,mettea  darcim- 
prefe  Hercole,e  pert  he.  49.3.4  j.b 
Ezechia  Re  di  Giuda  , foggioga  1 Fili- 
Ilei,  prende  molte  toro  terre,  Dio 
gli  allungala  vita,accrefuuto  di-vn 
figliuolo . 4M 

F 

FAbio  MilTTrno  feudo  del  popolo 
Rumano.  1191 

FaL  j fanno  offerta  al  Senato  di  andar 

aloripcie  contra  V (tenoni.  100.  a. 
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moilra  di  30$.  Fabij.ioo.a.  combat 
tono  con  Veientaiii.ioo.b.  tagliali 
? pezzi  con  vn  ltratagcma.  teo.b- 
Fahrkhe  ffupende  di  Salomone.  3 9.* 
Falange  Macedonica  diluniu  poco  va- 
ie . 1 79. a 

Fama  fparfa  delia  vittoria  di  Pompe* 
co  ntra  Celare . a 84.3.  di  danno  a 
Celare.  1 3 4.3.  b 

Famagofta  Cittàin  Cipri,da  chi  edifi- 
cata. 59.fr 

Fanciullo  prodigiofo  nato  in  Follino- 
ne. id7.ai 

Fanciulli  e fanciulle  Romane  date  in 
oltagia.  8 x.b-  - 

Fanciulli  pupilli  priuati  di  vita  , Se 
del  Kegno  paterno,  carte  191. b.- 
194.  b 

FantaTm»  apparfo  a Bruto  nel  rnezo> 
della  no tte.  x 3 1 .b.  x 3 5 . b 
Faraone  nome  de  i Re  d’Egitto  • x.a 
Faraone  perfeguita  Moife, morto.  5 .a 
Faraone  nó  fi  muoue  ne  per  tniracoiir 
ne  per  flagelli.  5. b.  promette , non- 
attend&d.a.  a Nloife,  che  parta  col 
popolo.  6.1» 

Faraone  pentito  feguita  il  popolo  He;. 
breo.7.a.  è colluo  efferato  Tota- 
merlo  . 7.fr 

Farai  Re  di  Hicrimoth-.  16.  a,  more, 
id.b 

Farnace  Re  di  Bosforo  intimato  da. 

Cneo  Domitiodirdhtuirel’Arme- 
. ma  minore  »7x.  a; tacci  la  batta- 
glia con  CdjriaiHjVmce.i 73 .a.  oc- 
cupa la  Prouincia  dt  Ponto,  x 7 >.a 
manda  ambaTcìatori  a Celare  a chier 
dergli  perdono  . 19  x.b.  va  ad  as- 
faltar Celare  l'opra  vn  colle.  ? 9 3.3. 
attacca  battaglia  con  Cefare.  19  3.b. 
rotto  fugge.x9)  b, Tua  motte.:  93.fr 
FaTci,&  Tcure.poitate  auantiai  He  8c 
a Contali  in  Roma.  78.fr 

FaTt  fiume.  5x.fr 

Fauione  con  Cefare  fuccefla  felice- 
mente a Pompeo  . x8).a 

Facto  d'aron  de  gli  tkbrei  con  gli  Ac- 
aule duti.  1 x .a.  de  ghHchrei  fon 
A do  nè; 


/ 
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Adonlledeeh  & collegati,  id.b. 
tra  Giuda  Capitano  de  gli  Hebrei, 
&il  KeAdonibezechCananeo.i7.b 
di  Othoniel  contra  gli  Alfirtj , gli 
&gga, libera  di  fcruitù  gli  Hebrei. 
ifi.a.  degli  Hebrei  Hierichuntini 
con  i Moabiti.  20. b.  tra  Madianiti, 
Amalechiti,&  Arabi  collegati,&  gli 
t Hebrei , fuperati  quelli , (uperiori  i 
collegati. ii. a.  fra  gli  Hebrei , Si 
Ammoniti  & FiliileiaGalaad.23.b 
fra  gli  bfraimiti  follcuari  8c  Iepte. 
24.  a.  tra  Hebrei  e Filillei  lotto 
Saul.  27.3  di  Saul  con  Naas  He 
degli  Ammoniti.  i-S.b 

Fatto  d’arme.c Tua  diffinitionc  . Cf. a 
Fatto  d'arme  fra  Romani  & Latini  ; 
3?.b.  tra  vn  Re  & la  Natii  rapo. b 
di  Romani  contra  i Volici , & Equi 
fenza  vittoria  d’alcunajdcllc  parti . 
$8.a.  tra  Bruto , & 1 Triumuiri . > 
^36.b  137.3 

Fatti  d'arme  tra  le  1 2. tribù, & la  Benia 
mita  feguiti,eperche.i8.b.ip.a. 
tra  gli  Uraeliti  Si  FiliRci  predo  An 
.fech.  16. a.  contra  Eilidct  fatti  da 
Dauid,comeCapitano  di  Saul.  3». 
b.  di  Dauid contra  diuetli  Regi,  & 
popoli, in  tutti  tittonolo.34.a-  me 
morabtli  di  Romolo.6  t.b.  tra  Ma- 
cedoni  Si  Pcrliani  nella  Mefopota- 
mia.t  i8J).t  ip.a.b.  de  gli  Hebrei 
fotro  la  códotta  di  Moisè.  1 2.3.1 3 .b 
Fatti  d’amie  tre  i’vn  doppo  l’altro  fè- 
guiti  tra  Romani,  Se  Fraudi.  19  3. b. 
194.3 

Fauola  di  Paride  dalle  tre  Dee  lufin- 
gato , onde  nata.j  j.a.  del pomo 
doro.  j5.b 

Fauflo  pallore.  t$i.b 

Feccia  Re  di  Samaria  combatte  & ab- 
batte Achaz  Redi  Giuda.  45.3.  fa 
molti  prigioni, gli  libera, Si  manda 
in  Gierulalem . 4;. a 

Fecialie  padri  ratrati,  officio  loro. 
6<S.a.68,b 

Felice  nó  li  può  chiamar  alcuno  auan 
ti  la  morte.  8 8. a 
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Felicità  humane  Tempre  imperfette  T 
1 4.b.  ben  fpeflo  con  aduerlìtà  me- 
fcolata.  1 po.b.  di  Metello  nelle  im- 
prcle  • 203. b 

Ferite  riceuuteda  Pirro  ne  i conflitti 
con  Romani.  13  3.b.i34.a.  da  Ce- 
lare riceuute  in  Senato  in  che  par- 
te del  corpo.  21  p.b.  Si  quante  in 
numero.  iip.b 

Fella  de  gli  Ancili  in  Roma.  i8i.b 
Felle  ìnllituite  da  gli  Hebrei.S.b.  fat- 
te in  Atene  da  Antonio  per  la  vitto 
ria  contra  i Parti.  298.0 

Felhuitàdeitabernacoli.  S.b 

Fidenati  a battaglia  con  Romani  lupe- 
rati.  64. b 

Fideaati  Si  Vcientani  in  campagna 
contra  Romani. 67.a.vengono  a bat 
taglia. 67  a.  rotti.  67.b 

F.dcnati  in  fatto  d’arme  con  Romani, 
aU'cdiati  Si  domati  da  Vctulio  Con- 
fole. 93-b 

Fidene  in  poter  de  Romani.<$4.b.  de 
i Latini  (pianata.  69. a.  occupata 
da  Vcientani . 69 .a 

Fidio  Pretore  vccifo  da  Quinto  Serto- 
rio con  due  mila  Romani . 8£-b 

Figliuola  di  lepre  lacrificata  dal  pa- 
dre. 2.3 .b;  di  Crefo  muto, come 
fcioglieflela  hngua.8  8 b.  di  rigra- 
ne Ke  prefo  da’ Romani.  246.3 
Figliuoli  Icgitimi  di  Gedeone  fatti  mo 
tire  da  Abimclcch.23  a.  di  IclTe. 
29-b.  di  Saul  morti  in  battaglia.} t.b 
di  Dauid  da  diuerfe  mogli  .37.3. 
di  Priamo, & loro  nomi.  t<5. a.  del 
He  Anio  fanno  amazzar  Tarquinio 
Prifco.7i.a.  di  Tarquinio  Super- 
bo. 7^.a.  di  Iunio  Bruto  fatti  deca 
picar  dal  padre  Confole.8o  a di  L. 
Scipione  appreflo  Antioco.  18  2.  a. 
rimandato  al  Padre.  1 8 2.b.  di  An- 
tonio^ di  Cleopatra  come.tratta 
ti  daOttauio.3 1 4.3.3 1 y.b. 

Filippo  d’Acarnania  Medico.  1 1 j.a 
Filippo  Re  de’ Macedoni  fa  fatto  d’ar- 
me có  Romani.  1 78-b.vinto,fugato. 
1 78.b.di  nuouo  cófligge,  vinto. 17.9. 

c 3 Filippo 
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Filippo  dì  nuouo  oonfligge  con  Ro- 
mani. i79.a.rotto.i  79.a.  rimette  le 
cofefue  in  poter  de’  Romani.  1 79.3 
rimefio  in  regno  da  Flaminio.i  79.b 
Filippi  città.e  iuoi  altri  nomi,  131.3 
Fililtci  muouono  le  armi  agliHebrei 
vincono,  gli  fanno  tributari).  *4.». 
aroazzati  & fugati  da  Sanfone  14  b 
i5.a  &2j.b.  vincitori  contra  He- 
brei.  i6.a.  i6.b.  mouono  learmc  a 
1 gli  Hcbrei,  vinti  miracolofamente. 
*7- a.  cacciati  di  Gabaa  da  Ionatha, 
pongono  in  fcompiglio  & fpauen- 
to  gli  Hebrei  , afl'alrati  dinotteda 
Ionatha)rotti,&  fugati.  1 ?.a.&  19. b 
rompono  l’eflercito  di  Saul,  amaz 
zano  tre  fuoi  figliuoli  , portano  le 
tefte  regie  fopra  lelanciea  cafa. 

3 i.b.  vinti  da  Dauid  nella  valle  de’ 
Giganti,nella  Paleftina . 34. a 

Filiftei,  Arabi,  Ammoniti  fuperatida 
Ozia  Re.  45  .a 

Filili  ci  domati  con  la  perdita  di  molte 
terre  da  Ezechia.  45. b 

Filotena  città.  1*4.3 

Filottete  figliuolo  di  Peate  Re  di  Len 
no.?6.a.  edifica  in  Calabria. f9.b. 
Filottete  donato  dell’arco  & faettc  da 
Hercole.  5 i.a 

Finca  vccide  Zam  bria,e  Cozabì,  per- 
seguita , & caliga  gli  altri  idolatri. 
ix.a 

Finca  Genera!  dellefifercito  Hebreo 
contra  Madianiti.  13. a 

Flagelli  mandati  da  Dio  a gli  Egitij. 
*.b.6.a.  i foli  Egitijcrauagliauaco. 
6.  a. 

Fonte  della  mafcella . i j .a 

Foro  de  i Galli  villaggio.  241.» 

Fortezza  virile  delle  donne  Cimbrie. 
213.8 

Forza  dell’eloquentia  di  Cicerone . 
n3.a 

Fortuna  corfa  da  Pirro  nelpaftaggio 
nell’Italia.  13  1.  de’ Komana  mu- 
tata per  lafeparatione  de  i due  Sci* 
pioni.  146. b. 147.3. & b.  di  Otta- 
mano  fuperiore  a quella  di  Anto- 
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nio. 

Folla  di  Mario.  aio.» 

Fran cefi  primi  paflati  in  Italia,  & con 
cheoccafione.ioi.b.  dotte  habi- 
taficro.ioi.a.  collumi, vita  , flu- 
di),  io  a. a.  natione  di  natura  beL- 
licofà , molto  tenuta  da  Romani 
105.3.  indomita  nelle  guerre. 

ìof.a  t 

Francefi  Senoni  vccifi  & ragliati  a pez 
zi  da  Ardeati[,  & Antiati.iotf.a.  in 
Roma  tentano  di  prender  il  Cam- 
pidoglio. io6.b.  ributtati  da  Marco 
Manlio.  107.3 

Francefi  Taccheggiatori  di  Roma,  oP 
felibri  del  Campidoglio,  tagliati  * 
pezzi  da  Camillo  Dittatore.)  toS.a 
fiati  tempre  defiderofi  dell’Italia  . 
193. b 

Fratello  del  Re  Taflìlc  vccifo  da  Poro 
Re,c  perche.  i»3-b 

Fredezza  de  i follati  pone  Cefare  a 
pencolo.  i94.b.  19  J. 3 
Frigio  fiume.  iSi.b 

Friffo  figliuolo  de  Atamante  Re  di  Te- 
be, porta  in  Colchi  vn  teforo.  f i.a. 
diuenta  genero  del  Re  Octa.  j i.a 
Eugga  de*  Battriani . i.b.  de  foldati 
Romani,come  da  Marcello  caliga- 
ta. 159. b.  finta  dei  Parti.  165. a.  di 
Pompeo  per  mare.  189^.190  a.b. 

di  Antonio, & Cleopatra.  3io.b 
fifa  morte.  joi.a 

Fuluia  moglie  di  M-Antonio  crudele 
contra  il  tefehio  di  Cicerone . car- 
te. »i7.b 

Fuluio  figliuolo  di  Aulo  Fuluio  fatto 
dal  padre  decapitare v ijo.a. 

Fuoco  , che  abbruggiaua  le  vittime. 

9-a. 

Fuflìo  Caleno  , e Marco  Antonio  pafi 
fati  in  Macedonia  con  le  genti  di 
Cefare.  179.3 

6 

GAbaa  abbruggiata . ij.b 

Gabaoniti  con  ftrata gema  colle- 
gati 
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gati  con  Giofue.  car.  1 6.  a 

Gabaoniti  giouani  sfrenati , infoienti 
con  la  moglie  del  Leu  ita . i$.a 
Gabaoniti  tutti  vetifi  dalle  tz.  Tribù. 
19.  b 

Gabinio,habito  votiuo.11  i.a.&  1 1 z.b 
Gaio  Callto  libera  Cectlio  Bafso  afse 
duro  in  Apamea.zi4.a.  Ipoglia  Sta 
tio  Marco.Mattio  Crifpo,&  Albino 
de  gli  eserciti  loro.  114  a.  rotto 
da  Antonio.23  z.b.  fattoft  amazzare 
da  Pindaro,  33  3.  a.pianto,fcp  eli  ito 
da  Bruto.  z33-a.b 

rGaioCaflto*  Marco  Bruto  Capi  della 
congiura  contraCefare.zi  7-b.  na- 
tura loro.  ii7*b 

Gaio  Mutio  giouanetto  romano  li 
mette  a generofaimprcfa.amazza 
il  Cancelliere  in  ifcatnbio  del  Re. 
Sz.a.tienla  man  delira  nel  fuoco, 
con  bella  inncniioucrimoue  Por- 
fenna  da  Roma,  & a far  pace  con 
Romani.gz.a.  come  acquiftò  il  no- 
me di  SccuoJa.  8z.b 

GalliaCilalpina.  141.3 

Gallia  Cisalpina  , come  coli  detta, 
joz.a.  hoggi  come  detra  . 141.3. 
1 63. a.  che  pani  JclAtalia  abbrac- 
ciafse.  191  a 

Gallia  Citeriore.  ijo.a.b 

Galli  & Sanniti  vinti  con  gran  llrage 
da  Quinto  Fabio.  nz.b 

Galli  nell’Alta  in  molto  credito,  ijo.b 
Galli  mandano  Ambalciatori  ad  An- 
tigono, Taccheggiano  gli  alloggia- 
menti de’Macedoni.t  3o.b.  vintt,& 
vccifi.  1 3o.b.  lotto  Belgio  & Brcn 
no  pafsano  nella  Macedonia,  & nel- 
la Grecia,  j iy.b.  entrano  in  batta- 
glia c-óTolomco  C erauno, vincono 
con  morte  del  nemico.  ii9.b.  di- 
fcacciati  di  Macedonia.  130.  rom- 
pono) Macedoni  chiamati  in  Italia 
contra  Romani,  i-jo.b.  pafsatiin 
Italia  fanno  ptender  learmiatut- 
ti  i popoli  d’Italia  . j,jo.b 

Calli  Cifàipini  chiamano  in  Italia  i 
Tranlalpini.i4ò.b.  onde  traggono 

. 

*\  ‘ 

• » t. 

cr  ^ V 
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l’origine.  19J* 

Galli  inoltrano  la  tcltadi  Attilio  lo- 
pra vnalanciaa  Romani.  141.3 
Galli  Ccnoroani , come  hoggi  detti . 
n z.b 

Galli  Infubri  popoli  d'Italia.  i7$-b 
Gallogrccta,  onde,  c come  prefeil  no- 
me. 1 3°b 

Gedeone  conflituito  liberatore  de!  po 
poIodall’Angelo.ìi.a.  vacongrof 

10  cfsCrcito  contra  1 Madianiti,  con 
3 oo.fuoi  combatte-,  vince. zz.b.  fa 
llrage  di  cento  vinti  mila  13. a.  Giu 
dicegoucrna  40.  anni.  13.3.  more, 
zj.a 

General  di  Abfaloo  contra  Dauid  3 7-a 
more . 3 7.b 

Generale  facile  a precipitar  nei  con- 
figli tcmerarii,& periglile  per- 
che. 1 5 y.‘a 

Generofità  dell’animo  di  Alefsandro. 
118. 

Gencura . 174.1 

Genio  cattiuo  apparfo  a Bruto  . car- 
te. * 3 1 .b 

Genti  menate  da  i Triumuiri  nella 
guerra  Macedonica  quante  in  nu- 
mero. z 3 9 •* 

Gciilluiomini  principali  Romani  mor 
ti  nella  battaglia  Filippica.  339.1 
Gentio  Re  de  gli  lllirii  abbandonato 
da  Perico, prefo  da  Romani . 1 8 7.a 
Gerione  Redi  Spagna  combotte  con 
Hercolc,  perde,  morto  con  due  fra- 
telli. 4 9-b 

Cerfon  , & Eleazaro  figliuoli  di  Moi- 
fe.  7-a 

Gcrfon  terra  in  Egitto , habitation  de 
gliHebrei. 

Gicrulalem  Ebron, Alcalone,  & Azeto 
città  acquillate  da  gli  Hebrei  lòtto 

11  gouetno  diGiuda.  i7-b 

Gieru(alem,Gabaa,&  Hicrico  toccate 

alla  tribù  di  Bcntamin . iS.b 

Gicrulalem  conquillata  da  Dauid, fat- 
ta Sede  dell’imperio, arricchita  del- 
la arca  di  Dio.?3.b.  in  poter  di 
Sufsach  Re  di  fgitto . 4J  ■* 

c 4 Gieru- 
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G.'e,rufaljcm  focheggiata  & dcfohfa. 
4fb.  Spianata  da  Nabuchcdano 

,°r*  . Si* 

Celiati  faldati  Galli.  1 4.1  .a.  combat- 
tono ignudi.  141. a.  paffati  io  Ita- 
lia alfror.tano  l'cirercito  Romano 
fptto  il  gouctno  di  Marcello.  141!» 
rotti. 

Gcnufo  fiume.  ìSj.b 

Giacobdi  eh;  tempo  andò  u Egitto. 
8.b 

Giocdano  fiume  miracolofamente  dà 

paffaggioa  gli  Hebrei . . if.b 

Giornata  prefentata  da  Antonio,  ricu- 
lata  da  Hruto, e perche.  133.3 
GÌQrno,cfùo  principio  . 9. a 

Giorno  1 7-di  Luglio  , perche  Allietale 
dettOj&infaulto  a Romani.  104.3 
Giofeppe  figliuolo  di  Zaccaria  , rotto 
da  Gorgia  Capitano  di  Antioco.47 
Giofue,  e Cakb  mandati  a riconofcer 
la  terra  di  promillTone.  to.b 
Giofue  generale  deH'clIcrcito  Hcbreo. 
iz.a.  fucccde  in  luogo  diMoifè. 

1 3-b.  14.0.  manda  fpcculacori  in 
Hierico.i  j.a.  muoue  il  campo  alla 
volta  del  Giordano.i  j.b.  ingan- 
nati da  gli  Ambafciatori  di  Gabao- 
niti.i 6.a.  prende  Hierico.ié.a.  di 
Gaibaia  vaarifieder  inSi!ò,racco- 
manda  lolferuanza  della  legge.i  7-a 
more . 1 7.a 

Gifcone  Cartaginefe.i  3 7 a.Sc  b.  fatto 
giudice  nelle  differenze  di  foldati 
ammutinati.  13  7.b 

Gifcone  fatto  morire.  1 3 9. a 

Giuda  viene  a conflitto  con  Cananei, 
vince,prendcilRe  viuo,  gli  da  mi- 
fera morte.  ' i7.a 

Giuda  ac  habeo  generale  de  gliHe- 
brei  combatte  con  Apollonio  Go- 
uexnator della  Samaria  , vince  L’a- 
mazza.iiS.a.  Consertine  goucrna- 
tore  della  Soria,rtlta  iuperiorc.  46. 
a.  Con  Lilia  Capitano  Ji  Antioco 
due  volte  vitto riofo  con  ftr.tgc  di 
nemici , purga  il  Tempio,  torna  in 
piedi  la  iehg:oue.<)6.b.va  cètra  gli 
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Ammoniti , & collegati.  46.3.  gli 
mette  in  fugga , ne.  fa  gran  llragc. 
47  a-  vince  Timoteo  Capitano  de 
gli  Aiu moniti , torna  trionfante  in 
Gterufalem,  mette  allodio  alla  roc- 
ca di  Giciuialem  . 4?.a.  jazz  uffa 
con  Micanore  Soriano  , vince  con 
total  vccifioue  de  nemici. 47. b. 
Pontefice,  entrato  cò  difàuantagio. 
in  conflitto  con  Soriani,combatten. 
do  tnore.4  7.b.  nlcoflo  ilcorpo,(e- 
peJlito  in  Modim  ; 47.lv 

Giudea,terra  di  promillìone.  4-b 
Giudicio  di  Salomone.  39.b.&  40.2 
dei  mariti  verfo  le  mogli  76. a.  del 
Senato  contta  Dolabclla  &i  Marco 
Antonio.  113.2 

Giulio  Proculo.  óf.a 

Giulio  Calare  per  quali  cagioni  odia- 
to da  Romani. 1 1 6 .b.&  1 1 7. a. odia- 
to da  CafIìo,e  perche.  ii7.b.n8.a 
Giulio  mele  onde  coli  detto . nó.b. 
Giuochi  e folazzi  in  Samo  & in  Atene 
fatei  da  M.  Antonio  , e Cleopatra. 
30  7.2 

Giofue  Statore.  64.2 

GiouaniTarer.tini  prcuagliono  al  có.- 
fcglio  de  i vecchi . 13;.» 

Giuramento  di  Bruco  & Collarino  di 
pcrfeguitariTarquinij  77.3.  delpo 
polo  Romano. 78.b.  di  Pompeo, 
& di  Domino.  loj.b 

Giuflitia  verfo  i fudditi , obedienzaa 
Dio, virtù  del  Re.  i9-b 

Gneo  Aquilio  Confo  le  con  reiterato 
Romiuoi' affronta  con  gliHernici. 
9 7. a. vince, da  il  guado  al  territorio 
dc’nemici,  ha  l ouatione.  9 ;.b 
Gneo  Cornelio  Scipione  va  có  effer- 
ato in  Spagna.  1 43  .b. riduce  alla  de- 
uotion  de’  Romani  molte  città  » 
143. b 14». 3.  confligge  con  Han- 
none, lo  rompe, prende.  «43.2 
Gneo  Cornelio  Cetego  trionfa  de  gK 
1 allibri , edifica  vn  Tempio  a Giu- 
none. I77.b 

Gneo  Domino  Enobarbo  l’roconfole 
fa  fitto  danne  con  Allobrogi  ia 
Francia 
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Francia.  194.1.  vince.  194.3.  accam 
paro  fono  Nicopoli.x72.b.  s'azzuf 
& con  Farnace.173.a-  perde.z7).a 
GneoAlartio  onde  habbia  acquillato 
il  nome  di Coriolano  .9? .b.  fugai 
Coriolaai, prende  Conolo.96.a.lo- 
<iato,&  honorato  dal  Confole.96.a 
generale  de’  Volfci  affedia  Roma. 
96. b.  leua  i'alTedto  a pr leghi  della 
madre.p^.b,  vccifo  per  congiura 
di  Tulio  ; 96. b 

Gneo  Scipione  abbandonato  da  Cel- 
tibcri  fi  ritira.  146.8.  attediato  ,e 
combattuto  fopra  vn  colle  da  Car- 
taginefi,rotto,more  . 1 4 7.b 

dico  Pompeo  infiammato  da  Catione 
all  honore.294.a-  combatte  conCe 
fare.294.b.  rotto  da  Cefarefuggc 
con  jo.vafcclli. 295. b. rotto  da  Oi- 
dio Capitano  diCefare.i?;.b.mo- 
re.  295  .b 

Gneo  & Publio  Cornelij  Scipioni  fpe 
diti  in  Spigna . >4?.b 

Gneo  Vetufio  Confole  combatte  con 
Fidenati , gli  fuga,  aflcdia  , doma. 
V3-b 

Golia  Filifieo  di  llatura  gigantelca , 
sfida  gli Hebrei  a lìngolar  battaglia 
vinto,vccilo  da  Dauid.  jo.a 

Gonfi  città  284.3.  prefa , data  a ficco 
da  Ccfa  riani.  *?4.b 

Gbucrno  tirannico  di  Lucio'Tarqui- 
nio  Superbo.  7f.a.  di  Roma  mu- 
tato. 78.3.  Regio  quanto  habbia 
perfeucratoinRoma.  78. a 

Goucroicon  fom.na  integrità  amtni- 
nillrati  da  Bruto . a34*b 

Grandezza  di  aniipo  di  Gneo  Marno 
Coriolano. 96  a dell'animo  Roma- 
no ammirata  da  Pirro.  1 3 3. a 
Grandezza  , e fciagurc  di  Cicerone 
procedute  dal  medefimo  fonte  . 
25»  a 

Grandezza  di  Antonio  da  Celare  ro- 
uina  da  Cleopatra , Si  da  Ottauio 
proceduta.  299.2 

Granito  fiume.  1 13. b.i  14.2.1  zo.b 
Graua  la  maggiore  da  Dxo  fatta  a Moi 
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fe.  rj.a 

Gratta  e bellezza  di  Cleopatra,  car- 
te. . joo.b- 

Gratiee  fauori  fatti  da  Dio  a Mode». 
7.b 

Gratitudine  di  Aleffandro  verfo  Buce- 
falo. 1 2j.b 

Greci  principali,  andati  contra  Troia- 
ni. 5 6.1 

Greci  ftipendiati  da  Perfiani  tagliaci  a 
pezzi.  ii3.b 

Greci  Foccfi  sbarcano  in  Francia,  aiu- 
tatida  Bellouelo.ioi.b. Si  ìoz.a. 
fabricano  Marfigha.  101. a 

Greci  fanno  falir  1 Romani  fopra  le 
mura  di  Tigrauocerta  . carte 
246.b 

Groppoli  cinàjcome  dcttaanticamcn 
te.  165. b 

G rumento  città.  1 6j.b.  1 6 z.b. 
Guafconi  popoli*  260. b 

Guerra  di  Troia  celebrata  da  Poeti . 
S5-* 

Guerra  Troiana  fece  fuenturati  non 
meno  i vinti , che  i vincitori,  car- 
te. j 9* 

Guerra  Troiana  altamente  raccon- 
tata , con  gloriofo  progrefib  , Si 
felice  fu  eccito  de  Troiaoi  . 6o.a. 
6o.b 

Guerra  protettata  àClcopatra.3oS.a. 
Ciuile  più  per  colpa  di  Pompeo  , 
che  di  Celare.  i7j.b 

Guerre  feguitefrà  Romani  Si  conui- 
cini  popoli  per  le  donne  rapite.63. 
a.  Si  63.  b.  amminiflrate  da  Gneo 
Pompeo.  173. b.i  74.2.  da  Caio  Ce 
fare.  374-» 

H 

HAi  città  di Canaam  , efpugnata, 
& (pianata  da  uiofue . 1 6.3 

Halifiume.  88. a 

Hannone  Capitano  de  i Butij , & Lu- 
cani. i6o.b.  prende  la  battaglia 
con  TdTercito  de'  ferui  Romani  , 
rotto.  161.2 

Hannone 
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Hannone  Capitano  Cartaginefe  com- 
batte con  Gneo  Cornelio  Scipio- 
ne,rotto,  prefo.  i4|.b.  conduce 
vn'eflercito in  Spagna,  ift.a.  at- 
tacca la  battaglia  có  Romani  (òtto 
il  goucrno  di  Marco  Sillanojrotto» 
prigione.  15  i.b.  prtgione,condoc 
toaRoma.i5i.a.  rotto  da  Sctpio 
ne  e Maflìnifla.  1 7 1 -b 

HarpagoMedo.  88.b 

Hcbrei  in  Fgitto  moltiplicati  a modo 
di  rane,  e formiche,  tenuti  in  ferni- 
tù.tj.  quanto  tempo  flati  in  Egit 
io  6.  b partiti  di  Egitto,  con  che 
prouigiont.ri.b.  di  chctempo  par 
tirono  di  Egitto^,  b.  portarono 
le  oflTa  di  Gioftffo  in  Cananea.  6.  b 
fi  armano  delle  arme  degli  Fgittij 
fommerli.7.b  infarditi  della  mà 
na.  to.a  adoranti  il  Vitello  jmaz- 
Ztti  daMoile.io.a  vicini  alla  ter- 
ra di  promi(lione,di  nuouo  ritorna- 
no neldiferto, e perchc.io.b  con 
le  ferpi  velcnofe  cafligati  da  Dio 
1 i.b 

Hebrci  hor  fuperiori,  hor  inferiori  nel 
conflitto  Cori  gli  Amalechiti.  1 i.a 
vittoriofi  cótragli  Amalechiti.  1 x.b 
vittoriofi  contra  Madianiti . 1 x.a 

vittoriofi  contrai  Moabiti . tj.a 
vittoriofi  contrai  cinqueRè  colle 
gati.t^.b  m feruitù  de’  M.f >po- 
tami, liberati. 1 S.a  lotto lacondot- 
ra  di  Aioth  configgono  con  1 Moa 
biH;vincono,efcono  di  feruitù. xo.b 
di  là  dal  Giordano  in  feruirù  di  Am 
moniti, t Filitlci.  x£.  a vittoriofi 
contro  Iran  Re diGazer.t  7.a  rorti 
da  Filillei.  xó.i  i6.b  vittoriofi  per 
diuin  miracolo  contra  i Filillei. x?.a 
da  che  molli  a defiderar  vn  Rè.  17. a 
di  là  dal  Giotdano  ricorfi  da  Saul , 
difefi  contra  NaasRedegli  Animo 
nici  i8.b  difpolh  dt  morire  più  co 
fioche  di  accettar  .le  conditioni  di 
Adid.  4 1.  a fuperati  da  Soriani . 
41.  b molila  compalfione  del  Re 
Meta. 43. b perche  facili  a cadere 
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nelle  idolatrie.44.  b tranfmìgratt 
in  Babilonia. 85 .b  dilfipati  da  Na- 
buchodonofor  , & da  Salmanatfar 
Re  dcirAfiria . 8?.b 

Hecate  figliuola  di  Perfe  Re  della  Tati 
rica.  Vene  fica,  «moglie  del  Re  Oets 
Zio.  71.  b 

Hecuba  Regina  moglie  di  Priamo. 
5 5.  a tende  infidie  ad  Achille  per 
vcciderlo.  7 7.  b condotta  prigio- 
ne» in  Grecia,  59.* 

Heleno  e Calfandra  figliuoli  di  Pria- 
moiindouint.  j6.a  rtferuati  in  vi- 
ta prefa  Troia.  79.8 

Uelena  moglie  di  Menelao  Re  di  Spar 
ta  i menata  via  da  Paride . j j . b 
ricuperata  da  Menelao. 5 8.b  con- 
dotta falua  in  Grecia.  6o.a 

Heleno  figlio  di  Pirro  prigion  di  An- 
tigono. 13  6.b  liberato,  refiituno 
in  Regno.  t3éb 

Helle  forella  di  Frifio  ; fi  fommerge. 
7 r.a 

Hcllefponto  , onde  habbia  il  nome. 

jx.a  firetto  di  mare.  1 13.11 
Heli  Pontefice  e Giudice  in  Silo.  1 6jl 
more.  x6.b 

Heliogabalo  Impcrator  diRoma,  inJà 
mia  dell’Europa.  éi.b 

Hcló  Giudice  del  Popolo  d'Ifrael.x4  a 
Hcluctij  Tigurini,  come  hoggi  fi  chia- 
mino, n 3.2  vincitori  contra  Ro- 
mani.! 13.3  tagliati  a pezzi  da  Ce 
fare.  ii3-b 

HeluetijSuizzerihoggidì.  i73-b  ap- 
parecchi loro, & collegati.  »J3.b 
ributtati  da  Ccfare  nei  pafiar  il  Ro- 
dano. *74.1  paffanoper  la  Borgo- 
gna. »54-b 

H.radide  Bifantio  Ambafciatore  di 
Aottoco  a’  fiatclli  Scipioni  per  trac 
tar  pace.  i8i.b 

Hercolc  Tebano  con  Anteo  Re  di  Mau 
ritania  confiiggc  più  volte  feliccmé 
te,lo  priua  del  regno  , vltimamenre 
della  vita-49.a  con  Hetione  & fra 
tf 111, vince, gli  priua  di  vtta.49.b  na- 
uiga, pei utene  in  Cappadocia^.b 

gucr- 
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guerreggia  con  le  Amazon f, vince, 
i e.b  con  Diomede  Re  di  Tracia , 
l’vccide.  yo.  b con  Unfiri  tiranno 
deirEgitto,rAbbateiVccide.  yj.b 
con  i Centauri  popoli  della  Tefla- 
glia  confligge  con  Laomedonte  Re 
di  Troia;  vince, efpugna  la  città.)  o.b 
prende  Priamo, & Hefiona . y o.b 
ammazza  diucrfi  Regiydoma  diuerfi 
moftri,  e crudeli  huomini  alTaflìni . 

5 r.a  congiunfei  due  rami  del  fiu 
me  Achelooj  afciuga  la  palude  ler- 
neaj  perito  dell’AftroIogia.  y i.  a 
prende  le  pecore  deirifoleHefperi- 
di.yi.b  vccide  Heffo  Centauro  , 
piata  le  colonne  nello  ftrctto  d i G i- 
bilterra;  more  fui  monte  Oeta-y  i.b 
& yi.a  reftato  nella  Bitinta,  y ib 
Hercole  nome  di  prigion  in  Ro- 
ma. 109.3 

Hercole  origine  della  famiglia  de  gli 
Antoni).  jo4.ajoS.b 

Hercole  perche  molti  fi  dicano  edere 
fiati, e non  vn  folo.  y 1 .b 

Herénio  Centurione, & Popilio  Lena 
te  ammazzano  Cicerone  in  lettici. 

ti7.b 

Hereto,  villaggio  , come  hoggi  detto 

9j.a 

Hermione  figliuola  di  Menelao,  y p.b 
Hernici  combattono  con  Romani,  va 
del  pari  la  battaglia.  97.  a fugati 
con  gran  ftrage.97.a  di  notte  ab- 
bandonano gli  alloggiamenti.  9 7.  b 
Herficora  Sardo  ribello  muoue  guerra 
aRomani.  t6  t.b  combatte.  16  2. a 
ammazza  fe  fiefib.  1 61.  a 

Herftlia  Sabina, vna  delle  rapite  da  Ro 
mani. 63. b moglie  di  Romolo. 64. a 
acquieta  i Romani  con  i Sabini.  64.a 
Hefiona  figlia  di  Laomcdonte.yo.b 
liberata  da  Hercole.  y o.b 

Hettore  amazza  Protefilaojfa  gran  fira 
ge  dei  Greci. y 6. a fa  fuggir  1 Gre- 
ci alle  naui , combatte  con  Telatno- 
nio.  y 6.  b conflige  con  Achille  i 
morto,  y 7.  a firafeinato  incorno 
Troia,  rifco&o  dalpadxe.5  7. a ha  bat 
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taglia  con  Patroclo,vince.  y r.a 
Hierico  Cuti  de  i Cananei.  1 y.a  mi- 
racolofameutecfpugnata  da  gli  He 
brei,fpianata.  1 6.  a 

H ierecùtini  tutti  tagliati  a pezzi.  1 6.1 
Hieroboam  Red  Ifrael  vittonofo  eoa 
M tra  Benaderb  Re  di  Sonarlo  fpoglia 
di  parte  del  regno.44.b  combatte 
con  Abia, rotto  con  gran  firage.4i.a 
Hipani  fiume-  94.a 

Hippolita  figliuola  di  Oritia  Regina 
dell'Amazoni, vinca  in  battaglia  pre 
fa  per  moglie  da  Tefeo.  yo.b 

Hippona Città.',  come  hoggi  chiama* 
ta.  1 3 8.  a 

Hippona  & Vtica  Città  in  poter  deli 
amutinati.  1 3 S.a  ricuperate  da  Car- 
taginefi.  140.1 

Hiofto  figliuolo  di  Herficora  Sardo . 

16  t.b  more  in  battaglia.  161.  a 
Hiram  Re  di  Sidone.  3 9 b 

Hircio  Confole  viene  a battaglia  c$n 
Marco  Antonio,  213. b vince. 
2i3.b  more.  . 4 n3.b 

Hiftoria  della  guerra  di  Troia  da  altri 
altramenie  mrefa.  60, a con  felice 
edito  di  Troiani.éo  b onde  caua- 
ta  quella  diuerfa  narratione.  61.2 
Holocaufto/acrificio  principale.  9- a 
H onore  fatto  a Valerio  Dittatore  , 8i 
poftcridalSenato.9).b  della  vit- 
toria contri  Cimbri  a chi  attribui- 
to. 21  x.a&b  fattoi  Scipione  da 
Pompeo.  284  a 

Honori  c magifirati  confeguiti  in  Ro- 
ma da  Cicerone.  2 2 7-b 

Horatio  Code  relìfie  foloaiTofcani 
(opra  il  ponte.  8 2.  a 

Horatij  Romani  io  (leccato  con  iCu- 
riarj  Albani.66.a  vincono  i Roma- 
ni. 66.  b 

Hortenfia  accompagnata  dalle  donne 
proferitte  fà  vna  oratione  auanti  i 
Triumuiri.  219  a 

HumanitàdiTarquinio  verfo  i Latini 
fuperati.7o.a  di  Aldfandro  vcrtb 
- la  madre cfigliuole  di  Dario.116  b 
& mifcricordu  di  molti  buoni  efiet 

ti 
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cagione!  n6.a. 

Humamtà  di  Sffìo  Pompeo  verfo  i 
proferita  Romani.  119.3 

di  Antigono  veifoHeleno.  i3$.b 
di  Scipione  verfo  i prigioni  Spagno 
li.  149.2  verfo  altri.  171. a 

Hur  marito  di  Maria  Torcila  di  Mone, 
ìa. a 

I 

I Abino  Re  di  Aflor  5 poterne;  manda 
cflcrcito  confra  gli  Hcbrci.  11. a 
viene  in  pcrfonaifa  giornata,  more 
1 ì.b 

Iabin&Ioab  Fc  di  Cananei  muouo 
no  guerra  a gliHcbrei,  rotti  moto* 
no.  1 7.a 

labiti danno  fepoltura  al  corpo  diSa 
ul,(V: dei  figliuoli.  31. a 

Iafias  Redi  Lachis.  i6.b  more,  itf.b 
Ialiti  moglie  di  Aber  fatua  Silarasna- 
fcollo  dormendo l’vccide.  it.b 
Iair  doppo  Thola  al  gouerno  del  pupo 
- lo.  13. a 

Iafon  figliuolo  di  Efone  Re  di  Teflaglia 
5 ì.a  Capitano  de  gli  Argonauti, 
fz.b  prende  il  velo  d’oro  per  ope 
fa  di  Medea,  diucntaiuo  marito, a- 
mazzalelleffo.  y 3 .b 

Ibcra  Città.  M5*b 

Ibcrofiume.  ’ 147.2 &b 

Ibide  vccello, nemico  delle ferpi.  3-b 
adorati  da  gli  Egici].  4.2 

Idafpefiumc.  izi.b 

Idolatria  del  vitello  d oro.  i o.a 

Idolatria  di  Salomone  ragion  della 
dinifiondcl  Regno  dTfrail^o.b  & 
4r.a 

Idolatrìe  doppo  conquista  la  terra 
pTomtffjjComc  introdotte.  i8.b 
Idomeneo  figliuolo  di  Deu catione  Si* 
gnor  di  Candia.  76. a 

IcmpfaleRe della  Numidia  fatto  rmaz 
zar  da  lugurra.  >9l*b 

lepre  detto  Capitano  de  li  Hcbrci  có- 
tta gli  Ammoniti. 13.2  fa  voto  a Dio 
attacca  la  pugna, riporta  vittoriana 
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criiìca  la  figliuofa.t3.b  combatte 
có  la  Tribù  d Efraim,è  vincitore,  có 
molta  flrage  de*  nemici.  14.2 
lede  figliuolo  di  Obed,  29. b 

lltcfi  fanno  a Romani  molte  accoglica 
ze.  ìSi.b 

Ilbcurgia,  C artigliasse  Aftapa,ribella- 
re,ritornatealJadcuoiionede  i Ro- 
mani. i70.b 

llliiuigi  Città  prefa  da  Aulo  Sempro- 
nio. iSo.b 

Imagini  di  Dei  fudano  fangue.  217.2 
Iroagiiictta  d’ApolIine  portata  addof- 
fo  da  Siila.  116.2 

1 mbo  (caia  de  i Romani  contra  Fidena- 
ti. <$4. b 

Imbolata  di  Romani  contra  Sabini  . 
73.a  di  Lacctani  (tagliata  a pezzi 
da  Romani.  1 4 4. a di  Antonio  con- 
tra il  Confolcl’anfa.  139.1» 

ImilconcCapitano  dell’armata  Carta- 
ginefe.  i44.a  fa  giornata  con  Ro- 
mani,rotto,  tùgge.i  44.3  mandato 
Generale  in  Spagua  da  Cartagine!?. 
i47-a 

Imperio  di  Salomon  paffato  lènza  (Ire 
piti  di  guerra.  39.  a de  gli  Allirij 
tranferico  nella  Media.  tfi.a 
Imperio  Confolare  di  quanto  tempo 
7*.a 

Imperio  diOttauio,&  di  Marcanto- 
nio. . 3o8.b 

Imperi; Manliani , prouerbio.  1 1 ì.a 
Imprefa Sacrilega  dei  Calli  caligata. 
130. 

Imprefa  contra  Parti  lardata  da  Anto- 
nio per  l'amor  di  Cleopatra.3  o $.  b 
ImprelèpropoftedaSaul  a Da  imi  per 
farlo  capitar  male.jo.b  di  guer- 
ra di  Gnco  Pompeo.  * 73.  b 174.2 
di  Caio Ccfarc,i 74. a di  Antonio. 
3i*.a 

Imprudenza  di  Tulio  Hoflilio  nel  de- 
cider lediffcrcnze  con  Albani.  ( 6 b 
Imprudenza  c temerità  di  Antonio. 
199.2 

Indtbile  & Mandoqio  p«!Tano  da  C ar- 
taginclì,a  Romane  i46>b 

Ingiuria 
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Ingiuria  fatta  à Crifc  Sacerdote  , via- 
dicaca  da  Apollino.  y $. b 

Ingiullitic  vfate  contra  Cefare.»7j.b 
Ingordigia  della  preda  cagione , che 
fi  fatui  Filippa  Ile.  1 1 9.a 

Ingratitudine  de  gli  Cgitij  verfo  Moi- 
fc.  a.a&y.  a» 

Ingratitudine  it  Idolatria  di  Atnafia 
Redi  Giuda  >8c  di  Hieroboimca 
lligateda Dio.  44.  b.&^j.a 

Ingratitudine  e tradimento  di  Perpcn- 
na, torto  caitigato.  87.b 

Ingratitudine  di  Aleffarrdro  Magno. 

1 1 y.b 

Ingratitudine  di  Romani  verfo  huomi 
ni  virtuofi,&  eccellenti.  104.0 

Inhumamtàdc  i foldaci  ammutinati. 

1 39.  ade  ìTnumuiri.  u6.  bn7.a 
Infegne  Reali  d tempo  de  i Romani . 
7i.bdeiConfoli.7S.b  auree  degli 
■ Infubri.  a 4 a- a 

tnfolcnza  di  foldati  contra  Cartagine* 
-fi.  137  a 

Iaitibri  popoli  principali  della  Gillia 
Cilalpma.141.  b & 141.3  entrati  in 
conflitto  con  Romani;  vinci  chie- 
dono pace  aL  Senato.  1 4 a.  b 
; i7*a  ..  .i 

Infubri  & Cenomani  collegati  contra 
Romani attaccanò  la  bactaglta.i77.a 
rotti.  i77b 

Infubri  e Comefi  entrano  in  conflitr 
to  con  Romani  . 180.  a rotti 
r8o.b 

Inflmco  naturale  de'  popoli  nellamar 
1 altri  popoli.  i74>b 

Integrità  & conftanza  di  Caio  Fabri- 
tio.  i33-b 

Intelletto  di  chi  hà  contaminata  la 
confidenza  iella  confufo  nelle  cala 
miti.  aoa.a 

Intelligenza  fecreutra  Metio  Suffe* 
tio  , & Veientam  , c Fidenati  , 
à danni  di  Romani.  6 7-a 

Intei fet tori  di  Celare  condannati 
di  parricidio  daOctauio.  it(.a 
Interfettori  di  Pompeo  Cafligati  da 

».  Celare.  7‘...  . 
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Interfettori  di  Cefare  tutti  morti  di 
difpcrata  morte.  • 138.0 

Inuentione  aftuta  di  Bruto  contra  i 
Veneti.  l6l<a 

Ioab  Generale  di  Dauid  contra  Ab- 
faloo.3 7-a  more  oj  Ì9*a 

Ioachan  Re  d’Ifrael  vinto  da  Azabel 
Re  della  Soria.  44.*; 

Ioas  Re  d'Ifrael  fuga  l'efferato  dt 
Giuda  i prende  il  Re  Amali*  » 
trionfante  entra  in  Gicrufalem  ; 

44.  b.  fpoglia  il  tempio  ; Taccheg- 
gia il  palagio  Reale.  44-b 

Ioas  Re  d'Ilrael  tre  volte  rompe  Be- 
nadab  Re  di  Soria.  , 44a 

Iobcl  > à noi  Giubileo.  8.b 

Iocabel  madre  di  Moife . ».a 

Iocafta  figliuola  di  Creonte  Re  di 
Corintho,  moglie,  di  Laio  Re  dì 
Tebe.  33.  b diuiene  imprudente- 
mente moglie  del  figliuolo,  co- 
nofeiuto  il  fatto  » fc  impicca» 

Iohel  & Abia  figliuoli  di  Samuel 
entrano  Giudici  in  luogo  del  pa- 
dre. *?•*> 

Iole  figliuola  di  Eurito  Re  di  Etolia  » 
amata  da  Hercole.  S t.b" 

ionatha  hgliuolo  di  Saul  affalta  il  pre 
lidio  Filifteo  in  Gabaa , l’vccide,  li* 
bcra  1 Gabaoniti.  2.9. a 

Ionatha  con  vn  ibi  compagno  af— 
faìta  le  guardie  dell’cffercito  Fili» 

Ileo. 

Ionatha  ftretto  amico.e  confederato 
di  Dauid  » lo  riconcilia  con  Saul . 

Ji-a 

Ionatha  Macabeo  condotto  alla  guer- 
ra da  Giuda  fuo  fratello.  4 6.  b.  Ca- 
pitan Generale  delli  Hcbrencombat 
te  con  Bacchide  Sonano,refla  vin-  * 
to  .48.  a a (Tediato  , vfeito  affai  - 
ta  i nemici , gli  mette  in  feompi— 
glio  , fa  pace.  48.3  fa  fatto  d’ar- 
mi có  Soriani,  reila  vincitore.  4&.b 
prigione  , more.  48.  b è fcpellito 
da  Simonefuo  fratello.  48-b 
Collegato  con  Alcffandro  Baia  con 

tra 
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tra  Demetrio.  ijt.b 

IoramRed’ffraelmoue  guerra  a Moa 
biti  collegato-col  Re  Iofafat , & Re 
dldumci.  4j.b  conduce l’elTerci • 
to  per  i deferti  ; fa  battaglia, rompe 
l’inimico  , mette  à fuoco  e ferro  il 
paefè.  .43  .b 

lofi  fa  t Re  di  Giuda  collegato  col  Re 
Acab  à danno  del  Re  Adad^z.b  rot 
to  Acab,faIuato  inlerufalem.  41'a 
efee  con  efferato  contra  gli  Ammo 
niti,Arabi,&  Moabiti  collegati,  ri- 
porta miracolofa  vittoria  na  ri- 
torna in  lerufalctn  con  preda  gran- 
diffìma.  4?. a 

Iran  Redi  Gazer  s’azzuffa  con  gli  He- 
brei,rotto,more.  r 7. a 

Isboferh  falutato  Re  d’Ifrael  per  opera 
diAbncr-3i.b  figliuolo  di  Saul 
morto  à tradimento.  3 3.2 

Ifola  diMeroein  Ethiopia  circondata 
’ da  tre  fiumi. 4-adi  GadeJioggi  Ca- 
li?. 5 ì.b 

Ifole  Hefpcridc.j  1 .b  di  Capo  Verde, 
fib 

Iffo  Città  della  Cilicia.  no. a 115. b 
Italia  con  la  bellezza  & fertilità  alletta 
i Francefi.ioi.a  tutt3  fitto  Hm- 
perio  de  i Romani.  1 3 1 .a  quanta 
gente  da  guerra  faccflc  al  tepo  de  i 
Romani.  i40.b  di  termini  angufli 
appreffogli  antichi.  i93>a 

Italiano  nó  abbàdona  l’infegna.  1 88.b 
Iugurta  figliuol  naturale  di  Manafliba 
le.  1 p4.b  ìnftituito  da  Micipfa  nel 
la  terza  parte  della  Numidia.  1 94. b 
rópe  Adhetbalein  battaglia . ipf-b 
diuifn  figno  re  della  Numidi  a.  196.3 
affilia  Auhcrbale.  1 96.  b l’afTedia 
in  Cirta.  1 9 7.a  prende  Cirta.à  pat- 
ri. 19  7-b  cacciato  via  d 'Italia , co- 
me fcandalofo.ipCb  vccelIailCó 
fole  Albino, & Aulo  Albino.  199.3 
riduce  à conditiceli  infami  di  pace 
Aulo.  199.2  combatte  con  Metel- 
lo; rottOjfugge.  io  8.'b  vellico  da 
Teo  condotto  alla  prefenza  del  po- 
polo Romano.  198.3  interrogato 


nonrifponde.  ttfb 

Iugurta  accampato  al  fiume  Mutui  có- 
traMetelIoConfole.*oo.a  perfu*- 
fo  da  Bomilcare  accetta  i capitoli 
I 'dell’accordo. 101. a rotto  da  Mela- 
lo fugge  in  Iala.  toj-b  collegato 
conCeruli  &conil  Re£occo,va  i 
combatter  Cirta  Città.  104.» 

Iugurta  collegato  con  Boccone  aliai 
ta  reffercito  Romano.zoj.b  «on- 
- fligge,rotto.ia6.aaffalta  reffercito 
Romano,chemarchia.zo6.b  è vin- 
to. io6.b  tradito  dal  Re  Rocco  da 
to  néllemani  dei  Romani.  108. a 
viuo  e morto  perniciofo  a Romani. 
zo8.b  menato  nel  trionfo  da  Ma- 
rio.108. b fuamorte.  109. 

Iunio  Bruto  giura  diperfcguitar  iTar- 
quinij;  commouc  la  moltitudine  di  : 
Collatia.77.a  parla  al  popolo  Ro 
mano  fopra  il  cafo  di  Lucixtia.77ib 
78.a  và  ad  Ardea  con  gente. Crea-  ! 
toCorifolc.78.a  Confolc  accrefce 
il  numero  dei  Senatori.  78A  creai 
i]ReSacrificulo.78.b.  i frullati  fi- 
glioli fi  decapitare. 80. a combat- 
te con  Arontejmore.  8 x.a 

Iuraflo  monte.  15  3. b 


rigo  Corno.  64.a 

Lago  di  Perugia,  iff. a Trafìme 
no.come hoggi detto.  isi-a>di  Gc- 
ncura.  M4-* 

Lagrime  di  Cefare  e Pompcio  prima 
divenir  al  fatto  d’arme.  z86.a 
Laio  Re  di  Tcbeauertito  della  fua  mor 
tedall’oracoloifàcfponer  il  faociul 
lo  Edipo.5  3-b  j1  abbatte,  & com- 
batte con  Edipo, da  lui  vccifo,  e veri 
ficaio  l’oracolo.  f4-*' 

Lamento  di  Pompeo,e  fuggì  verfo  il 
mare.  z88.b 

Lamento  & querela  di  Locretia  -viola-’ 
ta,af  padre, & al  marito.  7 1- a 
Lamenti  e piami  di  Cleopatra  fopra 
Marc’Antonio.  3lM 

laodicca 
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Lnxficea  aflrdiata  da  Calilo  , 114.3 
meda  3 lacco.  ' 11 

Laodicc  fordla  di  Tolomeo  guerreg- 
gia io  compagnia  dei  fratello.  1 y 4-b 
LaomedonteRe  di  Troia  r venuto  a. 

conflitto>cou  Hercole,more.  yo.b 
La/ciuiae  petulantiadi  Marc’ Antoni® 
JOJ.b  . 

Latino  Re  del  Latio.  y 9.3 

latini,  Aborigmi,Rutuli,Tofcani  vinti 
da  Enea.  y9.a 

latini  vinti  da  Tulio  Hoftilio  trasferiti 
3 Ronu.  6 7.b  vinti  più  volte, 8C  fog 
giogati  da  Romaniiaccectati  pere® 
pagni.70.3  collegati  a fauordiTar 
quinio  Superbo  cétra  R omani.8  j.a 
confiiggono.8  j.b  84.3  fuggono. 
84.3  tagliati  a pezzi  la  m ìggior  par- 
te.84.b  prigioni  cinque  mille  cin- 
quecento in  trionfo.Sy.a  & colle 
gatiduc  volte  rotti,  ridotti  ali'vbi- 
dienza  dei  Romani.  zrr.b. 

Lauinia  figliuola  del  Re  Latino  &di 
Amata.  yp.a 

Laurentia  moglie  diFaudo  pallate.* 

6t.  b 

LauroneCitti  in  Spagna.  86.b 
Lebocho,  Arno, Giordano  fiumi.  13.3 
fatto  danne  de  gli  Hebrei  con  gli 
Amorei.  'ix.b 

Lega  di  A Jonifedech  Re  dijlerufalena 
con  quattro  Re  de  gli  Amorrej.  1 6. a 
deiGabaoniticonGiofùe.ié.a  con 
tra  Giuda  Machabeo.4tf  b delli  A- 
ncim,Antiati,Tufcorani,  &Cuma- 
nicontra  1 Toicani.9  i.a  diSelcuc® 
& altri  Regi  contra  Antigono.i  2 7-b 
di  Siface  con  Romani  contra  Car  - 
ragia  eli.  1 6i. a de  Carragineli , & 
del  Re  Gala  contra  Romani.  161. a 
delli  Re  di  Capadocia>Pergamo,  & 
Egitto  con  Aleilandro  Baia  cootra 
Demet  rio-Sotcro.  1 9 1 .b 

Legati  mandati  in  Africa  per  le  diffe- 
rcze  di  Iugurta,&  Adberbale.  1 97 .a 
Legge  di  Faraone  contra  i mafehi  He- 
breinafcéti.i.a  data  da  Dio  a Moi- 


dpl^QroRe.  • . 

Legge  di  combatter  il  Sqbbatp.  4<5.  a 
di  abbandonar  Roma,  & transferir- 
fTa  Vcioriuocata.ioS.a  di  Calilo  M*. 
lio Tribuno.  1 99. b in  propofitodet, 
fucceflon  ne  i goucrni.  >7y.b 
Leggi  & ordini  mefiiin  Roma  da  Ro- 
molo. 6i.b  6 j.a 

Legni  di  Cefare  abbracciati  da  Mate® 
Bibulo.  378.3 

Lelio  cMafTìnUTa  s’azzuffano  col  Re  Si 
face  nella  Numidia.  1 72.  b vincon® 
prefo  il  Re  nemico  i7x.b 

Lentulo  Barrino  madiro  de  i Gladia- 
tori. 241.3 

Leone  Nemeo.  yo.b 

Lepido  prende  la  zuffa  con  Ottauio  . 

joy. vinto  fi réde  ad  Ottauio.3oy.a 
LerneaPalude.  y i.a 

Lettera  feruta  da  Publio  Lentulo  coro 
plice  della  cógiura,à  Catilina.  2 yo.b 
Lettere  imercette  da  Aulo  Poflumio 
Ditutorc.8j.a  paline  fri  Dario  & 
Ale&indro  infieme  guerreggiami 
ii7.a  &b  di  Bomilcarc  àNabdal- 
fa  della  morte  di Iugurta.  202.  b di 
{iridati  àfauor  di  Mnio  contra  Me- 

tdlo.  103  b diCatilina  fcritte  adal 

cunihuominiConfolni.i49.b  Iciit 
tea  Roma  da  Cefare  doppo  la  vitto 
eia  contra  Farnace.  293  .b  di  Cleo: 
patra  ad  Ottauio.  3 15. a 

Lente  cibi  lugubri  appreso  Romani . 
atfnb 

Leuata  dell’cllercko  di  Cefare  da  Brio 
dilì.  283.3 

Leuco  fiume.  18  7-b 

Liberalità  profufa  di  Marc’ Antonio 
303. b 

Libertà  propolla  aferuigli  fa  animo  fi 
alla  battaglia.  1 60  J> 

Libro  ili  Ariltide  fopra  la  lufioria  com 
pollo.  adj.b 

Lieo  fiume.  xid.b  no.b 

JLigcn  fiume. . x$o.b 

Liguri  popoli  d'Italia.  199.3  no.b 
Liltbeo  porto.  13  7. a 


(c7.b  degliH^brci  in  propolito  LiccdiChorc  coaMoife  & Aron  ri- 

' mcfla 


mdfaàDtà  **•* 

Lifimachia  Città.  1 8 1 •» 

lifco  Città.  , l7?a 

Littori  da  chi  introdotti  in  Roma;  nu- 
mcrojofficio  loro. 

LocrefijC  Sanniti  ribellano  da  Roma- 
ni. ,*»•* 

Lodi  & titoli  dati  a Camillo  Dittato- 
re,liberatore  di  Roma.  i o 3-* 
Loire fiume.  . l6o-b 

Lombardia  & Piemonte  dominato  da 
Vmbri  da  principio.  ■'  io».a 
Lombardia.nome  fuo  antico.  16  J«» 
Lombardi  in  Italia  chi  fiano.  i Bo.a 
Lombardi  e Milanefi  come  detti  anti- 
camente. 141.0 

Longula  terra  de  i Volfci,prefa  da  Ro- 
mani.  ' . . 9Vb 

Lucamonenome  di  Tarqutnio  1 rilco 

«9-b 

Lucio  Martio  doppo  la  morte  de  due 
Scipioni  Generale  in  Spagna.  1 4?.b 
Lucilio  Lucino  menato  da  Antonio 
creduto  Bruto.  iJ7.a 

Lucio  Calfurnio  Confole  và  con  ef- 
ferato in  Africa.  i97-b  \affaltala 
Numidia.  t ? 7.  b affaltato  dalloro 
di  Iugurta  corrotto,  i97-b 

Lucio  Caflìo  Confole  rotto  da  gli  El- 
uctii  Tigurini  ; paflato  lotto  il  gio- 
go. . . *•** 

Lucio  Celare  proferitto  da  i Tnumuiri 
comclibcnto.  n8.b 

Lucio  Emilio  Confole  vittoriofo  con- 
tra  i Volfci  & Equina  prende  la 
battaglia  sforzato  dal  collega»?  7-b 
ferito, calpeftrato  dalla  turba  more. 
15  8. b 

Lucio  Furio  Camillo  efforta  gl*  ^r- 
Jeati  à danni  dei  Galli  à fauor  di 
Ròmani.io5.a  liberato  dal  bando  , 
creato  Dittatore.  1 o6.b  cinque  volte 
Dittatore.i 08. b combatte  con  Fran 
cefi  offe  (Tori  del  Campidoglio. 
1 c 8 a vince  có  totale  vccifionc  de  ne 
mici.io8.a  Triohfajriordina Roma; 
'ritiene  i Romani  in  Roma.  108. a 
Lucio  Iumo  Bruto, cui  figliuolo,  paz- 


TAA  V OLA’  , 

zo  àtempo.7j.b  intende  l’ofSC#  ‘ 

7f.b 


lo.  . 

Lucio  Lucullo  manda  a chiedcreMitr* 
dateàTigraneRe.  M4-a  pafland- 
1 Armenia  maggiore  con  le  fue  gei»  * 
ti  i44.b  «porta  tre  vittorie  contri 
Tigrane.  i44-b  affalta  Tigtane.  14  ? .b 

Lucio  Manlio  Andino  victtoriofo  co 
tra  Celtiberi.  i8.b 

Lucio  Papirio  Curfore  creato  Dittata  4 
re.iS4-a  condannai  moi ire  Quii» 
to  Fabio  Maeftro  de  i Cauallieri  • 
i»4.b  parla  in  Senato  .cétra  Quin- 
to Fabiojal  popolo.  1 1?  .a  lo  liberi 
i ptieghi  del  popolo  .1 1 y.b  conflig 
ge con  Sanniti  ; vince.i  16. a entra 
trionfante.»!  Roma.  it^.a 

Lucio  Pifonc  difende  Marcantonio 
in  Senato  contra  Cicerone.  113.» 
Lucio  Scipione  Afiatico  paffoin  Alia 
séra  alcun  ofiacolo-.go.b.'è  riccuuto 
con  grande  allegrezza  in  Ilio.iSi-b 
accampato  al  fiume  Frigio;  fa  (cara 

muecie  con  Antioco.  18  3-a  combat 

te  odiato  dai  popoli  Afiatici  perle  1 
molte  grauezze.  l8<>.a 

Lucio  Sergio  Calilina , fua  natura , Se 
pefiìmt  coftumi.  -4?'b 

Lucio  Siila  Queflo  re  và  con  efferato 
in  Africa  ; fua  natura,  e collumi. 
»o?.b.& io  7.a  combatte  con  lu- 
gurta.  106.  a vince.  ìoó.a 

Lucio Tarquinio  Superbo,  fettimo  ,Se 
vltimo  Re  de  Romani  7i  b.  7}-*d 
rannicamenteafccfo  al  Regno.  74-* 
8tb.  tirannicamente  regna.7J*a b* 
vince  i Sabini  due  volte. 71.  b.  pre# 
de Sucffa  Pometia  Città  de  i Volfci. 
73.a.s’tmpatronifce  diGabio  7i-b. 

Se  74-b  faamazzareSeruio  Tulio  Re 
&fuoccro. 

Lucio  Valerio  Confole  contra  Volici 
ti  Equi  prende  la  battaglia.fi  difiol 
ue  fenza  vittoria.  5**  ‘ 

Lucretia  moglie  di  Collatino  sforzata 
da  Sello  Tarquiuio.76-a  fi  dà  morte 
77.a&77.  b 

Luna  cdiffora  , macchiata  di  faa- 

guc. 


■ T/A  V 

gnel  nw 

Luogo  auactaggiofo  per  li  Macedo- 
ni,conrtario  a Perfiani.  Iló.t 
Luoghi  in  Roma  deflmati  per  le  dan- 
ze di  t<omani,Sabini,  Albani, & La- 
tini. 68. b 

Lusitani  popoli,  come  hoggi  detti. 
1 86.a. 

Lufitani  <uperati  da  Romani  fatto 
Caio  Catimo.  j86.a 

Luflro,e  faa  inlluutionc.  7».a 

M 

fty  Jf  I — ^ -i 

MAchabei  fratelli,  loro  nomi.^.a 
loro  latti  d’arme  , vittorie, 
prodezze,  morte.^ó.a.b.  4 7.a.b. 

48. a. b. 

Maceda  , Holma  , Lachis,  EgIon,He- 
bron,Dabir,Aferoth,  città  della  Pa- 
lctlina.  i6.b 

Macedonia  in  poter  di  Romani.  1 8 9. a 
tutta  ricuperata  da  Antonio  Re. 
ì}6.  b 

Macedoni  fatto  Aleflandro  Re  conflig 
gono  con  Perfiani  al  fiume  Grani- 
co.  1 13. b.  vittoriofi.  1 1 3 .b 

Macedoni  confi  ggono  con  Perfiani, 
reftano  fuperiori.  1 1 6. a.  rinouano 
la  pugna.  1 16. a.  fugano  Dario  Re, 
tagliano  à pezzi  i faldati . 116. a 

. Macedoni  combattuti  da  i Sciti  nel 
paifar  il  fi  urne  Ofco  . 1 x 1 . a.  & b. 
Smontati  adattano  i nemici,  gli  vol- 
tano in  fiigga  con  vittoria . m.b 
Macedoni  adattano  gl’Indianincl  fiu- 
me Idafpe,  infelicemente  combat- 
tono. ii».a 

Macedoni  vinti  da  Epiroti.  1 3 s -b 
Macedoni  & Galli  adoldatida  Pirro 
fu  la  piazza  d’Argo  à conflitto . 
136.3 

Macedoni  alla  zuffa  con  Romani.  178. 
b.  rotti.  1 78. b.  di  nuouo config- 
gono. 179.2.  vinti.  179.2 

Macedoni  attaccati  a battaglia  con 
Romani.i88.a.b.  rotti.  i88.b 
Macedonia  adattano  1 edercito  India-' 


OLA 

no.i  1 2.  b.  combattono , vincono? 
113. ab 

Macera  fiume.  1 3 s.b 

Macone&  Raacan  terre  della  Soria 
prefe  da  Dauid.  3 4.2  ' 

Macrobij  Popoli  dell’Etiopia  ricchiffi- 
mi.  90. b 

Madala  Città  dell’Arabia.  48.2  M 
Hidian  terra  di  Trogloditi.  j.a 

Madianiti  tutti  menati  à fi]  di  fpada  , 
eccetto  Je  vergini  i3.b 

Madianiti,  Aroalechiti,&  Arabi  colle- 
gati cacciano  gli  Hcbrcialle  monta 
gne.  >u 

MagadiEndor.  31.» 

Magia  & Aerologia  giudiciaria  ritro- 
uatedaZoroafire.  ì.b 

Magnanimità  di  Pirro  nella  reftitutio- 
ne  dei  prigioni  Romani.  13301 
Magnanimità  di  Tolomeo  con  Deme- 
trio. 1 16. b.  e di  Demetrio  verfa  To 
lomeo.i  2 7. a 

Magone  Barellino  Cartaginefe  prigio- 
ne condotto  à Roma.  i6i.a 

Magone  Cartaginefe  à cóflitto  con  Ro 
roani  in  Lombardia.  1 76.  b.  ferito 
i77.a.  fua  motte.  17  7. a 

Magone, Afiirubalc  di  Amilcare , & Af 
d rubale  di  Gifcone  Capitani  Carta- 
ginefi.  145. a 

Mauio  Papiri  0 primo  Re  facrificulo . 

78. b 

Màdonio  forma  edercito, s’azzuda  eoa 
Romani,perde.  144.3.  & b 
Mando  nio,&  Indibile  Signori  Spagno 
li , ribelli  fi  leuano  in  arme  contra 
Romani.  i;o.b.  fanno  fatto  d’arme  ' 
ijo.b.  r diano  vinti.  ift* 

Manftidonia  Città.  i<S7.b 

Mani  era  affata  di  frettare , & di  guer- 
reggiare dei  Parti.  26  j.a 

Maniera  perfetta  di  ammazzar  gli 
elefanti.  169.0 

Maniera  vfata  da  Natan  profeta  per 
far  veder  Dauid  del  fuo  peccato. 

3j*>  : 

Maniera  affata  di  Aleda ndro  per  paf- 

farl’Idafpe. 

d Maniera 
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aniera  di  combattere  della  caualleria 
d’Ariouiilo.ij  7.a  b»  & artificio  vfi- 
toda  Cefare  nel  vincer  i Belgi  > & 
popoli  Collegati»  z;8.b 

Maninconia  di  Annibaie,  & allegrezza 
di  Scipione  quali  preiagio  della  per 
dita , e vittoria.  i7^.a 

Manna , cibo  de  gli  Hebrei  miracolo 
fo  , come  raccolto  , fatto  pane. 
9*  / 

Manna  coffa  di  piouere»  i;.b 

Marc'àtonio  mette  in  teda  vn  diadema 
à Cefare  z i 7. a,  tenuto  fuori  della- 
Curia  nella  mortedi  Cefare.  zip. a 
2 2 o.j  b.có  vna  orai  ione  funebre  in 
lode  di  Celare  muoue  a Idegno  il 
popolo.  zzo.b 

Marc’Antonio  giudicato  dilubidicnte 
dal 'enaco^  nj-a 

Marc'Antonio  contrario  àCaio  Otta* 

. uio,herededi  Giulio  Celare. z z 1 .b- 
4 con  i Triumuiri  diuide  le  Prouin- 
cie.iió.a.  manda  genti  alla  volta: 
deUaGalliaCilàlpina.z2i.a.  par* 
la  in  Senato  contra  Ottauio.  zzz.b- 
aifedia  Bruto  in  Modena . zzz.b. 
combatre  felicemente  con  Pania, in- 
felicemente con Hircio.  zzj.b.  paf- 
fa  le  Alpi  in  gran  necelfità  di  viue* 
re  .iz  7.  fi  congiunge  con  Mar- 
co Lepido. zij.b.  fa  pace  con  Oc- 
rauio.zz^.b.  prende  il  Trtumui- 
rato  con  Ottauio  » Si  Lepido,  z 1 6.a 
con  Ottauio  traghetta  in  Macedo- 
nia. 131. b.  illullrato>& felice  per 
li  fuoi  Legati.  299.3. 

Marc’ Antonio  banchettato  da  Cleopa 
tra.  joo.b 

Marc’Antonio  prefo  dallamor  di  Cleo 
patra oblia  ogni  importante  nego 
(10.301.3.  va  connumerofo  efler- 
cito  contra  Parti.  3 04,  fugato  con 
flragedet  fuoi.jo4.a.  fi  fa  con- 
dur  Cleopatra  in.  Sona.  303.  b.  fi 
ogni  cofa  fenza  dilcorfo.  304.3 
Marco  Bruto  con  GaioCaffiovà  con 
dieci  legioni  della  Macedonia  » 
*i4.b 


Marco  Bruto  con  che  parole  , & cflfec 
ti  dimollrafic  il  dilpiaccre  dela  mor 
te  di  Cicerone  . zz  8.  a.  giudicato 
figliuolo  di  Cefare.  289.2  b 

Marco  Bibulo  Generale  dell’armata 
Pompeiana;  more.  2 78.b 

Marco  Cralìo  vittorìofo  contra  Spar- 
taco , ouante  entra  in  Roma.  14 3. b 
Confole  và  con  elTercito  nell»  So- 
ria.261.  prende  Zenodotia. 262.3 
palfa  l’Eufrate  con  l’elfercito  » 261. b 
Marco  Craflo  perfo  d’animo  , fugge 
di  notte  con  l’elfercito  r faluato  a 
Carri.2$7.a.  fugge  faluato  sùvn 
colle.  x68.  a 

Marco  Catone  figliuolo  del  Cenfo- 
rinodi  valore  Se  animo  Angolare. 
188. b> 

Marco  Fabio-,  & Gaio  Manlio  Confa- 
li efeono  in  campagna  contra  Ve- 
denti , & Tofcani.ys.  b.  attaccano 
la  battaglia . 99.  a.  vincono.pp.a 
’ &b» 

Marco  Horatio  vittoriofo  contra  i Cu 
riatij .Albani  5 entra  trionfante  in 
Roma  , ammazza  la  farella.  66. b 
Marco  Horatio  mandato  a fpianar  Al- 
ba- 68.% 

Marco  Manlio  libera  i 1 Campidoglio 
da  Francefili  acquilla  nome  di  Con 
feruatore -107.  a.  preferitalo  da 
tutti  t faldati.  1 o 7.  a.  precipitato 
dulia  Rocca  Capitolina.  1 oS.b 

Marco  Marcello  » con  Caio  Cornelio 
Confale  con  eflerciti  vfaito-  contra 
i Galli  Tranfulptni.  142  b- 

Marco  Marcello  Confale  prende  la  pu 
gna  contra  1 Galli . i42.b.  à cor- 
po à corpo  con  Viridomaro , l'vc* 
cide.  14 $.*-  Trionfa,  prefema  le 
fpoglie  nel  Campidoglio  , Spada, 
FabioMalTìmo  feudo  del  popolo  Ro 
roano.  1 f 9.  % Proeonfole  necefiì- 
' tà  Annibaie  alla  battaglia , 159.3. 

combatte;  perde,  159-b 

Marco  Marcello  Confale  figlio  di  Mar 
cello  combatte  con  gl'lnfubn.i  So» 
a»  vincer  trionfa»  rSo.b» 

Marco- 


MatcoOtttauio  Legato  di  Celare  rot- 
to e prefo  da  Pompeiani.  a 78.a 
Marco  Valerio  fratello  di  Publio  Con 
fole. 8 3. b.  more.S4.a 
Marco  Valerio  con  Publio  Poftumio 
Confole  allattano  i Sabini  depreda- 
tori^ i.b.  reltanofuperiori.;  ?z.a 
creato  Dittatore.? 5.  a.  vince  i Sa- 
bini. 95.  a 

Marco  Valerio  Procillo , & Mario  li- 
tio Arabafctatori ad  Ariouifio.  257. 
a.  ij8.a 

Marco  Varrò  ne  proferito  da  Triiim- 
uiri;  faluato.  • ai8.b 

Marco  Varrone'i  e Gaditani  refi  a Ce- 
lare. i?7.b 

Marco  Seruilio  difende  Paolo  Emilio 
dalla  imputatone  de  1 foldati  ; 
190.3 

Maria  forelladi  Moife.  a.  b.  leprofa 
to.b 

Marito  mandato  al  ponte  dell’Oca  , 

40.a 

Mario  cui  figliuolo.  101 . b lodato 
da  Scipione.  103  . fua  natura. 
Mario  combatte  con  Iugurta  ; vince. 
io4.  b.  aflalta  Capfa  Città  della 
Numidia.  *04. b.  205.3.  pren- 
de^ abbruggia  Capfa.  2 05. a 
Mario  traitìto  da  Metello  , mette 
in  difgratia  de  i foldati  Metello; 
203.3.  b.  vài  Roma j è creato  Con 
fole.ao3.b.  vàin  Africa  con  effer 
cito.  204. b 

Mario  terzo  fondator  di  Roma,  lop.b 
doppo  la  guerra  Numidica  trionfa. 
ao8.b.  parla  in  Senato  velino  delle 
vedi  trionfali.  209.3 

Mario  non  permette,  ai  fiioi  venire  al- 
le mani  con  Teutoni , & Ambroni, 
con  a nifi  ciò.  21  o.a.  parta  le  Alpi 
con  effercito;  fi  accampa  appreffo  il 
Rodano.io9.b.  non  accetta  la  bat 
■ raglia  prouocato,<artificiofamente 
3 1 o.a.  combatte  con  Teutoni ,vm 
‘'cecorìflragede  i nemici.  211.  a. 
creato Confolo  adente,  offeritogli 
'il  trionfo,  ni;  a.  và  i ricrouare 

i*.>>  u 


l’effercito  Romano  alla  volta  dì  Tré 
to.  2ii.b.  s’azzuffa  coni  Cimbri 
a 1 2.  a.  vince,  a t x - b.  trionfa . 
213.3  , 

Mario  il  gioitane  attacca  battaglia  con 
Siila  ; vinto  e fugato,  a 1 s . b.  affe- 
diato  in  Prenefie.21 6.  a fua  morte* 
xifi.b  : 

Marfiglia  Città  , da  chi  fcbricata . 
102. a 

Marfigliefi  confederati  con  Romani  . ; : 
«9jb 

Marfigliefi  ferrano  le  porte  incontra  :M 
a Caio  Cefare.  270.3  •fanno  gior- 
nata con  Decio  Bruto  Capitano  ,di 
Cefare.  27o.bvinti.2  7i.a 
Matfighefi  armano  la  feconda  volta  có 
tra  Cefariani.2  7i.a.  combattono 
»7i.b.  vinti.  271-b.  abbrucciano 
le  machine  fabricate  da  Cciariaoi. 

•2  71.3 

Martio  Portio  Catone  confligge  nella  M 
Spagna  citeriore  con  Spagnoli  ri- 
belli.i  8 i.a  vince  fatta  gran  ftrage. 
181. a.  trionfa.,  181  a 

Martio  cDamafippo  Capitani  Maria- 
ni vmri  con  Sanniti , e Lucani  per 
prender  Roma.  11 6 a fanno  confitta 
tocon  Siila.  116.1  rotti,  e tagliati 
Spezzi.  1 xi<f.a 

Macella  ifAfino  adoperata  da  Sanfo- 
ne.  24. b & 25. a 

Maffageti  fanno  giornata  con  Ciro, 
tagliano  à pezzi  l’inimico  con  tutto 
l’eflercito.  8?.a 

Maffiniffa  poffefforedi  tre  Regni.ioi.a 
Mafiìn iffa  trauaglia  ì Romani.  147.8 
Martin  iffa  rotto  & priuato  del  Regno 
daSiface.iéi.b.  reftituito  in  Stato 
da  Romani.  itfa.b 

Martimffa  collegato  con  Scipione  m 
Africa  contrai Cartagincfi.  171. a. 
combatte  con  Hannone.i  7 Iva.  vin 
ce.  *Tt.b. 

Mirtiniffa  riceuuto  daMaffcffuli , Tuoi 
antichi  fudditi.  i7a.a 

Mafliniffa  cieato  Re  della  Numidi* 
^aScipionecógliornamenti  trion 

d a fall. 
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fjfi;  - t7*b 

Maffinilfa  combatte  con  Annibale  - 
r?f.lr.  conflfgge  Con  Cartaginefr 
fotto  Annibale,  vince.  191.3 
Maffimfla  figliuolo  del  Re  Gala  di  di- 
cifetf  anni  Vfttoriol'o  io  due  con- 
flitti. 16 1. a.  & u>i.b 
:Waffiu3  nipote  di  Ma  (finii!?  circa  riti* 
Mettitura  della Nuoitdia.i  9-8 .b.  am- 
mazzato. 1 93. b 

JdaflefTult  (cacciano  Si  face  , riceuono 
MaHìniiTu  fuo  antico  Re.  1 7*.a 
Macaria  Hebrco  , Capo  egouernato 
re  del  popolo  delib  era  di  ridarlo 
al  culto  del  vero  Dio.46.a-  abbatte 
gli  idoli  ; c.fiiga  i ribelli  della  leg 
ge  i rauuiua  la  ctrconciftone , pre- 
occupato dolila  morte,  lafcia  l'irn- 
preTaai  figliuoli.  4 6.a 

■paratia fa vna legge,  del  combatter 
ilSabbaro.  46.3 

Matone  attediato  io  Tunigi  , prende 
Annibale»  140.8.  lo  mette  in  croce 
con  trenra  altri  Cartaginefi.  1 40  .a. 
combatte  con  Amilcare,  rotto  pre- 
i o » fatto  moine  in  Cartagine  . 
140  a ■ 

Maurufìj  popoli.  »6i.b 

Medea  figliuola  di  Oeta  Re  di  Col- 
chi  , tradisce  il  padre , introduce 
gli  Argonauti  al  velo  doro . yj.  a. 
menata  via,  moglie  di  Ufone , dà 
morteàCreufa,&a  i propri) figli- 
uoli. y$a.  cagioocdi  mortcal  ma 
rito , more  ambiata.  y 3 -b 

Mela  fiume.  ai4.b 

Mellaria  terra  nella  Spagna.  86.b 
Mcmio  Capitano  di  Pompeo,  ammaz 
zato.  87-b 

Memoria  felice  di  Cinea.  133.3 

Mena  Corfale  con  figlia  Sello  Pom- 
peo il  tradimento  di  Antonio  8t  Ot 
tauio.  3°3-* 

Menabppe  figliuola  di  Oritia  Rei  - 
na  delle  Amazooi  prefa  in  batta- 
glia , redi  tutta  da  Hcrcolc  . 
yo.b 

Menelao  Re  di  Spana  » prillato  della 


moglie  da  Paride,  arma  eonrra  Tr® 
iam.  yy.b.  manda  a m baici  a tori  a 
Priamo.  5 6.» 

Menelao  i corpo  à corpo  con  Paride . 
y 6.b 

Menenio  Agrippa»  con  Publio  Pofiu- 
mio  Contole  rompe  gli  Aurunci} 
prende  Pometia.  93.  b.  (upcrau  i 
Sabini,  liberato  il  Collega  i trion- 
fa. 9 J* 

Menfi  Città  in  Egitto  . 1-1» 

Menfi  in  Poter  de  Perfiani.  90.» 

Menone  marito  di  Semiramide  fi  ap- 
picaperlagola.  ».a 

Menone  Re  dett'Bthiopia  , venuto  in 
aiuto  di  Troiani. f 6.b.  more,  j 7.» 
Mercanti  Romani  fiuti  morire  da  Mi- 
tridate nell’ Ada.  ny.» 

Meriti,  ò demeriti  de  i padri  che  effetti 
producono  ne  i figliuoli.  1 77. b 
Meriti  di  Cicerone  con  la. Republica» 
Romana.  ’-’.7.1) 

Meroe  Itoli.  4.3 

Meron  fiumei  t7-a 

Merope  Regina' moglie  del  Re  Poli- 
bio. yj.b 

Mela  Re  de  Moabiti  s’oppone  con  effer 
cito  a Ioram.è  rotto, c fugato. 4 3.  b. 
affé -fiato  vuol  fàcrificar  il  figliuolo  fa 
prò  le  mura.  43. b 

M effigierò  di  Balaco  à Balaam . 9.  b 
Mcffigieri  del  Re  Arcabazc  fprezzati 
da  Graffo.  x6j.b 

Metaponto  Città.  i$7.b 

Meno  Curdo  Capitano  de  Sabini.64. 

a.  vccifo.  64.» 

Metio  Sufletio  Dittatore,  e Capitan 
Generale  de  gli  Albani , conuiene 
con  Romolo  di  rimetter  le  differen- 
ze nel  duello  di  tre  per  parte.  66. a 
in  dtfgratia  de  gli  Albani  , trama 
tradimento  contro  Romani  67  3. 
more.  6S.a 

Mezentio  tiranno  della  Tofcana. . 
J9-a 

Michea  Profeta  minaccia  il  Re  Acab, 
gli  denócia,&  predicela  motte  fua, 
la  {confitta  del  popolo  d’ifrael.4i.b 
Michel 


Michel  moglie  di  Dauid  Acrile.  3 5 .b 
Micipfa  penfaalla  morte  di  Iugurca. 

1 94.  b.  lo  fà  figliuol , & herede ; 
i9y.a 

Milano  Città, da  chi  fabricata.ioi.a,me 
tropoli della  Gallia  Cisalpina.  143. 2 
in  poter  dei  domani.  143.3 

Milanefì.  141.3 

Mmfj  altrimenti  Argonauti,nel  nume- 
ro dei  Semidei.  ji.a 

Miracolo  della  verga  d'Aron.  9-b  * 
Miracoli  della  verga, & della  mano  di 
Moife.f  .b.c  fauori  latti  da  Dio  al  po 
polo  Hebrco.  7.b 

Miràcoli.9  a, fatti  dall’Angelo  per  afli- 
curar  Gedeone.  ti.a 

Mitridate  Re  combatte  có  Romani  fot- 
to  Caio  Diario  legato.r-id.b  vince. 

*473 

Moabiti  rotti.  1 }.a  con  horrenda  Ara 
ge  luperati  & fatti  tributari;  da  Da- 
uid.34.3  ingannati  dalle  acque  rol 
feggianti , vinti  da  gli  H ebrei. 

4J-b 

Modellia  di  Scipione  nel  rifiutar  il  no- 
me di  Re  in  Spagna.  i49-a 

Modo  artuto  de  gli  A urtici  per  coglier 
i Romam.9  4-b.  miouodi  combat- 
ter collumato  daCefàre.  18  r.  3 
Moglie  &cócubine di  Salomone^o.b 
Megli  diuerfe  di  Dauidjfigliuoli  di  ef- 
feprocreati.  3}. a 

Moifc  nafce.t.a  furtiuaméte  alleuaro, 
porto  nel  Nilojfaluato.*.  b Calpe- 
fta  la  Corona  di  Faraone.  3.  a fan- 
ciullo frgnato  la  lingua,  Se  erteli  la 
\ Prononcia,dal fuoco. 3. b poflediro- 
redi  tutte  le  feienre . Capitano  ge- 
nerale contro  gli  Egrrij.  j -b  4,b  vin- 
ce, prende  per  moglie  Tarbi.4.a.  & 
4-b  (ùgge  nelle  folirudmi, Parenti, 
prende  Sofora  per  moglie.  j.a 

Moifegratiflìmoa  Dio  ; Profeta,  libe- 
ratore del  popolo  d llraeI,parlacon 
Dio. 4 b.  & f.a 

Meifeeflonato  da  D^slncarniiia  ver 
fo  Egitto.  y.a 

Moifc  iir prudentemente  j’atiicina  ai 


monte  Sinà.  4.3 

Moifc  parla  a Faraone,  & e/pone  la 
volontà  di  Dio.  j.b 

Moifc  ritorna  in  Egitto.  y.b 

mena  per  li  deferti  il  Popolo,  e per- 
che. 6.  b.  col  percoter  il  mare,  a- 
pre  la  via  a gli  Hebrei  , la  ferra  a 
gli  Fgittijjinflrutto , ammaertrato  , 
Se  inlegnato  da  Dio.7.b  pofleffore 
della  Cabala.  8.  a fui  Monte  Sina. 
40.  giorni  ila  à parlar  con  Dio.  10.2 
alzando  le  mani  dà  la  vittoria  a gli 
Hebrei.i  a.a  manda  ambafeiatori  a li 
Amorrei.i  *.b.  portato  da  vna  nu 
uola  nella  valle  di  Moab.  13. b mo- 
re. 1 3 .b 

Moife&  Aron  non  entrati  nella  terra 
promefla.i  3. b.  & perche  i4.b 

Molone  Goucnutore  della  Media  per 
il  Re  Antioco  ribella  dal  fuo  Re. 

1 s 3-b.  configge  tre  volte  felice- 
mente con  Capitani  minirtri  del 
Re.  U3.b  s’azzuffa  con  rcrterci- 
to  Regio  > abandonatoda  tuoi,  s ve 
clde . 153  b 

Monarchia  di -Perii  quando  venuta  à 
fine , quanto  durata.  1 *o.a 

Monte  rotondo  come  detto  dagli  an- 
tichi. 9 

Morte  de  i primogeniti  dell'Egitto.* 
6.b  di  Moife,  Aton,  c Maria.-!  3.b 
di  Zoroallre.  i.a  di  Moifc  & Aron. 
13.  b.  di  Giofue.  17. a.  di  Ro- 
molo.éj.a.  in  che  anno  dell’età , 
& del  Regno.óf.a.  di  306.  Fabij 
Romani.  loo.b.  di  Pirro  Re  di  E- 
pirwti . 1 >6.b. 

Morte  di  Annibaie  Cartagincfc  . 
176.3 

Morte  di  Perfeo  Re  di  Macedonia;  e de 
i figliuoli.  tpo.b 

Morte  di  Alcflandro  Baia  ; di  ToIo~ 
meo  Fiiometoic  , Re  di  Egitto, 
jpi.a.  di  Demetrio  Re  di  Soria. 
ipi.b 

Morte  di  IFpfaleRjcdiNumidia.tpy.b' 
Morte  di  Giulio  Cefarc  nel  Senato 
*>?:b  in  che  ini  della fua età, np.b. 

d 3 Motte 
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Motte  Tubiti , & impenfata  Iodata  da 
Celare.  no.  a.  d,Htrcu>J&  di  Pan 
ia  C ófoli  aferitta  ad  Ottauio.aij.b 
di  Cicerone.  ii7-b  di  Dolabeila. 
»*9.b  di  GaioCaffìo.  ìjj.a  di 
Bruco.  138.3  di  Catilina.  tjj.a 
Morte  di  Publio  CraiTo , di  Planco , e 
Cenfonno . 166. a.  di  gran  melti- 
tia  cagione  nell’elfercito  Romano. 
*66.  l> 

Morte  di  Marco  Craflo.  169.3  di  O- 
rode  Re.di  Surena.  2 70.» 

Morte  di  Pompeo.  191.  b di  Lucio 
Lentulo.  191. 1> 

Morte  premeditata  , & apparecchiata 
da  Cleopatra . 3 1 z.a 

Morti  dei  principali  così  Greci , co- 
me Troiani  , feguicein  duierfi  tem- 
pi, luoghi,&  occafionryp. a & 5 o.b 
Morti  Hebrei  nell'effercito  di  Achaz  ► 

Morti  Romani.Sc  Epiroti  ne  i tre  con 
flitti  feguiti  fra  d’elTì . 1 3 x.  b.  1 3 3 .b 
>J4> 

Morti , dell'efferato  di  Ciro.  90.* 
Morti  prigionie  faluati  Romani  nel- 
la rotta  fotto  Caio  Flaminio.  156. a 
Romani  nella  rotta  riceuuta  a Can 
ne.  15  8.a  Cartaginefi , & Numi- 
di nella  rotta  riceuuta  in  Africa  da 
Romani  i7i>b 

Mortorio  fatto  da  Cleopatra  ad  Anto- 
nio. 314.1 

Motto  della  nona  sfera  quanto  dura  . 
8.  b 

Motti  di  guerre  Ciuili  fri  Romani  in 
Italia  1x3. a b.  nella Soria. >14.3 
nella  Macedonia.  zz4.b 

Motto  di  Annibaie  a Gifcone.  1 5 7.3 
di  Crado  à Deiotaro  Re > Se  del  Re 
à CraiTo.  ztfi.a 

Motti  di  Quinto  Sertorio  contra  Poi» 
peo.  8 7.a 

Motti  di  Tigrane  , & altri  de  i Tuoi 
contra  il  picciolo  efferato  Roma- 
no. X4?.ab 

Motti  degli  Aledandrini  contra  Marc* 
Antonio.  3oo.a  3oj.b 


Mucanite  terra  de  i VoIfci,prelà  da  R<j 


mani.  93. b 

Mumio  legato  di  Marco  Craffo  rotto 
da  Spataco.  z4x.b 

Munda  Città  della  Betica.  146.3 
194. b 

Muoia  Saniòn  con  tutti  i Fililtei  Pro- 
ucrbio.  ij.b 


Mutatione  deU’oidinanza  , fatta  da 
Scipione,  per  ingannar  il  nemico - 

i49.b 

N 

NAasRede  gli  Ammoniti  affai ifle 
gliHebrei  di  là  dal  Giordano  , 
prède  la  pugna  có  Saulimore.xs.b 
Nabad,Abiù,  Elcazar,&  Ithamar  figli- 
uoli di  Aron.  8.3 

Nabarzen e Capitano  di  Dario,  tiy.b 
Nabuchodonofor  Re  di  Babilonia  co» 
effercito  à danni  di  Ncchaone  Re 
d’Egitto.  85.3  fa  giornata,  vince,, 
fugato  con  gran  ftrage  il  nemico  . 
8j.a  abbrugiaGierulà!em,faccheg. 
già  il  tempio. 8 5. a fi  paffar  in  Ba- 
bilonia le  Tribù  di  Giuda  & di  Be- 
* niaroin  8y.b 

Narua  nobilcNumida.  138. b- 

Nafìca  contra  i Boi).  j s 1 .3 

Nafica  occupa  la  cima  deH’01impo,fu- 
gatii  nemici-  i87.b 

Natan  profeta  di  commiffione  di  Dio 
prohibifee  à Dauid  il fabricar  il  tei» 
piow  33.b 

Natan  Profèta  fa  aueder  Dauid  del  fal- 
lo commeffo.  3 y.a 

Natura  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti.13  jJt 
delira  e manfueta  di  Gneo  Corne- 
lio.  1 4 3.  b 144.»  di  Terentio  Var- 
rone,  & di  Lucio  Paolo  Emilio 
Confoli  difTìmiIe.  15  7.  a fimiglià- 
tedi  Annibaie , & di  Marco  Mar- 
cello.  t$9.a diMorivolubile.io7.b 
Mutabile  del  Re  Bocco  intorno  la 
conclusone  della  pace  con  Roma- 
ni . 107.3  io7.b  io8.a 
Natura,  &tczzc,c  collumi  di  Giuli» 

Celare. 
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Cefare.  a 1 9.b 

Natura  di  Bruto , & (lima  di  lui  fatta 
da  Cefare , & dall  Italia.  1 3 4.b 
Natura  di  Bruco  & di  Citilo  differen- 
te. i}5.b 

Nature  differenti  di  fratelli  ,&  di  to- 
rcile. 73  .b 

Naulgatione  perii  mar  roffo  introdot 
ta  da  Salomone.  39.b 

Nauigationedegli  Argonauti, yi.b  & 
t J* 

Negligenza  di  Pompeonelle prouifio 
ni  contra  Cefare.  a 76. b 

Nemea  felua.  yo.b 

Nemico  Tempre  da  temere,  & (limare. 

n7.a 

Nerone  fi  và  a congiungere  con  tiuio 
Salinatore  Collega.  i68.a.  & b 
Neruij  popoli.  1 y8. a 

Neruij  alla  zuffa  con  Romani,  xyy.a  b 
fuperiori.afp.b  vinti.  160.2 
Neffo  Centauro  ammazzato  da  Herco- 
le.  5 1 .b 

Nicolò  Capitano  di  Tolomeo , rotto , 
& fugato  dal  Re  Antioco.  i^.a 
Nicopoli  terra  dell’Armenia.  i7i.b 
fabricatadaOtcauio.  313.3 

Nilo  , Afiapo , Allabora , fiumi.  4.3 
Nino  Re  de  gli  Affini  » il  più  celebre 
del  Tuo  tempo.  1 .a  Tua  natura  ; re- 
gna , moue  guerra  a i Bactriani.  1 .b 
vince.  1 . b prende  Battra  , & per 
moglie  Semiramide.  a.b 

Niniue  da  Nino  nominata,  e fabrica- 
ta.  i-b 

Niniue  in  poter  di  Arbace.  <Sa.a 
Nipote  di  Malfiniffa  prigione  , libe- 
rato , & honorato  da  Scipione . 
14M 

Nobe  Città.  30.3 

Nodo  Gordiano.!  i4.b  fciolto  da  Alef 
fandro.  113. a 

Nome  dei  principali  Capitani  Greci 
nella  guerra  contra  Troiani.  5 6.i 
8;  dei  Troiani  contra  Greci,  ytf.a  di 
Tarquinio  odiato  da  Romani.78b 
Nomi  de  i Congiurati  à fauor  di  Tar- 
ammo Superbo.  7?.b 


OLA 

Nomi  didiuerfi  popoli  di  Francia  an- 
tichi »e  moderni.  iy8.a  b 

Numa  Pompilio, fucceffor  di  Romolo. 
<i.b  Re  di  Roma  regna.4 3.  pacifi- 
camente , intento  al  formar  leggi 
& ordini  facri.  0?.b 

Numero  delle  anime  del  popolo  d*lf- 
rael , pallate  conGiacob  in  Egitto. 

' é.b  partite  di  Egitto.  <S.b 

Numero  de  gli  Egitti)  andati  dietro  * 
al  popolo  Hebreo.  7.a  degliado» 
ranti  il  vitello , ammazzati  da  MOi- 
fe.  lo.a  de  i parteggiani  di  Choré 
abbruggiati  dal  fuoco  celefte.  1 1 .a 
de'folleuati  doppo  la  morte  di  Cho 
re , abbruggiati  negli  alloggiameli 
ti.  1 1 .b  de  gli  vccifi  in  Hai  da  gli 
Hebrei.  1 6. a di  Cananei  morti  fat- 
to la  condotta  di  Adonibczech.i7.b 
de  i Moabiti  vccifi  da  gli  Hebrei. 
io.b  di  Madianiti, Amalechiti,  8£ 
Arabi  morti  nel  fatto  d'arme  fra  lo 
ro  c Gedeone.  13.  a de  i morti  nel 
fatto  d’arme  fra  gli  Hebrei , & Am- 
montti.13.bdei  Fili(leiama7zati  da 
Sanfone.i46b  ty.  a dei  morti  He- 
brei ne'duc  conflitti có  Filillei  pref- 
fo  Anfech  i6.a  i6.b 
Numero  dell’effercito  di  Saul  contra 
Naas  Re  degli  Ammoniti. iS.bdci 
morti  Filillei , da  lonatha.z^.b.  di 
Filillei  vccifi  da  Saul  doppo  morto 
inolia.  3 o.b  del  popolo  d lTrael  fat- 
to defcriuere  da  Dauid.38.a  de'mor 
ti  dell  efferato  di  Hieroboam.4i.a 
de  i morti  neirvltima  feonfitta  data 
à.foldati  ammutinati  139. b dei 
Cartaginefi  morti  nella  rotta  al  Me  3 
tauro.  1 69  b de  i Cartaginefi  morti 
nella  zuffain  Africa.!  76. a deiTeu- 
toni  morti  da  Romani  in  duecóflit- 
ti.u  i.a>di  Cimbri  amazzati  da  Ro 
mani.m.b>di  faldati, Capitani  ,e  Co 
Ionnelli  Romani  morti  nel  confile- . 
to  có  Mitridate.i47.a  de  i Thedefchi 
vccifi  da  Romani  fattoCefare  in  Eri  1 
cia.1y8.adei  Nerui  morti  nella  rot 
uriceuuta  da  Romani.  i<5o.a_> 
d 4 Nu- 
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Numero  dei  HOiliani  morti  e prefi  nel- 
Jaguura  córra  Piiti. ttfs.a,dc‘  mor 
ti , & ie fi  del  campo  Pompeiano . 
aSv.a  ce  i morti  nel  confitto  tra 
_Cetaie& Pompe.o.  197.3 

Numidia  in  poter  di  Mafììniffa.  i 71  b 
Numidia  figaoreggiata  da  tre  Re  . 
195. b dimfa  m.due  patti  fri  Iugw 
ta,&  Adhcrbale.  i;>6.b 

Numidi  fotto  Siface  vinti  da  Csrtaei- 
flefi  , & MalTdluIi  fotto  Mallimllx. 
i6z.b  di  natura  libidinofa.  i7o.b 
fupcrati  da  Romani  & MafTcfluli . 
i7z.b  fbtto  Bomilcarc  Capitano 
azzuffati  con  Romani. zoo.  b joi.a 
N umitore  fcacciato  dal  fratelIo.rimeC 
fo  inSuto  da  Romolo  e Kcmo.óo.b 
Nuuola.e  colonna  che  ptcccdeuail  po 
polo  d Iliaci.  9. a 

O 

OBed  Profeta.  4 7. a 

Occasione  inuifa  Quinto  Fabio 
maeftrodiCauallieri  a combattere 
contra  l’ordine  del  Dittatore.  1 14.3 
di  far  progredì  perduta  da  i Cim- 
bri.111. b prefa  da  Ccfare  per  falla 
relacione  del  mclTo.  » j 7 b 

Ocche  nel  Campidoglio  feopronoi 
Franceii.  107  a honorate  per  la  vi- 
gilanza. 107.3 

Odio  de  i foldati  contra  i Capitani 
quanto pericolofo.p8.b dei  Roma- 
ni contra  Giulio  Cefarc  doppo  vin- 
ti iPompeip ti 6.b xt 7.»  di  Marco 
Antonio  contra  Cicerone  onde  na 
to.ifx^  dcll3  Città  di  Roma  cètra 
Marc  Antonio.  3o6.ab 

Oeta  Re  de  i Colchi.7  i.a  tradito  dalla 
figliuola  aliale  gli  Argonauti,  veci 
fo.  jx.b 

Oeta  monte.  ji.b 

Offerta  generofa  de  i Fabij  al  Senato 
roo.a 

Offerte  d’ Antioco  per  ottener  la  pace 
da  Romani.  i8t.b 

Odìcij  pietofì  vfati  da  Antonio  verfo 
Bruto  morto.  ij8.4 

Obici  & Fincci  figliuoli  di  H:li  Pon- 
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tefice.x6.a,morti  ìtfb 

Og  Re  di  Mbabitr,v»toe a battaglia  có',J 
gli  Hebrei^more^  13.4 

Otum  Redi  Hcbron.  jó.a’j 

more.  1 6.1» 


Olicupia  madre  di  AlefTandroMagno.  vi 

1 14. a 

Olimpo  monte,  e fu  a altezza.  iS7.b  1 
Ombra  di  Samuel  parla  a Suul,girprc- 
ci  : Ile  la  morte  lua.de  1 ligi  moli, il  mi; 
fero  fucccfTo  della  battaglia.  3 1 .b 
Oufale  Rana  di  Lidia  amata  da  Hcrco  1 
le.  u.b 

Opacio  Fcréiano  Capitano  anuzza  ili 
causilo  (otto  Pirro- 13  a.  a.  vccifo-4 

I3x.b 

Opinion  peggiore  fuols  preualereliè  5 
Capi  di  pari  auttorità.  1 09.4  & b 
Oracolo  della  neceffaria  prefenza  di  ' 
Achille  perla  prefa  di  Troia.  ; 8. a 
di  Apollmc  prediffe  la  perdita  del 
-Regno  di  Lidia.8p.a.  del  nodo  Gocj 
diaoo.  ii4.b 

Oratione  à-Dio  , armadi  Morie  nelle  « 
folleuationi . 9.4.  & 1 o.b- 

Orami  1 mandati  di  Macedonia  ài  Se* 
nato  a Roma.  178. b 

Oreb  monte.  $„a 

Ordine  di  3 7.CaualIieri  cóftituito  da  j 
Dauid.  38.3 

Ordine  dato  dal  Dittatore  al  raaeltro 
di  Cauallierr  di  nó  cóbattcre  .1x4.4 
del  Senato  ad  Amilcare  per  la  mon- 
te diQfcone.i  39.4, del SenatoCar  - 
tagincfead  Afdrubalc.  147.3 
Otdini  dati  da Aleffandro  ai  Capitani 
fuoi.  ix  z.b,di  Celare  ai  fuoi  foldati 
ne!  procinto  di  còbauerecó  Pópeo 
*86.b  dati  da  Paolo  Emilio  nella  Ma- 
colonia  doppo  rotto  Perfeo.x6o.b  • 
Ordini,  & apparecchi  fatti  da  Cefare 
contrai  Veneti  folleuati.  x6o.b 
Ordinanza  dcJl’efTercuo  Hebreo  fotto  . 
Giofuc.  1 ;.b  cétra i Madianiti,  xx.  b 
de  gli  cffeiciti  di  Dario  & di  Alefsi- 
dro  per  entrarin  battaglia.  1 15. a de 
gli  efferati  Romauo,e  Cartagmcfc-  . 

Hf*b  . ,• 

Oidinanzà 
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Ordinanza  del  campo  Cartaginefe  Se 
del  Romano.  149.6.  degli  eflcrcici 
Cartaginefe  Si  Romàno  per  com- 
èltttte  i ) 7.b.  delca.rvpo  Ko ma- 
no al  Mccjuro  conm  Aldrubalo. 
169.1.  deteampo  Romano  contri 
Cartagindi  iu  Africa.  17  m.  dello 
efferato  Romano  Torto  Scrpionein 
àfrica.  174.3.  Se  dèi  Cartaginefe 
per  venir  ^conflitto  474.3-  dei  cam 
po  Romano.  18). a.  dèi  campo  di 
Antioco.  18  j.b.  184.2  delle  genti 
di  Perfeo . 1 8 8.a.  dell’elTercico  Ro- 
mano net  marchiare. ao6  .b.del  cam 
podi  Marco  Grado, i e+.a.delle  geo 
ti  di  Farnace.a7i.b. delle  genti  Ro 
manc.27}.a.  dei  campi Cd'aruni, 
& Pompeiani  per  dar  la  battaglia. 
a8.b. 

Orclte  figliuolo  di  Agamennone  vin* 
dicatore  della  morte  del  padre,  j 9. 

Oritia  Regina  delle  Amazonu  50.1 

Ornamenti  del  trionfante , Se  dello 
ouante.  9?. a 

Oro  in  abondanza  appresso  i Macro- 
bi;  popoli. po.b.  difènde  tn  Roma 
tutte  le  fceieratezze  di  rugurta.  196 
a .Se  b.S i 197. b 

Oroande  Cretenlc  tradifee  Perfeo. 
i89.b 

Oisa  di  Giofcfifo  portate  da  gli  He- 
brei  in  Cananea.  6. b 

Oitagidc’  Romani  dati  da  Romani  al 
•Re  l*orfenna.8a.b.  Voi  ci  latti  deca 
pitai  e da  Appio  Claudio  Coniole: 

94-a 

Ottacilio  Capitano  Pópeiano  prende 
vn  vaf cello  de  i Ce  ai  uni . 2 79. a 

Ottauia  forella  di  Ottauio  dita  per 
moglie  ad  Antonio.  301. b 

Ottauio  MiroilioTofcolano,  75. a.  col- 
lega i popoli  Latini  con  Tarquimo 
Superbo  a danni  de’ Romani. 8 3.2. 
ferito  da  Tito  E butto  8j.b.  fua  mor 
te  Sa.a.repulfo  dal  Conlolato  & dal 
irionfo.2i4.b.  vi  con  8. legioni  al- 
la  volta  di  Roma.  224.0.  fi  pace 
-con  Antonio.  2 2 j ,b.  entra  io  Ro- 
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ma  incontrato  dalle  vetgìheveft*- 
k.i2fl.  creato  Confolc.iM. a. 
Manda  à sfidare  Antonio.  309.3  * 
pronto  al  perdonar  àClcopatu  c® 
la  morte  d Antonio.  3 1 2.3.  entra 
in  Alefsandria.  3 14. a7 

Oihootel  della  Tribù  di  Giuda  libera 
gliiiebrei dalla  feruitù de iMefopa  I 
unti)  ,&  Alliri;  «paino  Giudice.  1 s.a 
Oratione  fpecie  di  trionfo.pj.a.  echi 
prima  rcfsercitalàe.  93.1 

Oxo  fiume.  lao.b 

Ozia  Re  di  Giuda  virtoriofo  contra 
Filiflci,  Arabi  .Se  Ammoniti , formi- 
dabile a i confinanti, ingrato  a Dio, 
caligaio  di  lepra.  4»  a.  trafriH- 
grato  nell' Allatta  con  le  dicci  Tri- 
bù. g;.b 

P 

P Ace  tra  il  Re  PorfennaSc  Roma- 
ni. 8a.b 

Pace  offerta  da  Annibaie  a Scipione 
non  accettata,e  perche.  i73-b 
Paceinfametri  Lucio  Calfurnio  Con 
fole  Se  fugarti.  198.3 

Pacoro  figliuolo  del  Re  Orode  roteo 
da  Vcntidio  more.  298.  b 

Padre  della  patria, titolo  dato  a Cice- 
rone. ij  2 

Paefi  acquattati  da  Alefsandro  doppo 
l’vltimo  confi  tto  con  Dario.  1 19  b 
PaPadeapparfa  infogno  al  Medico  di 
Ottauio.  xjx.b 

Palagio  reale  fàbricato  da  Salomone. 
39.a 

Pane  fatto  da  Cefàre  per  l’efsercito  di  ; 

Chara radice.  '•  181. a 

a nnonia  fùperiore,& inferiore  come 
dette  hoggi.  nj.b 

Tanfa  Confole  combattecon  Marc’An 
tonfo, refla  ferito  e perdente.  123. b 
combatte  con  le  genti  di  Antonio. 
140.2.  ferito.  240.b 

Pantauco  Capitano  di  Demetrio  vinto 
à duello  da  Pirro.  ia8.b 

Paolo  Emilio  creato  Confolo  per  la 

guerra 
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guerra  di  Macedonia.  187. a 

Paolo  Emilio  conduce  l’dTercito  Ro- 
mano a pie  dell  Olimpo.  18  7-b.  in 
difgratia  del  popolo  odiato  da  fol  • 
dati.  is>o.a 

Paolo  Lepido  profcritto  da  i Triumui 
ri, tatuato.  aaS.b 

Papaueri  tagliando  in  cimaTarquinio 
Superbo, che  fignificaffe.  77  *b 

Barachia  profeta.  47  .a 

Parenti  di  Moife . 5. a 

Paride  figliuolo  di  Priamo  RediTro 
ia,na(cc,fccrctamente  alleu  ato.  7 7 .a 
combattuto  dalletre  potenza  del- 
l’animo.77.a.  via  Sparta, mena  via 
Helena.77.b-  combatte  a corpo  1 
corpo  con  Menelao  , corre  perico- 
lo,è  preferuato.7  é.b.vccide  Achille 
a tradimento. 5 7>b.  vocilo  da  Filot* 
rete.  5 8.b 

Parlamento  di  Lucio  Papirio  Dittato- 
re al  popolo  nel  liberar  Qj  Fabio 
dalla|morte.i  x7-b.  fraitreRcgo- 
li  della  Numida.  197. b.  diMicipfa 
moribondo  a figliuoli,  ipr.b.  di 
; Adhcrbalc,  & de  gli  Ambafciatori 
di  Iugurta  nel  Senato  Komano  . 
196.  a.  fatto  tra  Bruto  « Caffìo  il 
giorno  ddlafattione  contra  1 Triù- 
uiri.xjj.b.  di  Celare  a ifuoi  Tolda 
ti.  183. a.  di  Pompeo  aH’clTcrcito, 
promcttendocerta  vittoria.  x87-b. 
a87.a.b  diCefare  a ifuoi  foldati. 
186. b.  di  Archelao Rodiano  Am- 
bafeiatore  con  Gaio  Caffio.  *96. b. 
zifpoih  di  CaiIìo.x9  7.2.  di  Lepi- 
do conOttauio.  304^ 

Parole  di  Celare  a Bruto  , che  andaua 
.per  ferirlo.  xi9.b.  ingiuriofe  di 
CatTìoQucOore , & Capitani  verlo 
Agbaro.x63.b-  di  Cleopatra  al  fé* 
polcco  di  Antonio.  n^.b 

Parteggiani  di  Oiore  folleuati,  ab 
brugguti  dal  fuoco  celelte . • j.a 

ParrenK)  Monte  di  Arcadia.  7iu 
Partenza  dei  popoloHcbreo  dall'Egit 
to . - 6 .b 

Para  dell’Italia  compjdc  nella  Gallia 
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Cifalpina.  193.8  ? 

Parti  (otto  Surena  combattono  eoa 
Fomani.x64.b.t67.b.  alatamente 
fuggono.x67.b.  combattono  con 
Romani. x67.b.  vincono.  x66.a.  ri- 
mi ottano  la  zuffa  con  Romani.x66.b 
combattono  con  Romani  fotto  Lu 
«io  Antonio.  198.  b.  perdono.298.b 
Pafca  perche  celebrata , & lignificato 
di  quello  nome.6.b.8.b. 

Palleggio  di  Annibaie  in  Italia.  16 t.b 
impedimenti,  e difficoltà  fuperate. 
j6j.a 

Pallore  mandato  da  Caropo  al  Con- 
fole Flaminio . 178.3 

ratarea  donna  libera  dalla  morte  il  fi- 
gliuolo. 13  i.a 

Patarei  refi  a Bruto.  i3o.b 

Patti  nonolTeruaci  da  Romani  contra 
la  ragion  della  guerra.  xo7.a 
Patroclo  figliuolo  di  Mcnctio.76.a- 
combatte  con  Troiani,amazza  Ser- 
pedone^norc  in  battaglia.  7 7.* 
Pauia  città.  164.0 

Paura  de*  Romani  per  l’audace  confi-  > 
glio  di  Nerone  Confole.  16  8.  a 

Pazzia  fimulata da  Iunio  Bruto . 77. b. 
dilugurta.iox.a.  di  Antonio  per 
i'amor  di  Cleopatra  cagione  della 
vittoria  di  Ottauio.  3 1 o.b 

Pteria  luogo  della  Cappadocia.  8 8. a 
PeliaZiodi  I afone  elpone  lafonea  du 
re«mprefc,e  perche  . 7 z.a 

Peligni  foldati  Romani  combattono 
fieramente  con  Macedoni.  1 83.b 
Penadata  a i Gabaoniti  da  Giofue  per 
l’inganno  vfato.  1 6.a 

Penelope  moglie  di  VlifTe , pudicifli- 
ma . 7 9-b 

Pcn  fieri  & diffegni  di  Pirro  vani  riu- 
feiuti.  1 34.0.137.2  di  Micipfacon- 
tra  la  vita  di  Iugurta . <94-3 

Pentecofle  fèffiuiti  degliHebrci.  8.b 
Pentelilea  Regnu  delle  Amaaoni  ve- 
nuta in  aiuto  de’Troiani.76.b.con- 
éige  con  Pirro,morc  . 7 8. a 

Pentimento  tardo  di  Celare  & Pom- 
peo. x8  6 A 

Perfet- 


'igit 
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Perfettione  delle  città,&  delle  Prouin 
eie  onde  nife*.  177.3 

Perfidia  di  tutori  contrai  fanciulli  Tue 
celfori  neiRegnr.ipi.a.i^x.b 
Pencolo  di  morte  corre  Cefare.zSx.b. 
*8j.a,  hordi  perdita, hor  di  vitto- 
(ia,hor  de  iCeiàriani,hor  dei  Potn 
peiani.  181.0.183. a.  della  vita  di 
V0Iuce.x07.b-  di  Siila  10 7.  b.  & 
108. a 

Perpenna  Capitano  di  Quinto  Serto* 
rio  rotto  da  Pompeo  , da  Metello. 
87.3.  congiura  contra  Sertorio,mo 

87.b 

Petfe  Re  della  Taurica>aucIenato  dalla 
figliuola.  yi.b 

Pcrfeo  per  auaritia  perde  il  Regno. 
i87.a.  accampato  fui  monte  Olio» 
po.187.b-  fi  ritiraaPidna.i87.b. 
fugito  nel  Tempio  a Samotracia,cu 
ftodito  da  Gneo  Ottauio  per  pren- 
derlo 189.3.  tradito  da  Oroande 
Cretenfc.  i89.b.  fi  rende  ad  Otta- 
uio,con(ègnaco  ad  Emilio.  i8p.b. 
menato  a Roma  legato  innanzi  il 
carro  trionfale.  1 9o.b.  fila  morte. 
i9o.b 

Perfiani  mandati  ad  efpugnar  il  Tem- 
pio di  Giofue,  coperti  dalla  fabbia. 
9 1 .a.  s’oppongono  al  paflaggio  di 
Aleflandro  per  il  Granico.i  1 j.b 
azzuffati  con  Macedoni  in  due  fatti 
d‘arme,rotti,e  fugati.  1 1 6.  a.  Perfe- 
guicati  da  Macedoni,  fommerfi  nel 
fiume  Lieo.  1 19.  vengono  a batta- 
glia con  Aminta  Capitano  de’  Gre- 
ci. ii  o.reftano  fuperiori . 110.1 

Perfonaggi  riufeiti  legnala»  nei  con- 
flitti contra  i Filiflei.  3 s.a 

Pelle  in  Gjerufàlem,  numero  de’  mor 
ti  in  vn  giorno . 3 S.a.  & fame  nel 
campo  de'  Francefi  in  Roma.  107.3 
Pellilenza  ne)  campo  dei  Greci.  j6.b 
Petulanza  del  feruo  contra  il  patrone 
cafligata.  131.» 

Piaga  decima  degli  Egitti;  (opra  i pri 
mogeoiti . 6.  a 

Pianeti  Si  fegni  cclefti,  come  diuerfe 
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qual  iti  fiano  loro  attribuite.  SfÀ l 

& b. 

Pietà  di  Ottauia  verfo  1 figli  di  Marco 
Antonio.315.b-  maternain donna 
Patarea.  *31. a 

Pietre  dodici  cauate  dal  Giordano . 
if.  b piouute  dal  ciclo . 167.3. 
piouute  in  Roma . x»7  * 

Pili,  arme.  *19-* 

Pindaro  feudiere  di  Gaio  Caflìo  , ta- 
glia la  teda  al  patrone . » } 3 •* 

Piramo  fiume,  nj.b.jao.b 

Pirro  figliuolo  di  Achille  chiamato 
da  Greci  a Troia  .580.  a conflitto 
con  Pantefilea  ReginaJ'vccidc.5  8.a 
prefa  Troia,amazza  Priamo, & Po- 
lite. facrificaPolifTcna.  j8.b.J9.b 
PirroRedi  Epiroti.1x7.b-  afingolar 
battaglia  con  Pantauco  > abbatte  il 
nemico, aflrontareffercito  de'Mace 
doni,  vince.  1 *8.b.  chiamatoSe* 
condo  Aleflandro.  1 »8.b.  chiamato 
figliuolo  di  Marte  8 c di  Bellona,fua 
defeendenza.  1 3 1 .a.  pafla  con  infe- 
lice nauigatione  in  Italia,  chiamato 
da  Tarentinr.  13  i.b.  velie  vnCa- 
ualliere  delle  Tue  velli  reali.  131.  b. 
confliggc  con  Romani,  vince.1 3 i.b 
manda  Cinea  Arobalciatore  a Ro- 
ma con  doni  per  trattar  pace.  13  3.2 
pafsa  d’Italia  in  Sicilia.  1 34.3.  ritor- 
na in  Italia.!  34-b.  chiamato  in  Ar 
go  da  Arifleo  entra  nella  città.  135. 
b.  136.3.  confliggc  con  Romani  > 
fotto  Curio  Confole.  134. b.  lupe- 
rato.  134. b.  moue  le  armi  ad  Anti- 
gono Re  della  Macedonia.  1 3 5 .a. 
vince.  13  rb 

Pirro  8c  Antigono  configgono  in  Ar- 
go, perde  Pirro.  1 j6.a.8c  b.  vccifo. 
i36.b 

Poeti  perche  fàuoleggiano  nelle  zuffe 
fra  Hercole&  Anteo. 49  a.  Gerio- 
neCacco.49.b-  Bulìri.5o.b.  Cen^ 
tauri  popoli. 5 o.b.  & altri. 5 i.a.  on 
de  habbiano  tratta  la  fauola  di  Frif 
fo&HelIe,&  del  velo  d’oro,  jx.a. 
onde  prelà  occafionc  difauolleg- 

giar 
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gùr  dal  causilo  Troiano . car.$  8. a. 

tfo.b 

Poni  perche  fauoleggino  li  trafmuta- 
tione  di  Hecuba  in  Cagna . 5 9. a 

Polibio  Re  di  Corinto . 530 

Polinice  figliuolo  di  Edipo  & Iocalla, 
fuccedc  nel  Regno  col  fratello.;  4.3 
difcacciato, ricorre  dal  Re  Adraflo, 
d menta  genero  del  Re.;  4-b.  com- 
batte col  fratello, more.  ; 4-b 

Poliflenafiglia dj Priamo.; 7.a.  facri- 
ficarj  da  lJirro  . iSo.b 

Polite  figliuolo  di  Priamo.  ;6.a.  mo- 
ro. ; 8 b 

Politelo , Medulia  , Tellcna  , e Ficana 
terre  de  Latini,in  poter  di  Romani- 
' 63. b 

Polire  fparfefopra  il  tribunale  di  Bru- 
to Pretore,  e loro  continenza.  nS.a 
romctia  città  in  poter  de’ Romani . 

93-b 

Pomilcare  fatto  morir  da  Iugurta. 

Pompa  8c  addobamenti  di  Dario  , 
Ichiette/za  di  Aldfandro . 1 1 4 b 

rompeio  mandato  dal  Senato  in  Spa- 
gna contra  Quinto  Scrrorio,  fa  prò 
fitto  ncUingrcflo.  S6.b.  rompe 
Ercnnio,ePcrpcnoa.8  7.a:  fa  con- 
flitto con  Sertorio,  fento.8  7.a.  ri- 
duce la  Spagna  all’vbidienaa  deRo 
mani.8  7-b.  a conflitto  campale  có 
PerpenBa,vince,l’vccide.87.b.  efee 
f di  Roma  con  efTercito  comraCefa- 
rc.i77.a.  va  a Brindili.  27 7.a.  efclu 
fo-Ja  Durazzo  fi  fortifica  a Pietra. 
iSo.a.  alle d iato  da  Cefare.^Si.  af- 
faka le  trincee  Cefariane.18 1.  en- 
train battagliacon  Cefare.z87.b. 
i8.8.a.li  parte  dal  campo.  zSS.a.  rot 
to  fugge . z 8 S.b.  con  la  mogliec 
figli  fugge  in  Egitto  . ipo.b 

Pompeiani  morti  in  feial>battimemi 
con  Ccfariani.zS  i.b.  combattono 
le  trincee  di  Celare.  1 8 1.  a.b.  vinco- 
no. 2S3. a.  fi  tengono  la  vittoria  in 
mano  contra  Cefire.  184.lt.z8;. a. 
41014:1  di  cffcmuutione  e luifuria . 
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a88.b.  fi  rendono»  CefarMJp.a. 

ticeuono  perdono . 289. a. 

Pontificato  allignato  ad  Aron  , & fua 
defeendenza.  8-* 

Pontio  Cominio  li  conduce  nel  Cam- 
pidoglio aflediato  da  Veio . io6.b 
Pomo  eullino , detto  mar  maggiore, 
; z.b 

Popilio  Lenjtc  difefo  in  giudicio  ca. 
pitale  da  Cicerone.zi7.a.  da  morte 
aOcerone.  zi7-b 

Popolo Heltrco  defperaro  , fi  querela 
di  Moifc.  7.a.  diuifo  in  1 1.  Tribù. 
8,a.  perche  40. anni  fletteafinir  il 
viaggio.ro.lt.  folleuato  contra  Moi 
fe&  Aron  doppo  la  morte  di  Cho- 
re,  cafligato.  1 ì.b.  in  mifera,  afflit- 
ta, & fpaucucolà  vita,  fette  anni, 
ix. a 

Popolo  Romano  folleuato  contra  Tar 
quinto  Superbo. 7 7.b.  manda  Am- 
bafciatori  aSeuoni.ioi.b.  tratta, 
abbandonata  Roma , di  trasferirti  a 
Veio.  io8.a.  perfuafo  in  contrario 
dal  Dittatore. io8.a.  cominolfoda 
Mjrc’Antonio,&  come.i*  1 .a.  cre- 
de Cefare  eflcr  nel  numero  de  i 
Dei.  ma 

Popoli  Francefi  primi  paflariin  Italia 
lotto  Jfellouefo.  10 1 ,b.  della  Aiace 
donia  & della  Grecia  con  l'oro  co- 
prano la  pare-  1 19. b 

Popoli  c Città  acquiflate  da  Quinto 
Flaminio  doppo  Ir  rotta  data  a Fi- 
lippo.  i78.b 

Popoli  dodici  della  Francia colligati, 
contraRomani.  z;8.a 

Popoli  feggiogati  da  Ottauio  aggiun 
ti  all’Imperio  Romauo.  306.3 
Poro  Re  de  gl  Indiani  combatte  con  . 
Macedoni.  1 23.3.  rotto,e  ferito, fug 
ge.  123.3.  combatte dinuouo,pre 
<o,prigiondAlelTandro.j2  3.b.  re- 
ihtuito  in  regno.  1 23. b.  d<  datura 
gigaotefea.  ìn.b 

Porremo  auenuto  a Spartaco  fanciul- 
lo. 241. b 

Por:u  moglie  di  Bruto . 238.3.  di 

amotc 
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amore  verfo  il  marito , & di  animo 
Angolare  »j8.a.  8ib.  Tua  mone. 
i;8b 

Torio  farina  città  di  Africa.  171. a 
Porfènna  RediChinfi  ifsuor  diTar- 
quinio  cont  ra  Romani.3  j .b.prende 
i>  Ianicolo.8  t.a.  l’abbandona, e per 
che.Si.a.b.  fa  pace.  8s.b 

Poftumio  conia  Tua  guardia  afTalta  la 
compagnia  de  i fuorufciti  Romani. 
84.3.  Conlole  attedia  Coriolo. 9;  b 
aiu  tato  da  Antiati  > & Coriolani, 
co  nflige,  vince.  96.3 

Preda  degli  Hebrei  doppo  vinti  i Ma- 
dianiti. 1 3 .b.  de  i Hiericuntini  bru* 
giara.  16.  a 

Prcncipi  fottili  interpretatori  di  ogni 
atto  per gelofia delti  (lati.  3.3 
Prenefle  abcdiata  da  Sillan  i.  a i6.a.  fi 
rende. ii  6. a.  mefsaì  Tacco.  n6.b 
Trefcnte  di  Hettore  a Telamonio&  di 
Telamonio  ad  Hettore.;  7. a.  fatto 
dal  figlio  di  Marc'Antonio  à Pilota. 
301. 

Prcfenti  di  Pirro  rifiutati  da  glihuo- 
mini,&  donne  «ornane.  1 3 3. a.  di 
Farnace  rifiutati  da  Cefare.  *91.  b. 
r fatti  da  M.  Antonio  à Cleopatra . 
3o).b 

Prcltezza  cagion  delle  vittorie  di  Ce- 
fare. 176  a 

Priamo  prefo  da  Hercole,rifcofso.;o.b 
comanda  fia  vccifo  Paride  fubito  na 
to.jf.a.  perche  non  icftmiì  He!e- 
na.;  6.2.  compra  il  corpo  di  Hetto- 
re. ; 7. a.  di  Troilo.;  7-b.  more.;8.b 
Prieghi  di  Camillo  innocente  esau- 
diti. io;.b 

Prigioni  rettituici  da  Pirro  à Romani, 
gratis.  / r».a 

Procedere  fiumano  con  popoli,  quan 
to  vtile,inhumano  , quanto  danno- 
fo.  143.2 

Proceffioni  &orationi  fattein  Roma 
per  la  vittoria  al  Metauro  ottenuta 
contraCartaginefi . 170.8.  ordi- 
nate in  Roma  per  la  vittoria  contra 
iNcruij.  xéo.a 
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Proculeio  prendeCleoparra  ne!  fepof 
ero.  3i3.b 

Prodezza  di  Horatìo  Code.  Si.a 
Prodezza  di  tonatili  corttrt  Filiftei  . 
tp’.a.  -di Santone. a 4.b.  i'f.à.t;.li. 
dei  1 31. fofdati  Hebrei  nel  campo 
di  Adad^.a.-  e vittòrie diuerfe  de 
i fratelli  Machibci.  4«.a.b.4-t.a.b. 
48.a.b.  di  Htrcole. 49.0.5  t.a  b.  di 
Hettore.;  6. a b.  di  Achille.;  tf.a.b. 
Si  ; 7.a.  di  Pirro  con  le  Amazoni.e 
Troiani.;  8. a.  di  Quinto  Sertorio 
in  Spagna . 86.a.  b.  8 7.  a.  di  Gneo 
Martio  Conciano.  96.2 

Prodigio appatfo a Moife.y.a.  fopra 
il  capo  di  Scruio  Tulio  bambino. 
7i.b.  apparto  in  Roma  al  tempo  di 
Tarquinio  Superbo.  7;.  b.  di  vna 
voce  vdita  da  Veientani  & Tarqui- 
nefi.S i.a.  di  due  Aquile.  2. 3 <S.b 

Prodigi)  fuccelfi  nel  campo  Romano 
al  Confole  Caio  Flaminio.  i;;.b. 
nel  tempo  della  guerra  fra  Romani, 
eCartaginefi  al  Metauro.i67.a.del- 
ia  morte  di  Giulio  Cefare . 1 1 S.a. 
della  ruma  di  M. Antonio. 3 o8.a.b. 
Proponimento  oftinato  di  Annibaie 
di  pattare  in  Italia.  163. a.  & b. 
Propofito  olhnato  de  i congiuraci  , 
149  b 

Protefilao  amazzato  da  Hettore  . 
;6.a 

Protelli  fatti  da  Cefare  , e Pompeo. 
177  a 

Proua  u gnalata  di  Pirro  contra  Spar- 
tani. 136.2 

Proumcie  fbggiogite  da  Nino.  i b. 
Prouigioni  Se  ordini  del  Senato  con- 
tra la  congiura  di  Catilina.i48.b. 
fatte  da  Cefare  nella  Prouenza  eoa 
tra  gliHe!uetij.i;4.a.b.  di  Celare 
per  ferrar  Pompeo  . ao8.b 

Prouigioni  di  Pompeo  per  combatter 
le  trincee  di  Celare.  18  s.a 

Prudenza  di  Motte  nell’elegger  la  ftra- 
da . 6.b 

Prudenza  di  Moifè  nell’acquietar  i 
principali  de  gli  Hebrei. 

Frudcn- 


S 
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"Prudenza  di  Marco  Fabio  nel  rifiatar  il 
trionfo.99.b.  di  Lucio  Papirio  Die 
tatore nel  diflimular  l’ingiuria, con 
retfercito.i*6.a.  del  Senato  Carta 
ginefe  nel  richiamar  vn  dei  due 
Capitani,  139.3.  di  Gifconenel 
mandar  i foldati  a Cartagine,  i 3 7-a 
de  Romani  nel  farli  amica  alcuna 
città  nelle  Prouincie  aliene.  1 9*. a. 
di  Bruto  con  i Tuoi  foldati.  ijj.b 
Prudenza  , e modeflia  di  Octauia  . 
3o6.a 

Prudenze  humanefehernite  dalla  di- 
uina  l’rouidcnza . x.b 

Publio  Cornelio  Scipione  mandato 
ProconfuIeinSpagna.i44.b.  Con- 
folc  con  armata  capita  a Maifìglia. 

a.  torna  in  Italia,  itfj.b,  è a vi» 
Ila  d’Annibale  con  [efferato.  16 
Publio  CraiTo  dà  la  fuga  a i Parti, 
itff.a.  combattc.i^.b.  vinto, mo 
re.  166.  a 

Publio  Decio  Confole  entra  fra  le 
■fchiere , per  dar  vittoria  alla  patria 
con  la  Tua  morte, more.  ru.a 

Publio  Decio  figliuolo  troppo  arden- 
te, corre  pericolo  nel  combattere. 
»n.a.  li  otferifceinfacriticio,  mo- 
re- 11  t.b.  honorato  doppo  motte. 
1 13.3 

Publio  Furio ,c  Caio  Piatti  ioio  Confo  • 
li,  nella  Gallia  Cifalpina  affrontano 
gli  Infubri . 141.3.  vincono  con 
vna  ingegnofaaftutia.  J4z.b 

Publio  LentuloSura  fa  opera  per  ti- 
far gli  Allobrogi  dalla  parte  de  i 
congiurati.!  jo.a.  Scriuc  lettere  a 
•Catilma.n  o.b.  Jcttein  Senato  . 
ifi.a.  dato  in culfodia.15  i.a.ftran 
gol  ato  in  prigione.  1 f 1 .b.  fua  na- 
tura.. xji.a 

Publio  Poflumio  Cófole rotto  da  Sa- 
bmualfediato.9i.b.  configge  di 
iiuoHo>vince.93.a.  ottiene  1 oua- 
rionc.91-a.  attacca  notturno  con- 
flitto có  [udibile, & Ma(lìnilTa.i47.a 
attore.  1 4 ?, a. Africano  Compito  gen 
liihuomo,  e Capitano.  148.3.  Sci- 
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pione  Confole  ne!  conflitto  eoa 
Annibaie  in  pericolo.  a.  per- 
dente. 1 6f  .a.  Creato  Generale  ia 
Africa. i7i-a.  afTedia  Vtica.i  71. a. 
combattecon  HannoneCartagine- 
fc.  1 71  .a.  vince.  1 7i.b.  fa  dar  fuoco 
a gli  alloggiamenti  de’  Cartagine- 
fi.i7i.b.  affrica  i nemici , fi  ftrage 
notabile» v ittoriofo.i 7 i-b.  di nuo- 
uo  a conflittOjVince,  fugati  i nemi- 
ci. J7*-a 

Tubi  io  Scipione  Nafìca  combatte  con 
jBoij,vincc.i8t  a.  trionfa.  i8t.a 
Publio  Scipione  Emiliano  f'petcatore 
del  conflitto  tra  Cartagineli  & Maf- 
fìniffa  Re.  191-* 

Publio  Sulpitio , e Decio  MureCon- 
foli  confliggono  con  Pirro  . 1 3 j.b. 
rotti.  • iJ4* 

Publio  litio  Tribuno  parla  al  popolo 
in  propofìto  de  i Triumuiri.  z 1 7.* 
Publio  Valerio  Confole  creato  con  Iu 
nio  Bruto. 79*a.  80.  b.  prefentale 
lettere  dei  congiurati  a i Confoli. 
79  b.  Trionfante  in  Roma  fopra  vn 
carro  -con  quattro  caualli.8 1 .a.  con 
Tito  Lucretio  Confoli  efee  con  ef- 
ferato contra  Sabini  .91.2.  fj  va 
notturno  conflitto  » vincevi,  a. 
morto  pouero  , fcpclito  del  publi* 
c0.9i.b-  Confole  affronta  1 Sabini, 
&Veientani,vincc.ioi;b.  trionfa, 
aoi.b 

Publio  Vatinio  da  duegiouani  a ca» 
uallo  intende  la  rotta  di  Pei feo. 
189.3 

Publio  Ventidio  entra  in  Roma  con 
due  legioni.  »»}•* 

a 

Q Valica  rare  di  Cleopatra.  3 1 6. 1 
Querela  del  popolo  Hebreo  cé- 
tra Moife.  7-a 

Querela  de  i foldati  contra  Cefare. 
178, b 

Querele  di  Antonio  contra  Ottauio 
rifpolla  di  Octauio.  3 o6J> 

Quinto 


Tt  A V O L At 


Qjfnto  CafGo  lafciaro  da  Celare  al  go  , 
perno  delle  Spagne.  x77.br 

Quinto  Carulo  Lutatio  accampato  à 
Trento  per  impedir  i barbari.  x 1 o.a 
Quinto  Cecilio  Metello  Confole  và 
con  esercito  in  Africa.!  9 p.b.  en-< 
tra  nella  Numidia.  1 9 p.b.  mette 
prefidio  in  Vacia.xoo.a.  compare 
àviila  del  nemico. ìoo.a.  combat' 
te, fuga  il  nemico. loo.b.  t'impatro- 
mfce  delle  terre  della  Numida  - 
iota 

Quinto  Curio  manifèda  a Fuluia  la 
congiura.  >48 -a 

Quinto  Fabio  Ambuflo  vccidevnCa 
pitano  de*  Galli.  ioj.a.  [Cagione 
della  guerra  contra  i Romani  » 
103. a.  b- 

Quinto  Fabio  MaiTìmo  Confole  fcon- 
fìge  i Galli, Sanniti, & Vmbri.i  1 x.a 
& b.- trionfa.  1 13. a.  affrontato  con 
gli  Ailobrogi , & Arucrni  fotto  il 
gouerno  del  Ke  Bituito,  vince.  1 94. 
prende  il  Re , & il  figliiu>lo,trionfo. 
i94-a 

Quinto  Fabio  MaiTìmo  Rutiliano  mae 
Uro  di  Canali  ieri . 1x4.* 

QFabio  maeilro  de'  Cauallieri  con- 
flìggecon  Sanniti.  1 14.3.  vince  có 
ftragc  de’  nemici.  1x4.3.  fcnue  al 
Senato.  1x4  b.  condennato  a mor 
te  dal  Ditcatore.i  X4.b,  ricorre  at 
Senato, Se  al  popolo.  1 x f .a.  è,  libera 
to  a p rieghi  del  popolo . rinoncia  il 
tnagiilrato.  - ìxj.b 

Quinto  Fabio  Zanga  fcuopre  a Cice- 
rone Confolc  l’otficio  de  i congiu- 
rati con  gli  Ailobrogi.  j.jo.1 

Quinti  XabijMaffìmi , due  di  quello 
nome.  nx.a 

Quinto  fratello  di  Cicerone,8c  Quin- 
to figliuolo  ,vcciG  . x 1 8.a 

Quinto  Marcio,  e Quinto  Metello  fpe- 
diti  dal  Senato  contra  1 congiurati. 
*4  9* 

Q. Metello  da  Quinto  Sertorio  in  Spa- 
gna ridotto  a peflìmi  termini. 86. b. 
aompe  Perpenna.Capuano  di  Scr- 


torio.8  7.a.  ferito . 8 7.tr.  Confole 
combatte  Zama.xoi.b.  fa  battaglia  1 
con  Iugurta.xo3.b.  vince  fugata 
il  nemico.  103.  b.  combatte  L'ala. 
città.xo3.b.  s’impatronifce.  204.2  I. 
fdegnaco  contra  Mario,  Se  il  popo- 
lo Rom.294.a.  non  degna  confi- . 1 
gnar  1’eflercito  a Mario  Confole  . 
-x04.b.  trionfa, acquifla.il  nome  di 
Numidico.  ao4.b 

Quinto  Sertorio  , fua  natura  . 8j.b. 
combatte  contrai  Cimbri , perde 
vn  occhio.  85. b.  dignità  hauute 
in  Roma.  86. a.  feguace  delle  parti  ’ 

1 di  Mario  e Cinna,  va  pretore  in  Spa  . 
gua.S6.a.  Soccorre  1 Maurusij  affe- 
diati, rompe  Afcalio  Re,vccide  Pac- 
ciaco  mandato  daSilia.86.a.  Impe- 
ratore de  Portughefì  fa  in  Spagna 
gran  progrefIì.86.a.  combatte  con 
quattro  Capitani  Romani  con  po- 
ca gente,  vince.  8 6 b confligge  con 
Pompeo  due  volte, vince.  8 7-a.  Nu 
me  di  guerra  tenuto  in  Spagna.  87. 
b.ifua  morte.  8 7-b 

Quinto  Titurio  Sabino.c  Lucio  Aurun 
culeio  Cotca,legati  di  Celare,  affai 
tati  da  Ambiorige , lo  ributtano . 
109.3.  perfuafìfraudulcntcmcntea 
partire.  1 09. b.  affaltatiin  viaggio» 
tagliati  a pezzi,  t,  1 o.a.  morti.  1 1 o.a. 

& b 

QuirinaIe,ViminaIe,  & Efquilie, colli» 
quando , Se  da  chi  aggiunti  a Ro- 
ma . 7x.ai 

R 

Aab  meretrice  allòggia , e filux  i 
gli  ef aioratori  di  Giofu  e.  1 j .a. 

8e  1 y.b.  (ola  con  li  famiglia  falua- 
tainHicrico.  16. a 

Rabata  città.  13  4. a.  città  de  gli  Am- 
moniti prefa  da  loab  . 3a.b 

Rafia  città.  15  4. b 

Ragionamento  di  Cinea  col  Re  Pirro 
per  rimouerlo  dall'Italia.  131  .b. 

- di  1.UCÌ0  Emilio  Confole  monbon. 

do 
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do  t Cornelio Lentulo  . ifj.b 

Ragionamento  di  Siila  al  Re  Rocco,ri- 
fpofla  de!  Re.  107.3.  tra  Cleopatra 
&Ottauio,itoa  vietarla.  ji-j.b 

Ragion  di  fangue  poco  (limata  da  ra- 
gion de  flato. 1 1 3 b.  & 1 1 9 a.&  b 
Ragioni  a fauore,  e con  tra  Q.  Fabio 
maeltro  di  Cauallien  nella  caufà 
della difùbidienza.  ixt-a.  con  che 
Iugurta  ìnammifcei  fuoialla  batta- 
glia. 100.3.  di  guerra  nel  fortificarti 
fcguun  da  Pompeo . 2 80. b 

Raguel  Sacerdote.  5.  a 

Ramoch  città  diGalaad.  41. b 

RjfTegna  fitta  da  Dauid, quanto  al  nu- 
mero de  gli  atti  alla  guerra  . 33. b 

Rhca  vergine  vertale  figliuola  di  Nu- 
muore.  61. b 

Re  da Giofuc  affittì  foprai legni.  itf.b 
della  Palertina  tutti  vccifì  da  gli  He- 
brei.  ìtf.b.  vituno  de’  Romani, Tar- 
quinio  Superbo.  77.b 

Regi  diuerfi  vecifida  Hercole.  ;i.a. 
venuti  in  aiuto  di  Troiani . i6  b.  e 
popoli  in  Italia  fu  perati  da  Enea  . 
J9.a.  quanto  tempo  habbiano  fì- 
gnoreggiata  Roma. 78.3.  obligato 
ad  vbidireai  foro  fpiiituale.  1 24.1 
Regina  Saba  và  a veder  Salomone  in 
Gieiufàlem.  40. a 

Rei  giudicati  dal  Senato  della  congiu 
ra  di  Catilina.aj  i.a.  fatti  morire, 
xyi.a 

Regaliolo  vccello . n8.a 

RegiJio  Iago, come  hoggi  detto.  83.3 
Regno  d’Iliatl  diuifo  in  due  Regni.40. 
b-4  i.a.de  Macedoni  quanto  tempo 
durò, quanti  Re . tyo.b 

Remo  amazzato  da  Romolo.  6 1.  a. 
62.  b 

Rendimento  di  gratie  de  gli  Hebrei  a 
Dio  per  la  morte  de  gli  Egitti;. 
7-b 

Reno  fiume.!; 3.b.ìf4.a. 

Republica  Romana  per  lediflenHoni 
ciudi  caduta.  108. b 

Refarce  Capitano  di  Dario  combatte 
con  Aleflan  dro  . 5 1 1 3 .b 
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Reftitutione  di  Helena  da  chi  consi- 
gliata. ; 6.1 

Rimedio  vlrimo  de'Galline  icafìde* 
(perati.  1 1 z. a.  ritrouatodaRoma- 
oi  cont  agli  elefanti.  134J1 

Ripofo  affigliato  lafettimana  a gli  huo 
mini  > & ogni  fate  anni  alla  tara  . 
8. a.  delChaos.  8.b 

Ripulfa  del  trionfo , Sedei  Confolato 
riceuuta  da  Ottauio . zi^.b 

Rifolutior.e  de  Romani  nella  venuta 
dei  FranccfiaRc  ma.  loj-.a 

Kifpetto  dei  Romani  verfo  gli  Amba- 
fciatori.  79-b.Sa.b 

Rifpetii.che  modero  il  Senato  a fpe- 
dire  1 fratelli  acip.oni  in  Spagna  . 
I43.b 

Rifporta  dell’oracolo  a i figliuoli  di 
Tarquinio  Superbo. 76. a.  del  Sena 
to  Romano  aCinea  Ambafciator  di 
Pirro.  13  3 . a.  di  Marco  Liuio  Sali- 
natore  a Fabio  Maflimo  del  contìig- 
ger  col  nemico  1 67. b.  di  Scipione 
adHcraclid* , chiedente  la  pace. 

1 8 2. a.  & b.  maclicuole  del  Sena- 
to Romano  a gli  Ambafciatori  del 
Re  Bocco.2o7.a.  di  Mario  sfidato 
aBiorige.112.3.  acuta  di  Mai  10  a 
gli  Ambafciatori  de  iCimbrnai  i.a 
di  Tigrane  Re  a Lucio  Lucuilo. 
*44. a.  di  Quinto  a gli  Ambafciato- 
ri di  Caio  Manlio.x4?.b.  di  Cefare 
aDitiicons  Ambafciatorc  di  Suizzc 
ti. 2; 5. a.  fuperba di  AriouilloaCa 
io  Cefare.  237.2,  diCrafloagliAm 
bakutoti  del  Re  Orode.iói.b.  di 
Cefare  a gli  Ambafciatori  di  Farna- 
ce.2?2.b  di  Calilo  a i Rodiani. 

1 96.  b.  ad  Archelao  Rodano. 
197.3 

Roboam  figliuolo  di  Salomone  Re  del 
la  Tribù  di  Giuda,  & di  fìeniamin. 
41. a.  caligato  da  Dio  col  mezodi 
Suflach  Re  dell  Egitto . 41. a 

Rocca  di  Giei  ufale.n  prefa  da  Simone 
, Machabeo.  48. b 

Rodi  prefo . 130.2 

Rodi  prefo  per  tradì  Tento  da  Caf« 

(io. 
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Có . 1 9 7.b.  crudelmente  trattata . 

198. a 

Rodia  m fuperati  da  Calilo  • 150  a. 
aiandano  Ambafeiaton  a Gaio  Caf 
tio.--96.a-b 

RomainCuriediuilà.63.2.  in  gran  ti 
more  per  le  venuta  di  Otcauio  con 
8.iegioni.iz4.b.ai;.a.  per  la  vena 
ta  de  i Triumuiri.  16. a.  diuenuta 
Repuhlica.77.b.  fcacciati  iTarqui- 
nij. 7 7-b.  affollata  da  Veienti.i  01. a 
liberata.  1 01. a.  prcta  & laochcggia- 
ta  daFrancefi.  r 109.3 

Romano  eflcrcito  per  alcuni  prodigi^ 
impaurito.  164.1» 

Romani  vanno  adhabitare  nelle  terre 
e contadi  de  1 Crufiumim  Se  Anton 
nati.ój  b.  cacciati  in  fugga  da  Sa* 
bini,come  fermati  da  Roinolo.64.a 
affocati  da  Sabini  perdono  il  cam- 
pidoglio. 63. b.  tanno  fatto  darme, 
pacc.64.a.  Se  Sabini  gouernati  vin- 
tamente da  Romolo,  &Tatio.64.a. 
Romani  combattono  con  Veicntaiu  * 

, & Tarquincfi, fautori  di  Tarquinio 
Superbo  reitano  fuperiori.  Si.b. 
azzuffati!  con  Sabini  vincono.?  2.3. 
„ b.9j.a.  facili  a perdonare  a lupplt- 
canti  merce,9}.a.97.b. 

Romani  contra  Fidenati  vincono.9  3. 
b.  lotto  Seruilio  Conlole  vittoriofi 
contra  Volfci.94.a.  fotto  Publio 
Seruilio  Confole  vittoriofi  contra 
gli  AurunciadAricia.94.b.  fotto 
AuloPoffumio,  e Publio  Seruilio 
vincitori  contra  5abini-94.b.  con- 
tra Sabini, Equi  & Volfci.95-a.&  b. 
adolTo  agli  Èqui  tic  Volici  collega? 
ti,  confidenti  fra  di  loro  , gli  rom- 
pono.99.3.  il  Conlole  Cneo  Aqui- 
lio  vengono  a fatto  d'arme  con  Her 
pici,rcflanofuperiori.97-a-  Vinci- 
tori co  Atra  Volici,  fotto  la  condot- 
tadi 7 ito  Licinio  Confole.97.b.  . 
lotto  Lucio  £oiilio  Confole  com- 
battono , Se  abbattono  i Volfci,  Se 
Equi.98. a in  campagna  contra  Ve- 
ienti  Se  Tofcanl^S.b.  attaccano  U 
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fatto  d’arme. fugano! nemici. 97.a^ 
tagliano  a pezzi  i Tofcani.99.b-  vit  • 
toriofì  contra  i Sabini  & Veicnti 
fotto  P.Valcrio  Confolc.  10 1 .b.tra- 
j feltrati  ne  gli  apparecchi  di  guerra 
contra  Senoni  Galli.  103.3.  com- 
battono,rotti.  104. a.  in  Veio  man- 
dano al  Scaato  attediato  nel  Cam- 
pidoglio Cominio.pcr  crear  Carni! 
lo  Dittatore.  ic6.b.  afsed iati  nel 
Campidoglio  patuifeono  la  loro 
liberatione.  107.lv 

Romani  rotti  da  Pirro,&  fuggiti.  1 3 1. 

Li.  1 3 4.3.  fotto  Curio  Confole  fan- 
no latto  d’arme  con  Epiroti,  vinco- 
cono.  134. b.  acquiilano  l’imperio 
di  tutta  Italia.  13  3.  a.  fpedilcono 
dueefserciti  contra  Galli  venuti  in 
Italia.  1 40  b.  azzuffati  con  Galli  tra 
Fiel'olceChiulì, rotti, & vccifi.  1 404 
b.  fi  accendono  piu,  vedutala  tefta 
d'Attilio  Conlole.  141.3.  con  la  fan 
tar  ia  azzullatti  con  Gef&ati  Galli,  re. 
ilano  iupetioti.  1 4i.b.  combattono 
con  i Galli  CiCilpini,&  Transalpini* 
vincono.i  4 i.b.  azzuffati  nella  Gal* 
lia  Cifalpina  con  Infubri , vincono. 
i4:.b.  rompono  in  marcCartagU 
nell.  1 44.3.  amati  in  Spagna  per  il 
ciuil  modo  di  proceder.  145. a.  fot- 
to ffraielliScipioni  in  Spagna  coni 
battono  con  Cartaginefi,  vincono, 
j 4 5 . b.14 6. a.  fotto  Pubiio  Scipione 
combattuti,  evinti  daSpagnoli. 
J47.a.  fanno  fatto  d’arme  con  Car  ; 
taginelì  in  Italia.  1 9 J 4>. vinti.  1 5 6 .a 
fotto  Tercntio  Varronc  configgo* 
no  con  Cartaginefi.  13  7.b.  rotti  i ; 
Romani  cou  gran  llrage  da'  Carta- 
ginefi. J58.a  : 

.Romani  fotto  M.  Marcello  vinti  da  An 
mbalc.i  39. b. vincitori.  1 i6o.a 
Romani  attaccano  il  conflitto  con 
Cartaginefi.  j6<;.b 

Romani  vittoriofi  cootra  Cartaginefi 
in  Africa.. 1 7 i.b.  172.  a.  lotto  Sci- 
pione  a conflitto  con  Cartaginefi. 
171. vince  in  Italia  azzuffati  cóCar 
c taginelì 
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taginefì  fotta  Annibale  perdono . 
i7*-b.  combattono  di  nuouo,vin- 
cono.  1 7}. a 

Romani  fotto  Cornelio  Getego  Con- 
cole attaccano  il  fatto  d’arme  con 
Infubn  & Cenomani.  1 77.vincono. 
177.  b.  à battaglia  con  Macedoni 
fotto  il  Re  Filippo  1 78. b.  vincito- 
ti-i  7S.b.  a nuoua  battaglia.  1 79.». 
fotto  C.Sempronio  TuJitano  vinti 
da  Ccltiberi.i  8o.a.  fotto  Marcello 
Confole  entra  in  battaglia  con  gli 
Infubri  e Comeiì.  1 8o.a.  vincono, 
fatta  gran  ftrage.  1 8o.b.  fotto  Sci- 
pione Natica  attaccano  battaglia 
con  i Boij.  18 1. a.  vincono.  18  1. a. 
fotto  Lucio  Sci  pione  Afiatico  paC- 
fano  in  Alia  lènza  alcun  impedimen 
to.i8i.b.  richiedi  di  pacedaAn- 
lioco.iSi.a.  fotto  Luco  Scipione 
fanno  fatto  d’arme  con  Annoco. 
184.0.18;. a.  vincitori.  18;. b.  (ot- 
to Caio  Catinio  azzuffata  con  Luti- 
tani,  riportano  vittoria.  1 S6.a.  fot- 
to Lucio  Manlio  victoriofo  contra 
Ccltibcri.  1 X6.Z.  fotto  Paolo  Emi- 
lio azzuffarti  con  Macedoni.iS8.a.b 
Vincitori.]  8 8. b.  189.3.  perche  più 
molcrtati  da  Galli  > che  da  altra  na- 
. t ione  edema.  19?. a 

Romani  combattono  con  i Sali)  in 
Francia, vincono. 193. b.  mandano 
ad  Apolline  in  Delfo  vna  tazza  do- 
ro.  143.4 

Romani  con  Allobrogi  vincitori  lot- 
toGneoDomitio.  194.3.  padano 
la  prima  volta  in  Francia.  i93-b 
Romani  a conflitto  con  Allobrogi,  8 C 
Aruerni  vincono.  194.3 

Romani  attaccano  battaglia  con  Nu- 
midi . aoo.b.  vincono . ìoo.b.  & 
&ioi.a.  fotto  Rutilio  legato  az- 
zufatti  con  Numidi.  101. a.  fotto 
Mano  combattono  con  Iugurta,& 
il  ReBocco.ioé.b.  vittoriofì  con- 
tra Teutoni.»  10. b.xr  1. a.  azzuffati 
cóCóbriin  Italia,  m.a.  vincitori, 
and»,  fotto  L-Caffio  Cordolo  t ot- 
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ti  da  Tigurtini.  tij.a.  in  tre  fitti 
d'arme  vinti  da  Cimbri . io9.b.  ' 
fotto  Caio  Triario  fuperati  da  Mi- 
tridate.Z47.a.  contra  Neruijcom- 
battono. £5 9.3. b. fugati.£?9.b.  vio 
citori.-.tSo.a.  vincitori  contrai  Bel 
gi,Òc  collegati. £ ;8.b.  fanno  con- 
flitto con  Parti  folto  Marco  CrafTo. 
164. b.  £05  .b.  contra  Parti  combat 
tono  .vincono.  £9  8.b.  con  Rodiani 
confliggonoin  mare.  £97-b 
Romolo  e Remo  gemelli  efpofli  , di 
chi  figliuoli, da  chi  alleuati.6  i.b.  ri- 
mettono Numitore  io  dato,  edifica 
no  Roma.  61. b 

Romolo  Iunio  Bruto, e Giulio  Cefare 
Amili  in  vita,&  in  morte.  6x  a 

Romolo  manda  Ambafciatori  a i vici- 
ni popoli  per  hauer  donne  in  nu- 
trimonio.é^.a.  ripullaco,con  fotti* 
leinucntiorte  ha  ìlfuo  intento. 63. a 
& Tatto  conpari  auttorità  gouer- 
nano  Romani  Si  Sabini. 64. a.  afro- 
luto patron  di  Roma  per  la  morte 
di  Tatio.6 4.2.  moue  guerra  a Fide- 
nati,vincc,prendeFidcne.  64.b. 
con  efferato  nel  territorio  di  Veien 
tatù, configge,  cluperiorc  có  gran 
drage  de’  nonio  64.0.  fi  la  rade- 
gna  in  campo  Manto  fua  morte  - 
éf.a 

Romote  fufeitato  nel  teatro  a Roma 
delia  rotta  di  Perico . 1 89.2 

Ronfo  città  in  poter  de  gli  Hebrei. 

47.a 

Rofcillo  Si  Ego  Allobrogi  abbandona 
no  Cefire,informano  Pompeo  del- 
le cofe  del  nemico. £ 8 i.b.  £8£.a 
Rotta  di  Romani  nceuuta  da  Galli.ad 
Allia.io3.b.to4.a 

Rotta  data  da  Sdcuco , & collegati  a 
Demetrio.  i£8.a 

Rotta  de’  Romani  riceuuta  da  Pirro 
fotto  il  Confolo  Leuinio.  1 3 £.b 
Rotta  nauale  data  da  Romani  a Carta 
ginefì.  r44.a 

Rotta  notabile  data  da  Cartaginefia 
Romani  a Canne.  ijs.a 

Rotta 
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Rotta  data  da  i Semi  Romani  a i Bru- 
ti),8c  Lucani.  1 6 1. a.  a Romani  da- 
ta da  Cartaginefi.ifj.a.  data  da 
Cartagincfi  a Romani  in  Italia  . 
156.3.  data  da  Romani  (otto  Sci- 
pione a Cartaginefi  l'otto  Afdruba- 
Ìe.i7i.b.i7t.a. 

Rotta  de’  Cartaginelì  in  Lombardia . 

1 77-a.data  da  Romani  a Cartagine- 
fi. 1 6o.a-  de’  fer  ui  folIcuati|fo  tto  Spar 
taco,&Chirfo.  X4i.b 

Rotta  data  da  i Pompeiani  a Cefaria- 
ni.x8?.a.  di  Pompeo  ne  i campi 
Farfalici.  xSp.a.  data  da  Celare  a 
Farnace.apj.b.  data  da  Cefarea 
GneoPompco.a94  b.  datadaVen 
tidio  a i Parti. x98.b.  data  allar- 
mata di  M.  Antonio  da  Ottauio. 

3 1 i.a 

Rotte  tre  date  da  AlelTandro  a Dario 
apprcdo  tre  fiumi . i xo.b.  date  da 
Demetrio  a Tolomeo  in  terra,  & in 
mare,  i i7.a.  date  da  Romani  ad 
Annibale  CartagincfeàGruento,  & 
à Venofa.  1 66. a.  due  date  da  Ro- 
mani fotto  il  Confole  Neronea  Car 
taginefi  fotto  Annibaie. i r>7.b.  da- 
te à Marcantonio  daHircio  e Pan 
fa.xx}-b.  de’ Romani  riceuute  da 
feruifolleuati.X4X.a.&  b. 

Rubicone  fiume.  X76.b 

Rubo  verde, arde  fenza le/ione.  ;.a 

Rufccllo  difangue  nato  àMintumo  . 
167.  a 

Rutilio  Legato  di  Metello  attacca  bat- 
taglia con  Numidi  fotto  il  Capita- 
no Domilcare.xoi.  a.  vince,  xoj.a 

S 

SAba  I fola, altramen te  M eroe.  4.3 
Sabaene  Re  dell'Etiopia  amazza  in 
battaglia  Bochori  Re  di  Egitto ,con 
giunge  coni  Etiopia  l'Egitto.  8j.a 
Sabbato  giorno  di  npofo.  8. a 

Salii  fiume.  ijS.b 

Sabini,  Latini,  Veientani, Volici  vinti 
& foggiogatidi  Anio  Martio.68.b. 
69.  a 

Sabini  muouono  guerra  à Romani . 
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9*.a.  perdono  con  ftrage  e prigio- 
nia de  i fuoi-9x.b.  corrono  fin  fu 
le  porte  di  R0ma.9x.b-  à conflitto 
con  Publio  Poflumio  Confolc,ron* 
pono  il  nemico,  l’aflediano^x.b. 
attaccano  vn'altra  volta  la  zuffa  có 
i due  Confoli,  rotti,  e fugati.  9 ; .a. 
di  nuouo  muouono  le  arme  rotti 
da  Spurio  Caflio  Confole . 93.3 

Sabini  & Veientani  collegati, accàpati 
concra  Romani.xoi.a.  vinti.  1 01  .b 
Sabine  rapite  acquietano  i Romania 
Sabini.  64* 

Sacerdotio  allignato  alla  Tribù  di  Le- 

ui.  8.a 

Sacrifici)  accetti  a Dio.  9 » 

Sagaci»  delti  Regina  Tomiri . 89.* 

Saggio  primiero  dallafapienza  di  Saio- 
mone.  39-b 

Sagunto,  e laTuditania  in  poter  di 
Romani.  X4$.a 

Saette  nel  principio  de'  conflitti  ado  • 
perate  da  Romani.  i4i.b 

Saiameno  cognato  di  Sardanapalo  , 
fua  morte. 

Salamina  di  Cipro,come  hoggi  detta. 
ii7-a 

Salomone  figliuolo  di  Dauid  di  Berfe- 
bec.  j5.b.  dichiarato , Si  onto  Re 
d’ifrael  3 S.b.  fa  tributari!  i Cana- 
nei 39.3.  fa  grolla  armata  per  le  In- 
die Orientali.  3 9.b.  riempiuto  di 
fapienza  da  Dio.  39-b.  da  faggio 
della  fua  fapienza^o.a.  facritìca  a 
gl'ldoli.40.  b.  more  carico  d anni . 


40.b 

Salerà  Città . 1 7 i-a 

Salmi  di  Dauid  . 38. b 

Salii  popoli  di  Francia.  1 9 3 1> 

Sambra  fiume.  15  S.b 


Samuel  figliuolo  di  Elcana  , & Anna, 
Profeta. ìtf.a.  predice  la  morte  di 
Helì,  & figliuoli, la  rotta  de  gli  He- 
brei  con  iFiliflei . z6. a.  Pontefice 
&'g  udice  doppo  He!i.x6.b.  rinon 
tia  il  carico  à lohel  & Abia.  x7-b 
onge  Saul  Re  d'ifrael , in  Ram  at  a . 
x8.a.  fdegnato  fi  patte  da  Saul 
c » p« 
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per  fntier  cffo  in  aflfcuza  dir  lui  fi- 
eri,Icato  . • *9.* 

Samuel  prononcia  a Sanila  priuacion 
della  dignità  rcale.iy.b.  ongc  D.i- 
t'id  in  Re  d’ilracl.  zp.b.  mote , in 
Ramata  fepellito.  3 1 .a 

5ania  Seuera,già-lagoRegillo.  3;.  a 
Sazmierice  Re  d’Egitto  , combattuto» 
vinto  da  Cambile  Re  di  Periti.  90.3. 
prefo  con  la  città  di  Melili . 90.  b 

San  Ione  figliuolo  di  Manochc  .24.3. 
fortilfimo, detto  Nazareno,  prende 
per  moglie  vna  Paleltina,  danneg- 
gia le  campagne  de'  Filiftei,  condot 
to  ligato  a Fi!illei,amazza  e fuggii 
ueniici.if.a.  prefo,  priuatoile gli 
occhi,  more,  e fcco  tre  mila  Edifici. 
25. b.  paragonato  con  BercoleTe- 
bano . 25. b 

S.Agoftino  Vefcouo  Hipponcnfe  . 
138.2 

Santoni  popoli  della  Guafcogna  . 

<i5  4.b 

Sardanapalo  Re  de  gli  Aflìrij,  infamia 
dell’Afia.iSi.b.  fua  vita.^i.b.  piti 
volte  a conflitti  con  Arbace.  6id>. 
rotto  nell’vltimo  , attediato.  61.2. 
more  . 61. a 

Sardegna  Ifola  perla.  1393 

Sardi  città  della  Lidia  prefa  da  Per* 
Cani . SS.b 

Sardi,AlicarnalTo,eMiletto  città  della 
Lidia, prefe  da  Aklfandro.  1 1 4 .a 
Saul  onto  Re  da  Samuel  fatto  Re  in 
Mtsfa.iS.a.  onto,& conftituito  Re 
la  feconda  volta.  18. b.  conflige 
con  gli  Ammoniti  ,rcfta.fupcriore, 
ritorna  trionfante  a cafa.  18. b.  fa- 
crifica  in  aflcij »adi Samuel.  29.3 
pcrluafo  da  Samuel  prende  i’impre- 
fa  contra  Amalcchiti, vince, mena  il 
Re  viuo,&  molta  preda  a cafa.i9.b 
tormentato  dallo  Ipirito  demonia- 
co, ripofa  al  cantar,  & fonar  di  Da- 
uid.  . ^ 3o.a 

SJuoioi  ricorfi  a Cefare  per  aiuto . 

c l5  4 b 

oCaram uccia  della  cauallcria  Cattaci- 
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ncfc,8;  Romana. t-jp/a;  di  ciuaITt 
Romani  &c  Numidi  in  Fiancia.  1 6 Ji 
b.  delle  cauaiiarieCcfarianaePó- 
peiaiu.  *83. b.  di  Romani  con  le 
genti  di  Antioco.  183.3 

Scatamuccic  fiaSuuzeri,&  Cefttuni. 
25  5. b.  delle  genti  di  Celare  con 
qnelledi  Arroaifto.23  7.a.b.  traCe 
lariain,&:  Pompeiani.  zSi.a 

Scetnita>vocc  liebrea . s.a 

Schcrni,motti,e  giuochi  fatti  alla  tefla 
diCraflo  da  Parti. 269.^270.3 
Scienze apprefe  da Moife.  3.b 

Scipione  Africano  da  nobil  principio 
allefueimprcfedi  Spagna.  148.3. 
entra  in  battaglia  con  Cartaginefi 
fotto  Afdrubale,  gli  rompe.  t4S.b. 
confligge  di  nuouo.  1 4?.b.  rompe, 
e fugga  i nemici,  rjo.a.  riduce  al- 
rvbidtcnza  de’  Romani  l’vna  e l’al- 
tra delie  Spagne.  1 5 0.3.  fa  conflit- 
to con  Mandonio,&  Indibile  ribel- 
li. rso.b.  gli  vince.!  5 1 a.  perdona 
a i ribelli , accetta  in  amicitia  Ma(* 
(ìnilfa.  151.3 

Scipione  a corpoa  corpo  con  Anni- 
baie»  1 7y.a 

Scipioni  fratelli  fccndono  a conflitto 
con  Afdrubale  » re  Ila  no  fuperiori . 
145. b 

Scipione  fratelli  attediano  Ibera  città 
in  Spagna  . i45.b 

Sciti  r.eH’artcdclfaetarcauanzano  tut 
ti.  1 2 1 b.  mandano  Ambafciatori 
ad  Aleflandro  Magno.  1 2 1 .a.  s’op- 
pongono ai  Macedoni  nelpallag1- 
giodel  fiumeOxo.  m.a.  combat 
tono, perdono . m.b 

Sconfitta  dei  FranceliinRoma&fuo 
ri.  10 3. a.  diRomaninegliEburo» 
ni.iio..a  & llrage  fatta  de’  Latini 
da  i Romani.  1 1 1 .b.  & de  1 Galli , e 
Sanniti.  1 1 ».b.  e llrage  data  da  Ma- 
cedoni a Pciliani.  114.3 

Sonflita  data  da  1 Macedoni  a gl’in- 
diani. , 123  b 

Sconfitta  data  dai  Macedoni  a i Galli, 
ajo.b 

Scon- 


tavola 


Sconfitta  data  da  Romani  ad  Epiroti. 
i j 4.b . co  n gran  preda  data  da  Ro- 
mani a Cartagmefi . t4j.b  i44-a. 
data  da  Romania  glTnfubri.  1 77-b 
di  Macedoni  riccuuta  da  Romani . 

1 78. b.  179.3.  da  Romani  data  a gli 
Infubri.  1 3o.b.  numero  de'  morti. 
iSo.b.  notabile  data  da  Romani  ài 
Boiji8t.a.  notabiledata  da  Roma- 
ni àCarpentani.  t86.b.  data  da  Ti- 
gurini  aH’cffeicito  Romano.  113.3. 
lcgnalata  da  Boroani  data  alnume- 
rofo  effcrcito  di  Mitridate.i  1 4-b.8c 
11  j.a.  datadaiTriumuirtà Bruto. 
i37.a 

Sconfitta  data  a i ferui  folieuati  fotto 
Spartaco.  _ MJ-b 

Sconfitta  de'  Romani  dataà  l’arti. 
198. b 

Sconfitte  date  da  Macedoni  à Perfianù 
j ij.b.  1 i<S.a.  date  da  Amilcare  ài 
foldati  ammuttinati.  1 3 S.b.  1 59-a. 
i3  9-b 

Sconfitte  de'Celtiberi  ad  Afdrubalc . 
*44b 

Sconfitte  tre  date  da  Romani  a Larta- 
ginefi.  . ^ 146.2 

Sdegno  di  Lucio  Papirio  Dittatore 
contra  Q.Fabio  maellro  de’Caua'- 
lieri.  * 114-^ 

Sedcchia  Re  di  Giuda  condotto  in  Ba 
bilonia  daNabuchodonofor.  8$..b 
Seditioni  degli Hebrei.  io.a.  & io.b. 
& u.b 

Sefira  città.  *38-b 

Segno  de  i congiurati  di  affaltar  Ccfa 
re  nel  Senato.  n9-b 

Segni  prcnoncianci  la  morte  di  Cela- 
re. 11 8. a 

Segni  auenuti  al  tempo  della  congiura 
di  Catilina . 

Segni, & auguri  auenuti  a Marco  Craf 
lo.  161. b.  164.1  .- 

Segni  pronollicanti  l’imperio  Roma- 
no a Celare.  * 76.b 

Segni  e prodigi  in  alcuni  luochi  della 
vittoria  di  Cefare  . i8?-b 

Sagretario  feopre  per  vna  lette»  la 

r-  ■ . * 


congiura  contra  Iggurta . ao  ì.b 
Seleuca  città . i?*.b 

Seleuco  in  amifta,  & parentella  con 
Demetrio.  11 8. a 

Seleuco  & collegati  a conflitto  con 

Antigono  eDemetrio,vincono,con 

quillano  l’Alia . tiS.a 

Seleucia  in  poter  di  Antioco  • 154.2 

Sella  Curule. 

Semi  delle  difcordic  ciuili  doppo  la 
morte  diCefare.  '-1 

Semiramide  moglie  de  Menone,diue- 
nuta  moglie  di  Nino  . 

Sempronia  donna  fra  il  numero  de  t 

congiurati.  »48.b.  1 joa 

Sempronio  Proconlolc  confligge  con 
H annone  Carragincfe.  1 60  b.  vin  • 
ce.  1 6 1 . a.  Confole  infelicemente 
combatte  con  Annibale . 1 71.  b. 
combatte  di  nuouo,  riporta  vitto- 
ria . i7j.a 

Senato  Romano  quale  giudicato  da 
Cinea.  ‘ 

Senatori  inflituiti  da  Romolo  a che  et 
"fttto,&  quanti  in  uuniero.63  a.  Vc- 
cili,&  perfeguitati  da  Lucio  1 arqui 
nio  Superbo.  75  Romani  accie- 
feiuti  al  numero  di  300. 78. b.  8o.b. 
attediati  nel  Campidoglio  liberano 
Cjmillo  dal  bando,  lo  creano  Dit- 
tatore. 1 o6.b.  dall’alba  fino  à lera  in 
Senato  ic>9.b.  con  danari  diuen- 
tano  fauoieuoli  à lugurta.  i9*>.a. 
Senoni  venuti  con  Bellouefo  in  Italia, 
ioi.b.  pafsano  l’Apennino.ioi.b. 
afsediano  Chiufi . 

Seti  fi  miflici  dell  hiiloria  de  gli  Hebiei 
vicari  d’Egitto.  "?3-b 

Sentinella  del  Campidoglio  negligali 
tecoroecafligata.  107.3 

Seon  Re  degli  Amorrei.combattecon 
gliHebrci.i  e.b.  vccifo  • 1 3,a 

Sepoltura  del  defidcrio.  1 °*b 

Serpedone  Re  di  Licia  in  aiuto  de’  Tro 
iani.5*.b.  combatte.morto.  5 7-» 
Seruo  accufator  del  patrone  impicca-  > 
to.  . 

Serui  in  che  maniera  diuenuti  aiV- 
e j moli 
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animo!! alla  battaglia.  i5o.lv 

Semi  liberati  per  li  vittoria  ottenuta 
via  i Romani.  t6i. ti  valorofi  dirti» 
ti  dii  codardi.  161.1 

Semita  del  popolo  dìfracf  in  Egitto 
di  quanto  rempo.é.b.  folto  gir  Af- 
firi|.i8.a.  lòtto  Eglon  Re  di  Moa- 
biti. zo.a.  (otto PalelHni.i i.a.  fot 
to  Ammoniti, e Edifici,  13.1.  13. b. 
fotto  i Fili  Ilei . 

Serto  Pompeo  figliuolo  del  Gratr  rom 
peo.m.b  fa»oreuoleneir»Sicrlta 
ai  profcritfi Romani.  119.3.  com- 
batte con  Carina,  vincevi  j r.i.  nav 
uiga  con  armata  in  Sicilia. ij  ria-. 
CombatteconSaluideno-  Capitano 
diOttauio.  rj  r.b.  dbppo- la  rotta 
del  fratello  fi  ialua.19v.b-.  rotto  lu- 
mai e da  Agrippa . 304.  b.  more-. 
104.5 

Serto  Tarquinio  figlio  di  Tarquinle 
Superbo,  rj  .5.  con  rtratagema  &'im 
patronifee  di  Gabio.  rv  .b 

Serto  (ftrquinio  sforza  Lucretia  mo- 
glie di  Collarino.  7 6.b 

Se  ilo  Tarquinio  generale  de*  Sabini 
contra  K omani.9  i.a.  combattendo 
more.  84.a 

Seuerità  prudétemence  dal  Senato  con 
tra  Cefare  vfàta.  176.3 

Servio  Tulio  r»afce.  7 i.b.  di' cui  ftgliuo 
Io,da  chi  alienato,  come  fitto  Re. 
7r.b.  ordini  ,&  prouifiotu  da  lui 
fitte.  71.7.  combatte  con  Veienta- 
nr&Tofcanr,  gli  abbatte  e rumpe. 
71. a-  (ua morte.  74.b 

Stba  fcdkiofo  morto.  38.3 

Sibari  metropoli  della Colchide.  fj.a 
Sicca  Città.  J37.a 

Si.rar a Capitano  mandato  con  m etfer 
cito  da  labino  Re  di  Artór  contra 
glillebrcr.i  i.a.morc . ti.b 
Sido  moneta  d'argento.  38.2 
Stcoro  fiume.  *77.b 

Siepe  fitte  di  offe  fiumane.  tu. a 
SinceKe  dcTaN. imidia  entra  a con- 
fi- tto  c«>a  MaflTniffi . 1 6 1 ,b.  fupe- 
nu>  ut  due  tatti  d arme.  1 6i.tr 


Silice  & Maffinirta  tra  loro  femprè  *' 
nemici, & Tempre  di  (àttion  contra- 
ria. 171.7 

Significato  de!  nomedi  Sanfone  i4.l> 
e di  Samuele.  1 16.» 

SigDUdo  U Bellouefo  nipoti  di  Abi- 
gato  Redc'Celti.  i<n.t> 

Siili  fi  promette  viatoria  contra  v» 
efferato  numcrofilfirao»  e perche. 

* 13.lv 

Siila  attaccato  a battaglia  con  Ta(filer 
& Archelao. ii  4.3.  vincc,ftigah,8c 
vccifri  nemici.  114.I)' 

Silfi  in  Dcotia  viene  a battaglia  com 
Dorilio  Capitano  di  Mitrida*e. nj. 
a.  vince  rotto  i nemici . z 15. a fa 
conflitto  con  Caio  Mario  , vince. 
zt;.b.  configge  con  Marno  c Da- 
malippe Capitani  Mariani.  n6.a. 
vince,  zi  6.a.  Ributtai  Pompeiani,, 
e liberai  fuor.  i8i.a.b 

Simone  fratello  di  Giuda  Macbabe» 
attacca  la  pugna  conGalilei , vince 
con  grande  vccifionc  de’ nemici. 4 7.. 

a.  fatto- Generale^  Pontefice  in  bat 
taglia  conSoriani,vince48.b.pren 
de  la  rocca  di  Gierufalem  con  altre 
atti, vccift>  da  fuo  genero.  48.b- 
Sina  monte,habicato  da  Dio..  7.» 
Sifigambt  madre  di  Dario  . n6.b 

Sniirnei  ,Licij  refia  Bruto-.  131.7-.. 

Sobach  Capita  generale  de  gji  Affirip 
vccifo  daDanid.  J4.b> 

Sofifma  proporto  a Filota  del  figlio  di 
Marcantonio.  301.7? 

Sofora  figliuola  di  Raguel,  moglie  di 
Moife.  va 

Sofonisba  moglie  di  Siface;  i6i.b-  • 
Sogno  del  (oldato  Madianito  nel  cani> 
po  , interpretato  dal  compagno  . 
iz.b.  diHccuba  grauida . w a.  di 
Siila,  zrj  b.  di  Calfurnia  moglie- 
di  Celare.  zi  8. a;  di  Petitio  Pi- 
loto Romano,  di  Pom  peio.  1 «p.b. 
Sogni  di  Dario.  nt7 

Sogni  di  Cefare.  t~6. b 

Soldati  di  officio  pietofo  predino  a 
Piaccio  morto.  >137 

* Soldati 
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Soldati  infoienti  in  Cartagine, in  Sicca 
leua-.i  in  arme.  13  7.  ammuttinati 
con  ira  Cartaginefì  collegati  con  le 
■città  deli*  Africa.  1 3 8 .a.ammuttina- 
ti, rotti, c fugati  da  Amilcare.i38.b. 

1 3 9. a.  1 39.i1.  errabondi  foprefì,  SC 
tagliati  a pezzi  da  Cartaginefì.  145. 
b.  cffortano  lugurta  airvfurpatio- 
ne  della  Numidia.  i9r-a.  cagione 
che  Lepido  da  loro  abbandonato  fi 
congiunga  con  Antonio.  xxj.b. 
inanimiti  da  Ccfare  centra  quelli  di 
Ariouilto.  xj7.a.  io. Romani  di 
fegnalatovalorc.267*b.  de  i fratel- 
li Pompei  tagliati  à pezzi  da  Celare. 

»94-a  . .... 

"Sole  fi  ferma  a prieghi  diGiofue.i6.b 
Sole  tornato  diece  gradi  a dietro. 
4f-b 

Soli  tre  vifli  reftringcrfi  in  vno.  1x7.» 
Soli  città  della  Cilicia.  1 1 T-b 

Solone  Filofofo  chiamato  daCrcfo  Re 
di  Lidi.  8 8. a.  non  lo  giudica  beato 
vedute  le  fue grandezze.  88. a 

Soileuatione  di  Aron  Se  Maria  contri 
Moife.io.b.  della  Tribù  d'Efraim. 

Somiglianze  > Se  dtfTomiglianze  fra 
Saul&Dauid.  3»-a 

Sona  fiume, fuo  nome  antico.  1j4.fi 
Sopranome  di  Suri  come  dato  a 1’. 

Lentulo.  xj  i.b.ijx.a. 

Soria,  Armenia  « Media  foggiogate  da 
Nino.  >.b 

Soria  fatta  tributaria  da  Dauid  con 
grandiffima  predala.  fupcriore. 
Se  inferiore.  1 f 4.3. 1 j j.a 
Soriani  vinti  da  Tolomeo.  1 z6. b 
Sofpetti  della  congiura  di  Caulina. 
xji.a 

Sofiene  Macedone  prende  la  battaglia 
con G->lli,vince,coroiuto  Re. ijo.a 
. rotto  da  Brenno . 130.2 

Spagna  ridotta  allVbidienzadc  R«- 
. mani.  87-b 

Spagna  tutta  alla  vbldienza  de’  Roma- 
ni . «jo.a 

Spagna  di  qua  dall’lbcto  venuta  alia 


vbidienza  di  Romani.  iBt.x 
Spagnoli c Cartaginefì  fuperati  da  Ro 
mani  . 1 4 3 .b 

Spargapife  figliuolo  di  Tomiri  Regi- 
na dei  Maflagcti.  89. a.  more.  89.b 
Spana  città  di  Grecia  . jj.b 

Spartani  affaltano  la  retroguarda  di 
Pirro,  amazzato  Tolomeo  figlio  dt 
Pirro.  13  j.  vccifimgran  numero. 
13  6.a 

Spartaco  Trace  capo  de  i Temi  e gla- 
diatori foIlcua1i.Z4j.fi.  accampa- 
to fopra  il  monte  Vefcuo  . Z4  i.b. . 
aflediato  dalle  genti  R0mane.z4i.tz. 
affilia  il  campo  Romano  . 24x4. 
vincc.i4i.a.  vince  il  Pretore  Varc- 
no.X4i.a.fa  conflitto  con  due  Con- 
foli,vinee.  z4z.b 

Spauentodei  congiurati  contri  Cefi 
re.zi8.a.»  19.1. 

Spcditione  del  Senato  contri  Marco 
Antonio  per  liberar  Bruto  dall’af- 
fedio.  xx ].a.  per perfeguitar  Anto 
nio.  2x44 

Spendio,8t  Autarico  crudeli.  139.1 
Spettacolo  diletteuoltffimo  veduto  da 
P.Scipione  Emiliano.  1 p 1 .a 

Spiedi  Pirro prefe  da  Romani, riman- 
date indietro  illcfc.  13x4 

Spillo  monte.  z8x.b 

Spoglie  opime,  *3«b 

Spoglie  opime.143  .a.  quante  volte  de- 
dicate nei  Tempi).  143.2 

Spurina  Arufpicc,  àCefare  , chele 
guardi  de  1 quindici  di  Maggio  • 
zi  S.b 

Spurio  Albino  Confole  cop  efferato 
in  Africa  contra  lugurta . 1 99.2 

Spurio  Calilo  Confole  con  «ffercito 
contra  Sabini.93.a.s’azzjiffa,  vince 
con  finge  de' nemici . 96.a 

Spurio  Lucretio  Tricipitino.  76b 
Stadio, quanto  fia.  i87*b 

Starira  moglie  di  Dario . j 1 7.b 
Statua  villa  in  Argo  da  Pirro  di  catei- 
uo  augurio.  )jf.» 

Statua  eretta  dal  Popolo  Romano  i 
Cc'are» 

d 4 Stea- 


/ 
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Stendardo  de  gl’indiani.  m.b 
Strage  fatta  di  Sabini  da  Romani.^b 
de' Sabini. 91.^93. a.  de  Perii  nel- 
la Mclòpotami a-.  1 1 ?. b 

Strage  de  i Galli  legni»  per  vn  terre- 
moto , Si  vn  cattino  tempo  lotto 
Delfo.  no 

Strage  notabile  de  gli  AIIobrogi*&  Ar 
uerm.  1943.  data  da Romani  al  Re 
Tigrane  146.3.  fatta  dai  Partine 
gli  alloggiamenti  Romani  167.3  b 
Stratagcma  dei  Madianiti  contra  gli 
Hebrei . 1 1 b.  dei Gabaoniti  per 
acquidarlagratiadiGiofue.  i6.a. 
delle  1 1. Tribù  contra  la  Beniamira. 
ip.b.  vfato  da  Aiot  per  veetder  il 
Re  Eglon.  io.  di  label  megliedi 
Aber  con  che  vccifeSifara  generale 
<lc  Palcftini.n. b.  di  Acab  contra 
Adad.4i.a.  di  Ioram  Re  d'Ilrael 
contra  i Moabiti.  43. b.  di  Giuda  Ma 
cliabeo  contra  Lilia  Capitauo  d’Ao 
tioco.46.b.  di  Romolo  per  proue- 
dere  donne  in  matrimonio  a i Re- 
ni ani.  6 3.2.  di  Marco  Hbratio  Ro- 
mano contra  i Curiati)  Albani  66.3. 
di  Tulio  Hoiiilio  contra  i Fidenati. 
*7.b.  di  Tarquinio  Prifco  contra 
Sabini  & Veiemani. 70. b.  diTarqui 
rio  Superbo  contra  Gabij.7T.b.  di 
Ciro  contrai  Lidi.  88.  b.  contra  i 
Malfateti.  89.  b 

Scratagema  di  Valerio  Confole  contra 
Sefto  Tarquinio  General  de'  Sabini. 

Stratagema  del  Re  A mbior  ige  contra 
Sabino  e Cotta  legati  di  Celare  . . 
109.0 

Stratagema  vfato  dal  Re  Antigono  có- 
rra iGaHi.  1 )o.b 

Stratagema  diClaudio  Nerone  Con- 
fole contra  Annibale  a Giumento. 
i6).b 

Stratagema  di  Scipione  General  di  Ro 
mani  in  Africa  contra  Cartaginefi. 
1 7i.b 

Strtagema  di-  Mario  per  forprender 
- Capfa.  % io). a 
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Stratagema  di  Lucio  Siila  cèntri  fif*  ’. 
gur;a.io6.a.  di  Iugurta.106  b.  di 
C. Mario  contra  Teutoni.  21  t.a.  di 
Siila  Conloldaii  Romani.  2. 1 3 .)> 
Stratagema  con  vn  imbofeatade  iNer 
Ut)  contrai  Romani  158.^259.3. 
di  Farnace  Re  di  Bosforo  contra 
Gnco  Domitio  171. b.  di  Ottani» 
per  picnder  M.Antonio.  309. b 
Strato nica  figliuola  di  Demetrio*  mc- 
% glie  diSeleuco.  11 8. a 

Stretto  di  Gibilterra . jx.b 

Stretto  di  Coflantinopoli.  53.» 

Stri  mone  fiume.  231» 

Stulinge-  256.4 

Succedo  del  cafo  diLucrctu  moglie 
diCollacino.77.b.morte.  77.a  ! 
Sucui  ritornati  alle  patrie  sbigotiti  dal  . 

la  rotta  di  Ariouillo.  158.3 

Suelfa  Pometia  città  de’Volfci,  pre- 
fa* e Taccheggiata  da  Romani  • 
94* 

Saizzcri  fuo  nome  antico  . 15  3.b.  ab- 
bandonano le  cale  loro  per  procac- 
ciarli noue  fedic.ij1  j.b.  impedito’  - 
loro  il  palio  per  la  Prouenza.i 5 4.4. 
padano  perla  Borgogna.  254^. 
tagliati  a pezzi  da  Gelare.  25  4. b.  z 
battaglia  con  Romani.  15  6.a.  vin- 
ti ••  ij.b.a  ì 

Suizzcri  reflati  viui  nella  rotta  riceuu-- - 
tadaCcfare.  2j6.b 

Superbia  di  Giulio  Celare-  217.4: 

Surena  Generale  deH’cflercito  di  Oro- 
de  contra  Romani.i^.b.con  lafci-  ì 
uia  acconcio.  264.1» 

Surena  perseguita  con  le  lue  gemi 
Craflo.268.  lo  chiama  aleutamente', 
all  abboccamento  . 168. b-  more-’. 

2 70.2 

Sudach  Re  d’Egittova  con  edcrcitocó-  - 
traRoboam.a  patti  prende  Gieru* 
lalcin, torna  trionfale  in  Egmo.4na 
Supplicarioni  doppo  rotto  Marc  An«  1 
toaio  fatte  in  Roma.  1 1 4» 

T . 

TAbernàcolo  con  le  altre  cofe  fiv* 
crc*dedicate  a Dio.  7-b.8» 
Tacer- 
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Tabernacolo  io  Silo.  i 9.8.16.2 

Tala  Circi.  *o3.b 

Thamar  figlinola  di  Dauid  bellidima. 

3j.b.  vietata  di  Ammon.  33-b 
Taoaquil  meglio  di  Tarquuuo  Pnlco  • 

69.  b 

Tarlai  figliuola  del  Re  Etiope.  fi 
Tarentmi&  Collegati  chiamano  Pir- 
ro in  Italia  contra  Romani.  ìjt  a 
Tarpeia  fanciulla  Romana  introduce  i 
Sabini  nel  Campidoglio.  6j.b 
Tarquinia  Città  di  Tofcana.  <9-b 
Tarquinio  Prifco  Quinto  Re  di  Roma- 
n1.69.b-  fua patria, origine  > muta- 
rione  del  nome.69.b.  doma  l’info- 
létia  de  Latini,  li  riduce  in  Tuo  potè 
re.  7o.a.  vince  i Tofcani,  & Sabini . 

70.  b.  gli  accetta  per  confederati 

7 1.  a. celebra  tre  trionfi, fua  morie  , 
71. a 

Tarquinio  Superbo  alTedia  Ardca.  7 <3. 
«.toma  à Roma  , mandato  in  bando 
79-a.  manda  i figliuoli  all'oracolo 
tl'Apolline.  75. b.  manda  Ambafcta- 
toreà  Roma  79-a.  machina  guerra 
à Romani  aiutato  da  Veictam.e  Tar 
quindi. So. b. dal  Re  Porfenna.Si.b. 
cacciato  via  vergognofamente  l*or- 
fenna.S3.a.  mouelearmedi*4.po 
poli  Latini  contra  Komani.83.a-  có 
batte  col  Dictator  Poilumio.83.b.ri 
tiratoi  Cuma,morc.  85. a 

Tarquinio  Collatino  in  difputa  delle 
mogli  con  i figliuoli  di  Tarquinio 
Superbo. 76.  a.  Confule  in  Roma. 
78.a.  rinoncia  il  Confolato  i parte 
di  Roma,  vi  in  bando.  8o.b 
Tarqumij  facciati  di  Roma.  77.b 
Targoni  d’oro  fatti  da  Salomone-39.b 
Tallile&  Alicafan  Regi  Indiani  ven- 
gono all’vbidienza  di  Aldlandro. 
1 n.b 

Taflile  d t Archelao  Capitani  di  Mitri- 
date à conflitto  con  Romani.!  1 4. a. 
rotti  con  gran  ftrage.  114. b 

Tatio  Re  de  1 sabini. 6 j.b.  muouc  guer 
raà  Romani,  prende  il  Campido- 
gUo.6j.b.  combatte,  fàpace,mo- 
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re.  ’> 

Taóoledci  proferirti  dai Triumuir* 
a a 7-2 

Tauolctta  di  Rame  feritu  ritrouau  in  . 
vn  monumento. 

Taurini  popoli,  hoggi  chi  fieno.i-fo.b 
Tebe  in  poter  di  Creonte  Re  di  Co- 
rinto. ha  : 

ThclTaglia  alla  deuotione  di  Cefarc  * 

*84. b >7 

Thedefchi  fotte  Ariouiilo  rotti  da  Ro  r 
mani.  , 15  8. a 

Telegonp  figliuolo  di  VlifTe,  Sedi  Or-  r 
ce . \ 1 9,b 

Telemaco  figliuolo  di  Vado  & di  Pene  r 
lope.  39. b-  f 

Tello  Cittadino  Atcnicfe , felice.  88a 
Tcmilfira , metropoli  della  Cappa-  ; 

docia.  yoj 

Tempio  perche  fu  vietato  à Dauid  di 
fabricarlo.3  3.b.  edificato  da  Salo- 
mone.3  9.a.  di  Gicrufalem  ,&  Rea-  - 
lepalaggio  fpogliato  , 8c  faccheg- 
giato-44.b.  diGierufalem  profana-  ; 
to  & fpogliato  da  Antioco. 43 .b.  ri- 
purgato , e riformato  da  Giuda 
Machabco.46  b.  di  Diana  edifica-  x 
to  in  Roma.  71. a.  di  Giouc  in  Cam  - 
pidogho  , da  chi  eretto.  7 » b.  75  .b. 
di  Gicrufalem  faccheggiato  , 8 i ab- 
brugiato  daNabuchodonofor.Sj.a 
di  Caftore  e Polluce  dachi,doue, 
quando  , c perche  edificato.  84. b - 
di  Giano  lafciato  di  congregami!! 
il  Senaro,e  perche.  101.* 

Tempi  edificati  da  'Fabio  Maffìmo  in  • 
Francia  à Marte  , & ad  Hercole  > 

*9  4 2 

Tempo  /ella  Icruitù  Egittiaca.  6.  b.  - 
del  deferto.  1 j.a.  lotto  gli  AfTarij 
1 8. a.  lotto  Eglon  Re  di  Moabiti . 
xo.afotoPalelbni.  ai.  a.  della  Ter- 
ukù  de  gli  H.brei  fotto  gli  Ammo-  - 
nui , & Filillei.z3.a.  13. b. 

Tempo  come  fpefo  da  Cicerone.*  18. a - 
Temporale  ilupendo,  e furibondo, 
l4$Jv 

Temuta  figliuola  del  Re  Faraone  , 

falua 
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filwflfàndulIoitoife.iJbJ'jlIeua  » 
lop  rende  per  figbolo.j.  a.  &4.b. 
Tenedo  Itola.  j6.a 

Teodoto  Etolo  di  al  Rè  Antioco  Tolo 
maide.cTiro.i  5 4.a.  entranti  padi- 
glion  delRe,amazza  il  medico.^  4. b 
Termodótefiumcm  Cappadocia.49  b 
Terra  nel  fettimoanno  ripofa.  8.  a.  & 
nel  49.  & 50.  g.b 

Terra  di  Canaam.  7 5 .a 

Terre  del  la  cananea  quali  tutte  foggio 
gate  da  gli  H ebrei.  4 6. b 

Terreno  ingrato  co  da  i corpi  morti . 
alia 

Terremoto  in  Italia  fpauentofo.ij&a 
Territorio  IcuatoiSdbini  da  Romani 
per  pena  della  ribellione.  ?r.b 
Tento  figliuolo  di  Egeo  Re  di  Atene  , 
compagno  di  Hcrcole.49.  b.  vince 
le  Amazoniiprendcperrooglie  Hip 
polite.  yo.b 

Tefori  portati  nel  tempio  cflfide  da 
Cleopatra.  3 ita 

Teftameiuo  diGiulio  Cefare  publica- 
to  da  Marc'Anconio  aio.b.  m.a 
di  Marc’Antonio  letto  da  Octauio 
in  Senato.  J0  7.b 

Teda  di  Alcflandro  Baia  mandata  alo 
iomco.ipi-a.  di  Bruto  prdfentata 
ad  Antonio-  n<S.a.  emanodiCice 
zone  preientata  ad  Antonio,attacca 
ta  a i roftri.  a 1 7.b 

Tetragrammaton.nome  di  Dio.  8.a 
Tcutoboco  Re  di  Teutoni  rotto  , e 
prefo  da  Romani.  an. a 

Teucro  figliuolo  di  Telamone  pato  Ci  . 

pri, edipea  f amagoila.  5 9-b 

TcutomaglioRedeiSalij.  193.6 

Tucom  & Ambroni  con  tngiuiiofepa 
iole  prouocano  i Romani  i batta- 
glia, no. a.  combattono  con  Roma 
*11, vinti. no.b  ai  ta 
Tiztita  Città.  igi.b 

Ticino  fiume.  id4.b 

Tideo  figliuolo  di  Eneo  R.e  dell'Ero- 
lia  jgenerodiAdrailo  Re  di  Argo  j 
54. b-  Ambaldatorc  ad  Eteode^có 
batte  con  cinquanta.  j4.b.  vccifoda 


da  Menalippo.  y4Jb  r 

Tigenna  Città  di  Maurufìj-  $6.  a 

ligrane  Re  della  Macedonia  troppo 
confidato  nel  tuo  dici  cito.  144. 
rotto  da  Lue ullo generai  de'Ro ma- 
ni. a4j.  b 146.3 

Tigranocerta  Città  alTediata  da  LuciA-  . 
lo  i44-b  prc/a  da  Roman i,faccheg- 
giata.  a46.b 

Tigri  fiume.6i.a.  patoto  à guazzo  da 
Aletondro  , c da  tutto  l’dlercito . 
ai7.a 

Tigurim  vintile  tagliati  à pezzi  da  Ce  . 

•lare-  *«4.b 

Timocare,oueroNicia  medico  dirir- 
ro  offerì  feci  Romani  di  audenare 
-il  Re.  ijj.b 

Timpani  vfa  ti  nelle  battaglie.  i64.b 
Tirannie  vfate  da  AriouJto  in  Francia 
aj6.b 

Tirannide  odiata  naturalmente  da  Br« 
to.  « 1 7.b 

Tiranno  fcacciato,perc1ie  quali  mai  nó 
ricuperi  lo  Stato.  8i.b 

Tiranni  nemici  degli  alti  ingegni. 77. b 
Tirelia  indouino  in  Tebe/cuopre  ad  E- 
dipo, ciocche  egli  hi  operato  impru 
detenente  contra  il  padrc,e  con  la 
madre.  44.3 

Tiro  efpugnata,crouinata,coo  la  mot 
te  de  gli  habitatori.  n6.b 

Titoli  di  Moife.  rj.b 

Tito&  Arunte  figliuoli  di  Tarquinio 
Superbo  mandati  all'oracolo  di  Del 
fo.  7f.fdoccamente  interpretano  la 
rilpoita  dell'oracolo.  76.a.  in  bando 
col  padre.  78.» 

Tito  Ebutio  Maefiro  de  i Cau alberi. 

83. aderito  daOttauioMamilio.8  j.b 
Tito  Herminio  legato  amazza  Otuuio 
Mamilio.8  4. aderito,  more.  84. a 
Tito  Manlio  Confole  viene  à battaglia 
con  Latini.  11  r.b  vittoriofojriduce 
tutto  il  Lati®  alla  vbidienaa  de  Ro 
«nani.  m.b 

Tito  Manlio  Confole  condanna  il  figli 
volo  difubidicnje  à morte.  1 1 i.a 
Tito  Manlio  figliuolo  del  Confolo  có- 

baite 
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Batte  cótra  il  bando  publicato.m.i  Torini ó mandato  da  Metello  Confoto' 
eondénato  à mortedal padre,  t ma  tagtiató  con  feflercito  à pezzi  da 

Tito  Manlio  pretore  và  có  efferciro  nel  Quinto  Sertorio.-  Sfi.b- 

i’ifola  di  Sardegna. 1 6i. b.conftig»e  Tornai  popoli.  tiS.a 

con  Hiofto, rompe  con  ttrage  nota-  ToroCretéfe  arnamto  da  Kercole.f  a 
bile  il  nemico.  i6i.b  Totto daAntonio  fatto  adottati:» Tua 


Tito  Quinto  Flaminio  minor  di  jo.an- 
ni  Confole.  1 77.b.  và  con  efferato 
in  Miceionia.i  78-a.due  volte  cóliig 
ge  col  Re  Filippo.  1 78.b.  vmce.178; 
b.  1 7p.a.  trionfa»  1 79-b 

Tito  Sempronio  Confole  cótra  la  vo- 
lontà di  Publio  Cornelio  Colle- 
ga entra  in  battaglia  con  Annibale, 
15  i. a &b.  rotto, e fugato.  ijj.a 
Tito  Sempronio  Gracco  và  có  vn  effer 
cito  de*  ferui  cótra  Hànnone.  160.  b. 
combatte.t6r.a.  vince.  ifii.a 
Tito  Sicinio  Confole  con  effercito 
àbatngtiacon  Volfci.97.b-  vincito 
re,  trionfa.  97.b 

Toga  pretella.  6i.b 

Thola  gouerna  il  popolo  Hebreo  dop 
po  Abimelech.  tj.a 

Tolomaide  & Tiro  Città  della  Soria 
inferiore  in  poter  di  Antioco.  15  4.1 
Tolomeo  paffi  có  armata,  & efferato 
nella  Soria.  116.  b viene  à battaglia 

con  Soriani, rellafuperiore.it6.  b. 
.di  nuouo  ccfliggereffcrcitofuo,rot 
to.i  »7.a.  confìgliatoda  rfuoi  190. 
b.i9i.a/àdarmorteàPópeo.i9i.b 
Tolomeo  Cerauno  con  fraudediuenn 
co  patron  della  Tracia.  1 > 9.b.  comr 
batte  con  Galli,perde,  prefo,  deca- 
pitato. 1 »9  b 

Tolomeo  FilometorcRe  d’Egitto  com 
batte  con  Aleffandro  Baia.  191.  a. 
vince,  more.  191.1 

Tolomeo  Fifcone  fuccede  nel  Regno 
di  Egitto.  ijt.a 

Tolomeo  figlio  di  Piiro  ammazzato 
da  Spartani.  1 35 -b 

Tomiri  Regina  di  Maffageti.fagace  nel 
conofcer  l’animo  di  Ciro.S9.a.pro- 
uocata  à battaglia,  prende  la  zuffa. 
I».b.  taglia  à pezzi  rinimico  có  tue 
«ol’effercito. 


moglie.  3«7.a 

Tofcani  aflaltaoo-  gli  alloggi  amenti  de 
iRomani,99.b.  ami  zzano  il  C.oo- 
fole  Manilio.  99.  b.  fagliati  à pezzi 
da  Marco  Fabio  99*.b.  ingrati  entra 
no  armari  ne  i conquidi  Roma,ten- 
tanodi combatter Veio.iod.a.  ve* 
cifi  miferamente  da  Romani.  1 od. 
Tollia  minore  figliola  di  Seruio  Tulio 
da  morte  al  marito  &t  alla  forella. 

73. b.  efforta  Lucio  marito  ad  occu 
par  il  Kegno.74.  a.  paffa  in  caretta 
(opra  il  cadauero  dei  padre  7*  .a  par 
teda  Roma.  77.b 

Tulliefbrelle, figliuole  di  Seruio  Tulio 
di  natura  diflìmili.73-b.  maritate  in 
Lucio  Se  Arunte  fratelli . 73-b  ' 

Tulliano, prigione  in  Roma,  t.b 
Tulio  accàpatoohra  i'Aniene  cétra  Ve 
ientanij&Fidenaci.  6 7.  a . entra  in 
battaglia  67.a.vitcoriofo.67.b.con*  .» 
fligge  di  nuouo  con  Fidenati,vince 
68.a  con  Sabin  i , fupenore.  68  .a.fua 
morte.68.b.  Capitano  dei  Roma- 
ni contraSabini.64.2.  3.RedfRo- 
ma,  và  con  effercito  contra  gli  Al- 
bani. 67  b.66.a.  commette  al  valo- 
re di  rie  l’Imperio  Romano.  66-b 
Turino  Città.  i63.f> 

Turno  Re  de  ì Rutuli.  J 

Turpilio  Col'atino  Capitano  punito 
nella  teda  v »oz.a 

Traci  popoli.  i99>* 

Tradimento  di  Bocco Renella perfo- 
nadi  lugurta.  ao3a 

Tranfiluama  & Vngheiia  Pannonie 
dette.  i»9.b 

Trafcuragginedi  Romani  nella  fpedi- 
tione  contraSenoni.io3.a.  deiCa 
pitani  Romani.  10). b 

Trebbia  fiume . iy».a 

Tregua  irà  Galli  & Romani  affiliati 

nel 
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ad  Campidoglio.  107.» 

Treguatrà  Romani  c Macedoni.  1 7 8.b 
Tribù  del  popolo  d’Ifrael.  1 1.  & onde 
denominare.  8.  a.  di  Beniamin  ca- 
gione delle  idolatrie,  & come.  i8.b 
d Ifrael  fa  tre  conflitti  con  la  tribù 
di  Beniamin, vince,  ip.b.  Beniami- 
ta  ridotta  à 600.  huomini.  1 9 .b.co* 
me  riparata,  io. a.  di  Efraim  combat 
te  con  lepre  Giudice  Capitano  de 
gli  Fiebrei;  refla  vinta.  4.2 

Tribuni  militari.  I77.a 

Trifone  Re  di  Soria , fi  prigion  tona- 
ta] & morire.  48. b 

Trifone  Tutore  del  fanciullo  Antioco; 
gouerna  la  Soria.  1 9 r.b.  fi  auelcnar 
Antioco.  1 91.  b.  occupa  la  Soria. 
J9r.b.  attacca  conflitto  con  Antio 
co  fratello  di  Aleflandro  Baia.  193. 
rotto,  more.  19}.  a.  confi  ggecon 
Demetrio  Re  delia  Soria.  1 9 r.b.vin 
ce,rimette  in  regno  Antioco.  19  a.b 
Trincicrc  di  balli,  & valigie  fatte  da 
Romani.  >47.b 

Trionfo  di  Menenio  A grippa  . 93.  a 
di  Curio  Confole  marauigliofo  ; 
137.3.  di  Tiro  Quinto  Flaminio  do 
pò  la  vittoria  concra  Filippo.  1 79. b 
di  Paolo  Emilio  di  tre  giorni.  1 po.b 
di  ricchi(lima,&  numero  fiflìma  pre 
da. 190. b.  di  Ccfare  della  vittoria 
contra  1 figliuoli  di  Pompeo,  a 1 6.b 
contra'Marc’Antonio  negato  adOt- 
tauio.il/i  b.fjtto  far  da  Surena  per 
gioco  in  biafimo  di  Crafl'o.  169. b. 
di  Celare  odiato  in  Roma.  2 9t.b 
Trionfi  di  Cefarc.  296.3 

Triumuiri  diuidono  le  Prouiacie  fii 
di  loro.  126. a.  fanno  diuerfe  delibe 
rationi.  2 i6.a  & b.  à battaglia  con 
Bruto  8 i Calilo.  13  i.b.  vi  del  pari. 
13  3. a.  attaccano  la  zuffa  con  Brn- 
. 10.236. b.  vincono. 23  6.b.£c  2}  7-a 
Trofeo  pollo  da  Siila  nel  luogo  della 
. vittoria  coutra  Mitridate,  z 1 4.  b 
Trogloditi  popoli.  5. a 

Troia  efpugnata  da  Hcrcole.  jo.b 

attediata  da  Pirroitradica  da  Enea  > 
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& Antenore. y 8 J.  prefa  da  Greci.’ 
j8.b.  abbruggiata.  6o.a 

Troiani  da  che  regi  aiutati  nella  guer-  - 
ra  contra  Greci.  76. b 

Troilo  figliuolo  di  Priamo,  j 6 a.  fue 
prodezze. y 7<a.b.  amazza  i6.Capi- 
tani Greci,  ferifee  Agamemnone, 
Diomede. 7 7.2.  Achille.  5 7-b.  com 
batte  la  feconda  volta  con  Achille, 
more.  . . 5 7.b 

V 

VAcia  Città.  199-b 

Vacefi  fi  ribellano  da  Romani . 

2 0 1. a.  tagliati  a pezzi,  abbruggia- 
ta la  Città.  202.3 

Valerio  Leuino  Confole  patta  con  l’ef- 
fercito  il  fiume  Sii  i a guazzo  per  af 
faltar  il  nemico.  1 3 2.a.attacca  la  bac 
taglia.  1 3 2 .a.  rotto  , e fugato.  1 3 2.b 
Valerio  Leuino  Confole  con  cttcrcitó 
contra  Tarentini;  accampato  al  fiu- 
me Siri.  132.3 

Valore  di  Moife  inuidiato,  Scper- 
feguitato  da  Faraone.  5. a 

Valore  (ingoiare  de  i Suizzeri.  2;6.a.  . 
di  Gneo  Pompco.2  73.3.di  Caio  Cp 
fare.  274  a 

Vanità  di  Marcantonio.  3 1 o. 

Vannes  popoli.  »6o.» 

Vanto  c iattantia  di  Marco  CrafTo  . 
i6i.b 

Vafcelli  Cartagine!:  prefi  da  Romani. 
144* 

Vaticinio  di  vn  Sacerdote Egittio.2.a. 
Vaticinio  della  morcedi  Pirro.  136.3  . 
Vecchiezza  di  Maflimffa  viuacc,e  robu 
ila.  1 9 1 .a 

Vcicntani  faccheggiano  il  Contado  di 
Roma;  attaccano  la  zuffa  con  Roma 
ni , perdono,  pace.64,b.  &Tofca- 
ni  confpiranti  contra  Romani,roc- 
ti  da  Scrino  Tulio. 72.2.  &Tarqui-  - 
nefi  a fauore  di  Tarquinio  Superbo 
muouonlearme  à Romani.  80.  b. 
fanno  battaglia.  81.  a.  abandonaoo 
l'imprefa, quali  vinti.8  ij.  8:  b 

" Veicnti 
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Veiertti  aztliflfiti  con  Romani  ; rotti 
'dalia  fola  canalleria.  98. b.  colle- 
gati con  Tofani  mouono  le  armi  à 
Romani.pS.b.  combattono . 9j.a 
fono  fugatici). a.  Se  b.  tagliati  à pez 
zi  i Tofcani  pp.b.&Tolcani  accam- 
■patial  Ianicolo.iot.a.  confliggo- 
no  con  Caio  Ho  rat  io  Cófole.  1 0 1 <q 
tagliati  à pezzi , e fugati.  1 o r.’a 

Velletri  Città  de  i Volfci  Taccheggiata 
da  Romani.  95. a 

Vellecrini  tagliati  à pezzi  da  Romani , 
priuati  del  territorio.  9?. a 

Velo  d oro  in  Colchi  ,che  cofa  fotte, 
ti.a 

Velo  doro,  nel  tempio  di  Marte,  ctt- 
floditoda  vn  Dragone.t3.a.  por- 
tato via  da  gli  Argonauti.  33.1 
Veneti  in  qual  parted’lcalia.toi.a.  da 
chi  prendono  origine.  joi.a 
Veneti  Popoli  della  Gallia  Celtica , 
i6o.  a.  armano  contra  Romani. 
160. b.  combattono  , vinti.  161. a 
inclementemente  alligati  da  Ce- 
farc  vincitore.  xtfi.b 

Venni,  vidi,  vici,  parole vfate da  Ce- 
lare doppo  la  vittoria  contra  Far- 
nacc.  *93-b 

Ventidio  honorato  da  Antonio  perla 
vittoria  contra  i Parti.  *98. b *99. a 
Verga  di  Mode  in  ferpente.  j ,b.  fepi 
ra  le  acque  al  paflaggio  de  gli  He- 
brei.  7. a.  di  Aron  fiorita  nel  taber 
nacolo.  9-b 

Verghe  rapprefcutanti  le  Tribù  d’Ifra- 
el.  9 b 

Verfo  di  Homero  prononciato  da  Biu- 
to  venti  caco.  e.  3 9 . b . 1392 
Verfi  di  Pacuuio,&  di  Accio  carati  in 
Roma  perla  mortediCefare.ìii  a 
detti  da  Bruto  ferrato  da  i nemici . 
23  ■’  b recitati  da  Poma  a Bruto,  Se 
di  Bruto  à Portia  nella  loi  0 parteza. 
13  8. b. 

Vigilàza  di  Iugurta  per  aiutare  i Tuoi 
zoi.b.  di  Caldina  intornole  cofe 
della  Congiura.  248.b. 

Villanie  de  i foldati  de  i Triumuin  a i 
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foldati  di  Bruto- per  tirargli  sbat- 
tagli». ■ a 3 3. a 

VHta  di  Perico  , riprefa  da  Paolo  Emi- 
lio Confolo.  189.0 

Vmdicio  ftruofcoprc  la  congiura  dei 
giouani  Romani  àfauor  di  larq tu- 
rno Superbo.  79-b 

Viridomaro  Re  de  i Galli  vccifó  da 
Marcello  Confole.  * 143.3 

Virtù, e meriti  con  gli  Hcbrei , di  Moì- 
fe.  14. b.heroichc  di  Publio  Scipio- 
ne Africano.  148.  a.di  Marco  Porcio 
Catone.  1 S o.b.e  códitioni  di  Ccfare 
c Pompeo.  275  a 

Vifìoneauuenuta  à Fabio  Manlio  Tor- 
quai  co.  Se  à Publio  Decio  Mure  Có- 
fole. uod> 

Vita  humana  fottopofla  a miferic.88.a 
Vita  difTol  ut2,5r  infame  di  T olomeo  . 
i5$.a.nu'fla  di  Marco  LiuioSalina- 
tore.i<56.b.diflbluta  e fuperbadi  M. 
Antonio  nel  Triùuirato.axS.b.fpen 
Iterata , & otiofa  menata  da  Cralfo 
nella  Sorta.  1 6 x. a. prodiga  c lafciua 
diMarc'Antomo.299.  lì.  inuitabi- 
le,e  cómoricnte  di  Antonio  e Cleo- 
patra. 3 1 1 .b 

Vitello  d’oro  adorato  da  li  Hebrei.io.a 
Vittoria  degli  flebiti  có  gli  Amalechi  • 
ci, Sedi  quelli  cétra  quelli,  t x.b.de  li 
Hebrci  cétra  gli  A morci.i  x.b.de  gli 
Hcbrci  cétra i Madianiti.  1 3. a degli 
Hcbrci contra  i Moabiti.  1 3. a degli 
Hcbrei  contra  Hierecuntim,&  quel 
lidi  Hai. id.a.de gli  Hcbrei  contra 
labin,8c  Ioab  Re  Cananei.  1 7.a.de  li 
Hcbrei  cétra  Iran  Re  di  Gazer.  1 7. a 
de  li  Hebrei  Torto  il  goucrno  di  Giu 
da.  1 7.b.de  gli  Hebrei  coni!  a gli  Af- 
firij.  1 8.a.  delle  1 1. Tribù  contra  la 
Beniamica.  1 9.  duplicata  de  gii  He- 
brei contra  i Palei) ini.  1 1 . b.  de  gli 
Hebrei  cétra  i Madiam ti,e  collegati 
tmracolofa.x  x.b.de  gli  Hebrei  cétra 
gli  Ammoniti  e Fililtei.x  3 .b.  miraco 
loia  de  gli  Hcbrei  cétra  Filiflei.  2 7- a 
degli  Hebrei  cétra  gli  Ammoniti. 
»8-b.diIonatha  contra  Filillei.x9.b 
Vittoria 
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Vittoria  deli’eflercito  di  Dauid  Re  fol- 
to la  condotta  di  Ioab  contra  quel- 
lo di  Isbofeth.3  x.b.  di  Dauid  con* 
tra  Abfalon.37-a.di  Acab  contra  A- 
dad  Re  delia  Soria  prima,&  fecóda. 
4i.a.del  Re  Adad  cótra  il  Re  Acab . 
4i.b.  di  Iofafat  contra  gli  Ammoni 
ti,Arabi,&  Moabiti. 43. a.  di  Ioram 
Red’lfrael  contra  Mefa  Re  di  Moa- 
biti.43.b-  di  Amafia  Re  d'Ifrael có- 
tra Amalechiti.44.a.  diHieroboain 
Re  d'Ifrael  contra  Benadab  Re  di  So 
rÌ3.44.b.  di  Ioas  Re  d’Ifrael  contra 
il  Re  Amalia.  4 4-b. 

Vittoria  di  Fcceia  Re  di  Samaria  con- 
tra Achaz  Re  di  Giuda.45.a-  diEze 
chia  contrai  Fiiiltei.45.  b.  dei  Ro- 
mani contra  i 14. popoli  Latini  col 
legati  con  Tarquinio  Superbo.84.b 
da  chi  primieramente  portatala  no 
tiaàRoma.84.b.diCiro  Re  de  Per- 
ii contraCrefb  RcdciLidi.88.b,dé' 
Malfageti  contra Ciro.89-a.di  Cam 
bife  contra  gli  Egittij.9°a.  de’Maf- 
fageti  contra  i Perliani.9o.a.  di  Ro- 
mani contra Sabiai;9i.a.  &b.  93  a 
diRo  mani  contra  Sabmi.9  4. b.  de  i 
Romani  contra  VoKci.94.3.  contra 
gli  Aurunci.94.b-  dei  Romani  con 
tra  Sabini^  Equi , e V -dici.  97.  a.  b. 
de'Romani  cótra  Volfci,&  Andati , 
96. a.  de  i Romani  contra  Hernici. 
97-a.  contra  Volfci.97.b-  dei  Ro- 
mani contrai  Volfci  >&  Equi. 98. a 
della  caualleria  Romana  contrai 
Vcienti.eS.b.  de  i Romani  contra 
Veientani  Si  Tofcani  fotto  Marco 
Fabio  , & Gaio  Manilio  Confoli . 
99.a.&b.  de  iVeienti contra iFa- 
bij  Romani . 1 00. b.  dei  Romani 
fotto  Aulo  Verginio , & Spurio  Ser 
odio. tot. a.  de  1 Romani  contrai 
Sabini  & Vcienti.  loi.b.dc’Senoni 
cótra  i Romani  ad  Allia.103.b-io  4. a 
di  Aleflandro  Magno  contra  Pcrfia- 
ni.ti3.b.deiPerfiani  contra  Amin* 
ta Capitano  de  i Greci)  collegato 
con Egitij;  1 10. a . dei  Macedoni 


contra  Indiani,  r 1 i.a.b.  de  ì Roma- 
ni contra  Saniti  fotto  Quinto  Fa- 
tilo. 1x4.  a.116.  a;  di  Tolomeo  eoa 
tra  Demetrio.  1x6.  b.di  Demetrio 
contra  Tolomeo.  1x7.2.  di  Seleuco 
Rè  dellaSoria  có  Demetrio  Rè  del- 
l’Afia.  1x9.  a.di  Sortene  Macedone 
contrai  Galli. i3o.b.  di  Pirro  con- 
tra Macedoni  23$  .b.  di  Amilcare 
contra  gli  ammutinati  foldati.  1 3 8. 
b.  139.3.1  ; 9. b.di  Romani  contrai 
Galli  Cifalpini)  e Tranfalpini.  147. 
b.de  i Romani  fotto  Publio  Furio, e 
Caio  Flaminio  Confoli  contra  gli 
Infubri.i4x.b.  de  i Komanicontra 
Cartaginefì  145.0.  di  molto  bene- 
fìcio a Romani  di  danno  grandea 
Cartaginefì.  1 45.  b.&  1 46.a-deC.ar 
tagindì  contra  Romani  in  Spagna. 
147.3.  de  i Romani  fotto  Scipione 
contra  Mandomo,&  lndibilc  ribel- 
li. 1 7 1 . a.del  Rè  Antioco  contra  M o 
Ione*  ribelle.!  { 3 b.  tcrrertre,&  ma- . 
ritima  di  Antioco  contra  Lederci to 
&.'armaca  di  Tolomeo.  1 34.3.  diTo 
lomeo  contra  Antioco  13  4.  b.  di 
Annibaie  cétra  Caio  Flaminio  Con 
folein Italia,  1 7$.a.  di  Cartaginefì 
a Canne  contra  Romani.  1 5 8.a.  de  i 
Cartaginefì  contra  Romani.)  5 9.  b. 
di  Romani  contra  Cartaginefì.  1 68. 

a.  dei  Romani ferui  contra  i Bruci). 
16 1 a.  de  i Romani  fotto  il  Cófo- 
le Nerone  contra  Cartaginefì.  167. 

b. dei  Romani  contra  Cartaginefì 
al  Metauro  169.  b.de  i Romani  có- 
tra Cartaginefì  in  Africa.  1 7 ( • b. 

1 71.  a.di  Romani  cógiunti  con  M.af 
finirti  contra  il  Rè  Siface.  1 7x.b.de  i 
Romani  in  Africa  contra  Cartagi- 
nefi.176.  a.di  Romani  in  Lombar- 
dia contra  Cartaginefì.)  77.  a.di  Ro 
mani  contra  gl’lnftibri.  1 77.  b.di 
Romani  contra  Macedoni  178.  b. 

1 79-a-dtCeItiberi  contra  Romani 
nèlla  Spagna  Citeriore  t So. a. di  Aff- 
lo Sempronio  nel  ritorno  in  Italia 
contra Celtiberi.i 80.  b.di  Romani 

contra 


T A V O L'A 


lontra  gttoftibri.  i8o.b. 

Vifroria  de  i Romani  contri  il  Re 
Antioco  i8j.b.  dei  Romani  cori 
tra  CeJtibcn.  186.  a di  Romani 
Contri  Lulitani.  1 85.  a.  de'  Ro- 
mani contra  Macedonia 8.b  dei 
Romani  cétra  i Sali).  1 9 3 . b.  de’ 
Romani  contra  Allobrogi  & Aruer 
ni.i94.a.de*Romani  contri  Allobro 
gi.i  94.a>dc*,<omani  cétra  Numidi. 
100. b.  S£  101.  a.  dei  Romani  lotto 
Siila  contra  Iugurta,8c  Bocco.  106. 

[ a.di  Romani  contra  lugurta.&Boc 
co  Re.xo5.  b.  di  Numidia  fcolpita 
inCampidoglio.xoS.b.  di  Roma- 
ni contra  Cimbri,  m.b.  di  Roma- 
ni contra  le  genti  di  Mitridate.  ii4-b 
aif.a.  di  Siila  contra  Caio  Mario, 
a 1 f . b.di  Stila  contri  i Mariani,  zié.a 
di  Ottauio  contra  Marc’Antonio  à 
Moderta.  aij.b.  di  Bruto  contrai 
Xanti.  130.  b.  di  Marc'Antonio 
contra  Calilo,  13  x.b  e perdita  vgua 
le  del  conflitto  fegnito  appreflo  fii- 
lippi  1 j 3.a.  de  i Triumuiri  contra 
Bruto,  x37-a.de’  Sctuì  folleuaticon 
tra  legenti  Romane.x4x.a.  di  Ro- 
mani (otto  Marco  Craffo  contrai 
Scrui folleuatt.  143. b marauigliofa 
di  Romani  contra Tigrane  Re.146. 
a.di  Mitridate  contra  Romani.  x47.s 
contra  Catilina  5c  congiurati,  17  3.2 
di  Celare  contra  i Suizzeri . 174. b. 
2 7 T.a  x 7 ó.a.dc  1 Romani  cétra  Ario 
nido,  x $7*  b.  15  8.  x dei  Romani 
contra  i Belgi , 8 c altri  popoli  Col- 
legaci. x. v S.b.  de  i Romani  contra  i 
Neruij.x6o.a.  naua|edei  Romani 
contrai  Veneti. xói.a.de  i Parti  con 
tra  i Romani. 169.  nauale  dei  Ce- 
latimi contra  Marliglieli.  171.  a 
x7i.b.  di Farnace contra  Domi- 
no Capitano  di  Cefare.x7J.a.  di 
Pompeo  contra  Celare  à Brindili. 
*8  x.b.  di  Celare  contra  Pompeo. 
x88.b.  189.1.  di  Cefare  contra 

GneoPompeo.i9j.a.  di  Romani 
lotto  Lucio  Antonio  contra  i Parti. 


x9S.b.  dei  Rómani'  lòtto  Venti- 
dio  contrai  Parti.  198. b.  nauale 
di  Ottauio  contra  Marc’Antonio. 
3n.a 

Vittorie  gloriole  di  Dauid  Re  cétra 
diuerfi  Regi  , Si  popoli. 3 4.3.  Si  b 
del  Re  Ozia  conira  diuerfi  popoli. 

4f  z.  diuerlè dei  fratelli  Michabei 
“ 46.ab.47-a  b 48. ab.  diuerle  di  Giu 
da  Maehabeo.46.ab.47.ab.di  Tulio 
Hoflilio  contra  Fidenati , Veienta- 
ni , Se  Sabini.67.b.6S  a.di  Amo  Mar  v 
tio  contra  diuerlì  popoli. 68.b.  69.* 

•j  da  Romolo  riportatecontra  diuerlì 
popoli  conuicini.63.b.&  64. a. & b 
di  TarquinioPrifco  contra  Latini  . 

70. a. contra  Tofcani»  8i  Sabini. 70. b 
& 71. a.  di  Seruio  Tulio  contra  Vc- 
ientani  , Si  Tolcani. 71. a.  diLucio 
Tarquinio  Superbo  contra  Sabini , ’ 

• Volici,  &Gabij.7i.b.73.  a.  di  Ro- 
mani contra  Tolcani,  Se  Galli.10  6.a  ' 
di  Romani  cétra  Franceli  fotto  Ca- 
millo Dittatore.  1 o8.a.de  i Macedo- 
ni contra  Perlìani.  11 6. a.  di  Pirro 
contra  Romani  fanguioofe  per  IV- 
na , Si  l’altra  parte.  1 3 x.b  1 3 4.3.  di 
poca  al legrezza  à Pirro.  1 3 x.b.t  34.» 
di  Malfimffa  contra  Siface.  1 6x.b. 
di  Siface  contra  MafTìniffa.  1 6 x.b. di 
Marco Sillano  , di  Lucio  Marcio  , e 
di  Caio  Lelio  Romani  contra  Car- 
taginelì  in  Spagna.  1 ti. b.  di  Cim- 
bri con  Romani. 109. b di  Romani 
fotto  Caio  .Mario  all’Acque  Sedie 
olera  le  Alpi  contra  Teutoni,  1 1 o.b 
xii. a.  di  Spartaco  contra  Romani 
241.1.  Si  b.  dei  Romani  contrai 
Rodiani.  x97.b 

Vlla  Città  combattuta  da  i fratelli  Pé- 
pci.  194.» 

VI iire  figliuolo  di  Laerte.  76.3.  e Dio- 
mede Ambafciatori  à Priamo.  76.3 
doppo  xo.anni  nella  patria  ritorna, 
ammazzai  Proci  , ammazzato  da 
Telcgono.  79.  b 

VmbriantichilTìmi  popoli  d’Italia,' 
101.3.  facciati  da  Franceli.  ioz.a 

Vita 
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VrUtìùrìto  diBerfebee.more.  jy.a 
Vfanza  de i Romani  ne  i pericoli repé- 
tini.  148. b 

Vtica,  Città  (TAfrica  come  hoggi  dee- 
ta.  1384171.» 

Volfci  fraudolentamente  mandano 
Ambafciatori  a Romani.  84-b 
ritornano  à cafa-34-b.  inuitati  dal- 
l’occafionemuouonolearmi  à Ro- 
mani.94.a.  attaccano  la  pugna  j 
Alpe  rati.  94.  a.  Andati , e Corio- 
lini  fuperatida  Romani.964»  fan- 
no progrclli  fotto  Coriolano.  96. b 
Volfci,  & Equi  collegati  prendono  la 
zuffacontra  Romani  » fcoofitti  con 
grande  vccilìone.  ?8.a 

Volturcio  da  Crctona  guida  degli  Al 
lobrogi.iyo.b.  racconta  in  Sena- 
to lacongiura . aji.a 

VqJucc  figliuolo  del  Re  Bocco  ve- 
nuto à Siila  in  Ibfpetto. 

Volontà  di  Cleopatra  prcua)e  in  tu? 

te  le  deliberationi  d'Antonio.  3 094 
Voto  di  Romolo  per  far  fermar  i Ro- 
mani volti  in  fugga.644.  di  Tulio 
Hollilio.67  b.  di  Aulo  Poftumio 
Dittatore  tatto  nel  conflitto  eoo  i 
popoli  LatinnSa.b.  c facrificij  fat 
u da  Paolo  Emilio.  i88.a 


OLA 


x • 


XAanti  oppugnati  e vinti  da  Brìi* 
to.a30.a-  morte  loro  defpera-t 
ta. 130.0.  tre  volte  ammazzati  per 
fchiuat  Ja  feruitù.  a3o.b 


ZAcharia  figliuolo  di  Achaz  com« 
battendo  more . . 

Zambria  giocane  Hcbrco  n.b.  am- 
mazzato. (Mt 

ZamaCittà.  :ioi.b 

Zattere  fatte  da  Aleffandro  per  paffar 
il  Fiume  Oxo.  121,4 

Zclicc  ScSalmana  Capitani  ili  Madidi 
aiti , viui  prefi  , fatti  morire.  23.4 
Zenodotia Città  efpugnata  daCiaflo, 
x5i.a 

Zoroaftre  Re  de  Bauriani  ? nato  fi  A?  i 
ritrouatore  dell  Atte  Magica;  del- 
l’Allrologia  giudiciaria;  la  giorna- 
ta, more.  car.i.b 

Zuffa  de  i Romani  e Cartagincfi  fotto 
Annibale  al  fiume  Ticino  . 1 64. b 

& }6s  a - , 

Zuffa  tra  Cefarc  e Pompeo  z$7«b 
i88.a 
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DE  FATTI  D'ARME 

F A M O S I 

CCESSI  TRA  TVTTE 
le  nationi  del  Mondo . 

ITTI 

LO  SARACENI, 
PARTE  PRIMA , 

Fatto  d arme  tcrreftre  tra  Nino,e  Zoroaftrc3  ne  gli  anni 
del  Mondo  1 9 5 6.  à JBattra . 

0 credo,  eh  e tra  tanti  e tanti  fatti  d'arme,  eh  e 

nella prefente  opera  habbiamo parte  raccotati, 
parte  flamo  per  raccontare , vene fia alcuno , 
chefia  per  indurre  nell'animo  del  Lettore  mag- 
gior fluporc  del  prefente,  occorfo  negli  anni  del 
Mondo  1956.  trainino  potentijflmo  Re  di  af- 
fini, e Zoroaflre  famofiffimo  Re  di  Battriani , 
nelle  larghe,  efpatiofe  campagne  di  Battraj , 

M etropoli  del  l[egno  di  Battriani:non  tanto  per 

<v l antichità  del  fatto,  poi  che  femprele  cofcj 

più  antiche,e  più  dalla  nofìra  età  rcmotc,parc per  certo  naturale  inftìntOi 
che  apportino  marauiglia  maggiore  : nè  tanto  per  effere  il  conflitto  tra 
ipiù  celebri , e nominati  Re  di  quei  fecoli  commejfo  : quanto  per  l ecceflii 
uo,  e quafl  incredibil  numero  de  i combattenti,  che s' abbuffarono  in  quel- 
la gran  giornata , poiché  tra  ambi  gli  ejferciti  vi  furono  dui  millioniy 

A e trecento 


De  fatti cTArmcfàmofi  , 

e trecento  mila  huomini  in  arme . Traino  flgl'ntol  di  Belo  \ t e^jÈAffitìft 
tbe  dugcnto  cinquantanni  in  circa  dopò  il  dilanio  vniuerfale  della  terra  a 
tempo  di  Tfoe  auuenuto  incominciò  a regnare  ; bnomo  di  natura  inquieta,, 
ambino  fa, e primo,che  per  forga  d'arme,  roUe^t  al  dritto, o al  torto,  am- 
pliare il  fuo  Impero  ; Aggiogate  c'hebbe  nello  fratto  di  quindici  amila 
Soria , C Armenia, la  Media, e netto  quel  tratto  dell' j4fia,cbe  tra  il  T anaì, 
e'I  T^ilo  fi  rinchiude:  telò  per  rltima  iffeditione  l'imprcfa  cotra  i Battria - 
ni,pof  oli  oriundi  da  gli  Sciti,  comandati , efignoteggiati  dal  ReZtroaftrea 
dell'arte  Magica, edeU'^ffirologiagiudidaTiainnent  ore,  e dot  tifino  mila, 
Filofofia,cbe  incontanente  che  nacque, contra  il coflume  degli  altri  fhnciul 
ri,cbe fubito  nati  piangono, rific . Matrouata  ,per  l’inconrmodità  de  luo- 
ghi,e per  il  poco  numero, ebe  alprefente  haueua  di  genti,l  imprefa  de  i Bat 
trioni  più  difficile  di  quei  chepenfaua  ; tantopiu,cbe  et  egli,  & P eJ[crcitor' 
per  le  precedenti  ifpedit  ioni  fatte, erafiracco,e  [atollo  di  guerreggiare;  tra • 
lafciò  per  allbora  di  moleflarc  i Battriani,  con  animo  di  ritornarui  [opra.* 
con  maggior  [orge  ad  altro  tempo . E [ira  tanto  ,per  non  dimorare  in  odo, 
e per  la[ciare  a i poderi  qualche  [egnalatifflma  memoria  della  [uà  gran- 
•legga,  diflegnò  nelle  campagne  di  ^tturia,  parte  della  ^4fliria,rna  amplif 
[ima  città  di  cinquanta  miglia  di  circuito,  co  mille  cinqueceto  torri  intorno, 
e con  le  mura  di  atteggi  di  ceto  piedi,  e capaci  in  larghegga  di  tre  carri  al 
pari:e  riempii al a,con  donare  terreni  deWampiffimo  efertihflimo  territorio 
intorno  fparfo  A chi  rtniua  ad  babitarla,  d’babitatori  da  diuerfe parti  del- 
t ^4 [Uria  quiui  tenuti  , dal  nome  [ho  Tfiniue  cbiamolla . Ritornato  po- 
[eia  con  esercito  il  maggiore, che  mai  [offe  congregato, di  vn  miti  ione,  e fet- 
tecento  mila  fmti,e  dugcnto  mila  canali i ; e con  vnincredibil prouiftane  di 
cariaggi, brftie  da  [oma,bagaglie,arm,t  rcttouaglk  , quanta  a sì  numero- 
[o  efferato  contieni  ita  ;fourai  Battriani:  fu  incontrato  da  Zoroaflre  con 
quattrocento  mila  Battriani  in  campagna  rfeito  . *Ammaggarono  nel 
primo  congreffo  i Battriani  cento  mila  *4 flirti  : liquali  troppo  ingordi  della 
preda, erano  trafeo* fi  mangi  il  campo  di  Timoabotinare.  Ma  [opr atte- 
nendo poi  'bfino  con  U gran  mole  dell'  ejfer  cito , attaccofli  il  fiuto  d'armer 
confidati  i Batti  ratti  uri  profitto  fi t caffo  dtangi  battuto, e nella  giufla  cau- 
[a  della  neceff aria  dififa  z e gli  jt flirt]  nella  memoria  delle  rittorie  per  il 
p affato  riportatele  mi  grandi flimorant  aggio  , c'haueuano  di  genti  [opra 
glt  nemici . il  fine  del  conflitto  fu,che,dopò  vn  lungo  armeggiare  , e dopò 
ma  grati  firagede'  Battriani,  Zoroaflre  valorofamente combattendo  fu 
ammagfgatoiper  la  cuimorte  i Battriani  poftt  ut  fuga,  per  la  gran  fratti - 
ca,chv  it  nettano  de'  pafli,  e de'  luoghi , fi  ricorrer  arano  la  maggior  parler 
nelle  terre  vicine,  e ne'  cafidli  più  [orti, a [alnamento . Tfino  rittoriofo  fi 
mife  intorno  con  Pifferàio  ad  affediar  la  Reai  città  di  Battra . Tfelquale 
a ficàio  confumati  parecchi  me  fi,  alla  fine  per  configlio  di  Semiramide  reau 
tatti  (tifo  a ritrattare  il  marito  M tnone,  che  ncà’cff cretto  dilfino  cariflimu 
* . - ; - ■ ad  cjfo 
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fJ  'JF>  'Hmo  militaua,gli  ^Jfirij.-datta  la  batteria  alla  città  dalla  parte  da 
i Battriani,come  più  facile  a montare,  cufiodita;  e fra  tanto  fatta  dalla  parte 
della  rocca;cbc,pcr  effer' ertale  fcofcefa,non  era, comeinacceffibileI&  me- 
ffiugnabilc  riputata,guardata  da  nemici ;fegretamente  montare  vna [qua- 
dra di giouani  leggieri , e furiti  : prtfero  la  città  fuori  d'ogni  forarti*  de 
gli  Mffinj,e  d'ogni  afottatione  de  i Battriani.Qjfeflo  ingegno  fo, e vittorio- 
fo  configlio  di  Semiramide  congiunto  con  la  gran  fua  belle^gafiegò  tdmé- 
te  l'animo  di  Tqjno  : che  difofio  di  volerla  per  mogli*;non  potendo  dal  ma- 
rito benone, che  più  che  la  vita  fua  fieffa  la  moglie  amane , ni  eonprieghi , 
nè  con  groffiffimi  ricopenfi,ni  coni  autorità  regia  ottemria;gli  la  tolfe  per 
forila,  jl  laqual  priuatione  dell  ama  tifftma  moglie  non  potendo  il  mifero 
Mcnonc  con  animo  patirne  accommodarfi,  di)perato,per  vfc'tr  fuori  domi 
impaccio, appiccofii  conlcfuefieffcmanipcr  Ugobu. 

fatto  d’armi  terrefìre  tra  Moifc.e  gli  Etiopie  gli  anni  del  Mon 
do  2448  .fui  confine  dcH'Eriopia  con  TEgitto . 


L prefente  fatto  tarme  tra  Moife,e  gli  Etiopi , ne  gli  anni 
del  Atondo  1448 .ne  i confini  dell' Egitto  con  b Etiopia, oc- 
corfo,fu  vn  prefagio  della  futura  grandetta,  e del  futuro 
valor  e di  effò  Moife,da  Dio  a liberare  il  popolo  I fracliti- 
co dalla  tirannide  degli  Egitti j , e dei  fo  Faraoni  eletto. 
Era  nato  Moife  in  Egitto  di  padre,  e di  madre  Hebrei,chia 
mati,l  vno  -émaraniefi' altra  locabel,deUa  tribù  Lenitica  amenduifin  tem- 
po che  il  fo  Faraone  veggendo  la  natione  Utbreajdapoicbe  era  ella  a tem- 
po di  Giacob,e  futi  figliuole  nipoti  fin  manero  di  fettoni  anime, eccettuate 
le  mogli,  andata  aflretta  dalla  fame  ad  habitor  e di  Canaan  in  Egitto  fin  capo 
di  dugent’ anni  moltiplicata  a modo  di  rane, di  formiche, e di  locufiefin  mol- 
te centinaia  di  tnigliaia,con  continone  fatiche  di  deriuationidi  fiumi, di  fo- 
biche di  mura, di  Lumi  di  argini, e dipani  edifici}  di  phramidi,da gli  in- 
vidi,e maligni  Egitti}  inperpetua  opprefiione,  eferuitù  tenuta  : e per  ciò  te- 
mendo che  gli  H ebrei  con  la  gran  loro  fertilità, e moltiplicatione  in  numero 
’ di  gr  offrimi  effer  etti  credendo,  uonfcaceiaffero  vn  giorno  del  fogno  i Fa- 
raoni ( così  cbiamauanfi  allbora  i fo  Egitti},  fi  come  dopa  Mleffandro  Ma- 
gno affisa  feto  il  nome  di  Tolomei  ) & occupa (fero  eglino  l'Egitto  ; tanta 
più,  clte  vn  facerdore  Egtttio  haueua  vaticinato, douer  nafeere  in  quei  tem 
pi  va  fanciullo  U ebreo,  ilqualefe  giunge ffe  all'età  virile , grauemente  Icj 
eofe  de  gli  Egitti}  affiggerebbe  , e quella  degli  He irei  a mantiglia  effal- 
tcrebbe  : per  tutti  quefii  rifletti  promulgò  il  fo  Faraone  vna  legge  fotta 
pena  della  vita  agli  iuofferuanti,  che  tutti  i fanciulli  ma f chi  H ebrei  tata- 
fio  nati  fi  face  fero  morire;  e fole  te  femine , dtUcquali  per  t imbecillità  del 
feffo,no  ha  l' bum  da  temere, fi  lafaaffcro  vince  per  maggiormente  affiat- 
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rarft  volle,che  tutte  le  ofiettvici,cbaueuano  cura  de  i parti,  foffero  Egitttél 
efclufeda  cotalvfficio  le  Giudee.  Dalla  offer  vanga  dcllaqual  legge  due  cofe 
auueniuano  in  prò  de  i Faraoni:?  vna, che  con  quefla  diligenza, e vigilagX 
fi  minierebbe  forfè  al  vaticinio  dell'Egittio  Sacerdote  del  nafcimcto  del  fati 
eiullo  dannofo  agli  Egittij,e  benefico  a i Giudei:? attrasse  con  la  morte  v- 
niuer fiale  de  i parti  tnafchi  fi  verrebbe  non  fola  ad  efiingucre  in  capo  di  vntt 
etade  tutta  la  prole  Hebrea  mafcolina,  ma  la  femmina  ancora', non  bauedo 
Jedone  ({ebree  buomini  Hebrei,ne  i quali  fi  maritaffero , e proli ficajfero  ; 
nè  meno, sì  per  l'odio  innato, come  per  la  dinerfa  religione  degli  Etiopi, e de 
gli  Hebrei,vorrebbono gli  Egittij  con  le  H ebree, nè  le  ((ebree  cogli  Egitti) 
mefcolarfi ; e pur  quando  fi  mefcolaffero,  i parti  feguedo  la  parte  del  padre* 
non  quella  della  madre,  non  Hcbrei,  ma  Egitti)  nàfcerebbono  : onde  peci  fi  i 
ntafcbi,e  morendo  le  fraine  fenja  prole,  o almeno  fenga  prole  Hebrea,ver- 
rebbe  di  corto  la  natione,  e religione  llcbrca  da  gli  idolatri  Egitti)  cotanto 
odiata,con grancìifiimo  contento,  e ficureggade  i I\e  Faraoni  a terminare . 
Ma  cotefie  b umane  prudente  ageilolmete  furono  dalla  infallibil  prouidcg# 
Dittino  jchernite,e  diffipate.Jmperocbc  partorito  c'bebbe  Iocabcl  ad  Jl ma- 
rame b ormai  fettuagenar io  vn  fanciullo, moffi  amendui  dalla  tenerezza  fi- 
liale, occultarono  nella  più  fegreta  parte  della  cafa  il fanciullo,  e la  madre 
gli  por fc  per  tre  mcfircontinoui  furtiuàmete  il  latte  fPofcia  dubiudo,  che  il 
fanciullo  nato  col  vagito  a qualdìt  tepofeome  ne  anco  fipoteua  credere  al* 
trimente)ad  altrui  fi  manifeflaf)è;e  cagionafe,pcr  la  ino jfer  vaga  dell’edittcr 
J[egio, nò  fol  la  fua,ma  de  i genitori  ancor  la  morte:  da  buona  fpcranga  af- 
flali per  la  diurna  promijfionc  fatta  dianzi  ad  jlmarame',a  cui,fi  per  lagri' 
ue  opprc filone  degli  Hcbrei,  sì  per  la  crudcl  legge  di  Faraone  in  voler  fpe - 
gnere  la gener adone, e religione  Hebrea,addolorato:e  per  ciò  , come  buon) 
giuflo,e  dinoto, ilDiuino  aiuto  in  sì  dure  calamità, e difperate  miferie  impio 
rate;baueua  Iddio, mentre  marame  dormiua,in  fogno  promef]Ò,di  far  to 
. fio  del  ferne  fuo  nafcere,al  difetto  di  tutto  il  mondo,  no  che  di  Faraune,e  dt 
gli  Egitti), il  liberatore  del  popolo  fuo  diletto  d'  lfrael',miferain  vna  cifielb» 
di  giunchi  fiuccata  he  bene  d ognintorno  di  bitume, acciò  ? acqua  nopotefft 
f alcuna  fijfura  delro  entrare,il  babino-.e  benedettolo  , e raccomandatolo  a 
Dio, lo  laici  arano  andare  a fecoda  del  7^ilo;feguitandolo,per  comifiione  del 
padre, e della  madre, qua  fi  fatto  diuerfo  pretefto^  dalla  riua  Maria  figliuola 
di  Mmarame,  e di  Iocabel,e  forella  del  fanciullo', atleta  co  l'occhio  a mirare 
qual  eueto  foffe  vltimamete  la  cofap  haucre.Mbbatteuafi  allhora  T emina 
figliuola  del  fe  Faraone  co  le  fue  damigelle  intorno  le  rive  del  fiume  fanciul 
lefcamètea  fchergaredaquale,  veduta  la  cifiella, ch'era  pfiima  alla  riua,t 
fattala  da  vna  fua  ferva  alla  riua  ftrafeinare ; sì  come  è curiofo  f animo  hu- 
mano,fpecialmète  del? età  fanciullefca, di  ricercare  le  cofe afeoferitrouato* 
ui  detro  il  fanciullo, diffc,qflo  deu’effer  figliuolo  di  qualcb’llcbreo'.e  no  o/la- 
te il  comodami  to  Pregio  lo  tolfe  in  braccio,  e batciollo,nè  fi  poteva  fatiare  di 
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tS^jfiarlo.Tofnà  datolo  ad  madonna  Egittia a lattare , non  'polendoti 
fanciullo  ,nèda  quella, nè  da  quante  altre  Egittiegli  furono  mefife  inondi , 
vice  iter  e il  latte  ; Maria  in finuatafi  tra  le  donzelle  diTemura,  fingendo  di 
foprauenire  a cafo , auuertì  la  Reina  ; che , poiché  il  fanciullo  il  latte  Egit - 
tio  recufaua , douefife  prouare , fedi  alcuna  donna  di  alieno  [angue  il  latte 
ei  riceuefie  :&  in  particolare  facefife  venire  alcuna  H ebrea  ; mafjìme  co- 
nofeendo  Temura  ifìefifa,  che  il fanciullo  era  nato  di  genitori  Hcbrei,liqualì, 
per  tema  dell'editto  regio,?  haueano  nel  fiume  efpofiìo;che  forfè  forfe  it  fan - 
ciullo,per  occulta  conformità  di  natura , di  cofiiumi , e di  religione, pigliereb 
he  il  latte,  allegra  di  quejlo  prudente  auifo  Temura  diede  il  carico  di  ciò  al - 
i*  efteffa  auuifatrice  Maria  ; laquale  andata  a c afa,  e narrato  per  ordine  il 
fucceffo  intrattenuto  del  fratello  al  padre, & alla  madre, e‘l  carico  impoflo • 
le  dalla  figliuola  del  Re  di  trouare  alcuna  bada  Hebrea,  che  porgere  al  ba 
bino  , il  latte , indujfe  la  madre  Ioachel  a togliere  quejlo  ajfunto . Laquale 
pronti{Jima,con  grandififimafua  confolatione , & allegrerà, andata  fi otto 
altro  pretefio,  per  non  dare  fioretto  di  effer  fiata  madata  dada  figlinola,  a 
ritrouar  Temura  fu  tolta  per  nutrice  delfancitillo;e  promeffale  fi otto  la  reai 
fede  ? impunità  : quanto  prima  porfi e al  verofuo  , ma  da  altrui  feonofeiuto 
figliuolo, incontinente  egli  con  grandiffima  auidità  fi uccio  il  latte  altre  vol- 
te da  luiguflato,e  praticato. Fu  il  fanciullo, per  effer  flato  nell  acqua,che  in 
lingua  Egittiaca  è detta  Mois , ritrattato  , Moifc  addimandato . Crebbe  il 
fanciullo  in  fomma  beltà, gratin, & indole  virtuofa-.talche  T emura , qua  fi 
di  lui  innamorata , non  battendo  nè  lei,  nè  il  Re  Faraone  fuo  padre  prole 
dllbor  maf colina,  fe  lo  tolfe  per  figliuolo,  efucceffore  del  regno  -.dellaquale 
adottionc  contentojji  ; fi  per  amore  della  figliuola , fi  per  le  genttlififimc  ma- 
niere del  putto , fi  per  battere  chi  dopò  la  morte  fua  il  Regno  contra  le  e- 
fiìerne  injidic  del  faccrdote  Egittio  vaticinate  gouernafse , e difendasela 
Faraone . Traqnefile  carcere  di  Temura  , e di  Faraone  verfo  il  fan- 
ciullo fece  Moife  in  quella  età  fanciullefca  vn’atto  : else  pofilo  dal 
Re  in  matura  confider  ottone  ( fi  come  fogliono  i Trencipi,  ebe  gelofiffimi 
diperdere  lo  Stato  commentano  tutti  gli  atti  fatti  da  altrui,  etiandio  a ca- 
fo , & inauuedutamcntc,con  fofipettofiffimi  commenti)  alienò  quafi lanini» 
fuo , e conuerfe  l'amore  in  odio  con  grandifsimo  pericolo  della  vita  di  Moi- 
fe . Mentre  il  Re  vn  giorno  febergaua  col  fanciullo  , quafi  con  la  filcfsa 
teneregga,  come  [obererebbe  il  padre  col  figliuolo , trattafi  la  diadema 
di  tefila , la  pofe  in  capo  al  fanciullo  : laquale  il  fanciullo  tutto  fdrgnofo  non 
fololeuatafiìditeJlagittòinterra,macalpefilolla  anco  coni  piedi. 
filo  atto  tolto  in  prodigio  fi  fattamente  turbò  i circofiànti , & il  Re  filtfio 
Faraóne  : quafi  parcfsc  quejlo  efsere  il  fanciullo  già  pronofilicato,cbedouef- 
fegli  Egittvj  in  efsaltatione  della  natiotie  llebrea  comulcarc.-chepoeotnan 
tò  , che  il  Re  non  lo  leuafse  di  grembo  alla  figliuola , e lo  defse  ad  vccidere 
aimmifilri . Ma  pur  dalla  figliuola , che  ciò  non  aprcgiudicio  della  coro  - 
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tta,  ma  a [duplicità,  & ignoranza  del  fanciullo , che  noh  fatua  ciò , chè~ 
facefie, attribuivate  ciò  tonfar  venire  alcuni  carboni  accefi, liquali  il  fan- 
ciullo ',  credendo  che  [afferò  qualche  co  fa  da  mangiare,  con  la  bocca  flrinfe , 
c ne  riportò  in  perpetuo  il  ffgno  della  lingua,  e della  pronùncia  off  fa;  com - 
probaua-.placato,  fi  aftennefin  gratin  delia  figliuola  dal  Re  fommamente  ar- 
mata e fe  fleffo  come  troppo  foffettofo , e credulo  a i feniplicimouimitidc  t 
fanciulli, biafimando;  da  fare  contra  il  fanciullo  alcun  atto  crudele, od  inbto 
mano. Co  fi  in  f alate  degli  Hcbrei,et  in  confu (ione  degli  Egittij  ordinauano 
le  diurne  difpofitioni  : che  colui;  chedoucua  il  popolo  d'ìfraele  con  lafom- 
mer fione  del feguente  Re  Faraone, da  gli  Egitti/  liberare ; foffe  dal  prefinte 
Re  Faraone  adottato  per  figliuolo,  eperf ucce  fiore  del  Regno ; e felicemente 
da  tutte  le  infidie,  e pericoli  caìrpaffe-.e  da  gli  Egitti i foffe  per  Capitan  lor 
Generale  con  fomma  indaga  cotragli  Etiopi  bramato, creduto,  & offer  na- 
to, come  appreffb  vederemo . Crefciuto  Moife  agli  anni  più  maturi, bello  di 
corpo, virtuofo  d’animo , nelle ftienjj  della gcomctria,deU'aritmetica,della 
mufica,deliaflrologia,e  della  filofffia  bieroglìfica  dagli  Egittij  apparata  ot 
imamente  inftrutto ; con  la  prudenza  del  <iifcorfo,con  la  tnoderanga  degli 
effetti,  conia  offer uanga del  giu  fio,  e dell’ honeflo,con  l'affabilità  del  con- 
uerfare,con  la  gentilezza  de  i coJlumi,c  conlafincerità  della  vita  fi  fatta- 
mente guadagnoffi  fi  vniucrfalc  applaufo  della  Cortctche  venuta  oc  cafone y 
cbt  gli  Etiopi  ingiuriati  da  gli  Egitti/ , andati  conmano  armata  contra  effi 
Egitti]  per  vendicar  fi  de  i riceuuti  oltraggi, e fuperacili;efaccheggiato,pro 
feguendo  la  vittoria, Ì Egitto  fino  alla  reai  città  di  Menfi,con  mettere  a Fa 
rauneil  Pregno  in  diffidine,*?  in  volta, ccftr  infero  gli  Egitti j diffidati  delle 
proprie  forze, a decorrere, fecondo  l amico  cofiumc  de' Gentili, agli  oraco- 
li,e le  forti . Riportarono  in  rifpojlatche  fc  volcuano  le  cofc  loro  in  meglior 
fiato  riformar  e,  doueffero  folto  alcun  Capitano  Generale  di  fangue  II  ebreo 
militare . Cbicderono  tutti  di  commune  ajfenfo per  Capitano  Moife  : e Fa- 
raone/atta di  ciò  perfalute  del  Regno  infìanga  alla  figliuola,  l'ottenne  age- 
volmente . S’ercffero  in  buona  fpcranga  di  rcfpirare  alquanto  dalla  intol- 
lerabile oppreffìone  Egittiaca  gli  Hebrei,vcggendo  vno  del  fangue  loropre 
pollo  alla  yniuerfal  cura  dell’effercito  realce  tanti  flauano  affettando  ilfuc 
ceffo  dell'imprcja . Moife , fatte  leneceffarie  prouifioni  della  guerra , moffe 
V efferato  contra  gli  Etiopiteper  celare  la  fua  J andata  a i nemici , allonta- 
nofii  dalla  riua  del  iqjlo , e tenne  la  firada  mediterranea  delle  fflitudini , e 
degli beremi.  E perche  quefii, luoghi  infeftati  da groffe, parte  terrcfiri,par 
te  volatili  /chi  ere  di  nociui , e mofimofifiimi  ferpenti,  parte  ini  nati , parte 
da  fi Mrabia  a volo  colà  venuti,c’barrcbbono  all’ efferato  no  poco  dano  ca- 
gionato, efeogitò  fi buomo  fugace  colai  rimedio  per  ficureg^a  de^e  ytte  de  * 
faldati.  Menò  foco  rincbiufe  in  certe  caffè  portatili  di  cartone  gran  nume- 
ro d’ibidiivccello  di  color  nero, con  le  gambe  di  gru,  e col  becco  adunco;cbe 
esercitano  mortai  inimiciticcon  leferpi;  e per  il  gran  beneficio, che  fanno, 
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tenendo  il  paefe  da  i ferpcnti , liquali , fe  qu  e (li  ve  celli  affrontando fi  feco  » 
tiSJideuoraJJero,crefcerebbono  quaft  in  hffiriÌto-,ripurgato,erano  nell'  Egitto 
adorati,  & in  molta  venera  tionetenuti-.e  con  le  altre  fpecie  d’animali,  ec- 
cetuateleferpi,mafsimamente  con  l'buomojbno-dnmejlici,  e man  furti.  4/1 
ficurato  dunque  col  beneficio  di  quefle  Ibidi , che  lafciate  fuori  delle  caffè 
vf ciré, fecero  gran  ftrage  de  i fer penti,  il  camino;  venuto  a fronte  dell'effer- 
t itoEtiopicOycbe  ne  i confini  dell' Egitto  andauatuttauia  vagando,  affron- 
talo : e felicemente  feco  conftiggendo,gli  diede  fi  fanguinofa  rotta,  che  gran 
yjétura  htbbero  gli  Etiopi  rimafi  in  vita  di  potere,  abbodonato  C Egitto, net 
l Etiopia  ritir arfi,e prejferuarfi.Venetrò  Aloifie  co  Ccfsercito  vittoriofo  nel « 
t Etiopia:doue,faccbeggiate  lecampagne,e  prefe  alcune  caflella,s' accampò 
fatto  C I fola  di  Meroe, Saba  allhora  addimandata,e pofeia  indi  ad  alquanti 
anni  da  Cambife  in  honoredella  forclla  in  nome  di  Meroe  co  uer fari fola  di- 
to di  gran  cinuito,dalle  acque  del  7yUo,deW 'Aflapo,e  dell Aflabora  fiumi 
intorniatale  da  fortiffimemura,&  altifsimi  argini,  cantra  qualunque  vio- 
lenta,sì  dei  nemici,come  de  i fumi, qua/i  metropoli  dell'Etiopia,  afsicura 
fa.Sarebbe fiata, sì  l efpugnatione,per  la  fartela  del  filo, fi  anco  Paffedio, 
per  la  commodità  de  i fiumi  nel  condurre  le  vettouaglie , di  quefia  Città  a 
òioife  od  impofsibile , 0 fommamente  almeno  difficile:  fe  Turbi  figliuola  del 
Re  Etiope, che  vi  era  dentro,  veggendo  yn  giorno  dalle  mura  caualcar  e in- 
torno la  città  , eintarnoil  'Hjlo Moife,per  r icone feere  bene  i l filo  ; accefa* 
del  f uo  amore , non  fi  fofse  offerta  di  dargli  la  città , chiedendo  il  fuo  mari- 
taggio in  ricompenfo . Accettò  il  partito  Moife,difperato  di  potere  in  altri 
modo  della  città  impadronir/i . Così  della  città  perii  tradimenti 
di  Tarbi  infignorito , e celebrate  feco  lenone , ritornò, quan- 
tunque la  nouella  fpofa  non  voUfse  in  terre  aliene  nemi- 
che deir  Etiopico  fangue  il  nuouo  fpofo  feguitare , 
nell'Egitto  ; non  tanto  pieno  di  glorine  $ 
per  la  ifpeditione  con  felicifsi- 
mo  fine  terminatela  ; 

in  nidi  a , perpetua  della  virtù  con- 

pugna,  e dalle  maledicen-^j  à , 

. odij  ,&  caufe  degli 
; • Egittij  op- 

prefso . 
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Fatti  d’arme  terreflri  dì  Moifecon  gli  Amalechiti , con  i Cana- 
nei,con  gli  Amorrei,  con  i Moabiti,e  con  i Madianiti , nello 
fpatio  di  40. anni,  da i 24$  3 .fino à i 249 3 . anni  del  Mondo, 
nel  peregrinaggio  del  popolo  d'Ifrael  peri  deferti  dall'Egit- 
to verfo  terra  di  promifsione/ucceduti. 

O 7^  fu  mai  mortale  a Dio  più  grato  , nè  più  accetto  Ji 
Moife:  huomo  non  folo  di  tutte  le  feicntie  h umane,  e di 
tutte  l’arti  liberali, e di  tutte  le  virtù  morali , intellettua- 
li, e theologice  cumulatamcntc  adorno, ma  del  diuin  (piti- 
to  della  profetia  ancor  dotato  : eletto  da  Dio  per  libera- 
tore del  popolo  fuo  diletto  d'Ifrael,  tenuto  da  i I\e  Egittij , 
con  le deriuationi  de  i fiumi, con  le  eleuationi  degli  argini,con  le  efeauatio- 
ni  de  i fofli,con  le  fabriebe  delle  mura , e con  i lauori  delle  fuperbe  pirami- 
di,tirannicamente  opprejJo,e  conculcatolo  cui  degnojfi  Iddio  fauellare  40. 
giorni, e 40. notti  continone  nel  mote  Sina  a bocca  a boccaie  molte  volte  ai 
inter  ceffone  di  queff  huomo  ritenne  Dio  fi degnato  la  fulminante  fpada  di  non 
vccider  tutto  il  popolo  d'Ifrael  od  in  idolatria , od  in  ingratitudine , od  in 
difubidienga  contrala  diurna  Madia  peccante.  Ornoi  quiui, fecondo  f in- 
fili tufo  nofilro principale, (piegheremo  i fatti  etarme,cbe  occorféro  nel pafifag 
gio  del  popolo  Fiebreo  dall'Egitto  nella  Giudea, chiamata  terra  di  promìf- 
fiìone  ; quafi  da  Dìo  negli  efiìilij,  nelle  peregrinationi,ncgli  errori,e  nelle  af- 
fiittionidei  Giudei  a lor  promeffa-,  adeftiHebreì  fiotto  il  grande  loro  Im- 
peratore Moife  con  diuerfi  popoli , che  voleuano  a cotal pafifaggio  opporfi , 
difare:  per  più  chiara  intelligenza  di  quefii  fatti  d’arme  foggiugneremo 
altre  anioni  od  inanzj,od  in  mego,  ò dopò  effì  intrattenute  ; la  compendio- 
fa  cognitione  dallequali  arrecherà,  s io  non m' ingannaci  Lettore  vtilità,e 
diletto  infume,  reggiamo  adunque  prima  le  più  frette  parentele  di  Moife  , 
e la  cagione  apprcjjo, perche  egli  dalla  corte  del  I{e  Faraone  alienofji : pofeia 
feguiremo  ordinatamente  le  altre  cofe  nella  bifiloria  diquefilo  marauigliofo 
huomo  fuccedute . Tfacquc  Moife  in  Egitto  figliuolo  di  dimorarne,  e di  Io- 
cabel, della  tribù  Lenitica, fratello  di  Mar  on,  e di  Maria, amendui  di  lui  più 
attempati  : poiché  tanto  Maron, quanto  Maria, nacquero  innanzi  l'empia 
legge  da  Faraonefopra  la  vcciftone  de  i maf colini  parti  Hebrei  confiìituìta; 
tue  Moife  nacque  dopò  cotal  legge  publicata . Dallaquale  furono  i genitori 
fuoi  sforzati , poiché  tremefì  furtiuamtnte  Chebbero  educato , ejporlo in 
vriarca  ben  ferrata  nel  fiume  del  Tifilo  : & egli  dalla  figliuola  del  I{e  Fa- 
raone, che  andata  a ricreatione  sù  le  riue  del  Tifilo  , con  le  damigelle  fue 
fcherzaua,ritrouato,  allenato,  infegnato,  & in  tutte  le  virtù  crefciuto,f* 
4all\e  fieffoin  gratta  della  figliuola  per  fuccefifore  del  regno  disegnato. 
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tofcià  aat  ne  aironprt fa  con  tra  gii  Etiopi  con  Egunàìò  éjjCTfitO  manda- 
to,riportonne  vittoria:  ma  da  cotanta  inni  dia  della  corte  reale  perfeguita- 
to,  che  il  fiecon  tutto  il  regno  inficme  dalla  grandeg^a , e valore  di  Moife 
perturbato  ; e del  nuono  matrimonio  di  Moife  con  la  figliuola  del  tip  Etio- 
pe infofpett ito;e dalla  rimebranga  del  vaticinio, che  vno  di  f angue  Hebreo 
affliggerebbe r Egitto , & innalgarebbe  gli  Ifr aditi,  quafi  foffcMoifcJ 
fpecificatamente  dal  vaticinio  denotato  fpauentato  ; parendogli,  che  niente 
altro  foffe  t aggrandire  coflui , che  nutricar  fi  la  bifida  in  fieno  ; non  fulo  ri - 
ir  affé  indietro  i fèmori , ma  fieramente  incominciò  a perfeguitarlo  i talché 
Moife  veggendofi  di  ingratitudine  pagato , e temendo  della  vita , eleffe  per 
fua  falute  di  fuggire  per  le  folitudini  nella  regione  de  i Trogloditi  con 
t Etiopia  confinanti . Òjtiui  giunto  in  Madian, terra  di  Trogloditi  preffoal 
mar  rofio, guadagnatali  la  grada  di  Eaguel  facerdote  di  Madian, per  hauer 
difefe  fette  fue  figliuole, eh  e non  foflcro  da  alcuni  paflori;liquali  voleuano, 
per  ab  ben  a-itre  i loro  greggi,  togliere  alle  donzelle  l'acqua  di  vn  poggo  in 
certe  pile  da  effe, per  labbcuerare  i greggi  paterni,  atti/it  a ; oltraggiate j, 
bebbe  in  premio  dicotalcortefia  dal  padre  delle  vergini  I{agucl , non  fol 
l'bofpitiodi  cafa  fua , ma  il  gouerno  anco  dei  greggi,  e Sofora  figliuola  di 
^aguel  per  moglie  : laquale  partorì  pofeia  a Mwft  dui  bei  figliuoli , Ger- 
fon,  & Eleagaro.  Dimodoché  epilogando  lecofefìnquì  dette,  perdette 
Moife  la  grada  di  Faraone,  & aliencffi  dalla  corte,  nongiàper  colpapro- 
pria ; ma  per  inuidia,  malignità,  e perfecudone  degli  Egitt  fi, fante  Ccfqui- 
fttiffmo  valore  d eli' h uomo  ; e per  foretto , tema , égelofia  di  perdere  lo 
Stato  di  Faraone  barite  la  più  ,c  più  ogni  dì  formontante  grandegj^a  di 
Moife . I parenti  fuoi più  congiunti  furono , Smurarne  il  padre , locabel 
la  madre, Maron  il  fratello,  Maria  la  for  ella , paguri  il fuocero  , Sofora  la 
moglie',  Gerfon,  & Eleagaro , i figliuoli . Seguiamo  il  reflo  ; Era  venuto 
già  il  tempo  da  Dio  a cauar  finora  dell' Egitdaca  feruitù  il  diletto  fuo  po- 
polo d'ifrael  predeftinato  : quando  vn  giorno  Moife , mentre  tutto  cogita- 
bondo le  pecore  del  fuocero  pafcèua,  troppo  licendofamente  al  monte  Si- 
na, chiamato  da  altri  Oreb  -,  doue  per  riuerenga , ch'iddio  iui  babitaffcj 
fafleneuano  d’ appropinquaruifi  gli  altri  paflori  ; aunicinato(  o foffe  que- 
lla ina  uuer  tenga  di  Moife,  o ptefagio  della  famigliarità , che  doueua  que- 
ll'buomo  con  Dio  hauere)  vidde  vn  verde  rubo, quafi  tu  diceffl  vna (pino- 
fa  fiepe, tutto, fenga  bruciar  fi, ni  patire  veruna  lefione , di  chiara  fiamma 
ardente . Dalqual  prodigio  rimafo  Moife  confufo , vdì  vfeir  fuori  dell'ar- 
dente rubo  vna  voce  ( eraquefìo  Iddio  , che  par  lana , e l'ardente  rubo  la 
chiara  liber adone  degli  H ebrei  della  fpinofa , e pungente  feruitù  fignifi  ca- 
tta y che perfuadeua , fpronaua , e commandaua  Moife  a ritornarfene  in 
Egitto-,  poiché  era  il  precedente  Bp  Faraone  morto,  & vn' altro  Re  Fa- 
raone in  luogo  fuo  fucceduto  : col  quale  fi  hauer  ebbe  forfè  miglior  condi- 
tione-,  & haucndola  peggiore, tanto  apparir  ebbe, a gloria  di  Dio,  cr  effaL- 
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tallone  del  popolo  ilfrael,il  miracolo  maggiore', & infinti  btO  a pieno,  dk 
me  haueua  Moife,per  liberare  il  popolo  d'  lfrael,fi  con  gli  H ebrei,  come  con 
gli  Egitti i,  fi  con  le  parole , come  co' i miracoli , ad  operare;promettendo  di 
fomminiflrargH  e forza  alla  lingua  naturalmete  impedita  a f aneliate, e po fi 
funga  all' Humana  debolezza  di  farefopranaturali  efierimenti;  e di  ciò  nel 
diede  Iddio  a Moife,per  maggiormente  afiicur arto, alcuni  fegni  di  flupore  . 
Incarninoci,  tolto  commiato  dalfuocero  I{aguel, Moifi  con  la  moglie  Sefo- 
ra,&  i communi figliuoH,Gerfon,&  Eleazaro,  ver  fi l'Egitto:  & incon- 
trato prima  nel  deferto  dal  fratello  Aaron,pofcia  gito  più  mangi,  da  ipià 
vecchi, & bonorati H ebrei, e communicategli  le  cofc vedute,  & vdite  nel 
monte  Sina, e le  divine  commiffioni  ricevute ; e, per  acquiflarfide  alle  paro - 
le, fatti  alla  lor  prefenga  i dui  miracoli  in  figliatigli  pria  da  Dio  nel  monte 
Sina  , sì  della  verga  conuerfa  in  Serpcnte,e  ritornata  in  verga,  fi  dellaJ 
mano  cattata  fuori  di  fino  leprofa , e ricavata  pofeia  di  fenofana,  con  ma- 
raviglia , e flupore  degli  afliflenti;  e tiratili  con  promifftone  di  trarli  difir- 
uìtù  in  libertà  alla  fua  vbidienga  : andò  infieme  col  fratello  Aaron* 
a ritrovare  il  nuovo  I[e  Faraone  i Al  enfi . Acuii  commemorati  i meriti, 
che  tenevano  gli  H ebrei , fi  a tempo  di  Ciofef nel  f ottennio  della  fieri  liti 
dell  Egitto , fi  a tempi  fuoi  nella  ifpeditione  Etiopica  in  di  fifa , efalute  dtly 
t Egitto  iifpo  fi  la  volontà  di  Dio,  che  il popolo  d'ifrael  andaffe  afacrifi- 
cargli , fecondo  i riti  pai  rij,  liberamente  nel  deferto  , Si  ri  fi  di  ciò  Farao- 
ne , chiamando  Moifi  feruo  fuggitivo , feditiofo,e  fiandalofo  : e dipiù  tut- 
to colerico  fece , che  i fuoi  minifiriaccrefieffiro  al  popolo  Hebreo,quafi 
per  foverchio  odo  petulante,  igrauami,e  le  fatiche . ‘Afe  giovò  il  miraco- 
lofatto da  AJoife  in  confermatane , che  egli  era  mandato  da  Dio , al  co- 
fieno  di  Faraone, della  m ut  adone  della  verga,  over  baflone  in  ferpente^*  , 
e ritorno  del  ferpente  in  baflone . aggiuntavi  appreffo  la  vittoria , c Irebbe 
la  verga  di  Moifi,  come  huomo  di  Dio , fopra  le  verghe  de  i Magi  di  Fa- 
raonc,  come  diabolici  incantatori , eprefligiatoriiquand  oconuerfe  le  ver- 
ghe in  ferpenti,  el  ferpente  di  Moifi  trangugiò  i ferpend  degli  Egittif 
Magi , iqi  meno  giovarono  a movere  l'oflinatiffimo  cuore  di  Faraone, che 
lafiiaffi  in  libertà  a facrificarea  Dio  nel  deferto  gli  H ebrei,  le  piaghe, 
over  flagelli  mandati  da  Dio,quai  per  mano  di  Moifi,  quai  per  mano  di  AA 
ron , fopra  l'Egitto  : ni  dell' acque  del  iqjlo  conuerfein [angue, con  mor- 
talità de  i pefei , e di  molti  buomini,  & animali , chi  perirono  difete,&  in 
capo  di  fitte  giorni  ritornate  potabili,  e dolci , come  prima  : nè  dell'infini- 
ta quantità  di  rane  v fitte  de  i fo]fì,de  ifìagni,  e delle  paludi , che  non  fol  co- 
prirono le  campagne, le  piazze , le  firade , & i luoghi  all'aere  efiofìi  ; ma 
fi  diffvfiro , quafi  in  modo  di  affedio  ,per  i tempii , per  le  cafi  private _?  v 
per  le  fate  , per  le  camere , e peri  tetti  di  tutto  ? Egitto , tenendogli  h uo- 
mini inchiufi , & imprigionati,  che  non  potevano  a t lor  negocij  vfeire  : 
ne  delle  zumale,  che  impirono  tutto  ilpaefe , figgendoci  con  gli  aculei 
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tette  carni,  nel  nafo  , nella  bocca,  e ne  gli  orecchi,  jì  de  gli  huomini , 
come  de  gli  animali:  ne  delle  mofche , che  parimente  con  grandiffima  mo- 
Itftia  de  gli  Eg  itti] , che  non  fi  poteuano  da  quefli  fnflidiofiffimi  infetti  ri- 
parare, ingombrarono  tutto  l'Egitto:  nbdellapefte,  che  grandiffima  nu- 
mero d' huomini , e di  befliame  vccifi:  nè  delle  piaghe , & viceré  , che 
peri  corpi  fiumani,  e delle  beflie  ferpendo , olirà  f intolerabil pugga , e 
noto ftffimo  fetore,  & interno  ardore  , che  caufauano , tolfero  di  vita  af- 
faiffime  perfone  , e greggi  : nè  della  groffiffima  grandine , che  fcefa  dal 
cielo , non  folo  fecco  1 herbe  , abbati  i frutti , rouinò  i fetninati , ma  am- 
maggi) ctiandio moltiffimi huomini , & animali,  che trouaronfi  allo feo- 
perto  : nè  delle  locufle , che  cacciate  da  vn  vento  orientale  in  numero  di 
migliaia  di  migliaia  di  millioni  fopra  f Egitto , coprirono  in  quel  Pregno 
tutta  la  faccia  della  terra ; e corrofcro  affatto  l'herbe , i frutti , le  biade,  i 
legumi , e quanto  era  alla  grandine  foprauangato  : nè  delle  tenebre , che 
per  tre  giorni , etrenotti  continone  durarono  cofi  caliginofe , ofcure,e  fol- 
te; che  gli  Egitti] , non  veggendofi  l' v no  l'altro , nè  raffigurando  le  flra- 
dc,pieni  di  horrore,e  di  fpauento,  fletterò  nel  luogo, oue  fi  trottarono,  quafi 
tanti  tronchi , immobili , e fitti . *A.ngi  tanto  quefte  piaghe  da  Dio  per 
mano  di  *Aaron,edi  Moife  mandate , faceuano  vn  poco  di  profitto , quan- 
to elle  durauano:  ma  quanto  prima  dalle  or ationi  di  queflidui  fanti  fra- 
telli a riccbiefla  di  Faraone , che  prometteua  la  liberatione  del  popolo 
d'ifrarl,  erano  fermate,  e riuocate ; incontinente  Faraone  alla  f olitela 
durerà  ritornato,  non  folo  non  liberaua , ma  maggiormente  anco  af- 
fiiggcua  gli  jfr aditi , quafi  foffero  tanti  febiaui  incatenati . E quello , 
che  per  via  di  comparatone  il  miracolo  accrebbe , Ju , che  mentre  le 
acque  fanguigne , le  rane  , le  geniale , le  mofche , [a pefle , le  vlcercj, 
la  grandine , le  locufle,  e le  tenebre  affìiffero,  tvnadopò  l'altra , gli 
Egitti]  ; ntffuno  di  quelli  infortuni j , e flagelli  femirono  gli  Hebrei:  angj 
nella  terra  di  Cerfen,  doue  appartatamente  effi  liabitauano,  dalle  ca- 
fe  de  gli  Egitti]  d' ognintorno  circondati , la  terra , l'acqua , e l'aria-*  ; 
Sìettetero  femprc  finga  corrottela , finga  infiflationc  d animili  , fin- 
ga infermità  contagioft,  e fingi  ingombri  di  maligni  vapori,  nella.* 
naturai  loro  coflitutione . Succejfc  finalmente  la  decima  , & vltima-i 
piaga  : laquale  ; come  quella  , che  immediatamente  toccò  fui  vino  là 
nobiltà  Egittia  , e fino  il  Fp  fleffo  Faraone  , moffe  si  il  Fp  , cornea 
tutti  gli  Egitti j , a licentiare , & acconimoàare  di  qualunque  cofa  face  fi- 
fe loro  mcflieri  gli  Hebrei , acciò  pam  fièro  incontinente  dell’Egitto, 
Fu  quefla  piaga , che  Iddio  , o l'angelo  da  Dio  mandato , paffando  fu 
la  mega  notte , pcrcoffie  tutte  le  cafidcgli  Egitti]  : e le  cafi  degli  He- 
brei riconofciutt  dall'  Angelo  , per  hauer  le  pofle  delle  pori 
tinte  del  fangue  dell'  Agnello  Vafibale  facrificato  , in  memori  t-> 
di  quella  notte  di  liberatione  , e di  falute  , da  ciafiuna  rafa  di 
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Hebrei,furono  dalT  Angelo, ferina  percuotcrle,pafisate:dalche  auuttt)tf;éhÀ 
in  quella  notte  tutti  iprimigcniti  degli  Egitti], dal  f{c  Faraone, {ino  alla  vi- 
liffima  ancella,  morir  ono;e  i primigeniti  de  gli  Hebrei  non  furono  tocchici 
Ibora  leuatoft  in  tutto  l'Egitto  vn grido , e pianto  vniuerfiale , fu  dal  /{e  a 
Moife,&  ad  Aaron  comandato-, che , fieng^ altra  replica , partiffero  quan- 
to prima  col  popolo  d'ifraele  fuori  dell  Egitto  , fienga  più  turbargli , nb 
inquietargli  ilÈegno.Cofigli  Hebrei, liquali  da  Moife,e  daAaron,di  quan- 
to doueua  auuenir e , infiegnati  ,/lauano  fiul'auifio  delta  partenga;  & ha- 
ucano  in  quella  notte  facrifkato  l'agnello, e mangiato  i pani  agimi,  cioè  non 
fermentati, nè  leuati, e bruche  feluaggie;e,ft  per  sfornire  gli  Egitti j , come 
per  accommodare  fc fi  e (fi , fi  haueuano  fatti  dare  dagli  Egitti  vicini , quai 
vafi  d'oro, qua:  d'argeto,  cquai  altre  foppellettili  vfiuali;e  nè  erano  fiati  da 
efjì  Egittij, gente  ricchifiima  f opra  ognaltra,piu  toflo per  tema, che  ammae 
firati  da  gli paffati  infortuni]  haueuano  degli  Hebrei,  che  per  amore , cioè 
agli  Hebrei portafsero,  prontamente  feruiti:  partirono  430.  anni  dopo  la 
giunta  diAbraam  in  Cananea, e 205  .anni  dopò  la  tramigratione  di  Ciacob 
in  Egitto, e nè  gli  anni  245  3.  deimondo,  efsendo  Moifedi  80.  & Aarondi 
?,$.anni,dcll' Fgitto,ìn numero-, eccettuate  le  donne, i fanciulli,  egli  impofi- 
fenti  vecchi, chi  fummauano  pur  qttefii  ancor  vna  gran  turba , di  fiei  cento 
mila  huomini  da  fiatti:che  appena  verifiimilpare  , che  in  ifpacio  di  pochi 
più  di  dugent'anni , dall  andata  di  Ciacob  di  Cananea  in  Egitto  a tempo  di 
Ciofefin  numero  di  fole  fettant'  anime  mafie  oline, fino  al  ritorno  del  popolo 
d'ifrael  di  Egitto  in  Cananea  a tempo  di  Moifiejofisero  in  cofigran  numero 
gli  Hebrei  moltiplicati.Liquali-,in  memoria  de  la  felicifsim a notte  prcficn- 
te,quado  fiotto  la  codotta  di  Moifie,e  di  Aaron  vficirono  fuori  della  captiuità 
dell  Egitto;  hanno  poficia,per  comadamcto  di  Diojempre  celebrato, e celebra 
no  fino  hoggid't  la  fitfia  della  Tafica;che /igni fica  trafilo,  cioè  paffdggio;per  il 
pafifiagio,che  fece  l'Angelo  nell'Egitto,  percuotédo  co  lamortedeiprimigc 
viti  le  cafie  degli  Egitti], et  rappafisando,fcnga  percuotere  le  cafie  degli  He 
brei . Vficirono  i Giudei  dell' Egitto  tutti  difarmati;ne  per  più  portarono  fic- 
co,che  per  trenta  foli  giorni,  damangiare,e  dipiu  anco  memori , che  Ciofief 
haueuaper  tefiamento  ordinato, che  le  fiue  ofisafofisero  in  Cananea  col  tem- 
po trasfcrite,portaronle  ficco, per  efisequire  la  volontà  del  tefiatore  . jenne 
Moifie  nel  condurre  il  popolo  d'lfracl;non  la  flrada  della  Talefiina,con  l'E- 
gitto confinante , per  non  prouocarfi  contra  nuoui  nemici, e per  nonfierrarfii 
in  mego  tra  gli  Egitti]  alle  [palle  , & alla  fronte  i Talefìini  : ma  la  firada 
de  i deferti;che,per  efiser  luoghi  difficili,&  afipri,  e malagcuoli  a condurui 
efserciti  armati, meglio  Cafisicurauano  dagli  Egitti], qualunque  volta, muta 
ta  opinione , hauefisero  voluto  fieguitarlo:  & in  tre  dì  giunfie prefiso  al  mar 
Epfiso  . T^c  inganno  (fi  punto  l'accorto  huotno.Auengache:poicbe  Faraone 
da  quel  fpauento,  e ftrage  de  i primigeniti  noturna  sì  rihebbe;confìderando , 
quanto  dipofsange,  col  laficiar  partire  in  vn  tempo  diEgitto,  pcroindul- 
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gehgà,  0 timóre  > o dapocagincpiù  lofio,  tanta  moltitudine  di  genti , alfa» 
J{egnofi  toglieua  ; e pcrfuadendofi,  lecofe  da  Moife  oprate  effer  per  iUu- 
fiòni  magiche  più  toflo , che  per  Diurna  prouiienga  auuenute:  informato 
dalle  (pie  mandate , Moife  efferfi  ver  foli  mare , lafciato  il  viaggio  più  bre- 
ve, e più  ejpedito  perii  dorfo  Arabico  nella  Cananea  inaiato  ; e per  ciò 
efferfi  tra  i monti , e'I  mare,  ad  ogni  ingiuria  efpofto , rinchiufo  ; armò  ad 
■pn  tratto  , fecondo  la  poffanga , e pronteggagià  de  i f\e  di  Egitto , che 
tenevano  ad  ognioccafione  affaiffime  genti  preparate  , e tanto  più  lo  fece 
ora  il  He  Faraone  in  quefic  Hebraiche  riuolutioni , vn  grolfijfimo  effer ci- 
to di  divento  mila  fanti , e cinquanta  mila  cavalli:  colquale  fuperata  ir-, 
difficultà  dei  deferti,  & occupati  ipafji  de  monti , circondò  non  guari  da- 
poi  il  dif armato  popolo  H ebreo . llquale  trouandofi  fendami,  fenga  ma- 
chine di  guerra , con  pochiffima  prouifione  di  vettouaglia , tra  i monti,  el 
mare,  qua  fi  fiera  del  cacciator  ferrata  , con  l'armato,  e potentiffimo  ne- 
mico addoffo;  ne  altro  alla  fua  rouina  reggendo , chevna  fola  notte  bre- 
uiffimatraporfi;  incominciò  a dar fi  alla  difperatione in  preda;  &adac- 
tufare  Moife , che  di  vna  amcmffima , e fertiliffima  contrada  li  haueffe  vls 
quegli  horridi , e fteriltffimi  deferii , per  farli  o di  fame,o  di  ferro  perire 
condotti;  che  pur  meglio  era  inferuitù  abondare  del  vitto, che  in  libertà  nò 
ritr ouare, nè  (per are  di  ritrovare  da  mangiare  : nè  meno  accufauano  fefief- 
fi , che , come huomini leggieri , hauefjero  perle  perfuafioni  divn'huomo 
preporlo  il  dubbio  al  certo , il  ficuro  al  perigliofo,  e l'inopia  ali  afftuenga . 
Confololli  Moife  a jperar  bene  ; e neWifleffo  Dio , che  con  tanti  miracoli  li 
haucua  nclpaffatopreferuati,ora  etiando  in  quel grauiffimo  periglio  cccon- 
fidarfi:nè  verifimile  effere  , iddio  hauerli  dall'  Egittiaca  tirannide  conqui- 
denti , ne  più  intefi  miracoli , per  lafciarli  ora  a nemici  in  preda , liberati . 
Tofcia  ordinato  che  tutti  s'accingeffcro  a marciare , nel  filentio  della. » 
notte  fcefe  al  lito  t e percoffo  con  la  verga  il  mare  ( odi  miracolo  fiupendor) 
le  onde  dall’ vna  parte , e dall' altra , quafi  in  due  ale  ritir  andofi, lodarono 
in  mego  al  popolo  Hebreo  fpacio  vuoto  da  caminare.  Entrato  Moife  primo 
nel  vado , mentre  tacque  quinci , e quindi fiauano  ferme  a modo  di  fildif- 
fima  muraglia , traduffe  f eco  innangi  la  quarta  vigilia  della  notte  tutta ^ 
la  moltitudine,  che  li  feguì , nel  lito  Arabico , che  all'incontro  dell' Etto-, 
fico  rifponde . E già  Moife  batteva  conia  vanguarda  fenga.verun  tu- 
multo il  lito  Arabico  occupato  , mentre  per  mego  delle  onde  fermate  mar- 
ciammo tuttavia  gli  altri  tquado  gli  Egitttj  da  principio  accorti  della  difee- 
fa  degli  H ebrei  verfo  il  mare  ; e per  ciò  credendo,  eh' eglino, come  gente  di- 
sperata , per  non  ritornare  in  feruitù  degli  Egitttj  a patire  fupplicij , e tor- 
menti , volontariamente  giffero  ad  annegar  fi  ; veggendo  pofeia  cheficuri  , 
& illefi  t attuano  la  riua  oppofla, fletterò  di  sì  nuttuo  miracolo  alquanto  at 
toniti, e fofpefi:  vinti  pofeia  dallo  (degno, e dal  dolor  e,  f ce  fero  per  la  più  corta 
al  mare,?  dare  addoffo  alla  codaMa  trovato  il  lito  ignudo, e (begli  Hebrei 
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* erano  paffati,  o p affettano  tuttavia;  per  difiderio  difeguhrti,  & o prtnier- 
ìiyOd  ammainarli, eglino  ancor  monfideratamente entrarono  negli  afciut- 
ti  vadi:quando  effondo  hormai  tutti  gli  Hebrei  condotti fini# falui , a pie- 
de afciutto , all'altra  riua  ; & effondo  mefcolatamcnte  huomini, cavalli  , e 
carri  degli  Egitti) , entrati  tutti  nel  fmtiero  aperto , e largbilfimo  del  ma- 
re, per  giungere  a cafligarcgli  Hebrei  della  lorfuga  ; Moife  percoffe  di  nuo- 
vo con  la  verga  il  mare  : onde  l'onde  di  nuovo  ritornate  a congiugnerfi , e 
fluire , fommerfero  tutto  P efferato  de  gli  Egitti j al  numero  f opradetto  di 
dugento  mila  fanti, e cinquanta  mila  cavalli, col  efteffo  Faraone  infieme  » 
che  non  nefcampò  pur  vno:  talché  nell’Egitto  non  fu  cafa, famiglia, od  huo- 
mo,chc per  la  morte  o di  parente,  o di  ftr etti  fimo  amico  non  fi  vefliffe  a du9 
lo.Tfon  hebbero  mai  gli  Hebrei  allegrerà  vguale  a quefla  ; ne  prouarono 
inaila  mano  di  Dio  fi  prefente,come  ora,a  favorirli  : poiché  in  cotanto  loro 
iifuantaggio , & in  cotanto  vantaggio  degli  Egitti) , filtrati  da  certiffma 
morte, o prigionia ; non  filo  fi  viddero , mediante  la  miracolofafeparatione 
del  mar  I{yffo,epreferuati;ma  co'i  propri)  occhi  viddero  anco  , mediante  il 
naturale  ricongiugnhnento  dell' onde, i fuoi  fierijfimi  tiranni , e mortalifjimi 
vernici, afforti,&  abboffati . Onde  meritamente  con  hinni,e  diuotifftmi  tati 
ti, ne  refero  fupplicheuoli gratie  al  Creatore:  e con  le  arme  degli  fìeffi  lor  ne 
mici  in  grandifjima  copia  dalle  onde  al  lito  Arabico  gittate  doue  fletterò 
fette  giorni  in  continoua  fefla,diuotione,&  allegregga;e  fi  armarono  afof 
ficienijt . Superati , abbattuti , e fpenti  miracolofamente gli  Egitti j,  inco- 
minciò Moife, come  Capitan  generale  ch'egli  era  di  sì  gran  numero  di  ge  te,  a 
condurre  per  i deferti  il  popolo  d'Ifrael  verfi  la  Cananea:douegli  occorfe  in 
diuerfe  occafioni per  diuerfi  bifigni  diuerfi  miracoli;Moife,come  puro  mini 
ftro,ora  effequ?tetora  interceditele  Dio  comecaufa  efficiete principale, efser 
tàtare.  Come  fu  in  Marath  co  la  hnmiffione  tPvn  legno  moflratoli  da  Dio  tra- 
mutare le  acque  di  vn'amariffimo  finte  in  dolci:  con  la  incredibil  copia  delle 
coturnici  volate  dal  mare  di  Arabia , e con  la  dolciffima  ruggiada  feefa  dal 
Cielo  detta  Manna , nutricare  il  numcrofiffimo  popolo  Hebreo  di  fame pe- 
ricalante:  con  la  percuotane  della  verga  trarre  delfaffo  di  Oreb  cotanta  co- 
pia d' acqua , che  nè  f atollo  la preffo  che  infinita  turba  de  gli  Hebrei  peri- 
colami in  quei  luoghi  aridi,  & afeiutti  di  morir  di  fete  ; fauellare  con  Dio 
( laqual  gratin  a filo  Moife  toccò  tra  tutti  gli  altri  Vrofeti,o  per  via  di  An- 
geli, o per  via  di  fogni  le  cofe  future  prenoncianti)  nel  monte  Sina  a faccia 
a faccia, & a bocca  a bocca . Doue  diedegli  Dio  di  fua  mano  fcrit  ti  in  due 
tavole  di  marmo  i dieci  precetti  della  legge:  iafpirogli  appreffo  la  cognitione 
di  tutte  le  altre  leggi giudiciarie,sì  civili , come  criminali , e come  f ac er do- 
tali, che  furo n pofeia  da  Moife, e da  Aaron  al  popolo  Hebreo  in  diuerfi  tem 
f ipublicate\  infegnogli  appreffo  la  materiata  formale  mifure , egli  orna- 
métidel  T ab  ernacolo;ch'  era  vn  Tempio portatile  di  legno  per  viaggio, al- 
la cui  fimigliania  edificò  poi  in  CierufaUm  Salomone  vn  tempio  fiatano# 
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fumfiffimo  di  marmoidei  Santi  a Santtorum,  dell'atra  fieitrit,  del  Tropi 
tiatorio,deUa  Menfia,cioè  Toltola  della  Tropo  fittone, del  Candeliero , de  gli 
altari , e particolarmente  delimitar  d'oro  detto  Torniamotele  i rafi  , 
dell  .Atrio, delle  Colonne, del  V elo , e dei  Tontificali , e Sacerdotali  vefli- 
nenti  : infirmilo  a pieno  nell'  antichiffima , e reconditi ffima  fcientia  Cab  a. 
liflica  ; laquale  nella  mifìjeriofafignificatione  de  * vocaboli  H ebrei, fpeciaU 
mente  nel  nome  effientiale  di  Dio,cbiamato,per  effier  compoflo  di  quattro  let 
teret,Tetr  agrammaton,cbe  agli  Hebrei  difcriuer  folo  , ma  non  dipronon- 
ciarlo  lice , fondata , e vietata  dagli  Hebrei  di  effier  pofia  in  ifcrittura;ma 
inf  gnandofi  fidamente  con  la  voce,fi  è tra  loro  per  modo  di  ricettione,  ri- 
tenendola fucc  equamente  Ivno  dall’altro, da  Marno  fimo  ad  Enocb  ,e  fino 
a Hoc  continuata:  quindi  per  Sem  figlino  lo  di  Noe,  & Heber  di  7>foe  prone - 
potè,  in  Abram,lfac,Giacob,c  Leni  gradualmente  trasfufia,e  finalmente  ne 
ifiapientijfimi  profeffori  di  effa  chiamati  Cabalifii  pcruenuta  : e ben  fieno 
reggon  nei  libri  di  Moifejpecialmcnte  nel  Gene  fi , jparfi  bellifiimi  lumi , e 
profiondifiima  fetenza . Al  culto  diuinofiu  Aaron  con  titolo  di  fiommo  Ton- 
tcfice,e  quattro  fuoi  figliuoli, Tfabad,  Abiù, Eleagar, & Itbamar,prepofii  , 

& il  fiommo  Tontificato  alla  defeendenga  di  Aaron  di  mano  in  mano  affie- 
gnato:  & il  minifterio  del  Sacerdotio  alla  tribù  appartatamente  di  Leui,la 
quale  viueffe  dell’ entrate  delle  decime  dalle  altre  dodici  tribù  a lei  conferì - 
te,appropriato.Diuideuafi  tutto  ilpopolod' Ifiraelin  dodici  tribù  ; quafi  tu 
diceffi,  Congregationi, e Difcendcn^adiece  da  dieci  figliuoli  di  Giacob,  ciob 
da  I{uben,Simeon, Giuda, Ififachar,  Zabulon,Bemamin,Dan,TqcftaÌt,Gad , - 

Afier,e  due  da  doi  figliuoli  di  Givfiefi nepoti  di  effio  Giacob,  cioè  da  Efiraim , 
eManaffe,  denominate . La  tribù  fola  di  Leui  figliuolo  anch'egli  di  Giacob , 
fu  dalle  altre  tribù  fegregata,&  a i minifierij  vffiefi  fiacer dotali  rifer- 

itala. Fu  affiegnato  vn  giorno  della  fettmtana  in  ripofio  degli  buomini  : nel- 
quale  nè  lauorauano,nè  vendeuano,nè  comper aitano, nè  contraggeuano , nè 
veruna  forte  di  negocq,o  manuali  artificij  efifer citammo,  ma  lo  dedicauano 
dlcorat  ioniche  ne  fu  perciò  Sabbato,quafi  tu  dicefii,ripofo  chiamato.  Fu 
parimente  alla  terra, dopo  fisi  anni  di  coltura , affiegnato  il  ficttimo  anno  di 
quiete: neiquale  nè  era  ella  moffia,nè  esagitatale  conculcata,  nè  arata , nè 
ficminata,ni  piantataima  fi  lafciaua  dolcemente , per  maggiore  fertilità  de 
gli  anni  venturi,  ripofare:  e deifrutti,chc  la  terra  in  quell  anno  dafie  fiefi- 
fiafienga  hutnana  coltura produceua,poteuano  tutti indiffierentemcnte,tan- 
to  Hebrei, quanto  alienigenifin  comune  ,fcnyi.verunaprobibitioHc, pigliar- 
fene,e pafeerfene  a voglia  fiua  : onde  ne  trafise  il  fiettimo  anno  nome  appr effio 
gli  Hebrei  di  Scemila,  quafi  tu  diceffi,  t\elaffiatione.  Fu  affiegnato  finalmente 
il  cinquantefimo  anno  al  ripofio , & alla  tranquillità  vniuerfalc  : ndqualc 
non  folo  gli  hu  omini  da  i negoctjye  dalle  fatiche,  e la  terra  daU’aratro,edaL 
la  tappa  rtpofaua:  ma  fifcarcerauano  i prigioni ,fii  manomettevano  i fierui , 
fifrancauano  i debitori, fi  rimeueuano  nella  patria  i banditi , ritornauano 
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a i primìerìpadroni  sì  le  cafe , come  le  poffefjìoni,  & in  forma  tutte  le  coflb 
inucrfe rcajjumeuano  a nuoua,e giocodiffima  facciale  per  ciò  ne  traffe il cin 
quante  fimo  anno  nome  di  lobel,che  noi  pofeia  chiamiamo  Giubileo,  che  li- 
gnifica anno  di  libcrtà.Tfelqual  tempo  battete  a la  terra  dui  anni  di  vacatio 
ne, fetida  cjfer  lauorata;cioè  il  quarantefimonono  anno,  per  ragione  dell’alt 
no  fettenario-,e  f anno  cinquantefimo,per  ragione  del  Giubileo.-c  tre  anni  flit 
nano  gli  H ebrei  a r accorre  i frutti  da  i lauori  della  tcrra;cioè  il  quar antefi - 
monono,c'l  cinquantrfimo , ne' quali giaccua  la  terra  inculta;  e'I  cinquante - 
fimoprimo, nclquale  fi  lauoraua  la  terra, per  raccorne pofeia  l'anno  cinquan 
trflmofccondo  i frutti . Onde  ne  tr afferò  i Cabalifli  conformi  a i Tlatonici , 
& agli  lAflrologi, certa  loro  opinioar-.ebe  il  Chaos,dopò  fei  mila  anni  difk 
tica  di  riceuerc  in  qneflo  mondo  elementare  la  cotinoua  fuccefflone  delle  for 
mefotto  lunar i, dell' vna  fpogliandofi,e  dell'altra  veflendofi,ncl  fettimo  mil . 
le  fimo  annodi  tutte  le  forme  elementari , emiflcfpngliato  , e nella  propria 
fua  natura  informe  ritornato, fi  ripofa;  & in  queflo  modo  la  corrottione  del 
mondo  elementare  ne  prouiene,il  moto  della  trepidatione  dell' ot tana  sfera  , 
che  fi  fa  in  fette  mila  anni,confeguentc:c  quindi  poi  nel  principio  del  ottano 
miUtfmo  anno  ritorna  il  Chaos  a nnouc  fatiche,  e nel  dccimoquarto  mille - 
fìmofi  ripofaie  cofi  fucccffiuamcnte  in  infinito. Parimente,  fecondo  la  cofio - 
ro  opinione , t iflefiò  Chaos  in  fine  di  quarantanouc  mila  anni  confegucnte^a 
i l moto  della  nona  sfera , che  appunto  tanto  dura,  fi  (foglia  di  tutte , tanto 
elementari, quanto  celefli  forme  ; e confando  la  diffolutione  del  mondo  vni- 
«rrfalc,nel  cinquante  fimo  millefimo  anno,quaft  nell'anno  del  Giubileo,tran 
quillamente,e  liberamente  fi  ripofa:quindipofcia,  varcati  mille  anni  di  quie 
te, nel  principio  del  cinquante  fimoprimo  millefimo  anno  a nuouc  riforme,  dr 
anuoui  riuolgimenti  ritornando, nel  centefimo  millefimo  anno  ceffo,  e nuo- 
va quiete  prende-.e  cofi  fcambicuolmente  in  infinito . Quattro  feftc princi- 
pali furono  a gli  H ebrei  infiituite:  cioè  il  Sabbato  nel  fine  dogni  felliniana , 
nelqual giorno  s'aflcnejfero  da  ogni  contratto, negociofiauoro, fatica  corpo- 
rale,& artificio  manuale-.la  Vafca,che  viene  nel  mefe  chiamato  dagli Egit 
tij  Farmuti,dagliHebrei  Jfjfan,edei  Macedoni  X antico, e tocca  appo  noi 
Chriftiani  de  i me  fi  di  Mar%o,e  di  aprile, d'intorno  l' equino  tt  io  di  Trima - 
nera-,nellaquale  fefliuità, in  commcmoratione  delpaffaggio,  che  fece  t An- 
gelo percuotendo  con  la  morte  dei  primigeniti  le  cafe  de  gli  Egitti j , e non 
toccando  le  cafe  de  gli  Hebrei , della  vfeita  del  popolo  d'ifrael  in  liber- 
tà di  Egitto,  e delpaffaggio  de  gli  H ebrei  a piede  afeiutto  perii  mar  \of- 
fo , e della  fommerfione  de  gli  Egitti j con  il  lor  l{e  Faraone  nel  mar  I\ojfo , 
mangiaffero  per  fette  giorni  continouipani  abitui, cioè  non  fermentati,  latti 
thè  feluatiche,e  carninon  eliffate,ma  arroflite,  e f acri  fica  fiero l'agnello 
Tafcaleda  fefliuità  delle  Tentecofle  cinquanta  giorni  dopò  la  T afea, per  le 
primitie  de  i frutti  della  terra:  e la  fefliuità  de  i Tabernacoli  , che  viene  nel 
mfe  dì  Settembre  d,' intorno  t^quinottio  autunnale fm  fegno  di gratitudine  . 
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fantino  delThuomo  rerfo  Dio  per  la  coUettione  deffi  fratti,  il facrificio  fri* 
<ipale  cbiamauafi  Holocauflo;nelquale  tutta  la  uittima,o  agnello, o Vitello, 
<hefoffe,non  minore  di  vn'anno,fenga  riferuarne  parte  veruna  per  cibo  de 
i Sacerdoti, onero  de  ifacrificati, , fi  bruciante  fhccuafi  coiai  facrificio  da  • 
&i  H ebrei  più  degni,  e più  illuflri:  e rifjmdeua  proportionatamete  alCEca - 
tombe,  cioè  al  facrificio  o di  cito  buoi,o  del  cofio  di  cento  buoi,  dagli  antichi 
Greci  v fato.  Incominciami  gli  Hebrei  fanno  dall' equino  tt io  autunnale  nel 
»efe  di  Settembre  nella  fefla  dci  Tebertiacoli,fi  come  alTincotro  tincomin  - 
ciano  gCufirologi  daU'equinottio  della  Trimauera  nel  mefe  di  Margo,e  %li 
•Arabi  dal  folftuio  dell’Eflate  nel  mefe  di  Giugno,  e noiChrifliani  dal  folfli - 
tio  del  Perno  nel  fine  del  mefe  di  Decebre.V  arimele  incominciano  il  giorno 
naturale  gli  Hebrei  dalla  fera  nel  tramutare  del  Sole,  cleome  f incomincia 
mope'l  co  trario  noi  Chri filoni  dal  nafeere  del  Sole  la  mattina,  e ^l\Aftrolo 
gi  dal  mczo  giorno,  e gli  ^rabida  mega  nòtte . Or  profeguendò  i miracoli 
da  noi  difopra  incornine  iati,e  pofeia  tralafciaci,  che  folto  la  codotta  di  Mai 
fé  al  popolo  H ebreo  per  i deferti  peregrinante  aHutneroJoggiugniamoxgrau 
miracolo  effer fiato  ancora  quello,che  in  40  .anni  di  tipo,  che  flette  il  popolo 
d'ifraele  a codurfi  in  terra  di prom  iffione  in  tate  cetinaia  di  migliaia  di  geo 
ti,furouofempreda  Dio  della  manna  cadente  la  notte  dal  Cielo  miracolo  fa- 
vole pafciuttycon  tal  diferetione  copartita;chc  no  poteuano  gli  Hebrei  rac 
come  la  mattina,prima  che  il  Sole  rjfcaldudola  la  liquefacele  i granellile' 
quali  indurati  pofeia  al  fuoco,c  pcflati,neficeuano  pane  di  marauigliofa  fo 
fiata,  fe  non  quoto  a ciafcunopcr  pafeerfi  quel  giorno  bifognaut:  e chi  più 
ne  raccoglieua,fi  putrcfhceua  il foucrcbio:e  nel fefio  giorno  della  fettimana, 
per  no  violare  pofeia  la  quiete  del  Sabbato,ne  raccòglieuano  f dui  giorni-.e 
nel  Sabbato,quafi  fouerchia  foffe,  acciò  fi  vedeffe  la  forga  del  miracolo  fo- 
pra  il  corpo  di  natura,ccffaua  dipiouere  lamana.Oltra  ciò  nello  /patio  ifieffo 
di  qo.  anni  mai  fi  confumarono,nè  flracciarono  iveftimenti;mai  s'indeboli- 
rono i corpi  imai  in  quegli  heremi  furono  nè  da  ferpenti,nè  da  altre  fiere  gli 
Hebrei  affatiti,  fe  per  Joi  te  con  qualche  grauiffimo  demerito  non  fiprouoca 
-Mano  contro  l'ira  Diurna;  comcfu,quado  infuriando  eglino  ingratiffimi  con 
tra  Moife,con  cui  tcneuano  cotanti  oblighi,e  contro  Dio  infieme,fi  tirarono 
addoffo  i morfi  delle  uelenofeferpi.  7{e  ifacrificii  degli  bolocaufii,  sega  opro 
difuoco  terreno , Dio  approuanio  quei  faerifici]  effergli  accetti,  mandaua 
fuoco  dal  cielo  ad  abbruciare  le  vittime  facrificate . Guidano  l ifìeffo  Dio 
primo  innanzi  tutti  il  popolo  <f  ifrael  nel  viaggio  , il  giorno  informa  di 
muoia  ofcura,e  la  notte  informa  di  fplendidilfimo  fuoco.  E di  più  preferitesi 
do  Moife  l'iniùdia  portata  da  molti  principali  Hebrei  al  fratello  claxon  per 
la  dignità  delfommo  Vontificato  nella  tribù  fola  Lenitica,  e fegnatamente 
nella  per  fona  di  Aaron,c  della  fua  defeendega  coferita.-fattefi  portare  dodi- 
ci vergherò  bacchete,che  le  voglia  chiamare,  da  dodici  huomini principali 
delle  dodici  tribu;ciafcuna  col  nome  della  fua  tribù, onde  veniua.  e col  nome 
infieme  del  Terfonaggio,cbe  la  portaua, ferino-, et  aggiuta  a qfiala  decirna- 
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tergd  Vèrgiti' Caroti  col  nome  della  tribù  Lenitica, e di  datoti  infime* 
infcritto;lemife  tutte  nel  tabernacolo^  pregato  in  rifletto  di  tutto  il popo- 
io  con  caldifjhni  pritghi  Dio, che  nella  verga  da  lui  favorita  qualche  elùde- 
te fedito  dimofir affé:  lafciat  eie  fiore  nel  tabernacolo  una  notte, quando  lidi  fé 
guctc  le  traffè  fuori;tmtteledàe'verghe}urono  cofifeccbe,  come  erano  fin, 
te  portate,ritrouate\fok‘la'vet>gadì  Maron  fu  to  vniucrfaltnarauig  lianre 
'data fiorita, fonduta, e deifrutto  diva’ amandola ( che  divti  talarbcrrc erx 
fiata  la  verga  di  Maron  tagfìata)aiorna:llquaI  miracolo  j labili  nelTaièuc- 
nire, con  perpetuo  filentio,  e ceffone  d'ogn'vno  alTòntificato  nella  tribù  Le 
vitica,in  *4aron,e  nella fua  difeedenga  nejfuno  affando  contea  la diuinmto- 
lontà  ricalcitrar  e. T^e  menjìupendo  fu  il  miracolo  di  Balaam  Trofei  a figli» 
volo  di  Beor,edell' afina  fua  : quando  Baiacele  de  i biadiamlidc  i profori 
fucceffi  de  gliH  ebrei  cantra  i AKntùài  con  i Madianiti  cofmanti  fomentato- , 
non  ottante  che  le  conuencuolìprouìfioni  di  guerra  per  difefa  del  fuo  regno 
fatte  baueffe,  nondimenonon  fidando  fi  delle  forine  h umane  a pieno,  mando 'a 
■chiamare  Balaam  fuo  amico,  c’habitaua  fu  l'Eufrate;huomo  di  molta  pierà, 
dir  innoctga,  eper  la  fantità  della  vita  da  tutti  i popoli  d intorno  venerato;, 
non  filma  vniuerfale,che  chi  era  da  coftui  o benedetto, o maledetto, non  poto 
va  le  fùe  o bcncdittioni,o  maledittioni  fuggire.' Il  meffaggiero  del  Re fu  lEu 
■frate  alla  capanna  del  "Profeta  capitato  dijje , il  He  battete  t per  maledire  il 
popolo  H ebreo  venuto  a molefiargli  il  regno,  dell  opera  fua  bifogno . Ricusò 
la  prima  volta  Balaam, indegna  cofa  parendogli  di  huomo  da  bene  maledire 
alluno, di  me  tttrfiìn  viaggio.  Ma  di  nuouo  da  altri  tneffdggteti  mandati  dal 
J(e  con  riùchi  doni  foUecitato,e  da  auaritia  for fianco  tirato,  fi  la  feto  pur  in- 
durre a mttlerfi  in  camino.  Doue  giuntò  in'vttiteert  a firada  tra  dui  vignati 
■angufia,fegli  affacciò  contra  Congelo  arinolo  con  la  foda  ignuda  in  mano. 
Fidi  fubtlo-l' afina , fu  laquale  cavale aua  Balaam,l'-^4ngeìo-,m<tMn  bovi* 
de  cofi  tofto  BalaànttPer  H che  /paventata  tafina  non  Vote  vagire  più  inJn 
te, ungi  fi  ritirava  àdietro.Sdegnato  Balaam, cercava  pur  conta  sferga ,t 
Hdngli'fproni  di  cacciarla  innantc:ma  in  vano;nè  pilnture,nè' battiture  gio- 
vando,a mouerta-dipoffo.  Mlllsora  l' a fina  caduta  a tetta-,  pèrdiuinmira- 
colofciolfe  lalingita , lamentando  fi  di  ricevere  in  premio  dèlta  fedel  fcruitì* 
fua  tanti  anni  fhtrainpoV  tare  commodamcntc  il  padrone  fu  la  fthicna,  fin- 
ga mai  mofitarfi  ritrofa,ingiufie  battiture.-ni  ora  col  molto  fuo  feotentopo 
ter  fare  l’ìfieffo,per  l’olia  colo  poflógti  indugi . Balaam  flupefnto  delparUtre 
dell' afina, e dalle  parole  fue  àuifato,algdti  gli  otchi,vide  tMngelo  armato:: 
e [montato,  adorollo.  RiprtfeH'  Jtngelo  Balaam , sì  dell  bavere -a  torto 
bufionata  la  giumenta , fi  molto  più  del  volere  alla  volontà  di  Dio  oppor- 
ft . Scufofji  Balaam  di  nonhauerlo  veduto  ài primò  tratto  : e iàolendo  rp- 
- tornare  a dietro-,  fu  confortato  dall'angelo  aprofeguite  il  fuò  'viaggio  fe 
dire  quel  tant  o,iheglìfoffe  in  bocca fuggetito.ybiàì  Balaam-.  cghaiio'aV kr 
corte  di  Briaco, da  quello  con  molta  fefia,&  allegrtgga  riceuutofo  codòtto 
fu  vn'alto  monte,  onitfivedeua*  di  lontano  parte  dell'  ejftr  cito  Hebrtofo- 
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<cft  il  Trofeta  ingrati*  del  fagli  H ebrei  malediccffc.  Qu ini  dir  igeati  fette 
lAltariyC  fitti  i conuenienti  facrifictj , Balaam  dal  jpirito  di  Die  illumina-, 
to,in  vece  di  maledire  il  popolo  Hebreo , come  gli  baueua  il  He  ordinatori* 
benediffe , t commendollo  a marauiglia , Uè  per  quanto  voler  ci  mutajfe, 
luogo , e replicale ifacrificij  ; volendo  pur  vedere,  fepoteua  in  qualche* 
modo  il  di  fiderio  di  Balaeo  efequire ; potè  mai  volger  la  lingua  dall  Angp-. 
lo  guidatala  biafimo,  & in  malcdittione  de  gli  H ebrei:  angi  femprelibc- 
nediffe,  e pronunciò  le  future  lor  felicità, e grandeg^e . E cacciato  viadel 
coietto  del  He  con  acri  riprenfioni  ; poiché  fluendolo  il  H_e  chiamato  ai 
vit effetto, tutto  il  contrario  egU  faceua;fcufolfi  condire,  non  potere,  corno, 
Trofeta, altro  di  quello,cbe  il  Jpirito  di  Dio  gli  influiua, nella  bocca,  prono m 
eitre  . Seguirono  però  ne  gli  Hebrci  ; mentre  liberati  dall  Egitto  and*- 
uano  folto  la  f cor ta  dì  Moife,  e di  Aar otti  errando  per  gli  deferti  verfola^ 
C<tnaneà;molte  riuolte , efeditionhfit  come  ne  i numeròfiffmi  efferciti  amie 
nìr  fuole , dellcquali  ne  riportarono  ancoil  meritatole  cafligo . Come  fu , 
quando ; mentre  Moife  , afeefo  ilmonte  Sina.,  fenefiette  affane  dal  popolo 
(C  lfraelquarantagiotni,e  quaranta  notti  continone , fenga  gnflar  mai  ci- 
bò,tutto  alla  Ditànitàjcon  cui  par  lana,  intento  ; gli  Hebrci  rhnafi  al  pia- 
nò, nòrtpotendo  la  diuturna  affenga  del  Capo  loro /offerire  ; dubitando  al- 
tri, che  Móife  foffe  mòrto  damorte  naturale  ; altri,  abe  foffe  fiato  dilaniato 
dalle  fiere)  altri ,cbefof/e  fiato  indd  rapito ; furono  fedxtiof amente  intorno 
^Aaron,  che  doueffe  far  loro  Dif  : kyriali  ; non  apparendo  Moife , ne  fapen-> 
doeffi  ciò  , che  di  Moife  foffe  auuenuto , li  guidaffero  nel  viaggio  : talché 
Aafon  dalle  minaccieuoli grida  degli  Hebrei  importunato,  fu  afirctto,  per 
acquetare  la  feditione , formare  de  i pendenti  delle  orecchie  delle  donne. 
Hebree  portatigli  eta  ipadri,e da  i mariti, e liquefatto  ilmttallo  ncl(uoco',<  * 
v n vitello  <C oro  . AHa  citiadoratione  conuerfi  gli  Hebrei, [cefo  dal  mon- 
te in  quelpunto  Moife  dell' idolatria  del  popolo  da  Dio  auifato , ribuffò  Aa- 
ron, e dalla  tribù  fua  Lenitica  armata  feguitato , ammaggò  da  tre  mila 
Hebrci  intorno  il  viteldoro  in  atto  di  r inerente  adoratone  fparft  : e fenoli 
{offeso  flati  r caldi  priegbidi  Moife  a placar  e tira  di  Dioper  fi  brutta  ido-' 
latria,  che  teneua  più  tofioéeWEgittiòf  che  dell Hebreo , alteratiffimo  con- 
uerfi; molto  più  oltre  la  diurna  vendetta  procedeua.  Tqotabile  fu  ancor 
quell' altra  feditione  : quando  gli  Hebrei  dd  continouo  cibo  della  ruggiada 
celefie  detta  Manna, con  la  quale  lidio  tipafceua,infafiiditi;  & appetendo 
di  mangiar  carne,  della  qtrate  grandi  filma  abondanga  fi  ricordauano  ha  ne- 
re in  Egitto  bauutttffi  folltuarono  contraMoife . Allaquale  riunita  uoleda 
Moifcr  mediar  e, \ ficonuerfe  alt' ór  aliane.  Mandò  lddio,fftr  /(disfare  all' im- 
tèperante  appetirò degli  Hchrei,vnagrandijjìma  quantità  dicoturnici  fpim 
feda  vnvennwbcfòjfittuajncl campo  Htbreo&è  volauannpià  ohe  datar 
tadi  dite  b'rdecia.T^e  pigliarono  gii  Hebrei, quante  ne  vollero, et  oude,n& 
mangiarono' a /atleta.  Ma  appena  le  baueuaao  nello  Stomaco  digrfle/f umido 
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figùl  il  cafligo-divn'improuifa,e  fubita  malattìa,cbe  tra  pochi giorni ffiinfe 
di  vita  molte  migliaia  diperfbnc.'ondc  ne  fu  quel  luogo  Sepoltura  del  difide - 
fio  nominato. Seguì  appvifio  vn' altro  principio  di  fatinone  tanto  piu  fùfll 
diofa  dell' altre,  quado  foffcp'iù  inante  proceduta,quanto  tra  firn  tifimi  pa- 
renti ella  verfaua furono  Marort,cMaria-,*eggendo  la gr aderga  di  Moifc j< 
e la  familiarità, che  egli  co  Dio  haueua,el4riuer‘égpìcb’  il  popolo  più  a Mai 
fe,che  a neffun  altro portati  a',da  tacita  inuidia  coMra  il  fratello  tocchi:  c ne‘ 
proruppero  per  ciò  in  parole  illiberali  ,c  di J cori  tfit.  fdegnofji  Iddio  di  quefta 
difeordia  tra  il  [angue  nata-.e  tanto  piti  cantra  Maria, quato  offendo  ella  piu 
di  jtaron  attcpata,doueua  effer  anco  più  caritateuole,e  pnedete.  Maio  col 
fubito  pulimento,  e eoi  chiederne  pdono  al  fiat  elio, pine  ò l’ira  di  Dio ,nv  beh-: 
he  alcuna  punirione.Maria,p  cafligo  del  peccato,  itihftfatimoite  fi  trottò  U~- 
profa:c  però  ne  fu,  come  impura, e cÒlagU)fa,p  ifb.u  io  di  fette  giorni, clic  tato' 
flette  ella  a guarire,  da  gl  altri  fuori  de  gl' alloggiamenti  pepar ata.\A  quefl * 
fcditionc  vn  altra  appreffo  nefucceffeube  capitati  gli  llebrei  nel  deferto  di 
F arau  fu  li  cofini  di  Cananci;e  ragguagliati  da  dodici  efpioratvri  da  Moifc 
pria  madati,  vno  per  tribu,a  riconofcere  la  promeffa  da  Dio  per  propria  ba 
bitalionc  al  popolo  (Cifraci  corrada, deUamtarauigliofa  fertilità  delle  capo- 
gne, delie  fortrffimemura  delle  città,e  della  gigatea  fiat  ura  de  gli  huomini  di 
Hcbron; furono  da  cotanto  fpauento  fopraprefixbe  cotra  Motfe,qMafi  cotra 
tir  anno, che  a nuoui  pericoli, a nuoui  incomodi,  &■  a nuoue  difficoltà  le  vite 
lorfempre  rfponeua,  inforgendo; nè  alcuna  cofviationc  da  i conforti  di  Gio- 
fuè,e  di  Caleb,  che  con  gl  altri  irrfieme  erano  giti  à riconofcere  ilpaeferice 
ne  do:  incor fero  in  sì  grane  indignatione  di  Dio:  che  tutto  d'iraacccfo  prote- 
j fio  a Moifc,  ilquale gelofo  della  falute  del  fuo  popolo  inftantcmtte  pregano, 
il  Signore,  di  non  volere  inangi  il  corfo pieno  di  quarantanni  finiti  dopò  la 
vfeita  dì  Egitto,  che  t popolo  d’ ifrael  entraffe  nella  promeffa  terra  di  Cana • 
nc  'nnè  volere, che  alcuni  di  quelli,cb'  erano  da  vint'anni  in  fu  di  Egitto  vfei 
ti,  fuori  che  Giofuc,  e Caleb,  vi  metteffero  de  tra  il  piede. "Pianfe  amar  amite 
il  popolo, quado  coiai  rifòi.uiont  di  Dio  intefe\e  ne  chiedete  della  fua  diffida- 
la & a Dio,cr  a Moifc  perdonano  però  volte  Iddio  la  fua  fenten%a  ritrae 
tare.Ondc  Moife,per  comandamento  di  Dio, ritornò  confammo  fuo  difeon - 
reto  il  popolo  nt  deferti:*?  in  vece  di  gire  all'  acqui  fio  della  terra  promeffa,. 
a cui  erano  ora  vicinila  quella  ritornando  ne  i deferti  allotanollo.E  quindi 
ttffi  la  mar. miglia  di  ibUkque  dubitale: come puote  auuenire, che icffendo  il 
"Piaggio dall* Egitto  in  Gicrufalcm, quantunque  l'buomo,per  la  via  de  i defier 
tifludiofamete  il  più  che  fojfe  pcjfibile  io  allugaffe,nÒ  digradiffima  diflaza'y 
fleffe  il  popolo  H ebreo  40  .anni  a finirlo ,jl  qucflo  dubbio  fi  ri(ponde:cbe  no 
perla  longiffima  di  fianca  del  viaggio, ma  per  la  incredulità, per  la  ingrati 
tudinc,  per  la  trafgreflione  della  legge,per  la  oflinationc , per  la  durezza 
de'  cuori,*?  in  fommaptr  i peccati  de’  viandanti,  fiaterò  cotanto  tempo 
gli  liebrei  a terminarlo  ;•  & in  vece  di  andare  inante,  la  guida  Diurna , il 
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fìono  inforni*  dì  nuuola,  eia  notte  informa  di  fuoco, per  effer  meglio  ve* 
duta, precedente, mutando  firada,  e facendoli  ora  mouere  in  giro , ora  ritor- 
nare a dietro,dal proporlo  fcopo,a  malgrado  loro,li allontanaua . Magra - 
ttiffima  forfè  più  di  tutte  le  aùre  fu  lafeditione  di  Cbore,giouane  della  tribù 
di  Leui,come  della  medefima  tribù  parimente  di  Leni  erano  Moife,  & Aa- 
ron, nobile,  ricco,  ambitiofo , & eloquente . 7 qon poteva  coflui  la  foprema 
auttorità  veramente  da  Dio  in  Moife,& . Aaron  conferita,  ma  ( come  inni 
dio  fornente  coflui  parlava  ) da  i dui  fratelli  a feflefji  appropriata  fofferire: 
de’  quali  Cvno  la  fomma  dignità  imperatoria, e temporale,  l'altro  la  fopre- 
ma auttorità  'Pontificia, e fpirituale  sbaueua  (come  acciecato  dall’ ambiti* 
me  coflui  diceva  ) con  afiute  maniere,  e verfuti  modi  arrogato  : qitafi  tra. » 
tanta  infinità  di  gente  non  vi  foffero  degli  altri  ancora,  per  riccbegja,  per 
mobiliò, per  feguito,per  dottrinai  per  intelligenga,afimilgouerni,e  digni- 
tà accommodati.  Inuchiua  principalmente  C bore  contro  Aaron  , punica- 
mente ne  i con  venti,  e botoli  delle  genti  biafimando , il  fommo  Sacerdoti • 
effer  flato, efclufe  le  altre  tribù , alla  fola  tribù  Lenitica  conceduto  ; e nella 
tribù  Leuitica  in  Aaron  folo,e  la  defeendenga  fua,efcluftne  tanti  altri  del- 
la ifiejfa  tribu,e  dell’ iflejfo  honore  meriteuoltjfimi  foggetti,tra  quali fe  me- 
de fimo  etiandio  Cboreannoueraua , ritirato  . Traffe  Chore  nella  fua  opi- 
nione Dathan,&  Abiron,  & altri  dugento  cinquanta  Terfonaggi princi- 
pali ; che  concorreumo  tutti, tacciandone  Aaron  alla  foprema  dignità  del 
Tonti  ficaio  . Dacofloroil  popolo  fnlleuato , flette  in  pen fiero  dilapidare 
Moife,  & Aaron ; & in  if  cambio  di  quelli  dui  eleggere  al  lorgouerno  altri 
Capi . AccbetoUt  pur  Moife  con  la  fua  deflregj* , & auttorità  infufagli 
da  Dio . Sfilarono  finalmente  <T  accordo, che  rimettefferofl  giudicio  di  que- 
fia  lite  a Dio:  e prefentandoft  il  dì  feguente  Aaron , C bore,  Datban , Abi- 
ron,egli  altri  dugento  cinquannta,  alla  dignità  del  fommo  Sacerdotio  adi- 
ranti, con  i loro  incen  fieri  intorno  il  Tabernacolo ; poiché  haueffero  facrifi - 
cato, colui, che  da  Dio  con  qualche  euidente  fegno  foffe  agli  altri  preferi- 
to, riteneffe  feng^  altra  contefa  la  fomma  dignità  Sacerdotale , Così  effè- 
guirono  appunto:  prefentaronft tutti  al  Tabernacolo  congli  incenfieriil 
dì  feguente;  facrificarono.-inuocò  Moife  in  quefla  concorrenza,  per  giufii fi- 
catione,  sì  di  fefìeffo,come  del  fratello  ; che  mai  con  modi  illeciti , & ingiù - 
Hi , fi  haueffero  le  dignità,e preminente  procacciate  ; ilgiudicio  di  Dio . 
Et  ecco , poiché  hebbero  pofli  ne  gli  incen  fieri  il  fuoco  , furono  tutti  i du- 
gento cinquanta  dal  fuoco  celefle  coperti , & abbruciati , che  ne  anco 
•pi  reflarono  le  offa  : e Dathan , Chore , & Abiron , furono , con  tutte  le 
fofiange , e famiglie  loro , dalla  terra  affarti  % . e trangugiati  ; che  mai  più 
furono  veduti . Beflò  Aaron fatuo , intatto , e vincitoreper  diuiit  giudi 
ciò  della  lite , e nel  Sacerdotio  a tutu  gli  altri  preferito . 7{c  volendo  tut- 
tala il  popolo, rimafo  attonito, e confufo , per  la  morte  di  tanti  illuflri  bua 
mini  , acchetar  fi:  ma  ritornando  il  di  feguente.  a nuouq  feditione  j t 
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fatti  fuggire  "Moife , & Caroti  nel  Tabernacolo  per  faluar/i;  fi  aeeefcj, 
per  dium  volere  fuoco  negli  alloggiamenti,  con  arfiotie  di  quattordici  mila 
fcttecento  Hebrei . E fenonfoffe  jlato , che^Aaron  fu  mandato  dal  fratello 
con  le  reverende  veììi  faccrdotali,  e con  t incenftero  accefo  ver  fogli  alloga 
giamenti , a placare  con  Hrationedra  di  Dio, maggior  mortalità  ancor  di 
huominijeguiua.  Segnalata  fu  etiandio  lafeditionenata  nel  campo  Hebreo 
in  Salmana: quando  f effército  fianco  di  vederfifempre  didifagi  m difagfj, 
di  fatiche  in  fatiche,  e di  peregrinationi  in  peregrinationi  da  Moife  c ir  con* 
girato,  e inuolto , ritornò  differatamente  ad  inforgerc  con  nuoui  lamenti, b 
nuove  rivolte  contro  il  loro  Capitano.  Laquale  ingratitudine  a cotanto /de- 
gno prouocò  il  grande  Iddio, che  mandòvelenofeferpi,lequali  con  loro  mot 
fi  vocifero  moltifihni  Hebrei.  ^Accorti  eglino  dell’error  conmeffojnfì ante- 
mente pregarono  Moife,che  la  diuina,e  giufla  contra  loro  indegnatione  mi- 
tigaffe.Ottenne  Moife  co  loratione  da  Dio  per  il  popolo  fuo,non  foloit  per- 
dono,ma  la  medicina  ancora  contra  i micidiali  morfi  delle  ferphlaqual fu» 
che;  formato  vnferpentedi  bronco,  & appefolo  nel  mego  dell' effer cito  fo- 
pra  vn' alto  legno;  chiunque  morfo  dalle  ferpi,  fiffaua  nel  fer pente  di  bron- 
co gli  occhi,  fi  fanaua  incontinente.  Laqual  forte  di  medicina,  in  fede  piu  to 
fio, che  in  altro  confiflente, campò  affai/limi  dalla  morte . Vvltima  rivolta 
degli  Hebrei  contra  il  loro  Capitano, e Legiflatore  Moife , fu  caufata  dalle 
donne  Madianite  : quando  accampati  nelle  terre  de'  Madianiti  gli  Hebrei , 
non  fapcndo  come  da  queHo  numcroftfiimo,e  da  Dio  favoriti/ imo  popolo  di 
fender  fi  gli  Mudi  anici, aui fati  da  Balaam  Trofeta,da  i Madianiti  (come  di 
f opra  dicemmo)in grandifiima  riverenza, et  offeruatione  tenuto,madarono 
aJlutamctCyper  fcdurre,e  mettere  in  difgratiadi  Diagli  ifraeliti,  le  più  bel 
le, leggiadre, e ben  ornate  figliuole,c' haueffero,nel  capo  Hcbrco:lequali;ti - 
rati  con  lufingbe , caregjge,  abbracciamenti,e  baci, non  però  più  oltre  proce 
dendo,i giovani  Hebrei  nel  feruetifìmo  loro  amore; fingendo,  per  maggior- 
mente Muùderli, di  voler  partire;mentrc  dai  giovani  ricercate,  che  refti- 
nò,'o  fot  ano  còpia  de  r corpi  loro,  con  quelli  patteggiano , che  lafcino  » riti 
patrie , e [acri fichino  agl' idoli -,fe  volevano  gli  vlt  imi  loro  diftderq  confe- 
guire;fecero  trafgredire  la  legge,e  peccare  contra  Dio,adoràdo  gl"  idoli, vn 
gridi  firmo  numero  di  Hebrei  accecati  daW  amore  verfo  le  fanciulle  Madia. 
mte.Cànlcquali  carnalmente  copulati, fe  le  tenevano  apertamente  hormai 
molti  de’  principali  giovani  Hebrei  per  mogli,e  tra  gli  altri  Zambria,nobi- 
hftmo  giovane  della  tribù  di  Simeo,t' era  perduto  dietro  Cantore  diCo^a- 
bì, nobili  fitma, e beiti  (lima  fanciulla  Madianita,  dì,  e notte  con  lei  vivendo , 
come  con  legitima  conforterò  per  le  parole  di  Moife,  che  in  vniuerfate  par 
• tèndo Jen^a  toccare  alcuno  in  particolare, cercava  diflorlo  da  quei  peregri 
ni;e  frondaio  fi  amori, fi  vollero  ammendare -.fino  a tanto  che  Iddio  fdegna - 
to,p  vedere  il  fuo  popolo  dilettola  vile, e fog^o  appetito  carnale  tr offèrta 
to, bavere  il  vero  Dio  abbandonato ,& a bugiardi, e metili  Dei  feruire;fete 
inv.  " morire 
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morire  parte  di  malati d mandata,partc  dall' arme  de  gli  ff ebrei  fedeli  can- 
tra gl  idolatri  follcuati,quai  dicono  ventiquattro  mila,quai  dicono  quattor 
dici  mila  ifraeliti  della  legge  Mofiica  trafgreffiri . E tra  gli  altri  Fino» 
figliuolo  di  Eleagaro  "Pontefice  dopò  la  morte  dianzi  occorfa  del  padre  Aa- 
ron al  fummo  Saccrdotio  a/finto, pentodo  che  Zambria gentilmente  da  Moi- 
feriprefo;  eh'  ei,  come  principale  della  tribù  di  Simeon,  coltenerfi  Cogabì 
Madianita  dì, e notte  in-grèbo,maliffimo  eflempio  altrui porgcua;t ammoni 
tione  di  Moife  con  troppo  sfacciata,&  arrogante  rifiofla  ributtaua : moffi 
dagenerofo /degno,  entrato, colta  l opportunità  del  tempo, con  la  fpada  ignu- 
da nel  padiglione  di  Zambria;cbe,recatafi  la  fua  Cogabì  in  braccio,  amoro 
fornente  con  lei  fi  trafluUaua  ; ammaggolli  amendui,  ferendoci  Iti  ebreo , 
cometa  Madianita,nelle  parti  genitali,  quafi  cagione  di  tutto  il  male.llqual 
gcncrofo atto  cotanto  valfe apprejfo  Dio,ch'ei  fermi  il  bracciodiptù  oltre 
contra  i fcifmatici,  & idolatri  H ebrei  H cajligo  profeguire.  Effeminati  i mi 
racoli,  le  fedii  ioni  , & i caflighi  fatto  Moife  nel  capo  I fraclitico  auuenuti, 
/tendiamo  vltimamente  alla  principal parte  da  noi  intttafiaqaale  dalle  pre 
cedenti  effamine  /piegate  tanto  meglio,  e più  chiaramete  intender afi;  cioè  a i 
fitti  d'arme  fitto  la  condotta  dell ìfleffo  Moife  agli  H ebrei  contra  i popoli 
idolatri  occor fi . Cinque  volte  fitto  la  condotta  di  Moife  cOnfiffero  gli  He- 
Br ci. 'l  una  negli  anni  del  mondo  2458  .cogli  Amalechiti,l’ altra  negli  anni 
iq.79.con  i Cananei, la  terza  negli  anni  2491. con  gli  Amorrei,la  quarta 
negli  anni  2491  .coni  Moabitica  quinta  ne  gli  anni  2492 .con  i Madiani- 
ti. Di  quefti  cinque  confitti  nel  fecondo  foto  furono  gli  H ebrei  rotti  da  i Ca 
nanei, ne  gli  altri  quattro  ottennero  gli  H ebrei  vittoria.  Auuicinadofi  Moi- 
fe col  numerofifftmo  cjfetcito  <T  lfrael  a i confini  deW  Arabia  Petrea,  ipo - 
poli  iuihabitantiyfifcnitmtnfe  gli  Amalcchiirftntefi  c'hcbbero,gli  Hèbreì, 
gènte  profuga  di  Egitto errabondafingroffifino  numero  andar  fi  procac 
dando  nuoue  flange  ; dubitando  di  effere  fuori  delle  toro  patrie  difeacciati , 
armarono  vnpoderofo  effercitote  venutlinconlro  agli  H ebrei, sfidaronli  al 
fitto  d'arme.  CtiHebrei, quantunque  di  numero  fuperiori,  della  vittoria.» 
nondimeno , sì  per  finefierienga  di  guerra , sì  per  trouarfi  di  arme  di  doffi 
difarmati, diffidando, /lattano  ritirati,  e dubbioft  di  quello  chaue/feroafi .» 
te.  Ma  animati  da  Moife  a fperar  bene,  & in  quel  Dio,  che  mai  li  haueu/u 
abbandonati, co fidarfi;a/ficur  arti  con  buona  guardia, per  difefa  delle  mogli j 
e dei  figlino  li, gli  alloggiamenti;  vfc'trono  in  campagna , da  Ciofuè  figliuolo 
di  "blque  delta  tribù  di  Efrain,huomO  rrfoiuto  ne  i configli, pronto  di  mano, 
e facondo  di  lingua, da  Moife  alla  getter  al  cura  dell' esercito  per  il  valor  fio 
prepuflojn  bella  ord'manga  compartiti. Rjtirofti  Moife  hormai  vecchio  in  - 
fimo  col  fratello  Aaron,<&  it  cognato,  cioè  marito  di  fiaforella  Mattai, 
détto  Hur,fi  latto  di  vn  colle, a mirare  k ficee ffo  della  battaglia,  tartaro  fi 
gli  e/ser  citi  contai  viciffitudinedi  firtuna:che,  piètre  Moife  alga**  le  ma 
nifinuocando  il  Diurno  aiuto, al  Cielo, prtualeuano  gli  Hebrci  ; e mentre.* 
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ebb affana  le  nutrii  dalla  vecchiezza  rilaffate,preualeuano  gli  ^dmalechi- 
tt.llquale  iffierimcnto  effendo  tre,»  quattro  fiat  e, con  pendenza  della  vitto» 
via,quando  all'vna, quando  ali" altra  parte,  replicato:^4aron,&  Hur,offer » 
nata  la  caufa  di  tal  variationijoftentarono , i'vno  da  vn  canto  ,l' altro  dal • 
Coltrone  mani  in  alto  a Moife  fino  a fera . Dolche  fegui,che,non  variando 
più  la  fortuna > sì  fattamente  formontarono  gli  H ebrei:  che  gli  cimale  chiù 
furono  finalmente  con  gran  lorofirage;sì  nel  combattere, sì  motto  maggio - 
i e nella  fuga;laqu.il Jlrage  maggiore,fe  la  notte  non  fi  trapanata,  farebbe-* 
ancoflata;rotti,e  debellati.  E fu  la  vittoria  degli  H ebrei  tanto  più  illufirC 
quanto  che, dopò  vn  lungo  combattere,  nella  grand'  vccificne  de'  nemici, no- 
vi morì  pur  vn’  HebreoMoif*  fcefo  dal  colle  al  piano, raccolte  le  fpoglte  de  p 
vernici, publicamvte  lodò  il  valore  del  Capitano  Giofuè,ede  i f dilatile  dri^j 
•gaio  in  fegno  della  vittoria  lui  va'  altare, dedicollo, fatti  i debiti  facrifici], 
e le  debite  orationi,al  Dio  vincitore.! I fecodo  finto  d'arme  fusquando  ancor 
che  differitigli  Hebreiper  il  fteflofattoglMa  Dio,  dalle  loro  difubiJìcze *- 
e diffidale  irritato,  ch'efii  non  metter  ebbono  il  piede  nelle  terre  prom  effe  di 
Cananei;ma  queflagratia,fotto  Giofuè,e  Calcherebbe  a i loro  posi  eri  ri-, 
fernata;no  ricuforno  infidiofamente  affiliti  da  i Cananei  tentare  la  fortuna 
della  battagliala  quali  furono  gli  Hebrci  con  fi  fatta  Jlrage , e brutta  fuga 
ributtati;cbe  rauucduti  del  fuo  errore, fi  diedero  in  tutto  e per  tutto  fatto  la 
potcjlà  di  Moifc,ncpiù,nemeno,di  quàto  ei  comandar  ebbe, offerendo  fi  di  fa 
rci&  egli  offequentijfimo  a gli  editti  dì  nini,  che  gli  vittauano  l’entrare  in- 
terra di  proniiffone,andò  per  i deferti  aggirando, e raggirando  il  popolo, nb 
lafciadolo  più  a i cofini  de  i Cananei  accofiare.il  terzo  fatto  d'arme  fuiqua 
do  auuicinandofi  il  tempo  di  entrare  dopò  i quarantanni  da  Dio  dopò  la 
partita  di  Egitto prefijfi nelle  terre  di  Cananea,  inviato  Moife  conleffer- 
citoHebrep  al  fiume  *4rnoH  ; che  nafeendo  da  i monti  dell\Arabia,e  feor- 
Tfndoficr  è deferti , sbocca  finalmente  nel  lago  ^ Isfaltide , dono  mette  ca- 
po. anco  il  Giordano , e fcpara  i Moabiti  da  gli  ^4 morrei , mandò  fuoi  am - 
bafeiadori  a clriedere pacificamente  il  paffo  a Seon  l\e  degli  jimorrei, pro- 
mettendo di  nonmoliilare  ilpacfe , anzi  di  cortcfemente pagare  le  robbe  * 
c begli  H ebrei  toglitffero  per  loro  vfo . Seon  non  fidamente  negò  il  paf k 
fi»  , ma  armato  vn  poffente  cffercito , renne 'ad  incontrare  gli  H ebrei  ; 
tty  laccampoffi preffo  all^rnon , per prohibirli,  fe  tent afferò  per  forza* 
di  poffare  .Moife  inanimato  con  promiffione  di  vittoria  dall'oracolo  Di- 
vino , (fiinfe  inanzj  l'effe  retto  : e venuto  fu  t^irnon  a battaglia  con  gli 
*4  morrei , quafi  nel  primo  affronto  li  riuolfe  vilmente  in  fuga:  douetencn - 
doli  dietro  gli  Hebrci  ; mentre  Raffrettavano  i nemici  di\  ricoverar fi,  cor- 
rendo , chi  in  vna  banda , chi  in  vn' altra,  nelle  città  murate  ; ne  fecero  , 
ferendoli  di  lontano  con  fronde , con  dar  di,  e con  faette  ,pet  quelle  cam- 
pagne , efpecialmentefu  le  riue  dell'or  non , prima  ebepoteffero  alle  Città 
atriuare , notabilfiragc-.e  per fare  la  vittori  a più  compitaiammazxaron9. 
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tragli  altri  morrei  il  HE  Scon.T  refero  in  quel  corfo  di  rittoria  gli  H ebrei 
gli  allogamenti  de'  nemici, eri  guadagnarono  vn  copiofiffimo  botino,  olirà 
il  guadagno  anco  delle  /foglie  de  gli  vccifi  : etrafeorfero  vittoriofi  tuttala 
tontradade gli  .Amorrei  da  tre  fiumi,  Lcbocbo,Arnon,c  Giordano,  circon- 
fcritta-, facendo  Ai  huomini,e  di  animali  grojja  rapprefaglia,c  togliendo  nel 
le  campagne  i frutti  già  maturi  ( imperochefucceffe  il  prefcntc  conflitto  nel 
mego  dell' Eflade)no  ancor  dagli  Amorrei  raccolti.Dopò  queftofucceffe  in 
di  tra  pochi  giorni  il  quarto  confiitto.lmperochemouendofi  Og  HE  di  Moa- 
biti,buono  forti  (fimo, e digigantea  datura , congrojfo  esercito  di  Moabiti » 
in  aiuto  del  HE  Seon  fuo  vicino, amico, e confederato'jion  oftante  eh  egliper 
camino  intendeffe  la  morte  di  Scon,c  la  fanguinofiffima  [confitta  degli  Ama 
lecbai,non  però  (fi  come  era  Og  di'  intrepido  cuore  ) il  ritraffe  dall'imprc - 
[a:\angi  fpingendo  inangii  Moabiti  guidati  da  Og  da  vn  canto, e gli  Hcbrei, 
guidati  da  Moife , e fi  dàlia  frefea  vittoria  contr a gli  Amorrei , sì  anco  da 
idiuini  oracoli  in  buona  [per  anga  eretti, & animati  daW  altro,  a graffa  ron- 
fi amenduiglt  efjerciti  in  battaglia  campate:nellaquale gli  Hebrei  valorofa 
mente  combattendo,  taglia  rono  a peggi  il  He  Og  con  tutto  l efferato  Moabi 
totdopò  Laqtral  rotta  de‘ Moabtuiquaranta groffe  loro  terre(dicono  altri. fef 
fanta)lpontaneamente  fi  diedero  agli  H ebrei,  leggendo  fi  Moife  ad  vn  trai 
to  col  diuiti  [nuore  di  duegroffe prouincie  di  Amalechiti *e  di  Moabiti,  coti, 
la  morte  di  dui  He,  & vccifionedi  dui  poffenti  efferati,  miracolo  fame  te  im 
padronito;& il  popolo  Hebreo  dalle  due  vittorie  co  tanta  facilità  ottenute 
lnanìmato,altro  ne  defiderare,ne  addimadare,cbe  gaffe, abbattimeli, e bat 
taglie: feruendofidell’  ardore  deU'ejfercito;ilquale^fefi gli  daua  ripofo,  iato 
tintale  a riuolte,e  fedii  ioni  ritornaua;fpinfe  tuttauia  mangi  gli  Hebrei  con 
tra  i Madianiti,  ile  he  porfe  occafione  al  quinto,&  vltimo  conflitto. impero 
che  non  ejfendo  fucceduto  al  HeBalaco  di  far  maledire,  come  egli  defiaua , 
da  Balaam  profetta  fatto  venire  fino  dall' Eufrate  ilpopolo  Hebreo  : angj, 
in  vece  di  maledir  lo, da  vn  alto  mote,doue  il  He  condu/Jc  il  "Profeta  in  vari) i 
canti,  fempre per  diuina  infpirationc  benedice dolo,riuolto  il  HE  ingani 

delle  fanciulle  Madianitt(fi  come  diffufamente  di  [opra  babbtam  narrato ) 
mandate  tra  gli  Hcbrei,poco  mancò, che  con  l' foniatria  tutto  l'cjfercitod 
lfraef  non  fouuertiffe.  Dellaquale  ingiuria  volendo  Moife  vendicar  fi,  man- 
dò Etnea  figliuolo  di  Eleagaro  Potefice;Giouanc  di  valore,  e per  il  genero- 
fo  atto,cbe  ei  fece,di  ammagliare  Zibri,  e Cogab't  abbracciati  infieme,mol 
to  illufiratos  co  vn  e]fercito,o  fecodo  altri,co  dodici  mila,cauadoue  mille  di 
Ogni  tribù. Liquali  con  i Madianiti  conftiggendo,  con  poca  fatica  li  ruppero; 
je  nc  [far fero  tanto  fangue,che  appena  la  campagna  fu  [ufficiente. a capire  la 
granài ([ima  moltitudine  de  i corpi  morti;etra  gli  altri  vi  rimafe  morto  il  HE 
Euico  quattro  altri  Hffuoi  cofederati:  & il  Profeta  Baiai  etiadio,come  cq 
figlierò  del  mudare  le  fanciulle  Madianite  nel  capo  Hebreo  a corrompere  i 
buoni  coflumifC  le  sattffme  leggi  del  popolo  di  Dio,fu  in  qfla  giornata,' quafi 
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? n caRigo  del  peflì fero  configlio , vccifo . Efferritarono gli Hebret,tton  gtÀ 
/pinti  da  proprio  {degno, ma  cofi  dianzi  da  Moife  comandati, la  prefente  vit 
torta  crudelmente,tagliàdo  a peggi  indifferentemete  tutti  i Madianiti, tati 
to  b uomini,  quanto  donne,  fuori  chele  fanciulle,  & tutte  le  donne  vergini  • 
Fu  riccbi{jima,oltra  ogni  credengafia  preda  degli  H ebrei  dopò  la  vittoria 
guadagnataci  fri  cento  fettantacinque  mila  pecore,  di  fettantadui  mila  tra 
buoi , e vacche , di  feffanta  mila  afini,  di  trentadui  mila  fanciulle  ,c  di 
vn'incftimabil  numero  di  va  fi  d'argento, e d'oro.  {fognata  la  cinque  cen- 
tefima  parte  della  preda  al  Tontefice  Eleagaro , & ai  Sacerdoti,  elacin- 
quantefima  a i Lettiti , fu  il  refiante  diuifo  tra  i foldati . Quafi  nril'ifteflò 
anno  morirono.  Maria  prima, pofciaCar  annualmente  Moife  ; e fu  ciafcun 
d'ejfi  pianto  dal  popolo  per  vn  mefe  : e morirono  appunto  nel  quarantefimo 
anno  dopò  la  vfcita  de  gli  Hebreidi  Egitto, quando 'finito  il  tempo  nella  di • 
ulna  mente  preferito  deglitrrori,edeÙepercgrinationi  de  gli  Hebrei;douc+ 
uanopofeia  eglino  entrare  nella  terra  promejfa  di  Cananea:  talché  nè  Ma • 
ria, nè  Maron,nè  Moife, f e ben  di  lontano  la  /coprirono,  non  però  poterono  , 
preoccupati  poco  dianzi  dalla  morte , alt  acquilo  della  Cananea  perfonal- 
mente  inrrauenire.Di  cento  ventitré  anni  morì  jlaron,  di  cento  venti  Moi 
fe.  Furono  fepolti , Maria  nel  monte  Hor,  & Caron  in  vn'alto  monte  del - 
t Arabia Vetrea . Moife , poiché  afeefo  fui  monte  Tfebò,  hebbe  lungamen- 
te col  popolo  d'ifrael , che  fe  ne  ftaua  al  piano , intomó  la  offeruanga  dell A 
legge,& intorno  il  futuro  acquiflo  della  Con  anca', alquale  egli  il  popolo  ani 
maua,  comandandogli  ebeneffun  Cananeo  lafdaffero  in  vita,  ne  contraggef 
fero  con  i popoli  idolatri  parentela,  nè  lega , nè  amifid  veruna * faucllato  e 
epoiche  hebbe  a Giofuì  foprrno  imperatore  in  luogo  fuo  fofiinito  racco* 
mandata  la  cura  dell’ ejfercito,& ad  Eleazaro  l'ammmfir adone  del  Sacer 
dotto,  e del  Tontificato  : fu  d‘ ogn  intorno  da  vna  nuuola  coperto , e nella 
valle  fu  topo/la  di  Moab  portato  : doue  fecero  gli  Hebrei  in  memoria  di 
quclthuom  diurno , reuerendo  della  natione  ifraelìtica  pii*  ttogn’ altro  be- 
nemerito,loro  Liberatore,lmpcratore,Trofeta,  e Legijlatore,  quantunque 
il  corpo  fuo  nonfoffe  mai  più  in  terra  ritrouato , vn  monumento  intorno  in» 
torno  da  lagrimc,da  {iuguli),  da  fofpiri , e da  eterno  difiderio  di  quel  fingo - 
lariffimo  huomo  accompagnato . 1 {enfi  miftici  principali  di  quella  hifio- 
ria  fiano  da  noi , quafi  per  figlilo  del  prefente  capo  , in  cotal  modo  annone- 
rati.  Moife  liberatore  del  popolo  (Cifrarie  dalla  tirannide  di  Faraone,figkrét 
il  Signor  noflro  Giefu  Chriflo  liberatore  delle  anime  noflre  dalla  tirannide 
del  dianolo,  il  popolo  d' Ifraele  fuori  della  feruitù  dell'Egitto  egr odiente, 
figura  la  congregatone  de  i fedeli  fuori  della  feruitù  del  peccato , mediante 
la  gratia  di  Chriflo,  vfeente  , La  fìrada  tenuta  da  gli  Hebrei  peridefer- 
ti, figura  la  firada  folinga,edal  mondo  derelitta  della  virtù , da  i fedeli',  e 
Santi  huormni  feguua . llpaffaggio  degli  Hebrei  per  nego  il  mar  EpjfoU 
piede  afeintto,  figura  C intatto*  netto  canino , che  fanno  ghhuomini  vèr* 


tuoft  per  me%<>  il  mar  delle  bumane  per  turbatori  : fi  come  alt  incontro  Iru 
fonMerfiane  de  gli  Egitt  fi, o delire  Faraone  nell»**  Efffo  , figuragli  Imo* 
mini  tnaluagi,  etri/li,  dalle  formatami  onde  de  gli  affetti  coperti , & affoga 
L Agnello  "Pacale fiacri ficaio  dagli  Hebrei per  la  liberatone  della  fier  - 
uitù  diEgitfo  figura  ilfacrificioii  Cprifio,  a guifia  di  immaculato,  & nino 
ccntijjirno  Ugne  lloffulaXtote,  pèrltocrkrcrdatta  captiurtà  ielpeccato , e 
dalla  tirannide  diSatanaffo.  La  manna  ficefia  dal  Cielo,  delinquale  ft pafice- 
rono  per  40.  anni  gli  H ebrei  ne  i deferti,figura  il  pane  celefle  della  fantijjìma 
Eucbariflia,che  i fedeli  nella  comunione  affumono per  bocca  in  commemora 
tione  della  paffione  del  Signore . L'abbocamento  di  Moife  con  Dio  fui  monte 
S'ìna  a faccia  a faccia,  figura  la  beatitudine  de  gli  eletti  in  Ciclo, quando  con 
templeranno  la  per  fona  diChrifio  diftintamente  a faccia  a faccia,  Iquaran- 
tagiorni,cbe  digiunò  ffen^a  mai  prender  cibo,  Moife  aflratto,e  rapito  nella 
'dikina  contemplai ione,  figurai  quaranta  giorni, che  digiunò  Cbrtflo  nel  de- 
ferto,tutto  riuolto  alla  contemplatione  del  padre  eterno.  Il  vincere  degli 
Hebrei  contra  gliMmalechiti , mentre  Moifeal^a  ternari  al  Cielo  ; &U 
perdere  de  gfi  iflefji  contra  gli  ^ tmalechiti.mentre  Moife  le  mani  abbaffa  ; 
figura  la  vittoria  dell’intellcto  foura  il  fenfo , l'appetito,  la  carne,  e'I  mondo 
mentre  s'al^a  alla  contemplatione  delle  caufe  fupcriori;  e la  perdita  dtll'i- 
fteffo  intelletto  dai  mede  fimi  nemici  combattuto, mentre  s abbaffa  alle  cofe 
terrene, e materiali.Lalepra  venuta  a Maria  per  l'inuidia  da  lei  alta  gran 
ie^xj1  del  fratfl  Moife  portata , figura , che  gli  muidiofi  fi fentonofettipr  e 
per  l altrui  felicita, quafi  da  vna  cocccntc,e  contagiofa  lepra,internamcnle 
rodere,  & abbracciare  . Le  tante  riuolte,  efeiitioni  de  gli  Hebrei  contra 
Moife,  figurano  le  continone  per fecutiori  degli  huomini  da  bene  da  i maina 
gi,&  i confinari  inforgimentt  delC appetito  cotta  l'intelletto.  Il  fiorire  del- 
la verga  dijtaron  nel  tabcrnacolo,figura  il  fiorire  de  gli  eletti, e giufli,  nel 
cofpetto  del  Signore.il  Serpente  di  bronco  pendente  fopr  a vn  legno, che  mi 
irato  da  i morduti  da  i veleno  fi  f tipi  li  rifanaua , figura  il  Saluator  noflro , 
che  pendete  fui  legno  della  Croce,  porge  faluteaglu  eS  fiffi  occhi  itmifierio 
della  fant  ijjìma  fina  paffione  riguardanti . Gli  Hebrei,  per  la  loro  ingrati- 
tudine,e diffidanxa,da  Dio, che  non  entraffero  in  terra  dipromi(Jione,Vieta 
Sfigurano  i peccatoriffiquali  ingrati  vcrfoDio  de iriceuuti  benefiche  del 
la  Diurna  bontà  , mifericordia , e giuflitia  diffidenti  Jiano del  pr me ffo  re- 
gno del  cielo  efclufi . Le  vittorie  degli  Hebrei  contra  gli  Umalecbiù , jl- 
morei , Moabiti,  e Madianiti,  e la  rotta  loro  da  i Cananei  ; fignificano , che 
teimprefe  giufie.affunte  dagli  huomini  alla  Diritta  volontà  conformi, ter- 
minano in  bcntffi  come, quando  elle  contra  il  voler  di  Dio  s'imprcnionojìtc 
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Fatti  d arme  terreftri  di  Giofuè  contra  i Cananei,&  I loro  confé 
derati,  nello  fpatio  di  a6.anni,dai  2493.(100  ai  25 18. anni 
del  mondo,neH’acquifto  della  terra  di  promifsionedel  popo 
lo  d’Ifrael,a  Gabaa,aLachis,  & alle  acque  del  fiume  Meron, 
lucceduti.  , . >, 

Bandissimo  inverofidebbe  ciafcuno  imaginare  ejfcr 
fiato  il  dolore  del  popolo  £ ifrael  nella  morte  di  Moife:  non 
tanto  per  le  fingolarilfime  virtù  dell'huomo,  che  n e (finn  al- 
tro vguale  ne'  fuoi  tempi ;o  ricerchi  cognitionc  di  feientie  * 
0 bontà  di  coflumi , 0 fantità  di  vita,o  toleramta  delle  per- 
fecutioniyO  accomodamento  alle  altrui  imperfettioni;in  tue 
to  il  Mondo  haueua:ejuarrto  per  gli  ampi  (fimi  meri  ti,  sì  di  liberatione  di  [er- 
utta,sì  di  formatone  di  leggi, sì  diperpetua  confolatione  nelle  affiittioni , sì 
di  ottenere  gratie  da  Dio, sì  di  ben  fpeffo  placare  l'ira  diuina,  eh'  egli  col  po- 
polo H ebreo  teneua.Ma  fu  per  l'acer  bità  del  dolore  da  due  cagioni  alquan- 
to raddolcita:  cioè  fi  dal  trouarfi  eglino  [otto  vn  Capitano  di  valore, \quale 
era  Giofuì  figliuolo  di  Tfauè  della  tribù  di  Efraim,lafciato  da  Moife  al ga- 
uerno  dell*  esercito  in  fuo  ifc  ambio  ; della  cui  virtù  di  guerra  baueuano  fat- 
togli Hebrei,  in  vita  etiandio  di  Moife , fpccialmentc  nella  imprefa  contro, 
gli  Mmalechi ti, chiaro  ijpcrimento.-st  per  effer  giunti  al  termine, finiti  i 40, 
anni  del  bando  diuina, di  entrare  nella  terra  da  Dio, e da  Moife  promeffa , e 
da  gli  Hebrei  defideratiffima  di  Cananei . Qui  potrebbe  alcun  curiofo  ri- 
cercare;percbe,effendo  Moife  a Dio più,che  altro  mortale, grato,  & accet- 
to, non  gli  deffe  nella  fua  vecchiezza  quefla  vltima  confolatione,di  Infoiar- 
lo col  popolo  Hebreo  infieme  entrare  in  terra  diprrmiJfione;ma  effendo  hot 
mai  il  tempo  di  entrami,  gli  troncaffe  nellifleffo  introito  la  vita.M  ciò  fi  ri 
fponde,  Dio  hauer  fatto  ciò  per  due  cagioni-sì  per  non  codurre  la  età  pr  e fon- 
te degli  Hebrei, liquali  neltvfcire  di  Egitto  paffauano  vinti  anni,prohiben 
dogli  l entrare  nella  felicifiima  terra  de'  Cananei , in  eftrema  difperatione  ; 
poiché  vedeuano , non  loro  foli , che  più  volte  baueuano  contra  Dio,e  con- 
tra il  loro  Legiflatore  peccato,  ma  lifteffo  Moife  ancora  da  fintili  fordidrg- 
Zfi&  immonda  ie  non  contaminato,  effer  e nell'ifieffa  prohibitione  compre - 
fo-.fi  anco  per  modificare  le  felicità  humqnejequah  non  ftgliono  ejfere  mal 
per  fette, ma  hanno  qualche  mancamento  fempr  e concomitante  : e per  ciò  4 
Moife  ancor  a-,quantunque, per  entrare  infieme  col  popolo  d'ifrael  nella  ter 
ra  da  Dio  promeffa,  faceffe  nel  corfo  di  qo. anni  tante  guerre,  nonfolocon - 
tra  i popoli  eflerni,  & idolatri, ma  contra  i fuoi  fleffi  Hebrei , liquali  gli  die 
dero  forfè  più  da fare,  che  gli  alienile fottentr  affé  tante  fatiche, c patiffe  tan 
fi  difcgigirando,c  raggirando  con  infinita  patientiaper  i deferti  -,fu  nondi - 
1 meno 
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mino  negato  di  attingere  Ivltimo  feopo  di  mettere  il  piede  dentro  il  terre - 
ho  di  CananeiSlfc  per  ciò  da  cotal  negatione  di  gratin  patì  C animo  di  Moifc 
Tttrun  di  fiondo,  pronti/fimo  fopra  tutti  gli  buomim  del  mondo  ad  ubidire  a 
l)\o:lallaquale  vbldienga  bracua  il Sahtbuomo  maggior  eonfolatione , che 
Va  quante  tetre  di  promi/fionc  potejfe  cantra  H voler  dittino  effere  entrato  r 
Ottra  che  fur  gli  concc/fe  Dìopcr  quefio  conto  tanto  di  grattai  che  egli,fe 
ben  non  vi  entrò , almen  viddeda  vn'alto  monte  il paefe  di  Cananei  ; mi- 
r'ò  la  grandegga , grofjegga , e bdUtgga  de  i frutti  portatigli  dai  dodici 
iffilor acori  da  lui  mandati  a fpeculare  la  qualità  della  regione  di  Canaamtc 
fu  da  Dio  fatto  certo  , che  il  popolo  U’ifrael  conquifiarebbe  la  terra  prò - 
mefpt  de'  Cananei , abondeuole  di  latte , di  mele , e di  tutte  le  commodità  , 
che  poffono  gli  buominiin  quello  mondo  augurar fi , e defure,  vCggmgtti 
a ciò , che  Moife  ; bauendo  battuto  da  Dio  il  maggior  fautore , cbepojfa  ca- 
pire in  buomo  viuente , che  fu  di  parlare  con  Dio  ,fenga  megp  di  Angeli , 
di  vi/ioni,  odi  fogni  1 a faccia  a faccia  > edi  più , veggendo  i Cieli,  dopò 
h tramigr  ottone  di  qucjla  mortai  vita  , ariccucrlo  aperti  ; poco  curano , 
andando  olà'  eterna  pàtria  promeffa  delCielo , di  mettere  il  piede  nella  pa- 
tria promeffa  della  terra  , che  di  quello  ccltflc  è lignificato , otter  figurai 
poiché  ottimo  cambio  è ; in  vece  della  figura , abbracciare  il  figurato  , ejr 
in  vece  delie  terrene  affittente , godere  le  celefli  ; & in  vece  delle' cofe  ca- 
duche, e materiali,  nelle  eterne*  c pure  ripuf ar fi.  Or  Oiofuè,  dopò 
morte  di  Moife , rimafo  Imperatore  deU'cffercico  Hcbrco  ; douendo , fecon- 
do la  promeffa  dell! oracolo  dittino,  dopò  il  peregrinaggio  eu  tettalo  bormai, 
t consumato  di  40  .anni  per  gli  deferti  dalla  vfeita  degli  II  ebrei  di  Egitto  r' 
conqm flore  per  loro  babitatione  le  feliciffime , c fcrttliffimc  contrade  inde- 
gnamente allbora  tenute  dagli  ^morrei, da  i Cananei,dagli  Etcì, da  i Fere 
gei,  dagli  Et*ei,e  da  gli  lcbufci,tutte genti  idolatre,e  dal  vero  culto  del  ve- 
ro Dio  aliencilequali  però  dalla  principale, piu  ampia, e più  poffente  natiotte 
de  i Cananei, fi  cbiamauano  tutte  con  nome  comune  di  Cananei  j mandò  dui 
de'  f noi  in  Hierico  a fpeculare  il  circuito,il  filo, e la  fortegga  della  Città,  e 
la  dtffio fittone  de  gli  babitauti . Tuffarono  cofloro  il  Giordano  : & entra- 
ti, [otto  pretejlo  di  viandanù,in  Hierico,  vna  delle  primarie  Citta  di  Cana- 
nei,fi  ricapitarono  in  cafa  di  Hjtab;donna  di  poca  pudicitia,  e di  non  molto 
buona  fama;cbe  allogiaua  in  vna  cafa  contigua  alle  mura  forailteri . Spe- 
cularono cofloro  diligentemente  ntl  giorno  a fuo  bell  agio  le  mura  , le  por- 
te, il  fito,le  officine  dell’arme  della  tinàie  la  notte  fi  ruirauano  alla  magio- 
ne in  cafa  di  Fjutb  . il  vagare  di  cofiorofpenfierati per  Hierico , aggiunta- 
1 ii  apprefjo  la  fifa  offeritati  otte  , e diligente  ffcculationc,  diede  Jojpeito  a 
gli  Hiericuntini  ; che  cofloro,  f otto  prurito  di  facendicri,  non  f offerir 
jipie  ; tanto  più,  effendogli pure  alle  orecchie perucnuto,che  Giofuà  con  nti- 
mer  ofiflinto  efferato  di  Hebrei  di  là  del  Giordano  era  alloggiatore  (fi  come' 
teng  onoi  Trencifijp  edulmente  i tiranni, perpetue  f "pie ; che  vanno  tacita- 
mente 
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mentenelle  città, fpecialmcnte  nelle  metropoli.quafi  cani  bracchi,  odor 
dot& offeruando  i motifigeftv  flati, t ragionamenti, e fino  t cent  delle  p tr~ 
fonc)fu  al  Rjdi  Hierico  da  quefla  forte  di  infami  genti  rapportata 
ta  di  quefti  dui  incogniti  efrloraton.lnformato  il  I{e,  doue  cojloro alloggi  - 
turno , mandò  la  fera  i sbirri  per  p^liarU.MaRflabtjnrefcnUto 
& occultati  i dui  hojpiti  Hebrei  fotta  alcuni  fafci  dihnose  iato ^ intende- 
re ai  sbirri, che  i dui  bojpiti  erano  partitrjaluò  la  vita  agli  hofpiti,&vc- 
cellò  i retti  miniflri.  Dopò  la  partita  de ' quali,  I{aab  ; fatti  di  notte  calare 
fuori  delle  mura  per  vnafunei  duibo(piti;&  infegnatogli  il  camino  noi  tur 
no  verfo  il  Giordanoper  difufati,&  incogniti  fentieri;  e raccomandatagli  > 
per  il  beneficio  riccuuto,  in  qualunque  occafione  ,o della  prtja  di  Hic- 
rico,o  di  qualunque  altro  euento  {fi  come  portano  i rinolgimenti  delle  cofih 
fiumane)  lafuafalute;  fu  cagione,ebei  dui giouaniH ebrei, con  molto  obli* 
q0  alla  cortefla  di  T(aab,fi  conducejfcro  nel  campo  di  Giofuè  fani,efalut.  In- 
formato Giofuè  dalla  cojloro  venuta,in  qual  ocio,trafcuragine,e/ìcure^a 
fi  fleffero  i fpenficratiffimi  Hiericuntini;inanimati  a non  perdere  tocca pone 
i fuoi  Hebrei,moJfe  il  campo  alla  volta  del  Giordano . T antojlo  che  terai 
portata  da  i Sacerdoti  innanzi  ad  ogni  altra  cofa;feguedo  di  mano  in  mano 
iLeuiti  col  tabernacolo,&  * va  fi  a ifacrificq  dcSlinati,e  pofeia  il  numero - 
fiffimo  esercito  d'ifrael  nelle  fue  tribù  compar tito;con  le  donne,  & i fan- 
ciulli , per  maggior  ficureg^a d e l fejfo,e  dell  età  imbelle, tolti  in  mego  ; ab 
Giordano  prcfento(fi:ilfiumc,quafi  infegno  di  riueren-ga  verfo  ilpopolo  da 
Dio  diletto,  per  diuin  miracolo  fermoffi;ergendofi  l'onde,aguifa  di  immobi 
le,  & altiffimo  monte, nella  parte  fuperiore.e  fermando  il  corfo  loro;  e nell* 
parte  inferiore  correndo  tacque  , fecondo  il  naturale  lor  coflume,  verfo  il 
mdre.-talcbe  rima  fa  dalla  banda  di  fotta  ilfcntiero  arido, e fecco,  e doue  fer 
m aronfi  con  tjirca  i Sacerdoti  nel  mc^o  del  fiume, fino  all' intero  pa/faggip 
del  popolo  di'  I frasi, por fc,  il  tranfito  c?mmodo, facile,  ijpedito  , & afetutto  a 
tutta  la  moltitudine  degli  Hebrei . Liquali  ; tratti,  per  comandamento  di 
. Giofuè , & in  memoria  del  miracolo, dodici  faffi,a  nome  delle  dodici  tribù , 
dimeno  del  fiume;giunti  alt  altra  riua,  doue  prima  s’accamparono, ne  fece- 
ro al  Signore  vn  bel  stilar  c:ringratiandolo,che  lì  bauejfe , dopò  tante  fati- 
che,difagi,e /lenti, condotti  fani,  efalui  nelle  fertiliffime  contrade  a lor  pro- 
meffe  di  Cananei.  Quiui  ceflò  di  pioucre  piu  dal  Cielo  la  manna,  con  laquale 
Dio  bau  eua  40. anni  continouimiracolofarnente  paf cinto  il  popolo  d'ifrael 
negli  defertupoiebe  fomminiflrandoildouitiofo  paef e grandi ffima  abondan- 
di  vettouaglie,foucrcbio  pareua  hormai  il  cibo  della  manna.  Qjtiui  pa- 
' rimente  fece  Giofuè  circoncidere  tutti  gli  Hebrei  mafebi , ntl  corfo  di  40. 
anni  nati, e non  cir  conci  fi  nei  defert'r.efermoffi  fino  all'intero  nfanamento 
della  moltitudine  dal  taglio.  E quiui  fmilmente  celebrarono  gli  Hebrei  la 
folennità  deUaVafca,e de i pani axfmi'.chc ne  idtfeHi, doue altro  cibo  non 
vfarono, che  manna, non  baucuano  potuto  nel  corfo  di  40.  auni  celebrate . 

Trasferii 
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Ttàsferiffipofcia  Giofuè  con  taffer  cito  alPefpupmioneii  Mitrito.  Dove  al 
pvrtàrtdeW  jfrca  fette  volte  monto  intorno  lattiti, & a Ù'ìmprouifo  ertila 
*ff èfdi  tutto  i efjcrctio  1 1 ebreo  "Patio  infieme , cadute  ihiracoloj intente  le  mu- 
ta a terra,  entrati  gli  H ebrei  dentro ),  tagliarono  tutti  gli  Hiericuntini,fino 
t a pegzj;a  neffnno  di  qualunque  feffo,  & et  ode,  fuori  t he  a ìfaab 

fola  con  la  fra  famiglia , per  il  fedele  albergo  da  coftei  dianzi  alle  due  ffie 
ff ebree  prtflato, la  vita  condonando  : bruciarono  tutta  la  preda , fuori  che 
t oroyC  i'argenUhpcr  ordine  del  Signore, al  feruigio  del  tabernacolo  riferita- 
•4orffian  arano  la  città  fino  a i fondamenti, maledicendo  con  borri  bili  effecra 
tcmifCbrunque  in  quel  terreno  ofaffc  di  nuouo  fabricare:&  jtchan  della 
■tribù  di  Giuda, eh  tal  diurno  comandamento  ; che  niente  della  preda  Hieri- 
' cantina , fuori  che  l oro , e l’argento  in  feruigio  di  Dio, fi  falua/fe;contrafa- 
%tndo,fi  haueua , tratto  da  anaritia , nafcófamentc  vn  manto  d’oro  regale 
rtienuto;fcopcrto,e  conuinto  di  furto,fu  fuori  del  campo  con  untala  fra  fr 
miglia  dal  popolo  lapidato.Trefe  fecondariamente  Gtofrè  con  vn  flrat  age- 
ma di  vn’imbofcata  la  Città  di  Hai,cbiamata  da  ; altri  fidati:  doueffi  coinè 
haueua  pria  fatto  in  Hierico)  vccife  tutti  gli  babitanti  ,ftao  ai-numero  di 
dodici  miti  per fone;prefe  il  He,  e lo  mìfein  croce;  [pianò,  & abbracciò  la  ter 
ra.Latouina  diquefie  due  iiluflri  città,  e la  morte  de  i dui  Hfe.perìaTati- 
Jìina  diuolgate,  mifero  in  gran  tema,  e fpauento, tutte  le  genti  ini  cP-intannoic 
•tra  gl’  altri,i  Gabaontii  al  pericolo  piu  vicini.  Liquali  diffidando  di  poter  te 
■filiere  alle  poffenti  forgede  gli  Hibrei,fi  riuolfero  aUeafhuie , &ai  fru- 
ghi ; cercando  con  fommiffioni , e con  menzogne  di  infìnuarfi  nella  grafia 
loro.Mandarongli dunque ambafeiadori  : liquali  fingendo  e colmojhare.lc 
[carpe  rotte, le  vefti  confrmatefi  pegjjdipane  marci , & ivini  negli  otri 
guafli, tutte  artificiofe  loro  inuentiom,per  fare  più  credibile  la  bugia;  venir  e 
di  lontani  paefrne  hauere  punto  che  fare  coni  Cananei:  quantunque  neWu- 
no,c  nell’altro  menùfferoxpoiche  & erano  vicini, e tra  ipopoli  Conaneian- 
ch' eglino  comprtfi:  fi  raccomandarono  alla  fede, e protettione  de  gli  Hebret. 
■ Diede  Giofuè  credenza  alle  cofloro  parole:eda  compagne , e cariti  com- 

moffo  , afficnoUi  col  giuramento  da  ogni  offtfa,  efreo  alti  diftr  mione.de -i 
•Cananei  collegoffi.  Tofciaatcorto  dell’ inganno;  non  potendo  il  giuramento 
ritrattare,  ne  menvolendo  Infoiare  ti  fraude  imputiti  a con  certa  nota  d'in- 
famia condannò  i Gabaonitia  feruti  e, fine  i facrificij,  come  nelle  guerre 
gli  Hebreifin portare legnciacqua, fuoco, vettouaglic, & altri nccc far u nu 
nìflcri,quaft  ad  vfo  di  [decornante  viuandieri:  <&  i Gabaontii, per  non  in- 
correre  in  maggior  male, fi  contentarono  di  cotalcondannagione . La  fama 
di  quella  nuotta  lega  de  i Gabaoniticon  gli  U ebrei, per  ti  Cananea  dijfrfr, 
caricò  i Gabaontii  di  odio  delle  genti  vniuerfale.  Onde  ^fdonìfedccb  H,e  di 
Gierufalem,a  cui  piu  che  a neffun  altroquefta  ribellione  de  i Gabaontii  pri- 
ma flati  fatto  ti  fede  fra  premeua;collegatofi co  altri  quattrofedi  jtmor- 
*ei,cioè  coltre  Obam  di  Hebron,coll{e  Famedi  Hierimotb , col  ffe  Dabir 

di  Eglon, 
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il  Eglon,teol  Re  lafias  di  Lachis  ;&  armati  ad  vn  trattò  trenti  nula  butti 
mini,  r due  mila  carrette; furono  improu  ifamZte  addoffo  i Gabaoniti.Liqud 
li  non  potendo  dafefoli  difender/i  cantra  la  coftoro  oppugnatione , manda  - 
tono  a Giofuè  ambafdadori  ad  ifporre  il  grane  lor  pericolo, e chiedere  f ubi- 
to  foccorfo.Si  moffe  Giofuè  della  vittoria  dal  Signore  ajjicurato  con  l'effer • 
cito  infauore  de  i collegati  : & arriuato  in  Gabaon , attacò  negli  anni  del 
mondo  15  od.  tantoflo  il  conflitto  co'i  nemici  : liquali  qiiafi  nel  primo  con - 
grcfforiuolgendo/i  vilmente  in  fuga,  diedero  a fe /lejjì  vna  numero/ifjima 
flrage,&  vna  faciliffiina  vittoria  agli  Hebrei . Giofuè  veggendo  il  giorno 
hormai  verfo  la  notte  inchinar e;e  per  ciò  temeudo,che  i nemici,  con  la  tra » 
po fittone  della  notte, gli  campaffcro  dalle  mani;li  riuolfe  all' or  aliane . La» 
quale  fu  così  bene  effaudita‘,cbe  Dio, ad  infanga  di  quello  fant'buomo  , per 
dare  compita  la  vittoria  a gli  Hebrei, allungò  il  giorno;  0 fermando  Linde» 
feffo,  e vclocijfimo  corfo  del  Sole , 0 facendo  quel  irretrogrudabile  pianeta 
ritornare  alquanti  gradi  in  dictro-.daUbe  ne  fegui  la  totale  vccifione,  e de- 
bellatione  de  i nemici;  e la  fuga  de  i cinque  Re  di  Gicrufalem,di  Hcbron,di 
Hierimoth,  di  Eglon,e  di  Lachis,  fpauentati,in  vna  grotta  vicina  alla  città 
di  Maccda.Doue  Giofuè  la  vittoria  profeguendo , fece  per  allhora  otturare 
con  fafli  la  bocca  delia  grotta  ; e lafciouui  guardie , acciò  i Re  nonpoteffero 
piu  vfeir  fuori  : e ritornatoui  poco  di  poi  fopra  fece  cauar  fuori  della  grotta 
ad  vno  ad  vno  i Re  nella  grotta  afeofi . quali,  per  fcherno  , e ludibrio , 

•volle,  che  i principali  Capi  dell cffercito  poneffero  fopra  il  collo  il  picdc;dan 
dogli  poi  vitupcrofa  morte , con  affiggerli  fopra  cinque  legni,  quafi  in  modo 
di  crocififfi , egittando  finalmente  i corpi  loro  nell  ifleffa  grotta t,  donde  fu  - 
tono  pria  canati  ; e riempendola  di  fajfi  . ^dgeuolò  quella  vittoria  contro  i 
cinque  He  predetti  marauigliofamentc  a Giofuè  tutto  il  refi)  dell  imprefa. 
Dopò  laqual  vittoria  prefe  egli  per  fo  rga  d armi  Maceda , Colma , Lachis , 
Eglon,  Hebron,  Dabir , tutte  Città  campcflri , & tiferò th  Città  di  monta - 
gna;vccidendo  in  effe  tutti  gli  habitant i;e prendendo  i Re,o più  toflo  Reguli 
di  quelle, poiché  ogni  Città  haueua  il  fuo  Re  particolare, e facendoli  morire ; 
<$•  alcune  anco  delle  Città  iff>  ugnate  {pianando, e diflruggendo.  In  fomma  pre 
fe  Giofuè  con  fumma  profferita, quanto  fra  Cades,e  Gaga  fi  contiate:  e fot- 
tomi  fe  quafi  tutta  la  Cananea;eccettuate  fole  alcune  poche  terre , 0 per  na » 
tura,oper  humano  arti  fido, 0 di  impoffibile,  0 di  di ffic  illima,  f è non  con  lun 
go  affcdio,ifpugnatione:t agitando  a pegjgi  tutti  gli  h abitatori;  nè  la f dando 
pur  vn’huomoyo  donna, nè  fanciullo, nè  fanciulla, in  vita.  7qe  fi  dcuono  per 
ciò  t affare  di  ferigna  crudeltà  gli  H ebrei -.poiché  non  di  volontà  propria, ma 
per  vbidire  al  Dittino  oracolo,  & alloro  Legiflatore  Moife;cbe, prima  che 
moriffe,  haueua  loro  da  parte  di  Dio  comandato, che  giunti  nella  prom  effa 
contrada  di  Cananei, di  Umorrei, di  Elei , di  Feregci,  di  Euei,  e di  Icbufci 
( erano  quefti  popoli  gentili, & idolatri,  che  innangt  i arduo  di  Giofuè  tene 
• nano  orcupata  la  Giudea:liquali  nondiméno  dal  popolo  più  riccotfoffcnte,e 
, .'J.'.ib  . principale , 
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principale, fi  dolomiti  a uano  tutti  Cananei)  doueffirc  mandare  tutti  indiffe  - 
reut  mente  <f  ogni  età, ed"  ogni  feffo  a fil  di  fpadaiacciò  alle\uolte  con  le  lor 0 
idolatrieffi  come  gli  huomini  naturalmente  fono  più.  al  male,  ciré  al  benc~> 
procliui,e  fi  come  poi  anco  auuenne)non  corrompejjcro  la  fincera  fede,  e fan 
ti  riti  degli  H ebrei.  Occorfc a Giofuè , in  q netti  trafcorrimcnti  della  Ca  - 
fianca, replicare  vn  feconda  fatto  darme;qit<n/<lo , mentre  era  all'affedio  di 
Lachis, intendendo  che  Iran  Rje  di  Gager  càngroffo  efferato  verrina  infoc - 
corfo  de  i Lacbe fi  affediati,andò  con  f noi  H ebrei  in  campagna  ad  affrontar - 
lo:&  azzuffato  feco,lo  ruppe, vinfe , prefe,e  fece  morire . 'Afe  varcarono 
molti  giorni,  che  a Giofuè  conuenne  vn  tergo fatto  dorme  affai  piu  de  i dui 
fatti  d’ arme  precedenti  perigliofo  replicare  : quando  dimorando  Giofuè  col 
campo  H ebreo  negli  alloggiamenti  in  Gaigaia;  intefo  che  labin  He  di  uif~ , 
for  con  lobab  He  di Aiadon , & altri H? di  Cananei  verfo  il mego giorno,  0, 
preffo  il  mare  fignoreggianti  collegato,  con  numerofiffimo  cffercito  compara 
bile  alle  arene  del  mare,di  trecento  mila  per  fon  e , e con  gran  moltitudine  di 
caualli , e di  carrette , s' era  preffo  all' acque  del  fiume  Aieron , per  rinouare 
la  guerra  cantra  gli  Hcbrei  fermato-, andò  intrepidamente , non  tanto  nelle 
fiumane  forge , quanto  nelle  Diurne promeffe  confidato,  ad  incontrarlo  : & 
attaccato  all' acque  del  Aieron  con  i potentiffimi  nemici,  che  ogn  altra  co  fa, 
fuor  chequejlo  improuifo  affalto,s'imagmauano,il  conflitto, ne  riportò  vitto 
rjaprolgendo  i Cananei  in  fuga, e perfegucndolt  fino  alla  città  di  Sidone,  con 
grandii ftma  loro  flrage,&  inceufione  delle  carrette.  Dopò  laqual  rotta  vni 
ùerfale  di  tutte  le  forge  C ananee  accopiate  infieme , godete  Giofuè  vna  ficu - 
ra,e  dolciffima  quiete;non  ofando  più  i nemici,  cantra  fi  brano, t da  Dio  co 
tanto  fauorito  Capitano, algar  la  tefia.T^elquale  odo  Giofuè  , cinque  anni 
dopò  ch'egli  haueua  paffato  il  Gìordano,trasfcrì  il  tabernacolo  del  Signore , 
egli  alloggiamoti  degli  Hebrei,ia  Galgala,doue  in  tutto  queflo  tempo  baite 
ua  lafua  refidenga  cofiituita,a  Silo,come  in  più  commodo  luogo  : attefea 
compartire  tra  le  dodici  tribù  d lfrad,  e la  decimatcrga  tribù  Leuitica , le 
città,&i  territori j conquidati:  coRituìfei  città  del  rifuggiamone  chiunque 
alcun' bomicidio  cafuale comrnetteua,quafi  in  luogo  di  ficureggjt,  e difalu- 
te,rifuggiua;tre  di  là, e tre  di  quà  del  Giordani  iflrettiffmamcnte  racconta* 
dò  agli  Hcbrei  l'inuiolabtle offeruangaffenga  mai trauiarc ad  idulattie,o 
gentilità, 0 culti  alieni,dclla  Mofaica  legge ; e per  fuo  contento  nc  volle  di  co 
tal  offeruanga  da  tutto  il  popolo  dlfrael  il  giuramento.  Finalmente  colmo 
di  gloriaci  bonore.edi  diuotione,mor\  in  T amnatjarè,città  della  fua  tribu 
di  Efraim  , a Gicrufalem  vicina, doue  fu  anco  fepolto,  nel  16.  anno  del  fuo 
reggimento  dopò  la  morte  di  Moife , nel  1 io.  anno  di  fua  vita, nel  67  anno 
della  liberatione  d’ifracl  dalla  tirannide  di  Egitto , e ne  gli  anni  1 5 1 8 . del 
mondo . 
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Fatto  d’arme  terreftretra  Giuda , e'1  Re  Adonibczech , ne  gli.: 
anni  del  Mondo  25  »?.preflòa  Bczec. 

O r R e 1 , che  tutti  gli  tiranni  empi,e  crudeli,  fi  jpccchiaf 
fero  nel  prefente  fatto  <T arme occorfo  tra  ^idontbegech 
Cananeo  Re  di  Bczec,e  Giuda  H ebreo  Capitan  generalo 
degli  1 [raditi,  ne  gli  anni  del  Mondo  2519.  prejjo  a Be-, 
gec:  che  credo  inuero,cbe  eglino  gonfi  difafio,& altere Q 

<za  h umana,  mirando  cfuiui  il  fueuturato  fine  del crudde 

jtdonibrgeclhft  temperarebbono  da  molte ferigne.e  tiranniche  attionfche 
commettono  giornalmente.  Dopò  la  morte  di  Ciofuè , i Cananei  ; che  non-» 
erano  flati  da  gli  H ebrei  affatto  eradicati,o  fpenti,  anlj, potevano  tnoflrx - . 
re  la  faccia  ancor  ver  fa  C inimico  ; fperando , che  per  la  mancanza  di  Gio- 
fuè  eccellentiffimo,e  valorofiffimo  C apitano,baucj[cro  gli  Hebrei  granpar  • 
te  della  fartela, e buona  fortuna  lororalletata;raunato  vn  graffo  ejfercb- 
to,e  confegnatone  ilgouerno  ad  adonibczech,  qua  fi  tu  diccjfi,  Signore  di 
BezfC,huomo  motto  feroce,e  fpiritofo;incominciarono  a turbare  con  impro 
nife  [correrie  il  ripofo  degli  Hebrei  con  i Begecbinefi  confinanti . 7Vo«_> 
tardò  molto  Giuda  eletto  dopò  la  morte  di  Giofuècon  vniuerfal  confenfo 
Capitan  Generale  degli  Hebrei  a comparire . Coflui , fi  come  era  predo  , • 
e pronto  ad  ogni  gran  fattione,con  le  due  tribu,cioè  la  fua  di  Giuda,e  quel- 
la di  Simeone,  armato  volò  cantra  i tumultuanti  Cananei:  & attaccato  il 
conflitto, fenga  molta  fatica  fuperolli,con  vccifionedi  diecimila  de1  nemici, 
e fava  degli  altri.  M Re  u tdonibegecb , che  viuo  venne  in  potere  degli 
jfr aditi,  fece  Giuda  tagliare  le  fommnà,ò  cflremità  delle  mani,  e piedi . Ri- 
conobbe aUlfor a adotti bczech,veggcndofi  vn  tronco  viuente,la giuflitia 
di  Dio  da  lui  nei  tempi  a dietro  negletta,  e vi'-ipef  ìi;  e confefsò,qud  fuppli- 
cio  meritamente  convenirgli  ; poiché  egli  ancora  fettunta  Re  da  lui  inguer 
tafuperati,  eprcfi,haueu a neU’ìHeffo  modo  troncati, e mutilati.  Toco  flette 
il  mi  fero  a morire,  & ignobilmente  fu  vicino  alla  Città  di  Gierufa - 
IcmJ'epolto . Inqueflo  corfo  di  vittoria  prefero  gli  Hebrei  la 
Città  di  Gierufalcm,e  la  mifero  a ferro , & a fuoco  : ma-> 
non  venne  già  loro  fatto  di  pigliare  la  rocca  difefx 
fc.  • fino  a ì tempi  di  Dattid  dagli  lebufei . Tari- 

» 'Hi  > i mente  prefero  Ebron,  ^[catone,  & .A* 
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Fatto  d’arme  terreftre,tra  Othoniel ,figliuoIo  di  Cencs,  & il  Re 

Cufarte  a Sathaim  ne  gli  anni  del  Mondo nei  confini 

della  Cananea.  ' 

Trefenti  fatti  d'arme  tra  Cufarte  fie  deila  ^ ifpria , e della 
Mefopotamia,e  traili  Hebrci,  ne  gli  anni  del  Mutalo .... 
fono  memorandi, per  efiere  ne  itempi;sì  della  feconda  frr- 
uitù  degli  Hebreì  con  il  I\c  Cufarte , c con  i Mi  Capotami, 
sì  come  era  fiata  la  prima  feruttù  con  gli  Egittij,  e co'  He 
Faraoni  ; sì  della  feconda  loro  hberatiouc  mediante  otho- 
niel fratello  di  Caleb  della  tribù  di  Giuda,  fi  tome  cra-fiafa  la  prima  l,  bes- 
tione mediante  Moife  fratello  di  jlaron  della  triba  di  leui;acco>fi „ $i  batte- 
nano  gli  H ebrei,  con  la  trafgr  (fifone  della  legge-,  laj dando  >iueni, Cana- 
nei inpace,cfolo  contentando fi  di  vn  certo  tributo, che  tfananei gli pagaf- 
fcro;e  di  piu, laf (inamente  dimcfticandofi  con  le  donne  Cananee , e prende  >i- 
dofcle  per  moglt,e  per  amore  di  quelle  conduceudofi  alla  gentilità  » alla 
adoratone  degli  idoli;tirata  addoffo  la  ira  di  Dio:ne,pcr  quante  ammoniti  ) 
ni,riprenfioni,prottCii,e  minacele  gli  faujjc  in  Galgqlafyingelo  dii  Signo 
re,fi  curauano  di  emendar fi.La  onde  vo  lendoli  Iddio  delle  lo > o t mpieuì,  cr 
idolatrie  cafiigare , mifeincuorea  Cufarte  He  della  Mcfopotamia , e della 
affina  ,già  della  vicinante  potarla,  di  qucflo  popolo  molto  iufofpettito, 
che  gli  moueffe  f arme  contra, con  ferma  opinione  di  facilmente  fuperar  li  : 
poiché  eglino, tr ala f ciatc  le  cofe della guerra,s' erano  ora  nell' odo  impigrì 
ti, e nelle  lafciuic  impoltroniti.Pbidì  Cufarte  alt  interna  infpiradonete  con 
groffo  numero  di  genti  uenuto  addojfo  le  tribù  di  là  del  Giordano  babitanti , 
in  diuerfe  battaglie  le  fcofiJfe,fottomife,e  fece  tributarie. Piffero  gli  H ebrei 
in  quefta  mifera  condidonc  da  feruire  a i Mefopotami,&  agli  ^ifinj,otto 
anni: fino  a tantoché  commojfo  Dio  da  i pricgbi,dalle  lagrime,  e dalle  fer- 
menti orationi  dei  penitenti  a compaffione , mandò  Othoniel  a liberarli, 
fiaunò  cofiui  con  la  molta  auttorità,chc;st  per  la  preminenza  della  tribù  di 
Giuda , dellaquale  egli  era, sì  per  lagrata  memoria  del  fratello  Caleb, sì  per 
il  proprio  valor  e zappi  e Jfo  gli  altri  riteneua,vn  buon  cjfercito  diHebrd;iì' 
inanimatili  a racquiflare  la  liberti  perduta,  & a non  degenerare  dagli 
antichi  loro  padri, diede  dentro  lefehiere  venute  a fronte  de  nemiche  parte 
vccifili,par  te  fugatili,  cacciò  gli  ^iffmj,e  gli  Mtfapotami  fuori  de  i confini 
della  Cananea:  e fattili  olir  a l' Eufrate  ritirar  fi , rimi  [e  nella  prifiina  liber. 
tà  i copatriotti,e  contribuii i a fuoi  Htbrei.  De  quali, tra  gli  otto  anni  difer  • 
uitù  precedenti, e trentaduifojfeguenti  di  libertà, riffe 40.  anni  Oiudice,c6 
gran fua  gloria,  & illufirezja  : e fu  il  primo  Giudice , che  tenejfero  gli  fie- 
brei per  lorgoucrno.  „ iltribuifcono  altri  la  prefente  li  he  radon e dtl  popolo 
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Ufi  del  dalla  ferititi*  degli  ^iffirij,  e de  i Mcfopotamì,non  ad  Othoniel,  ma 
a Cene!  padre  di  Othoniel.  Ma  fàcilmente  fi  poffono  amcnducquifle  opi - 
nioni  concordare,dicendo-,ilpcdre,e  l figliuolo,  unitamente  efjtr  iùnior  fi  a 
liberare  di  [entità  gli  ifr  aditi. 


Fatti  d’arme  ciuili  terreftri  tra  la  tribù  di  Beniamin.  eie  altre 
tribù  de  gli  Hcbrei > ne  gli  anni  del  Mondo  25 1 $.a  Gabaa, 
& a Bcthlcem. 

jl  principal  origine , perche  gli  fi  ebrei  fi  alienarono  dal. 
fvbidienga  della  legge  j e Aliando  te  fiali  e al  Signor  e,  fi 
iomterfcro  alle  idolatre , provenne  dalUr  tribù  di  Bcniar- 
min  : a cttii  ridia  di  ni  fiori  e delle  terre  ridia  Cananea  co#- 
quifìate, toccarono  in  forte  Hìerico , Gierufaltn Gabaa, 
ì tèrre  d' importanza  . Furono  i Beniamini  primi,  ihcs 
verfo  i Cananei  fi  moflrarono  amorevoli , e placidi  ; non  fola  condonando - 
gli , eoi  ricettore  certo  riconofcimento  di  tributo,  la  libertà  » e la  vita  ; ma 
contraggendo  ancora  [eco , col  contracambiare  delle  donne  Ff ebree  in  ma- 
riti  Cananei,  e delle  donne  Cananee  in  mariti  Hebrti  parentela , Laqualo 
amorcuolegga  fe  b nt  par  e tt  a in prima fàccia  lodiuole  ,e'dt  'certa  manfue - 
Mudine,  e canta  ripiena  : efptndo  nondimeno  fatta  contea  t oracolo  Diurno, 
e contea  le  ordinationi  tante  rotte  da  Moife^e  da  Giofuè  al  popolo  d’ifracl 
replicate  ; che  neffun  Cananeo  lafciajferoin  vita,  augi  li  recìdettero  tutti  ; 
che  non  teneffero  commercio  con  donne  Cananee  ; e cioè  dalle  idolatrie , co- 
me dal  fuoco, He/fero  lontani; era btafimeuole, e dcieflandaie  di  più  altra,  il 
peccato  proprio, porfero  i Beni  amiti  peccando  elfi, mal  e fi empio , a far  e an- 
co peccare,  e nell  e idolatrie  a poco  a poco  fdrucciclare  le  altre  tribù  Mas 
riccuorono  cjfi,st  del  peccato  toro, come  del  reo  effempioalirui  da  io,  Comes 
al  preferite  vcdrrcmo,il  condecente  cafligo.  yn  Lenita  a i diuini  miuiflertf 
defer niente , e nella  dirione  della  tribù  di  Efraim  habitante,  prefe  pei-  mo- 
glie ma  belli ffm.x  donzella  H ebrea  delia  tribù  di  Giuda,nata  in  Bcthlcem, 
c mcnofela-a  cafas  : La  gioitane  ; 0 dalla  troppa  gelofia  del  Lenita  annoia- 
ta, 0 della  troppa  feuerità  , 0 ruflicità  fua  infafhdita  ; ritornò  in  capa 
di  quattro  me  fi , funga  dbr  nulla , in  Bcthlcem  a cafa  dei  parenti.  Penne 
poco  dipoi  il  Lenita  parimente  a cafa  de  i fuoceri  in  Bethleem  : doue  dimo- 
rato quattro  giorni,  e riconciliato  con  la  moglie , con  promiffione  di  non 
più  nell'auutnire  htfafìiditia , od  annoiarla,  fe  la  timenaua  pacifi - 
tamente  a cafa.  £>  perche  fi  partirono  di  Beihleem  fu  l'hora  tarda 
del  giorno  , fouragiumi  dàlia  fera , fi  rifotuetrero  di  ritoncrarfi  in  Ga- 
baa , terra  vicina  de'  Cananei, alla  fede,epro(rtiionc  della  tribù  de  Senior 
min  r accomaniala.Coii  dunque  fecenhlìe  ufiteurandofi  il  Ltuita  in  cafas 
. - dei 
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dei  Gabaoniti,  come  buomini  didincrfa  religione, allocare':  datoft  a cono- 
[cere  chi  egli  era  ad  vn  buon  vecchio  della  tribù  di  Efraim  a cafo  da  lui 
mila  piatta  incontrato , che  in  Gabaa  habitaua  ; fu  da  quello  di  villa  al- 
Ibora  ritornante , per  comunanga  della  natione  e della  religione  , e per  ri- 
fletto della  tribù  Leuitica  a i f acri  minifierij  deputato , menato  con  la  mo  - 
glie  infieme,e  con  vn  ragaggo,  che  lo  feruiua,c  con  diti  afini;, t cafa  , e con 
fomma amoreuoleg^a,  e [inceriti  d'animo  alloggiato.  'frfon  tardarono 
molto  alcuni  petulanti  giovani  Gabaoniti  ; che , veduto  baueuano  la  fera 
apaffare  per  piangali  Leuitacol  vecchio  albergatore ; a gire  a cafa  det 
vecchio  i liquali , picchiato  altvfcio , e sfacciatamente  chiedendo  l'ioofpite 
per  malamente  & fodomiticamente  abufarlo  ne  valedoi prieghi,&  i buoni 
configli  del  vecchio , a temprare  queflo  lor  furore-,  fecero  si  ,che  il  vecchi 0 
flauentatofu  sformato,  per  non  turbare  la  quiete  di  cafa  faa,  e temendo 
anco  della  vita , a concedergli  la  moglie  del  Lenita.  Menai  onta  co/loro , 
qua  fi  tanti  vccclli  di  rapina  via  t e fatiate , quando  l vno , quando  l'altro  , 
tutta  la  notte , le  sfrenate,  & impuriffme  loro  voglie  cantra  natura 
rimandarono  fui  far  del  giorno  male  acconcia,  fi  del?  animo, come  del  corpo , 
all' hoflitio  del  marito  . Moffa  la  giovane  Hcbrea  da  nobil  vergogna  ; ne 
cfindo  così  fluprata,e  violata , nel  cofpetto  del  marito , che  la  [enti  venire 
co  mparcre,tra  l'intenfo  dolore  dell' animo, e la  fiancherà  del  corpo,  fpirò 
l'alma  innangi  l'vfcio  dell'albergo  cadendo  in  terra.  Il  Lenita, che  in  tutta 
natte,  confederando  al  violento  rapto  della  moglie,  non  haueua  mai  potuto 
chiuder  occhio , levato  fi  di  letto  la  mattina , ne  volendo  il  ripofo  della  mo- 
glie , laquale  et  credeva  che  iormiffe , diflurbare , fi  trattenne  vn  pegggo . 
Tofcia  non  potendo  piu  oltra  la  dirno  ra  fopportare,angi  volendo, dall'  nife 
lice  eflepio  ammaejlrato, metter ft,per  arrivare  di  giorno  a cafa,  ne  lafciar - 
fi  piu  coglier  fuori  dalle  notti, in  viaggio;  aperta  la  porta  per  feguir  il  carni 
no;ritrouolltfrcdda,e  morta. Fu  il  Leuità,fi  per  lo  sforgo,  come  per  lamor 
te  feguita  dell' innocente  moglie  fopraprefo  da  grauiffimo  dolore  : ne  tanto 
contra  i Gabaoniti  della  [celerità  perpetratori , quanto  cantra  i Reni  amiti 
de  i Gabaoniti  protettori,  e fnuoreggiatori,adiroffi.  Tofla  adunque  fu  la  giu 
menta  il  corpo  della  moglie , e ritornato  a cafa,  taglio  il  corpo  in  dodici peg^ 
gi;e  mandolli  alle  dodici  tribù, annoverandovi  la  tribù  Leuitica , & ifclu- 
dendoui  la  tribù  Beniamilica,a  ciafcuna  vn  peggofa  lequali  fatto  fapere  il 
cafo  occorfo,infìamolle  ; sì  per  honore  della  natione;sì  per  coaferuatione  del 
giuflo,e  dell  hone(lo-,sì  per  non  prouocarfi  contra  tira  di  Dio,»on  punedo  le 
feeleragini  contra  ifacri minijlri  effercitate;aUa  vedetta  Commojfe  l atro- 
cità del  cafo  la  natioue  H ebrea. Onde  raunati  ingra  frequenga  a Silo, dotte 
Jlaua  il  tabernacolo  ripoflo,màdarono  ambafeiadori  a i Gabaoniti,  chietle- 
do  i malfattori  nelle  mini.  Ma  i Gabaoniti  tato  furono  da  compiacere  alla 
dimàla  degli  H ebrei  lontani,che  poco  anco  mancò, che  no  oltraggialo  gli 
ambafeiadori . firmarono  allbora  le  tribù  mafie  dalla  indegnità  del  fatto 

C $ quaranta 


De’ fatti  d’Arme  famofì 

fiorata  mila  h uomini  cotr  ai  Bcniamiti,e  folamete  giurarne  di  mai  nettali 
venire  co  la  tribù  Bcniamitica  cotragger  parctela.Muifati  della  graffa  prò 
uifione  dell' altre  tribù  i Bemamìti,vfcirono  eglino  ancora  in  numero  di  vin 
ticinqucmila,e  feiceto  armati  in  capagna.Quiui  [accederono  tre  mcmnrabi 
li  fatti  d'arme  ci  itili  tra  gli  H ebrei  :i  dui  primi  profferì  agli  Bcniamiti;&’ 
il  tergo  contrario,  con  qua  fi  totale  inter nccioue , & eflerminio  di  quella-» 
tribù . Confli fiero  la  prima  volta  gli  cfferciti preffo  a Gabaa , dotte  i Be- 
ni am  iti  valorafamente  vitifero  con  Jlrage  di  ventidui  mila  dei  confede- 
rati \ lacuale  farebbe  fiata  anco  maggiore , fe  la  notte  non  diffatliua  la  bat-- 
taglia . Bjtiraronfi i Beniamiti  nella  citta  vittoriofi, & i confederati  ratte 
ne  gli  alloggiamenti.' Ritornati  Udì  feguentei  Beniamiti  dalla  precedente-- 
vittoria anithati  in  campagna , & attaccato  nuouo  conflitto,  ruppero  di 
tiuonoi  confederati,  con  flrage  di  diciotto  mila  combattenti.  Dalaqual 
feconda  rotta  sbigottita  confederati, abbandonati  gli  alloggiamenti,  fi  ri- 
tirarono in  Betbleem  indi  poco  lontana  : ione  conciliato fi  col  digiuno , e 
con  l' oraiioni,mediante  Finea  fommo  Vontcfice,il  Diuin f nuore , delibera- 
rono di  ritentare  il  tergo  fatto  d’arme  . Ma  mefcolando  l'aflutia  conia-» 
forga , rinforzato  leffercito , collocarono  la  notte  alquanti  mila  de'  fuoi 
poco  lungi  dalla  città  di  Betbleem  in  agnato . Ffcirono  eglino  al  far  del 
giorno  col  reflante  delle  genti  in  campagna , sfidando  il  nemico  alla  batta- 
glia . Tgon  ricufaronla  * Beniamiti  per  le  due  proffere  battaglie  preceden- 
ti iufuperbilhangi  venuti  a fronte  de  i confederali,  animofamente  attacca 
rono  il  conflitto . I^elquale  ritirandoft  i confederati , quafi  fi  confeffaffero 
vinti , trufferò  a pajfo  apaffo  i Beniamiti  ; che  credeuano  quella  fuga  de  i 
confederati  altre  volte  da  lorofuperati,cffer  vera , non  fimulata  ; olirà  il 
luogo  dell' agnato . Diedero  allbora  fuori  gli  imbufeati:  e quelli , che  pria 
fuggiuano , rivoltarono  le  faccie  . Onde  ferrali  in  mego,  e battuti  in  vit 
tempo  dalle  [palle, c dalla  fronte,  di  numero  anco  molto, e molto  inferiori , 
quantunque  per  vn  pegjp  valorofamcntein  cotanto  difuantaggio  combat 
t’effero,  i Beniamiti  furono  tutti , fuori  che  feicento , che  fi  fecero  firada 
per  ntc  go  degli  inimici , tagliati  a peggj . Trefero  i confederati  inconti- 
nente dopò  quefla  vittoria  Gabaa , abbrucciaronla,con  vniucrfale  vccifio- 
ne  indtff  rcntimente  d'ogni  età , ed'  ogni  fifìo  : tanto  più , offendo  i vinci- 
tori dal  dolore  delle  due  rotte  a vifla  della  città  pria  ricevute  {limolati. Tre 
fero  parimente,  olirà  Gabaa, tutte  le  altre  terre  de  i Beniamiti ;la  medefima 
crude  Ita, & vccifione  ,c'  battevano  fatta  in  Gabaa,  ouunque  efjercitando . 
Queflo  fìne  bebbe  la  immoderanga  de’ pochi  in  vna  privata  cafa  temera- 
riamente , <&•  infolentemcnte  tr afpoiiati . Muffe  a compaffione  i confede- 
rati la  gran  flrage  di  vna  nobiliffima  tribù  poco  meno  ebe  alla  efiintione  ri- 
do Ita:  nella  quale;  per  la  flrage  vniucrfale , tanto  de  i mafebi , quanto  delle 
/ emine , e fino  dei  fanciulli , e delle  fanciulle  in  culla , fatta  da  i vincito- 
ri , parte  nella  battaglia , parte  nella  prtfa  della  città  ; altri  non  vi  rtfU- 
s rono. 
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tono , che  foli  feicento  b nomini  [campati  a gran  fatica  del  tnrgo  della  bat- 
taglia  nelle  fommità  de  monti.  Onde  non  volendo  le  altre  tribu,chc  la  tri- 
bù Beniamitica  affatto  affatto  fi  e/lingueffc;  ne  men  volendo  algiuramento 
dianzi  fatto  di  non  apparentarfi  mai  cògli  Re  marniti  colrofàre;  mudarono 
vn'effcrcito  di  dodici  mila  faldati  fi opra  la  Città  di  Galaad, come  quella, che 
non  baueua  mandato  niun  de  f noi  nell' efferato  comune , & nell' ijpcditione 
fatta  contro  i Beniamiti  ( e pure  il  voto  & patto  comune  {latta , thè  fode- 
ro ammalati  coloro, che  nonfoffero  compar/i.)  E così  battendo  vccift  tutti 
gli  b abitatori  tanto  buoniini  come  donne , & fanciulli , folo  le  fanciulle  da 
marito  (fecondo  la  commifiione datali  ) riftruorno,le  quali,  ch'ai  numero 
folo  di  quattrocent' erano , a i Beniamiti  donarono  per  mogli , & a gl  abri 
dugento;diedero  vn  faluocondotto,cbe poteffero  ad  vna publica  fiera,  ebe-j 
ogni  anno  fi  celebraua  in  Silo, andar  e,  e rubare,  fernet  faputa,  nè  confcnfo 
de  i padri , o delle  madri',  o di  altri  parenti , le  donzelle  ( fi  come  negiuano 
molte  a quel  mercato)  che  incontr aitano  per  firada  a cafo.Cou  la  tribù  de  i 
Beniamiti  all' eflerminio  qua  fi  ridotta,  con  prudente  con  figlio, e con  auuen - 
turofofuccejfoftt  di  corto  riparata. 

Fatto  d’arme  terre  fi  re  tra  gli  Hebrei  da  Aioth  capitanati, 
e tra  Tc/ferrito  Moabito  del  Re  E°lon , nc  gli 
anni  del  Mondo  255  i.aHie* 
richuntc. 

O pò  la  morte  del  Giudice  Otboniel , gittandofi gli He- 
brciil  culto  Diurno  dietro  le fp alle,  o dando/i  a l'olio  , & 
alla  dcfidia,  difilarono  Eglon  He  dei  Moabiti  alla  loro  op • 
predone  ; poiché noffuno  animale  più  deh.' buoni  poliro- 
no , & infingardo  è alle  ingiurie  fottoposlo . Venuto  per 
tanto  Eglon  con  effer  cito  armato  ,fuperati  in  alcune  po- 
che battaglie  con  molta  facilità  gli  Hebrei,  miffe  loro  il  giogo,  fieccli  tribu- 
tarti, conflituì  la  Regai fitta  Sede  in  Hiericbunte , etenneli  in  ignominio- 
fa  feruitù  ben  dìcioti'anni  : fino  a tanto  che  idioti)  figliuolo  di  Gcrari, 
della  tribù  di  Beniamin,  gioitane  valorofo  , e fpiritofo , fi  difpofe  di  voler 
nell' antica  libertà  gli  llebrei  reflit  uire  . S'era  1'buom  accorto  conica 
piaceuolczja , gratta,  deflre'gga , e fpeffi  donatiui , molto  nella  familia- 
rità , & intrinfiibrgjga  del  Re,  e di  tutta  laCorte infenuatote per  ciò  po- 
tata ad  ogni  beneplacito  fuo,  fenza  altrui  introdottone , andare  in  came- 
ra del  Re,  & vfcirne,e  fattcllare  da  folo  a folo  al  Re  fengafofpetto . Mu- 
dò adunque  Miotb  vn  giorno  d'Eflade  fui  megp  dì  ; quando  la  Corte  Re- 
gia era  occupata  mi  di  [mare , e le  guardie  baucuano  la  [olita  diligenti^-» 
rallentata;  con  vn  pugnale  afeofo  [otto  i panni  a vifitarcil  /{e:  e trottato - 
...  C 4 lo  folo 
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io  foto  in  camera  fui  trono  }\cali'  federe , corteggiatolo  con  alcuni  gratiofi 
prefenti  fatti  portare  da  dui  fruitori  Hebrei  ; elicentiati  incontinente u> 
i dui fe - nitori , che  gifjero  via  ',  finfe  di  bauere a narrare  al  l{c  vn  fogno 
d' importanza-) . Lcuoffì  il  l{e  dcjidcrofo  de  intendere  la  qualità  del fgnos 
fecondo  la  curiofità  de  iVrcncipi  molto  maggiore  anticamente  dì  quelito 
che  boggi  fi  coftuma  nel  dar  fede  a i fogni , (Lilla  fedi  a in  piedi . Mllbor.zj 
*4iotb, colta  la  occ  afone , cacciò  il pugnale  nel v entrerai  Re,  ilqtiOtcl>  fu- 
silo caddi  morto  a terra  : e lafciato  il  pugnale  dentro  nella  piaga , corD 
volto  fereno , nè  punto  per  il  frefeo  bomiudio  perturbato , vfi  ì di  camera 
e ferrò  l'vfcio,dicendo;  ebe  il  Re  voleua  ripofarc,  operò  ueffuno  gifje  a tnou 
leflarlo . Fu  la  cofa  agcuolmente  creduta:  tanto  piu  ,cbe  il  Re  ordinaria- 
mente folcua  fulrnczp  dì  per  (patio  di  vn'bora  nei  giorni  cfiiui  dormirci: 
Mndò  incontinente  Miotb  afolleuare , communicata  la  morte  del  Re,  gli 
Hebrei  Hiericbuntini  : liquali  ad  vntratto,& eglino  t’armarono,  c man- 
darono i trombetti  d'ogrf  intorno  afolleuare  gli  Hebrei  dell' altre  terre—': 
liquali  armati  anch'cjji  vennero  volando , z?  occuparono  i radi  del  Gior- 
dano . 1 Moabiti  del  fi  lungo  dormire  del  Re , oltra  il  folito  fuo  iofiumt^ 
inflettiti, fui  tardi  della  fera , prefa  la  chiane  aprirono  l'rjcio, entrarono- 
in  camera, e trouarono  il  Re  morto  con  l'arma  fitta  nel  ventre:  &•  antiueg- 
gendo  laribellione  de  gli  Hebrei,  fi  ramarono  in  quel  jpauento , e quella.» 
trepidationt,per  la  morte  del  Re  tutti  addolorati, al  meglio  che  poterono  , 
infime,  y cauto  il  dì feguente , furono  gli  Hebrei  di  Hiericbuntc  convn 
groffo  fquadrone  fatto  la  condotta  di  Mio  tir  addo ffo  i Moabiti  : con  li  quali 
configgendo  negli  anni  del  mondo  2551.  quantunque  per  vn  poco  faceffe ~ 
ro  i Moabiti  tefia,  pur  trouandofifen'ga  capo  , furono  ; parte  iui  da 
gli  Hiericbuntini  vccifi  ; parte  riuoltiin  fuga,  nel  pajfare  il. 
Giordano , da  gli  altri  Hebrei  difiribuiti  fui  pafii  del  fiu- 
me ammazzati  in  numero  in  circa  dieci  mila  Moa - 
v . v bili.  Così  gli  Hebrei , feoffo  il  giogo  detl.Lj. 

- feruiuì  de  i Moabiti , fi  rimijcro  inli — 

berta:  laquale  ricono Jundo. 
eglino  dal  valore  di 

Miotb,  . • ..  • 'i 

ipflituironlo  Giudice  di  tutto  il  popolò > 
d’ifratl . il  qual  pofcia  godè 
pace  di  ottani  anni , fenzf» 
alcun  rumor  di 
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f aiti  d'arme  dui  terreftri  di  Baracho  Hebrco.eóntra  i Pjlcftmi 
•.  negli  anni  del  mondo  a&fo.lvno  contro 
. monte  Tabor3rakro  contro  il  He  Iabiao 

....  -il.  ; .........  ' 

U a no  gli  Wibtlii  , fi  per  vita  lunga  fxofterità  di  pace  , 
come  per  il  continuiti  comi, lercio, che  teneaauo  con  i vici- 
ni Taleltini , genie  idolatra,  diti  vero  culto  taciutogli  da  i 
Ur  maggior^  allontanati , e nella  empietà , & inobedienga 
‘ verfo  U vero  Dio, fecondo  il  lor  co(lieme,fJrucciolati:ejuan 
do  labino  Re  di  <Ajfor  nella  Talrfima;la  cui  potila  tanto 
oltre fi  fendetti  , che  ctd  ogni  tnouimcnto  di  guerra  poteua  armare  trecen- 
to thiiì  fanti, die  ci  mila  canali'! , e tre  mila  carrette,  fe  bene  ih  questa  ifpe - 
ditìone  contro  gli  Hebrei  ne  armò  fittamente  nouecento , preualcndofi  del - 
fiocca fionc , mandò  con  innumerabil  efferato  Sifara  fuo  Capitano  a fiotto- 
mettere  gli  hebrei . 7qe  fattogli  il  penftero:  imperodte  venuto  Sifarru 
Col  nuMervfifftmo  efferato  antedetto , facilmente  foggiogò,e  fece  tributaria 
al  l\e  labin  tutta  la  natione  Hebrca  già  vn  pe%gpfit  dòli  arme  di fufata:  la- 
cuale eoli  ti  no  uè  in  (fuefla  opprefjione,  e feruitù  de  Talcftini  ben  da  vinti  alt 
Ai;fino  a tantoché  il  Signore  commofjo  dalle  orativni  degli  Hebrei, che  dal- 
le cal.nnità  ùtrrm*efirati;erano  al  vero  culto  di  Dio  ritornati, vsò  miracolo 
fornente  per  fironlento  vna  donna  a liberarli.  Fu  cofici  Delbora  della  tribù 
di  Efraim,moglie  di  Lapìdotb;liquali  amendui per  quarantanni,  vinti  di  li 
bcrtà , e vinti  di  ferii  ita,  co  nume  di  Giudici  reffero  il  popolo  d'lfrail:&  era 
quejla donna  del  fpìrito  profetico  infignitace  menando, a guifadi  h eremita, 
buona  parte  della  fua  vita  tra  I{awa,c  Ha  bri, folto  vn  albero  di  palma, pre 
gaua  di  c ontinouo  Dio  per  la  fallite  del  popolo  cotanto  già  da  e/Jo  Dio  dilet 
to.jln'gi  che  gli  Hebrei  erano, per  la  fantità  della  vita,  alle  orationi  di  Dei- 
bora,  per  mitigare  l'ira  di  Dio,riccorfi . Illuminata  Delbora  dallo  ffirito  di 
Dio  del  modo  della  liberatione, comandò  a Raracho  della  tribù  di  Tfeptalim, 

< he  co  dieci  mila  buomini,tra  la  tribù  di  Efraim,e  la  tribù  dit^eptalim,giffe 
Jul  mòte  Tabor:doue,pcr  la  comodità  del paf}ò,intrcpidam?te  affettale,  co 
ferma  Jperaga  di  vittoria, e ih  n flit  ut  ione  di  libertà  al  popolo  a 1 frati, il  ne 
rnico  TaleJiina.Rjcufma  qfia  ijfeditione  Baraibo,dcLc dibolfotge acUa ge 
te  fua  diffidalo;  e flotta  c oj a gli  parata,  cti  fi  poco  numero  voUrfi  alle  nume-  ' 
rofiffime  f quadre  de  i Tale  fimi  opporretne  uolle  mai  pr  edere  cotalaf sito, fino 
et  tato  che  Delbora  no  gli  pfomife  di  perfonalme  te , qualunque  dona,  in  ccipa 
genia  fua  a coiai  impnfa  and  are. Cium  che  furono  al  monte  Tabor,  Sifara,. 
intefo  che  gli  H rb rcr,Ca i tPè tueiiÀfid  mòte  aurati, quafi  ridille  fi  dclpicciòl 
numero  de  gU  auuerfari  , andò cù  foie  n tifi,  n:o  efjtt cito  fuo  ad  affrontarli, 
Sgo/HCntaronfi  granatino, ic  nel  punto  appetto  gli  Hi  bici, quando  fi  vidde- 
10  a fronte  così  gro/Jigli  nemici, Tur  da  Delbora  a còl  attui  inanimati,  che 

iodio- 


il  Capitan  SiTara,al 
rolla  città  di  Aflor. 
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Iddio  indubitata  vittoria  gli  darebbe , fi  rifoluerono  al  conflitto  Ordinate 
quinci,e  quindi  le /quadre, fi  vrtaronogli  effcrcitifluefli  nelle  diurne, quel - 
li  nelle  banane  for%c  confidati.  Appena  era  la  battaglia  beneinfcruorata  : 
quando  vna  unprouifa,efubita  tempefia,con  venti, con  tuoni, e con  lampi,  e 
con  folta  grandine,  fi  [conciamente  ferì  in  faccia  iTaleflini ; cbegli  tolfc,  e 
per  i fptffi  folgori  l' vfo  del  vedere , e per  la  furia  del  vento  il  beneficio  della 
refpiratione,e  per  lo  flrcpito  de  i tuoni  l'vdire  i comandamenti  de  i Capita- 
vi^ per  il  freddo  della  grandine  il  maneggiare  dell  armi:  ne  qucfli  incorri- 
modi  rima  fi  dietro  le  [palle,  aggiunto  ni  appreffo  il  fauor  Diuino, più  che  tati 
to  offefero  gli  Hebreutalcfe  fecero  gli  Hebrci  in  quel  fiero  temperale,  info- 
ino a venire  in  quelle  metiodionali  regioni, incredibile  vccifione  de  i Talcfli 
ni  ; laquale  fu  tanto  maggiore,  quanto  maggiore  era  il  numero  dei  nemici  • 
Molti  morirono  combattendola  moltipifi  furono  nella  fugga  vccifi.Bfco- 
ueriffi  fuggendo  Sifara  in  cafa  di  Aber  Ciuco  dal  luogo  del  còjìitto  poco  lon- 
tana : il  quale  quantunque  foffe  di  f angue  H ebreo , poco  nondimeno  de'  fuoi 
curando  fi, pacificamente  fc'n  viueua  coi  Talcflini . Ffccuette  label  moglie 
di  Aber  in  quel  fpauento  e fuga  cortefcmcnte  Sifara  : e portogli  «bere  del 
latte,e  copertolo  ben  bene  con  panni  nella  più  celata,  & ofeuraparte  della 
cafa, confortalo. a Jlar, cheto, e ficur aniente  ripofarc , Vkidì  Sifara  : e parte 
dalla  flanibezgjt  della  battaglia,  parte  dall'ofcurità  del  luogo,parte  dalit 
graucoga  de  idrappi, parte  dallaeuaporationc  fiellatte  dallo  Jlomaco  alla 
tefla, fàcilmente addormc/uofJi,e  fi  diede  in  preda  alfonno.Allbora  label  ; 
per  gratificare  la  banda  vincitrice,  etifuegliandofi  pur  in  lei  la  rimembrati 
*ga,  ch'ella  era  nata  di  f angue  Hcbreo  nemico  delle  nationi  idolatre ; dato  di 
mano  ad  vn  chiodo  di  ferro  it  vn  martello, caccio  eoi  martello  il  chiodo  nel 
la  tefla  da  vna  topina  l'altra  al  mifero  Sifara:  e moflròa  Bar  ac  ho  poco  dipoi 
con  l' efferato  Hebreo  jui giunto  il  Capitan  nemico  da  lei.  vccifotdelqual  vi 
rii  atto  riportonne  la  genere  fa  donna  sì  dal  Capitano,  come  da  ifoldati  He - 
brei,lc  contiene  noi  lodi  . Vigliato  bon  augurio , e concetta  ottima  fpcran- 
%a,da  qncflo  primo  Vittorio fo  conflitto  Bar  acbo,fpiofe  inaine  l efferato  ucr 
fo  A (far  con  tra  il  J{e  labino:ilquale,intcfa  la  granflrage  de'  fuoi , baucua 
rifatto  con  gran  Jlniìo, e fretta  C efferato  nella  jCittà  d' Affor  .Quiui  di  nuo- 
vo al  primo  incontro. cottfliffero gli  efferciti  infi(me,con  non  difjimilc  cuculo 
dal  primo  fatto  d'arme  .augi  con  tantq  piùauuenturofo  fucccfio  de  gli  He- 
brci,quanto  la  vittoria  loro&ltra  la  granflrage  de  i Valeflini,  fu  in  queflo 
fecondo  fatto  d'arme  dalla  morte  del  J{c  labino  caduto  ntlmt^o  ardore  del 
la  battaglia,gloriof amente  illufirata.Cofi  Baracho;ottcnuto  due grandiffi- 
tne  vittorie , ani  end  uè  ne  gli  anni  del  mondo  2640.  l’vna  al  monte  Tabor  , 
l’altra  preffo  alla  Città  dA(for,contra  i Talefìini;con  morte  de  i dui  prin- 
cipali Verfanaggi,  c batte ffero,cioè  del  l{e  Iab:no,c  del  Capitan  Sifara ; pre- 
fe,e  diflrufse  la  città  di  Affor,fouuertì  il  regno  de  i Taltflìni , rimìfe  in  li- 
bertà gli  Hebrci, e reffe  quarant  anni  Giudice  l'imperio  d'ifracl , 
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Patti  d'arme  dui  ferrefìri  di  Gedeone  contra  i Madianiti , gli  A- 
rabide  gli  Amalechiri , negli  anni  del  mondo  2675.' 

al  fiume  Giordano.  ' w. 

tv .vl-;.vVUt\>knttTOClk*. 

R A N miracoli  moflraua  Iddìi  nella  confcruatianc,  & ef- » 
faltationc  del  già  clett  opopol  Juo  israelitica  : che  (filando 
tgll.in  qualchegraue , e dtfperata  opprejfrone , per  alcuna 
fud  trafgreffione  della  legge  , Jì  trouaua , fenja  Speran- 
za di  Salute  ; ailhora  Iddio  inceratamente  mandami  a gli 
ti  ebrei  ejualchuna  del  lar  fanguc  , poco  dividi  abietto , e 
fcoiwfciuto  , non  con  bumane , & ordinarie , ma  con  dittine , emiracoloft 
vittorie  a liberarli , & a conSondere gli  firmici . Dopò  la  morte  di  Baracboi 
e di  Delbora  ; che,  come  perSone  di  valore , haueuano , Delbora  col  confi - 
glio  , c Baracho  con  C effecutione , rinfrancatele  cofe  abbattute  de  gli  He- 
brei , e con  titolo  di  Giudici  gommatili  quarantanni  in  pace  ; i Madianiti  «, 
con  gli  *4malccbiti,e  con  gli  strabi  collegati, moffero  l'armi  contragli  He- 
brei-.e  vintili  in  vn  gran  fitto  d' arme, li  cacciarono  dalla  pianura  alle  mon 
tagnc;édato  ilguafia  alle  campagne,}' arricchirono  di  vna  gran  preda. Setj 
tc  anni  i Madianiti  tennero  i miferi  H ebrei  in  queflo  fiancuto , & afflittio- 
ne;  che  lafciafili  il  Verno,  Senza  molcfiarli  Scendere  al  piano  a coltiuar  le 
terre, la  Eflatepoi  co  mano  armata  ricoglieuano  eglino  le  fatic  he  altrui-tal 
che  conduffero  gli  Hebrci;che  pur  qualche  poco  de’  frutti  foprau ungati  dal 
la  0 inauuertcnxa,  o indulgenza  de  * nemici,per  mantenere  in  vita  in  cara- 
modo  proprio  i lauoratori  de  i terreni, riponeuano  niUe  fpelocbt, e Sotterra* 
nce  cane, e di  quelli  jì  pafccuano;  in  elùdente  pericolo  di  morir  e di  farne . Si- 
conucrfcro  i Giudei  inqucftagraue  lor  calamità  ; fi  come  per  naturale  in * 
flinto fanno  gli  li  uomini , quando  veggono  gli  h umani  rimedtj  difperati,  alla 
orationi . Da  lequali  mojfo  Iddio , difpofe  di  mandare  Gedeone  figliuolo  di 
loas  a confolarli.Era  Gedeone  della  tribù  di  Manafsè,  giouane, quantunque 
nobile, in  ncjfun  credito  pero,  & in  neffuna  confidcratione  di  valore.  Jl  co- 
Jluitmentri; fegrctamente, per  non  effere  veduto  da  i nemici, alcuni  manipo - 
li  di  fremente  in  vn  torchio  criuellauate  ripurgaua,apparue,  fatto  forma  di 
vn  belli  (fimo  giouane, l Angelo  di  Dio:& annunciagli  di  coflituirlo  allapre 
fen-ga  liberatore  del  popolo  ifraclitico.T^c  potendo//  indurre  Gedeone;  pa- 
ragonata la  fu  a imbecillità , & incfperienza,con  la  poffanz *»  & injlrutti» 
tic  de  i nemici ;a  credere  fi  gran  taf  a; fu  con  manifefti  fegni;c  tra  gli  altri  col 
m ii  aiolo  del fuoco  vfeito  dulia  pietra  per  coffa  con  la  verga  dall'  Angelo , 
che  abbrucilo  il  Sacrificio  delle  carni, e de  i pani  iui preparati;  e parimente 
col  miracolo  della  lana  trouata  ruggiadofa  nel  terreno  afeiutto  , e trouata 
pofeia  afeiutta  nel  icrrcn  bagnato;  da  Dio  acculato  della  coftitution  fina  a 
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liberare  il  popolo  Hebreo.Tieno  dunque  di  buona  fperanza  Gedeone, accetb 
il  carico  ìmpoflogli  da  Dio:e  comunicatala  cofa  con  alcuni  giouani  di  fegui 
to  arditi  ,fuoi  amici ,tr affé, mediante  /’ opra  l oro, delle  tribù  di  Manafsh,di 
<Afer,di  Zàbulon, c di  7^cptalim,v n’ efferato  di  trentadue  milaperfone;che 
allegre  al  nome  della  liberatione,confluiuano  al  campo  di  Gedeone . llquale 
con  effe  mouendofi  verfo  il  fiume  Giordano,doue  flaua  il  potenti  (fimo  effer - 
cito  dei  Madianiti  accampato, auuertito  dall’angelo  di  Dio  ; che  volata, la 
futura  vittoria, non  da  forge  b umane,  ma  dalla  fola  diuina  beneficenza  ri* 
cnnofcerfi;licentiati  prima, come  fouerchiyvintidui  mila, a foli  dicci  mila,  e 
iicentiati pofeia  noue  mila  fettecento,a  foli  trecento  foldati  il  campo  H ebreo 
rdlrinfe.Giunto  al  fiume  Giordano  all'incontro  de  i Madianiti  Gedeone,  an- 
dò,per  comandamento  dell\Angclo,cbe  voleua per  la  bocca  fieffa  degli  ne- 
mici della  vittoria  afficur arlo,  a riconofccre  di  notte  il  campo  Madianito,d<t 
vn  folo  feruitore  accompagnato . ridde  egli, nel  vino,e  nel  fonno, & in  vn 
grandi  fimo  odo,  e ficurexja  (larfepolti  qua  fi  tutti  gli  auuerfari , Dalla- 
qual  negligenza  prefo  ottimo  augurio  , accoflatofi  fotto  vna  tenda , vdì 
dui  foldati  Madianiti, che  fauellauano  infieme : mentre  tvno  a l' altro  vn  fo 
gno  apparfogli  dormendo  di  vn  pane  <f  orgio,  che  per  l’ effer  cito  congrandif 
/ima  (Irage  fino  agli  ifleffi padiglioni  reali  difcorrcud,raccontaua;e  l'altro, 
il  fogno  denotare  la  vittoria  degli  Hebrci  vihffimi  fopra  tutti  ipopoli  ^ 4 fi  a 
dei, a fimiglianza  dell' orgio  tra  i legumi, f tura  i Madianiti, interpretaua , 

* Accertato  allhora  con  fenfati fiimo  , & cuidentifirmo  fegno  Gedeone  della 
promeffa diuina , ritornato  al  campo  de  i fuoi  trecento  Hebrci,  racconta- 
gli il  fogno  del  foldato  Madianito  con  l interpretatione  infieme  ; narragli  la 
vbriaccbezxp , e fonnolenga  de  nemici;  infiammolli  a non  perdere  l otea- 
fione;dinifeli  in  tre  centurie,dando  ad  ogni  foldato  vn  corno, o tromba  da  fa 
nart  nella  defìra , & vn  lume  dentro  vnvafo  di  terra  efeauato  nella  fini- 
ftra . ^tccoflati , correndo  2675  .anni  del  mondo , gli  H ebrei  cofi  infìntiti 
nella  quarta  vigilia  della  notte  con  fomtno  filenxio  a gli  alloggiamenti  de  j 
Madian’thcol  notturni), & improuifo  affalto;col  ribombo  dei  corni, e delle 
trobe,che  tutte  fonate  infieme  dauano  fo)f>etto  di  vn  potetifiìmo  effercito  ne- 
micate col  Ubero  fplcndore  delle  faci  rimafe  in  mano  dopò  i uafi  gii  tati  a ter 
ra,e (pezzati  ; mifero  ne  gli  auuerfari  cofiflrana  confu fione,  er  infolito  fpa 
ueto: che mezj  addormenti  riuolgendo  fenga  veruna  difiintionc  tra  lor  fìeffi 
il  ferro,e  configgendo  i Madianiti, non  con  gli  Hebrei,ma  con  gli  Jleffi  Ma- 
di. miti ;fi  tagliarono  tra  lor  mcdcfimi,quafi  a modo  di  guerra  ctuile,  mife- 
r abilmente  a pezzfi>cofi  tanta  effufione  di  fanguache  aiutado  Gedeone coxi 
fuoi  Hebrci,  gittate  via  le  trombe,e  tefiici,&  impugnate  le  fpadc,a  dare  la 
caccia  a gli  nemici;  cfoprauenendo  appriffo  ancoi  Giudei  da  Gedeone** 
dianzi  Iicentiati,!  quali,  meglio  confiderata  la  cofa, fi  recarono  colai  licen- 
za ad  infamia, efeomo;  furono  ammazzati  cento  venti  mila  tra  Madiani 
ti,^4rabi,&-  ^Imaleclmi, infieme  con  dui  l{e,Oribo,e  Zibo.  fiicoucr aronfi 
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fuggendo  le  reliquie  deìfieff eretto  Madianito  in  numero  di  quindeci  mila 
huomini:  liquali  feguitati , e fouragionti  da  Gedeone , furono  eglino  ancor 
tagliati  tutti  a pegfgi'  con^  prefa  dei  dui  primari^  loro  Capitani,  Zeliee » 
& Salmana  : liquali  furono  effi  ancor  da  Gedeone,  in  vendetta  dell'oppref- 
fione  H ebraica,  fatti  morire . Così  dopò  quefiidui  Vittorio  fi  conflitti  libe- 
ratigli H ebrei  con  la  flrage  di  ceto  vinti  mila  de'  nemici, dalla  tirannide  de' 
Madianiti, confermarono  per  gli  ampifflmi  fuoi  meriti  Gedeone  nell' Impe- 
rio, ch'egli  voleua  deporre  : ilquale  con  nome  di  Giudice  ritenne  fopra  il 
popolo  d'ifrael  quarant' anni  il  foprrmo  magiflrato  ; e morendo  già  vec- 
chio, fu  in  Efraim  patria  fua  con  grand' bonor  fepolto . 

Fatto  d’arme  terreftre  di  Iepte  Hcbrco , ne  gli  anni  del  mon- 
do 2-j6  1.  contra  gli  Ammoniti , c Filiftei , a Galaad . 

O P P o la  morte  del  crudele  . Abimelech  figliuolo  baflar - 
£ d'I  gloriofiifimo  Gedeone  : ( ilquale  abimelech  io’  fe- 

| V &ult0  * Sichemiti  a lui  nel  principio  fnuoreuoli  / er  ca - 

* À gione  della  madre,  e de  i parenti  materni  in  Sicbem  nati, 

j»  vccifi  fettunta  fuoi  fratdli,deU'ifle{Jb  Gedeone  leghimi  fi- 

gliuoli,  e tirannicamete  occupato  l'Imperio  degli  H ebrei; 
poco  dipoi  veggendofidagli  fleffl  Sichemiti , per  l'borribili  cruieltadi  jue 
odiato,  edi  Sicbem  a furore  di  popolo  fcacciato,colto  il  tempo, e l'occafionc, 
dando  improuifamente  foura  gli Sichemiti , li  vccife  quafi  tutti, e prefe, Spia- 
nò, & in  memorabil  fogno  di  vendetta  feminò  di  fale  la  mifera  città  de  Si- 
che nr,&  in  capo  di  tre  anni  della  fua  tiranUc, nel  voler  efpugnare  vna  for- 
te torre  della  città  di  f ebe  nella  Giudea , fu  da  vna  donna  Tebana , ch'era 
dentro  nella  torre,  con  vn  fafl'o  auuentato  mortalmente  ferito  in  tefla,e  vc- 
xif:)  fucceffe  algouerno  de  gli  Hebrei  per  legitima  clettioneThola,  cugino 
di  ^Abimelech  : pvfcia  Iair  di  Galaad  dilla  tribù  di  Manaffe,  reuerendo  sì 
per  la  bontà,  come  per  vna  numero] a,  e bene  inflit uit a progenie  di  trenta  fi- 
gliuoli miifcbi, (he  hatieua . Dopò  la  cui  morte  alienandoci  gli  Hebrei  cor- 
rotti dal  lungo  otio,  e lunga  quiete  di  quafi  cinquant' anni,  dal  vero  culto  di 
Dio,  & adherendo  al  culto  de  i dei  Gentili  « de  i Sidonii , e Soriani  ; provo- 
ca taft  contra  la  Diuina  indignatione , furono  da  gli  .Ammoniti, e F tifici, 
confederati  infime,  di  là  del  Giordano  con  l'arme  f aggiogati  t ncllaqual 
feritila  durarono  ben  diciott'anni , fino  a tanto  che  tentando  gli  cimino- 
nici  di  foggiogare  parimente  con  tarmi  gli  Hebrei  di  qnà  dal  Giorda- 
no habitanti,  c però  offendo  trafeorfi  con  eff  erato  preflo  a Galaad:  le- 
pte  figUuol  baflar  do  di  Iair,  della  tribù  di  Manaffe  ; giovane  ardilo,  e 
valorofo,  e mollo  riverito,  il  per  la  grata  memoria  del  padre,  sì  anco  per 
il  proprio  Valore  de  i Guladitani;  quantunque  f offe  dai  leghimi  fratelli 
mal  voluto  j fatto  Capuano  de  gli  Ilebrei , fi  dijfufe  iti  metter  fieno  d- 

t orgoglio 


De’ fatti  d Arme  famofi 

[orgoglio  dei  nemici.  Mandò  lepte  come  buomo  prudente  eh*  egli  eraj, 
Amb  afe:  adori  a gli  Ammoniti,  & ai  Fili  fi  ei  ; cercando  pure  di  ridur- 
li, s' era  poffibile , pacificamente  ad  honefte  conditioni;  & amor  cuoi- 
mente  pregandoli  a partire , fen^a  far  danno  a i loro  territorio  pojjeffioni: 
poiché  pur  troppo  haueuano  , col  [aggiogare  gli  Hebrei  di  là  del  Giordano , 
[enga  volere  anco  quefiidi  quà  del  Giordano  fvttomettere ; la  loro  patieza 
in  non  rifentirft  di  cotanta  ingiuria, esercitata . Aia  riportata  dal  i{e  degli 
Ammoniti  acerba, e rigida  rtfi'ofiaichegli  Hebrei  più  tofio  erano  meritatoli 
di  ca/ìigo, liquali  fuggiti  già  dall'Egitto  a tempo  di  Moife,  haueuano  violétc 
mente  occupate, e teneuano  hormai  treni' anni  fà  le  regioni  altrui : fi  rìduffe 
finalmente  le  co[a,efclu[a  ogni  fperan%a  di  compofitione, all' armi.  Fece  vota 
lepte,mentre  ordinava  le  [quadre, di  facrificare  a Dio , fe  otteneva  la  vitto 
ria, la  prima  cofa, che, ritornato  a cafaje  gli  affacciale  mante  . Attaccato 
il  fatto  d'arme , correndogli  anni  del  mondo  2761.  vccife  lepte  quaranta- 
dui  mila  tra  Ammoniti , e Filiftei;perfegHÌcolli  nella  fuga  fina  a i lor  confi- 
ni :ne  i quali  entrato, prefe a forza, e (pianò  vinti  buone  terrcjmife  a ferro,c 
fuoco  i territori;difefe  gli  Hebrei  di  quà  del  Giordano, che  non  andaffero  in 
mano  de  i nemici ;e  quei  di  là  del  Giordano , dopò  diciott'  anni , c haueuano 
feruito,in  libertà  ritnife . Dopò  laqual  vittoria  ritornando  lieto  a cafa  le- 
pte,per  mala  forte  incontrò  innanzi  ad  ogn' altro  vn  vnicafua  figliuola, la- 
quale tutta  vezzo  fa  veniua  a riceuere  il  padre  trionfante.  Atiriflcffì  infi- 
nitamente di  cotal  incontro, memore  del  voto  diangj  fatto  lepte;e  ne  diede, 
col  fquarciarfi  di  doffo  i vcfìimenti,  fegno  . Tur  non  potendo  mancare  con 
buona  confidenza  al  voto,jlrinfe  le  (palle;  e confortò  anco  la  figliuola  a con- 
tentarfì,  di  quanto  Iddio  difponeua . Chiedctte  la  fuenturata  donzella  dal 
padre  vna  proroga  di  due  mefi:nc'  quali  ritirata  con  le  compagne  ver  i col- 
li,pianf e la  fua  difauentura,e  la  virginità  fita  infelice,  Tofcia  al  padre  ri- 
tornata , fu  da  quello, come  virginal  vittima, per  la  vittoria  paterna,  e per, 
la  racquifìata  libertà  della  natione,a  Dio  facrificata.  La  onde  introduffero 
per  cofiume  le  figliuole  d'lfrael,di  piagnere  ogn  anno  la  figliuola  di  lepte  di 
Galaad  per  quattro  giorni . 

Fatto  d’arme  terreftre  ciuile  di  lepte  Hcbrco  ne  gli  anni  del 
Mondo  2761.  contra  la  tribù  di  Etraim , a Galaad. 

Oro  lagloriofa  vittoria  da  lepte  Hebrco  contragli  Am 
moniti, e Ftltfiei  ottenuta;mentre  credeva, (operati  gli  efler 
ni  nemici , ripofare;fi  ritrovò, fuori  d'ogni  fua  opinione, in 
vna  guerra  ciuile  moffaglida  i fuoifieffi  Hebrei,ep:ù  forfè 
della  precedente perigliofafinuolto.i'olleuaronfi  contra  le 
pte  quei  della  tribù  di  Efraim,dolendofi  di  non  efier  fiati  ef 
fi  ancor  chiamati  nella  ijpeditiotte  cotta  gli  Ammoniate  per  ciò  effer  fiati  e 
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della  gloria, e della  preda,  chef  bauerebbono  in  ftmilocca/ìcne  conquiflata, 
defraudati . Scufcfji  lepte  rigittando  la  colpa  addo  (fogli  f lejfi  Efr  attuiti  ; li. 
quali  fapendo  iloro  confanguinei  off  ere  da  eterna  guerra  oppre(fi,doueua - 
no  quantunque  non  chiamati,porgere  volontario  aiuto:  e di  più,  accufando* 
li  di  malignità,&  ingiuftitia;cbc,non  effendoli  b afiato  l'animo  di  affronta - 
re  gli  nemici  idolatri , voUffcro  ora  cantra  i proprij parenti,  dei  vero  Dio 
cultori,  inforgere,  e bravare.  E minacci  olii  al  fine,  che,fe  cotinmiaffero  ad  in 
patire , barebbono  per  voler  di  Dio  le  meritate  pene.  Ma  trottandoli  ine- 
f or  ab  ili,  & ofìinati  ; antivenuti  con  efferato  armato,  per  vendicar  fi  del* 
f opinarlo  più  toflo,cbe  del  vero  oltraggiosi  coflretto  Jepte,poicbe  le  paro 
le  neffun  profitto  faceuano,venire  all' armi.  Tratte  dunque  le  genti  fuori  di 
Galaad  in  campagna  ; e mandate  clandefiinamente  innanzi  alcune  fquadre 
ad  occupare  i puffi  del  Giordano , per  non  lafciare  a gli  Efraimiti  ctiandio 
nella  fuga  luogo  di falute;attaccò  il fatto  d'arme  : doue , fecondo  l'vfo  del- 
leguerre  ciuìli , combattendo fi  e quinci, e quindi  con  animi  arrabbiatile - 
fio  finalmente  lepte  con  ffrage  di  quarantadui  mila  Efraimiti  vincitore.  Do 
pò  le  qual  due  chiare  vittorie ;f  vna  efierna  contra  gli  Ammoniti, e Filiftei , 
l atra  interna  contragli  H ebrei  della  tribù  di  Efraim  ; lepte  confermatoli, 
rimoffi  tutti  gli  oftacoli,&  impedimenti, nel  Vrincipato,  reffe  per  lo  [patio 
difei  anni , eoo  affoluta  poteftà  Giudiciaria  il  popolo  dìlfrael. 

V . J • l I',  , , •*  » .i 

Fatto  d'armi  terfeftre  di  Sanfone  Hebreo,  nc  gli  anni  del  Mon- 
do 28  oo.concraiFilifteijnelpaefe  della  tribù  di  Giuda. 

.•V- . 

O*o  la  morte  di  tre  Giudici  continouati  Cvno  dopò  t altro; 
/fi  \ ‘ Ca^  -dbfan  della  tribù  di  Giuda, nato  in  Betleem,c'beb « 

tij  ) bcfejfanta  figliuoli, trenta  mafebi  tutti  ammogliati, e tren- 
ti In  taf  emine  tutte  maritate,  vivente  il  vecchio ; e di  Helon  del 

i tribù  di  Zàbulon ;e  di  ^tbdon  figliuolo  di  Eliel, della  tri. 

bu  di  Efra:m,nato  in  Faraton,c’bebbe  quaranta  figliuoli,  e 
trenta  nipoti  procreati  in  vita  del  vecchio  da  i figliuoli;de  quali  tre  cotinoa 
ti  Giudici,  ilprimo  fette, il  fecondo  dieci, il  tergo  otto  anni,  reffero  ilpopolo 
di' ifracl: Dio  irritato  da  i peccati, e dalie  malvagità  degli  ifraebti , injpirò 
nel  cuore  q i popoli  V aleflim,  altrimenti  chiamati  Ftlifiei,  chemoueffero 
l arme  contra  gli  H ebr  ei . otrmaronfi  dunque  i Filifiei-.e  trovando  gli  He - 
breiper  vna  pace, & odo  continouato  di  venticinque  anni,depofla  tuttala 
ferocia  deli  animo, ammolliti, & inferni  niti,  facilmente  in  diuerfi  confiuti  li 
ruppero, e fuperarono,e  fecer unii  tributari). ilqual  tributo,  eferuitù , durò 
per  ifpatio  di  quarantanni  : fino  a tanto  che  Sanfone  figlinolo  di  Manoche , 
della  tribù  di  Dan, dalla  moglie  di  ejfo  Manoche;  che  era  beU,  (fiata  fopra  tut 
te  l altre  donne Hebru,ma per  la  deplorata  fieriluà  infame-, miraiolofime • 

te  fuo- 
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tc  fuori  £ Ogni  fperanijt,e  d'ogni  a(pcttatione,sì  di  lei, come  del  marito, par 
torito , liberò  il  popolo  d‘lfrael,sì  della  foggcttione,come  del  tributo  Vale- 
fiino . Era  fortiffmo  f òpra  quanti  Hebrei  Riamai  viffero  Sanfone ; talché 
lottando  amma-^aua  i lconi,nè  trouaua  huomo,  nè  fiera,  che  gli  poteff^a 
fiare  a fronte  : onde  ne  riportò  anco  il  nome  di  Sanfone,  che  fignifica  robu - 
fio,  e forte-* . L'Angelo  dianzi  apparfo  in  forma  di  yn  grande,  e bclliffi - 
mogio  nane,  prima  feparatameute  alla  moglie,  pofeia  adamendui  infume, 
marito,  e moglie  ; haueua  loro  annonciatoil  nascimento  del  fortiffimo  fan- 
ciullo, che  trarrebbe  gli  Hebrei  di  feruitù  de  i Valefiini  : & auuertilli , che 
mai  gli  deffero  da  bere  vino,  ma  fola,  e femplice  acqua, nè  mai  gli  mo%gaf- 
fero  i capelli  : onde  fu  con  nomedi  T^afarco  al  Signore  dedicato  ( cofiuma - 
pano  i 'bfa'garei  di  andare  fimpre  chiomati,  nè  di  guflare  mai  vino.  ) Cre - 
fiuto  il  gioitane  Sanfone,  andò  in  Zamna  città  de'  Valefiini:  & innamo- 
rato in  vna  bella giouane  Valeflina,  la  volle,  dimandò,  & ottenne  per  mo- 
glie ; quantunque  centra  la  volontà  del  padre,  e della  madre  di  effo  Sanfo- 
ne, sì  per  effi  r la  gioitane  di  diuerfa  Religione,  come  per  effer  fiata  promcf- 
fa  primadai  fuoi  ad  vn  giouane  Tali  fiino . Ma  pentito  poi  il  padre  della 
fpofa,  di  hautre  il  primo  fpofo  della  ficjfa  fiottone,  e religione,  per  maritare 
la  figliuola  in  vn'H ebreo,  difprcgjato  ; latolfe  da  Sanfone,  ediedela  per 
moglie  al  giouane  Taltftwo . Accefedi  cotanto  fdtgno  quefta  feparatione 
della  moglie  Panimo  di  Sanfone  : non  tanto  per  l'amore,  che  portaua  alla 
fanciulla  ; quanto  per  il  vilipendio,  che  gli  parata  effer  fiato  fatto  alla  fta 
perfona  : che  fi  dìfpofe  di  fare  a i FiliHci,  ò Valefiini , che  li  vogliam  chia- 
mare; fignificando  quefti  dui  nomi  imedefimi  popoli,  e Pifieffa  nationcs  ; 
tutti  quei  maggior  danni,  & ingiurie , ch'ei  potejfe.  E prima  prefe  tre- 
cento volpi  : lequali,  attaccatole  fuoco  alle  code,  cacciate  nelle  campagne 
piantate,  e feminate  da  i Filìfiei,  abbruccicr  no  le  biade  già  mature, e vi- 
gne loro . Irritati  da  cotal  ingiuria,  e danno  i Valefiini, andarono  con  ma- 
no armata  conira  gli  Hebrei:  liquali  rouefeiando  tutta  la  colpa  della  ingiu- 
ria fatta  fenga  lor  confenfo  addoffu  falò  Sanfone,  patteuirono , per  libe- 
rar fi  dalla  guerra  coni  Filìfiei,  di  dargli  in  mano  Sanfone-*  .Laf ciato  fi, 
per  far  piacerea  i fuoi  Hebrei,  da  loro  prendere  Sanfone  : quando  condot- 
to in  vn  luogo  chiamato  Victra,  della  tribù  di  Giuda , doue  l attendeuano  i 
Valefiini,  doueua  tfferea  i Valefiini  confegnato  ; ruppe  ad  vn  tratto  le  fu- 
ni,con  lequali  era  legato  : e tolta  in  mano  vna  mafcclla  d' afino,  che  in  ter- 
ra a cafoiui giaceva,  confiijfeei  folocontra  gli  nemici;  & ammainatine 
da  mille, e cacciati  gli  altri  in  fuga, riportò  così  mìracolofa,e  fopranaturale 
rittoria,  quale  in  tutto  il  corpo  delle  hifiorienon  fi  legge  altroue  : poiché 
-tu' huomo  folo,con  vna  mafcella  (P  afino,  feonfiffe, con  danno  fa  fìrage,  e vi- 
tuperofa  fuga,  vn'effercito  intero  de'  nemici  ;cofa,  che,  fenon  fitraponeffe 
la  Diurna  forga  del  miracolo,  parrebbe  più  lofio  fauolofa,che  verace.  In- 
trattenne ciò  negli  anni  del  mondo  2800.  Et  e fendo  egli,  s ìper  la  gran  fat- 
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t ione  da  lui  foto  lontra  tanti,nc  i giorni  tfliui  fatta, fi  anco  per  hauerfcgui- 
tato  vn  pcg  gli  nemici  nella  fuga , dì  grandi  fiimo  (aldo  ripieno , e da  vna 
fece  ardentifiima  affannato;  e per  ciò  temendo  in  quelle  campagne  afeiutte  , 
dotte  ne  fornirne  fiumi  appariuano,morir  di  fete:conuerfo  alt' or atione, forfè 
miracolo famcntc  da  vn  dente  della  mafctlla,c\f  ci  teneva  in  mano , quafida 
y>l  fonte , cotanta  acqua;chei  d' auantaggio  beni, e ricrcofji  tutto  ; dalqual 
miracolo  quel  luogo , dianzi  ignobile , & ofeuro , nobilito^  : e fu  il  fontcj 
della  mafccUa  nominato . Diede  pofeia  quefl' buomo , olirà  ipaffati , altri 
fegni  ancora  della  fua  gran  forteggru . Come  fu  : quando  dileggiando 
affatto  affatto  i Valeflini , entrato  in  Gaga  città  loro  feonofeiuto , mentre _j 
riconofcendolo  alt  uni  Filiflei  cbiufcro  con  fomma  diligenza  di  notte  le  por- 
te della  città , acciò  non poteffe  Sanfon  fuggire,  ma  rimaneffe  di  ncccfiità 
prigione  ; e^li  qua  fi  ridendofi  di  qurfie  infidie  fanciulle febe  , fiaccate fu  leu» 
mega  notte , mentre  ognuno  dormiua , le  porte , quantunque  pefantifiime , 
da  1 gangheri , fe  le  portò  co'i  cadenaggi , e ferrature  infieme,  qua  fi  leggie- 
ri ([ima  /orna,  fu  le  fpalle  fino  alla  cima  del  monte  volto  ver  la  città  di  He- 
bromdr  iui,tn  tefiimonio  della  fua  fortegga,e  dell'ignominia  de  i Valeflini , 
a guifa  di  trofeo,driggole.Come  fu  anco: quando  fcntentemcntc  in  vna  cor 
reggiana  Talcflina  chiamata  Dalila  nella  valle  di  Soreth  babitante  inrumo 
rat  obliquale  amore  fu  pofeia  cagione  della  fua  rouinafmentre  da  leifeddot 
ta,e  corrotta  con  danari  da  i Fihflei  ricercatogliela  marauigliofa  fuapof 
fanga  confideffe,  tre  volte  diedelt  ad  intendere  il  falfo  per  il  vero , & amo- 
rofarnente  fcbernilla:  fi  quando  da  lei  prima,m\{tre  dormiua, con  fette  corde 
legato, fuegliato  le  ruppe  tutte  ad  vn  trattorfiquado  di  nuouo  co  none  corde 
più  forti,  egroffe  delle  prime  rilegato, deflato  dal  fanno  con  fomma  facilità  le 
rupnr.sl quando  lega  rili, mentre  dormiua,i  capelli  ^comandatili  ad  vn  for 
te  troncò  inmego  dalla  camera  piantato,  fuegliato  ruppe  la  legatura , e’I 
tronco  , & abbattuti  tintigli  impedimenti,liberoffi  : non  puoteilferuente 
amante  flave  più  falda  conira  il  quarto  affalto  delta  donna. Laquale  conuer 
fa  alle  lagrimc,a  i priegbi,a  i fcongiuri,&  alle  querele,di  effere  tante  vol- 
te da  lui  jcher aita , e dolendoci  efficaciljimainente  della  poca  fede,cb'ei  ma. 

. flmtJ  ineffa  bauere;gli  truffe  di  bocca, per  acchetarla,  c contentarla,  ilfe - 
greto  : tutta  la  fua  forga  nelle  chiome  ; che  mai  , per  prohibitionc-* 
fino dalle  fafeie  fattagli  da  Dio,  a cui  fu , quando  nacque , come  Tfagareo, 
dedicato, gli  erano  fiate  fino  a quell' bora  tondute,nc  mai  appreffatogli  fer- 
ro alla  tefta;Uar  ripofla.-talche  chi  gli  tagli  affé  i capelli,  gli  torrebbe  tutta 
la  poffanga,  che  fino  a quel  giorno  l'baueua  refi  infuper  abile , e tremendo. 
Lieta  la  donna  di  battere  ilfuo  de  fiderio  confeguito,  e fiuto  intendere  il  tutto 
a i FiliJlei-Ja  notte, mentre  Sanfone  profondamente  ripofaua,lo  fece  radere 
ad  vn  barbierc:& egli  diuenuto  imbelle, & impoffente, quando  fuegliofiì, 
trouolfi,per  maluagità  della  perfida  dona,prigione  de  i Filiflei.Liquali  vote 
dofi  de  i gran  dani  da  qfio  foto  buomo  riccuuti  vedicare,  pfolo, legatolo, e ca 

D natigli 


De  fatti  cTArmefamofi 

valigli  gli  occhilo  menarono  in  Ga%a,e  lo  rinchiufero  in  prigione:doue,ac- 
ciò  non  ficjje  ociofo.ma  fi  guadagnale  il  pane,  lofàceuano,  verfmdo  vna. j 
mola  a mano,  macinare  . TSfelqual  mifero  flato  mentre  fu  molti  giorni  di- 
morato: ociorrendo  a i Fileflei  in  vn  dì  folcane, dopò  molte  -vittime  a i loro 
idoli  facrificate  vn  JplendidifJimo  conuito  in  vn  palagio,  che  fu  due  gran  co- 
lonne,che  lo  fnflencuano, tutto  ripofaua , celebrare  ; ridotti  che  ini  furono  i 
principali  get ìlhuomini, e Signorili  dell'  vno,  come  dell'altro  fejfo,Filifteii 
fecero, per  loro  diporto, e ricreatione,menar  e di  prigione  al  couitto  il  cieco , 
e miftro  Sanfon^.a  cui  fra  tato  haueuano  incominciato  a rinafeere  i capelli,  ■ 
c la  antica  for%a  co  i capelli  infume  a ritornare. Menato  Safone,come  coflu 
mano  i ciechi, da  vn  garzone;  poiché  hebbe,  a modo  di  ludibrio  , fallatigli 
occhi  dei  convitati ;qua fi  dal  troppo  flar  e in  piedi  fi  ritrouafje  fianco, fi  fece 
dalla  guida  alle  predette  due  colonne, tutta  la  machina  del  palagio  fuflentan 
ti, per  o appoggiar//, o federfi,appreffare.  Et  allbora;per  vendicar/}, sì  della 
prigionia, come  della  cecità;contra  i Filiflei;tutto pieno  di  rabbia , abbrac- 
ciate con  ambe  le  mani,deflra,e  finiflra,le  due  colonne, sì  fieramente  lefcof 
fe;che,  levatole  dalle  proprie  bafi,  le  traffe  a terra:  con  ruina  di  tutto  il  pa- 
lagio, e morte,sì  de  fe  fteffo,come  di  tre  mila  Filiflei  al  conuito  ini  concorfi j 
liquali  furono  tutti  fiotto  le  rouine  fepolti,c  frac  affati . Onde  nacque  il  pro- 
verbio diuolgato , Muoia  San  fon  con  tutti  i Filiflei.  Effcrcitò  San  fotte  vin- 
t’anni  il  fopremo  magistrato  di  Giudice fopr  a il  popolo  d'ifirael . le  uni 

attribuirono  la  fiera  fua  difauentura  alTcfferfi  egli  comepenfann  per  amo- 
re di  donne  Talefline,e  Fileflee , dal  vero  culto  di  Dio  alle  idolatrie  trauia- 
to  : quantunque  finalmente  dalla  mala  fortuna  ammeaSlrato,  fi  rauedeffej 
del  Juo  errore, & alla  vera  religione  ritornaffe.  Compar afi  l Hebreo  San - 
fone  al  T ebano  H ercole;  con  tanto  piu  accommodata  comparatione,quan - 
to  che  l'vno,e  Coltro  s’incontrarono  quafi  negli  ifleffi  tcmpi;sì  per  la 
fmifurata  fortenja  di  amendui,  sì  perche  dalla  vccifitone  di  vn 
leone  incominciarono  amendui  le  lo  r prodegje,  sì  perche 
amendui  fuori  (Fogni  decoro  fi  perderono  dietro  gli 
-<  ••  amori  di  donne, sì  finalmente  perche  amen- 

dui  morirono  di  volontaria  mor- 
te : talché  fcambieuol- 
menteSanfone  Hcr.  vj 

• ; coleus 

ie  gli  H ebrei , & Hercole  San • 
fone  de  i T ebani, potreb- 
bonfi  nomi - - 
«are-?. 
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Patti  d’arme  dui  tcrreftri , tra  gli  Hebrei  ,&  i Filiftei , ne  gli 
anni  del  mondo  248  2.  ad  Anlech. 

tempo, che  Helì  della  tribù  dì  Leuì,e  della  di fccndcnga 
di  Aaron, amrniniflraua  ilfommo  Sacerdoti , e la  fitpre- 
ma  dignità  giudiciaria  nel  popolo  d lfrael , nacque  nella 
tribù  parimele  di  Leuì  di  Elcana  padre,e  d'Anna  madre, 
dopò  vna  luga , e qua  fi  deplorata  fieri  liti  di  effa  Anna,  vn 
fanciullo:  alquale , per  effer  flato  lungamente  dalla  madre 
Aerile  bramato, e con  orationi,  e cald’ffimi  prieghi  inuocato  da  Dio,  pofero 
nome  Samuel ; che  pgnifica,defiderato  per  grada  da  Dio . Crefciuto  il  fan  • 
ciullo  a certi  anni  puerili  capaci  di  ragione,  fu  da  progenitori, per  facrifica  - 
rea  Dio  in  ringratiamento  del  figliuolo  ottenuto,  menato  di  l\amata,ouc  or 
diariamente  babitauano,in  Siìo,doue  flaua  il  tabernacolo,e confegnato  ad 
Helì  sfotto  la  cui  educai  ione  impar  affé  il  fanciullo  aferuire  al  Signore. 
driua  Samuel, a modo  di  T^agareo,perpctuamente,fenga  mai  tagliar  fi  i ca 
pelli, la  chioma;eper  beuanda  lafemplice  acquametria  mai  affaggiar  vino , 
vfaua-,&  in  fomma,  vna  vita  fanta,& incorrotta-, non  tralafciando  mali 
Diurni  feruigi,c  miniflerij  del  tabernacolosgratiffimo  a Dio,  e cariffimo  ai 
Helì  viueua.Onde, finito  appena  il  duodecimo  anno , incominciò  ad  eserci- 
tare il  Diuin  dono  della  profeda,di  cui  l’baucua  il  Signore  in/ignito . il  pri- 
mo efperirnento  profetico, cb’ei  fece, fu,auifare , per  Diurna  riuelatione  ba- 
ttuta,il  fuomaeflro  Helìscomeil  Signore  irritato  dagli  auari,luffuriofl,e  ti 
tannici  diportamenti  de  i dui  figliuoli, Ofnes,  e Finccs,di  effa  Helì,ncl  vfur - 
par  fi  i doni  da  varij  particolari  Hebrei  a Dio  nel  tabernacolo  ojferti,e  nel  ò 
perfor-ga  ifpugnare,ò  con  danari  corrompere  la pudicitia  delle  donne  al  ta 
bernacolo,per  facrificare  a Dio,quotidianamète  concorrenti;poicbe  ne  il  po 
polo, per  rifpctto  del  padre,quantunquefi  lamcntaf[e,ne  ilpadre,pcr  indul- 
genza de  i figliuoli,  quantunque  aUeuolte  li  riprendeffe,  mettcua  a coiai  li- 
cent  lofi  diford  ini  fieno  ; baueua  deliberato  di  aframente  egli  Hebrei,  con 
Vna  gradijfima  rotta, che  gli  darebbono  i niviici,&  i figliuoli,togliendo  lo- 
fio ad  amendui  la  vita,  & il  padre,  con  la  morte  de  i figliuoli, ad  vn  tratto 
caftigare.  7qè  diffamile  punto  dalla  prediti  ione  riufeì  l'euento . Imperocbe 
non  guari  dipoi  i Valcflini , 0 Filmici,  comunque  ti  piaccia  chiamarli,  mo- 
vendo l'arme  cantra  gli  ifraeliti,  s' accamparono  prefio  la  città  d'Anfecb: 
contro  liquali  vfeiti  armatigli  Hebrei , attaccarono  negli  anni  1842.  del 
Mondo  il  conflitto  : doue  con  morte  di  quattro  mila  Hebrei  furono  gli  altri 
fugati,  e fino  agli  alloggiamenti  difcacciati.  Da  laqttal  rotta  alteratigli  He 
brei,mandarono  in  Silo  a chiedere  dalVontefice  Helì  l'arca,  fidandofi  con 
la  prefenga  di  quella, per  gli  ijpcrtmentida  i lor  maggiori  ne  i fammi  peri- 
coli altre  volte  fatti,  di  ottenere  indubitata  vittoria  contra  i Ftliftei:  fiotti, 
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foicbe  credeuano,haucndo  eglino  Dio  contrario , di  trarre  dal' arca  gì ou»- 
mento.  Mandò  Meli  l arca  nel  campo  H ebreo  folto  la  cuUod'ui  de  i dui  [noi 
figliitolifiniponcndogli  ;fpecialrncnte  a F incesale  in  luogo  del  padre,  per  la 
vecchiezza  fatto  hormai  inutile,  & imponente,  il  Sacerdotio  amminiflra- 
na;che  poneffero  diligente  cura  alla  confcruatione  dell' arca, riè, in  cafo  ch’el 
la  fi  pcrdejfe, gli  veniffero  mai  più  inante . La  preferita  dell' arca  nelcam- 
po  Israelitico, fi  come gradiffitna  fiducia  di  vittoria  porfe  agli  liebrei , così 
non  poca  tema  di  perdita  causò  ne  i F Urtici;  creder, do  gli  vni , egli  altrifin 
quella  il  Diuin  prefidio  effer  ripoflo  . Ma  l'eucnto  ingannò  l’ajpettanone 
di  amcndut.lmperocbe  attaccato  il  fecondo  conflitto, la  fperata  vittoria  da 
gli  Hebrei  toccò  in  fattore  de  i Filiflei : all'incontro  gli  H ebrei  riuolti  nel 

primo  affronto  in  fuga, co  morte  di  treta  mila  di  loro,e  tra  gli  altri  di  anten- 
ati i figlinoli  del  Vontcfice  Hclì,  e con  perdita  dell'arca  venuta  in  potere  de 
gli  nemici, patirono  la  perdita,  & vccifionc  da  i Filiflei  temnta;e  conobbe- 
ro , indarno  hauer  rffi  nell’arca , e non  piu  tofto  nell' offer  nanfa  de  i Diurni 
precetti  la  lor  fiducia  collocata  . il  Tontefice  Helì ; quando  in  Silo  figli  re- 
cata da  vngiouane  Beniamirafcampato  dalla  battaglia  lanuoua  della feon- 
fitta, e flrage  dell’ effercito,deUa  morte  de  i figliuoli , e della  perdita  dell’ ar- 
ca; non  potendo  cotanto  dolore  fo ferir  e,  caddb  dal  trono  doueegli  fedeltà  * 
morto  a terrafin  età  di  nonant’otto  anni  di  vitandi  quarantanni,  ch'egli , 
e come  Vontcfice,  e come  Giudice , tencua  il  Trinciato  fopra  il  popolo  d‘l  - 
frael:  dopò  la  cui  morte  fottentrò  nell  vna,e  l'altra  dignitàri  del  Tontifica 
to,come  della  Giudicatura,Samuel  in  vece  di  Helì;e  vi  flette  ben  dodici  an- 
ni,fino  alla  cr  catione  di  Saul  primo  fie  de  gli  Hebrei.  7\(on  poterono  trop- 
po a lungo  i Filiflei  idolatri  tenere  nelle  lor  città  captiua  la  reuerenda  arca 
di  Dio: an^i  dandofela  eglino  quafi  per  mano;poiche per  cinque  città,  Azp- 
to,Ga%a,  jlfcalone,.Accarone,  e Getta,  hebbedi  vna  in  vnaella  vagato  ;; 
furono  i Flirtici  da  molti  flagelli,e perfecutioni,che,per  cagioni  di  quell' ar- 
ca da  loro  al  popolo  di  Dio  vfurpata,  e ritenuta, patirono,alla  fine  corret- 
ti,quafi  tfji  ne  foffero  indegni, di  porla  fopra  vn  carro  fatto  di  nuouo,  e ti- 
rato da  vacche, che  battolano  di  frefeo partorito,erimandarla,ereflituirla 
in  capo  di  fette  mefì,poub’effi  l'baueuano  prefa, a gli  Hebrei . Le  vacche  da 
neff un  guidate, miracolof amente  da  fé  flefje[conduJjero  il  carro  ad  vn  villag 
guide  gli  Hebrei  detto  Bethfami : liquali  confomma  riucrenza  pieni  di  (lu- 
pore,comcgli  foffe  l arca,  fenz» guida, e fen^a  lor  faputa, quafi  dal  cielma  n 
data,iwprouif amente  capitata  nelle  mani,  la  tolferogiù  del  carro  ; colloca- 
r onla  in  Cariattiarim,  città  vicina  a Bethfami, in  cafadi  ^iminadab  Lcui- 
ta,douc  flette  ella'per  ijpatio  di  vintanni,da  i figliuoli  del  Leuit a fedelmete, 
e diligentemente  cuflodiia;fairificarono  le  due  vacche, che  baueuano  tirato 
il  carro;e fecero, per  la  ricoueratioue  dell’arca, molti gior ni facrifictj,fefle*'' 
& allegrezza , 

£ (i  ) ~J  Fatto» 


Parte  Prima_. 


27 


Fatto  d*arme  terreftre  tra  gli  Hcbrci , c i Filiflei , nc  gli  anni  del 
Mondo  1 8 4. . . a Masfa. 

Or  che  gli  Hebreifuperati(  come  nel  precedente  capitole 
habbiam  narrato ) in  dui  fiuti  d'arme  da  i Filiflei  con  per- 
dita dell'arca , furono  da  effi  F tifica  vittoriofi  oppriffi;  c 
con  vn  grane  tributo  imposìogli , e tr aborrimento  de  i 
lor  contadi  , e terre,  in  dura  fcruitù  da  i Filfiei  tenuti; 
fivolfero,  come  fanno  ordinariamente  gli  b uomini  nelle 
calamità  , & auuerfìtà  ; tanto  più , veggendofi  a Dio , per  fi  gran  bene- 
ficio, qual  e fu , fcn%a  ver  un  loro  merito , fferan^a , od  afpeitatione , io 
reflitutione  dell'arca,  vbligatr.ad  vna  vita  dinota, religiofa,e  penitente^, 
’bljlla quale  veggendoli  il  Vrofeta  famuli, che  allhora  il  fommo  facerdotio , 
e la  foprema poteflà  giudiciariafopra  efli  effercitaua,inferuorati;fattili  ra 
gunare  in  Masfa,oueptrfuo  comandamelo  digiunarono,  & oraronofmani- 
mat  ili,  dopò  la  ricoueratione  dell'arca,  qua  fi  dopò  ottimo, e felici  (fimo  aitgu  - 
rio,a  f cuoter fi  dal  giogo  della  fcruitù  F il fiea,  e nella  primiera  libertà  vinài 
carfiifacrificò  per  la  liberal  ione  del  popolo  vn  Agnello  lattante,  & accom- 
pagnò ilfacrificio  con  efficaciffime,e  fcruentiffimc orationi.Si  commoffe  il  Si 
gnore  a mifericordia  dclpopolfuo  dilettotene  mofirò  tatoflo  miracolofo,dr 
euidente  fegno.^tuenga  che  uenuti  i Filiflei, quaco  prima  intefero  qucjlc  oc- 
culte, & alla  ribellione  tendenti  ragunange  degli  H ebrei, con  groffo  eserci- 
to verfo  Masfaff  accamparono  folto  le  mura  della  città.  Si  trouarono  co  fu  fi 
t pcrturbatiftimi  per  cofì  improuifo  affatto  de'  nemici  gli  Hebrei  rinchiudi  in 
hi  is fa  ignudi,  itjarmati  ,e  sìgapur  hauer  fattavna  minima, fuifione  di  guer 
rate  tutti  quafi  tacitamente  lamentan  lofi  della  impendente  lor  rouina,  tene 
nano  gli  occhi  fifli  in  Samuele.  Ilquale,  confortatili  a fpcrar  bene,  li  traffe  in 
capagna.Oue  (landò  i nemici  armati,  & apparecchiati  per  inueflirlitecco  hn 
proHtjatnentc  il  terreno,doue  flauano  i Filiflei,  da  vn  forte  terremoto  efagi- 
tarfi,&  in  molti  luoghi  in  profonde  voragini  aprir fi;nc  meno  il  cielo  in  tuo- 
ni lampi,  folgori, e tempefla  cadente ,& agghiacciata, tutto  commoffottalchc 
i mi  feri  ftliflei;ne  potendo  regger/i, per  la  inflabilità  del  terreno, in  piedi;ne 
tener  e nelle  mani  dal  freddo  indurate  l'armi\e  dipiù  affordatidat  tuoni,  &• 
acciccaii  da  i làpi;tutti  pieni  di  ffaueto,  cadutegli  l’arme  in  ter  raffi  di  edero 
a fuggire  libar  a gli  H ebr  estolte  l'armi  de  gl' aucr fari, li  feguirono  molto  a 
lùgo,e  nc  fecero  gradiffima  vccifioneffino  a tato, che giuti  a Correo, luogo  co 
fi  nomato, s'arrifijrono  di  più  oltre  feguitar li:  & iui  piotarono, in  memoria 
della  uitiona  nuracolofamete  ottenuta, un  gra  faffo,a  modo  di  trofeoie  chia 
tnaròlo  la  pictfà  dell'  aiuto.l{eflarono  così  sbattuti  da  quefla  rotta  ne  gl' anni 
del  modo  2 84 ...nit rattenuta  i Filiflei, che  nell'  auuenirc  no  ofurann p vn pe-g 
injorgere  dira  gli  Udrei:  et  hebberop  gratta  ritirar  fi  nc  : br  coW,  no 
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paffando  più  oltre  a moleflare  i confini  altrui.  P^acquijiar  otto  dopò  Ixprcfen 
te  vittoria  gli  Hebrei , quanto  di  paefe  gli  battevano  prima  tolto  i Filifiei 
tra  Gaga,&  Recarono  : e fecero  tornare  gli  antichi  cotoni  ad  [abitare,  e 
coltivare  i racquiftati  villaggi . Samuefritornati  nella  priflina  libertà  gli 
H ebrei,  diede  a ciafcuna  città  licenza  dicoflituirfi  propri)  tr:bnnali,ma- 
giflrati,epiagrgc;oue  ft  difpuitaffero,e  defini/fero  le  liti.’  E fe  alcuna  contro 
Hcrfia,per  ejjere  o troppo  hnportante,o  troppo  dubbia, rimaneva  indccifa  ; 
e<ili  circuendo  ogn  anno  i primari  tribunali  della  nat\one,la  rifolveua,eter 
ìtùnaua . E qvejlo  coflume  di  giudicare  tenne  egli , fino  a tanto  ebefommi- 
niftrogli  la  frefeheg^a  degli  anni  le  forge  accommoiale . M.tfentendofi 
finalmente  dalla  vecchiegga  venir  meno  , rinontiò  quefto  carico  à dnifuoi 
figliuoli,lohet,&  A biaiuffegnandogti  per  flange,  acciò  più  eommodament$y 
poteflcro  la  poteflàgiùdiciaria  efJ'ercitare,al'vno  Bethel,a  l altro  Betfabec; 
qua  fi  dùì  centri, a liquali  confluivano  tutte  le  ditte  città  da  gli  il  ebrei  pc/fr 
fedutc,&  habitat  e.Egli  fra  tanto  nell'antica  patria,  e ftanga  fua  di  l{armU 
tajciolto  (Togni  cura,  e libero  d’ogni  impaccio, fit'n  viueva;aU'  or  adone,  & 
alla  fpiritual  contemplatane  tutto  rivolto. 

Fatti  d’arme  tcrreftri  di  Saul.contra  gli  Ammonitici  Fili? 
ftei,ne  gli  anni  del  Mondo  28  74.28  7 7.28  8 7.2  Iabcs,a  So- 
coth,&  a Gelboc. 


Il  prefente  capitolo  ci  fi  parano  innangi  gli  occhi  i pre- 
t fanti  fatti  d'arme,  che  occorfero  tra  Saul  primo  I\e  de  gli 
Hebrei,  huomo  di  ferociflima , & animofifiima  natura , e 
'E.  (begli  accrefce grandijfmc  lodi ) amantiffimo  del- 

^ £ l'honore , per  la  cui  confcruatione  fi  conduffe  nel? ritimo 
* atto  di  fua  vita  a certa,  & indubitata  morte  centra  i Fi - 
li(lei,comc  nel progreffo  dell’ hifloria  veder emo . Annoiatigli  Hebrei  de  i 
Giudici  : 0 perche  i popoli, fecondo  la  conditionc  della  volubil  lor  natura, a- 
rhano  la  mutationcio  perche  prende/fero  efftmpm  da  ipopoli  gentili,  & idó 
latri  lor  nemici , liquali fi  governavano fotta  il{C:  0 perche giudicaffero  di 
non  poter  mai  dalle perfecutioni  delle  nationi  ahenigcne,e  foraflierc,dalle- 
quali  fi  trouauano,  quando  l‘vna,quando  t altra  volia,mentre  dalla  morte 
di  Moife , e di  Gio fui  fletterò  fotto  il  reggimento  de  i Giudici  per  ifpatio  di 
trecento  quaraniaott’ anni,  opprefii,  compitamente  mai  sbrigarfi,  fe  dal  do- 
minio giuiiciar  io  non fitrasfcrijfero  ad  altra  forma  di  governo;  ([ciocchi  % 
poiché  non  a i proprie  peccati, ma  alla  qualità  delgouerno  la  Cagione  attri 
buinano  delle  miferie  loro)o  perche  per  ? cf] empio  de i dui  vltimi  Giudici , 
Heli,e  Samuel, liquali  infime  con  la  foprema  dignità  Sacerdotale  effercita. 
rono  anco  t àuttonta  giudiciale , non  voleffero  negli  ftejfi  [oggetti  il  fummo 
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domìnio  spirituale,  e temporale  conferire  : o peribe  due  Volte, prima  da  i fi- 
gliuoli di  H eli, pofeia  da  i figliuoli  di  Samuel;liquali,fotto  f auttorità,e  bon 
tà  de' padri,  che  inocchiati  commifero  a i figliuoli  molte  cure, sì  giudici a- 
li,  come  facer  dot  ali,  vendeuano  igiudicij,  aduli  erauano  le  donne,  lordava- 
no la  reuerenda  fatuità  del  tabernacolo  , e commettcuano  in  fomma  molte 
i»giufle,e  federate  operationi,prouocati  a [degno  gli  U ebrei, poiché, per  la 
graudifsima  riverenza, che  portauanoai  padri,non  of  aitano  qucrelar/ì  ap  ■ 
po  loro  de  i mali  diportamenti  de  i figliuoli ; fper afferò  col  cangiar  forma  di 
gouerno  migliorare  fortuna,e  conditione:per  tutti  quefii  rifpetti  dico,  ft  ri - 
foluettero  a -voler  effere eglino  ancor;ad  hnitatione  de  i Cananei, dei  Tale - 
fiini, de  gli  Ammoniti, de  gli  Mmalecbiti,e  di  molti  altri  popoli;  da  i Hs  ret 
ti,egouernati.Giti  adunque  in  tramata*  ritrouare  Samuele  da  loro, per  la 
Tecchie7ja,per  laprudenga,per  la  fapieuga,per  gli  benefici)  ricettati, per 
laintegrità  della  vita, per  la  dignità  del  facer  dot  io  ,e  per  il  diuindono  del- 
ia profetia , in  fomma  venerai  ione  tenuto, gli  manicarono  il  fuo  p enfi  ero  : 
& in  lui;nel  cuigiudicio,&  intclligenga,più  che  di  qualunque  altro  huo- 
tnOfConfrdauano  ; rimifero  libera  facoltà  di  eleggere  qualunque  He  più  gli 
aggradici. Cercò  il  Trofeta  con  diuerfe  ragioni  tratte  dalla  verità , e dalla 
ifpcrkn^a,  di  trarre  queflo  humore  di  capo  agli  Hebrci:  dando  loro  a ver 
dere: quanto  dolce,manfueto,e  comportabile,  era  il  gouerno  de  i Giudici  ; e 
quanto  alt  incontro  altiero,perigliofo,minaccieuolc,  e facile  a trappaffare 
nella  ùrannidc,era  il  gouerno  de  » Quella  cui  afjoluta  potcflà,&  inappcl 
labile  auttorità , Hanno  le  vite , le  facoltà,  i figliuoli, le  figlie,  & in  fomma 
tutto t bauere,  e le foftan-ge  dei  fudditir'ipofie.  Ma trouando  Samuele i 
cuori  de  gli  H ebrei  duri,fifli,  & ofiinati,in  volere  ad  ogni  modo  vn  He, con 
figliato parimite  da  Dia  a di  quanto  cbiedeuano  compiaccrli;elcfsc,&  vn - 
fe  col  f acro  oglio,fi  comegli  baucua  Dio  comandato,  Saul  figliuolo  di  Cis , 
della  tribù  di  Beniamin,  giovane  dijpvjlo  della  perfona,alto  di fiatura [opra 
qualunque  tìcbrco,  &■  al  pari  et  ogn  altro  ardito,  Cr  animo  fi.  He  del  popo- 
lo d'ifraeUmcntre  Saul  mandato  dal  padre  a ricercare  alcune  afine  fmarri 
te,auifato  da  vnfuo  feruitore  dercelcbrc,e  gran  nome, che  riportaua  il  vec 
cbio  Samuel,  in  predire  le  cufe  venture  , divertì  armata,  doueftantiaua 
Samuel ; per  intendere  nouella,n  delle  afine  (marràe,sì  de  i futuri  auueni • 
menti  di  fua  vita.  Dopo  laqual  privata  elcttionc  alla  Divina  volontà  con- 
forme,che  fece  Samuel  della  per  fona  di  Saul , al  gouerno  regio  de  gli  He- 
brei: acciò  per  neffun  tempo  cadefl'e  mai  inuidia  delle  altre  tribù  contro  la 
tribadi  Beniamin  , ne  degli  altri  Beuiamiti  cantra  la  per  fona  fpccificata- 
miete  di  Saul  a tutti  gli  altri  antepofio:  Samuel  conuocato  il  popolo  (Cifraci 
in  Masfh,cauo  perfortc,prhnx  le  tribù,  pofeia  le  famiglie,  finalme  te  le  per - 
foncmetqualc  fortimento  toccò, fi  come  miracolo) 'amente  bautua  Iddio  pr e 
ordinato , prima  allapribu  Beniamitica,  pofeia  alla  famiglia  di  Cis,  final- 
mente alla  perfona  di  Saul, la  dignità  reale  fopra  il  popolo  à'  Ifrael . llcbe 
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grandii  fimo  splendore  arrecò  all*  tribù  di  Beniamin  : a cui  per  Di  un  fattore 
fu  quefta  prerogatiua  conceduta,  che  il  primo  Re  degli  H ebrei  di  qurfta  tri- 
bù vfaje.  Affif»  Saul  nel  regio  trono,  fece  contro  i popoli  Gentili  alcuni  ili » 
ftri  fatti  a'  arme. il  primo  fu  contro  gli  Ammoniti, in  occafioncrche  battendo 
Tqaas  ffe  degli  Ammoniti  con  graffo  efferato,  & improuifa  guerra  affali - 
to  gli  Hebrei  di  là  del  Giordano  habitanti,  e poflo  affedio  a labes  , terra  di 
Galaai,  gli  labili  dalle  calamità  de  i vicini  ffauentati,  chiederono  di  colle- 
gar fi  fcco,ma  rifpodedo  egli  che  ciò  baucrcbbe  fatto, ogni  volta  che  bauefft 
loro  canati  bacchio  deflro  in  difpregto  co' gran  J lenti  finalmente  impetrarono 
da  Jfaas  fette  giorni  di  tregua,  nelqual  tempo  poteffero  mandare  a dimanda 
re  aiuto  a i fuoicilqual  fiocco* fife  fra  il  prescritto  termine  veniffe , non  gli 
foffea  vitìuffe fi  dtfcmleffero  cibarmi, attribnitoffe  anco  nò,  (irenderebbo 
no  a gli  Ammouitiiconpochitfima  certo  loro  confihtione-, poiché  fapeuantt 
certo, o combattcffcro,  o fi  nndejfero,di  hauert  ad  ogni  modo  a rcflar  prilli 
itili’  occhio  dtfiruisì  come  cefi  umana  di  fare  cantra  i vinti,  & hxuena  aneti 
L ifieffo  agli  labili proteflato  il  Re  Trattenutigli  ambafeiadori  de  tabi 
ti  a ritrattare  Saul, & efpojla  la  loro  ambafciata,fitrono  dal  Re  ben  veduti, 
e covfolati,concevta,e  ferma  promi  filone  di  aiuto  ira  tre  giorni.  Corrìfpofe 
beffato  allapromeffa . Impcrocbc  battendo  Saul  in  quei  vicini  contorni  pu- 
blicato  vn editto, che  ciafcuno  atto  per  il  feflfae  per  [età  alle  fattioni,com - 
pariffe , fitto  penadi  morte  a chiunque  contrafaccffc , armato  fu  le  ritte  del' 
Giordano;contraffe  in  poche  bore  vn'ejfercito  di  trecento  trentamila  cobat- 
liii.Cu  iquali  paffuto  di  notte  ad  bore  flrauagati  il  fiume,  e caminato  di  bon 
paffo,giunfc  al  leuar  del  Sole  in  vifta  degli  Ammoniti. Eriuifi  Saul  befferei 
io  in  ir  e pani,  conefjtrcfjo  comandamento  che  doueffero  gli  Ifraeliti  da  tre 
lati  ad  vn  tempo  inuifiiregU  Ammoniti.SÒ  ricufarono  di  combattere,qua- 
tunque  foffiro  all’improuifo  coltigli  Ammoniti.  A tt acato  il  conftittoffenten 
Affi, fecondo  [ordine  concertato,  gli  Ammoniti  flrignere  in  tre  lati  ad  vn  te 
po  dagli  llebrei  fuperiori  agli  Ammoniti  e di  numero , e di  ardire  , e quafi 
nel  principio  della  battaglia  occoi  rendo  la  morte  del  He  Tffaas^lx  conintrt 
pido  cuore  nelle  prime  file  combatteua;  poco  fletterò  gb  Ammoniti  a r'tuol - 
gerfi  infugoede ’ quali  fecerogli  Hebrei, sì  nel  «mb.ittere , sì  molto  più  nel 
fcguitarli,borribil(hrage.7qe  di  ciò  contenti-, non  foto  liberarono  dtll’affcdio 
gli  labili, e diferuitù  gli  Hebrei  di  là  del  Giordano  habitantiima  di  più  rom 
pendo  nella  regione  degli  Ammoniti^  fino  quefti popoli  dell’  Arabi a)le  die- 
dero d’ ognintorno  ilguaflo-,&  arricchito  di  preda  leffercitoffene  ritorna- 
rono lieti, e trionfanti  a cafa.  Saul, per  quefta  vittoria  contragli  Ammoniti 
hauuta,intanta  riputatone,  e gloria crebbc-,che  ritornato  con  [efferato  in 
Gaigaia, fu  da  Samuele  di  nuouo  coftituito,&  vnto  Re  de  Ipopolo  db  1 frati  t 
$ fichi  tre  milagiouani  brani, e della  per  fona  ben  difpoRi,dui  mila  per  gnor 
dia  fico  ne  ritenne, e gli  altri  mille  confegnò  al  figliuol  Ionatha,  acciò  andaf- 
fi  a liberare  la  città  di  Gabaa  dalla fttttuù  de  i Ftliftei^bidì  a i paterni  co 
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mandamenti  ìonatha-.e  dado  improuifamete  addoffo  ilprefidio  Filiflco,cbe 
ritrouò  in  Gabaa, parte  ne  vccife, parte  fuori  della  città  ne  rififlinfe,e rimi 
fe  in  libertà  i Gabaoniti.  H autunno  già  da  principio  i Fllijìei,  quado  intt fe- 
ro la  creatione  del  I{e  Saul, incominciato  a far  maffa  di  genti;  imaginandofi 
quello, che pofeia  auuene-.cbe gli  Hebrei  da  un  He  feroce,  e bcllicojo guidati, 
son  vorrebbotio  più  feruire  a popoli Jlranieri;  ma  vorrebbono  ripor  fi  in  li- 
bertà,e dominare  altrui.Onde  veduta  la  rotta  degli  Ammoniti,  e la  perdi 
ta  di  G ab aa,vfc irono  in  campagna  armati  in  numero  infinito  de  fanti,  fei  mi 
la  cannili, e trentamila  carri;&  andarono  volando  fopra  la  città  di  Gabaa. 
Si  mifero  gli  Hebrei  per  io  eflraordinario  de'  nemici  in  sì  fatto  flauento , e 
terrò  rccbeftn  vece  di  vnirfi,&  apparecchiarfi alla  diffefa, gittate  via  l ar 
mi, fi  fmembrarono;&  andarono,  chi  in  qua,  chi  in  là,  naf  condendo fi  per  le 
cauerne,& i ripoftigli  occulti.  T^e potendo  Saul  a sì  brutto,  & igneminiofo 
difordine  co  Cauttorità  regia  riparare, madò  a chiamare  Samuel: ait'.ò  egli 
con  tauttorità  facer dotale, e profetica,  che  teneua,a  ferma  fperan^a  di  vit 
tortagli  animi  f firati  ergeffe.Tolfe  Samuel, parte  dalla  lùghet^a  del  vi  ag- 
gio,parte  dall'età  fenile, parte  da  altre  occupazioni  impedito,  vna  fettimana 
di  tempo  a comparere,  tenuto  l' vi timo  giorno  prefiffonc  coparendo  Sanine 
le;  Saul  della  dimora  impatiente,facrifiiò,in  ajfenga  di  Samuele, le  vittime 
al  ficrifieio  apparecchiate:  quando  intefa , fornito  il  facrificio,  la  giunta  di 
Samuele, andogli  incontro:e  raccontatogli  il  facrificio  fatto,  di  cotanto  fde- 
gno  acccfe  Samuel  adirato, che  il  t\e,co  fi poco  rifletto  di  Dio,fi  batte ffe  C aut 
torità  facerdotale,e pontificia  aflunto;che  non  volendo  alcuna  delle  Jcufe  al 
legate  dal  He  in  fua  dififa  accettar  e, tutto  turbato  ritornofene  a dietro. 
dolorato  Saulper  la  colerica  partita  del  Trofeta,fì  rifirinfe  col  figliuolo  Io - 
natha,e  con  fei  cento  foldati  della  fua  guardia,  la  maggior  parte  difarmati  ; 
poiché  gli  altri,f  tema  de  i nemici,!’ erano  in  varie  parti  ritirati, in  Gabaai 
quando  i FiliUei  nell'eccejftuo  loro  numero  cofidati,  in  tre  campi  diuifi,tra- 
fiorreuano  da  tre  bade,  e flruggeuano  le  campagne  de  gli  Hebreit  iquali  tra - 
fcorrimenti,e  faccheggiamcnti , da  vn' eminente  luogo  della  città  di  Gabaa 
Saul  col  figliuol  lonatha  contemplando  ,non  potè  le  lagrime  contenere.Tfo 
potè  lonatha  la  ferocia  degli  intuitati  nemici  più  oltre  fopportare.La  onde 
andato  di  notte  con  vn  folo  compagno  a ricono  fiere  i loro  alloggiamenti , 
trouatil j finora  fiolte , finga.  fintmelle , & in  vn  profondiamo  formo  im - 
merfi , ne  ammalò  da  vinti.  Dalle  grida  de  i fimi, e gemiti  de  i minienti, 
fuegliati  ifonnacchiofi,  credendo  che  fojfero  gli  alloggiamenti  in  potere  do 
gli  auuerfari;fi pofero  pieni  di  cofufione,e  flauento,  mentre  al  buio  vrtaua- 
no  gli  vnigli  altri , tutti  in  fuga  . Si  mofje  Saul , rifaputa  dalle  fentineUt 
la  brauura  di  lonatha , in  ficcar  fi  del  figliuolo  : e con  dieci  mila  huomini , 
tra  la  fua  guardia,  cr  altri , che  , pigliato  ardire  dallo  flauento  de ’ nemici » 
s accollarono  a i fildat  i regi], diede  la  caccia,  venuto  bor  mai  giorno,  per  tut 
té  la  campagna  a i Filiftei  : ne  volle  innangi  fera  » acciò  non  riptzliaffero 
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forare,  Uf dar  e di  [eruttarli:  sì  che  benda  feffanta  mila  ne  veci  fé,  prefetti 
alloggiamenti  Filifieite  carica  di  preda  ritornofenc  con  l'effercito  Vittorio- 
foacafaj.  TSfè  però  quefla  fiattione  contra  i Filtflei ; non  effendo gli  effer- 
ati in  ginfìa  battaglia  tra  loro  affrontati , ma  fol  l'vno  fuggendo , e C altro 
feguitando  ; riponiamo  noi  tra  i fiuti  d’arme : ma  folo  per  certa  coni  inolia - 
ttonc  dell' biftoria  l'babbiamo  quiui  foggionta  . Soggiogò  pofeia  con  felice, 
econtinouato  corfo  di  vittorie  Sanigli  - Ammoniti , i Moabiti,  e gli  Idumei; 
genti , fecondo  la  conditione  di  quei  tempi , riccbiffme , & opulentijjime  ; e 
fece  tributari^  i loro  Hegi . ^ijjnnta  poi  a perf  lafìoue  di  Samuel  : che  con 
lunga  or  adone , & efjicaciffime  ragioni  ffiinfe  Saul  contra  gli  AmaLecbiti, 
come contra popoli  mortalifjimi  nemici  degli  H ebrei , che  haucuano  agli 
H ebrei  nell' ingreffo  in  terra  di  promijfione  dato  più  da  fare  di  qualunque 
altri  ; la  cui  rouina,  e totale  diftruttionc,  sì  degli  huotnini,  tome  de  gli  ani- 
matila fiata  da  Moife  a i pofteri  comandata  : l’tmprefit  contra  effi  jlma- 
lechiti  ; trafeorfe  i loro  territori  a ferro,  e fuoco;  effutgnò,  prefe,  e (pianò 
le  città , & i cafielli  ; tagliò  a pe-ggi  indifferentemente  tutta  quella  gente, 
nè  fejfo,nè  età,  ne  conditione  riguardando,  eccetto  il  Hjt  ^ Agag  da  Saul  per 
la  belleg^ga  del  corpo  rif erbato  in  vita  : menò  fcco , ò tratto  dalla  cupidi- 
gia della  preda,  ò volendo  gratificare  li  foldati , capdua  vna  grandi fima 
quantità  d'armenti, e greggi  : con  le  altre  cofepiù  predofe.  Onde  f degnato 
Samuel  per  la  difubidienga  del  Rf  verfo  i diurni  comandamenti, bauendo 
egli  riferbato  viuo  il  nemico, & ritenuta  /’  altra preda,  cofa  che  gl’ era  fia- 
ta vietata,  e probibita  da  Samuele  prenon  dogli  la  perdita  della  dignità 
reale . Cercò  Saul  di  in  qualche  parte  mitigare  l’ira  Diuina.Ma  hauendo 
Iddio  fermamente  propofio  di  togliere  lo  fccttro  al  l{e  Saul , e darlo  a per- 
dona ad  effo  Dio  più  grata,  e più  accetta;  non  potè  Saul , con  quanti  prie - 
gbi , pronte  (fe,  e fommifjìoni  porgeffe  egli  al  "Profeta  tramutare  la  volontà , 
&■  f*gPre  h vendetta  Diurna . Partiti  Saul,  e Samuel,  £ vno  dall' altro, il 
Fe  verfo  Cabaa,  e'I  Profeta  verfo  Ramata  ; andò  non  guari  dipoi  Samuel 
da  Dio  comandato  col  / atro  oglio  in  Betlebem  : iouc giunto  in  cafa  di  Ieffe 
figliuolo  di  Obcd , della  tribù , e Hit  pedi  Giuda  : e fatti  venire  al  fuo  co- 
ietto fei  figliuoli  di  Ieffe  nominati , il  primo  Ebab , il  fecondo  u Inimadab , 
il  tergo  Sam,  il  quarta  Tfatbanacl , il  quinto  Hael,  il  frfio  Afam,  e ripu- 
diatili tutti  ; venuto  finalmente  il  fettimo , & vltimo  figliuolo  di  Ieffe  no- 
mato Dauid,  che  s abbattette  allbora  a pafeer  le  pecore,  gr  era  fanciullo  di 
bello , mar  fiale  però  più  tofio , che  effeminato  affetto  , diro/fa  capigliatu- 
ra, virtHofo  fpecialmcntc  nel  fonare  di  cetra , e cantare  binai  ; fe  lo  fece 
federe  appreffo  : t ffiar fogli  il facro  oglio  fopra  il  capo , accofiatagli  la  boc- 
ca all'orecchio,  tacitamente  gli  diffe,cbe  Iddio  lo  confiituiua  He  fopra  il  po- 
polo dlfracl:  però  fopraognattra  cofa  baueffe  cura  della  giuflitia  verfo 
i fudditi,  e della  vbidienga  verfo  Iddio  : con  lequai  due  virtù  effaltarebbe 
fino  al  cielo  fe  fieffo  ,ela  Jua  famiglia  ; e confcguirebbe , f operato  qualun- 
que 
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que  pericolo,  grandiffime,  e celebre  vittorie , ^Abbandonato  Saul  dallo  fri- 
rito  di  Dio,  entrogli  nel  corpo  vn  fririto  demoniaco,  che  f conciamente  il  l{e 
effagitaua,e  trauagliaua,  dando  fembiaaga  alle  volte  di  volerlo  jlr angola- 
re, e foifocare . 7\(y  a qnefla  infermità  più  gioucuolc,  e preferite  rimedio 
giudicando  i Medici , che  l'armonia  della  voce,  e de  i Hrontcnti  da  hinni 
frirituali  accompagnata  : fagli  condotto  inante  il  garzonato  Dauid  già 
nella  profcfjione  mu ficaie  celebre  per  fama  : Uguale  mentre  cantaua  , e 
f uonaua , parte  con  la  dolcegxa  del  fuono  della  cetra , parte  con  la  effica- 
da  de  i f acri  hinni  da  lui  cantati  mitigaua  la  ferocia  del  maligno  frtrto;  sì 
tir  egli, fenga  porgere  veruna  moleiiia  al  mi  fero  Saul,  lo  lafciaua  ripofare. 
tìjmafe  Saul  al  giouanetto  Dauid , sì  per  la  preflanga  dell'indole , sì  per  la 
bellezza  dell' afretto,  sì  per  l'allettamento  della  virtù,  jì  per  la  importanza 
del  riceuuto  beneficio, cotanto  affettionato,anz}  più  tofto  vblig<ito:cbe;  per 
molte  , e molte  corte  fu, che  gli  vfaffc , e per  colmo  di  doni , che  ci  ne  lo  ri- 
.manda ffe  al  padre  a cafa  ; non  gli  pareua  bauere  ancor  a baSlanza  i meriti  ' 
di  Dauid  ricompenfati  : fino  a tanto  che , rinouata  la  guerra  tra  Saul , & 
i F Uifiei , fiondo  i campi  a vtfia  l'vno  dell'altro  tra  Socoth , & ,Agech, 
l’eccrjfiuo  valore  di  Dauid allhor  di  fiefco  dal  padre  nel  campo  Hebreo  à 
vifitare  tre  fuoi  fratelli,  che  per  Saul  militauauo  contra  i Filifiei , manda- 
to,incominciò  c/fere  al  I\è  Sani  fa  fretto . Imperoche  hauendo  battuto  ardi- 
re vn  Filifieo  di  fiatar  a gigantefea,  tutto  di  lucentijfimc  arme  vefiito,nomi- 
nato  Colia,  della  città  di  Geth,  di  sfidare  ogni  giorno,  per  fratto  di  quaran  - 
ta giorni  continoti!,  qualunque  Hebreo  volefjefco  a corpo  a corpo  batta- 
gliare : con  conditiont,che  qualunque  de  i dui  campioni , ò fojfef  Hebreo, ò 
il  Filifieo,refìaJf  fupcriore , fenga  effiifione  di  fangue  acqui fiafie  t Imperio 
alla  bandavincitrice  j opra  ta  parte  vinta  ; nè  oj andò  alcun  Hebreo  di  ve- 
nire con  quell  buoni  fortiffìmo,  e feroce  inproua  d' armi:  il  giouanetto  Da- 
uid confidato  più  nell'aiuto  Diurno,  che  ite  ì mezj'humani  ignudo,  picciolo 
di  Hatura,  difarmato,  con  marauiglia  vniuerfalefi  offerfe  di  combattere 
contra  quella  vatiffima  mole  d'huomo,  tutto  di  lucentifrimo  acciaio,  eccet- 
tuata la  faccia, coperto  , con  vnagrojfifima  lancia  nella  deflra  ; e con  vna 
funga , e larga  frada  cinta  al  fianco  ; neffune  altre  armi  portando  feco  Da- 
uid, che  vna  fionda  nella  defira,  vn  bafione  nella  finifira , c da  cinque, ò fei 
faffiin  vna  bifacciuola.  renati  nel  cofpetto  di amendui  gli  efferati  all'af- 
fronto , Dauid  con  tanto  impeto,  e giuflezz*  fagliò  con  la  fionda , vil> 
fajfo,  contra  Golia  : che  coltolo  nella  fronte , e penetrato  fino  al  cer  urlio, 
conuenne  a quella  machina  gigantefea  cadere;  quaft  vna  torre , con  gran-' 
difjtmo  crollo  a terra  : Corfeallhora  Dauid  tutto  lieto  addoffo  Golia, & con 
la  fua  firffa  fpada  mozjtogliil  capo  ; e fittolo  sù  vna  lancia  ,fe  lo  portala 
» innanzi, a guifa  di  trofeo, nel  fuo  padiglione:  doue  quella  ammiranda  vit- 
toria da  Dio  riconof tendo , in  fegno  di  gratitudine  innanzi  l'altare  conf- 
erò alCifteflo  Dio  la  Jpada  del  gigante.T^on  perdette  l'otcafione  Saul:  anzi  ' 
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fìngendo  incontanente  t esercito  adoflo  i Fi  tifici  [quali  [narriti  per  la  fin - 
pi-fata  morte  del  lor  campione, s' erano  rimiti  in  fuga, e feguitatili,per  quel- 
le ffiatiofe  pianure  fino  sù  le  porte  di  „ 4ccaron,ne  vccife  trenta  mila , & al- 
tri tanti  ne  laf  ciò  feriti.  Ritornato  indietro  Saul , prefe , e faccbeggiò gli 
alloggiamenti  de'  nemici  : & andato  col  figliuol  lonatha,col  Vittorio  fo  Da - 
uid,e  col  trionfante  efferato  di  Gabaa,entrò , tra  fede,  e liete  grida  del  po- 
polo,dentro  nella  città . jlcquiflò  Dauid  per  la  morte  di  Golia  da  lui  quafi 
miracolof amente,  e contro  C vniuerfale  opinione  vccifo,  donde  fuccedette 
pofiia  la  vittoria  generale  de  gli  Hebrei  cantra  i Filiflei  ; sì  appreffo  Iona • 
tha  figliuolo  di  Saul,  che  con  motti  donihonoràil  valore  di  Dauid  ; come 
apprtffb  tutto  l'effercito,e  tutt'i  popoli  (Tintornoicotanto  credito,  auttorità, 
e ripntatione  : che  Saul  infofpettito,  sì  del  valore  del  giouane,  sì  molto  più 
dell'  acquifto  da  lui  fatto  della  gratta  vniuerfale,  potentifjimi  megj  dt  vfur - 
pare  il  Fjgno,  incominciò  a conuertire  l'amore  in  odio,  e la  limpidegjjtj. 
dell'animo  in  fofeo  crucio  deU'inuidia^ . E f opra  ogn  altra  cofa  annotollo 
vna  cannone , che  nell'entrare  in  Gabaa  vài  egli  in  effaltatione  di  Dauid 
cantare  dalle  vergini  Gabaonitc:  lequali  in  dui  chori  diut fe , mentre  Cvn 
choro  diceva , Saul  ha  mille  Filiflei  per  caffi,  rifpondeua  C altro,  e dieci  mila 
il  buon  Dauid  ne  ha  [penti . Coreana  dunque  Saul  con  varie  occafioni  di 
torfi  dinanzi  Dauid,  nè  ofando,  per  non  caufare  qualche  militar  e ,6  popo- 
lare riuolta,  poiché  Dauid  era  cotanto  grato  a tutto  il  Regno,  di  far  ciò  in 
palcfc,  cercò  di  farlo  condrflrcgjji,  e folto  preteflo  di  honorare  con  man- 
darlo Capitano  di  mille  fanti  a diucrfe  ifpeditioni  militari  faticofe , e peri- 
glio fe,  quafi  vn  altro  Eurifteo  con  II  ercole,  la  virtù  del  giouanetto.'  etiche 
porgendoli  ottima  occafione  Aiichol  figliuola  fua,  dell'  amore  di  Dauid  fie- 
ramente accefa,  moftrojfi  Saul  contento  di  contragger  par  cintila  con  Da- 
vid : qualunque  fiata  Dauid  prrfentafjt  la  nouella  fpofa  ; non  di  oro , nè  di 
argento,  nù  di  gemme,  nè  di  per  le  [ilebe  parrebbe  vn  vendere  più  lofio,  che 
maritare  la  figliuola ;)  ma  di  dugento, dicono  altri,  di  fcicento  tcfledi  Fili- 
flei ; credendo  in  queflo  modo  far  mal  capitare  Dauid  , Ma  Dauid  tenendo 
femprein  compagnia  il  Diuin  aiuto,  andato  ad  affrontare  i Filiflei,  sì  feli- 
cemente fece  con  lor  bai  taglia,  ibe  vittoriofo  portò  al  l{e  il  numero  delle 
tfftc  da  lui  p referitto  : e così  ottenne  in  matrimonio  la  reai  figliuola.  T an- 
ta più  Saul  veggendo  Dauid, olir  a il  valor  proprio,  con  qutfia  nuoua  regia 
parer  iella  montare  ogni  dì  à maggiore,  e maggiore  grandetta , dubitò  di 
rffere  dal  genero  [pagliaio  vn  giorno  del  f{egno,  e della  vita  ; per  ciò  inco- 
minciò, non  più  fegrelamente,ma  alla  f coperta  perfeguitare  Dauid,  ten- 
dergli infi die,  ma  chinargli  contra,mandare  h uomini  a pofla,&  andare  egli 
talhoranco  perfonalmente con  efferato,  peri'  prenderlo,  ò amm angario. 
Ma  fetnpre  Dauid, per  Diurna  mifericordia ; parte  auifato  dalla  moglie  Mi - 
chol.edal  cognato  lonatha,da  quali  amendtu  era  fommamente  amalo, de  i 
moduliamomi,  & ingannevoli  ordini  di  Saul;  parte  nafconienioji,  e fug- 
gendo. 
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genio, quando  nelfvno,quado  nell’altro  luogo  ;par  te  ricapitato , faluato,& 
alimentato  da  gli  amici  ( ilebefu  pofeia  cagione, eh  e Saul  [degnato  fece  am 
magiare  A bimelecb  albergatore, e preferuatore  di  Dauid, mentre  andana 
fuggendo  dall ira  di  Saul,  con  ottantacinque altri  Sacerdoti  in/ieme,  e porre 
a fil  dijpada  Nobe  città  di  effi  Sacerdoti)  fanpre  [chinò  le  inftdie,e  per  [e* 
emioni  regie, e felicemente  fu  fempre  da  tutti  i pericoli  fottratto.  egli ; 

potendo  più  dvna  fiata,  e trai altre  vita  volta  in  ma  grotta,  e l’altra  di 
notte  ne  gli  [teff  alloggiamenti  regij  dalle  regie  fentinelle  addormentate  mal 
guardati, ammalare  Saul;volle giamai laperfonafacrofanta  del  Re,crc- 
uerenda  del  fuocerofuo  offendere ,ò  danneggiare.Ver  i quali  benefica  fi  ino- 
ueua  S ani  alU)ora,mentreera  frefeo  il  beneficio,  a perdonare  a Dauid  : ma 
poco  dipoi, per  tema  di  perdere , prcualcndo  ogni  dì  più, c più  Ut  grandezza, 
del  genero, lo  Stato, ritornaua;  fecodo  la  mala  qualità  della  rigida,  & inef- 
forabilfua  natura, e fecondo  la  velenofagelofta  de  i Trinciati,  a nuoùe  ma 
cbinationi,e  nuoue perfecutioni  : a fìmigiunga,  quantunque  diuerfa,  augi 
contraria  foffe  la  cagionc,dcl  Re  Faraone  lòtra  Moife;  che  mct re  dura nano 
le  piaghe,  eir  i flagelli  four a l Egitto  da  Dio  mandati,  liccntiaua  Faraone , 
acciò  quato  prima  par  tiferò, gli  H ebrei;  ma  no  sì  lofio  ceffaua,c  fcrmauafi 
la  maligna  influega,cbe  Faraone  di  nuouo  il  cuor  fuo  indurando,  no  fol  non 
libcraua,mapiù  crndelmetc  anco  che  prima  affhgeua  il  popolo  di  Dio  . Ri- 
conciliò tonai  ha  figliuolo  di  Saul;  che fommamente  amaua  Dauid, e con  lui 
• baueua  fatta  eterna  amicitia,e  lega;  talbor  effo  Dauid  col  padretnelle  qua- 
li riconciliationi  ritornato  Dauid  in  gratin  del  Re,  e reaffunto  il  grado  di 
Capitan  generai  regio, con  fife,  e fc onfiffe  due  volte  i Filifei:  ma  tutte  que- 
’fte  vittorie, benché  da  Dauid  conquiflatc  in  feruigio  di  Saul,  tanto  più  irri- 
tauano  l'animo  di  Saul, della  grandezza,  del  genero  fempre  più,  e più  info- 
.flettilo, alloppreffione  di  Dauid . Augi  che  Ionatba,  come  par  fiale  di  Da - 
uid,bebbe  molti  rimproci  dalpadre,e  pericolo  talbor  anco  della  vita.  Mo- 
rì fra  tanto  negli  anni  de!  mondo  zS8}.il  Profeta  Samuel  già  molto  vec- 
chio diuenuto  ; poiché  dodici  anni  falò , & altri  diciott'  anni  in  compa- 
gnia dii  Re  Saul,  baueua  gouernato  il  popolo  d i fr ad:  e.  fu  in  Ramatha* 
patria  fua  alla  grande,  con  molte  lagrime , e molto  bonore,  fepolto  , iqf 
guari  fette  il  Re  Saul  a feguirlo . llquale , iute  fa  che  i Fili  Ilei  con  grof- 
fìjjimo  efferato  da  Achis  Re  di  Get  hi,  e da  altri  Principi  Filifei  guida- 
to , fe  n veniuano  ad  affrontarlo ; andò  animofamente  con  [efferato  a fcQ- 
prirli:  incontratili  pref'o  al  monte  Gelboe , dotte  accampoff  a fron- 

te de  i nomici , fu  dal  fouerebiante  numero  loro,  quantunque  buomo  di 
natura  intrepido , flauentato . F' olle  intendere  il  Ré’,  prima , che  ve- 
•nnjt  con  i Filifei  a battaglia  , del  fuccefo  venturo  del  conflitto . Ter' 
ciò  andato  pei  finalmente  feonofeiuto  con  dui  altri  fuoi  Capitani  ad 
Endor,  doue  rifuonaua  la  fama  babitarc  vna  Maga,  che  ritornano* 
gfi  b uomini  morti  in  vita’,  con  molti  priegbi,  e qualche  difficoltà , per 
• le  veci- 
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le  vccifioni , e crudeli (fimi  bandi  da  Saul  fatti  in  tutto  il  continente  del  fud 
Regno  centra  i prefiligiatori , incantatori,  e maghi,  ottenne  ; che  la  vecchia 
fhctffc  apparire  l'ombra  di  Samuel  dianzi  morto,  da  cui  fi potejfe  l'efito 
delia  pugna  futura  rifapere  . Compiacque  la  Saga, dal  Re  accurata,  alla  ri- 
chitfla  di  Saul:  & eccitata  in  forma  di  vn  reuerendo  vecchio  l'ombra  di 
Samuel,  da  quella  Saul  con grandiffimo  fitto  dolore, e dificontento  intefie  ; co- 
me in  vendetta  della  fiua  difiubidienga  nella  vittoria  conera  gli  ^dmalccbiti 
ottenuta  a i Diuini  comandamenti, quando  a quelli  per  la  bocca  già  di  Moi- 
fieai  poficri  preficritti  contro  facendo,  non  ammagjò,  fi  come  doueua,  tutti 
gli  huomini,le  donne,  & i beili  ami;  & in  vend  etta  parimente  delle  ingiufte , 
& ingrate  perfiecutioni  dell' iileffio  Saul  ad  oppre/Jione  dell'innocente,  a Dio 
accctti(fimo,&  ottimamente  della  corona  regia  merito  Dauid ; farebbe  efifio 
Saul  il  dì  feguente,  con  notabil  flrage  deir  efifier cito  H ebreo,  da  i Filiflei  in 
battaglia  fupcrato,e  con  i fitto i figliuoli, e la  difeendenja  regia  vccifo  : dopò 
latiti  morte  fuccederebbencl  Regno  d'ifirael  Dauid  da  Saul  cotanto  perfie- 
guttato,& odiato.  Rimafie  al  piimo  tratto  dati  amara, e lagrimofa  no  ut  II  a 
fiord  ito, & efianimato  il  mifiero  Saul:  ma  in  fé  poficia  riuenuto,con  mirabil, 
nè  più  forfè  intefia  coflanga  d' animo, quantunque  fofij'e  certo  e della  perdita, 
edellamorte,  più  lofio  che  Inficiare  lefifcr  cito  [fogliato  del  (ito  Re,  eCapi- 
tano  in  preda  del  nemico , cle/J'e  di  ritornare  al  campo . Doue  ricondottofi, 
e poco  lungi  dal  monte  Gclboe  venuto  ne  gli  anni  liti  mondo  2887.  a batta- 
glia campale  con  i Filiflei,  fouuer  ch'iato  dalla  moltitudine  de  gli  auuer fa- 
ri, furongli  dinanzi  agli  occhi  ( dolorofio  fpcttacolo  all' infelice  padre)  mos- 
tre valorofiamente  combatte» ano,  tre  fiuoi  figliuoli, lonatha,  jtminadab,e 
c Melchifiua , l'vno  dopò  l'altro,  vccifi , Tati  l' efferato  Hebrco , veduta 
la  morte  della  progenie  reale , parte  combattendo,  parte  fuggendo,  quafi 
iotale  diflr  ut t ione  : eccetuati  alcuni  pochi,  che  de  gli  altri  più  dejlri,  agili, 
& auuenturati,  fi  [alitarono  con  la  velocità  del  cor  fio  in  luoghi  [re  uri.  Saul 
neffiuno  vfficio  di  prudente  Capitano, e fortijfimo  faldato  hauedo  prctermefi- 
fo,aggrauato  di  molte  ferite  combattendo  riceuute,  per  non  venire  viuo  in 
potere  degli  inimici,  fece  in  flamba  ad  vn  fitto  feudiere  che  l'vccideffic:  nè  vo- 
lendo il  buon  feudiere  intingerfi  nel  [angue  del  fitto  Signor  te  mani,  egli  Jlefifo 
s vccife.  ^immaggoffi  anco  il  feudiere,  veduto  morto  il  fiuo  Signore,con  le 
fiuefiefifie  mani,  1 Filiflei-,  trottali,  nel  fpogliare  i mortiti  corpi  del  Re, e dei 
figliuoli,  eleuategli  l’ armi, e [ficcategli  le  trfic  ; affifero  leteflesù  le  lande, 
portandole  in  moftra  di  vittoria  cT ognintorno  ; attaccarono  i bufili  sù  vna 
eleuata parte  delle  mura  di  Bethfana,  inpublico  jf  et t acolo  de  i pafifiggierii 
efofifefiero  l'armi  all'idolo  filar  oth  nel  tempio  di  Dagone  : fiino  a tanto  che 
gli  I abiti  liberati  già  da  Saul  delle  mani  degli  Ammoniti,  come  memori, e 
grati  del  beneficio  riceuuto ; confidcrata  la  indegnità  delfatto,che  vn  Redi 
cotanto  valore,  conia  regia  Hirpe,  fofifie  bora  dagli  infoienti  Filiflei , cosi 
mal  trattato, [chcrnito, e vilipefio  j andarono  di  notte  fur  imamente  dentro 
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in  Bcthfana  con  "t>n  buon  numero  di  armati , e rubati i corpi,  sì  di  Saul,co - 
me  de  i figliuoli, li  conduffero  in  Iabcs;  douegti  diedero  conuencuole,&  ho - 
norata  fepoltura , dui  anni  dopò  la  morte  di  Samuel,  e dopò  -pinti  anni , 
c haucua  Saul  nel  popolo  d'ifrael  regnato . 

Fattici  arme  rerreftri  di  Dauid  contrai  Filiftei,  con  tra  Isbofcth, 
contra  i Moabiti,contra  i Sofcni,contra  gli  Idumei , contra  i 
Damafceru , contra  gli  Ammoniti,  contra  gli  Aflìrij , contra 
AbfaJon,  da  gli  anni  del  Mondo  2890.  fino  alli  2 9 2 9.  a Ga- 
baa, nella  Valle  de  i Giganti, nella  Paleftinajall’Eufrateja  Ra 
bathaal  Giordano,a  Galaad. 

£ mar  a uiglio fa  fu  la  diurna  cletrione  di  Saul  al  Vr  incipit» 
degli  H ebrei, di  non  minor  marauiglia  degna  fu  l'ajfuntio 
ne  di  Dauid  alCifteffo  Vrincipato:  amendui  contra  ogni  opi 
nionc;sì  di  lur  flrfji,ad  ogni  altra  cofa,che  al  regno, più  ba- 
danti, mentre  f vno  cercatia  l' afint  fmarrite, l'altro  ancor 
fanciullo  le  pecore  paterne  cuftodiua  ; sì  di  ciafcun  altro  : 
dalvrofcta  Samuel  per  ordine  di  Dio  vati , Saul  in  Ramatha  , in  Btllecnt 
Dauid;e  di  privata, an^i  bafjiffima  vita,al  regno  fopra  ilpopol  d'ifraelfubli 
mati  Ben  alcune  fimigliange  tra  qucftt  dui  Regi  ft  trapoferotcomc  furono  ; 
l ejjcre  amendui  da  Dio  qua(i  a forte  in  apparenza  al  regno  inalbati,  don t 
gli  altri  Re pofeia per  difcendenga  dalla  flirpe  di  Dauid  fttcceffcro  di  mano 
in  mano,l  effere  amendui  huomini  bellicofijl' battere  amendui  il  regno  de  gli 
Bebrei  con  diuerfe  Uluflri  vittorie  contra  i popoli  gentili  circonvicini  nobili 
tato,&  ampliatole  t effer  flati  amendui  da  riffe  familiari,  a modo  di  guerre 
ciuilifl  vno  contra  il gener o,l altro  contra  i figliuoli, grandemente  turbati, e 
molcflati.Ma  ben  molte  furono  all'incontro  le  diflimigliange. Saul  della  tri 
bu  di  Beniamin,  Dauid  della  tribù  di  Giuda ; Saul  di  natura  crudele , Dauid 
humana;  Saul perfecutore  degli  innocenti, Dauid  vrrfogli  fteffifuoi pirfccu 
tori  co  mp.’ffìoncHolc  ,epiet  ofo;  Dauid  da  tutti  generalmente  amato, Saul  più 
toflo  odiato;  Saul  da  maligni  demoni  infcftato,  Dauid  dal  fpirito  di  Diofem - 
prc  accompagnato;  faul  de  i Divini  comandamenti  trafgrtffore,  Dauid  ver - 
fo  Iddio  pieno  fempre  di  diuotione,e  di  vbidienga;  s'aulde  i Sacerdoti  imer 
fattore, et  bomicida,  Dauid  verfo  i Sacerdoti  (ferialmente  offequente, e irne 
reme.  Lequai  diucrfità,angi  contrarietà  più  toflo  di  nature, di  vite, e di  co  * 
fiumi,  furono  da  Dio  cofi  diligentemente  ventilate,  esaminate , e fecondai 
meriti,  e demeriti  lor  guiderdonate  : che  Saul  con  infetictfjìmo  fine  s vccife 
in  battaglia, da  lui  incominciando,&  in  lui  lleffo  terminando  la  reai  dignità 
della  tribù  fua  di  Beniamtn,e  della fua  famigliarne  che  Dauid  fino  a gli  vi * 
timi  anni  della  vecchiezza pr oberando, felicemente  eh  iufcgli  occhi, c nella 
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tribù  fta  di  Giuda, e specificatamente  nella  fua  po(lerità,andò  di  mano  in  ma 
no  per  molti  anni  continouando  il  regno  degli  H ebrei.  Veniamo  ora  dunque 
a [piegare,  fecondo  l'intention  nojlra , igloriu/i  di  qurjlo  fingulariffimo  buo  - 
ino  fatti  d'arme.  Fece  egli  primieramente  in  vita  di  Saul  fui  fuocero,  & in 
nome  di  Saul,  co'i  Fitijlei  tre  fa  ti  d'arme, fi  come  babbiamo  difopra  raccon 
tato.  J^jl  primo  de'  quali  riportando,  a Saul  fin  fegno  della  vittoria  ottenu- 
ta, lei  cento  preputij  de'  nemici  morti , ottenne  in  premio  del  fua  valore  da 
Saul  la  figliuola  Micbol  per  moglie:!  aquale  poi gli  fu,per  leinuidie,e  gli  odtj 
tra  il  fnoccro,c'l  genero  tramenanti, da  Saul  tolta,  e dopò  la  morte  di  Saul 
refluitila.  Dui  altri  fatti  d’ arme  fece  apprejfo  l' ifleffo  Dauid  pur  contrai  Pi 
liflci,come  Capitano  di  Saul;  fi  come  diuerfe  volte  tra  loro  f rompe  nano,  e fi 
riconciliauano:ne’  quali,  non  meno  che  nel  primo , gloriofamente  f con  fi  fé  i 
Fihflei.Ora,d“pò  la  morte  di  Sa;d,fuccejfero  altri  nuoui fatti  d’arme  di  Da - 
uidiie'  quali  il  primo  fu, mediante  C interuento  di  Ioab  fuo  nipote,  cioè  figlir 
uolodi  Seruiaforclla  di  Dauid,  cantra  ^ibner,  vno  de’  principali  Capitani, 
c'baucJ]eappofebauuto,mentrevi(fe,il  l\e  Saul.  Soprauangato  cottiti  con 
vn [quadrone  di  faldati  Hebrei  dall' vltima  rotta,e  fanguinija  fieage , poco 
lungi  dal  montcGelboc  , del  ì\eSaul ; paffato  il  Giordano, e ricoueratofi  a 
faluamento;pcr  l'antica  ajfettione , ebeportaua  al  t\e  Saul;e per  mottrarfi 
mcmore,e grato  dei  benefici;  da  Saul  ricevuti, che gli  baueita  in  diuerfe  oc- 
cafioni  confidato  il  Generalato  delle  genti,  & in  grandiffima  gratta,  & ho- 
norc  apprejfo  j e lo  tencua;fccc  dalle  altre  tribù  d' ifrael [aiutar  l^e  Isbofetb 
figliuolo  di  Saul  ; ilquale  non  effondo  fi  nel  lagrimnfo  fatto  d'arme  di  Gelboc 
col  padre,c  co'i  fratelli  ritrouato,  era  alla  paterna , e faterna  vccifionc  fa - 
prauijfuto:  mentre  nell' ifleffo  tempo  dall'altro  canto  la  tribù  fola  di  Giuda  , 
ben  d'ogn  altra  tribù  [eparatamente prefa  più  numerofa,epiù  poffente,  ba- 
ttala falurato  Reti fuo  contribulc  Dauid,come  genero  regio;egià  dal  Trofe 
ta  Samuel, la  cui  veneranda  memoria  le  i petti  de  gli  Hebrei  ancor  frefca,c 
•per de  rimaneua, per  Diuino  comandamento  al  regno  vnto,e  dcjlinato.Cofli- 
tniroufi  quitti  dui  l{c  le  lor  fedie,  Dauid  in  Hcbron, Isbofetb  in  Manal.To- 
f eia, per  non  viucre  in  coni  inolia  tana,  & in  continouo  f affetto, l' vno  dell' al- 
(ro,  determinarono  di  maneggiar  la  guerra  per  i dui  prirnarfi  lor  Capitani . 
Fatti  dunque  duigrofii  efferciti,e  poffcnti,l'  vno  della  tribù  di  Beniamini  al 
irò  della  tribù  di  Giudaffotto  ilgouernol' vno  di  ^tbner, l'altro  di  loab,in- 
contr  aronfi  apprejfo  Gabaa:  louc  dando  principio  al  conflitto , vfeirono  da l» 
vna  banda,e dall  altra, quajì  a modo  di  disfida, dodici  brani , e più  degli  al- 
tri animoji  combattenti  : liquali,  lanciati  prima  i dardi,  ritt retti  pofeia più 
dapreffo  con  lefpade,fi  malamente  fi  caricar  ono,l  vno  l'altro,di  ferite;cbe 
verfando  d'ogni  parte  il  fangue,morirono  tra  poco  d'bora  tmti.Mlbora  ai- 
gaio  vn  gran  grido, me f colar  onfit  gli  efferciti;  liquali  quantunque  combat - 
tejJero,sì  dall'  vna,come  dall’altra  parte, con  molta  brauura,&  ardire;  pur 
alla  fine  quell'idi  jlbuer,e  di  Isbofetb,  rimafero  al  difotto, con  gran  gloria, 
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fSr  allegrezza  iella  parte  di  loab,  e di  David  vincitrice. _> . Hor  mentre 
quelli  di  loab  teneuano  dietro  gli  nemici  in  fuga  volti,  per  di(lruggerli,e  di-  \ 
radicarli  afatto, nè  lafciargli  tempo  di  ricoverar  fi,  A fabel  fratello  di  loab 
più  gioitane, e per  la  giovinezza  alquanto  più  di  quello  che  doueua  temera- 
rio, precipitofo,  & imprudente  (ft  come  dui  fratelli  di  loab, cioè  il  prefente 
u ifahel,&  va' altro  nominato  oibif ahi,  militavano  bora  nel  campo  di  Da- 
vid fotta  gli  aufpicij  del  fratello  loab)  confidato  nella  leggierezZ'1  del  cor- 
po , e nella  velociti  de  i piedi,  in  cui  fi  conofceua  ^Afabel  ad  ogn  altro  ante- 
riore, traf  cor fo  troppo  innanzi  dagli  altri  Separato  : ilcbe  fu  cagione  della 
fua  morte.  Imperoche  non  potendo  ^fbner  Capitan  generale  de  i nemici,  il - 
quale, quantunque  nemico,rifpettaua  nondimeno  loab, ne  voleva  con  la  mor 
te  di  *4. fabel  lo  Sdegno  di  vn  tant'huomo  contea  concitar  fi;  con  quanti  prie - 
gbiporfe,  e con  quanti  protefti  fece  ad  fabel,  per  dar  (patio  ai  Suoi,  che 
fi  ricovera  fero  nella  fuga  a faluamento,  difuader  od fabel,  acciò  fi  rima- 
ne f e di  più  oltre  Seguitarlo;  riuoltofegli  alla  fine  co  tra,  ammazzalo . Dal- 
la cui  morte  jpauentatii  faldati  di  loab,  e Cifle fa  loab  anco,  & ^tbifabi, 
quantunque  defilino  fi  di  vendicare  la  morte  del  fratello , poco  dapoi  dalla 
notte  four agiunti  s' arreflarono  da  più  oltre  dar  la  caccia  all'inimico  . il - 
quale, guazzato  & Giordano,  fi  ritirò  in ficuro  con  le  reliquie  foprauanga- 
t e dell' efferato  a ritrovare  lsbofeth  : fi  come  dall'altro  canto  con  teffcrcito 
vincitore  andò  dritto  loab  in  Hebron  a congratular  fi  con  Dauid  della  con- 
quidala vittoria, quantunque  internamente  foffe  nel  cor  fuo  quefia  allegre ^ 
Za  non  poco  dalla  morte  del  fratello  ^4 fabel  intorbidata _» . Fra  tanto  ( fi 
come  girano  le  Immane  riuolutioni)  ribellò  ./ tbner  da  lsbofeth  per  alcune 
particolari  loro  gare  in  materia  di  donne, alle  parti  di  Dauid;  e fu,  inveita 
detta  della  morte  del  fratello  *4 fabel,  da  loab,  e da  „ dbifahi , con  grondia- 
mo dolor  di  Dauid , infidiofamentc,  & a tradimento,  ne  gli  anni  2892.  del 
mondo, vccifot  fe  ben  comunemente  filmarono  glihuomini,  che, non  tanto 
per  vendicare  la  morte  del  fratello , quanto  per  torfi  via  de  i piedi  vn  va- 
lorofo  concorrente  ; che  farebbe  flato  da  David  amatore  de  gli  buomini 
di  valore  nelle  guerre,  fe  non  prepofio , almeno  pareggiato  a loab  ; efo 
loab  s Ibner  vccidiffcj . 7{è  Dauid , quantunque  amatore  del  giuflo , e 
■delthoneflo  ; a cui  più,  che  ad  altro  huomo  (piacevano  le  ree,  e federate 
cpcrationi  ; osò  caligare  iperpetratori  di  coti  brutto  bomictdio  : sì  in  gra- 
fia della  forella  Seruia,  madre  di  loab , e di  -dbifahi  : sì. per  i firefebi  me- 
riti di  loab,  perla  vittoria  cantra  lsbofeth  a favore  di  Dauid  ottenuta-}  : 
sì  per  la  grande  auttorìtà , che  loab  appreffo  l'effercito  riteneua  ; che 
fi  farebbe  indubitatamente , in  vendetta  della  morte  di  loab  , contra 
il  Ke  Dauid  folleuato . Seguì  parimente  poco  dapoi  la  morte  di  Isbo - 
fetb  a tradimento  fui  mego  giorno , mentre  dormiva , da  dui  buomini 
di  mal  affare,  Banaa , e Hecab , nella  fua  fieffa  camera , dove  folo  fen- 
7 a guardie  fi  ritrouaua,  in  gratin  di  Dauid,  acuì  credettero  fare  fegna- 
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Idtìfftmo  pertùgio  vccifo . Ma  fi  ritrattarono  i e alti  udii  di  qnrfìa  fcioCCS 
loro  opinione  tosi  ingannati  : che  quando , tagliata  la  tejìa  ad  Jshofeth,  la 
prefont arono  a Dauid,  credendo  qualche  gran  premio  riportarne , di  cotan- 
to [degno  alterarono  Dauid  per  la  compaffionenol  morte  del  cognato  ( era 
Isbofeth,  come  di  [opra  dicemmo , figliuolo  del  Re  Saul,  e fratello  di  Mi» 
chol  moglie  di  Dauid  ) che  fatti  prendere  coiloro,  li  fece,  in  vendetta -» 
della  morte  di  Isbofeth,  'crudelmente  morirei  . Sciochi  : poiché  con  forni - 
gitante  effempio  ben  do  licitano  giudicarci  che;  ft  come  Dauid  haueua  fatto 
IXdnalecbita  che  s'era  vantato  di  batter  vccifo  il  t{c  Saul  acerrimo  fua 
ntmico,c  perfecutore , vcciderc;  cosV.l' ifleffo  fine,  per  ordine  di  Dauid,  de - 
poflo  ogni  odio,  & ogni  inimici tia  tra  lui,  e'I  l{e  Isbofeth  precedente, intra-- 
verrebbe  a gli  interfettori  del  t{e  Isbofeth . Di  più  anco  fece  Dauid , sì  il 
corpo  del  valorofo  Capitano  Mbner,come  la  tefta  del  I{e  Isbofeth,  con  mol » 
to  bonorc, in  vn  JleJfo  monumento  fottcrrare . Tublicata  per  la  Giudea  la 
morte  di  Isbofeth,  conuennero  i principali  Capi  di  tutte  le  tribù  ifraclitice 
in  Hebron,e  con  vniuerfalconfenfo  confermarono  tutto  l'imperio  Giudaica 
nella  per  fona  di  Dauid.  Mlqual  concorfepofcia  di  mano  in  mano  tanta  mol- 
titudine i'ogn'intorno  di  Hebrci,  ch'ei  fecclarajjegna  di  trecento  diciotta 
mila  buomini  armati  pronti  ad  andare  a qualunque  ifpeditione  il  Re  cornati 
dajfe . Concimarono  tre  giorni  in  conuiti,  fefle,  & allcgrcgfc.  Dauid  poi 
che  fette  anni  nella  fola  tribù  fua  di  Giuda  hauea  regnato,  veggendofi  bora 
1 \e  di  tutta  la  Giudea , & a ff aiuto  Signore  di  tanta  gente  ad  ejfequire  ogni 
fuo  minimo  cenno  accinta, incominciò  in  tanta  profferita  di  fortuna, e gran» 
degga  d'imperio, le  imprefe fue  dall' effugnat ione  di  GieroJ'olima  fino  alibo» 
ra  da  gli  lebufei  tenuta:  laquale,  quantunque  forte,  co  n la  moltitudine  non» 
dimeno, e valore  de'  foldati  conquiftò  allafine,eridujfein  fuo  potere;  gua- 
dagnando Ioab  Capitan  generale  il  primo  honore,di  efferc  primo  degli  altri 
nnimofammtefalito  sù  ìemura.  Kjflaurò,ampliò,  abbellì, e fortificò  Dauid. 
la  città  di  Gicrufalem  in  motto  miglior  forma  di  quello,  eh' egli  ritrouolla:  e 
f cacciatine  gli  lebufei  con  altro  nome  chiamati  Cananei,  idolatri,  la  diede 
ad  babitarc  a ifu<)i  contribuii  Hebrei;coflituiUa  fede  dell' Imperile  trasfe- 
rì di  Cariatbiarim  con  gran  folenità  l\Arca  accompagnata  da  i Leniti,  dai 
Sacerdoti, e da  grandi/fima  moltitudine  dì  gente,  e fino  dal  I{e  ftcffo,in  Gic- 
rufalem. Laqual  tràflaùone  delTMrtafufatfa  negli  anni  del  mondo  2 8 97. 
fi  come  la  ptefadi  Gierufalemdui  annìidante  ne  gli  anni  1895.  del  mondo 
a un  enne.  Polle  metter  mano  Dauid  adacdificatiunc  del  tempio,  fi  come  mol 
ti  anni  inatte  era  flato  e da  Moife,  e pofeia  da  Giofuea  gli  Hebrci  ordina- 
to . Ala  fagli  quefla  pia  opera  da  Tfatan  Trofcta  per  Diuina  comnrffio- 
- ,y ' vtei , al  & interdetta  ; & al  fuo  figliuolo,  e fucc efferenti  Rgegno  Sa- 
lomone nferbata  : allegandoti  "Profeta,  non  conuenire,  ebe Dauid  baucn - 
do  le  mani  per  le  molte  guerre  paffute  macchiati  di  f angue  humano,  il  fa- 
xrofanto  Tempio  di  Dio,  dotte  fomma  mondi  tia,  e purità  fi  ricercano,  fh- 
'■  • bncajfe. 
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bricaffe,  & al  Diurno  culto  dedica^.  \dcjic  fi  facchino  i Trinciti 
del  /angue  humano  cotanto  vaghi,  e fiubondi,  guanto  a Dio  buccino  le 
cruddtadi , e le  fanguigne  effufioni  rpoichea  Dauid,  buono  a Dio  cotanta 
grato,  & accetto , e da  Diodi  vn  vii  paHoreUo,  ch'egli  era,  al  Regno,  & 
imperio  vntucrfale  degl,  Hebrei  effaltato,non  per  altra  nondimeno,  chcj, 
per  gUhomictdy,  quantunque  per  giujla  ragione  di  guerra,  di  fua  ma- 
no oprati,  fi,  la  fnbrica,  dedicatane , e confi  cratione  del  Tempio  denega- 
ta; Uro  Salomone  pofeia , cornea  quello,  le  cui  mani  erano  dal  fanvueu 
incontaminate,  & impaliate,  e che  molto  più  p,r  tfiudtt  della  fapientia , 
thè  perla  prof, fané deU'armi  lUuftroJfi almondp, conceduta^.  Quindi 
feguì  vua  nobil  fchierade  conflitti , che  conuenne  a Dauid  contraReoL  e 
popoli  della  grande W fua  inuidiofieffer  citare , Come  fu,  quando  due 
"volte  nella  Valle  dei  Giganti  vinfe  in  battaglia , e fugò  i Filflei,  daaltri 
chiamati  TaleJUni;  e quando  andato  con  poffente  efferato  nella  T a telli- 
na, attaccato  nuouo  fitto  d'arme,  diede  a Fdiftfivna  grauiffma  /confit- 
ta^ toltogli  gran  parte  del  ter  ritoro,  applicoUo  in  vtile  dei  vincitori 
■Hebrei*  e quando  trasferitala  guerra  contrai  Moabiti,  ne  fece  sì  ber - 
venia  fìrage,  che  appena  la  terga  parte  de'  Moabiti  rimafe  in  vita , e di- 
vennero per  forga  tributar ij  degli  Hebrei  : e quando  moffe  l'armi  contrae 
Udtagaro  figliuolo  di  Robob  Redi  Soba,  (parte  della  Sofia  ver  fila  Me- 
fopotamia  nuolta;)  colquale  attaccato  prejfo  ! Enfiate  vn  gran  fiuto 
d’arme,  lo  ruppe,  prendendo  vinti  mila  fanti , mille  fettecento  cauatli 
e prendendogli  mille  carrette  ; delle  quali,  abbruciato  il  rimanente,  cat- 
to fole,  nteft,  monto  della  vittoria  ne  ritenne.  Vfcì  in  campagna  arma- 
to m foccorfo  di  jldragaro  amico,  e confederato  fuo  Mdad  nidi  Dama- 
feo  : e configgendo  poco  lungi  dall' Enfiate  con  Dauid , fu  rotto,  e fuga- 
■ to,  con  morte  di  vwtidut  mila  Damafceni.  Dopò  laqual  vittoria  Dauid 
• trafeorfo  con  t arme  vincitrici  Damafco , e tutta  la  Sofia , e fattafela  tri- 
butaria, ritornò  trionfante  a cafa:  ione,  a modo  di  trofeo,  confecrò  l’armi 
dorate,  Parco,  e la  faretra  del  Re  Mdad  in  Gierufalem  al  grande  Iddio  • 
e fatìficatamente  nella  prefa  di  Baatan,  e di  Macone,  due  truffe  , er- 
re della  Sofia,  conquiflò  vna  rUcbiffima  predadi  oto,di argento,  edita- 
rne. Ottenne  parimente,  mediante  topradi  Mbifah,  tua  nipote,  e Capi- 
tano, a cui  diede  la  cura  di  quefla  hnprefa,  vna  fegnalata  vittoria  config- 
gendo contragli  Idumei,  etagliandone  bendadiciortomilaa  peggi  Due 
volte,  tvna  per  inttruentodiloab  fuo  Capitan  generale,  l'aUruìg],  flef. 
fo  in  per  fona,  gli  o ccorfe  di  configgere  con  jtmon  Re  de  gli  Ammanili;  /de- 
gnatoche  jlmon  gli  baueffe  oltraggiati  i fuoi  jlmbafciadori , facendo 
a quelli,  per  fofatto  che  foffero  fpie,  rader  clamttàMla  barba,  c ta- 
gliare dai  piedi  fino  alle  cofciei  lunghi,  & ambafeiatortj  loro  vomen- 
ti: & in  amenduii  conflitti  rimafe  vincitore j>.  La  prima  volta  vfeito 
con  groffo  effe,  cito  Ioab , andò  aricercate  l'inimico:  e. trottatolo  fuori 
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éelUttttà  fua  principale  detta  Rubati)  con  graffo  tffercitó  accompagna - 
to, & in  dui  gran  [quadroni:  l'vnodi  Ammoniti,  [altro di  genti  auf- 
f, Viari  fottoi  Redi  Mefòpòtamia , di  Maacba , e di  Isbotb ; in  numero 
cuafi  di  cinquanta  miti* uomini  militari , compartito  : fece  egli  ancor  det- 
te ffer  cito  Giudaico  iuèparii  ; lina  [òtto  il  fratello  Abifahi  a gli  Ammo- 
niti, che  più  ver fb' Ut  pòrta  della  città  flduano  accampati,oppofc;  nell'altra 
fermoffi  egli  fleffo  coatta  i Re  confederati, òbtpiù  lontani  s’ erano  in  dipar- 
te ritirati . Diede/i  dentro  ad  vn  tempora  tutte  quattro  le  parti , quafi  da 
quattro  efferati,  contai  eucnto:  che  prime  furono  le  genti  aujjiliari  de  i R$ 

' confederati , come  quelle , thè  meno  intereffehauenano  in  quefta  guerra. _>  , 
ad  effere  da  Ioab  fugate  tonde  veggendofi  gli  Ammoniti  da  i foctarfi,  in 
cui  ogni  lor  fferanga  riponeuano, abbandonali,*  deflituti  ; tantafin, dalla 
commodi  tà,c  vicinanza  della  porta  allettati;  fuggirono  dentro  Li' città  : e 
così  diedero  la  vittoria  affai  ben  fàcile  a Ioab,&  Abifahi  : liquali  conten- 
ti di  quanto  baueuano  oprato,  fenga  nè  lìringer  la  città,  nè  perfegu  ilare  i 
nemici,  fe  ne  ritornarono  in  Gierufalcm  vittoriofi,  e trionfanti . La  fecon- 
da volta,  pur  contragli  ifleffi  Ammoniti,  fu:  quando  f degnati  gli  Ammor 
nif  i di  effer  flati,  non  oflanti  i groffi  aiuti  da  altri  Re  hauuti,  in  campagna. * 
vergognofamente  da  loab  vinti,  c ributtati;  impetrati  daAdra^aro  Re  de 
gli  Affrvj  vn  poffente  effercito  di  ottanta  mila  fanti , e dieci  mila  cauaUi, 
f otto  la  condotta  di  Sobacb  Capitan  generale  regio  ; fi  vnirono  amendui  i 
campi, e de  gli  Ammoniti,  e de  gli  Affini, in  no  minor  numero  di  cento  vin- 
ti mila  perfones . fedito  queflo  rinforgamento  de'  nemici  Dauid, tr  affi  l’ef- 
ferato ifr  aelitico  in  campagna:  e parendogli  l'imprcfa,sì  per  il  numerp, 
come  per  il  valore , e l’oflinata  deliberatone  de  gli  auuerfari,di  importan- 
tifjimo  momento;  volle  anch'egli  perfonalmente , per  accrefcere  t auto  più 
f ardire  a i fuoi,  alla  battaglia  intraucnirc-y  , Così  paffuto  il  Giordano,  ve- 
nuti a vifla  tvno  dell'altro,  agguftàrotifi  gli  effcrciti,con  riufeita  non  pun- 
to diffamile  alla  paffata:  an^i  con  tanto-maggior  e,quanto  che  gli  Hcbrei  al- 
la prefen?a  del  lor  Re  Dauid  ; ilqualc,  non  come  Re,  ò Capitano , ma  come 
pnuato  joldatoymirabil cofe conia  deflra  opraua,  & affrontatoli  da  fola* 
folo  con  Sobacb  Capitan  generale  de  gli  Affini,  di  fua  mano  amma^oUo 
combattendo.  Si  nubifero  gliAffirvj,  veduta  la  morte  del  Capitan  gene- 
rale, in  fuga,  con  flragedi  quaranta  lor  mila  cauaUi  da  gli  Hebrti  vc- 
cifi  ; feguendo  t'effempio  de  gli  Afftrij  poco  dipoi  anco  gli  Ammoniti . Da 
laqual  grandi ffima  [confitta  auuenne,  che  a parte  a parte  molte  terre  de 
gli  Afflrij  fi  ribellarono  dal  RcAdra-garo  al  Re  Dauid : e Ioab  Capitan  ge- 
nerale di  Dauid , dopò  vna  lunga  oppugnatone,  e lungo  affedio,  s' impadro- 
nì di  Rabath,  città  principale  de'  Ammoniti,  e di  tutte  le  altre  lor  terre; 
trandonc  vna  riccbijpma preda,  e mandando  in  rouina  tutto  il  loro  Impe- 
ro : con  memorabil  vendetta  del  vilipendio  da  gli  Ammoniti  verfo  gli  Am 
bafeiadori  Hcbrei  pria  dim  (firato . In  tante  pro/per  ità  di  Dauid,  e sì  for- 
: - -5>  -t  funaio 
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tdnète  aumento  del  fuo  Hggno,  tnnamoroffi  vn  giorno  il  J{empro h ìfam ? hf 
in  B erfabee, bell i (firn a donna , moglie  di  Pria,  che  allbora  lungi  da  Gin  a ■ 
fa  lem  in  campo  di  Ioab  contro  gli  .Ammoniti  guerreggiano  , mentre  da 
■un'alto  vetrone  del  Talagio  reale  vidde,  la  donna  ficura , fen  (a  [affetto 
di  e/fere  da  altrui  veduta  , lauarfi  in  rafa  fua  dentro  vn  ba-rio  ignuda  : e 
tanto  mangi  procedette  queflo  indiauola:o  amore , che  il t{c non [ol  com- 
piacque con  la  donna  dishoneftamente  le  [uè  voglie  ; ma  di  più  anco  ingra- 
uidatala  ; per  riparare  alla  ficuregga , & aÙa  firma  della  donna , e per 
godere  più  liberamente  anco  del  fuo  amore  ; richiamato  Pria  di  campo  in 
Gierufalcm , ne  potendo  a modo  veruno  indurlo,  ch'ei  con  la  moglie  fua 
giacejfe  ; accio  la  grauidanga  di  Berfabee  par  effe,  non  dalC  adultero  ; ma 
dal  marito  proceduta  ; rimandò  con  lettere  ben  ferrate,  e Sigillate  Pria 
in  campo  a ioab:  nellequali  eff  resamente  gli  commetteva , ‘che  riponen- 
do a i primi  pericoli  Pria  cantra  gli  Ammoniti , lo  fùcejje  malcapita- 
te . EJfequì  Ioab  la  commijione  del  fuo  Signore:  e {finto  y ria  con  vna 
fquadra  in  freme  di  foldati  Hebrei  a fcaramucciare  contra  gli  nemici,  con 
* promiffrone  di  foccorrerlo  con  tutto  t effe r cito  in  cafo  di  bifogno  , Vrìa , 
bauuta  la  carica  dagli  * Ammoniti  ; & cjfcndo  non  fola  da  Ioab  non  foc- 
corfo  ; ma  da  i fuoifteffi  compagni , fecondo  l'ordine  concertato , abban- 
donato,  quantunque  per  vnpeggovalorof amente  fi  di  fen f affé  con  mor- 
te di  molti  de  gli  auuerfari , fu  alla  fine  vccifo  : in  colai  modo , mentre 
vuole  Dauid  coprire  il  primo  peccato  dell'adulterio  , commettendone 
Vn' altro  maggiore  dell' homicidio  . Doppo  la  morte  di  yria  , fi  prefe 
tantofio  Dauid  la  bella  Berfabee  per  moglie.  fijprefo  Dauid  del  fuo  fili- 
lo da  T^atan  Trofeta  con  bello , e deftro  ejfempio  divn  paflore;  che-» 
t {fendo  ricchiflìmo  di  greggi  , e di  armenti  , per  corteggiare  vn'  ho •* 
/file  alloggiato  in  cafa  fua  , non  volendo  punto  f comare  il  numero  dcj 
gli  fuoi  ammali , haueua  mudata , e fiuta  vccidere  vna  pecorella _> , 
chevn  pouero  paflorello  a lui  vicino  fola  poffedeua  ; e rauueduto  , con 
fi  leggiadra,  & accommodata  comparatone,  del  fuo  errore  : conuer- 
fo  a penitenga  con  piagnere  amaramente  per  fette  giorni  continoui  il 
fuo  peccato  , nelqtial  tempo  vogliono  alcuni  ch'ei  componete  i fette-» 
Salmi  Venitcntiali , mitigò  in  gran  parte  l ira  Diurna  contra  lui  concet- 
ta . Vartorì  fra  tanto  Berfabee  vn  fanciullo  ; ilquale , come  concetto  in 
tempo  di  adulterio , e di  peccato,  poco  foprauiffe:  e di  nuouo  in  tempo  di 
legitimo  matrimonio  da  Dauid  ingraziata , partorì  pofeìa  vn' altro  fan- 
cuiUo,  a cui  fu  pofto  nome  Salomone  ; ilquale  diuennehuomofapientif- 
fimo  {òpra  tutti  gli  Hebrei,  e fuccefie  al  padre  neW  Impero.  jluucnnc-» 
dipoi  a Dauid  vn' altra  piaga  della  paflata  vii  maggiore  . Haueua  Da- 
uid didiuerfe  mogli  diuerfi  figliuoli  maftki  procreato:  di  jtchino<u> , 
lAminon  fuo  primogenito  i di  Abigail  , Ehab  ; di  Machaa  figliuo- 
la diTolmai , onero  di  Tolomeo,  BfiiGeJfur,  Mfalon  ; di  jtgnb% 
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Adonia  ; di  .Abitai , Safalia  ; di  Agla  , letran  : liquali  egli  heb- 
he,  innanzi  che  fojfe  al  Fregna  affifa  ; fi  come  nel  tempo  pofeia  del  Rp* 
gno  rihebbe  de  gli  altri  partoritigli,  quai  da  mogli,  e quai  da  conca* 
bine  : tra  quali  ; per  tacere  quegli  di  più  ofeuro  nome , ni  all' hifioria^ 
punto  rileuanti;  il  principale,  e più  riguardeuule,  « per  [‘impero,  come  per 
la  fapienga , fu  Salomone  figliuolo  della  bella  Bcrfahee  dianzi  moglie  del* 
t infelice  yrut->  . Di  diuerfe  figliuole  etiandio,  c'hebbe  Dauid,  la  più  ce - 
lebre,  e commendata,  sì  per  beUegga,  come  per  regia  difaendenga  della.» 
madre  Machaa,  fu  Thamar,  for  eli  a germana,  & -aterina  del  fratello  Ab- 
falon  : li  quali  amendui  di  padre,e  madre  belliffimi  f tendendo , marmàglia 
non  i,  fedi  foprema  beliegga  anch'effi  furono,  eiafcunnel  proprio  fejfo , 
e fedi  perfetto  amore  s'amarono  tra  loro.  Della  moglie  Michol  figliuola 
di  Saul,  che  riffe  fempre  iterile,  non  hebbe  Dauid  figliuoli  : quafì  a DÌO 
nonpiaceffe,  chela  progenie  di  Saul,  tanto  mafcolina,  quanto  femmina^, 
baut  jfe  nella  facce ffione  del  I{egno  ifraelitico  alcuna  parte  ; acciò  in  Saul 
della  tribù  Beniamitica  il  fiegno  fi  incominciaffe , j}  anco  termina fc^ . 
Hor  auu  enne,  che  Amrnon  primogenito  di  Dauid,  feruentemente  deli 
belleT^c  di  Thamar;  for  ella  fua  da  parte  folodi  padre,  ma  non  di  ma- 
dre ; ma  for  ella  da  parte  sì  di  padre,  come  di  madre  , di  Abfalon  innamo- 
ro fi:  nè  fouuenendogli  altra  firada  per  sfogare  f àrdente  fuo  defio,  fi  finfit 
ammalato  : & impetrata  dal  padre,  che  nulla  fa  frettano,  al  gouerno  fuo 
Thamar  ; non  potendo  con  lufinghe , con  prieghi,econ  promeffe  recarla. j 
a fuoi  piaceri,  vfolle  finalmente  violenta,  e forati-».  Della  qual  ingiuria 
dolutafi  Thamar  col  fratello  Abfalon,  fene  flette  per  ordine  del  fratello 
cheta,  nè  più  oltre  publicò  l'infamia  fua . ibfalon , di  fimi, lata  la  cofa,  e 
riferbata  nel  cuore  a tempo  opportuno  la  vendetta , indi  a dui  anni , quan- 
do pareua  la  ingiuria  hormai  dimenticata,  inuitati  i fratelli  ad  vna  certa 
folennità  di  tofar  le  pecore,  fece  in  mego  del  conuito  ammalare  Amrnon 
dai  fuoi  f cruenti.  Indi  temendo  lira  paterna,  fene  fuggì  in  Cefur,  ina 
corte  del  Ifeauolo  fuo  materno:  oue  tre  anni  dimorato,  fu  finalmentecs 
per  opra  di  loab  col  padre  riconciliato  ; e ritornato  in  Gierufaltm,  ben 
confeguì  il  perdono  dell’ vccifione  fraterna;  ma  con  priuatione  tuttauia 
per  dui  anni  di  non  poter  vedere  la  faccia  del  padre.) . Alla  fine  per  opra 
dell’ ifiefo  loab  fagli  e la  vifta , e la  gratta  del  padre  a pieno  reflit uita  ; il* 
quale,  fiatofi  venire  Abfalon  inante,  finitamente  abbracciollo , condona- 
gli le  paffute  colpe,  e per  diletti  fimo  figliuol  lo  riconobbe^ , Quindi  l' am- 
binolo gioitane  veggendofi  ripatuato,  e nella  paterna  gratin  ampiamente 
ritornalo  ,volfe  gli  occhi  ad  vfarparfi  il  Uggito.  Era  fauoritu  Abfalon. 
dalla  beltà,  c venuflà  del  corpo , e da  vn' affetto  veramente  reale , che  ca- 
piiuauaf  animo  deUe genti  à fai  mirarlo  in  faccia  ; e tra  ('altre  belle  parti 
tnbuitegli  dalla  natura , che  in  fai  ammiravano  non  meno  gli  buommi , 
che  le  donne , era  vna  lunga,  e biondifrina  chioma t aguifa  di  fili  d'oro.  Era 
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quefia  bclltxz*  corporale  appreffo  da  vita  ( ò /offe  ella  naturale , o fin- 
ta) Immanità , affabilità  , cor tefia , c deficit à ; sì  in  introdurre  al  pa- 
dre i litiganti  ; sì  in  procurargli  t vdienza  ; sì  in  fargli  bauere  l'effe- 
ditione;  sì  in  compaffionare  le  loro  calamità , sì  in  ben  ffeffo,  a tem- 
po,e  luogo , la  Icnte^a  del  l{e  fuo  padre , e de  i regi)  miniflri , ùl> 
»o«  rifoluere  prontamente  le  caufe,  che  fe  gli  prefentauano  , biasima- 
re; sì  in  porger  fferanga , che  quando  egliteneffe  h Scettro  bimano,  e 
kt  corona  in  tefla,  le  cofe  prenderebbono , a beneficio  de  i clienti , e prò  de  i 
litiganti,  altra  forma  ; accompagnata  : con  li  quali  mogi  fi  era  il  giovane 
talmente  nella  gratin  de  gli  buomini  infinuato;  che  altro  non  pareua  a 
farlo  l{e,  che  vn  minimo  principio  di  tumulto,  ò di  riuolutione , ritardare . 
Si  haueua  egli,  oltra  ciò,  col  finger  di  dilettar  fi  di  guerre,  e di  voler  fi  tut- 
to impiegare  a i Jiudij  martiali , di  vn  buon  numero  di  causili , di  carri * di 
. foldati,  e d'armi proueduto . Le  quali  cofe  ; quafi  porge (fero  indicio  della 
vivacità,  dello  fflendore,  delTanimofità,edel  valore  del  figlio  ; erano  tut- 
te dal  padre  in  buon  fenfo  accettate,  e con  pia  mente  interpretate . Chic- 
dette  jlbfalon,  per  recare  i fuoi  diffegni  a fine , licentia  dal  padre  di  an- 
dare in  Hebron  a Sacrificare  a Dio;  per  fodiafnre  al  voto,  che  in  tempo  del 
fuo  ejjilio,  femai  nella  patria,  e nella  gratia  paterna  ritornaffe,  diceu-t 
baucr  fatto  : & impetratala,  vfcì  con  gran  Seguito  di  genti  di  Gierufalcm  : 
& giunto  in  Hebron,  effequì  il  Sacrificio , adempì  tl  voto , e confermò  in 
fede  i Suoi  par  fiali;  tirandone  con  le  deflriffime,  e gentili ffsme  fue  manie- 
re ancor  de  gli  altri,  Tarueallbora  ad  jlbfalon  il  tempo  opportuno  di 
Scoprir  fi  : tanto  più,  infligato  dì,  e notte  a ribellare  dal  padre  da  Achitò- 
fel Gelonita  ; ch'era  vno  de  più  intimi  configlieri  di  David  già  fiato;  & 
era,  in  gratia  del  perfido  figliuolo , fi  mofiraua  all'antico  fuo  Signore  co- 
tanto idrato,  e dijleale . Fatto  dunque  in  quel  celebre  convento , douera 
concorfo  al  Sacrificio  di  jlbfalon  in  Hebron  da  vartj  luoghi  vn' infinità  di 
gente,  diffeminare  da  alcuni  fuoi  più  fidi,  & affettionati  vna  voce  ; ebebi- 
Jognaua,  per  beneficio,  & vtiledei  popoli,  cr  care  vn  nuovo  fie  di  natura 
' viuace,  e ffiritofa  ; il  quale  riformale  le  cofe  del  l{egno  dalla  fredda  vec- 
chiezza di  Dauii  neglette, & abbattutezeon poca  fatica  i l popolo prefente, 
fecondo  la  popolar  natura, amatore  di  cofe  nuoue,e  del  bellifflmo  affetto, co- 
me del  gcncrofijfimo  animo  di  j ibfalon  innamorato  , condefcefe  a crear- 
lo, gridarlo,  e publicarlo  fie  d'ifracl . Stordito  Dauid,  intefa  la  ribellio- 
ne del  figliuolo,  da  sì  amara,  & inaffettata  novella,  deliberò  cedere  al 
tempo.  Onde  fuggendo  di  Gierufalcm  con  la  fua  corte,  e con  la  fua  guar- 
dia ordinaria  di  fcicento  armati , lafciòin  GierufalemCbufiUraebite  fuo 
Configliere  t acciò  fingendo  di  ribiUare  dal  padre  a fiume  di  jlbfalon, 
ter  caffè  a tutta  fua  poffa,  con  doppio  tradimento,  di  turbare  i configli  del 
figliuolo, e teneffe  fegretamente  delle  deliberationiài  jlbfalon  Dauid  aui- 
Uto  Non  tardò  molto , dopò  la  vfeita  di  Dauid,  jlbfalon  in  Gierufalcm 
~ ' ^ E 4 acapita - 
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a capitan  : ilquale  perfuafo  da  Achitòfel , itiaufficatamente  pittando  i 
principi;  del  fuo  Rjcgno,  tofio  che  nife  in  Gieruffiem  il  piede,  carnalmen- 
- te  con  dieci  concubine  del  padre  ritnafe  nella  città,  fe'n  giacque  ; con  quq- 
fio  impuro,  & abomineuol  atto,  dando  arra  di  irrruocabil  nemiftd  tra  lui, 
clpadrcj) . jtnd'o  tantojlo  Chufi  brachile  a baciar  la  mano  ad  Abfa- 
lon ; e come  legitimo , e da  Dio  mandato  l{e , ad  adorarlo . Col  qual  atto 
efte riore  di  b umiltà,  da  parole  finte  di  fommi filone,  e di  fedeltà  accompa- 
gnato, quantunque  foffe  Cintrinfeco  diuerfo , talmente  guadagnofii  Li  gra- 
tin di  Abfalon  : che  ammeffo , come  buono  di  inocchiata  prudenza,  e 
che  ottimamente  tutti  i fegreti , e tutti  gli  andamenti  di  Dauid  conofcq- 
ua,  nelle  confulte  del  t{e  noucllo  ; in  occafione  di  vna  confulta,  ebe  feccia 
^ ibfalon , di  quello,  cb'eidoucua  contrail  padre  operare  ; mentre  Achitò- 
fel da  -un  canto  configliaua  Abfalon , che  quanto  prima  lo  iffediffe  cotL> 
dieci  mila  fanti , cb'ei  al  fìcuro  promettala  di  dargli  Dauid,  ilquale  fi  ri- 
trouaua  allhora  impreparato,  ò viuo,  ò morto  nelle  mani  ; e Chufi  dall'al- 
tro , per  dar  tempo  a Dauid  di  prouederfi  di  genti,  diceua,  che  meglio 
era  contra  Dauid,  vecchio , & afiuto  Capitano , rinforzare  lo  effercito 
‘ maggiore,  che  andargli  contra  con  forze  ordinarie,  emen  pofjenti:  Ab- 
-falon  , ripudiato  il  configlio,  come  prccipitofo , e temerario,  di  Achito - 
felc,fi  attenne  al  parere,  quafi  più  antiucduto,c  più  prudente  di  Chufi r. 
jlcbe  (così  diffoncudo , in  cjfaltattonc  della  parte  giufia , e dcprcffionc-o 
*•  della',  ingialla,  la  Diurna  prouidenza')  fi  come  fu  la  falutedi  Dauid,  il- 
quale farebbe  flato  in  vn  fubito , inaspettato  affali o indubitatamen- 
te oppreffo  ; così  fu  la  rottina  di  Acbitofcle,  e di  Abfalon  inficrnej . 
lmperoche  Acbitofcle  reggendo  Chufi  da  Abfalon  a feprcpofio;  e pre- 
f agendo  , che  Dauid , col  trametter  tempo , e raunando  forze  gagliar- 
de, e poderofe;  rimarrebbe  della  pugna  contrail  figlio  vincitore  ;dopò 
laquale  il  l{e  con  mille  firati;,  tormenti,  V obbrobr io] a morte , principal- 
mente contra  la  perfonadi  Achitoftle , come  cagione  d’ogni  male,  e del- 
la ribellione  di  Abfalon  contra  il  padre  potiamo  impulfore,  incrudelireb- 
be; fuggì  di  Gierufalem  a Gelone  patria  fua,  •&  lui  datofi  alla  differa- 
, tionein  preda,  appiccoffi  perla  gola  . Et  ad  Abfalon  parimente  quefla 
proroga  di  tempo  , come  più  inanzj  vederemo  , enfiò  la  perdita  della 
battaglia , e della  rita  ad  vn  tratto  . A w fato  Dauid  per  occulti,  e fidi 
meffaggieri  inaiatigli  da  Chufi  , della  nfolutione  , e della  dimora  di 
Abfalon;  per  non  ejjer  colto  dal  nemico  all'  improuifo , paflò  il  Giorda- 
no, che  non  baueua  ancor  paffuto  ; e gito  a Galaad , fu  da  Bergilleo,da  Si- 
far,  da  Aacbir , e da  altri  principali  Signori  Galaaditi , che  compaffio- 
narono  il  mifero  fiato  del  padre  dal  dijlcal  figliuolo  contra  ogni  ragione 
nella  fua  vecchiezza  combattuto  , di  ogni  forte  vettouaglie , darmi  % 
e doga' altro  commudo  ncceffario  liberalmente  fouuenuto  : e rinforza - 


fi  o r n ! ^Pa  r te^Pri  maD  **)  Ct  37 

. io  fieffitfckò  , -finte  intrepidamente  ad  afpt tutte  l'inimico  V t Vece  Daini 
<■  dell' efferato  tre  parti  t confegnonnc  vna  a Ioab  Capitan  fkò  generale,  lal- 
'.tra  ai  vAbtfabh,  amenini  fuoi  nepoti;  e la  terga  ai  Etite*  di  Getb  , 
valorofo  y e fermentato  Capitano  , 'fion  volle  Danti  pèrfonalmente 
■ alla  battaglia  intrauenire  ;■  ò perche  non  gUfifferiffiM' tòte  di  veder  fi 
fu  gli  occhi  sformato  a combattere  cantra  il  figliuolofiò  pmiofìo  (/ ico- 
ne f auucrtirono  i fuoi  fieffi  Capitani  ) acciò  in  ogni  cafi  di  ferita , tifo- 
uaniofi  ei  fuori  di  pericolo , poteffe  rifare  vh'àltfokjfirèho  i colqtia- 

• le  di  nuouo  a combatter  ritornaffe j.  Ben  annerii  ,'VÌlrjett  ameni  e pre- 
'gò  i fuoi  Capitani,  chein  ogni  modo  vedeffero , cheti  figliuoli)  nel  con - 

ftitto  ni  foffe  amtn  agiata  , ni  ferito , ni  ojfefofiHa  gli  foffe  vfata  ogni 

• cortefia,  ogni  mifericordia,  ógni  rifletto  .*  chiaro’  della  s preti  paterna-» 
t' ver  fi  i figliuoli  argomento;  lagnale  i tanta,  '*  tate fthi’ mai  chiuder 
. ella  ver fo  i figliuoli  quantunque  grautofiente '•  peccato  habbino , la  por - 
-tu  del  perdono . Mbfalon  all'incontro  rannate  di  tuttà  la  Giudea  di  qui 

• del  Giordano,  genti,  fi  moffi  pieno  di  mal  talento  contea  il  padre 
Fece  egli  dell' cffcrcito  Capitan  generale  Mmifa  figliuolo  di  'Jfbigiitj, 

• ch'era  forella  di  Scritta  tundre  di  Ioab,  e di  Dauid  bade  e di  Mbfilom»: 

. di  modo  che , con  j ingoiare  , nè  piò  forfè  vdito  effempio , vcrfiùo-i 

la  prtfente  guerra  ciitile  tra  due  teli  e coronate',  padre  , e figliuolo ; e 

• tra  dui  Capitani  generali  tra  lor  cugini , e nipoti  deWvn  fie , e cugi- 
ni dell'altro,  ^tbfalon , pacato  il  Giordano , andò  dritto  ad  imi  elit- 
re l'effercito  paterno  . Ioab  veggen.lofi  inferiore  di  numero  di  gen- 
te all' inimico  ; acciò  nè  la  picciolegjj  del  fuo  efferato  foffe  da' ^4 ma- 
fia comprrfa  , ni  poteffe  da  gli  auuerfari  effer  tolto  in  m^go  ; ten- 
ne alle  (palle  vn  bofeo  . iluafi  mai  combatterono  gli-  Hebrci  con» 
pari  ardore  d’animi,  come- fecero  nel  pr*  finte  fitto  darm^->.  Gran 
premio  della  vittoria  in  mrgo  era  propn/lt  , mentre  fi  sforgauano 

' qttefli  di  ricouerare  il  perduto,  e quelli  di  non  perdere  lacquiflato. 
Grande  horror  e metteua  ancora  Cmcertrggj,  quii  forte  di  vittoria 
v farebbe contr a il  vintoti  vincitore:  talché  ambigui  tra  la  fperanga, 
-Fi  timore , combatterono  e quefli,  e quelli.  Ma  alla  fine  la  maeftru 
-dell  armi,  e l’inurcchiato  vfo  delle  guerre , aprì  la  porta  delta  vitto - 

- ria  a Ioab  : tali  he  i faldati  di  Mbfilon  nel  bofeo  vicino  di  fiacchi- 
ti, fi  rifoluettero  a fuggire , battendoli  di  continouo  alle  (palle  Ioab,  con 
la  prefa  di  molti,  c r vccifione  ben  di  vinti  mila  huomini  dalla  banda  di 
^Abfalon . llquale  quando  vidde  le  co  fi  fue  irremediabilmente  disperate, 
montato  sù  vn  mulo,  fi  nife  per  le  tonuofe,  e compendio  fi  firade  del  bo- 

- fio  ad  ifiampar  e : doue  mentre  Umifero  con  le  bionde,  e lunghe  chiome  in 
vn  ramo  d'albero  intrico# , trappaffdndogli  il  mulo  di  fitto , rimafi  net- 
fi  aere  fijpejo . £ mentre  m vano  egli  in  qui,&in  là  fi  dibatteua,  per 

• . ( liquefi 
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ii  quelT  intrico  liberar  fi  ;ioab  auifato  da  vn  faldato , che  s' abbati  a Veder- 
lo,dell' infallibile  intrico  di  ^ibfalon,tantvflo  cor  fatti  bofco;e  non  oflantC-9 
l'editto  di  Dauid,cbe  non  fi  doueffe  nel  figliuolo  incrudclire,paffogli  con  tre 
lande  da  vna  banda  all'altra  il  cor  e,  fine  delle fuefeeleragini  ben  degno;il- 
qualt  sì  come  empiamente  moffe  tarmi  contra  il  padre, così  trouò  t infelice 
termine  di  fua  "pila . Sotterrarono  i faldati  di  Ioab  il  corpo  di  *Abfalon  in 
vnafoffa  » e gittarongli  molti  fafli  di  fopra  a modo  di  fepokro . OccorfLs 
il  preferite  fiato  d’arme  tra  Dauid,  & ^tbfalon,  con  la  rotta,  e morte  di 
tAbfalon,  negli  anni  del  Mondo  2918.  Bjfaputa  da  Chnfi  Dauid  la  vitto « 
ria  infieme  conila  morte  del  figliuolo,  gittata  fi  per  terra,  fquarciandofi  le~a 
vejli, graffiandoti  il  volto,fpelandofi  la]barba,(jr  i capelli, fouente  chiamate 
do,^tbfalon  fgltuol  mio  Tfigliuol  mio  Mbfalon,  ne  morirò  fòrte  dogliofo  ri - 
fentimento  ; molto  più  attr/Jìandoli  la  morte  del  figliuolo , che  conciandolo 
la  vittoria  contra  l'inimico*  Laquale  affittitone  di  Dauid  neh’ eff eretto;  che, 
per  la  frefea  vittoriana  pieno  di  giubilo , e di  alUgrr^ja;dijfeminata;at- 
trifiollo  grandemente  t veggendo  che  il  He, per  la  cui  fai  ut  e,  e conferuatione 
haueuano  pojìe  i faldati  le  lor  vite  a rifebiofin  vece  di  allegrar  fi , piagneu te 
la  morte  di  vn  traditore, che  haueua  voluto  ] fogliare  il  padre  del  regno , e 
della  vitate  ne  fu  per  ciò  da  loab, che  andò  a confolarlo,  acremente  riprefo ; 
che  gli  effoft  la  enormità  del  fatto, il  pericolo  dalfigliuol  viuente,  e la  ma- 
la  fodisf attiene  dei  faldati. Onde  Dauid  cangiando faccia,con  allegro, e fere 
no  volto, andò  ad  ìncontrare,<&  abbracciar  et  efferato  vincìtorefche  verfo 
luiveniua;  e con  molte  lodi  publicamente  honorollo,  e fecondo  i meri  ti  di 
ciafcuno guidcrdonollo.T emprò  Dauid  la  vittoria  con  modejlia,c  pietà  ma 
rauigliofa:  imperoche  e/fendo  i foldati  foprauangati dell'effercito  di^tbfa- 
lon  fuggiti  alle patriote  cafe  loro,neffuno  per  tal  conto  patì  Icfìonene  di  car 
cere, ne  di  bando,ne  di  confìfcatione  di  robba  , ne  pur  vn  minimo  difconcio: 
amj  tutti, per  l'editto  regio,con[cguirono  generai perdono.  L'ifieffo^tmaft 
poco  dianzi  Capitan  generale  dijtbfalon  contra  Dauid, fu  da  Dauid  ora  nel 
militare gouerno  confermato , Laqual  cofa  fu  cagione  , che  Ioab  inuidiofo 
della  grandezza  diMmafa,parendogli  chela  effiltatinne  di  „ imafa  f offesa 
la  fua  deprefitone,  poco  dapoi  empi  amente, e con  grandifìtmo  dolore  di  Da- 
uid, diede  ad ^dmafa  la  morté[.  llquale  bomicidio  prefente  di  jtmafa  Ge- 
nerale dii  He  -dbfalon aggregato  all' bomicidio  anteriore  di  ^ tbner  Gene- 
rale del I{e  lsbofctb,ammendui  valor ofifjìmi  Capitani,  ammazzati  conlr.t 
la  volontà, angi  confammo  diafpere  di  Dauid;  che  haueua  loro  perdonato  , 
eli  haueua  in  gratta, e protettionc,per  feruti fine nelle  guerre,  affanti;  per 
inuidia  da  Ioab,  che,  come  ambitiofiffmo  huomo , non  voleuatolerare  nel- 
le dignità  militari  alcun  eguale;non  che  fuperiore;f})infe.pofcia.il.l\e  Saio- 
mone,  dopò  la  mortedi  Dauid, a farne  colfargue  fieffo  di  Ioab  offra  vedetta, 

‘ Parimente  a tutti  gli  altri  Hebrei,ihe  gli  haueuano  in  quella  guerra  civile 
volte  le  Jf alle, e(come  proverbialmente  fi  diccfdato  di  calcio, Dauid,fetoit 
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io  la  genero  fa , e magnanima  fua  natura,  che  rendeua  bene  per  male  a gli 
fteffi  fuoi  perfecutori;come  fece  già  anco  verfo  Saul, che  potendolo  piu  vol- 
te ammalare, mai  non  lo  volfe  offendere', per  donò,  e rimiffe  le  pajfate  col- 
pe. Fupofda  Dauid  in  gran  pericolo  di  perdere  l'vbidienja  delle  altre  vn- 
dici  tribù, e rimaner  He  della  fola  tribù  di  Giuda-.ma  pure, mediante  la  pre- 
flezja  di  lidb,e  la  morte  di  Siba,capo  della  feditione,  fu  la  rivolta  fewgi o 
fpargimento  di  fangue,confopita',e  fu  Dauid, come prima,riconofciuto , cj 
riconfermato  per  l{e , & affoluto  Signore  di  tutte  le  dodici  tribù  <f  ifraeL 
Fece  dipoi  contea  i Tàleflini,o  Filiflei,comunque  li  vogliam  chiamare  ; li- 
quali quantunque  molte  volte  abbattuti  ; non  però  volevano  flore  quieti  i 
quattro  profferì  conflitti:  ne" quali  così  ben  demolii , e Raccogli  le  cornac  5 
che  fletterò  vn  pezzo  ad  alzar  la  Celia . In  vna  di  quefle  fattioni  corfcj 
Dauid  vn  gran  pencolo  della  vita-,  quando  mentre  vittoriofo  troppo  inan- 
%i  trafeorfi  a dare  f incalcio  a gli  nemici,  vn  Filìfleo  di  giganteaflatura _» 
Jegli  auuentò  con  vna  groffa  lancia  addoffo  : e thauerebbe  fenga  dubbio 
vccifo , fe  jibifabi  fratello  di  loab,  e nipote  di  Dauid , reggendo  il  pericolo 
del  He  fuo  Zio , non  fi  foffetrapoflo  inmego , e non  haueffe  ammanito  il 
Fihfieo.Dalprefente  effempiogli  Hcbrei  auuertiti, promulgarono  vna  leg- 
gercite  il  He, nella  cui  vita  confifle  di  tutto  il  Regno  lo  f aiuto, non  dove /feda 
indi  in  poi  alle  battaglie, ne  aWimprefe  di  guerra  vfcire,ne  agli  incerti  cafi. 
di  perigli  efporfi . Segnalar onfi  in  quegli  quattro  vlt  imi  fatti  d'arme  cantra 
i FUifiei  più  degli  altri  ^ ibifai , Soboch  Etheo,Ionatha  figlialo  di  Samai,. 
& Efau  : liquali  affrontati  a corpo  a corpo  con  alcuni  terribili  Giganti  Fi - 
lifleiyli  priuarono  di  vita.Cofiituì  Dauid  vn’ ordine  di  trentafette  Cavalli  e - 
ri, liquali  egli, a modo  di  guardia,  teneua  fempre  al  fianco:  de'  quali  fei  era- 
no ipiù  valorofi,e  più  fcgnalati  in  prova  d'armi,Dfebon , Eleagar, Semina 
*Ar aritc,  Abifabi,Banaia,e  Sadoch . Fece  deferiuere  a loab  il  numero  del 
popolo  d'ifraclrc  vi  ritrovò, non  annoverate  le  due  tribù, di  Leui,e  di  Benia 
min,cinquecento  mila  nella  tribù  di  Giuda , e ottocento  mila  ne  t altre  die- 
ci tribù.  Moftrò  gran  pietà  verfoil  popolo  d'I frati: quando  datagli  liberti 
dal  Trofeta  Gad  di  eleggere  vno  di  tre  flagelli, 0 fame , 0 pefle , 0 guerra.,; 
poiché  Iddio  voleva  caftigare  il  popolo  H ebreo,  come  trafgreffore  della  leg 
ge , che  non  baueua  nella  deferiti  ione  del  popolo  offerto  a Dio  vn  Stelo  per 
ttfla  ( moneta  d'argento  cofi  nomata , a auafi  quattro  giulu  equivalente ) fi 
come  Aioifc  ordinava  ; per  vguagliare  il  pericolo  tra  il  He,  & ifogetti , ri- 
pudiata la  fame,e  la  guerra, dove  poteva  il  He, morendo  il  popolo  ifaluarfi, 
cleffe  la  pefle, dove  correvano  tutti  vn  medefimo  nfchio . Et  cffmdo  morti 
iipcftilea^a.  in  vn  giorno  ben  da  fettanta  inda  H ebrei,  fi  placò  ad  intcr- 
cejfionc  di  Dauid  ; che  vejlito  di facco,e profirato  in  terra , pregava  d Si - 
gnore,che  mettefj'e  fine  a cotanta  ftrage,  t tutto  ilcafhgo  cantra  la  fua  per- 
fona,come  auttore  d' ogni  male, rivolge ffc;  l'ira  Divina . T^elCvluma  vec- 
chiezza teneua  a dormir  fico  Abìfacb  S marnile  belliffima  fanciulla  ; non 
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già  per  appetito  di'tuffuria, ch'egli  mai  carnalmente  non  la  conobbe;  ma  per 
cònfcruare , e fomentare  quel  potò  dixalor  naturale , che  gli  rimane*#, 
Dichiarò  ,fi  come  il  Trofeta  T^atan  comandato  da  Dio  gli  haucua  commtf 
fb, Salomone  vltimo  fuo  figliuolo, partoritogli  da  Berfabee  moglie  già  di  P*ì 
ria , nel  regno  fuccejfore , e però  lo  fece  con  molta  pompa , efolenmtà  vn- 
ger  He  da  Sadoch,e  con  gran  fcflà  federe  nel  regio  trono:  al  difetto  del  qua*, 
to  figliuolo  Monia,ìlquale,morti  i tre  fratelli  fuoi  procedenti , primogenito 
allhor  fi  ritrouaua:e con  fegrete  conuenticole,&  indiretti  modi,  al  regno 
invita  del  padre  afpiraua  . Finalmente  battendo  fofficientemente  inflruttó 
ilfigliuol  Salomone, ft  intorno  algouerno  del  regno, come  intorno  lafabriu 
del  Tempio;  per  laqualfabrica  laf dogli grandiffima  quantità  d'oro ,e  d'ar* 
gelo, e molta  materia,e gran  moltitudine  di  arcbitetti,di.operarij,eài  minia 
ftri;  & Intuendogli  principalmente  la  morte  di  ìoab  , per  gli  dui  fagiani f 
e crudeli  homicidi jf  di  Mncr,edi  jtmafa,comra  la fede  pubtica,e  parotiti 
reità  da  loab  ambi  t io  fornente  perpetratì;\lquale  non  Osò  Daitid, sì  perla 
facilHfima,e  manfuetiffmafua  naturaci  per  la  molta  patema, & autori- 
tà,cbe  loab  nell'  esercito, e nel  popolo  dlfrael  baueua,sì  peri  grandi  oblt- 
ghi  che  Dauid  con  loab  tcneua  caligare, comandata:  in  età  di  fettoni' anni; 
haitendonc  quaranta, cioè  in  HebronfetteT  e tremane  in  Gierufaltm  regna 
to,  felicemente  ; e piamente , ne  gli  anni  del  Mondo  29J  9-  terminò  t giorni 
fuoi:e  lafciò  di  fe. nome  di giuftifiimo  He, di  ecccllentiffimo  Capitano, di  ani - 
moftflimo  guerriero,  e di  fapientiffìmo  "Profeta:  e fu  al  grande  Iddio  cotanti 
■ grato,  & accetto,  quanto  altro  He  in  ifrael  giamai  regnaffe:  ne  altro 
peccato  alla  propria  fua  per  fona  fpettante  ft  racconta , cbel'a- 
• r dttltcr  io  di  Berfabee,  el’ bomicidio  di  V ria,  da  lui  nondi- 
meno conamariflime  lagrime , egrauiflimapcniten - 
iut  at  fine  mandalo: fi  come  pel  contrario  dcU 
la  fapicnxa,  e profetico  fuo  ffiirto  , am- 
f ifiimo  teftimonio  tic fanno  idottif- 
\ ..  fimi  Salmi  da  lui  compofii:  « 

■ . i cui  diurni,  e profondi 

V.  mifterij, fono  fiati  '■ 

i.  ».  01  da  S .^Ago- 

ftino , 

dal  Cardinal  Gaetano,  edaaltrinobilif- 
fimi  ingegni  efpofli;  e di  continouo 
. i da  valenti  Predicatori  fu  i 
\ pergami  fono  in  diuerfi 

propofiti  additi, c ■ ■ 

recitati . > 
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Delle  ftupende  fabrichc, ccceffiua potenza,  affluentiffime  ric- 
chezze, profonda  fapienza,  rifonantifTìraafama , & indegna 
al  fine  preuaricatione , & idolatria  di  Salomone,  da  gli  anni 
del  mondo  ip^o.fìnb  a gli  2970. 

O n occorre,  che  qui  facciamo  lunga  dimora  nelle  co/ e dal 
f{e  Salomone, dopò  la  morte  del  l{e  Dauid  fuo  padre, opra 
te, non  effendo  fotto  il  fuo  Imperio  alcun  memorabile  fatto 
(Tarmedi  Hebrei  auuenuto-.quale  è quiui  nufìro principal 
intento  di  narrare.  Euuifolo  , cb'cgli;afficuratofi  col  far 
ammainare  Adonia  fuo  fratello , che  di  nuouo , doppo  la 
morte  del  padre',  cori  modi  dandefiim  pareua  ritentare  di  voler  fi  far  crear 
J{e;  ecol  far  ammalare  Ioab, sì  per  effequirei  paterni  comandamenti  ,fi 
anco  per  troncare  la troppa  auttorità,  che  coflui  nell' effercito,  e nel  popolo 
d'I frati  fhaueua  puf  unta-,  e cofìabilitofi  net  regno;  con  l'arme , fenga  me- 
fticto  di  alcun  Mobil  conflitto,  domò , e foggiogò  dal  monte  Libano  fino  alla 
città  di  cimati) e alcune  reliquie  foprauangate  de'  Cananei , liquali  par e- 
ùano  ricalcar  are  di  porgete  vbidienga  all{ed  ifrael , e fe  li fece  tributa- 
rij  ; condannandoli  a dare  ogn'anno  a gli  Hebrei  vn  certo  numero  di  ferui 
da  addoprare,fi  nel  feruitio  delle  cafe,  come  nt  i lauori  dei  terreni  : talché 
per  molti  anni  non  apparuero  per  la  Giudea  altri  ferui, che  della  nationc _> 
Cananea,Onde  poco  nobilitofli  queflo  gran  I{e  per  via  d'armi:  ma  ben  per 
altri  conti  fopra  ogn'  altro  f{e  del  mondo  illuflroffi . Come  fu  la  fabrica  del 
T empio,  che  sì  fornì  nello  fpatio  di  fette  anni,  e tenne  in  co  tal  lauoro  preffo 
Che,  dugento  mila  h uomini  occupati  : in  cui  tanta  quantità  di  lame  d'oro , e 
d'argento, di  marnici  flange, di  portici, di  atrij,  di  altari,  di  candellieri,di 
incen fieri , di  vafi , e veflimcnti  facerdotali,  ediminiflri  rifplcndeua  , che 
traeua  gli  huomini  di  lontani/Jìmi  ctiandio  paefi  a venire  in  Gierufalem  a 
vederlo  , contemplarlo  , ammirarlo  : nella  cui  dedicatione  , ouer 
confa cratione  , concorfe  \ con  grandiffima  fefla , che  duro  quattordici 
giorni,tutto  il  popolo  d'ifraet;  e furono  facrificatc  cento  vinti  mila  pecore , 
e vintidui  mila  buoi . Come  fu  anco  la  fabrica  del  palagio  reale,  che  in 
tredici  anni  fi  ridujfe  a fine:doue  la  moltitudine  delle  fate  , quai  alle  vdien- 
tie,quai  a i giudi  cvj,quai  alle  confinile  deputate ;le  flange  dorate,einargen- 
tate-,1'  ampiegga  delle  loggie,la  vaghegga  de  i lauori,!' artificio  delle  /col- 
ture, la  finegga  de  i marmila  luflregrga  de  i porfidi;? incflimabil  ualuta  del 
trono  regio  dt  candidiamo  auorio  conteflo,e  tutto dipreciofiffime gioie  rica 
piato; la  bclleggji  de  i legnami  del  monte  Libanofla gran  copia,  ediuerfìti 
delle  armi,  & armature , tra  lequali  molte  ve  n erano  di  puriffimo  oro , a 
magnificenga  più  to fio, che  ad  rfo  inferuienti;e  f amenità  de  t giardini, rie- 
piuano  di fiupore  i riguardanti.Comefu  etiandio  il  r adottamento  delle  mu - 
. ...  r a 
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rat' altezza  in  sù  tirata  delle  torri , la  lafiricatura  delle  firade, e la  fuper- 
ba  città  di  Talmira  nelle  folitudini  della  Stria  fuperiore  da  liiieàificàtaXd 
me  futoltracio, la  groffx  armata  da  lui  fatta  nel mar  roffo  fabricar?;  & 
inedita  verfo  ^ Indie  Orientali,  a portare  ih  vfo  de  gli  Indiani  varie  merci 
della  Giudea,  della  Soria , e dell;  Egitto  j et  indiafipor(arcl  dall' India  gran 
copia  d'oro,  d' argentoni  auorio, dì  gemme,  di  fimie,di  paltoni , e di  preciofi 
legni,ingr  andijfimo  beneficio  , e notabil  aumento  di  ricchegge  del  proprio 
regno  : laqual  nanigatione,tra  andare,  ftare,e  tornare,  confumaua  tre  anni 
di  tempo;  cpiù  volte  reiterata,a  martfuigha  anici  hì,nÒfol  l’erario  l{egiot 
ma  le  cafe  priuatc  etiandio  degli  jfrat  liti DuUaquaiff]grqnie  affluenza 
dell'oro  Indiano  auuenne,cbe  il  HcSalomoncfect far  e trecento  gran  feudi » 
cioè  targoni  d’oro, e dugrnto  ferri  di  lande  d'oro,  con  molti  ricchi (Imi  cor- 
faletti,  & elmi  d’oro  , di  perle\,  e di  gemme  tetnpeflali , F h Salomone  nella 
fabrica,ft  del  Tempio,  come  del  palagio, e dell'  armata, aiutato  di  legnanti* 
e di  maeflranga,  da  HiramHp  di  Sidone,e  di  Tiro, amico  fuo  paterno  t del - 
qual  feruigio  moflrofii  Salomone  verfo  Hiram  ritorieuofCi  egralo  ; man-< 
dandogli  abondanti fimi  donidi.fromenti,di  tìgli,  e di  vini , trecofeheujfa- 
rio  al  vitto  bumano  ; e donandogli  apprejfa  arteo  vinti  citta  della  Galilea 
col  Hfgno  di  Tiro  confinanti, quantunque  il  He  Hiramper  la  loro  flerilità  le 
rifiutaffe.Ma  neffun' altra  cofa  refe  tanto  riguatdeHolfìbònorato,&  arrmir 
rato  il  He  Salomone, quanto  la  fama  della  dottrinai  fapientia,cbe per  tut- 
te le  parli  rifuonaua,  conforme  al  nobUiffimo  defiderio  fuo:  quando  gito  in 
Hebrona  facriftcare  al  Signore  volendo  Iddio  moflrare  a Salomone  il  fa- 
crificio  effergli  flato  dcctto,e  grato , appar fogli  infognagli  diede  libera  po  ■ 
teflà  di  chiedere  qualunque gratia  più  gli  piaceffe , cb’ti  indubitatamente 
la  olierebbe.  Chiudette  Salomone, non  ufon,  non  imperi) , non  fortezza  di 
colpo, non  lunghezza  di  vita,non  valor  diguerra,non profferita  difortu - 
ha;ma  fol  giudi  ciò, e fapienza.Laqual generofa  dimanda  a Dio  cotanto  pidc 
quc:cb'ei  non  folo  gli  conce f]'e  la  gratta  addimandata,  infondendogli  dottri- 
na,e  japienza  tale,  quale  neffun'buomo,  nè  prima, nè  doppo , nato  di  donna 
bebbe giamai  al  mondo;ma  di  vantaggio  ancora  e di  ricchezze  » e di  domi- 
nio, e di  vittorie,  e di  fortunate , e profilinoli  nauigationi , (opra  ogn' altro 
He  dell'età  fua  colmolto . il  primo  faggio  del  fuo  f opere  diede  S alomonc  in 
decidere  vna  controller  fia  nata  in  Gierufalem  tra  due  madri  in  vna  cafa 
fole  con  dui  funi  fanciulli  babitanti  : quando  giacendo  elle  in  vna  camera 
comune, main  dui  letti  feparati,ciafcuna  col  fuo  bambino, auucnne  che  vna 
di  effe  (conciamente, mentre  dormiua,  caricando  f opra  il  fanciullo,  lo  foffo- 
-cò  ;<&-  opprefft  : nè  volendo  cnjlei\rimanerc  fenzavn  fofìtntamcnto  della 
fua  vece hitzza,t aiitamentt  leuata,mrfe  U fanciullo  morto  in  letto  delCal- 
trS  madre;e  rubò,  e portò  nel.  fuo  letto  il  fanciullo  dell'altra  madre  vino . 
jyflita  la  dona  per  darei I latte  al  fuo  fami  olio, ft  ritrouò  concaio  appreffo 
vn  (.vicini  morto , c tutta Jpauentata , mentre , atcefo  il  lume,  s'accorge  il 

morto 
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mòrto  fanciullo  non  effer  fuò , ma  ben  fuo  effer  e il  riuo  nel  letto  dell' altra 
madre  tradottalo, grida  che  lefia  refluitilo  il  fuo  fanciullo.  Onde  verfando 
la  lite  fenga  alcuna  proua  di  tefihnonif  tra  le  due  fole  antedette  donnea, 
mentre  ciafcuna  afferma  il  ritto  fanciullo  effer  fuo  , e dell’altra  effer  e il 
fonditi  morto:  Salomone,  al  cui  tribunale  erano  elle  ricor fe , ordinò  ad  va 
miniftro  , che  con  la  froda  diuidrffe  per  lungo  in  due  parti  il  fanciul  vino, 
affettando  alle  due  madri  litiganti  vna  meta  per  vna.jtUborn  la  vera  ma- 
dre , non  [offerendogli  il  core  di  vedere  il  diletto  vnico  figlino  lino  innanzi 
gli  occhi  fuoi  [quartato, con  le  lagrime  su  gli  occhi  diffe , che  il  figliuolino 
foff  : dato  pià  tofio  tutto  intero  all’altra,  ch’ella  dal  canto  fuo  le  cedeua  ogni 
ragione:oue  t altra  da  tenetela  neffuna  interna  commoffa,proteruamete 
injiaua,cbe  il  fanciullo  fi  ituidefie,  e lafentenga  fi  effequtffe . Scoprì  allbo- 
ra  faggiameiite  Salomone  i riporgli  dell’animo  di  amendue  le  donne  ; & 
'argomentando  dallapietà  dell’  vna,e  dalia  crudeltà  dell’altra, difiinfe  la  ve- 
ra dalla  [affa  madre : cr  alle t Vera  reflit  uì  il  fanciullo x la  fai  fa  con  ripren  - 
fionij . è villanie  [cacciò  dalfuo  cofpetto . Giudicio  in  vero  co/i  accorto , e 
faggio,  che  non  mi  ricorda  batter’ altroue  letto  vri altro  [migliarne  : edif- 
femmato  dtntro,e  fuori  della  Giudea, innalzò  il  nome  del  fapient  fft.no  Sa- 
lomone fino  alle  fielle.  Attribuì fce.il  volgo  a Salomone  (ma  non  fogià,  do- 
ve  ti  fondi)  [ auuertimento  dato  ad  vn  marito,  che  hatteua  la  moglie  infop  - 
portabile ,e  ritrofas  chefemprefaceua  il  contrario  di  ciò , eh’  egli  le  ordì - 
natta,  & a tutte  le  ftte-deitberationi,opinioni,  e comandamenti  sopponeua: 
mandandole  al  ponte  dell"  Ocatdoue  gito  colui,  mentre  vede  vn  molinaro,a 
forga  di  molte, e molte  buffe, e baronate,  fare  andare  inante  vna  mula  ofii- 
nata,che  carica  con  vn  facco  di  grano  sù  la  fchiena,fiaua  fui  ritrofo,ne  vo- 
leua  mouerft  dipaffo ; applicando  il perfpicace  buomo  Ceffempio  della  mu- 
la alla  moglie,  e delmolinaro  afefleffo , lauorò  con  la  moglie  per  alquanti 
giorni  coi  ì bene  di  baflone,  cb’ei  la  fece  finalmente  deporre  ogni  oflinationc , 
e diutnire  bum'tle , e manfano. j ; Hor  la  d’ogn’ intorno  rimbonbante  fama 
della  [ingoiar  dottrina,  efapien^a  di  Salomone,  traffe  moltiVrincipi,  e Si- 
gnori, quai  auuenire<  pcrfonahnentc,  quai  a mandare  loro  amlafcicrie,  a 
Vifitare  vn  tanto,  e tale  buomo.  E tra  gli  altri  la  Heina  Saba,  che  dei  flu- 
ii ij  della  fapienja  molto  fi  dìlettaua,  venne  con  gran  compagnia  fino  dagli 
v Itimi  termini  dell’  Etiopia  in  Gerufalem  a veder  Salomone,  & vdirlo  fa- 
vellare. E propoflegli  diuerfe  queflioni,  evarij  dubbif , con  tanto  magifiero 
il  Re  le  fciolfeube  la  Bucina  della  rara  fapiemyt  dell’ buomo  flupefatta,con- 
fefsò,cb’  egli  di  gran  lunga  baueua  l’afpettattoue , & opinion  fuafuperata. 
Onde  prefittalo  ch’ella  bebbe  il  Rp  di  ricchiffhni  preferiti  d’oro , di  or  orna- 
ti , e di  gioie  ; & all’incontro  anco  dal  He, che  non  punto  le  volle  ceder , fi 
nel  riceuerla , come  nel  carenarla  , e nel  donarla , di  magnificenza , e di 
fplendore,nobUif}imamenteptefemara;  sì  partì  fodisfattijjìmadi  Gierufa- 
lem  verfo  le  natie  fue  contraae  di  Etbiopia . Lafciofft  Salomone  per  rileuati 
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tcflimonij  della  pmfondiffma  fua  dottrina  i libri  de  i Trouerbfi, detticele* 
fielle,  della  Cantica,  e della  Sapientia , che  fi  leggono  ne  i fi acri  volumi  del 
T< (lamento  vecchio, afferfi  di  vtiliffmi precetti* gioueuohffimidocumen 
ti  : olirà  altri  eruditismi  libri  ancora  della  natura  de  gli  ammali , e delle 
piante,  e de  gli  incantesimi  contea  i demoni,  quinci, e quindi  per  l aria  va- 
canti,lionati  non  fono  alle  no fir  e maniperuenuti , Ma  che  gtouogli  alla  fi* 
ne  la  fua  tanta  eruditione,e fapienza  <?  Toiche  acciecato  dallalu furia,  te- 
nendo vnfer raglio  di  fettecentomogli,figliuolediRe,  Trtncipi,c  Signor r,e 
tra  qneiìe, molte, contra  iprccctti  dèMoife, di  origine  tflcrna,&  idolatra; 
come  farebbe  adire,  Egittie,Sidonie,  Tirie,  Ammanite,  Moabitc,  & Jdu- 
mee  ; de  lequali  la  piu  iUuftre , e favorita  era  lafighuola  ditone  Redi 
Egitto-  (per  ilqual  matrimonio  bebbe  Salomone  commodita  difabricare 
ramata  nel  mar  Rpffo  » & tfpeUrla  verfo  la  nauigatione  d'india , e con- 
durre le  merci  Indiane  fiancate  delle  naui  net  fino  Rabico  per  viaggio  . 
terrcftre  dall' Egitto  nella  Giudea:)  e di  più  anco  tenendo  l'ffle/fo  Salomo- 
ne, olir  a le  fittecene  mogli,  trecento  concubine Jutte  tanto  le  mogli,  quan- 
to le  concubine,  difomma  beitela,  effofte  a ijuoi  piaceri:  per  moflrarc  la 
grande  affettione , e’ifuifcerato  amore,chelorportaua  ; gittatofi  dietro  le 
(balle  il  vero  culto  di  Dio, e la  patria  religione,  fi  condujfe,  a compiacenza 
di  donne  Eihnice,ad  adorat  egli  Idoli,c  dedicare  loro  Tempre  faenfrear- 
gli  ad  vfo  de'  Gentili . Laqual  indegnità  a Dio  cotanto  {piacque, che,  fattolo 
riprendere  per  il  Trofeta  di  cotal  preuaricatìone , deliberò  di  vendicar  fi 
nella  fua  posterità.  E così  appunto  auuenne  : che , effendo  Salomone  vecr 
chio  bormai  di  nonant'anni , nel  quar antefino  anno  delfino  Regno , c ne  gli 
anni  a 970  del  Mondo,  venuto  a morte,  fi  diuifd  e fquarciò  il  Regno 
d'ifrael  • che  fino  allhoraper  trcRecontmouati,Saul,Damd,e  Salomone, 
s'era  mantenuto  fempre  mito  ; in  dui  parti  , & in  dui  Rtghle  due  tribù  di 
Giuda, e di  Reniami»,rimafcro  a Roboam  figliuolo  di  Salomone,  e nipote  di 
Dauid  • che  ne  fu  per  ciò  dalla  tribù  fua  chiamato  Re  di  Giuda  : t le  altre 
dieci  tribù, così  diffoncndo  il  grande  Iddio , irappaffarono  fitto  il gouerno 
di  Hieroboam,già  feruitorein  corte  di  Salomone,  e da  Imperla  buona  {er- 
titi fua  a maggiori  vffici  innalzato  i ilquale  ne  fu  per  ciò  dalla  tribù  fua  di 
E&aim  Re  di  Efraim,e  dal  maggior  numero  delle  tribù  Re  d Ifraelad* 
dimandato.  E ben  pareva,  che  ; effendo  fiotto  Salomone  il  Regno 

degli  H ebrei  al  maggior  colmo  di  larghezza  di  Stato , di  , 
tefori  , di  riputatane,  di  profferita  , ediaf- 
.1  fiuenza  maggior  e,  eh' effer  poteffe',a fie fio-, 

. i;.‘  m..  doppo  la  fua  morte  doueffe  dare  fi  t*0 

»,  , iW  fiuto  crollo  , quale  e - . t u 
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Pattò  d’arme  terreflre  tra  Hieroboam,  & Abia , ne  gli  anni  del 
.Mondo  7988,  apprelTo  il  monte  de  gli  Amorrei . 

Ivuo  doppo  la  morte  di  Salomone , in  vendetta  della. _» 
idolatria  di  effo  Salomone  ; al  che  i rigidi  anco  diporta- 
menti di  Rpboam , in  non  voler  gratificare  il  popolo  d'if- 
rael  con  la  remilfione  di  alcune  infolite  graucgjc  da j 
1 frati  addimandata,  preflò  occaftone  ; il  Pregno  degli  He- 
brei  in  due  parti, le  due  tribù  di  Giuda,  e di  Beniamin  fotta 
Ugouerno  di  Rpboam  figliuolo  di  Salomone,e  le  dieci  altre  tribù  fiotto  il  go- 
verno di  Hieroboam  già  di  Salomone  fier nitore  : l' vno  , et  altro,  dal  vero 
culto  di  Dio  alienandoli  dalla  Mofaica  religione , nella  grauiffima  ira  di 
Dio  incorfie  ; e Ivno,  e l’altro  anco  fientì  il  Diuin  flagello . Rpboam  di  Sufi- 
fiach  Redelt  Egitto  : che  venutogli  contra  con  vn  potentiffimo  efferato  di 
quattrocento  mila  finti, feffanta  mila  caualli,e  mille  dugento  carri  armati , 
°li  mifie  il  Regno  in  volta  ; epoflo  fajfiedio  intorno  la  città  di  Gierufalenu , 
coflrinfc  Roboam  a venire  a patti  : liquali  non  [Nerbandogli  Sujfiacb,  entra- 
to in  Gierufialem,  fipogliò  il  Tempio,  c'lpalagio;e  carico  d'vn  ricco  botino, 
ritornò, con  amariffmo  pianto  della  tribù  di  Giuda,  fieflofio,  e trionfante  in 
Egitto  . Hieroboam  dallamorte  del  figliuolo,  e finalmente  dalla  crudele _» 
efiintione  di  tutta  la  fina  flir perorila  perdita  anneffaui  infieme  delprefente 
fatto  d’ arme  : quando  doppo  la  morte  dì  Roboam  fucceffogli  nel  Regno  di 
Giuda  il  figliuol  ^tbia, partoritogli  già  di  Macha  figliuola  di  ^tbfalon, Hie- 
roboam Re  S ifirael  fidatofi  nella  poca  ifpericnga  del  Regiouanc.e  nel  gran 
difertamentOyche  haueuano  dianzi  fatto  gli  Egitti  del  Regno  di  Giuda,  fi 
moffe  con  ottantamila  faldati  contra ^tbia  : ilquale , quantunque giouane, 
noti  però  fi  perdette  tt  animo-, ma  raunato  dalle  due  fue  tribù  vn  esercito  di 
• feffanta  mila  combattenti,  andò  animofamente  ai  incontrare  tini- 
mito  : e four agiuntolo  appreffò  il  monte  de  gli  ^morrei  ( luogo 
f ofi  chiamato ) attaccò  ne  gli  anni  del  mondo  2988,  il 
fatto  d' arme,  co  fi  per  lui  auuenturofi , che  ruppe-» 
Hicroboam,ammag^ngli  cinquanta  mila  per- 
fine,gli  prefe  in  quel  cor  fi  di  vittoria  Be 
vi'.  tbel  con  altre  città  appreffò:  e peg- 
gio ancor  gli  haurebbe  fatto,  , 

fi  immatura  morte  non  \ 
hautjfe  troncato 
V > v\  ad  ambidui, 

& particolarmente  ad  <Abia,cbenou 
regnò  più  che  tre  anni,  ifla- 
> . mi  della  vita. 


v:t* 

ìfj'UÀwi* 


Fatto 


De5  fatti  d’ Arme  famofl 

fatto  d’arme  terreflrcrraAfa,  eZarca,  ne  gli  anni  del  mortf 
do  . . » appreso  la  città  di  Marifla. 

E Abia  felicemente  cantra  llieroboatn  addoprò  farmi, 
non  meno  auttcnl  uro  fornente  Afa  contra  gli  Etiopi  effer- 
c itoli  c : ilqual  fu  (cefo  nel  ]{egno  di  Giuda  al  padre  Abia, 
imitatorc;no  meno  net  cullo  Diurno, che  nel  valor  di  guer- 
ra,del  paterno  effe  w pio;  ratinato  vngro/iffìrno  effercito  di 
cinquecento  ottantamila  combattenti,armati  la  maggior 
parte  di  feudi, e gli  altri  parto  picchieri, p*?rte  arckri;andò  ad  incontrare  a 
Marijfdycittà  della  tribù  di  Gì  teda, Zar  ca  l{e  dell/ Etiopia, ebe  con  noucccn- 
to  mila  fanti,  cento  mila  caualli,e  trecento  carri  armati,  entrato  nc  i confi- 
vi delta  Paliflina,era  vittoriofo  fino  a Mao-iffa  penetrato,  infitti,  . Afa  riuoìf 
to  all'  orationc,&  al  Dittino  aiuto,  attactò  negli  anni  deimondo. . col- 
tra L Etiope, quantunque  di  gente  quaft  per  la  metà  inferiore  qlf'iniipicoftqtf 
trepidamente  il  fitto  d' arme, in  vi#  valle  chiamata  S afata,  poco  lungi  dal * 
la  predetta  futa  di  Alariffa  : nclquale  ricevette  l'Etiope  vita  grandi  finta \ 
e fanguinofiftma  fonitela,  efugli  il  rimanente  dell' effercito  Etiopico  fuga? 
to,e perf  guitato  fino  in  Gcrara.  Feceroglt  Hebrci  vincitori  vn  riccbiffi? 
ino  botino  di  argento,  di  oro,  .di  camelli,dt  cauaUi,e  di  animali figrof,  co- 
me minuti , e di  ogni  forte  vettovaglie , e ri/ifrefcamenti  abondeuolifjima - 
mente  ne  gli  alloggiamenti  nemici  ritrouati . Laqual  vittoria  il l\e  Afta, 
e. t effercito  fuo  , non  dal  proprio  valore , ma  fot  dalla  lileralijfima  mono 
di  Dio , riconofcendo , fecondo  gli  annerimenti  di  Avaria  "Profeta , ritor- 
nati che  furono  in  GierufaUm,ne  refero  granii ffimc  gratic  a Dio  s e tutti,/* 
nell'  Seriore, come  nell’ interiore,  fi  diedero  al  culto  Dittino . 

Dui  fatti  d’arme  terrcftri  tra  Acab,  & Adad , ne  glianni  del 
mondo  3 o 5 4,  e 3 o $ 6,  ad  Afech,  & a Ramoth . 

. J'Z  ■■■'_.  . . ^ . ".IV. 

V 1 ci  fi  parano  inanù  dui  fattid]arme,tra  ^ {cab  He  (Tifi 
rad, e tra  Adad  l{edi  Soria,edi  Damafco;  ilprimo,ne  gli 
attui  del  mondo  $ 05  4 ,con  vittoria  degli  liebrei, e perdita 
de  i Soriani,e prigionia  del  Re  Adad, ad  A f echi  il  fccort- 
do,negh  anni  del  mondo  305  6,  con  vittoria  dei  Soriani, e 
perdita  de  gli  Hebrci , e morte  del  l\e  Acab  , a Eamothi 
amienuti.  Era  paffato  Adad  di  Damafco  con  trentadui  Principi,  che  ul- 

tra f Eufrate  dominavano,  t con  gì ' ffiffimo  e f reità  J prale  terre  d’Ifracl; 
e fatti  d' ognintorno  putii. (fimi  Uan,<i,t«n  duro,e  forte affedio  la  Ecal  città, 
di  Samaria  ogni  di  più,e.pùjlrigne/ia:(r  tut  tene  Ha  il  J{e  Acab  col  fuo  pie 
ùol  eff  ercito, colquale  non  ofaua  vjiir  fuori  a battagliare  col  nemico  poten- 
0 2:t:l  -i  ti  fimo. 
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'iì(flmo,rìnchìufo.  Onde  Acab  vedendo  le  cofcfuc  ogni  giorno  peggiorare ,e 
' quelle  deir  inimico  preualere;pcr  riparar/i  al  meglio  potata  da  sì  gran  peri  - 
•colo,  ilqual  parata,  fi  a lui , come  al  l{cgno  di  frati  l'vltima  ratina  minac- 
ciare-,mandò  fuoi  Oratori  in  campo  ad  jt dad,atrattarefeco  accordo.  E fa- 
rebbe flato  conchiufo , e ratificato  l'accordo  ; fe  le  conditioni  propofle  da. » 
Adad,fofJero  fiate  comportatoli, & bonefle. Ma  {landò  addati  fui  dnro,n<u 
volendo  condefcendere  ad  accordo,  fe  Acab  non  gli  daua  le  mogli,  i figliuoli 
•e  tutto  il  teforo,e  la fuppellettile  regia  in  manoicotanto  alterarono, cfluma- 
carono  quefle  tiranniche  conditioni  gli  H ebrei;  che,  quantunque  il  He  per 
falutedcl  popolo  incbinaffe  a fare  quanto  il  nemico  comandaua,  inneffun 
modo  vollero  e(fi  a fi  ignominiofo,  e sfacciato  accordo  confentire:  angifidi- 
fpofero  tutti  più  toflo  di  morir  e,  che  di  contraggere  cefi  brutta,  & infame 
macchia  nella  lor  natione-.tanto  pii), che  vn  "Profeta  inanimolti  a fperar  be- 
ne,che  iddio  non  gli  mancarebbe  del  fuo  aiuto.  Mandò  Acab  fuori  di  Sama- 
ria dugento  trenta  diti  brauifiimi  fuoi  Joldati+ad  ilpiare  le  cofe  del  nemico. 
Diedero  cofloro  animofamenteaddoffo  i Soriani:  liquali otioft , ebrq  , tu 
fonnacchioft,  rimafero  da  qu'fla  improuifa , & impenfatiffima  eruttionu 
de  gli  H ebrei  coft  attoniti,  e J lorditi  ; che  vrtandoji  a uicenda,  ne  fapcndo 
ciò  che  face/fero, ft  mifero, fenga  far  tefla,in  brute  iffimo  difordine , ejpauen 
to  : ilq itale  tanto  fu  maggiore,  quanto  il  numero  era  più  eccefliuo  ; poiché 
neffuna  cofa  maggior  feompigtio  , chela  inordinata  , e perturbata  mol- 
titudine, arrecar  fuole  . f'fcì  toflo  opportunamente  fuori  col  reflantcu 
delle  genti  Acab,  e fenga  combattere  fugò  f effer  cito  Soriano:  talché  il 
\cAdad  corretto  aneli  ei  a f campare , col  beneficio  di  vn  velocifiimo  fuo 
cauallo  preferuofli . Adad;  parendogli,  per  la  rotta,  e fuga  paffata,  fenga 
moflrare  la  faccia  all'inimico,  effer  grauemente  flato  offefo  nell'  honore  ; 
rifatto  di  nuouo  , & accrcfcinto  P efferato  Soriano , ritornò  la  feguenteu 
primauera  contra  Acab  : e laf ciato  da  canto  i luoghi  montuofi,  a'  quali  at- 
tribuiua  la  colpa  della  paffata  feon fitta , nelle  fpatiofe,  e piane  campagne _» 
preffo  alta  città  di  Afecb  accampofli . Acab,  rifatto  aneli' ei  nuouo  effera- 
to di  H ebrei , quantunque  molto , e molto  di  numero  inferiore  al  Soriano  : 
dalla  paffata  vittoria  nondimeno  , e da  nuoue  promiflioni  del  Trofeta 
Jperar  bene  inanimato  , venne  incontro  all’inimico  . Affrontaronfi  nel 
jettimo  giorno  amendiii  gli  efferati  a giuflo  fatto  d'arme  campale  : dowu 
gli  Hebrei , non  tanto  per  proprio  valore , quanto  per  beneficio  dell’aiuto 
Diuino, riportarono  la  vittoria,  conflragedi  cento  mila  Damafceni,  e fuga 
del  reflante  : ncllaquale  vna  parte  dentro  nella  città  <P  Afecb  faluata  , fu 
da  improuifa  caduta  di  vna  gran  cortina  di  muro  in  numero  di  vintifetti 
mila  huomini  ammalata . il  l\c  Adad  four agiunto  da  gli  Hebrei  virr. 
citori , e tratto  fuori  di  vna  cafa,doue  s'era  nella  fuga  afeofo , fu  condotto  a 
i piedi  del  Re  Acab:dalquale  ridato,  & in  buona  (per anga  confolato , fu 
non  fol  liberato, ma  nel  Regno  ancor  con  fomma genero fitì  reflituito,  e con - 
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tratta  feto  emicitia , c lega . Da  tatuai  cortesia  AdacPt  obligato  promife 
non  folo  di  rendere  ad  Acab  , quanto  i Re  di  Soria  baaeuano  al  Regno 
d,' lfracl  leuate ; ma  di  più, donargli  ancora  la  chiari filma  città  di  Damafcc. 
Spiacque  a Dio  queflo  dono  della  vita,  della  libertà , e della  reflit utione  del 
Regno,  v fato  da  Acab  ad  Adad:  tanto  più,  ch'egli  odiaua,che  il  diletto  fuo 
popolo  d'ifrael  fi  collegaffe,e  confederajfe  con  popoli  gentili, & idolatri.  On 
de  ne  fece  Dio  per  il  Vrofeta  Michea  minacciare  Acab, e denonciargli;chc 
ri  farebbe,in  ricompenfo  del  beneficio  mal  collocatola  Adad  vccifo  ; & i 
cani  lecarebbono , fecondo  che  innanzi  gli  baucua  profeteggialo  Helia,  i,l 
fuo  fungile  nella  vigna  già  di  T^abotb,co  la  martedì  eJfuT^aboth  da  Acab 
empiamente  occupata  i&  il  popolo  d'ifrael  farebbe  da  i Soriani  in  batta- 
glia fuperato.Co forme  al  vaticinio  feguì  1 effetto. lmperocbc  ritornato  ciré 
fu  tutto  lieto, c contento, nel  Regno  di  Damafco , e di  Soria,  Adad-,  ne, conte 
ingrato,t  difleale,attendendo  le promeffe  diangj fatte  ad  Acab, di  reflituir - 
gli, in  ricompenfo  della  libertà  confeguita  , le  terre  occupate  ad  lfracl  da  i 
Regi  di  Soria; fi  concitò  centralo  /degno  di  Acab  Re  d' lfracl.  llquale  colle 
gatofi  con  Iofafàt  potetiffimo  Re  di  Giuda  fuo  parente  (baucua  data  lufjfht 
per  moglie  ad  lor  ut»  fuo  figliuolo  Atalia  figliuola  di  Acab,  e della  rea  le - 
label  figliuola  di  Ionabcl  Re  di  T iro,c  moglie  di  Acab,  a cui  i fianca  era  il 
marito  Acab  nelle  idolatrie  prolapfo;e  teueua  il  predetto  Iofafàt  Re  di  Giu 
da  in  punto, ad  ogni  cccafione  di  guerra,  nouecento  mila  huomini  da  fitti J 
.traffcvn  graffo  effluito  in  campagna  , colqualc  infume  con  Iofafàt  andò 
per  ricoucrarc  la  città  di  Ramoth  pofia  nella  contrada  di  Galaad,vna  del- 
le f i città  del  Re  faggio;  nè  da  Adadjecodo  i capitoli  dell’accordo, ad  Acab 
.ahbjr  reftituita.Auifato  Adad  di  quella  congiuntone  difor^e  a fuoi  danni 
-de  i dui  Re  Hcbrci,tratto  egli  ancor  va  bon  cffercito  in  campagna  , s’inuio 
verfo  Ramoth  ad  incontrarli.  Memore  Acab  del  vaticinio  accanatogli  già 
J al  Vrofeta  Helia, e più  Muramento  pofeia  effireffogli  da  Michea  Vrofeta, 
fi  trauefiì  da  faldato  prillato , nè  volte  per  Re  d' lfracl  cffcrc  dai  nemici 
nella  battaglia  conofciulo:  tanto  più,  hauendo  wtefo,  che  A dad  baucua  or- 
dinato ai  fuoi  foldati,  che  tene ffcro gli  occhi  volti  foprailRe  d’ lfracl,  c ‘T 
ad  ogni  modo  ccrcaffero  di  ammalarlo  ; volendo  lempio  con  la  mortela 
del  fuo  benefattore  feioglierfi  dell' alligo , che  con  lui  tencua.  Attaccato  il 
fitto  d' arme, tr affé  Acab  in  parte;  doue  auuentata  vna  faetta  da  nemica,  e 
forfè  anco  ignobil  mano , fu  di  ferita  mortale  il  mifero  ferito . Si  manten- 
ne egli,  quanto  più  poi  ette,  in  battagliala  vfcendogli  di  continouo  il  fan- 
gue , ne  potendo  più  dire  foflencrfi,gU  conuenne  all'  vltitno  partire  ,cpoio 
dipoi  flette  a morire , bauendo  vinti  anni  in  lfrael Regnato . Durò  il  con- 
flitto fino  a notte  : ma  diuolgata  la  morte  finalmente  del  R;  Acab  , fi  di - 
fciolfe  l’effer  cito  H circo,  chi  in  qua,  chi  in  là,  al  finirò  verfo  le  pa- 
pié lor  fuggendo  i nella  qual  fuga  vniuerfilc  il  Re  anco  di  Giuda  lut- 
to (fiammato » in  GierufaLcm  ruoucroffi  . Fu  portato  il  corpo  del  Re 

Acab 
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’jtcab  morto  sii  vn  carro  in  Samaria  a (atterrare:  doue  giunto  il  carro 
tutto  infanguinato  al  fonte  dTlfara  contiguo  alla  vigna  già  di  Ifiabotb, 
mentre  il  carro  nelle  acque  del  predetto  fonte  per  moudficarlo fi  buatta  , 
leccarono  i cani , conforme  già  al  vaticinio  di  lidia,  il  fangue  di  Acab  mi - 
fer amente  vccifo . 

Fatto  d'arme  terreftre  di  Iofafat,  contra  gli  Ammoniti , Ara- 
bi , c Moabiti , ne  gli  anni  del  mondo  3050.  nei 
deferti  di  Theuca . 

BL  prefente  finto  d’ arme  occorfo  tra  gli  H ebrei, e gli  Am- 
moniti, ne  gli  annidelmondo  toso,  nei  deferti  di  Theu- 
ca , fi  può  ben  tra  i n/iracolofi  f etti  d'arme  del  mondo 
annouerare:  poiché  vn' esercito,  in  vece  di  configgere-» 
con  t efferato  nemico  potìogli  dirimpetto,  conflijfe  cru- 
delmente tra  fe  flcjfo;  e porfe  impenfata,e  ferrga  pur  vaa 
minima  fatica  vittoria  a l'inimico  . Hegnaiu  nella  tribù  di  Giuda,  e di 
Beniamin  Iofafat  figliuoldi  Afa,  He  di  buona  vita , & offeruantc della* 
leo^e . Trafcorfero  gli  Ammoniti  congiunti  inficine  con  gli  Arabi,  e con  i 
Moabiti,  in  numerofo  effercito  nel  Hjgno  di  Giuda  : e fatti  di  motti  danni, 
ajfcdiarono  pr  e fio  al  lago  As folade  la  città  di  Gaddi.  Iofafat  da  sì  im- 
prouifa,  e graffia  ineurfionedt  tre  popoli  Genlilia  danni  fiuoi  congiurati 
Jbauentato,  fi  riuolfie  a Dio  ; diuotamente  orando,  e digiunando  in  Gierufia- 
lem,  con  tutto  il  popolo  a lui  {oggetto  . Animato  pofeia  da  Elifeo  Trofie- 
ta  alla  vittoria,  vfiì  fuori  di  Gierufalem  con  efferato  armato : e poi  che 
hebbe  alquanto  laminato,  fi  fermo  ne  deferti  di  I bcucas  . lui  di  lontano 
vidde  i nemici,  in  vece  di  venire  a drittura  ad  inuctìire gli  Hebrei,cosi  ar- 
rabbiatamente, da  cieco  quafi  furore  traffmrtati,  combattere  tra  fe  it  ffi  : 
thè  caricando fi  vicendeuolmente  dibniiii[fimc  ferite,  in  poco  i bora  fi  ta- 
gliarono tutti  a pemi • Andarono  gli  H ebrei  fenza  [udore,  e fen-gcca 
fangue  ; a (fogliare  i corpi  morti  degli  auucrfari,  che ingombrauano  quafi 
tutta  la  campagna,  & a faccbcggiarc  i loro  alloggiamenti  : nelqual  botino, 
fu  egli  così  abondeuolc,e  ricco,  che  fletterò  occupati  tre  giurai  interi.  T^el 
quarto  giorno  ritirato  il  He  Iofafat  con  l efferato  vincitore  in  vna  vallea, 
diuotamente  con  laudi , & binai  r ingranò  Dio  della  vittoria  miracolofa- 
picnte  fenganeffun  mego  humano  ottenuta  : talché  fu  d indi  in  poi  fem- 
pre  quel  luogo  V alle  di  Bencdittione , onero  di  Hjngratìamcnto  nominato. 
Tormente  ritornati  in  Gierufalem,  fletterò  alquanti  giorni  in  fi noni , can- 
ti, faci  fitti,  fcfle,  & allcgrc^ie;  non  potendo  a baflanza  ringratiare 
Iddio  della  gran  vittoria  a gli  Hcbrei  contra  gli  Ammoniti , Arabi,  e 
Moabiti  conferita 


F 3 Fatto 
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Fatto  d’arme  terrertre  di  loram  contra  i Moabiti,  ne  gli  anni 
del  Mondo  3 odo.  nella  regione  de  gli  iftefli  Moabiti  • 

E n t r e in  Ifract  loram,  & in  Giuda  lofafht  regnando 
no\venuta  voglia  ad  loram  di  mouer  guerra  a i Moabiti , 
chetigli  erano  ribellati,  egli  negauano  il  tributo,  ihe  fo- 
li nano  i Moabiti  dare  di  cento  inile  agnelli , e cento  mila 
montoni , al  Re  Mcab  padre  di  loram  ; chiedette  loram* 
aiuto  da  Iofafat  in  quefia  imprefa  : ilquale  non  folo  grati • 
fico  loram  con  dargli  il  desiderato  foccorfo , ma  trajje  in  compagnia  anco 
ficco  il  Re  d'IdHinra. Congiunti  in/ìeme  quefii  tre  Re  in  Gierufalem , per  efi. 
firr  più  vicini  al  patfie  de  i Moabiti, sì  mofifiero  quafi  con  tre  efferciti  alpini 
prefa  deflinata . E per  celare  la  loro  andata  a gli  nemici, tennero  la  via  de  i 
difcrtUdoue  in  capo  di  fette  giorni  correndo  egli  buomini,  e le  befliegran- 
dijjimo  rifebio , per  mancamento  delle  acque,di  morire  di  fiele  ; per  le  ora - 
tioni  del  Trofeta  Elifeo  difcepolo  di  llelia , bebbero  fionda  pioggia  gran  cor 
pia  d acque.  Hebbe  nuoua  Mefa  Re  de ' Moabiti  della  moffa  di  quefii  tre  Rp 
armati  a danni  fuoi.Onde  conuocato  vn  groffo  ejfercito  a fina  difefa,  fece  da 
ifuoi  occupare  alcuni  pafji  filetti  di  monti , per  probibirela  entrata  a gli 
Hebrei.  v diche  mentre fianno  intcnti,veggendo  le  acque  di  vn  torrente  vi- 
cino peri  raggi  ripercoffì  del  Sole  roffeggiare,  / limarono  da  quefia  falfiu 
fembianga  ingannati , ch'elle  ne  foffero  tinte  del  fangue  de  gli  Hebrei , & 
Jdumei : liquali, per  la  diuer fitta  delle  nationi , e per  la  mala  intelligenza  de  i 
tre  Re  (u  come  intrauiene  ben  fpeffo  nelle  leghe)  haueffiero  riuolte  tra  fi*  * 
Rcfìi  l’arme, e tagliatiti  crudelmente  a peg^i:  tanto  più,  cb’erano  memori, 
il  mede/imo  effere  inanji  aglifieffi  Moabiti  intrauenuto,  quando  collegati 
con  gli  .Ammoniti, e cogli  Mrabi  infume,  erano  nel  Regno  di  Giuda(come 
nel  precedente  fatto  d’arme  babbiam  vcduto,trafcorfi . Ma  trouatili  viui, 
e con  le  forze  intere,  efrefebe  ordinati  alla  battaglia,  non  poterono  eglino 
firaccbi,d  fiordinati,e  dal  corfo  cfaniniati,troppo  a lungo  fioftenere  la  carica 
degli  Hcbreigtalche  ad  vn  tratto  rotti,  e con  molti  veci/ione  fugati , paga- 
rono del  loro  errore, c temerità  le  condecenti  pene.  Traficorfiero  gli  Hebrei 
in  quella  vittoria  negli  anni  del  Mondo  306  o.  ottenuta  la  regione  di  Moa- 
biti a ferro,  e fuoco;prefero,  e faccbeggiarono  molte  città;  & altre  ne  ab- 
bracciarono,altre  ne  d.flr  afferò  fimo  a’  fondarne  nti.  Finalmente  tocchi  da. * 
tacita  compn filone  delle  miferie  del  Re  nemico;  itquale  affediato  dentro  nel- 
lacittà  fua principale, sì  condujfe, per  placare  Pira  Diuina,e  quafi  infegno 
di  efirema  difperatione,a  Purificare  sù  le  mura  a vifta  degli  Hebrei  il  pri- 
mogenito fitto  figliuolo;non  uoUero  affatto  rouinarlotma  carichi  di  vn  grof- 
fo botinofiietiyC  contenti  ritornarono  alle  patrie  loro . 


Fatti 
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Fatti  d’arme  terreftri;  prima  tra  Ioachan,&  Azahel  ; pofcià  tra 
Ioas,eBenadabj  ne  gli  anni  del  mondo  3 09  8.  e 3 128.  nei 
' confini  tra  la  Samaria,  e la  Soria . 

I come  tAgabel  Re  di  Soria  venuto  con  effcrcito  cantra 
m-M  Ioacban  Rcd'lfracl,  gli  tolfe  molte  terre, e [confi  ([<■  gli  He 

If^ìyv  w ^ret  con  l°r  notab‘l  danno  in  vn  campale  fatto  d'airncs  ; 
» 2 ta^e  numerofo  effercito  d'ifrael  appena  f camparono 

dieci  mila  fanti , e cinquecento  causili  : così  all'incontro 
r_®  Ioas  figliuolo  di  Ioacban  fucceffo  dopò  la  morte  del  pa- 
dre nel  Regno  d'ifrael,  diede  in  tre  fatti  d'arme  tre  graui  [confitte  a Rena- 
dab  figliuolo  di  jigahel  [acceduto  dopò  la  morte  del  padre  nel  Regno  di  So 
ria  ; inqurfìo  modo  ad  vn  tratto  ritouerando  le  terre  da  ^tgiibcl  si  quel 
dlfrael  pria  occupate,  e rifarcendo  d’auantaggio  l' bonorc  della  n attorie. 

H ebrea  dianzi  caduto,  & ofeurato;  sì  come  il  Vrofeta  Helifeo  nelL'vltima 
fua  veccbiegja  baueua  à Ioas,cbeandò  a vifttarlo,  poco  diagi  che  morif- 
fe  profetato  . Intrattennero  quefli  quattro  prefenti  fiuti  d'arme  ; il  primo 
di  jdgahel  contra  Ioacban,  negli  anni  del  mondo  3 098 ; e gli  altri  tre  Jof- 
feguenti  di  Ioas  contra  Benadab , negli  anni  del  mondo  3128. 

Dui  fatti  d’arme  terrcftri:  l’vnodi  Amalia,  contra  gli  Amale- 
chiti,glildumei,&  iGabaoniti, negli  anni  del  mondo  3 1 24. 
fui  paefe  de  gli  Amalcchiti  : l'altro  di  Ioas  contra  Amalia, ne 
gli  anni  del  mondo  3 12  5,  tra  Gierufalem,e  Samaria. 

E g N a v a in  Giuda,  & in  Gicrufalem  ^ mafia  figliuolo 
di  lvas,e  regnaua parimele  in  Samaria, & in  Ifrael  Ioas 
figliuolo  di  Ioacban  : quando  *Amafìa,  vendicata  la  mor- 
te del  padre  Icas  con  far  morire  tutti  gli  nella  morte  pa- 
terna intrauenuti,  ma  non  già  1 lor  figliuoli  ; poithe,  fe- 
condo la  legge  Mofaica,  nondebbeil  figliuolo  portare  la 
pena  della  paterna  [ederanga  ; moffe  l'armi  contra  gli  ./ Imalecbiti , gli 
Idumei , egli  Gabaoniti , Ranno  simafia  vifeffercito  di  quattrocento  mi- 
la perfone  : ma  rimandatine  a c afa  cento  mila , ch’egli  baueua  da  Ioas  Re 
dlfrael  tolti  in  prefìanga  ; per  effergli  fatta  confici  tuga  dal  Vrofeta,  che , 
s'ei  volcua  riportar  vittoria,  non  doueffe  feruirft  di  anni  idolatri,  nel  ibe 
grauemente peccauano  gli  Ifr aditi  ; rimafe  con  trecento  mila  combattenti 
tratti  del  proprio  Regno  [uo  di  Giudaj . Con  quefìo  numerofo,  e fiorito  ef- 
fercico  paffuto  >Amafia  nel  paefe  de  gli  nemici,  affrontofft  con  loro  in  giufU 
battaglia,  & ottenutane  vittoria,  con  morte  di  dicci  mila,  e prigionia  di 
altri  dieci  mila  degli  auuerfari(ilibefuccejfe  ne  gli  anni  del  mondo  3 1 24.) 

F.  4 trafeorfe 


De’ fatti  cTArmefamofi 

trafcorfe  vittoriofo  fino  a Tetra  metropoli  delT^irabiaVetrea . E fitti 
vngrojfo,e  ricco  botino,  non  potè  più  oltre  la  vittoria  proferire  ; magli 
contienile  a dietro  ,per  difendere  il  proprio  fiegno  dal  I\e  di  S amarla  , e di 
ifrael  loas , ritornare  : ilqualc [degnato,  per  batter  ^Amafita  l' aiuto  daioaS 
mandatogli  rifiutato,  furibondo  fimoffe  con  effercito [opra  il  fegno  di  Giu- 
da : e venuto  a conflitto  con  jLmafia  ne  gli  anni  del  Mondo  3 1 2 5 , fugò  ai 
vn  tratto  l' effercito  di  Giuda;prefe  il  mifero  ft  *imafia,cbe  lo  sfidò  al  fat- 
to d'arme  da  1 fuoi  abbandonato;  entrò  trionfante  con  l' effercito  ifraelitico 
vittoriofo  in  Gierufalem,nongià  per  la  porta  della  città,  ma  per  vna  gran- 
de apertura  di  quattrocento  braccia  di  muraglia  fatte  da  loas  fuperba - 
mente  battere  a terra  ; ) fogliò  il  T empio , del  trforo  ; faccheggiò  il  palagio 
Ideale;  e carico  di  vn  ricebtffimo  botino,  fé  ne  ritornò  a dietro  in  Samttrui-x 
tutto  lieto, e contcnto;lafciando  Umifero  ^Amafia , per  maggior  J'uo  dolore , 
nella  città  di  Gierufalem, dianzi  riccbilfima,& a [fluenti fiima,  hora  impo-i 
ucrìta, e depilata, filettatore  delle  proprie  calamità  , & affiittioni . Lcquali 
attribuitone  gli  Hiflorici  all' ingratitudine  dijtmafia  verfo  il  Signore-»  A 
che,  dopò  la  vittoria  centra  gli  jlmalccbiti  dianzi  tonfeuita  ;tn  vece  di 
humitiarfi  a Dio,e  della  gratin  concedutagli  ringratiarlo  ; innalzandoti  ite 
fuperbia,  trauiò  dalla  legge  Mofaiea  al  culto  degli  Idoli  ritrouati  nel  cam- 
po de  i nemici t alquale  fauente  diuertiuano  gli  Hebrei , è per  la  interna  leg- 
gicrezja  de  i cuori  loro, ò per  la  vicinanza  de  i popoli  gentili,  co  quali  te- 
nendo commercio  , facilmente  riceucumo  il  contagio  della  p e fidente  idola- 
tria. lk  he  tanto  fu  più  biafimcuole  in  mafia , quanto  che , battendo  egli 
dianzi  liunt iato  per  l' ammonitione del  Vrofeta  l'aiuto  de  gli  Ifraeliti  ido- 
latri mandatogli  dal  l{e  loas , doueuaflare  molto  bene  aauertìto  a non  an- 
ch'egli nella  ifleffa  maluagità , & empietà  fdrucciolare  ':  e per  ciò  meriti 
doppio  biafmo , e pena  tale , quale  non  baueua  peri  adietro  alcun  altro 
di  Giuda  hauuta. 

Fatto  d’arme  terrefl:retraHieroboam,e  Bcnadab , ne  gli  anni 
del  Mondo  3 1 4 5 .rie  i confini  della  bamari  a,e  della  boria. 

Ll  vt  s rò  Hicroboam  Re  d'i frac  fedi  Samaria , vn  me- 
morabil  fatto  d'arme  : nelquale  egli  negli  anni  del  Mondo 
3x45  gloriofamcnte  rompendo  Btnadab  l{c  di  Soria , rac-, 
quijlò,  quanto  baucuano  prima  gli  H ebrei  da  ^ Intiocbia. _» 
fino  allago  .Asfallide poffeduto , & era  flato  loro  dal  l{e 
^iZjtbtlpadrc  di  Denadab  guerreggiando  tolto . Dimodo- 
ché puofft  dire , Benadab  effer  flato  infelicilfimo  f òpra  tutti  gli  altri  fé  di 
Soriatcffendo  flato  egli ; sì  da  loas  fé  di  Giuda  da  vn  canto  (come  di  f opra 
habbiam  veduto:)  sì  da  Hieroboam  fe  d'ifrael  dall'altro  ( come  al  pref en- 
te narrammo,)  in  diuer fi  fatti  d'a,mcrotto,cdi  gran  parte  del  fegno  fuo 

{fogliato. 
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fbovliato'.  Di  così  gran  vittoria, e grande  acquiflo , non  refe  Hìeroboan l» 
come  doueua.gratie  al  vero  Dio:  ma  facrificando  a gli  Idoli,  fi  concitò  con- 
tea l'ira  piuma, e fi  accelerò  la  propria  morte . 


Fatto  d’arme  tcrreftri  di  Ozia , contra  i Filiftei , gli  Arabi , c gli 
Ammoniti, tra  gli  anni  del  Mondo  3 1 48 , c 3 1 70,  nc  i confi- 
ni del  Regno  di  Giuda  con  i tre  popoli  predetti . 


, Lustrarono  Of)a  Hf^di  Giuda  i pro/peri,  e vittorio/i 

conflitti,  ch'egli  menando  feco  attorno  va' efferato  di  tre- 

jp&J  cento  & fette  mila,e  cinquecento  mila  Hcbrei , { eparata - 
«M  mente  fece  prima  con  i F tifiti, pofeia  con  gli  strabi, final- 

mente  con  gli  Mmmomti:ne'  qnali,non  fol  valorofantcnte 
yW  rompendo  gli  inimici , ma  di  più  anco  prendendo  moltc-J 
buone  loro  terre, e riportandone  groffe  prede, e ricchi  botini,mife  gran  {pa- 
vento a tutti  gli  altriTtincipid'ogni  intorno  feco  confinanti.  Ma  volgendo 
l'ingrato  a Dio  le  {palle,  fi  traffe  addoflo  vna  brvtiffmalepra  : laqualc  co- 
prendogli borribilmente  tutto  il  corpo  , e tr affiggendogli  l animo  di  dolore, 
lo  coniuffetra  pochi  giorni  a morte  . Intrattennero  quefti  chiari  fatti  di 
Ogia,da gli  anni  del  Mondo-  Jfl  48, fino  olii  3 170. 


Fatto  d'arme  terreftre  tra  Achaz,e  Faceia,ne  gli  anni  del  Mon- 
do 3 2 1 2. nc  i confini  del  Regno  di  Giuda,e  d'Ifrael. 

Chaz  Redi  Giuda,cmpio,e  protervo  idololatra,  veggen - 
diofi  da  Raftm  RediSuria,e  da  Faccia  Re  di  Samaria, one- 
ro d'jfracl  amendui  a danni (uoi  confederati , con  perdita 
di  multe  terre,  mal  trattato^captata  l'ociafionc,chc  amen 
dui  i Re.ditfatti  gli  efjer  cui  .erano  alle  lor  patrie  ritorna- 
ti.  Infoiando  per  altbora  da  canto, come  forfè  piu  potente, il 
Re  di  Sorta,  fi  volfe  contra  il  Re  d'Ifrael  : ir  andatogli  con  grofj'o  esercito 
oontra,  sfidò  a battaglia  campale  il  Re  Faccia.  Vfii  Faccia  animojamente 
con  vnpari  cf) cretto  in  campagna  ; e venuti  qucfti  dui  J{e  a conflitto  ne  gli 
anni  del  Mondo  3212,  rtjiò  Mcha\,  quafi  per  Divina  vendetta  delle  fue 
fceleragini,fconfltto,efupcrato,con  Jlragedi  cento  vinti  mila  de  fuoi',e  tra 
gli  altri,  dclftgliuol  Zachariaulquale  valvrofamente  combattendo  , fu  in- 
nanzi gli  occhi  del  padre  tagliato  da  nemici  a peitfJ.Dopò  laqual  vittoria 
ritornò  Faccia  carico  di  preda,  e di  prigioni  a caja  1 liquali  nondimeno  Fa- 
ccia , di  ciò  da  Obed,  e Barachia  l‘i  vfeti  avvertito  } pu‘  ijfcr  tutti  Hcbrei, 
tanto  i vincitori, quanto  i Vinti,di  vna  medefima  natione,e  di  vn'  ifleffo  fan 
gue-, rimandò  in  Gierufalcm  liberi, e fulvi  fen-ga  taglia. 
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Fatto  d'arme  tcrreftre  di  Ezechia  conrra  i Filiftei,  ne  gli  an- 
ni del  mondo  ....  a Gaza . 

Egnando  in  Gierufalcm,  e nella  tribù  di  Giuda , l'ot - 
timo, e giufliifimo  Ezechia;  tutto  al  Diuino  culto,  & a ri- 
durre i fiuti  popoli , per  l'empietà  del  padre  Acha  nelle 

/alfe  idolatrie pi  olapft , alla  vera  ojferuanga  della  Atomi- 
ca legge  intento  ; riportoime  anco  da  Dio  il  conueneuole  a i 
fuot  inerti  guiderdone.  Imperocbe  configgendo  coni  Fi  ti- 
fici, demo  quella  rubellagente,cprefe  da  Gaga  fino  a Getb  tutte  le  loro  ter 
re;eftandoper  morire  fienai  prole,  fugli  da  Dio  la  vita  quindici  anni  di  piti 
allungata , cr  vn  figliuol  mafebio  chiamato  Manaffcs  per  Diurna  m.fericar 
dia  conceduto: Et  in  fegno  di  effettuare  quelle  duegratie,  fece  Iddio,  per  af- 
fli tirarne  il  Ee , fecondo  la  dimanda  da  lui  fatta , tornare  il  Sole  contro  il 
fuo  naturai  curjo  dieci  gradi  a dietro  • 


Fatti  d'arme  terreflri  de  i fratelli  Macabcijtra  gli  anni  delMon 
du  3 8 o^.e  3835.  contra  diuerfi  Re,  e Capitani  Re- 
gi j di  Soria  3 nella  Giudea . 

BE  alcuno  ricercale  la  cagione,  onde  avutene , che  nelle  hi- 
fiorie  Hcbraiibe  cotanto  rifuona  la fiuna,&_  e celebrato  il 
nome  de  i Macabeifiegga  il  prefente  capitolo, che  abottde- 
uolmentefodisfcrà  al  curiofo  defiderio  fuo . Mentre  nella 
Soria  regnaua  Antioco  Epifane  (durò  lungo  tempo , dopò 
la  morte  diAleJfandro  Magno, e la  diuifione  del  fuo  orien- 
tai impero  indiuerfiluoi  Capitani,  il  nome  di  Antioco  ne  gli  Aliatici  Regi 
di  Soria  ; t diUingueuanfì  tra  loro  , per  varij  cognomi  al  nome  di  Antioco 
aggiunti  ; ibtarnandofi , qual  Antioco  Ferace,  qual  Antioco  Magno , qual 
Antioco  Epifane, qual  Antioco  Eupatore,qual  Antioco  Sedete , qual  An- 
tioco Grippo,  qual  Antioco  Cìgjcrno , qual  Antioco  Comageno)  patirono 
gli  Hcbrei  in  Gierufalcm  dal  predetto  Re  Antioco  Epifane  molte  oppref- 
fio  ni, infiniti, e ftrattj,fino  ad  rfjere  da  quefio  malvagio  l{c  corretti  a Inficia- 
re Cantica,e  da  i lor  padri  hereditata  religione;^  afacrificare  nel  Tem- 
pio di  Dio  a gli  Idoli  de'  Gentili,carni  de'  porci, animale,  come  impuro , da 
H ebrei  ne  in  cibo,ne  in  vittima  addopcrato,  augi  fommamente  odiato  , & 
abborritete  viddero  di  più  anco  dali'ificffo  l{e  de  i candelieri  d'oro, dell' ai- 
tar d'ora, della  tauola  della  propofitinne,&  in  fomma  di  tutti  i vafi,tcfori, 
& ornamenti  a i minifteru  Diuini  dedicati,  (fogliato  il  Tempio , e tr affior- 
iate tutte  qiiefie  fiacre  foppellettili  infieme  con  dieci  mila  Helrei , olir  a gli 

ammagj- 
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ammalati, prigioni  nella  Sorta: e (quello  c'uefopra  ogn* altra  cofa  acerbif- 
fimogliparue)  fi  viddero  dall'empio  !{e , fotta granitimi  fapplict,  rigorofi 
bandi, e diligentiffime  inqui fittovi,  probibita  la  circoncifione,  proprio  carat 
tcrc  dell'  Hcbraifmo:  talché  tnoltifimi  Hcbrei  francatati,  rinega  nano  la  fe- 
de paterna, e fi  dauanofrontaneamente  alla  gentilità  in  preda.  Laqual  grane 
piaga  del popol  fuo  diletto,  Iddio  compa[fionando,dijlò  nell' animo  di  Mata- 
tia  figliuolo  di  Giouanni , che  fu  figliuolo  di  fintone  , in  vn  villaggio  della 
Giudea  detto  Modim  hab:tante,vn  feruenttjfimo  fp  rito  di  ritornare  al  cul- 
to del  vero  Iddio  il  popolo  dalli  Molaica  legge  aJcidol  Urie  gentilitis  de - 
uiantc.Confidaua  Matatia principalmente  nella  gratin  di  Dio-,  fecondarla - 
mente  nella  giujlitia  della  cau fa; finalmente  nel  valore,  e feguito  di  cinque, 
figliuoli,  ch'cglibaueua,  Giouanni,  Simone,  Giuda,  Eteagaro,  clonata;  li 
poter  recare  a fine  la  diffegnata  imprefa  .l^on potè  egli  però  preoccupato 
dallamorteil  defiderio  fuo  adempire:  potchenon  ptùdi  vn'anno  in  coiai 
dignitàri  effere  dagli  Hebrei,che  d'ogni  banda  a lui , come  a fopremo  Im- 
peratore,concorreuano,feguttone  i deferti, foprauiffe  ; & impedito  fu  ap - 
preffo  da  vna  rotta , che  da  i preftdij  di  Antioco  in  giorno  di  S abbaio  affa  - 
lito , quando  agli  Hebrei  ne  combattere , ne  altra  manuale  operazione  cf, 
fercitare  lice,riceuette.  Ter  ilquale  ftnijlro  accidente  fece  vna  legge , ch^j 
da  indi  in  poi  potefferogli  Hebrei , fenga  verun  fcrupttlo  di  confcicw&u, 
non  già  prouocanti,ma  sì  ben  prouocati , ne  ad  offe  fa,  ma  sì  ben  a difefa,  in 
giorno  di  Sabbato  combattere.  Solo  facilitò  Matatia ; col  trafeorrere  ilpac •» 
fe , con  l’abbattere  gli  Idoli,col  i ribellanti  dalla  legge  Mofaica  cafligarc,e 
col  rimettere  la  circonciftone  in piedi-,1' imprefa,  eh' ci  non  potè  fornire,  adii 
figliuoli.T alcbc,doppo  la  morte  del  vecchio,Giuda  cognominato  Macabco , 
onde  ne  tr afferò  tutti  gli  altri  quattro  fratelli  il  cognome  di  Macabei,  tro- 
ttando la  flrada  dal  padre preparata,vfcito  in  campagna  con  vn  bon  nume . 
ro  di  feguaci  armati, con  molte  vittorie  in  diuerfe  battaglie  contra  i nemici 
riportate  illuflroffi.  Trimieramente  da  Mpollonio  Gouernatore  della  Sa- 
maria a nome  del  fie .Antioco  con  cffercito  fuperiore  ali' efferato  fuo  afra - 
lito , non  foto  valorof amente  sì  difefe , ma  ruppe  etiandio,  fugò,  e grande-) 
‘Pccifionefecedegliauuerfari;&  ammaggò  di  fita  mvio  Apollonio, ripor 
tandonele  froglie  opime . Ter  laqual  vittoria  accrefciuto  l efrercito  He- 
breo,  & affrontato  dinuouo  con  Serone  Gouernatore  a nome  di  Antioco 
della  Soria  inferiore,  a Betoro  villaggio  della  Giudea  ; quantunque  l' effer- 
ato Soriano  preualcfredi  numero  di  genti  alfH  ebreo,  rima  fe  nondimeno 
Serone  f confitto, e perditore  della  battaglia,con  morte  di  otto  cento  de’fuoi . 
Doppo  quelle  due  vittorie  intendendo  Giuda  che  Lifia  Capitano  di  Antioco 
con  vn*  cffercito  di  quaranta  mila  fanti,  e fette  milla  caualli  entrato  nella 
Talefìina , era  accampalo  preflo  al  camello  di  Emaus  ; andogli  incontra  con 
vff  cffercito  di  non  più  di  tre  mila  combattenti , ma  ben  tutti  valorofi , es 
Vetcranife  diffofìi  ò di  vincere  > ò di  morire . Si  prcualfe  Giuda  quiui  del - 
> laflutia. 
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laflutìa ,e  dclT ingegno,  cantra  le  cotanto,  e cotanto  fuperiori  allefue  forge 
de'  nemici . lmperoche  marciando  egli  col  fuo  picciol  effercito  di  notte  per 
occulti,  & incogniti  f intieri  ; & inanimati  con  breue,  ma  ben  effìcaciffima 
or at ione,  a diptrtarfi  bene  i fuoi  faldati : col  notturno, & improutfo  affat- 
to, che  diede  agli  alloggiamenti  de'  nemici,  accendendoli  da  diuerfe  parti 
fuoco,  dis)  fatto  (fiancuto , e confu frone  ricmpiUi  ; ch’eglino  mettendofiin 
fuga,  con  morte  di  tre  mila  di  loro,  perdita  delle  robbe,e  facco,  & incendia 
degli  alloggiamenti,  furono  fino  in  Cagar  a da  gli  Hebrei  vincitori  perfe - 
gu itati . T^on  però  per  quefia grande,  & vergognofa  rotta  ritenuta,  sbi- 
gottì Lift  a ; angi  rifatto  nuouo  effercito  più  numero fo  del  paffato,  fermvffi, 
<&  accampaci  a Betfura  : d*ue  venuto  di  nuouo  col  picciol  effercito  fuo 
Giuda,  che  dalle  paffate  vittorie  inanimato  nulla  hormai  filmava  f inimi- 
co, fece  battagliaci  campo  reale ; e dalle  diurne  più  tofio,che  dalle  humane 
forge  fi ftcnuto,  rimafe  vincitore  della  pugna,  con  vccifionc di  cinquemila 
faldati  della  contraria  parte . Rjtiroffi  tifila  con  le  genti  foprauangategU 
rm fio,  & addoloratoin  ^Antiochia  ; nè  più  volle , per  l' effempio  delle  duc-i 
fcoufitte,l'rna  immediatamente  dopò  l'altra  ricevute,  ritentare  nuoua  bat- 
taglia. Hcbbe  Giuda  (patio  fra  .lo  di  andare  in  Gier  u/a  lem;  &, abbat- 
tuti gli  iddi,  ripurgare,  injlaurarc,  e rifornire  con  i primieri  concieri,  ai- 
tati, vafi,candeheri,il  T empio ; e ritornare  nel  primiero  fiato  la  deforma- 
ta dalla  genti  Uria  corrotta,  la  Mofaica  Religione.  Stette  Giuda  quieto  daz- 
iarmi per  pochi  mefi,  fino  a tanto , che  ; venutogli  agii  orecchi  d'vna  pof- 
fente  liga,cbe  molti  popoli  vicini,  come  gli  Ammoniti,  e Galilei,  i Sidci  ij, 
iTirij , & i Jolomatdi inuiditfi  dei  filici  prcgrefii  degli  Hebrei,  gli  ha- 
ucuano  tramata  lontra,  menò  l' efferato  in  campagna j . £ pir  affondile 
a diuerfe  parti,  frenine  in  diuerfe  parti  erano  difiribuiti  gli  nemici,  andò 
egli  con  otto  mJa  bratti] fimi  f idati  conira  gli  ^Ammoniti,  che  erano  i pri- 
marie, & i più  poffentt  i api  della  lega , e feto  menò  in  quella  ifpcdittone  il 
fratello  lcnata , per  quefìo  affetto  a cdo  ; acciò  effendo  levata  più  giovane 
de  gli  alia  fattili,  c per  confi guinga  più  de  gli  altri  incffeito,  e rogf  in- 
torno le  ioJc della  guerra,  ap parafe  con l'vfjir vallone  de  gli  andamenti 
del  f alcio  il  modo  ai  evnavtre  ejjireiti , gli  vantaggi  di  combattere , le 
manici c di  ordinatile;  & in  fimma acquifiaffe col  por  mente,  e eon  l'cf- 
fcrciiio  cogùtiont,  foriera,  & ardimi  ino  intorno  l'arte  militare-/ . Se 
forfè  alti  i non  attribuì [fi  ro  la  cagione  al  fi  orgtre  Giuda  in  lonata  jfirito, 
r ferocia  più  militare , e più  naturale  applicatione  alla  guerra , che  negli 
altri  franili . onde  dopò  la  morte  di  Giuda  meritò  tonata  di  cjjet  e in  luogo 
di  Giudadetto  Capitan  gcntralede  gli  Hebrei , e di  effere  a gli  altri  fra- 
telli preferito . Alando  ultra  ciò  Giuda  il  fratello  Smone  i or,  tri  mila  fanti 
nella  Giudea,  per  mdifiare  da  qutfia  parte  gli  nemici.  F.  lafitò  parimente 
un  buon  numero  di  genti  Giofppe  figliuolo  di  Zac  bar  ia  alle  frontiere  della 
Giudea , ceti  tffnjf  - ordine  ; ih' ti  attcndefjefolo  alla  difcja  de  i confini  cen- 
tra le 
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tra  le  /correrie,  ingiurie , e molejlic  de  i nemici , ma  fiafiettej/e  da  prouo- 
earli  a battaglia . Simone  affrontato  con  i Galilei , profpcramcnte  combat  • 
tete,  ammainandone  da  tre  mila,\e  fugando  fino  alla  città  di  Tolomaidr  jl 
rimanente  . Giuda  nello  (patio  ditte  giorni,  p affato  con  l'eff cretto  il  Gior- 
dano, prefe  Ret/ura,  tagliò  a peggi  i difcnfori,  e braccio  la  città . Andato 
pofcia , fenga  trametter  tempo,  contra  T imotco  Capitano  de  gli  Ammoni- 
ti, che  tenena  Erettamente  affediato  vn  caJleUo,dicdcgli  da  tre  pani  J oprai 
e pofelo  con  l’improuifo  furiofo,c  tripartito  affollo,  in  cotanto  difordine  , e 
Jpaucnto,  che  vccifeotto  mila  Ammoniti,  e mi fé  in  fuga  gii  altri.  In  virtù 
della  qual  vittoria  prefe  Giuda,  c tonino  molte  città  in  Galaad . Timoteo 
indi  a poco,  rifatto,  & ingroffato  Cef  'enito,  vftì  in  campagna  : ma  venuto 
di  nuouo  a battaglia  con  Giirda,  fu  con  non  difinnile  riuscita  dalla  pajfata , 
preffo  alla  città  di  I{onfo  da  Giuda  fconfitto,  e con  gran  flrage  de  gli  Am- 
moniti fuperato  ; con  perdita  degli  alloggiamenti,  e della  città  di  B^onfo  in 
quel  corfo  di  vittoria  dagli  H ebrei  efpugnata,  e prcfu . Dopò  lequal  pro- 
Jperf  fiutoni  cantra  gli  Ammoniti , ritornò  Giuda  in  Gierufalem  con  l' ef- 
ferato lieto , e trionfante;  molte  città,  sì  in  Galaad , come  nell  ldumca 
parte  per  volontà,  e parte  per  forga  conquijìando;  & altre  conferuando, 
& altre  difir uggendo;  fi  come  elle , ò fi  rcnicuano  d'accordo , ò faceuano  re - 
ftflengtLi  . Furono  quefle  vittorie  nondimeno , di  Simone  contra  i Caldei, 
ò di  Giuda  contra  gli  Ammoniti,  alquanto  da  vna  rotta,  c'bebbe  GioJcppe 
figliuoldi  Zacharia,  lafciato  da  Giuda  a guardia  dei  confini  della  Giudea, 
fcommodatc-j . Scordato fi  co  fini,  ò vilipefi  i comandamenti  di  Giuda , eh' ti 
non  vfeiffe  fuori  della  Trouincia,  ma  fola  i confili  della  Tronincia  difen- 
dere ; defiderofo  di  acquifiarfi  bonore,andò  con  poco  efferato  ad  aggjtffarfi 
a lannia  con  Gorgia  Capitano  di  Antioco  ; e venuto  /eco  a battaglia , fu, 
con  vccifionedi  dui  mila  H ebrei,  fconfitto,e  rotto  ; talché  a gran  fatica  ri - 
coneroffi  fuggendo , pieno  di  timore,  e di  (pavento,  in  ficuro . Sue  ceffi  ina 
qucflo  mentre  la  morte  di  Antioco  Epi fané  ; e la  incoronatone  del  figliuo- 
lo Antioco  Eupatore;  e l'affedio  della  rocca  di  Gierufalem  da  Giuda,  e' l 
grolfifi.mo  foccorfo  di  fanteria,  ditaualleria,  cdi  elefanti , menato  dalgio - 
uanttto  Antioco  nella  Giudea , per  liberare  la  rocca  dall' affedio,  e r acqui - 
flave  la  città  di  Gierufalem,  ch'era  in  patere  di  Guida, ma  non  già  la  rocca; 
e'I  foprajlamento dell' affedio  della  rocca,  fatto  da  Giuda  per  vcderfialle 
forge  ideali  di grandiffima  lunga  inferiore  ; elavalorofa  difefa  della  città 
di  Gierufalem  da  effo  Giuda  contra  il  potentijfimo  efferato  l\ealc;  con  viti 
groffa  ftar amacela  feguita  tra  i JòUati  di  Antioco,  c di  Giuda,  dotte  morì 
Elcaga.ro  fratello  di  Giuda,  dalla  gran  mole  di  via  elefante,  che  da  effo 
Eleagaro  mortalmente  finto  nella  pancia,  venendo  a menagli  cadette ad- 
doffo , fchiacciato,  e fracajfato  ; c l acordo  fiitalnuuie tra  Giuda,  e'I  !{?;  e 
la  morte  di  effo  l{e  Antioco  Eupatore  da  Demetrio  vecifo  : nacque  occafio  - 
ne,  che  7^ic  onore  mandato  da  Demetrio  Sotcro,  the  fi  era  delta  Soria  do - 
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pò  la  morir  di  vtuliocb  Eùpatore  impadronito,  con  tiuotto,ig+offo  effhreìfo 
nella  Giudea,  venuto  alle  mani  con  Giuda  preffo  al  villaggio  di  Co  far  fama, 
n' bebbe  il  peggio  con  la  perdita  di  cinque  mila  de'  fuoi,  ò corri  altri  dicono, 
cinquecento,  & egli  fìricoucrò  nella  rocca  di  Gicrufalemme  fuggendola 
vfcito  poi  di  nuouo  con  potente  efferato  affrontato  fi  a Betoron  con  Giuda, 
il  quale  con  foli  tre  mila  foldati,  ma  ben  tutti  forti,  & veterani,  era  vena* 
to  preffo  al  villaggio  d'^idafa  vi  rtjìò  tagliato  a-  peggi  con  tutti  i fuoi  fe- 
guati}  (be non  ne  [campò  purvno,  che  portaffeal  Re  Demetrio  la  novella 
della  morte  deli'cjfercito,edel  Capitan  fuo  generale  'bjjcanore  al  Re  cotan- 
to grato . Inflituirono  gli  Hebrei  per  quefla  injperata,  & import antijftma 
1 vittoria  contra  il  R^e  Demetrio,  fiero  persecutore  della  natione  Hebrea,  da 
Giuda  Macabro  con  foprema  valore  ottenuta,  vna  fefla  foieime  da  cele - 
brarft  ogn  anno . Laqual  vittoria  nondimeno  fu  cagione  della  rouina, 
morte  di  effo  Giuda. j . ilquale  dopò  la  morte  del  "Pontefice  loachim  inue- 
■ftito,  oltra  la  Joprcma  dignità  eh' ci  teneua  del  Generalato  , della  foprema 
dignità  ancodel  Sacerdozio  ; quando, dopò  la  feon fitta, e morte dvKficano- 
re,  Baci  bidè,  per  comandamento  del  Re  Demetrio , calò  giù  con  vn' effer- 
ato di  vinti  mila  fanti , e dui  mila  caualli  contra  la  Giudea,  a ùcouera* 
re  tbonoredel  Re,  e vendicare  lamortedi  T^i  canore,  e reprimere  i fer- 
ucnti  j piriti  di  Giuda;  osò  Giuda  con  tre  mila  foldati,  che  appo  fé  tene- 
ua, andare  ad  incontrare  /’  effcrcito  Regio  vndici  volte  al  fuo  fupetiore : 
quantunque  tutti  i fuoi  lo  fconfigliaffero  da  sì  temerario  affronto . E di  più 
anco,  dalla  maggior  parte  de'  fuoi  foldati  dall'eccedente  numero  de  gli  ait- 
uerfari  (patentati  abbandonato , con  foli  ottocento,  che  gli  rimafero,  bu> 
Berget  villaggio  della  Giudea  bebbe  ardimento  ti affettare  con  infinito  fuo 
f nani  aggio  l'incontro  del  nemico,  lnfchierati,  & aggiiffati  gli  efferenti 
mentre  Gtida  contempla  Bac elùde , che  nel  deflro  corno  combat tcua  ; con 
vna  eletta  compagnia  de  fnoi,animofamente  vrtò  in  quella  parte, e mife  in 
fuga  il  deflro  corno  de'  nemici . TfeUaqual  mifchia  il  finiftro  corno  Deme - 
triano,mirato  qua/i  con  certo  dijpregio  il  picciol  numero  d‘  Hebrei  alla  vit- 
toria ajpiranti , girando  intorno  lo  Squadrone  ferrò  Giuda,  e gli  altri,  che 
fbaueuano  feguito , dal  potere  ai  fuoi  più  ritornarci.  Quiui  il  feroce 
huomo  d' ogni  banda  dai  Dcmetriani  intorniato,  nè  potendo  in  parte  ve- 
runa fare  cruttione,io(lretto  coni  pochi  fuoi  feguaci  a combattere  in  cer- 
chio; poiché  bebbe  pcrvn  pergola  carica  dei  Dcmetriani  foftenuta,e 
fattane  ampia  Jlrage  ; da  molte  ferite  trapaffato  caddè  inficme  con  i fide - 
biffimi  [noi  compagni,  che  l'baticuano  fino  a quell’ vltimo  paffo  feguitato  , 
morto  a terrai  . il  corpo  fuo  rifeoffo  da  Simonc,&  Ionata  fratelli, di  ma- 
no de'  nemici,  in  cui  potere  era  re/lato  ; fu, con  vniuerfal  pianto,  c mrjìitia 
de  gli  Hebrei , nel  villaggio  di  Modim  nel  monumento  paterno  fotter- 
rato.  Tale  fu  tifine  del  fortiffimo,  e gcncrofìffmo  Giuda  Macabcc,  poi- 
ché tre  anni  bebbe  della  : Pontificia  auttorità  goduto  . Dopò  la  cui  morte 
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diedero  'volta  le  eofe  degli  Udrei . Impcrocbc  morto  eluda,  B acclùde  al « 
fiero  per  la  vittoria  ottenuta,  infuriando  eoa  l'arme  a danno  degli  H ebrei, 
fu  cagione  ; (begli  Uebrci  veggendofila  reuma  certa  addoffo , coflituirone 
loro  Capitan  generale,  in  luogo,  fr  ad  efempio  del  morto  c uia,  donata  di 
eluda  fratello,  &allicuo.  llquale  vepijto  pKcffo  al  fiume  Giordano  con j 
Baccbide  a battaglia,  quantunque  vccqdfffemiUe  de gliuanici,  frperebia- 
fo  nondimeno  dall' ccccffruo  numero  loco,rìmafc  perditore:  c cojlretto  a nuo- 
tare con  molti  altri, che  lo  feguirouo,  il  giordano,  campo  la  vita-, . Entrò 
trionfanti?  per  quella  vittoria  Baccbide  in  oierufalew,  e ben  prcfidiata,CT 
yeuattagfat^  U rocca,  prefe  fetida  contefa  Urico,  Betoro,Bctula,  Ttam- 
mjta,y\  qìtrgtiltd  delia  Giudea:  Uqua  li  tutte  c con  buoni  pi  cjidq,e  con  for 
ti  ripari,\Cioq\  Jaffrùfaì  vetfouaglu:  ben eafficur4te,lkco,c  gUrìofo  fé  ne 
titoxnò  (on  l'effercifo  in  *4ntio(bi<;  prender  conto  $1  Re  pmctrio  delfc-f 
profrerefa  fattioni'contmla.cfortunata natione. Mtby.e* . Ritornato  indi 
a dui  anni,  per  comandamento  ili  Qmctrio,  cangn offa  effemto  nella  c.it- 
dea  : mentre  hm.ua  dolente  per  Ufrcfca.morte  del  fratei  ciouanni, che  an- 
dato fon  moka  fat/iiglia,  e molta  facoltà , per  torfi  fuori  d egni  pcricolof 
ad  habitat  e irai  Nabatei,  era  flato  nd  viaggio  preffo a Aladada  città  di 
Arabia  da  i figliuoli  di  rimari affatto  ,e.  con  t ut  ti  ffiiov compagni,  e perdi- 
ta delle  (acuità  vccifo  s & altra  ciò  trottando  fi  cantra  le  vantaggiose  fa- 
tte di  Baccbide.  frroueduto;  per  fuggire  leivfidle  del  potente  nemico,  fi  riti- 
ra in  vn  forte  caftello  infume  con  Simone  [no  fratello,  evi  fi  lafcia  da  Bac- 
cbide dentro  affediare  : vfeito  fuori  tacitamente  di  tutte  tratte  (Ino , e fa 
[ciato  in  luogo  fu»  il  fratei  Simonein  guardia  del  caflello,.  mife  infiemcj> 
genti  . Con  le  quali  dando  lanata  da  vna  banda  a gli  alloggiamenti  di  BacT 
cbide  vn  iwprauifo  affollo  ; mentre  nell' ifleffo  tempo,  fecondo. l’ordine  covr 
cenato,  Simone  vfeno  coi  terrazzani  del  caftello  affale  Baccbide  dall’ al- 
tra, in  tanto  francato , e confatone  qucfti  dui  fratelli  pofero  i nemici  ; che 
Baccbide  temendo,  altra  il  danno  riceuuio,  di  riceruene  anco  maggiore-}, 
hebbedi  gratin  u' accettare  la  pace  offertali  da  tonata,  e reflituire  tutti  i 
prigioni  c'baueo-* . 'Ifelqual  tempo,. olirà  la  dignità  di  Capitan  generale , 
confeguì  Ionata  oppieffo  anco  la  dignità  del  fommo  S acer  dot  io , ad  imita- 
tionegià  del  fratei  Giuda  Macabro.  Succejjc  fra  tanto  la  morte  del  Re  De- 
metrio Salerò , e la  occupatione  del  Regno  di  Soria  da  *Alef[andro  BuLzj, 
poiché  jlleffandro  hebbe  in  battaglia  campale  Demetrio  f confitto,  & vc- 
cifo, quando  il  nouello  Re  Demetrio  mandò  con  efferato  ^Apollonio  nella _> 
Giudea . E{e ff e ^Apollonio  fico  vn  groffoejfercito,  ér  andato  ad  affronta- 
re verfn  il  Giordano  Ionata,  che  con  tffercUo  fìaua  apparecchiato  cantra 
gli  inf  ulti  del  nimico , fu  ut battaglia  da  lottata  cene  ffage  di  otto  mila  So- 
riani fonfitto , e rotto  : mentre  gli  H ebrei  pefli  nella  prima  fronte,  fatta 
vna  ttjiuggtiie  continouata  di  feudi , ributtarono  più  e più  volte , fi  come 
[agramente  baucualor  Ionata  comandato,  le  [treccie  , & i dardi  lanciati, 
un  i e più 
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e'ptky  e piti  volte  replicati  da  i nemici  : pofiia,  quando  ti  hcbbero  ben  flati* 
tati,  & affatto  euac nati  di  faettc , & altre  auncntatorie  arnie,  in  tempo 
th'effimcn  credeuano,  flrirgcndo figli  addo  fio, li  sbaragliarono,  fugarono, 
f per  franarono  fino  alla  città  d'Agpto  : laquale  inficine  con  la  città  di 
fiatone  fu  in  quel  corfo  di  vittoria  da  gli  H ebrei  conquiflauts . Ma  fk 
finalmente  Umifero  lonata;  dopò  molte  viciffrtudini  del  fiegno  di  Soria', 
fecondo  che,  quando  dall'vno,  quando  dall'altro , era  occupato  ; fatto  da 
Trifone  fie  di  Soria  con  inganni,  & a tradimento  in  T olomaidc  prigione » 
e poco  dapoi  in  Bafiama  morire . In  cui  ifiambio  crearono  incontanente 
gli  Hebret  Capitan  lor  generale,  e fommo  Tontefice  Simone  di  Ionata  fra- 
tello : ilquale,  rifioffo  dalle  mani  di  Trifone  il  corpo  di  Ionata, lo  fece  mol- 
to alla  grande  nel  monumento  paterno  da  lui  con  realfiefa  di  finìffmi  mar- 
mi r lubricato , fcpellire.  Battagliò  più  volte  Simone  probamente  co'  ne- 
mici; e riportandone  vittoria,  prefi  Gagara,  loppe,  Iannia,  & altre  città 
della  Giudea;  eprefe  anco,  e nettò  la  rocca , ouer  cittadella  già  da  Antioco 
Epifane  in  Gieruf aleni  edificata;  per  cagione  della  quale  erano  trai  Maca- 
bri,& iBg  di  Soria  molte  guerre  intrauenute  : attiene,  che  molto, e ritolto 
illnttrò  Simone, a cui  tocco  liberare  la  città  di  Gierufatem  da  sì  grane  giogo 
pcflolc  f òpra  il  collo . Trofperamente  ancora  confliffi  Simone  con  Antioco 
Sedete  fucceffi,dopò  la  morte  di  Trifone,  fie  della  Soria,  che  congroffo  ef- 
ferato tra  nella  Giudea  salato . Alia  fine  Simone  fatto  già  vecchio  fu  da 
Tolomeo  fuo  genero  in  vn  contatto  inganneunlmente  vccifo . E mirabil  co- 
fa  fu  certo,  come  tutti  quefli  cinque  valoro fi  fratelli  Macabri , Giouannì, 
Simone,  Giuda,  Eleazaro,  e lottata,  morirono  tutti  di  violenta,  emifira- 
bil  morteci . Eleazaro  morì  conculcato,  e calpeflato  da  vn’ elefante,  men- 
tre con  Antioco  Eupatore  venuto  con  groffo  effersito  contra  la  Giudea, 
guerreggiaua , Giuda  fu  battagliando  con  Bacchide  Capitan  gene- 
. ‘ rale  del  Re  Demetrio  vccifo . Giouanni  fu  da  gli  Arabi  afjafr 
fini  per  viaggio,  mentre  con  molte  ricchcg^e,  e molto  fi- 
i guito  andana,  per  fua  ficuregga,  ad  habitare  fra  i 

“Habatci  ; a tradimento  con  tutti  i fuoi  com . 

-T  i - . pagnl  yccifo , e dalle  ampiffime  facoltà , 

che  fico  conduceua , ) fogliato , > 
lonata  fu  dal  l{e 
Trifone, 

t prima  in  Tolomaide  inganneuolmenteprcfo,  & in  Bafca- 
•»  • ma  fatto  morirei.  Simone  fu  dal  genero  Tolomeo, 

v.  . ' tra  le  viuande , i bicchieri,  le  hojpitali  me n-  •> 

.«r  > fé  ,&  geniali  canniti , con  fomma 

,\  • crudeltà  ammag-  . 
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Fatti  d’arme  teireftri  di  Hercole,contra  diuerfi  Re,  popoIì,epu- 
blicl  afTaflìnì,  tra  gli  anni  del  Mondo  2 620,  e 2673, 
nell' Alia,  nell'Africa,  e nell'Europa . 

E hnprefe,  e fieregge  del  grani1  Her  cole  T ebano,  figliuolo 
di  .Anfitrione, e diAluemena;  fe  ben  da  Toeti  fottofauo- 

S?\  lofi  velami  danno  copcrte,c  nafeofe ; non  è però, che  il  ve- 

fe  r‘ffimo  fenf°  bifloìiale  non  fe  ne  poffa  trarre  in  luce . Fà 

fottopoflo  Heriole,  ad  effequire  i comandamenti  di  Euri - 
fico  fiedi  Argo  : ilquale  ejfendo  buom  vile;  e dubitando 
forfè  che  Hercole,buomo  all'incontro  forliffrmo,  generofifjmo,  di  molto  fe- 
guito,&  inuincibile,  gli  toglieffe  vn giorno  lo  Stato;  & odiandolo  a morte , 
ficome  per  naturale  infilato  odiano  gli  ignoranti  i dotti,  1 vitiofi  i virtuofi , 
& i vili  i forti,  & animo  fi  ; fono  fpecie  di  honoremandollo  a diuerfedu- 
rifjìme  imprefe , & a combattere  contro  feroaffirni  moftri , fperandocbe 
doutffe  Her cole  alla  fine  mal  capitare,  e rrflare  in  alcuno  di  cotanti  abbat- 
timenti , e conflitti  vccifo . F{è  Hercolc,cbe  alla  gloria , & immortalità 
afpiraua , alcuna  fatica  a lui  da  Eurifleo  impofla  ricufaua  ; angi  tutte  vo- 
lentieri, e con  allegro  animo  effequiua  ; fapendo,  che  la  fama,  la  celebrità 
del  nome,  e la  perpetuità  della  memoria  appreffo  i pofleri,  non  fi  può,  fe 
non  per  fentieri  afpri , difficili , e faffofi  , gire  a ritrouare.  Ando  Her  co- 
le , per  commiffione  di  Eurifleo  , a cernì  altere  con  efferato  cantra  Anteo 
He  di  Mauritania  , figurato  dai  Tetti  per  vn'ifmif arato  gigante  figliuolo 
della  t erra;e  gli  tolfe  il  l{egno:  ma  al  dipartire  di  ncrcole,  Anteo  da  i luo- 
ghi vicininone,  mitre  Her  cole  era  prefcnte,flaua  ritirato,  ripigliido  forge 
ricoueraua  quanto  hauea  perduto;  e ciò  tante  volte,quante  h ercoleritor- 
naua,edipartiua,anucnne.AU.aquale  vici(fuudinc,cne farebbe  gitta  in  in- 
finito , volendo  Her  cole  metter  fine , finfe  di  fuggire:  e con  quella  simulata 
fuga  allontanato  chi  bbe  Anteo  dal  fuo  natio  paefe,riuoltandofegli  cantra , 
e fico  configgendo , lo  ruppe , & vccife  . llcbe  diede  occafione  a i Toeti 
di  dire;  che,  mentre  Her  cole  al  piano  con  Anteo  lottaua.  Interra  ma- 
dre fomminislraua  forge  al  figlio:  onde  ncrcole leuandolo  in  alto,e dalla 
madre  allontanandolo,  lo  flrinfe , e fece  crepare . Tqon  mancano  però  d" gli 
ingegni  acuti,cbe  nonfol  la  fa  legga  del  corpo,  & il  valore  di  guerra,  ma 
ifludii  della  fapienga  ancor  ad  Her  cole  attribuendo  allegorigano  quefla 
fauola  : che  difputado  h ercole  con  Anteo  dottijfimo  nella  feientia  della  Geo - 
metria  intorno  le  mifure,egrandegge  della  terra, non  lo  poti  maifuperare: 
ma  leuandolo  poi  dalla  terra  in  alto , cioè  tirandolo  dalla  difputatione  delle 
cofe  Geometriche , alla  difputatione  delle  cofc  A Urologiche , e celcfii,  n elle- 
quali Hercole  ad  Anteo  di  gran  lunga  preualcua,  lo  confufe,  e lo  conuinfe. 
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^Andò  parimente  Uercole  contra  Cerione  da  altri  chiamata  Chrifauro  ì{p 
di  Spagna,che  regnando  con  dui  altri  fttoi  fratelli  ad  vn  flejfo  tempo  ìnfie - 
me  Con  Cerioné  fuori  del  ventre  materno  vfciti,e  concordi  tra  loro  di  vno 
iflcffo  animo , edi  vn  iffeffa  mente , e per  ciò  figurato  da  Toeti  con  tre-> 
corpi , fi  ritr oltana  riccbifjùno  t armenti;  Configgendo  ruppe  1 esercito 
nemico , & amma-^ù  tutti  tre  i fratelli  : in  figno  della  qual  vittoria j 
menò  feco  Hercoledt  Spagna  in  Grecia  vr?  armento  di  beUiiJìme , e pre- 
Jlantiffime  vacche j> . Con  legnali  fuperati  i Tireneì,  e P ^ tipi , f cefo  bu 
Italia,  e paffuto  il  Tener  e,  porf egli  Cacco,  f amo fiffimo  Capitano  de'  ladri; 
ebe  babitaua  incerti  pafii  forti  alle  radici  delT  ^faentino,  donde  falena-» 
di  continouo  i luoghi  vicini  trafeorrere , & infeflare  ; occafionc  di  nuouo 
conflitto . Jluengache  Cacca  veggendo  Uercole  ini  accampato , appofta- 
tovn  giorno  che  gli  armenti  mandati  alla  paflura  s erano  da  gli  alloggia- 
menti Herculei  alquanto  dilungati , gli  fu  fubito  addoffo;  e rubate  al- 
cune vacche , fi  ritirò  a i pafii  forti  : doue  e/fendo  da  H ercole  affedia- 
to,  combattuto,  & ifpugnato,  fu  con  tutti  gli  altri  ladroni  fuoi  figliaci 
vccifo . ^Abbellirono  queflo  fatto  i Toeti  dicendo  : che  Cucco  figurato 
da  loro  , per  i cofiumi  fuòi  beftiali,  & efferati,  me%o  huomo,  e me  qp  ca~ 
nulla,  con  nomedi  Centauro;  vfeito  di  notte  fuori  della  fpclonca,  dotte 
babitaua , e molefiaua  i paffaggicri;  rubò  deW armento  di  H ercole  quat- 
tro vacche:  lequali,  acciò  non  fi  potefje  conofcere,  doue  foffero  condot- 
te,le  firafeinò  il  verfuto  huomo  a dietro  per  la  codanella  fua  fpclonca;  tal- 
ché le  pedate  inuerfi  d aitano  più  lofio  indicio,  ch'elle  della  fpclonca  vfiif- 
fero,  che  ch'elle  giffero  alla  fpclonca-» . Onde  H ercole  accorto  del  furto* 
nè  potendo,  dopò  molto  cercare,  venire  in  cognitione  deli auttore  ; flauti-» 
per  partire,  e figuitarc  di  lungo  il  fuo  'piaggio  : quando  le  vacche  reflate, 
per  difiderio  delle  compagne  fmarrite  muggendo  , e le  rubate  almuggirc-r 
di  quefte  rimuggendo,  fecero  accorgere  H ercole,  donde  quel  rimuggito 
vfciua-3.  Ter  ciò  'mutato  egli  tantoflo  verfo  la  fpclonca , fmoffeil  {affo, 
chela  coprila  : e quantunque  Cacco , per  nafionderfi  ch'tìercole  no'l  ve- 
ti effe  , gittaffe  come  figliuolo , fecondo  i Toeti,  di  Vulcano  Dio  del  fuo- 
co , fuori  della  bocca  fuoco , fumo,  e fiamma  : pur  H ercole  lanciandofi 
con  vn  gran  fallo  là , doue  il  fumo  più  fpeffo,  e più  folto  apparino-» , 
per  coffe  con  la  ma-gja  sù  la  tefta  Cacco , & amma^ollo  , e ricouerò  le 
vacche  da  Cacco  pria  inuolatcj . Fece  etiandio  Uercole,  per  conmu filone 
di  Eurifleo , fimprefa  delle  ^Ama-gonì , donne  bellicofifiime , venute  di 
Scitia  nelle  riuolutioni  delle  guerre  ciuili  de  i Sciti  ad  habitarein  Cappa - 
docia  appreffo  il  fiume  T ermodonte-» . Contra  lequali  nauigando  Uercole 
con  vn' armata  di  noue  vafielli,  e con  la  più  fiorita  giouentù  dilla  Grecia, 
per  fHelhfponto,e'l  Boi foro  Tracio,  e' l mar  Maggiore;  hauendo  fico  tra 
gli  altri  Tcfio  figliuolo  di  Egeo  fie  di  ttitene,  celebrat  fiimo  Htroe,r  firet- 
tifsimo  amico  di  Hercole , in  compagnia;  capitò  vlttmammte  alla  foce 
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iti  Termodontc  in  tempo, che  Oritiatcncua  il  ficgno  delle  Mma%uni: 
donna,  non  tanto  commendabile  per  il  grado,  che  tc netta  di  I{eina,  e per  it 
balordi  guerra,  quanto  perla  virginità  in  tutto  il  cor  fa  di  fua  vie  a in- 
contaminata da  lei  f erbata j . yfauano  quejle  ferocifiimc  dome  di  creare 
in  vn  tempo  fleffo  due  Ideine  : l vna  dellequali  con  vn'ejfercito  di  loro  mede - 
fimeandajfe  fuori,  a guerreggiare , sì  come  anco  faterebbero  per  le  con - 
trade  dell'afta;  doue  edificarono  Efefo,  e Smirua,  due  chiari/lime  città 
della  Ionia  : l’altra  con  vn  altro  efferato  pure  di  loro  flefjt  formato  rima- 
netta  a cafain  Temifcira,  città  principale  della  Cappa docia,  in  difefa,e 
conferuatione  del  f^egno,  quando  da  altrui  foffero  moltjlatcs . Le  prime 
lor  Heine  in  Cappadocia  furono  due  forelle  Martefia,  e Lampedone  nomi- 
nate, e per  il  loro  valore  figliuole  di  Marte  dalla  Gentilità  J limate . Di 
Martefia,  che  da  vn  gran  concorfo  de’  Barbari  fu  in  Efefo  con  molte  fqua- 
dredi  Mm agoni  tagliatati  pcgjj,  nacquero  quattro  figliuole  : Orina,  di 
cui  al  prejente  ragionammo , Antiope,  Hippolita , e Mena  lippe.  Due  di 
queflc erano  Heine,  Oriti* occupata  nelle  guerre  di  fuori,#-  Mntioperi - 
tnafa  per  conferuatione  dello  Stato  a cafiu, . yfauano , acciò  la  loro  po- 
fleritd  perpetuale , di  far  fi  a certi  tempi  determinati  dell'anno  venire _> 
dalle  terre  vicine  di  notte  in  vn  luogo  Jlatuito  giouant nobili,  forti,  e ben. , 
complefiionati  ; con  liquali  giacendo  s ingrauìdauano  : pofeia  licentiati- 
li,  che  ritornajjero  a cafa  ; fe  il  parto  era  mafehio,  ò L' ammagliano,  ò 
lo  mandauano  altrottc  ; feera  f emina,  lo  riteneuano,e  lo  fnceuano  allena- 
re. Mpplicauan fi qttefle  donne,  quanto  prima  vfetuano  dalle  fafcie,a 
gli  eflercitii  militari , faettando,  lottando , correndo , cacciando,  maneg- 
giando caualli , adoprando  la  lancia,  la  fpada,e'l  dardo  ; con  limile,  ma 
molto  però  fuperiore  educatone,  nella  Cappadocia  apprefiò  il  ì ermodon- 
ie,  di  quella,  che  vfauanontl  TeloponncJJo  apprefiò  l’Eurota  le  gicuani 
Spartane.  Siabbrucciauano ; per  potere  più  ifpcditamcnte  appoggiare 
la  lancia  al  petto,  dtflender  l'arco,  maneggiar  la  Jpada-,  mentre  erano  fan- 
ciulle , la  delira  mammella,  che  farebbe  a quefìi  atti  miLtari  impedimen- 
to : onde  ne  tr afferò  il  cognome  di  Mina-goni,  che  in  lingua  Greca  vuol  di- 
re, fctrga  mammella j . Et  era  tanto  celebre  per  l'Mjia,  e per  l'Europa  il 
nome  di  quejle  donne  in  guerra  : che  quando  in  altre  etadi  ritrattarono  ne  i 
-conflitti  nel  fpogharedei  morti  donne  armale  bauertra  gli  buomtni  vi- 
rilmente combattuto,  le  (limarono  del  f angue  delle  Mmazpnidifcejc:  # 
i primi  guerrieri  del  mondo , come  furono  Hercole , TeJeo,eTirro  figliuo- 
lo di  McbiUe,  con  Ibauer  fuperate  in  battaglia  quejle  donne,  gran  Jplcn- 
dor e arrecarono  a igejli  loro.  Hor a Hercole  sbarcato  con  le  Jue  gemi  in 
■terra,#  aTemtfcira,deUa  Cappadoctametropoli, accollato,  sfido  leMma- 
rZpni  ad  vfeire  fuori  della  citta  a battagliare.  Mutilarono  eUc  tinnito:# 

■ vfcite  in  campagna  folto  la  Hema  Mntiope, quantunque  altri  dtchino,  folto 
Menahppe , mentre  l'altra  Hftna  Oritia  lungi  da  Cappadocia  in  altre  l'ro- 
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uìrtclc  deWAfia  guerreggiatiti  ; s’affrontarono  prima  a modo  di  duellai 
l'vnadoppo  l'altra,  alquante  di  effe  più  nobili , e valor ofe  dell altre  con 
Ilcrcole  ima  trottando  lo  incontro  troppo  duro , e difnguate , furono  dtL» 
H ercole  fuperate  ; quai fatte  prigioni , e quai  vccife  . Diedero  pof eia  den- 
tro fegu endo  i felici  anff  iat  dii  Capitano  gli  altri  Greci  i & attaccato  il 
conflitto  ; c fugata  la  fieina  Antiope , altre  ne  ammaccarono , altre-» 
ne  fecero  capti  ue  : tra  lequali  furono  prefe  Uippolite , e Mcnalippe,  di 
Oritia,  e di  Antiope  forelle.  TolfeTefeo  Htppolitc  per  moglie,  dellaqutr- 
lebebbc  pofeiavn  figliuolo  dal  nome  della  madre  Hippohto  chiamato. 
Pjflitut  H creole  Menalippe  alla  forella  Antiope  : in  contracambio  del. 
laquale  riceitcttc  egli  da  Antiope  ; per  portare  ad  Eurifieo  , fi  come  gli 
baueua  Ettrifìeo  commcffo  , vn  teflimonio  dell'imprefa  felicemente  am- 
minifìrata  ; le  arme  della  Fucina.  Confiiffe  parimente  hf ercole  con  Dio- 
mede l{e  di  T rada  , che  folata  ferinamente  ad  alcuni  erudeti[)imifuoi  ca- 
valli dare  gli  beffiti  nella  Tracia  capitati  a ftratiare,  ed  inorar  e : e_a 
ioti  Bufiri  tiranno  dell'Egitto , che  folcitagli  bofpiti  fuoi  facrificare  : e_» 
con  dui  bffiiali , O"  efferati  ladroni , che  tir  andò  fi  dietro  gran  feguito  di 
affaffìniyl'vno  in  Argo  appreffo  la  fclua  Tornea, l’altro  in  Arcadia  appref- 
fo  ilmontt  Erimanto  ; figurati  per  ciò  da  "Poeti,  l'Vno  per  il  Leone  Pfemeo^ 
l'altro  per  il  Cinghiale  Erimantio  sfacevano  grandiffimi  danni  in  quei  con- 
torni: & a tutti  quefii  tolfe  la  vita . Confiiffe  medefimamente  eon  i Centau- 
ri,popoli  di  Trfjaglia;  liquali,  battendo  egli  ne  primi  Carte  del  cavalcarti 
ricrouata, furono  da  i Poeti  fauolofamente  per  megi  huomiui , e metti  ca- 
valli figurati  : e fupcratili  , con  la  morte  di  Dafni , Argeo , Anfiona  , 
Hippoiione,Ttreo,&-  altri  fàmofi  Capitani  de'  Centauri  da  Hercolefaetta- 
ti  ; ripurgò  la  Tcffaglia  di  molti  danni  , latrocini tj  , e rapii  , cha 
cofloro  , parte  confidati  nella  matfiria.del  cavalcare  , parte  dall' ubriac- 
abegga  del  vino  , a cut  erano  flraboccheuolmente  dediti , infuriati , fa- 
cevano . Andò  l’ifle ffo  tur  cole  irritato  dalla  feortefia  del  Re  Laomedou- 
-te  ; a cui  battendo  H ercole  , mentre  con  1 afone , e gli  altri  Argonauti  an- 
dana all'imprefa  di  Colchi , liberata  Hefiona  figliuola  del  l{c  legata  al  pro- 
montorio S igeo  per  efi'er  deuo>  ata  da  vn'Orca  marina  con  vccifionedet- 
CifieffaOrca,  e patteggiato  di  riportare  in  premio  di  fi  gran  benefici » 
alcuni  belliffimi  , ir  eccellenti  filini  cavalli  di  Laomedonte  : ne  efi'endo- 
•gli  pofeia  i caualli  dati  , angt  negati  ; con  fette  vafctlli  ail'tfpugn ca- 
tione di  Trota  : dotte  configgendo  con  Troiani  , vccife  Laomtdon - 
te  ; ripugnò  la  città  di  Trota  ; prefe  Priamo  , & Hefiona  , fi- 
gliuoli ai  Laomedonte  : • di*  quali  Priamo  fu  da  Troiani  rifeoffo  co » 
grafia  taglia  -e  /&  Hefiona  menata  in  preda  , fu  da  H creole  «_> 
Telamone  padre  di  Aiace  , per  la  valorofa  opra  da  Telamone  nella 
afpugnatione  di  Troia  ad  ricreale  predata  , in  matrimonio  concedu- 
ta » de  laquale  bcbvc  pofeia  T elamone  il  figliuol  Teucro  . Ammag- 
a il  t O S^ò 
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^3  parimente  in diuerfi  conflitti Er bino  Re  di  Min»  , Hippocoonte  Re  ut 
J p.ma injìcmc  co  i fuoi  figli , Augea  Re  di  Elide , Filanto  t(e  di  Driopi , il 
He Ormenio,e'l  Re  Furilo  di  Etolia  inficine  con  i figliuoli . Vrefe  nel  monte 
Tartenio  di  Arcadia  , ò donna  , ò buomo , chefoffe ; che  confidato  nella 
•velocità  delcorfo,  faceva  mille  danni,  e mille  infiniti , epofeia,  aguife 
di  vento  , fié’n  fuggiva  i per  la  cerva  atripide  da  Poeti  figurato  . Am- 
ma'zjò  inCandia  vn  forte, , e rebufhjfimo  tiranno  ; che  con  fue  forge,  e-> 
pojfi unge  teneua  quell'  1 fola  in  continoua  tema  ; da  "Poeti  per  il  toro  Cre - 
tenfe  denotato . Scacciò  dalla  palude  Stinfitli  d’ Arcadia  alcuni  huomini 
rapaciffimi , e grifagni,  da  Poeti  per  gli  vccelli  Stinfididi  fignificati , che~> 
ttneuano  inquieti  tutti  quei- contorni  . Ptnfe  in  battaglia  i Mini] , & i 
Zopiti , popoli  di  Ttffitglia  ; & in  SicibaErice  figliuolo  di  Buti  convtt 
■gran  fieguitodi Sicani  ; &.  in  Italia,. trapunta  , e papali , alcune  genti 
■fiere , e fetuaggie  di  filatura  gigantpa  t &.vccife  parimente  in  Italia  pref— 
fo  aCotrone  Lacinio , Capitano  famofilfimo  di  ladri , in  gratta  di  Eneo 
He  di  Etolia  , lacui  figliuola  Deianìra  prefe  Hercole  per  moglie,  ridufife 
il fiume  Aeheloo  ; che  nafeendo  dal  monte  T indo  di  Teff  agita , diftingue 
la  Etolia  dall’ Acamania  , & era  prima  in  dui  rami , qua  fi  in  due  cor- 
na , fi eparato  ; in  vn' alveo  folade?  invnfolo  letto  dritto:  con  laquale 
deriuatione  dell'  Acheloo  tolfe  via  le  malte  contefe  , equefiioni,  ihes 
pria  ; per  ilmoltiplice , e tortuofo  corfo  del  fiume , e per  la  confufione 
de  i confini  da  co  tal  tortuofa  moltiplicità  caufata  ; ogni  dì  forgeuano  tra _» 
gli  Etoli , e gliAcarnani  : e refe  quella  contrada  , donde  derivò  il  cor- 
fo del  fiume , per  la  morbidezza  già  imbibita  del  terreno,  fertile,  & abon- 
dante  di  vino, di  fomento  , e di  altri  frutti . Onde  prefiero  i Poeti  occa- 
sione di  fingere , che  lottando  tfile  braccia  H ercole  con  Acheloo  ; mentre. _> 
Acheloo  cangiandofi  in  varie  forme , fi  conuerfe  finalmente  in  Toro  ; 
Hercole  fiaccogli  vn  corno  dalla  tefia  , c nominatolo  corno  della  copia.,, 
dedicoUo , in  fegno  di  vittoria,alla  Dea  dell  abondanga . Aficiugò  l'ifileffio 
Hercole  con  l'accenfione  dimoiti  fuochi  la  palude  Lernea  pofila  fra  Ar- 
go, e Micena,  che  per  più  bocche  fotterranee  flillaua  fuori  l'acqua,  fi 
thè  chiudendone  vna,ne  forgeua  incontanente  vn  altra  ; e purgò  fi  aria  da  i 
paludofivapori  pria  mal  affetta.  Onde  fauoleggiarono  i Poeti,  che  Her- 
cole in  quefla  palude  ammaggaffe  con  le  faette  ì'Hidra , ò Piperà , che  la l> 
Vogliamo  chiamare , di  fette  capi:  e veggendo,  che  ilfangue,  che  di  al- 
cuno dtf  capi  ferito  vfciua  , ne  generava  vn? altro , col  fuoco  il  fangue  del 
capo  recifo, accio  non  piu  oltre  pullulajfe , tantalio  ellingueua . Attribui- 
rono ad  Hercole  ancoraché  egli , come  dottiffimo  nell'  Ajìrologia, laquale 
apparò  da  Atlante  Re  di  Mauritania peritifjimo  di  cotal  profrjjione,  fofie - 
nejfe,  per  alleviare  di  cotal  pefo  per  alquanti  giorni  il  fuo  maeflro,  con 
(falle  la  gran  machina  del  cielo.Lequali  tre  opere  da  noi  quivi  continouata- 
mente  rammcntate;dcUa  deriuatione  del  fiume  Acheloo,  dell'  afeiugamento 
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della  palude  Lernca,  e delle faeculationi  cehfii  nella  Mauritania  fuTaltifli - 
rho  monte  Atlante  ; richiedendo  valóre  più  lofio  £ intelletto , che  di  br  ac- 
cio ,h  anfano  credere  a molti , che ; nonparendo  verifimile,in  vn  falò  huo- 
mo  cotante  eccellentifjìme  doti  di  qua  fi  contrarie  tra  l'or  profeffioni , quali  fo- 
nt le  lettere, e f armi,  poter  capire;  non  vn  falò,  ma  più  Hercoli  in  diuerfi 
tempi,  e di  diuerfe  patrie,  foffero  al  mondo ; quai  de  l'vna,  quai  de  l'altra. * 
virtù  dotati . Colje  parimente  queHo  far  tifavo,  e valòr  o/i  fiimo  huomo,  in 
vna  delle  lfale  Hefaeridi  chiamate  hoggidì  lfale  di  capo  Verde  nella  Mau- 
ritania appreffo  il  monte  atlante,  ammalate  le  guardie  alla  cuftodia  iui 
deputate,  vn  gregge  di  pecore  di  fini fame,  -e  pretiofìfflme  lane  ; figurate  da  i 
"Poeti  per  P. ambiguità  della  voce  Greca  (uó/ur  ) che  lignifica  sì  il  pomo,  co  ' 
mela  pecora,  péri  pomidoro  ne  gfibortiddlèHéfaeridi  cufioditi  davtu' 
vigilantifam a dragane,  Feci  facon  vna  faeua  aneienata  matfireuolifa- 
mamente  di  lontano  tirata  sùl'Eueno, fiume  deUa  Celidonia,  T^effo  Cen- 
tauro ;'che,come  paffàggiird  ordinario  dì  quel  fiume, baucUa  tolta  in  grop- 
pa la  bxllifama  Deianira  moglie  di  Hercoù ; e trafpo  r fatala  da  riua  a riua,  • 
in  vece  di  ritornare  a trafportare  Hercoli  rima  fa  sù  l altra  riua,  fa  ne  fug- 
giua  via  con  Deianira  infteme,  nella  velocità  del  fato  cavallo  confidato.  Fer- 
uentifjimamcntc  amò,  e fi  conduffa  fino  a fare  lepagpie,Qnfide  Fritta  di  Li- 
dia, & loie  figliuola  di  Borito  Ut  diEtolh i_».  Lafaiò  in  memoria  fua  ; men- 
tre andò  peregrinando  per  tAfia,  pa  l’Africa-,  e per  l'Europa  ; nel  confa- 
no deli' Afma,e  dell'Europa,  in  quel  tiretto  di  mare,  che  giace  tra  la  Spa- 
gna^ la  Mauritania,  chiamato  hoggidì  Stretto  di  Gihiltara',  due  colonne. j,  • 
£ vna  fui  lido  di  Europa  detta  Calpe , fui  lido  £ Africa  t altra, detta  Abi- 
le; else  altri  dicono  effare  dui  monticeli i nel  confino  maritimo  dell' Europa,  e' 
dell'Africa,  all’incontro  Cvno  dell’altro , cofi  cognominati  : onde  parimente 
lo  Stretto  fu  chiamato  Freto  H erculeo  ;t  tifala  di  Gadeiui  vicina,  detta' 
hoggi  Caliga,  fu  ad  H ercole  confacrataj  ; Similmente  nell' Afta , quando  ' 
guerreggiò  corata  le  Amagoni, diede  in  memoria  fua  il  nome  ad  vn  pr  'omon  ’ 
torio  di  Cappadocia,  da  lui  promontorio  di  H ercole  denominato  Alla  fine  ' 
pieno  di  gloria,  di  palme,  e di  trofei,  mori-in  età  di  cinquantadui  anni  fui 
monte  Oeta  tra  la  Macedonia,  e la  Teffaglia  collocate  * ptr  cagione  di  vna  • 
tanti  eia  auclenata,  infaientemente  mandatagli  dalla  gelo  fa  moglie  Deiani-- 
ra,  mentre  volenti  egli  facri ficare  al  fommo  Gin  uè  ...  Dèlia  qual  camicia _> 
tinta  da  DcianirafingelofitadeU’àmotrc  di  Hercoli  vtrfo  Iole,ncl  f angue  di 
"Iqeffo  Centauro:  che  tra  fatto  dianzi  fai  fiume  Eh  moda  Nércolc  con  vna-> 
faetta  auclenata  ; prima,  che  moriffe,  diede  ad  intendere  a Deianira  da  lui  ■ 
rapita;  che  il  (àngue  fao  baaeua graniifama  virtù,  mefe alato  con  alcun. »• 
drappo,  che  tòccaffe  la  cèrne  del  marito  a nuotarli ; fa  mai  fimil  infortu- 
nio fucccdcffe,da altr  i amori  efierni;  e per  ciò  ite  r'tpofa  Deianira  alle  vela- 
ture occafioni  vna  buona  quantità  in  vn' ampolla:  viHitù che  fthebbcj 
Ber  cole,  andò  a poco  a poco  la  forgi  del  veleno,  con  sì  fatti  ardori,  e erte-- 
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ttatl  per  levìfcere  ferpenio  ; che  non  potendo  Hercole  cotti  incendio  pi ù 
/ offerire , montato  su  ma  pira  eminente  confinata  di  legnami , & ottenuta 
gratta  da  Filottete  cariffimofuo  amico , a cui  per  premio  donò  il  fuo  arco, 
c le  faette , che  per  trarlo  fuori  di  affanni  , de  fife  fuoco  alla  pira , fi  fogliò 
di  qucfla  corporea,  e frale  veflajHtfà 

JFatto  d’armeterrcftrc  de  gli  Argonauti  col  Re  Oeta,  negli  anni 
del  Mondo  1673..  al  fiume  Fafi. 

Hi  di  gratin  fino  boggidì  non  ammirarne  i futuri  fece* 
li  non  ammirerà  fempre ; sì  per  l’antichità;  sì  per  la  chia- 
ra ìmprefa,a  laquale  fi  accwfcro-,  jì  per  i pericoli, che  fe- 
licemente fuperarono-,  sì  per  la  vittoria,che  gloriofamen- 
te  riportarono  i Mintj  di  Tenaglia , detti  altrimenti  Ar- 
gonauti, e da  gli  antichi , per  le  gran  loro  prodezze,  nel 
numero  de  gli  Heroi,  e Semidei  ripofti  t Tratti  coflor  oda  nobil  defio  cCIìo- 
nore,ad  iflan^a  di  J afone  figliuolo  di  Efone  I{e  di  Tejfaglia,  che  li  perfuafe , 
perfuafo  anch'eglt  da  Telia  fuo  Zio  : ilquale  gouernando,  sì  per  la  decre- 
pita età  del  fratello  Efone, come  per  la  inh abile  fanciuìle'^ja  del  nipote  Ja- 
fone,il  l[egno  di  Tejfaglia,  cercaua,  folto  coperta  di  acquetar  gloria,  di  te- 
nere il  nipote  fempre  occupato  in  dure, e perigliofe  fatiche  ; nelle  quali  mo- 
rendoti giouane,  rrftajfc  liberamente  a Telia  il  I\cgno  ferir  a conte  fa,  ouer 
fofotto  : fi  rifoluettero  di  andare  lontani  dalle  patrie  loro  fino  in  Coleo  al- 
l% acqui/lo  di  vn  teforo  ; else  figurato  da  'Poeti  fiotto  nome  di  Velo  d'oro, fu 
già  portato  da  Friffo  figliuolo  di  A t amante  fratello  di  Efone  padre  di  I afo- 
ne di  Beotia  in  Coleo  : & era  allhora  in  vn  Tempio  fatto  grandi ffime  guar- 
die, acciò  neffuno  lo  traffurajfe,  cuflodito . Auengache  era  dianzi  Friffo 
figliuolo  di  Atamante  I{e  di  Tebe,  e di  Ino,  dopò  la  morte  della  madre,  per 
fuggire  le  infidie  tefegli  dalla  crudel  matrigna , partito  di  Beotia  infieme -> 
con  fua  forella  Hellc  con  buona  parte  del  teforo  paterno  su  una  naue,  che 
haueua  nella  poppe  per  infegna  vn' ariete:  e caduta  inauuertentementcj 
Ilelle,  sì  come  fanno  le  fanciulle  inconfiderate , giù  della  poppe  in  mare, 
che  ne  tr affé  per  ciò  il  nome  di  Hellefonto,  continuando  Friffo  la  fuaj 
nauigatione  giunfe  in  Coleo:  doue  ben  veduto , e carenato  dolile  Oe- 
ta, e per  ciò  ottenuta  per  moglie  Calctope  figliuola  di  Oeta,  haueua  dato  in 
cuflodia  nel  Tempio  di  Marte  al  fuocero  il  teforo  ficco  condotto;  di  ciò  il 
BS,  dopò  la  morte  del  genero,  rimafe  heredes . Laqual  verità  diede  oc- 
cafione  a i Toeti  di f auolleggiarc,  che  Friffo, & Helle,montati  sù  vn' arie- 
te d'oro,  a guifa  di  augello,  fuggirono  per  l'aria  volando  di  Beotia  : e cadu- 
ta la  timida  H elle  in  mare , Friffo  profeguendo  il  fuo  viaggio  fu  portato 
{ano,  e faluo  in  Coleo  dominato  dal  Hs  Oeta  figliuol  del  Sole,  per  regnare 
egli  nelle  parti  Orientali  : & itti  Friffo  facrificato  l'ariete  a Mar  te, nel  fuo 
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Zio  congiunta  ; Hquéle  della  federata  moglie  bavetta  battuti  tre  figliuoli  , 
‘pnmafchio  detto  Ubfirto, e due  fonine, Circe,  e Medea,  ameadue  famoftf - 
/nn?  venefico,  maghe,  & incantatrici . Intefero  ancora  il  velo  d'oro,  cioè 
il  U. foro  di  F riffa,  ilare  rinchiufo  nel  Tempio  di  Martt,noue  miglia  da  Si- 
bari, metropoli  della  Colchidcjontano;  folto  laguardia  di  vn  terribile  dra- 
gone, e di  alcuni  ferociffimi  b uomini  della  regione  T aurica,  che  Jpir  aitano 
tutti  martini  furore  ; figurati  da  Toeli  per  Tauri,  che gittauano  fuoco  dal 
nafo,  e della  bocca _> . Mentre  fiauano  gli  Argonauti  per  la  difficoltà  del - 
f imprefa  attoniti,  e florditi;  ecco  che  Minore  con  nuouo  mego  facilitò  tut- 
te le  difficoltà  iiangi  irifuper  abili  riputate ^ . Muengache  Medea  figliuola 
del  Rjc  Oeta,  abbattutaci  di  lontano  a vedere  lafone,così  ardentemente  del- 
la bellegja  ftta  innamoro fli , che  fatto  fi  promettere  di  diuenire  moglie  di 
J afone,  gli  aprì  la  firada  ad  ottenere  il  fu»  intento . Menò  ella,  fenga  fa- 
pula  del  padre  Oeta,  1 afone,  egli  altri  Argonauti  al  tempio  di  Marte : do- 
ve con  foporiferi,  ò veleno  fi  cibi  addormentato,  ouer  attofiicato  il  dragone, 
e col  contrafegno  paterno  fatte  aprire  le  porte  del  tempio  a i T durici  cu- 
flodi,  introduffe  gli  Argonauti  : liquali , parte  veci  fi,  parte  fugati  i T auri- 
ci, s'impadronirono  dclteforo;e  portatofelo  via,  fiauano  per  caricarlo  sii 
la  galea  Mrgo  . J ntefo  il  l{c  Oeta  da  i T durici  fuggiti  il  tradimento  della 
figliuola,  e l affior  lattone  delteforo , fu  ad  vn  tratto,  raunati,  & armati 
molti  de'  fuoi  Colchici,  fopragli  Argonauti;  che  fiauano  in  terra  sii  la  ritta 
del  Fafi,  nè  ancor  s' erano  imbarcati . Qtiui  attaccato  il  conflitto  fu  il  l{c 
Octavccifo.  Mila  caduta  del  l(e  tutti  i Colchici  voltarono  le  (falle . 7fè 
h ebbero  però  quefta  vittoria  gli  Argonauti  fcitga  fangue,  effendo  grane- 
mente  in  effa  fiato  I afone  con  altri  principaliGreci  ferito.  Liquali  memori 
de  i pericoli  frorfi  nel  andare  in  Coleo;  e dubitando,  che  irritati  i Colchici 
dalla  morte  del  I{e , doueffero  correre  in  Tonto  a chiudergli  nel  ritorno  il 
paffo  del  Bosforo  Tracio, detto  hoggidì  Stretto  di  Coftantinopoli  ; mutarono 
Hauigatione  nel  ritorno  . Doue  nauigando  già  per  il  Fafi,  e tenendo  a lar - ^ 
gó  da  terra  nel  Tonto  Euffino  ; entrati , fecondo  alcuni,  nel  fiume  ifiro , e 
nel  fiume  Sauo , & in  alcuni paffi  terreflri  portando  la  galea  a mano-,oue - 
ro,  fecondo  altri,  nauigando  all' in  su  per  la  palude  Meotidc,  e per  il  fiume 
del  Tanai,  circuendo  per  f Oceano  di  fuori  tutta  Europa,&  entrando  per  h 
Stretto  di  Gibilterra  nei  mari  Mediterranei,  fi  conduffcro  finalmente  fatti, 
djalui  alle  patrie  loro  in  Grecia,  & in  Teffaglia  ; con  Medea  infieme  tra- 
ditrice del  padre,  della  patria,  e del  teforo . Laquale,  ottenuto  in  premio 
del  tradimento  il  matrimonio  di  lafone,  in  capo  di  dieci  anni  poi  da  I afone 
fatio  de  gli  abbracciamenti  di  Medea  già  inuccchiata,  & accefo  della  bel- 
lijfima  nuoua  moglie  Crcufa  figliuola  di  Creonte  f\e  di  Corinto , abbando- 
nata (sì  come  le  cofe  finifiramente  incominciate , non  poffono  felicemente 
terminare)  per  cflrema  difp  crai ione  ammaggò  Crcufa,  & i figliuoli  prò- 
prij  di  frfieffa  con  lafone  bauuù ; e coftrinfe  con  quefii  tempi,  & inafpcttaii 
. , ' homicidij 
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n omicidi)  lafone  addolorato  ddla  morte  della  noucUa  (pafit,  f dei  grandi* 
celli  figlimi*  ad  ammalare  fe  fteffo:  & ella  errabonda,  homicidadet 
padre,  del  manto,  e de  figliuoli , per  tutto , ovunque  andaua , come  infici 
rtuffima  donna,  diacciata,  terminò,  tfuafi  arrabbiata,  eiifperata  fiera,i 
giorni  fuoi. 


• • . , jt  •»  ' jiyC » 

l atto  d’arme  terrefìre  tra  Ereocle,  e Polinice , ne  gli  anni  del 
mondo  2757.  a Tebe  . 

••  !*  • * , 'Vii-  « V. 

O n credo,  che  in  tutti  i fucccflì  deli  binone  fi  ritroui  at - 
uone  più  tragica, dolente, c lagrirnofa  di  quella, che  nel prg 
fotte  fatto  d' arme , & abbattimento  auuenuto  a Tebe  tra 
dui  fratelli,  Eteocle,  e Tolinice,  figliuoli  di  lato , e di  lo - 
cafia,comprefe  le  circofi  unge  antecedenti,  fi  contiene  ; c~> 
per  ciò  meritamente  hanno  i Toeti  tragici , fpecialmente 
Sofocle, & Euripide , adornati  con  queflo  argomento  gli  ccccllentijfmi  lor 
poemi . Ondcfia  bene,  che  noi  ancora  alquanto  da  alto  ripetiamo  U conti- 
donata  ferie  di  cafo  fi  bombile,  c moiìruofo . Lato  figliuolo  di  Labdaco,  e ■» 
pronepotc  di  Cadmo  Hp  di  Tebe,  prefa  per  moglie  Jocafla  figliuola  di  Creon 
te,  non  hauendo  di  leifigU/iolitquafi  lajlerilità  della  moglie  l' annoi  affé,  an- 
dò fecondo  l'amico  coflumc  de'  Gentili , a dimandare  all’Or  acolo,  s'egli  ba- 
derebbe mai  confolatione di  prole.  Hjfpofe  l'Oracolo,  che  hauerebbevn 
figliuolo,dallc  cui  mani, per  l'ineuit  abile  dijpo fittone  de  i Fati,  gli  conueniua 
morir  e tonde  meglio  per  lui  farebbe  la  perpetua  pr  ina  t ione  di  prole  , che 
il  nafeimento  di  figliuolo  parricida . Aiemore  Lato  della  tninaceieuol  rifpo - 
fla  dell' Or  acolo, partoritogli  poco  dapoida  Iocafla  rn  bcUifftmo  fanciullo  ; 
non  fi offrendogli  il  cuore  paterno  , ne  di  ammalarlo  con  le  proprie  mani, 
ne  di  vcderfelo  recidere  innanzi  gli  occhi;  per  in  qualche  modo , che  il  vo- 
ler fuofoff  e effcquito,aflicurarfi,  pertuggiogli  con  rn  ferro  i piedi , onde  nc 
trafie  il  bambino  dal  gonfiamento  de  i piedi  il  nome  di  Edipoic  mandollo 
per  alcuni  fidi  fuoi  miniflri  verfole  folitudini , con  efpreffa  commi fiione-j, 
che  gli  deffero  la  morte.  Capitati  i miniflri  in  vnbofeo  ; compafìionata  la-» 
beluga,  la  tener  eg^a , e la  innocenza  del  fanciullo  ; ne  rolfero  efii  am- 
mantarlo,™ efporlo  in  terra  ad  cffcrfilr ac  ciato,  e diuorato  dalle  fiere  : ma, 
per  ejjequirc  il  comandamento  del  lor  Signore , pacatogli  con  rn  vincbio  $ 
piedi  pertuggiati, lo  attaccarono  in  alto  ad  vn  albero, doue  per  mancarne*  1 
to  del  cibo  remffe  meno  : e ciò  fatto, fe  ne  girono  con  Dio,  riferendo  a Lato  di 
hauerc  a pieno  effequito  il  fuo  comandamento , yn  pqflorc  di  "Polibio  He  di 
Corinto, paffando  a cafo  per  ilbofco,  deflato  dal  pianto  del  fanciullo , ritro - 
uollo:  e condottolo  alla  fua  capanna, tratto  dalla  bcllegja  del  fanciullo , lo 
portò  in  Corinto , e prefeniollo  alla  lisina  Alerope  del  t{e  Polibio  moglie  : 
laquale  non  hauendo  figliuoli , configliatafi  col  marito , lo  fece  per  figli  noi 

proprio. 
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pròprio,& herede  finalmente  del  Hegno  di  Corinto  allettare  '.  Credeuano  al 
fiotto  Lato  , & Ioca(la,che  il  fanciullo  foffe  morto  : quando  Edipo  prefer- 
italo da  i Fatile  crefciuto  nella  corte  del  f{e  Tolibio  da  tutti  quafi getter al~ 
inente  limato  padre  di  Edipo  a gli  anni  della  di fcrettionc.e  dell’ ini  elligen - 
%a,incontrofÌi  vn  giorno  in  Focide  in  vn  paffojlretto  caf, tal  mente  in  Laio, 
che  andana  ia carretta  per  captare  alcuni  refponfi  dall'oracolo  di  Delfo : 
douc  venuti  in  contefàfopra  la  ceflione  della  firada;  mentre  ne  fi  riconofcc - 
itarto  C vno l'altro,  ne  T vno a /' altro  cedei • voleua , ne poteua  f vno  forza 
la  fpontanea  ceflione  dell'altro  per  la  Hrette^a  del  fentiero  {puntarci 
inante;  Edipo,giouane  forte,&  animofo, cacciò  mano  alla  fpada,  & vccife 
il  vecchio  Laio, credendo  battere, non  il  padre, ma  vn  aliena  per  fona  di  vita' 
fpenta  ì onero , fecondo  altri , abbattuti  amendui  in  vna  riuoltade’  Focefif 
mentre  non  ricottofeendofi  C.vno  l vna,l'  altro  t altra  parte  defendeua,  Edi- 
po vccife  Laio.  D'àppóla  citi  morte , e venficatione  dell'Oracolo , occorfc, 
cbtytffendo  la  regione  di  Tebeda  vn  ingegno fo , ma  befiiale,e  forgutiftimo 
buomo, figurato  da  i "Poeti  per  la  Sfinge;  mofiruofo  dell'Etiopia  animale _v 
con  le  mammelle  di  donna,  col  volto  di  donzella,  & i piedi  di  leone,  con  la 
penna  di  vcCtUo,con  lafauclla',  <j r dcutifììmo  difeorfo  di  buomo  ; infeflato, 
Edtpo;ammazjata  la  Sfinge,e  difciolti  i fuoi  enigmi,  ciò  è fuperato  lefues 
aftutic, in  fidie , cr  inganni  ,■  e liberato  il  territorio  di  Tebe  da fi  calamitofa 
pcrfecutione ; né  riportò  in  premio  il  matrimonio  della  l{egina  locali  a , col 
J{egno  di  T ebe  in  dote . Congiunto fi  carnalmente  Edipo  con  locafta  ; nr  ■> 
fapendo,ne  punto  fofpettando,cb' ella  gli  foffe  madre,  fi  come  ne  ella  di  liti, 
cb'ei  gli  foffe  figlio,n  bebbe  in  dìuerfe  volte  quattro  figliuoli  : dui  mafehi , 
Èteode,eTolinice;e  due  femine^Antigone,&  ifmcna.  Vìueua  Edipo,  fe- 
condo l opinion  fua,fopra  quali  nella  Grecia  dominaua.no  felicezpoicbc  fi  ve 
deua  di  du  i Fregiti,  cioè  di  T ebe, e dì  C orinto,  in f ignito  ; famofo  in  tutta  leu» 
Qrecia,per  la  vittoria  contra  la  Sfinge  riportata;e  di  vna  bella  progenie, fi 
di  figliuoli,come  di  figliuole,  adornozquando  ammonito  forfè  da  alcuno,  ebe 
egli  ne  di  Tolibio,  ne  di  Merope  era  vero  figlio  ; mentre  dal  cieco  Tirefias, 
f amo  fi  firmo  tndouino  in  T ebe,  cerca  intendere  i veri  fuoi  pro%cnitori;rifep- 
pe  afuo  malgrado  quello , che  non  bauerebbe  voluto  fapere  : ciò  è ch’egli 
baueua  in  Focide  vccifo  il  padre  Laio , e carnalmente  conofciuta  la  madre' 
locafta  in  T ebe.  Delqual  parricidio, e concubito  materno , cotanto  horror  e 
tntrò  nell  animo  di  Edipo  : che  odiando  quefla  mondana  luce  , per  non  più 
•vederla, fi  cattò  gli  occhi  ; e fi  cacciò  nella  più  ofeura,  e negletta’  parte  del 
palagio , a viucrc  quaft  in  prigione, il  rimanente  de'  fuoi  giornee  far  pe- 
nitenza delle  filler agini  commeffe. locafta;  ftper  la  infelice  morte  delma- 
tito  primo  Laio  diti  figliuolo  vccifo , fi  per  t infame  fecondo  matrimonio  di 
fe  Jleffa  al  figliuolo  Edipo , sì  per  la  mal  nata  progenie  di  concubito  mater- 
no; e filiale  ; difperata  impiccolì  per  Ingoiai.  Succederono  i figliuoli  bor - 
ikai  grandi  diurnali  al gouerno  del  Pregno,  accordando fi  di  regnare  vn' an- 
dò per 
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A»  termo . Gittate  le  forti , toccò  ad  Eteocle  maggiore  di  tempa  regnarr* 
il  prmo  amo.  In  firn  del  quale  chiedendo  ToUnice;  fecondo  raccordo  fat- 
toci remare  il  fecondo  anno , fu  dal  fratello  Etcocle  fra  tanto  cofiab,l:tor 
& innamorato  nel  l{egno  ; chctemeua , che  la  burla,  laquale  et  bora  fiap- 
parecchiaua  di  fhre  al  fratello,  non  facendola,  gU  farebbe  poco  dipoi  dot 
fratello  contracambiata;  diacciato.  Dell'ingiuria  nccuuta  dolendo  fi, 
oumque  andana,  ToUnice,  capitò  in  Argo  al  B.e  Ad raflo , per  tentare  con. 
l'a,  me  di  quelle  potente  di  effer  rrmeffo  in  Tebe  al  difretto  del  perfido  fra. 
tello.  Nell'ifìeffo  tempo  capitò  anco  nella  corte  del  By  Adrafto  T ideo  fi- 
gliuolo di  Eneo  B*  deU’EtoUa , perle  fuenture  di  cafafua  in  volontario  cfju- 
fio  vfeito:  vefliti  ; Tideo,in  memoria  del  porco  CaUdomo, donde  fcefero  co- 
tante rottine,  della  pelle  di  vn  Cinghiale*  ToUmce,m  memoria  del  T ebano 
Ber  cole  dominatore  de'  mofiri, della  froglia  di  vnLcone.  Memore  Adrafl » 
dell'Oracolo , che  gli  prediffe,  eh’ ei manterrebbe  due  fole  figliuole,  che 
haueua,in  vn  Cinghiale y & in  vn  Leone  ; veduti  quefh  dui  ™brofi,c  no- 
bili/fimi  bofriti , conte  pelli  de  i predetti  dui  ammali  ornati  ; fé  U eleffe  per 
generi,  a ToUnice  Argia,  Defilo aTidco  d.flnbuendo : e confalo  con  pa- 
role ToUnice,  confortandolo  a ftare  di  buon'animo,  eh  ei  con  Tarme  Argi- 
ne ritornarebbe  lofio  in-Stato . E per  tentare  pacificamente  di  comporre  , 
prima  chemettcffe  mano  aliarmi,  le  differente  dei- /rateili;  mando T ideo, 
fuo genero,nouamente  diuenuto  cognato  di  ToUnice,  in  Tebe, a chiedercela 
Etcocle  la  ceffone  del  Bfgvo  del  fecondo  annoffecondo  la  forma  dell  accor- 
4o,a  ToUnice.  A cotal  dimanda , non  foto  affordògU  orecchi  Eteocle,ma  di 
più  anco  tefe  infidiedi  cinquanta  eletti  giovani  nel  partire  di  Tebe  aTtdeoi 
fi  quale  improuifamente  daqueUi  affaldo , coti  arditamente  moflro  loro  a 
faccia;  che  vendendone ahuni,mife  glialtriin  fugai  Troncato,  u dalla 
orgoglio  fa  rifrofia  data, come  dalla  fopeubiaria  fatta  da  Etcocle  al  fuo  Am 
bafeiadore  , e genero  infime , Adrafio  ; mife,per  rimettere  il  genero  To- 
Unice instato , vngroffo  effer  cita  infime  : colquale  perfonalmente  andò. 
HBc  da  altri  famefi  Capii  ani,  T ideo,  ToUnice,  Anfiarao£apanco,Hip- 
pomedonte  ,e  Tartcnopeo,  accompagnato  a Tebe.  Qjtiui  tra  idui  effera- 
ti di  Argiui,e  di  T ebani , fuccederono  diuerfi  conflitti  : i particolari  fuc- 
ccffi  de'  quali  rimangono  nelle  tenebre  delle  antichità  fepolti . Ben  chiara 
tofa  i,chen'hebbtrogli  Argini  il  peggio : talché  di  vn  tanto  effcrcito  mor- 
ti  in  diutrfe  fattioni  tutti  i faldati , e Capitani , a gran  fatica  ritorno  fug* 
vendo  il  J\e  Adrafio  favo  , e faluo  in  Argo . Morti  più  delle  altre  notabile 
furono  queltc:di  Tidcoin  battagUa  da  Menalippo  vccifo  : di  Anfiarao  dal- 
la  terra  aperta  inghiottito  i di  Capaneo  » nel  falire  fnperbomente , opra  ut 
mura  di  Tebe  trafitto  dalla  faetta  ctleHc,  e da  vna  gran  pioggia  de  faffi 
cadutigli  addoffo  coperto : e quello , che  infreratamentc  terminò  la  guerra, 
de  idui  fratelli  yTolinice,  & Eieocle:  liquali , correndogli  anni  del  mondo 
1757,  venuti  a f ingoiar  certame , ammat^andofi  amendui , a tintele  fon 
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cnntefepofer  fine.Ter  lefucceffiue  morti  di  Laio,di  Edipo, di  locafta,di Etto 
eie , e diTolinice,rimafo  il  regno  di  Tebe  a Creonte  padre  di  locarla,  fuo- 
cero  di  Lato, e di  Edipo,  & ano  materno  di  Eteocle,  e di  Tolinice. 

Fatti  d’arme  terreftri,  tra  Greci,  e Troiani , da  gli  anni  del  mon- 
do 2773  fino  a i 1784. fotto Troia. 

O N fia  mai  guerra  piu  della  prefente  tra  Troiani  e Greci 
a Troia  nel  corfo  di  dicci  anni , cioè  degli  anni  1773  fino 
a gli  anniz-j  84  del  mondo, fucceduta,da  Toeti  decantato, 
laquale  da  H omero  principalmente  nei  fuoi  libri  dell'Ilia- 
de cefi  è di  fauole  contefla,e  riempita, che  appena  la  veri- 
tà di  quella  feorger  e poliamo. Tur  noi  quitti, rigittate  le  fk 
noie, alla  verità  del  fatto, meglio  che  fia  poJ[ibile,cercheremo  di  appigliarli. 
T riamo  figliuolo  di  Laomedfitc  He  di  Troia, tra  molti  figliuoli,  n'hebbe  vno 
chiamato  da  chiTaride,da  chi  ^ ìleffandro  . La  madre  Hecttba  moglie  di 
Triamo,e  figliuola  di  Dimante , oucro  fecondo  altri  di  C iffeo  l(e  di  Tracia  , 
mentre  eragrauida  di  queflo  fanciullo , fognò  di  partorire  vita  face,  che 
tutto  il  regno  di  Troia  ardeuaùl  che  fit  dagli  indouini  interpretato,  che  fa- 
rebbe il  parto  cagione  della  rouina,  & incendio  di  Troia.  Ter  ciò  comando 
Triamo,  che  per  falute  vniuerfale  del  regno  foffe  il  fanciullo  tafooflo  na- 
to vccifo . Ma  la  madre,  fecondo  la  tener e-^ga  delle  donne , partorito  che 
hebbe  il  bambino  fingendo  di  mandarlo  ad  efporre  alle  fiere , fecelo  fegreta - 
mente  dalla  moglie  del paflor  regio  allenare . Et  egli  crefciuto  tra  le  cac- 
cie,e  i ruflicani  amori,  condoto  dopò  certo  tempo  alla  corte,  fu  dal  Tadre, 
vedutolo  vn  bdlifftmo,  e gratiofiffmo  gioitane,  come  vero  figliuolo , ricono- 
fciuto,abbracciato,e  fauorito.  Fu  T aride  ne  i primi  anni fìtoi gioucmli  dalle 
tre  interne  putente  dell'  animo  noflro,  intelletto,  appetito  ird/cibilc,  & appe 
tito  concupifiibile,figurate  da  Toeti  per  le  tre  Dee,  Al  inerita, Giunone,  e f'e 
nere , fieramente  combattuto  « Configliaualo  l'intelletto,  pofpofle  tutte  l’al 
tre  cure,a  dar  fi  a i fiudij  della  fàpiehga  : ne  quali  ; trà  la  bontà  dell’inge- 
gno naturale ; e tra  la  còmmcdità , che  gli  fomminifh  arebbe  il  fico  Ta- 

ire , di  precettori,  di  libri  , cr  di'tjualunque  pronifioae  a i fiudtj  ricer- 
cata', aggiunti, ui  appreffo  la  propria  affidai  tà  , & diligenza i riunireb- 
be ecctUentiffìmo  f òpra  ogn’ altro.  Eccitaualo  /' appailo  irqfcibile4,  co- 
me quello,  che  tiene  del  grande,  & gencrofo  ; che  impiegandofi  alla 
profeffione  dell' armi  , aiutato  dalle  pojfange  , & ricchezze  paterne, 
alt  end  effe  all’acquifio  de  i fecttri , delle  corone,  e degli  imperi, e fopra 
gli  altri , mortali  baueffe  preminenza  , Lufiogdualo  l'appetito  concu- 
pifcibile  ,che , lafciatequtfic  due  firade , come  troppo  faticofe , dure , & 
pcrigiiofe  ,fi  deffr  a i piaceri , & a gli  amori , a i quali  e la  affluenza  del 
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dtì":ro , e la  beltà  dell'affetto , c lagcntilcg^ga  de  i coflumi , gli  firebbono » 
ampia firada  . Donò  l’aficnfo  della  volontà  figurato  per  il  pomo  d'oro  V ar- 
ride a Venere-,  cioè  all’appetito  concnpifcibile, parte  dal  calore  della  gioui- 
ncgiga,  parte  dalla  morbida  educatione  a cotal  vile  rifiolutiorre  tr  affollato. 
Onde  dietro  i piaceri  trauiato , innamorato  per  fama  della  rara , e frugolar- 
bellezza  di  Helena  Greca,  figliuola  diTindaro,  e di  Leda, fiore  Ila  di  C afro- 
re, e V alluce,  nauigò  da  T rota  in  Grecia : o mandato  dal  padre  Triarno,  per 
ricouerare  Hifcona  figiuoladiLaomcdonte , fior  ella  di  Triarno , c •già  di 
T aride ;cbe quando  negli  anni  adietro  a tempo  di  Laomedonte padre  diTria 
mo  H ercole  con  altri  Greciprefie  Troia,  tociò  nella  diui filone  della  preda  a 
Telamene  per  la  fidel  opra  da  lui  prefìat  a ad  H ercole  in  quella  guerra  ; il - 
quale  menatala  ficco  in  Grecia , n'htbbe  vn  figliuolo , chi  dice  Teucro , chi 
dice  sdiacci  o più  tofro  di  propria  volontà,  e capriccio . Douc  gito  a Spari* 
ta,e  cortefcmente, come  figliuolo  di  Triamo  potentiffimo  l{e  deli' Afìa,allog 
giato  dal  l{e  Menelao  di  H eletta  marito,  talmente  con  la  bellcg^a  del  cor- 
po,e con  la  aulita  dei  ccflumi,  nella  gratta  di  Menelao  infinuofft:  che  non  fio 
fornente  gli  fu  Menelao  cortefie  di  tenerlo  fieco  ad  vnamen fa.  comune  conia, 
moglie , c fagli  libera  copia  di  vederla  ; ma  occorrendo  a Menelao  gire  a- 
riti  cuore  flore  a T ilo, raccomandò  Jlrcttamete  T aride  alla  moglie , ac- 

ciò nella  fina  afienga  baucffecura,  che  ifnobih fimo,  e gratiofi fimo  boffi- 
ce fofie  ben  trattato  : ne potcua  capire  nella  mente  di  Menelao , che  T aride 
per  cotante  cortefie  riieuutc,  douefievnqua  di  ingratitudine  pagarlo . Ma 
prato  Ludo  l'intcnfio  affetto  a' Amore  a quanti  obligbi  può  tener  i buomo 
con  altrui,  V aride  vcdutafibella  occafionc , o violentemente  rapì,o  d'accor 
do,  amandofi  vicendcuolrncnte  l'uno  Coltro , menò  via  Helena-,  & imbar- 
cati amendui , fuggirono  per  mare  a Troia . Menelao  ritornato  a Spar- 
la, còni  prefio  il  tradimento  deli'  hofif ite , c C impudici!  ia  della  moglie  , man- 
dò a Troia  fiuoiambaficiadori  a lamentarf,  collie  Triamo  padre  di  Taride 
drlrapto  dilla  confurte , & a illuder  lartflitutione  . Ritornarono fienga 
veruna  cotti  hiuf ione  gli  ambafeiadori  . Menelao  veggeudofi  non  fot  da 
Taride  tradito , ma  da  Triamo  anco  burlato  ,fi  diffofe  col  f angue  Troia- 
no lanarfi  qurfia  macchia  dalla  fàccia . Congregati  dunque  di  tutta  Gre- 
cia aiuti,  armati  mille dugento  vafcclli,  eletti,  fettunta  fimofi  Condot- 
tieri, e Colonnelli , e confrichilo  Agamennone  fratello  di  Menelao,  che-* 
regnaua  in  Micene , Capitan  generale  dell' impre fa,  imbarcar on fi  i Greci 
in  Aitltde  porto  di  Elofita  all'incontro  di  Tfegropotite  ; doue  ad  Agamen- 
none', che  uuuuerttntcmente  haucua  cacciando,  ammagjata  vna  cerua-t 
di  Diana  : per  placare  la  Deafidegnata  , che  con  venti  contrari j ,etcm - 
pefrofo  mare  non  lafciaua  vficire  tarmata  fuori  del  porto  ; conucnne  fecon- 
do il  detto  di  Calcante  indo nino,  offerire  alfiacrificio  Ifigenia  fitta  venire. u 
di  Micene  in  Aulide  , vniia  fina  figliuola.  Molti  Capitani  Greci;  ffe- 
(ialmcnte  Achille, & V ltfie,vfiarono  diuerfe  innentioni , e fintioni , chi  di 
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pa%£Ìdt  chi  dì  habiti  tramutaci , per  nou-andarc  a queflaguerraima , fc<£ 
perù  i loro  artificij,gli  couuenne.alla  fine  andar ui . Giunti  in  Tencdo,  ifola 
dirimpetto  a Troia , mandarono  i Precidi  nuouo  Vliffe , e Diomede, a di- 
mandare che  Helena  f offe  a Menelao  reflituita . Ben  era  la  rcjìitutionc  da 
Antenore, e da  Enea,prudentiffimi  confultori  Troiani;e parimente  da  He- 
lcno,e  da  Caffdndra, figliuoli  di  Triamo , amenduieciellentiffimi  indovini, fi 
per  bonejlà  delia  caufa,  come  per  conferualionc  del  J[cgno;  configliata  : <u 
Triamo  anco, af coltatele  concludenti  ragioni,  e veridici  vaticini j di  co/lo - 
ro,v'  incbinaua . Ma  aìTincontro  l' affittitone  del  padre  in  voler  gratificare 
il  figliufìlo;la  diurna  più  toflo,cbe  bumana  beltà  di  Helena  ; i priegbi,e  /cj 
lagrime  fue,per  rimaner  fi  con  Tari  de  in  Troia, ve  effer  data  nelle  mani  del- 
l'adirata marito;  volge  nano  tutti  i buoni  configli  folto  / opra  . Si  che  ritor- 
nati Diomede, & Vliffc,{cn%a  baucr  nulla  concbiufo, all' armata , riferiro- 
no,il  negotio  della  nflitutione  efjere  differato  : e per  ciò  la  via,  non  più 
dell'  ambafeierie , ma  del  ferro , douerfi , ad  efpugnare  gli  animi  o/linati  de  i 
Troiani,  addoprare.Trafcorfefia  tanto  Achille  co  i faldati  fuoi  Teff  alt  det- 
ti Mirmidoni  la  Mifia,e.ne  riportò  vngroffo  botino  ver  l'armata . Laquale 
/pinta  più  inante  a i liti  di  Troia-,  mentre  ò di  giorno,  ò di  notte , cbefoffcj 
< variando  in  cioTopimoni)tcnta  di prender  terra-,  fu  da  i Troiani,  che  vfei- 
rono  fuori  ad  affrontarla,  combattuta . T^clquale primo  conflitto  Hettorcj 
valoroj amente  di  fua  mano  combattendo  amma-zjò  Trotcfilao , e fece  dei 
Greci  in  quel  giorno  vngran  macello. Ma  partendo  Hettorc,ò  feritolo  frac- 
co, cb' ci  foffc,daUa  battaglia, laquale  durò  molte  borc,e  foprauenuto  adibii 
le » racquiflarono  i Greci  il  loro  honore-,  e con  molta  flrage  dei  Troiani, 
auicinandoft  bormai  la  notte,  li  ripinfero  dentro  le  mura . Cofi  commoda - 
mente  sbarcati  i. Greci , bebbero  agio  diuccamparft , e di  fortificar  e gli  al- 
loggiamenti.Militauano  ntl  campo  Greco  molli  valorofi  Capitani  : i dui  J{e 
/rateili;  Agamennone, e Menelao, figliuoli  di  Atreo-X  vno  Fe di MicemLj, 
f altro  I{e  di  Sparta:  Achilie  figliuolo  di  T eleo,  Signor  e di  Teffaglia:  Aiace, 
e T eucro  fratelli  figliuoli  di  Telamone, Signori  di  S alamina:  Aiace  figliuolo 
diOileo,  Signore  di  Locri  sMncfleo  figliuolo  di  Tenteo , Signore  di  Atene: 
Vliffe  figliuolo  di  Luerte,  Signore  di  Itaca, del  Zante,c  della  Cefhlonia:  Dio- 
mede figliuolo  di  T edeo, Signore  di  Argo  : Talamede  figliuolo  di  T^auplio, 
Signore  di  Tfegroponte  : Idomeneo  figliuolo  di  Deucalione,  Signore  di  Cre- 
ta: Stenelo  figliuolo  di  Capaneo, Signore  di  Egina:Tatroclo  figliuolo  diMe- 
netiojlrettiffimo  amico  di  Achille : Filottete figliuolo  di  Teante,  Signore  di 
Lcmno  : Tlepolemo  figliuolo  di  tì  ercole, Signor  e di  fipdi:&  il  veuhio,<Lj 
prudenti/fimo  7feflore,figliuol  di  Tfeleo  ; che,  per  l'età  fenile,  e lunga  ijpe- 
rienga,  molto  più  d i configlio  valcua , che  di  mano  ; Signore  di  Tilo . I più 
famo/ide'  Troiani  erano  Hcttorc,Taride,Deifobo,Helcno,Tolite,  Tolido- 
ro,e  Troilo, tutti  fette  delfine  Tnamo,e  della  Bucina  Hecuba  figliuoli:  Enea 
genero  diTriamu , e figliuolo  di  Anchife,  & Antenore,  cTolidamantc-a , 
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regij  conpglieri . In  aiuto  de  Troiani  vennero  di  parte  in  parte  l{efb  1{è 
di  Tracia , Filemone  F(e  di  Taflagonia , torpedone  %cdi  Licia , Mer.none 
Re  deli' Etiopia , e Tcntefdea  fucina  delle  Amazzoni , con  groffì  foccorfidi 
Tracimi  Taflagoni,di  Liei], di  Etiopie  delie  bellicofe  AmaZp™'  Molto  tem 
po  ffefero,  Aiace  da  vn  canto, & A c folle  dall' altro^t  ridurre  le  terre  fog- 
gene  alli  gran  atti  di  Troia , chiamata  dagli  antichi  ilio  » & ahri  luoghi 
circouuicini  alla  diuotione  de  i Greci  liquali  dui  Capuani  più  brani  di  yuan 
t i fi  ritrouauanoncll’ efferato  de  i Greci,ritornati  al  campo,  che  folto  lajjc- 
dio  di  Troia  tuttauiaperfetteraua, fecero  partitagli  altri  Capitani  della  pre 
daeonquifiata;eper  honorare  con  qualche  fegnalato preferite  il  [oprano  lor 
ro  Generale, donarono  ad  Agamennone  ma  belliffima  fanciulla  figliuola  di 
Chrife  Sacerdote  di  Apollo  nominata  dal  nome  del  padre,Cl)rifiifdc;&’ 
vii  altra  di  bellezza  poco  minore  detta  Brifeide  ritenne  Achille  prrfcjlef • 
fo.  l’enne  Chrife  con  molto  oro  in  campo  per  ricouerarc dal  t{e  Agamen- 
none la  figlia  ; ilquale  da  Agamennone  fuperbamente  iifcacciato,  e con  mi- 
natcicuoli  parole  comminato, fi  riuolfc  a pregare  Apollo , che  deli  ingiuria 
fatta  al  fnoreucrcndofaccrdote  moflraffc  contrai  Greci  alcun  mcmorabil 
frgno  di  vendetta.  Mandò  Apollo  commofjo  da  i prieghi  di  Chrife  nel  cam- 
po Greco  vna  fiera  peflilenzaper  laquale  Agamennone,rifaput a dall  indo 
ttino  Calcante  della  pefhle?a  la  cagione,  fu  sformato  rimandare  fenzaprez, 
Zp  C brifeide  al  padreima  in  vece  di  coflei  togliendo  egli, per  non  rimanere 
fenza  donna, la  bella  Brifeide  ad  Achille,  a fi  fatto  fdegno  lo  commofJr,cht 
dopò  vna  perigliofa  cont catione  di  parole  tra  lorfeguita , giurò  Aehilledi 
no » voler  più  combattere  cantra  i Troiani  in  fauore  de  i Greci . 'hfjll.t- 
quale  ccfiatione  d'Achille  dalTarmi,  ridotti  Menelao,  e V aride, per  rifpar- 
miare  il  f angue  Greco, e Troiano,  e terminare  con  le  lor  vite  le  proprie  dif- 
ferenze. a combattere  eglino  dui  foli  a corposi  corposi  Troiani  veggendo » 
che  T aride  in  quel  duello  era  per  rimanere  di  folto,  e Menelao  fupcviore  , 
violarono  i patti  ; e fufeitato  i Uonflitto , fu  Menelao  ferito  da  T aride  con 
vna  faetta  nella  cofcia-.cT  aride  da  i Greci  intorniato, flette  a gran  pericolo 
di  perdere  la  vitale  non  l’bauefle  Enea  , che  lo  foccurfe , e la  foprauegnente 
notte, che  fcpara  la  zuffatfreferuato . Hettorepofcia ; mentre  l'acccrrimo 
fuo  concorrente  Achille , di  cui  folo  tra  tutti  i Greci,e  non  di  vcrun  altro 
Ueitore  temcua,fe  ne  (laua  nel  fuo  padiglione,  con  i fuoi  Mirttiidoni,per  far 
dif petto  ad  Agamennone,  fenefìaua  ociofo, e ritirato;  fece  in  diuerfe  batta 
glie  de  Greci  notabili  vccijioni  : V vna  uolta  tra  l altre  fugandogli,  e cac- 
ciandogli fino  alle  galee , harrebbe  in  quel  impeto , e corfo  di  vittoria  ab- 
bracciata l armata,  fe  non  foffe flato  dalla  gran  branura  di  Aiace  Tela- 
rnonto  rifofpinto.  Tfelqual  conflitto  venuti amendui quefli  famoft  Capitani 
a fingolar  battaglia,  ammirando  l e valorofe proue l'uno  dell'altro  , ricono- 
feendoft  alla  fine  tra  /ero;  poiché  Heftone  madre  di  Aiace,o  fecodo  altriydl 
Teucro  fratello  di  Aiace  nato  di  vn  ifiefjo  padre,  ma  dì  diuerfa  madre,  era 
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Jòrella  di  "Priamo , e zja  di  Hettore  ; fi  abbracciarono  infiemt , i 'prrfcn-  \ 
tarano  l’vno  /' akro,con  prefenti  intiero  tali;poichc  H cuore  donò  ad  adia- 
te vnafpada  , con  laquale  Aiace  infuriato  ammalò  pofeia  fe flr/fo  ; & 
Mia  ce  donò  ad  nettare  vna  cintar  a, co  la  quale  fu  il  corpo  morto  di  fletto 
ve  intorno  ie  mura  di  Troia  da  MchiUe  , firafeinato . Tfotabil  conflitto 
fu  quello  anchor a s quando  Tatroclo  congiuntiffimo  amico  di  Mcbille-)  , 
impetratele  arme  di  Mobilie , eie  {quadre  de  i Mirini  doni  di  Mobil- 
ie feguaci , comparite  in  battaglia  ; e fatta  gran  flrage  de  i Troiani, 
e riuoltHi  in  fuga , ammazzò  di  fua  mano  Sarpedone  I{e  di  Licùu  ; 
fino  a tanto  che  Hettor e affrontato  con  Tatroclo  [ammazzò  , e r ac- 
qui  flato  Cbonore  dei  Troiani , riuolfe  in  fugai  Greci.  MUhora  M- 
cbtlle,per  vendicare  la  morte  dell'amico  da  Hettor  e vccfo  , depoflo 
ogni  {degno  contra  Mgamcnnone  pria  concetto , fcefe  armato  in  batta- 
glia : & in  varij  conflitti  facendo  prone  foprabumane  ammazzò  gran- 
di (fimo  numero  di  Troiani , e tra  gli  altri  più  fegnalati  ammuzjJ)  final- 
mente Hettor  e,  vnico  propognacolo  di  Troiani.- e [ir  affinatolo  per  cer- 
to fcherno  , e quafi  in  vendetta  di  Tatroclo  da  Hettore  vccifo , tre-t 
volte  intorno  le  mura  di  Troia , conce (fe  per  prezzo  di  molto  oro  al  do- 
lente padre  T riamo  venuto  conia  fteurez^a dii  faluocondotto  fuori  di 
Troia  nel  campo  Greco  a ritrouarlo  il  corpo  del  generofiffimo  figliuolo  , 
acciò  gli  deffe  honorata , & al  valore  di  quell' buomo  meriteuol  fepol- 
tura  ; auenga  che  ne  tra  Greci  di  Mcbille , ne  tra  Troiani,  di  Hettore  fi 
ritrouauano  imaggior  guerrieri.  [nnamoroffl  feruentemente  in.quefli  tem 
pi  Mobilie  della  belliffinta  Toliffena  figliuola  di  Triamo , e di  Hecuba, 
vn  giorno  , ch'ella  vjcì  fuori  della  città  con  la  madre , e le  far  elle , per  far 
le  effequie  anniuer farie  al  fratello  Hettore,abbatuto  a veder  la;  e con  gran- 
difjima  inflanz*  la  chiede  ttc  dalla  madie  ,e  la  fece  richiedere  anco  al  pa 
dreper  moglie  : promettendo  al  fi curo , ne  di  vfeir  egli,  ne  di  lafciar 
vfeir  i fuoi  faldati  T effdi  a combattere  contra  li  Troiani . Diedero 
Triamo,  & Hecuba  fferanza  ad  Mcbille  di  dargli  la  donzella  Tolif- 
fena  per  confort  e : pur  eh' et  infieme  con  i fuoi  Aiirmidoni  T effali,  ne'  qua- 
li principalmente  la  (per anz*  de’  Greci  di  efpugnar  Troia  fi  fondaua,  fi 
rimanere  da  combattere , e fe  ne  ritorna ffe  finalmente  a cafa . E fareb- 
bor.o  feguitedi  leggiero  le  nozjc , fe  la  morte  di  T rollo  non  hauefle  que- 
llo negocio  interrotto,  e fouuertito].  Troilo  figliuolo  di  Triamo, e di 
Hecuba , giouanetto  di  anni , mafopra  l'età  fua  feroce-,  e che  farebbe j 
quanto  al  valore  arriuato  a ifegni  del  fratello  Hettore,  etharebbe  facil- 
mente anco  paffato , fe  immatura  morte  no'  l toglieua;  confliffe .diuerfe  mi- 
te con  tanta  felicità  ,cbrauura:  che  fatta  horribil flrage  del fangue  Greco, 
& vccifi  combattendo  fedici  Capitani  Greci, e fugati  vna  volta  trru» 
l altre  i Greci  fino  all’ armata , e feriti  Mgamcnnone , e Diomede,  fù  ca- 
k ; i H gione 
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glene  ; che  Vlijfe , Tfeftore , e Diomede , inflantijfim amente  pregarono  in 
nomedi  Agamennone Achille , che  voleffe  co'fuoifoldati  venire  in  batta- 
glia , e mettere  alla  licenciofa  brattar  a di  T rollo,  la  cui  fierezza  neffun  al- 
tro che  stiate  Telamonio  fojleneua,  il  freno  . Contento  fri  Achille , per  ho- 
ttore  della  nationefrafeiare  i fuoi  T effali  contra  Troilo  vfeire  : ma  , per  non 
romper  affatto  la  promeffa  fritta  a Triamo , nè  troncare  afefieffo  la  (per  an- 
•%a  di  ottenere  per  moglie  Voliffena , non  volle  egli  prrfonnlmcnic  alla  bat- 
taglia intrauenire . l’ornato  a configgere  Troilo , fecondo  il  coflumefuò 
con  i Greci , ne  fece  di  nouo,  fpecialmente  de  i T effali,  vna  buona  vecifione : 
e tra  C altre  vergognofamente  cacciuUi  vn giorno  ftno  a gli  alloggiamenti 
licitali  ,fe  il  valorofo  Aiace  Telamonio  non  fàceua  tefla  , farebbono  J lati 
indubitatamente  prefi . Achille  veggendo  i fttoi  Tejfali  così  male  dal  ne- 
mico acconci,  e l honore  della  Grecia  dal  petulante  gioitane  fregiato,  vefii- 
toft  l'arme  tutto  pieno  di  fdegno , non  ft  potè  più  oltre  contenere,  che. alla, 
battaglia  non  vfeiffe  : doue  affrontato  con  Troilo , da  quello  ferito , fu  sfor- 
mato agli  alloggiomenti , perfnrfi  medicare , ritirar  fi . Tfjlla  cui  a (ferrea 
fulminando  più  che  mai  Troilo , e malmenando  i Greci , ritornò  Achille  9 
ritrouandoft  della  riccuuta  ferita  migliorato  , a combattere  in  campagna. 
Attaccato  nuouo  conflitto  , mentre  Troilo  animofamente  mena  te  mani  con 
flupore  non  minore  de  i Troiani , che  i Greci , fu  tolto  in  mego  dalle  genti 
di  Teffaglia  ; & veci  fogli  fotto  il  cauallo , foprauenendo  in  quel  punto 
Achille , lo  ammagli  di  propria  mano  ; e mentre  lo  voleua  (fogliare,  at - 
traueff andò  figli  Mennone  l\e  de  gli  Etiopi  ad  impedirlo , e dandogli  ap- 
preso vna  ferita  ; Achille  poflofegli  intorno  , lo  vccife.  Co/i  Ottenuta  vit- 
toria con  morte  di  dui  fegnalatifftmi  Terfonaggi , Achille,  fugati  i Troia- 
ni. concefle  il  corpo  di  Troilo  a Triamo  : e concedutagli  anco  tregua  di  vn 
mefe,  gli  diede  agio  di  fare  al  figliuolo  vn  fuperbo  funerale,  meriteuole 
al  grati  valore  di  così  raro,  & valorofo  Caualltero  . Dalche  Hecuba  al- 
l’antico dolore  della  morte  di  Rettore  il  dolor  frefeo  della  morte  di  Troi- 
lo , amendui  fuoi  figliuoli  per  mano  di  Achille  vccifi , aggregando , conce- 
pite contra  Achille  interfettore  di  dui  fuoi  figliuoli  odio  immortale:  ma 
tenutolo , per  non  interrompere  la  vendetta,  chiufo  dentro  il  petto,  prò - 
J'eguina  t ut  t auiail  negocio  del  maritaggio  tra  Achille,  e Toliffena:  epo- 
flo  l appont  amento  , che  Achille  andafie  in  vn  giorno  determinato  al 
Tempio  di  Apollo  Tìmbreo  fuori  della  città  fabricato  , doue  Hecuba  con 
la  figliuola  Toliffena  anco  verebbe  , e fi  conchiuder  ebbono  le  no^  fe  ; fe- 
ce Hecuba  la  notte  precedente  fegretamente  afeondere  T aride  nel  T empio 
con  vna  fquadra  di  giovani  armati . Venne  al  Tempio  nel  giorno,  e nel - 
phora  (lanuta,  fecuro,  feaga  f f frtto  , difarmato,  e da  folo  Antiloco 
figliuolo  di  Jfe flore  accompagnato  Achille  : doue  furono  amendui  infic- 
ine , Achille , & Antiloco , da  T aride,  c dagli  altri  congiurati , chefuo- 
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ri  delle  infidie  nel  Tempio  f egli  attentarono  ad  vn  tratto  addofo , a tra- 
dimento veci  fi . 7{onrifeppero  in  tempo  i Greci  lamorte  di  qurfli  dui  lor 
Capitani , e fendo  flati  nel  Tempio  fen^a  teflimonianga  di  alcun  Greco 
ammalati  : che  altrimenti  leuati  J ubico  in  arme , nè  haurebbono  fatta, 
con  tagliare  Hecuba,  Tolifena,  T aride  , e gli  altri  interfettori , in 
mille  pe^i,  crudelifma  vendetta  : fiche  tra  la  eofa  tardi  dai  Greci  ri - 
faputa,  e tra  la  vicinanza  del  Tempio  alla  Città , ritornarono  i Troiani 
a faluamentoinTroia.  Scoperto/i pofeia , non  comparendo  ! dui  antedetti 
Capitani  in  alcun  luogo  alla  vifla  dei  foldati,  il  fatto  , ricercati,  ritroua- 
ti,e  riportati  finalmente  i corpi  di  .Antiloco , e di  Achille  in  campo , fura- 
no amendui  ferialmente  Achille  fortijjimo  fopra  tutti  i combattenti  delta 
etàfua  , con  gran  pompa  fepelliti . Dopò  la  morte  di  Achille  fk  Tino,  al- 
trimenti detto  Tdjoptolemo,  chiamato  da  i Greci  di  Sciro  a Troia , acciò  in 
luogo  del  padre  prcndefte  ilgouerno  delle  genti  di  Te  faglia:  hauendo  già 
l'Oracolo  predetto , cht  i Greci  nonpoteuano  di  quella  guerra  Troiana  pcr- 
fetta  vittoria  riportare , fe  non  con  Cinteruento  di  Achille  , odi  alcun  del 
fuo  feme . Era  Tino  nato  di  Achille,  e di  Deidamia  figliuola  di  Licomede 
Bjz  di  Setto  i ilquale  venuto  a Troia , e fatto  capo  de  i Mirmidoni  di  Te  fa- 
glia , in  diuerfe  fedii  ioni , e "gufe , che  fece  con  T roiani , non  degettcrò  pun 
to  dal  valore  del.padre.  E tra  le  altro  vplte,  configgendo  vn  giorno  con  le 
Amarai  venute  folto  la  l{cina  Tcnteftlea , ch'era  nel  regno  delle  Ama- 
•3 [oni  ad  Oritia  fucceduta,in  foccorfo  de  Troiani ; mentre  affrontato  con  Ten 
tefìlea  fi  fi 'enti  da  quella  punto , e tocco , hebbe  tanto  fdegno  di  efier  flato  fe- 
rito da  vna  Donna  ; che  anucntatofcle,  quafi  arrabbiato  leone , addoflo,  la 
fogliò  di  vita , e dell' armi  infieme:  dopò  la  cui  morte  a gran  fatica  le  Ama 
•goni,  &•  i Troiani,  battuti  alle  falle  nella,  fuga  da  i Greci  ,ft  ricoueraro- 
no  nella  Città  a faluamento . Strinfe  valòrofamenteTirro  C afedio  della 
Città  di  Troia  : laqualc  ; dopò  la  viriffitudine  di  molti  conflitti  tragli  e (fer- 
riti/acceduti, c di  molti  durili  tra  f amo fi  Capitani  (cguiti,cdi  molte  tre- 
gue in  diuerfe  occafioni  odi  negorio  d'accordo , o di  mancamento  di  genti, 

0 di  flrcttegg*  ài  vettouaglie , o di  afettatione  di  foccorfi , o di  dare  fepol- 
turaamortt , ò di  fare  facrifìcij , o di  flanchegja  d'ambe  le  parti , quan- 
do di  giorni , . quando  di  mefi , & vna  volta  tra  l' altre  ditte  anni , tra - 
pofìe;  fìt  finalmente  in  capo  di  dieci  anni , dapoiche  i Greci  andarono 
a quefl’imprefa , per  tradimento  d’Antenore , & di  Enea  , che  fegre- 
t amente  di  notte  introdufero  i nemici  per  vna  porta  da  c(Ji  cuftodit.Lj , fo- 
pra laquale  flatta  fcolpita  la  effigie  di  vncauallo  , prtfa-» . lidie  diede 
occa [ione aiToeti di  fingere ; che i Greci  con  l’inuentione  di  vn  gran- 
éifjìmo  cauallo  di  legno  fabricato  dall' ingegnerò  Epeo  , & dalla  Dea 
Tallade  confecrato , dotte  flauano  dentro  afeofi  molti  Capitani  Greci  ar- 
mati, che  chiamarono  pofdadi  natte , dato  U fegno , l'armata  dietro 
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Tenedo  fatto  vn  promontorio  afeofa  ; e da  i Troiani  Creduli  alle  arti<- 
ficiofe  menzogne  di  Sinone , (palancate  le  mura,  dentro  congran  fcflanel - 
- la  città  condotto  ,s' impadroni (fero  della  città  di  Troia  : quantunque  altri 
Spoglino ,che  Troia  co  vna gran  madrina-militare  di  legname  figurata  infor 
rhna  di  vn  cauallo:  con  laquale perco/fe, pertugiate,  e rotte  in  vna  parte  del - 
la  città  le  mura , fi  fecero  firada  i Greci  ad  entrar  dentro  , a fimiglia»ga-> 
de  gli  Arieti  militari  antichi  fnbricati  parimente  di  legnami  in. forma  di 
vn  montone;  fi- fife  effugnata,  eprefa  . Dopò  il  cui  acquifio;  comunque 
ci  fi  foffe , oper  forga , o per  inganno  ; entrati  dentro  i Greci  ym  andato^ 
no  gr  annumero  di  Troiani  a filJifpada.  -A  mmaggfi  Tirro  Voli  te  figli • 
uol  di  Priamo , & ejfo  Triamo  appreffo . Fu  li  (iena  ; dopò  le  morti  Juc- 
c-f JJìiie  di  dui  mariti  Troiani,  figliuoli  amendui  di  V ri  amo  ,ctocprimaj 
di  T aride  ammainato  con  vna  delle  facete  di  Ha  cole  da  Pilctttte  ,po~ 
feiadi  Deifubo  ammantato  in  lettodai  Greci  nella  prtfa  notturna  di  Tro- 
ia violentemente  nella  camera  fua  cnlratlf  quantunque  alni  die  bino  Dei* 
fobo  figliuolo  di  Triamo-,  innanzi  la  prefa  drTtoèa , efirt  flato  infume _j 
con  Sai-pedone  I{e  di  Lieta  vecifit  in  guerra  da  Valurucde)reflituita  at- 
lantico marito  Menelao  : ilquale  attribuendo  la  fuga  della  moglie  di  Gre* 
eia  a Troia  con  V aride , non  a volontaria  ebtttwne  della  moglie , ma  a ca- 
pto sfocato,  la  accettò  per  bella , e per  buòna  ; e ricondottala  feco  in  Spar 
ta,  le fece  ottima  compagnia . La  bella  Tohfi<na;comc  quella,  eh' erti  fiata, 
feben  non  vera , apparente  almeno  cagione  della  morte  di  Achille?  fu  per 
configlio  dclTindouino  Calcante , qua  fi  vitiima  debita  all'anima  di,Achil- 
le,da  Tirro  facrificata,  & vccifa  prefio  aljepolcro  paternoiil  cui  facrificioj: 
fi  per  la  (ingoiar  bellegga, purità,  & innocenza-delia  denigrila;  come  per 
la  viril  ccjìanga , con  che  ella , ben  degna  figlia  di  Triamo  , e digniffima  di 
Rettore,  e di  Troilo  forella , la  prefente  morte  fofi'erfe  ; trofie  le  lagrime 
degli  occhi  a tutti  i circonfianti . -Ad  * intenore , & Enea  ; come  quelli 
che  baueuano  la  pace , eia  reftitutione  di  Helena  fempre  configliato  ,.e  di 
f:ù  anco  con  fegreto  trattato  introdotti  di  notte  nella  città  i Greci , fu  non 
fidamente  la  vita , e libertà  donata , ma  datagli  ancora  commodità  di  va* 
[celli , colliquali  nauigaffero  a procacciar  fi  nuoui  figgi-  I imitali  [cefi  per 
mare  in  Italia  il’vno,  cioè  -Antenore  ; condotta  vna  gran  moltitudine  di 
Taf  lagoni  fuorvfciti , popoli  -A filici  poco  longi  dalla  Frigia  habitantiyC’ha- 
ucuano  feruito  Triamo  nella  guerra  Troiana  ; e difeacciati gli  Lugani  v 
che  ncll'immc  fieno  dell’ -Adriatico  habitauano  tra  il  mare , e l'atpi:  edificò 
L antichiffima  città  di  Tadoua  :l' altro  , cioè  Enea , non  per  l’ -Adriati- 
co , come  -Antenore , ma  per  il  Tirreno  con  molte  [quadre  de'  Troia- 
ni profugi , accrefciute  pej-.ia  per  camino  in  Sicilia,  dotte  regnaua  il 
He  -Atefie  nato  di  Sergefia  madre  Troiana  , di  altre  genti  ,■  Miti- 
gando trouato  pìk  duro  incontro  > hebbe  da  guerreggiare  con  i La « 
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tini , eoa  Ab origini , con  i Rutuli , e con  i Tofcani  : e riportatale  in  iiucrft 
battaglie  vittoria  con  la  morte  del  tiranno  Me^entio  di  Tofcana , e con  la 
’rouina  , e defolatione  di  Turno  Re  di  Ruttili , bebbe  per  moglie  Lauinia 
vnica  figliuola  del  Re  Latino,  e della  Reina  Amata , col  regno  del  Laio 
in  dote : doue  edificò  Lauinio,  città  dalla  moglie  Lauinia , da  ciò  riconofceua 
Enea  lo  flato,  & ogni  fua  felicità , denominata.  Tofcia  morto  Enea , il 
figliuolo  Af canto  partoritogli , o dalla  prima  moglie ] Troiana  Creufa  fi- 
gliuola del  Re  Triamo  , o dalla  moglie  feconda  Italiana  Lauinia  figliuo- 
la del  Re  Latino , edificò  Alba  ; doue  regnarono  i pofleri  di  Enea  ben  per 
ijpatio  di  trecento  anni  : de  i quali  difccfero  finalmente  Romolo  , e Remo 
primi  edificatori  della  famofa  città  di  Roma,  & origine  prima  della  mo- 
narchia Romana . Furono  Caffandra , & Heleno;  fi  perla  nobiltà  del 
f angue , poiché  amendui  erano  figliuoli  rimafi  foli  foperfliti  del  Re  Tria- 
mo; fi  per  la  facra  profeffione , che  faceuano , di  profeti,  & indouini ; 
fi  finalmente,  per  batter  eglino  fempre  la  pace,  e la  reflitutione  di  He- 
lena  a Menelao  ligitimo  fuo  conforte  procurata  ; riflettati  della  vita _>  . 

Fu  Caffandra  ad  Agamennone  di  lei  inuagbito , & Heleno  infteme. .>  / 

con  Andromache  fua  cognata , moglie  già  di  Hettore  , di  Heleno  fra- 
tello a Tirro  figliuol  di  Achille,  come  prigioni , confegnati.  Hecuba _* 
moglie  già  del  gran  regnatore  dell' Afta  Triamo  , e madre  di  cotanti 
generofi  figliuoli:  veduta  la  morte  dei  figliuoli,  e del  marito,  la  per- 
dita del  regno  , e dei  t efori,  la  defolatione  della  patria  , e dell’ antico 
nido  ; nell'vltima  fua  vecchiezza  andò  prigionera  di  Agamenno- 
ne in  compagnia  della  figliuola  Caffandra  , per  porgere  con  le  hor • 
ribit  calamità  fue  effempio  al  mondo  di  vn  ine feogit abile  precipitio 
di  fortuna  : onde  meritamente  fu  la  mifera  , e difpcrata  Hecuba  da i» 
f fattolo) i Toeti  in  rabbiofa  cagna  tramutata  . Ma  grande  incontro 
fu  queflo , che  nella  prrfente  guerra  Troiana  non  meno  de  i vinti  par- 
vero fuenturati  i vincitori  : li  quali quafi  tutti , fi  vinti  , come  vinci- 
tori , 0 con  violente  morti , o con  impenfati  naufragi j , o con  duri  ef- 
filij  , infelicemente  terminarono  i giorni  fuoi . Sarpedone  ammag- 
liò Tlepolemo;  Tatroclo  , Sarpedone;  Hettore , Trotefilao  , Merio- 
ne,e  Tatroclo  ; Achille,  Hettore,  Mennone,e  T rollo ; T aride.  A- 
chille,  & Antiloco  : Filottete ,T aride:  Talamede  , fecondo  l'opinione^ 
d' alcuni , Deifobo  ; Tirro , Tentefilea , Tolite , Triamo , e Toliffena 1»  ; 

Aiace  T elamonio , ouer  fecondo  altri , Tolinncflore  Re  di  Tracia _>  , 
Tolidoro  ; Diomede  , & F’iiffe  infteme  vniti  Refo  ; Aiace  Telamo- 
ni , per  difperatione  delle  arme  di  Achille  in  concorrenza  di  Fliffeda^ 
lui  perdute  , veci  fé  fe  medefimo  ; Talamede  fu , o da  Troiani  in  bat- 
taglia , 0 fecondo  altri , da  i fuoi  fleffi  Greci  in  campo , per  foffetto  di 
tradimento  machinatogli  contra  da  ylifle  , che  l'odi  aita  , morto  ; 

Aiace  Oileo  nel  ritorno  naufragò  con  trentadui  fuoi  vafcclli , e con 
‘ H 3 cento 
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cento  fi  franta  altri  vaf celli  de  Greci, per  malignità  di  Tfauplio  padre  di  2*4 
lamede  in  vendetta  delle  morte  del  figliuolo ,a  i f togli  del  monte  C afareo  al- 
tifala  di  7{egroponte,doue  Tfauplio  dominaua:  . Agamennone  ritornato  4 
Micene, fi  da  Egiflo  fto  cugino  adultero  di  Cliteneflra  moglie  di  Agamemo 
ne  vccifi;la  cui  morte  fu  pofeia  da  Qrefle  comune  figliuolo  di  Agamennone 
e Cliteneftra;con  la  morte  di  Egiflo,e  della  madre , in  vendetta  della  morte 
del  padre,  vendicata; fi  tome  tifleffi  Or  e fie  dipoi  per  concorrenza  d' amore 
di  Hermione  fua  cugina,  figliuola  di  Menelao  fratello  di  Agamennone , e di 
Helenaforclla  di  Cliteneflra  ; alle  cui  nogj^e,  oltraOrefie  figliuol  di  ^Aga- 
mennone, e Cliteneflra, Pirro  anco  figliuol  di  Achillea  Deidamia  afpiraua  f 
ammagjò  nel  tempio  d' Apollo  in  Delfo  "Pirro  Vii  (fé , oltra  i dieci  anni  da 
lui  nella  guerra  Troiana  confumati , con  fumatine  dieci  altri  apprefio  nel  ri- 
torno mentre  da  i venti , e dalle  tempi  fle  trauagliato , andò  errando  per  il 
mare  con  varia  pericoli, ora  de  i Cleoni, or  a de  i Leflrigoni,  ora  delle  Sirene , 
ora  de  i mofln  di  Scilla,e  di  Cariddi,ora  de  i Ciclopi , e del  lor  fie  Tolifemo , 
quando  da  Calipfo, quandi  dal  fie  Alcinoo, quando  da  Circe  trattenutoigiuit 
to  finalmente  in  Itaca  patria  fua , ammazzò  i Proci , che  gli  infidiauano  la 
cafliffimaPenelopr  fua  moglie,e  gli  confumauano,e  dilaptdauano  le  facoltà 
mangiando , e beuendo  a cotto  di  ylifle  : e poiché  manifeflatofi  alla  moglie 
Penelope,  al  padre  Laerte , & al  figliuol  Telemaco  ; liquali  non  hauendol # 
per  ijpatio  di  vent' anni  ,tr  a la  guerra  Troiana, e gli  errori, mai  veduto, ba- 
ueuano  perduto  di  memoria  la  fembianza  del  padre,  del  figliuolo, e del  mari 
to  li  hebbe  ( che  fugli  pur  in  ciò  cortefe  la  fortuna  )per  alquanto  tempo  go- 
duti: fu  alla  fine  da  Telcgono  figliuol  fuo  naturale, generato  da  lui  con  Circe 
che  mandato  dalla  madre  a ricercare  di  yliffe  fuo  padre , capitò  ad  Itaca ; e 
nel  voler  entrare  in  cafx  di  yliffe, mentre  nefluno  di  loro  dui  l’altro  conofce V 
e però  yliffe  Telcgono, quaft  importuno  hojfiite,che  voleua  per  forza  entra 
re  nelle  cafe  alt  r ut,  di f cucciai  fgratiatamete  vecifo.  Diomede, il  terzo  guer- 
riero tra  Greci  di  maggior  prezzo  dopò  Achille,e'l  Telamonio  Aiace, inte- 
fo  l'aduli  cria  della  moglie  Egiale  con  Cellabari  figliuolo  di  Stendo  ( che  ift 
fi  fugo  tempo  della  guerra  Troiana  fi  prouiddero  le  mogli  de  i Capitani  Gre 
ci  a Troia  dimoranti  rimafe  a cafa,per  non  agghiacciarfi  di  notte  fole  nel  Ut 
to,di  nuoui  amami;  ne  forfè  al tra,c he  Penelope  moglie  di  yliffe  fla  cui  ca- 
ftità  è meritamele  da  Poeti  fino  al  cielo  celebrai  a, femo  la  fede  inco  lamina - 
ta  al  marito)  per  non  vedere  con  gli  occhi  la  fu  x infamia,e  dishonore,  effit- 
landò  volontariamente  dalla  patri  a,  capi  tato  nella  Puglia , e dal  l{e  Damo 
per  buona  fua  fortuna  in  compagn.a  dei  regno  affunto,edificò , Sipòto,  Arpi 
e tifile  di  Teomiti  dal  nom*  fuo  anticamente  Diomede  cognominate . Teu- 
cro minacciato  dal  Padre  Telamene, per  cflere  fenz*  il  fratello  Aiace  alTl 
fola  di  S alamina  vicina  ad  Atene  ritornato , paflò  in  Cipro  : ione  memore 
della  patria  edificò  nell'  1 fola  di  Cipro  vn' altra  Salamina  detta  hoggi  Fama 
gofla.  FilottcK  di  Lemno,&  Idomeneo  di  Candiaterrando per  il  mare , tra- 
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fportathfepar  diamente  tvno  dall'altro,  nella  parte  fi  tabu, magna  Grecia, 
anticamente  addìmaudata, edificarono  nuove  terrei  Filottete  Tetiba  in  Ca - 
labria , Idomeneo  alcune  caftella  ne  i campi  Salentini . Eneatf  altro  canto 
giunto  in  Italia  jdoppo  varie  battaglie  coi  Fjituli,  quantunque  Vittorio fo, 
t'annegò  nel  fiume  Tqumicio , ne  mai  pii  fu  il  fuo  corpo  ritrovato . T alche 
de'  Greci  folo  Menelao  con  Helena  fua  conforte  racquiflata , & amcndui 
nell'antico  Eseguo  loro  di  Sparta  ritornati  tede'  Troiani  Antenore,  che  re- 
gnò tra  i Veneiv,&  Htleno,che,  doppo  la  morte  di Tirro  vccifo  da  Orefte , 
congiuntoft  in  matrimonio  con  Andromacbe  già  fua  cognata , regnò  nel - 
l Epiro  : Irebbero  buona  forte,e  felicemente  terminarono  i giorni  Juoi . Ff- 
mafe  la  antica,fuperba,e  potentiffima  città  di  Troia,  per  le  mani  de  i Gre- 
ci , non  fol  prefa  , ma  faccheggiata , abbruciata,  e fino  ai  fondamenti , 
conforme  al  fogno  già  di  necuba  grauida  di  T aride , definita:  fi  come  le 
rovine  rimafe  per  molt' anni  fecero  ampia  teflimonianga,  e fino  hoggidì  an- 
cor qualche  vrfligio  ne  appare . Cofi  la  comune  fama  de  i Toeti , e de  gli 
hiftorici  rifuona.  Quantunque  alcun' auttore  fi  ritrovi , che  tutta  la  hi- 
fioria  inuertendo , angi  più  lofio  pervertendo  in  gratta  de  i Troiani , & 
in  biafimo  de  i Greci  dica,  ne  Helena  efferfi  giamaiin  Menelao , ma  fi 
bene  in  T aride  maritata  : laquale  effendo  da  molti  Signori  Greci,  etra* 
gli  altri  da  Menelao  fratello  di  Agamennone , che  teneva  per  moglie  Cli- 
tenneftra  di  Helena  forella,  addimandata  ; mojfi  dall’indegnità  del  fatto  i 
Greci, che  vn'huomo  forejlierofojfe  fiato  nel  matrimonio  della  più  belleu, 
donna  del  mondo  Greca  ai  primai  ij  baroni  della  Grecia  preferito  ; /pinti 
da  i dui  Ff  di  Micene , e di  Sparta , Agamennone , e Menelao  mouejj'ero  a 
•Priamo  Fe  di  Troia , e padre  di  T aride  guerra-.adducendo  in  confir  mallo- 
ne  di  quefla  fentenga,che  C afrore, e Tollucc , fratelli  di  Helena , auttori  del 
maritaggio  della  forella  inT  aride, non  militarono  a Troia;  fi  come, fe  Hcle 
na  foffe  fiata  moglie  di  Menelao,  e dall'adultero  T aride  rapita,e  vergogna- 
ta, hauerebbono, per  comunanza, honore,  e par  entello  della  natione,  in  fa- 
vore de  i Greci  contro  i Troiani,per  vcrifimillima  congettura, militato.  Se- 
gue poi  tbiftorico,di  cui  ragioniamola  coformità  di  quefio principioprefup 
pofio,che  mandarono  i Greci  a Troia  loro  Ambafciadorià  chieder  Helena, 
come  donna ■ , in  pregiudicio,e  dishonore  della  Grecia , in  perfona  fvrefliera 
maritata: laquale  no  e/fendo  refiituita,come  quella, che  con  Taride  s' era  le- 
gitimamente  accompagnata,  fi  vnì  quafi  tutta  la  Grecia  a movere  contro  U 
Frigia  guerra . Dove  nella  prima  giunta  dell'armata  Greca  a T rota.  Tro- 
te ffiao,  ilqualc  primo  di  tutti  sbarcò  fui  lido,  fu  vccifo  da  nemici . Tofcba 
rigittati  i Greci  dal  lido,  rimbarcati  ritornarono  a dietro  nel  Cherronefo  di 
Troia _» . Tfellaqual  vicinanza,  a modo  più  lofio  di  corfali , che  di  falda- 
ti, hauendo alcuni  cafiedi  maritimi  de ' Troiani  prefi,  ritornati  di  notttu 
fui  lido  Troiano;  prima  che  i Troiani  s'accorge/fero  della  notturna  venu- 
ta de  i nemici,  e fuori  della  città  vfci/J’eroa  prohibire  lo  sbarcare  ; prefe - 
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to  ì Greci  terrai . Seguirono  poi  tra  l'vno,  e Poltro  campo  diucrfe  fòt* 
ùoni  y riportandone  i Greci  fempreil  peggio  : liquali , dopò  molti  peri • 
eoli , e d'ifagi,  in  terra,  & in  mare  [offerti  ; altro  nella  Frigia  non  teneua >* 
no, che  vn  poco  di  lito  da  [offa, e da  riparo  circondato . Sorfe poi  nel  cam- 
po  Greco  tanta  difcordia,  e fcdttione  ; che  gran  fatica  hebbero  T^e/lorc? 
& Fliffe,a  ritener  ^con  la  loro  autorità  i fotdati  ; chefìrachi  dalle  fatiche, 
e da  gli  incommodi  della  guerra , non  fi  rimbarcaffero , e ritorna  fiero  ina 
Grecia  alte  patrie  loro.  Fecero  quiui  pofcia  vn  terribile  fitto  d'arme  , 
neiquale i Greci  furonoda  h 'ttore  con  gran  flrage  fino  alle  nani  rifofpin- 
ti  ; con  pericolo  ancor  di  maggior  danno,  fe  Achille  col  [ho  valore  non  ha~ 
hi fie  a cotanto  difordint  rimediato  : il  quale , data  la  caccia  a T roiani , $ 
paffuto  il  fiume  S amenta,  affrontalo  con  Htttore',  fu  da  HUtnre  mortai -r 
niente  ferito,  & ammagliato  : talché  a gran  faticai  dui  odiaci,  Telonio i 
nio,  & Oileo,  ouuiarono,  cIk  il  corpo  di  Achille  non  rtmaneffe  in  potè - 
re  de' nemici.  Dopò  la  caduta  di  Achille , la  notte  feguente  i Greci  dalx 
la  perdita  del  forti  fimo  loro  Capitano,  e dalla  gran  flrage  dei  fuot  impau- 
riti , ritornarono  con  l'armata  a dietro  nel  Cheronefo  : nella  partenga-i 
de  quali  prefero  i Troiani  gli  alloggiamenti  nemici,  fecero  vn  ricco  bo- 
tino, abbracciarono  i padiglioni,  e difir  afferò  il  f urterà.  In  qurflocor- 
fo  di  felicità  trouauanfi  le  cofedei  Troiani;  quando  di  Tonto  le  *4 ma- 
goni, c di  Etiopia  Mennonc,  congrofii  aiuti  vennero  in  fàuore  di  T rin- 
vio icparin.cnte  i Greci  con  la  giunta  di  Tirro  figliuol di  Achille  ,c di  Fir 
lotclte,  venuti,  l'vno  di  Sciro , Poltro  di  Lemno, con  eletta  quantità  di  fal- 
dati , fi  rimifero  in  piedi  ; e rifiorato  C cfiercito , ritornarmo  di  nuouo  dal 
Cheronefo  a Troia.  Attaccaronfi  allltora  maggior  conflitti  dei  paffuti  i 
ve'  quali  morirono  Antiloco  ,&  Aiace , per  mano  di  H cuore;  per  mano 
di  Filottete , T aride  ;.  e per  mano  di  Tirro  detto  altrimente  Tfcoptolemo, 
la  Bucina  Tenteftlea  delle  A magoni . Cofi  tvauaglianiofi  i campi  1 vno  Tal* 
tro[;  con  molto  maggior  perdita  però  dihuomini , e danno  de  botini , dalla 
banda  Greca , che  dalia  T r ciana  ; vennero  a compofìtiom  i che  i Greci  per 
il  danaro , che  cbiedcua  Triamo  per  le  ffefe  fatte  nella  guerra  da  i Greci 
moffaglicontra  ragione,  lafciafi'ero  alcuna  opra  memorabile  a riuetenga  ,, 
ÌT  a perpetua  memoria  della  Troiana  Minerua  : equeflo  fu  vngran  Ca- 
vallo di  Ugno,  a fimigliangadi  vnagran  machina  di  guerra  chiamata^ 
da  gli  antichi  Ariete , dall’ ingegnofo  Epeo  fàbricato  i onde  pigliarono  i 
Toeti  materia,  & argomento  di  dire,  Troia  effer  fiata  prefa  con  la  inueiù 
tione  di  vn  cauallo . Fu  nell'accordo  /peci  ficaio  i che  mentre  in  Frigia  hu 
ftirpe  di  Triamo  regnaffe,  ni  i Greci  ritornaffero  mai  nell' Afta  a guerreg- 
giare ; nè  i Troiani  gifiero  a moli  ilare  con  l’armi  il  Teloponnejo,.  òLi* 
Beotia,  òli  fola  di  Candia , ò Itaca , ò ltia,ò  Tifala  di  Tsfegropontcj  . 
Confermato  l'accordo  con  quelle  conditioni;i  Greci,  per  Tirnprcfa  infeli- 
cemente f acceduta, effendo  pieni  tra  lor  fhfiidiriucUe,e  [ululoni,  ritor- 
narono 
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borono  altri  a tafa,  altri  furono  da  diuerfi  cafi  tff agitati:  ma  qua  fi  tutti 
natamente  perirono . Qyai  di  loro,come  Aiace  Oileo,fi  fommerfero  in  ma- 
re : quai  morirono,  come  Agamennone, dalle  domefiiche  inftdie  de  i fuoi  cir- 
contenuti:  quai  per  difpregio  efcluft  di  cafa , girono  in  volontario  bando  ; 
tra  quali  fu  Diomede,  e Menelao  : ilauale  bauendo  nauigato  in  Egitto, folc- 
ita ai  Sacerdoti  Egitti j raccontare  le  difgratie,e  feiagure  patite  da  i Greci 
/ otto  Troia  ; e peruennero  elle  di  mano  in  mano  per  traditione  fino  a i po- 
deri : da  iquali  t Ruttore, di  cui  fàuelliamo , per  arrecare  alla  fua  hifloria 
alla  comune  opinione  ripugnante  maggior  fede,  teflifica  dibauere  iprefenti 
fuccefli  apparati.  Segue  poi  f ilìeffo  A ultore , che  Triamo  felicemente 
■pijfe  fino  all'ultima  vecchiezza  ; felicemente,  tra  i figliuoli , le  figliuole, 
i generi , & i nepoti , e nel  fioritifiimo  fuo  Regno  cbiufe  gli  occhi  ; e cbe-> 
ììelena , doppo  la  morte  divarile  , fi  maritò  in  Deifobodi  V aride  fra- 
tello . 7fe  guari  dipoi  ejfendo,  doppo  la  morte  di  Vriamo,il  Regno  in  Elet- 
tore primogenito  di  Triamo  peruenuto  ; ne  volendo  acchetarli  Enea,  ftLJ 
non  era  in  parte  del  Regno  , fecondo  le  gran  promeffe  fattegli  da  Triamo 
in  ricompenfo  della  valor ofa  opra  da  Enea  nella  difefa  di  Troia  preflata, 
riceuuto:acchctollopur  finalmente  Hettore,dando  ad  Enea  danari,armata, 
e genti-,  con  lequali  fi  procacciale  nuoue  fedie,  e piantajfe  in  alieni  paefi 
alcuna  Colonia  de’  Troiani.  Fu  feguito  Enea,  come  buono  di  molta  au- 
torità , da  Antenore,  da  Heleno  , e da  altri;  liquali  poi  tennero , chi  in 
vna , chi  in  altra  parte , diuerfe  nauigationi  ; donde  feguìla  fondatiomu 
dell' antiebiffima  città  di  Tadoua,  & in  corfodi  moli  anni  la  origine  del- 
l’alma città  di  Roma. Laquale  diuerfità,  augi  più  lofio  contrarietà  delit- 
tori, in  cjf>orre  la  guerra  Troiana , ha  derogato  in  qualche  parte  a gli  hi- 
fiorici  la  fede  : poiché  fi  ritrouano  tra  loro  vari)  non  folo  nella  narra- 
tione  de’  luoghi , de'  tempi , e di  filmili  altre  circoflange  ; ma  (quel- 
lo ch’b  peggio  ancora)  fecondo  il  prefente  off  empio,  ncll'affir - 
mattone , e negatione  degli  ifteffi  fucceffi  deli'imprcfe;  at- 
tribuendo l'vno  la  vittoria,  a chi  t altro  la  per- 
dita , a chi  l altro  la  vittoria  attribuifee^: 
laquale  è pur  troppo  grande , fcan- 
. dalofa  , e fiomacofa  difjercn- 

. ga  ; nelle profeffioni pria - 

cipalmente  , do - 
ue  /.zj 

femplice , epura  verità 
delle  paffute  att io- 
ni fi  ricer- 
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Fatti  d’arrne  terreftri  tra  Arbace,  e Sardanapalo, ne  gli  annidcf 
mondo  3 139.  nelle  campagne  di  Niniue . 

V 1 Trincipi  anticamente  ,fe  ben  per  lunghi  (fimo  tratto 
d'anni  tra  fe  diflanti, infamarono, quafiì  di  viti)  tra  loroga - 
régff afferò  l'vno  l'afta,  C altro  l'Europa:  Sardanapalo 
!{c  de  gli  A/firij, l'afta,  & l'Hetiogabalo  Imperator  di  fio 
tua,  l'Europa . Ma  noi  ora  Heliogabalo  ad  altro  tempo  ri- 
fer bando  di  Sardanapalo , per  occafion  di  alcuni  conflitti 
tra  lui, & Orbace  Medo  in  trauenuti,  favelleremo  . Fu  Sardanapalo,vlti- 
mo  Re  de  gtiAlfìrij,dì  cofi  di[foluta,fuergognata,  & infame  uitai  che  ve- 
flendofì  da  donna,  bellettandofi  la  faccia,  filando  col  fufo,  e con  la  rocca,  ri 
vendo  di  continouo  tra  conviti,  e tra  i greggi  di  impur e,e {porche  meretrici » 
e donnefe amente  anco  ne  i carnali  concubiti  patendo,  & in  fomma  tutto  da * 
tofi  in  preda  a tenere,  & a Sacco,  fi  concitò  contra  l'rniuerfal  odio  di  tut 
to  il  fuo  regno: flint  andò  gli  Affini,  egli  altri  popoli  alla  corona  u tjflria  fot - 
topofli,grandifJìma  infamia  lafciarfi  non  da  un  fie , ma  da  rn  difloluto  rb - 
briacone,e  da  rnapublica  puttana, reggere, e governare . Colf  e l'opportu- 
nità del  tempo  Orbace  della  Media  a nome  di  Sardanapalo  generai  Gouer 
natore . Coflui,ottenuto  da  rn  Eunuco, fegreto  cameriere  di  Sardanapaloi 
corrotto  da  lui  con  Poro,  Cingreffo  libero  al  Ef,  e veduta  la  fporca,  e laidi 
ritafua;  lacuale  era  tale , che  fino  ad  hoggidì  chi  ruote  fignificare  alcuno 
dicoflumi  impuri, e diJfoluti,dice.Ei  viue  marita  da  Sardanapalo;  delibe 
rò  trargli  con  laprefente  occaftone  la  corona  di  tefta,  e metterla  a fe  fleffo: 
tanto  più, battendolo  Belefo  Mago,  ch'era  Governatore  all' bora  a nome  re- 
gio della  guardia  di  Babilonia,  per  ria  dell'Aflrologia , in  cui  erapcritifjì- 
mo,afficurato,  che  i Fati  to  deflmauano  al  regno . Conferiti  dunque  i confi- 
gli infume  Arbace,e  Belefo:e  tratto  nelC tfleffa  congiura  conprefenti,e  con 
promejfe  il  Governatore  dell'Arabia;  impetrata  licenza  dal  fie,  fe  ne  an- 
darono,chi  in  qua , chi  in  là,  alle  patrie  loro,  tenendo  la  congiura  ne  i petti 
occulta . Tofcia  fornito  l’anno;  tratti  quelli  tre  Governatori,  fecondo  lu* 
inflitutione  di  Igino , per  tenere  i popoli  a freno , i loro  cJferciti,cioè  il  Me- 
do,il  Babilonio,e  l'Arabo, in  fomma  di  quattrdeento  mila  huomini,in  cam- 
pagna ; e datone  il  fopremo  imperio  ad  Arbace,  come  degli  altri  più  fpiri - 
tofo,  & animofo;  fi  fi coprirono  nemici  aperti  di  Sardanapalo . Ilquale  in - 
tefa  la  cofloro  ribellione  , flette  nel  primo  auifo  per  afeonderfi , e fuggire  i 
ma  riprefo  animo , raunato  ad  vn  tratto  il  maggior  efiercito  che  puote  di 
quegli,  eh'  erano  rimafi  in  fede, tre  volte  co  i ribelli  nelle  campagne  di  7 Sfjni 
ve  afifrontojfì  ; & in  tutti  tre  i conflitti  rompendogli  inimici,  fino  a i monti 
di  Babilonia  fugolli,  e dife acciaili . Ma  ritornato  vittoriofo  in  Tgintue  alle 
follie  fue  lafciuie,  e piacer  i;ne  hauendo  potuto  con  la  groffififima  taglia  pro- 
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pofìa  di  ingente  talenti  a chi  gli  portauala  tefla  di  Orbace  > indurr  e alcu- 
no,  che  ammagjaffe  A rbace  in  gratin  fua  ; tanto  era  Orbace  amato , & 
ilRe  odiato:  di  nuouo  fu  Sardanapalo  da  Mrbace,  che  baueua  l'ejfcrcito 
fuo  riunito,&  ingroJfato,ajfalito;e  congrandiflima  ftrage  fatta  degli Mf- 
firij  alla  campagna, doue  morì  anco  Saiameno  cognato  del  Re , cioè  fratello 
di  fua  moglie,  talché  ne  corfe  il  T igri  fanguinofo  dentro  la  città  di  7 qjniue 
ributtato  : doue  fofferto  taffedio  di  dui  anni  ; oltra  che  anco  il  Tigri  alla- 
gando la  città , baueua  gittata  più  di  dui  miglia  di  muraglia  a terra , & 
aperto  t introito  libero  a quei  di  fuori;  il  mifero  Sardanapalo , per  non  ve- 
nire viuo  in  potere  delC inimico,  rinchiufo fi  in  palagio  diede  fuoco  ad  vna 
pira,&  iui  fefteffoconlecofefuepiù  care,  epreciofe  arfe  : fine  troppo  ge- 
nerofo  alla paffuta  fua  infame  vita . Quella  moliiplicità  di  fatti  d'arme  oc - 
cor  fi  negli  anni  del  mondo  j i j 9.  tra  Orbace, e Sardanapalo, viene  più  ere - 
duta,Cr  accetta . filtri  nondimeno  vogliono,  che  tra  loro  nelle  campagne 
di  'iqiniuc  feguiffe  vn  falò  fatto  d'arme  : neiquale  offendo  nel  primo  incon- 
tro Sardanapalo  rotto, e dentro  la  città  di  Trinine  ributtato, per  non  capi- 
tare viuo  nelle  manidei  vincitore,  abbrucciaffe  fpontaneamente  fe  mede  fi- 
mo con  tutte  le fue  riccbeg^e  congefte  fopra  vna  gran  pira  in  palagio.Do- 
pò  laqual  vittoria  Orbace  entrò  fenga  veruna  contraditione  in  Niniue  ; e 
fu  He  con  lieti  applaufi,sì  dell  effercito,come  de  i Tfjniuiti  feflof amente  gri 
dato, e incoronato.  Et  allhora  fu, che  jirbace  memore  della  natione,  e della 
patria, trasferì  Imperio  degli  Mfiirtj,  doue  era  mille , e trecento  anni  con- 
tinouato,  nella  Media, 

Fatti  d'arme  tcrreftrì  di  Romolo  co  diuerfi  popoli  d’Italia  a Ro 
ma  vicini  , tra  gli  anni  del  Mondo  3217,63253,  auuenuti, 

A C a confider ottone  è a mirare , che  i tre  primi  Fonda- 
tori in  Hpma  ; tvno  della  Città,  e del  Regno  S f altro  della 
Libertà, e della  Repubhca;  e'I  tergo  dell' Imperio,  e della 
Monarchia;  liqualt  furono  famulo,  1 un  'io  Bruto,  e Giulio 
Cefarc ; furono  tutti  tre  huomini  eccellenti  nell’ arme, ingè 
gnofi,  animo ft,  forti, e bellico  fi;  e di  più  tutti  tre  anco  mo- 
rirono di  violenta  morte, no  da  alieni, ma  dai  fuoimedefimi  vccifr,  Romulo 
da  i Senatori  in  Campo  Martio,  Bruto  da  Mr unte  Tarquinio  fuo  cugino  in 
Battaglia,  Cefareda  i congiurati  nella  Curia  : come  che  quefii  tre  famoftffir- 
mi  huomini,  quafi  tre  graditiffime  Pittime , foffero  deftinati  alla  patria  il 
prop  rio  fangue  facri ficare,  & immolare . Tfè  minor  mar auiglia  apporta , 
a chiunque  le  Antichità  contempla , Or  infteme  le  raffronta  : come,  tanto 
nella  Diurna  cr  catione  del  Mondo,  quanto  nella  humana  fondai  ione  di  Rpr 
ma,  r tflejfo  appunto  vtconuenicnte  ouorfe , che  vn  fratello  ammaggajftLj 
l'altro  lui  Caia  Mbel,  qui  Romolo  Remo  : quafi  Cifleffo  inconueniente  itu 
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amenduii  tempi,  l’vno  adimitationc  dell'altro,  intrattenuto,  tacitamente 
prefagijfe  ; Pronta,  quafi  vna  feconda  origine  del  mondo,  douere,  quafi  vn 
parto  dell'origine  prima , dellacquiflo  di  tutto  il  mondo  finalmente  lieta.» 
gioire,  c trionfare . Hor  venendo  noi , fecondo  f infìituto  noiìro,  a breue- 
mente  i fatti  d'arme  di  quefio  primo  Redi  fomani , raccontare, ritrouia- 
mo;  ch'egli,  licentiate  le  altre  fàttioni.che  di  feorrerie  più  toflo, che  di  con- 
flitti meritano  il  nome,  fei  memorabili  fatti  d'arme  nel  tempo  del  fuo  Re- 
gno  fece  : l'vno  con  i Coninenfi,  il  fecondo  con  gli  jlntennati,  il  terjo  con  i 
Crnjh  mini,il  quarto  coy  S abini,  il  quinto  co'  Fidenati,  il  feflo  co'  V denta - 
ni  ; anengache  Romulo , e Remo  gemelli, nati  di  Rhea  vergine  V eflale ,vn't~ 
ca  figlia  di  'bfumitoreda  chi  f,  voglia  fluprata,edi  incerto  padre ; in  M- 
ba,  e per  ciò  creduti  effer  flati  generati  da  Marte  : efpofli  per  comanda . 
mento  del  tiranno  Mmulio  lor  Zio  materno  : ilquale , fcacciato  distato 
Jfumitore  fuo  fratello  maggior  e,  s'baueua  tirannicamente  la  fignoriadi 
Mlba  appropriata  ; in  vna  caffetta  nel  fiume  del  T eucre,  a guifa  di  Moifo 
già  cjpollo  per  il  ferigno  editto  del  Re  Egittio  Faraone  nel  Tfilo:  e ri  trotta- 
to da  Fan jhtlo  paflor  regio  di  Mmulio,e  da  Laurentia  moglie  di  Faufto  pie - 
tofamente  nutriti, & educati:  quando  crebbero  all’ età  giouenile,  venuti , 
in  cognitione,  mediante  i conir afegni  dati  loro  da  Fauflulo,  e da  Laurentia. 
chi  effi  erano  ; trattofi  dietro  vn  numcrofo  feguitodi  giouani  feroci , am- 
magnarono  il  tiranno  Mmulio,  rimifero  in  Sedia  il  materno  auolo  Tfumi- 
tore:  & efji  vagì,  fecondo  la  caldera  del  f angue  giouenile,  di  cofenuo- 
uè;  abbandonate  Lauinio , & jtlba,  terre  di  antica  de'  lor  Tadri,  & M no- 
li giuridittione  -,fi  diedero  con  vna  graffa  compagnia  di  Latini,  di  ^ilbani4 
e di  Taflori,  che  fpont ane amente  feguirono  gli  alti , e genrrofi  difpgni 
de  i due  giouani  fratelli  a procacciar fi  nuoue  flange^) . Onde  edificarono 
nel  luogo,  doue  feppcro  di  effer  flati  già  efpofli,  ritrouati,  & alleuati,  vna 
nuoua  Città : laquale  pofeia  dal  nome  di  Romolo  } che  vccifo  il  fratcl  Re- 
mo , (sì  come  odiofa , e perfida  fu  fempre  la  compagnia  del  dominare,  ) 
ritnafe  foto,  efr  ajfoluto  Signore  ; fu  chiamata  Romru  . ifuiui  incominciò 
Romolo, per  falute,  confcruatione,&  aumento  delta  nuoua  città  edificata » 
ad  inflituirla  di  leggi,  sì  ciuili  al  go  uerno  della  città , sì  militari  alle  cofe 
della  guerra  appartenenti  : lafciando  la  minuta  inflitutione  del  culto  Diui - 
no,  e dei  facrificij  Gentilità  al  fucccffor  fuo  Tfuma  Tompilio,  che  intor- 
no le  cerimonie  alla  Religione  concernenti  impiegò  pofeia  tutti  i {piriti . 
£ di  più  inflituì,  che  gli  andaffero  fempre  inante  dodici  Littori,  quafi  tu 
diceffi , dodici  Sergenti,  & alabardieri  Regij  : che  haueuano  carico  di 
fare  allargare  la  turba  dalla  per  fona  del  Re;  e portando  feco  fàfci  di  ver- 
ghe, e feuri , batteuano  con  le  verge , e decapitauano  con  le  feuri  i mal- 
fattori . Inflituì  anco  appreffo  , fecondo  1 vfo  de’  Tofcani,  la  Sella  Curu- 
le;  che  era  vna  Sedia  d'auorio , folo  a i Re,  ouero  a i principati  Magiflrati 
disegnata  ; e laTogàTrcttfla,  portamento  proprio  dei  giouancttt  nobili 
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Romani:  formò  per  le  confluite,  e deliberationi  vn  corpo  di  cento  Sena- 
tori, chiamati,  sì  per  riuerenga , come  per  la  maturità  de  gli  anni,  "Pa- 
dri : aperfe  vn'Aftlo,  cioè  vn  Tempio,  & vna  Franchigia , oue  chiunque , 
commejja  qualunque  feeleragine , rifuggiua , era  ficuroda  ogni  violen- 
ta : ordinò  tre  Centurie,  qua  fi  tu  dicefji  tre  Compagnie  di  Cauallieri;l'  vna 
J{amncnfe , l'altra  Titienfe,  la  terga  Luceria,  nominate  : diuife  la  Città, 
e tutto  il  Popolo , in  trenta  Curie , ouer  Tribù , & in  trenta  parti  diuifcj 
parimente  il  Contado,  a ciafcuna  Curia  popolare  ajfegnanio  vna  portio- 
ne  del  Contado  : injlituì  finalmente  vna  compagnia  a piedi  di  trecento 
giouani  armati,  quali  tencua  egli,  ouunque  andana,  per  guardia  della 
fua  per  fona  cominouamente  intorno  ; e dalla  celerilà , e pronteggaj» , 
con  laquale  a fuoi  cenni  cofloro  vbidinano , Celeri  nonr miti . Turbata- 
lo forte  nondimeno,  non  oflanti  qurfle  prudentiffime  prouifhm,  il  con- 
federare; che  Roma,  e la  Rimana  progenie,  per  marcamento  di  Don- 
ne, era  perdurare  la  fola  età  di  vn'huomo.  Ver  tanto  mandò  Amba- 
feiadori  a i popoli  vicini,  pregandoli,  e per  fondendoli  ; che,  dando  le 
loro  pulcelle in  matrimonio alli  Romani, v ole (fero  feco  apparentarft . Fu- 
rono i popoli  di  ciò  richiefli  i Ceninenft,  i Cr  allumini , gli  patena  ali,  & i 
Sabini . Liquali  vilipendendo  la  nouità  de'  Romani,  da  certa  ignobiltà  an- 
co accompagnata;  poiché  per  l'apertura  dell' rifilo  era  vna  gran  turba 
di  huomini  trifli , e federati  a Roma  conuenuta  ; a cotal  dimanda  diedera 
ripulfa  : augi  fnl] amente  motteggiando  hebbero  a dire  , che  i Romani 
aprijfero  vrtAJìlo  anco  alle  Donne,  acciò  i matrimoni j riufeiffero  più  qua- 
dranti, e più  conformi . Turbò  non  tanto  la  ripulfa,  quanto  l'amarifiima 
rijpolìa  non  poco  l'animo  di  Romolo,  jlquale  non  hauendo  potuto  coils 
megi ciudi,  ir  honefti  la  defiicrata  grada  impetrare,  fi  riuolfe  allega 
aftutie,  & a gli  inganni . Lafciò  l'accorto  huomo  paffare , acciò  l'ingiu- 
ria fojje  dimenticata , alquanti  me  fu  pofeia  fingendo  di  volere  alcu- 
ni giuochi  chiamati  Confluii  in  honore  del  Dio  ifettuno  equefire  cele- 
brare, inuitò  a Roma  i popoli  vicini  fopr adetti,  yi  vennero  eglino  fen- 
%a  fojfietto  con  le  mogli, e le  figliuole  infteme  ; per  non  tanto  i giuochi 
fole  uni,  quanto  la  nuoua,  e [or gente  Città  contemplarci . itti  bora  i l{o- 
mani,  venutoli  giorno  del  fpcttacolo,  hauutoil  fegno  da  Romolo  ordina- 
to, in  vece  di  celebrarci  giuocln  Confluii,  corfero  a rapire  te  Tulgclle  fd* 
r efiiere  : con  tanto  fpauento  delle  mi  fere  V nigelle  rapite,  e la  difpcratai 
fuga  de  gli  addolorati  Vaiti,  Mariti,  Fratelli,  ò Cugini,  dai  cui  feni , e 
braccia  erano  elle  rapite,  quanta  fi  può,  non  foio  con  la  mente  comprende- 
re, ma  con  gli  occhi  edandio  in  Qjtadrida  ingegno  fi  Vittori,  il  rapto  delle 
Sabine  rapprefentanti, contemplare . Ritornati  a cafa  pieni  di  lamenti , di 
querele,  di  fetida,  e di  vocifer adoni  delf  amicitia  rotta, della  hofpitalàtà  vio 
lata,i  parenti  delle  mifere  rapite, a mite  ali  ro  altefcro,cbe  a fare  prouifioii, 
per  rifendrfi  con  lame  del  publico  ritenuto  oltraggio . Vrimi  de  gh  altri: 
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vfcirono  armati  in  campagnoli  Ceninenfuliqualifcorfi  a predare  il  territo- 
rio di  Ruma, provocarono  Romolo  ad  vfeire  fuori  della  città, per  rifonde- 
re a gli  cofioro  infiliti , con  armata  mano.  Battagliarono  dunque  i Roma-- 
tii,&  i Ceninenfi,con  tal cuento;  che  i Romani  ruppero,  e fugarono i Ceni - 
nenft  : e Remolo  perfegui  tondo  gli  nemici  polli  in  fuga,  affrontò  , & am- 
maggò  ài  fua  mano  Jicrone  Re , e Capitan  generale  de  iCcn  nafiie  trat- 
tegli di  doffo  le  arme,  e lefoprauefle  reali , dedicolle  in  frgno  della  •vittoria 
a Giove  Ftretrio;e  eh  amolle  Spoglie  Opime,  qua  fi  tu  dicj(fi,ffoglic  graffe , 
e ricihct  piati  fono  li  {{cali,  e de  Capitani  iUuflri,  acquifiate  in  guerra  da-x 
alcun  Verfanaggio  principale,  c'ha  bòia  combattendo  vccifo  va' altro  pria 
cipale  Terfonaggio  de’  nemici . llquale  chiaro  effempio  da  {{omolo  con  Ltj 
morte,  e Ipoglie  del  {{e  Verone  de'  Ceninenfi  incominciato,  fu  pofeia  da  dui 
altri  foli  Caoitani  Rimani  in  tutto  il  corfo  del  Promano  imperio  imitato  s 
cioè  da  Mulo  Cornelio  Coffo  Tribuno  militarc,co  la  morte, efpoglie di  Laer 
te  Tolumnio  Capitan  generale  di  Tofcani  : e da  Marco  Marcello , con  Lu 
morte,e  (foglie  di  Britomaro  Re  di  Galli. Doppo  i Ceninenfi  fuper  ali  fi  mof- 
ferogli  Mntinnaù:  liquali  trafeorfi  nel  territorio  Romano  predando  ,'e  ho - 
lina  lido  , furono. da  Romolo,  che  di  nuouo  vfcì  con  l'effcrcito  armato  fuori 
di  Roma , incontrati , vi  tati , e con  la  medefima  facilità , con  laqualc poco 
diangi  i Ceninenfi, juperati.il  mede  fimo  a i Cruflumini  fucceffiuamentcji 
auuenne  : liquali  entrati  anch'eglino, per  vendicare  ilrapto  delle  fue  Don- 
ne,nel  Contado  Romano;affaliti  mpetuofamcntc  da  Romolo,  che  vfcì  fuori 
con  l'effcrcito  la  terga  volta,  furono  con  fomma  facilità [confini.  Dopò  le - 
quai  tre  vittorie,  la  prima  ne  gli  3 j 1 9.  la  feconda  ne  gli  3212.  la  tergete 
negli  incanni  dclmondo,conquiJiatc, Romolo;  ad  ìnflanga  delle  Donne, 
cheflrcttamcntediciòlo  pregarono,  c fpecialmentedi  Herfilia  Sabina 
che  gli  toccò  nella  diuifionc  delle  T nigelle  rapite  per  moglie  ; fece  veni- 
re ad  habitare  in  Roma  i Cruflumini , gli  Mntcnnati , & i Ceninenfi  ; dr 
a- vicenda  dtferiffe  alcune  colonie  de'  , Romani  , che  andafj'ero  ad  ha- 
bitare ne  ilor  Contadi  , e Terrea.  L’vltima  guerra  per  cagione  delle^a 
Donne  rapite  fu  moffa  a i Romani  da  i Sabini  : liquali  fotta  il  Re  Tati  1 in 
numerofo,  c ben  guarnito  ejf eretto  vennero  ad  inf  ilare  il  Contado  Roma- 
no : ai  preHa,  & improuifa  fu  la  cofioro  venuta;  che  porfea  Romola, 
qualche  fpauento,  e mar auiglitta,  Ture  in  fe  Jlcffo  ritornato,  iraffcl' ef- 
ferato in  campagna . Trcfcro  fra  tanto  i Sabini , per  inganno , e tradi- 
mento di  Taipeia  figliuola  di  Spurio  Tarpeio  Caflellano  del  Campidoglio, 
il  Campidoglio . Tfcila  la  Dongella  ad  attignere  acqua  per  i [acri fieli, 
inuaghita  delle  belle  maniglie  d'oro , che  nel  finiflro  braccio  por  taurino  i 
Sabini , pattuiti  ferodi  intruderli  nella  rocca,  qualunque  fiata  promct- 
tcuano  di  darle  in  r<comp,nfo  gli  urnamenti  del  finiflro  braccio.  Tro- 
mifero di  compiacerle i Sabini:  & introdotti  per  vna  porta  fegnta  da 
Tarpeìa  di  notte  nel  Campidoglio , cavillando;  la  ammaggarono  con  gli 
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feudi,  che  omatiffimi  portauano  nel  braccio  finiflro,  Trefentaron/ii  Ru- 
ffiani armati  nella  pianura  tra  il  eolie  Capitolino,  e' l colle  T alatino  tra- 
menante ; edefiderofi  diracquiflareil  perduto , incominciarono  con  mol- 
to lor  difuantaggio  a falire  verfo  l'erta  del  colle  Capitolino:  fi  come  ptH 
contràrio  i Sabini  dalla  fuperiorità  del  luogo  auantaggiati , annuo  fi  men- 
te rifpondeuano  a i Romani , nè  voleuano  cedere  tacqui  flato . .. Alt  accolli , 
correndo  gli  anni  del  Mondo  ja  ? a , fiero  tra  i Sabini , & i Romani  il  fitto 
d’arme  : nelquale  fpingendo  inanni  da  vn  canto  Tulio  Hoftilio  i Romani 
“Verfo  l'erta , e Metio  Curtio  dall'altro  i Sabini  verfo  la  china  del  collegi 
amendui  valor ofi  Capitani,  prepofli  al! a vanguarda  ; accadette  che  Tulio 
tioflitio , fl  come  portano  i pericoli  delle  guerre,  fu,  ò da  vna  lancia , ò da 
vn  dardo,  ò da  vna  faetta,  ò da  qualunque  arma  db  fojfe,t>-apaf}ato,& 
vccifo . Dalla  cui  morte  sbigottiti  i Romani,  non  fi  puotero  più  oltre  in 
quel  difuantaggiofo  luogo  mantenere;  ma  voljerole  fpalle,  cor  rendo  al - 
tin  sù  verfo  la  porta  del  colle  Talamo;  tenendo  Metio  Curtio  fempre  ad 
ejji  dietro . Nè  potendoli  Romolo, con  quanti  preghi,  protefli,  e minaccici 
vf affé, dall  a fuga  fermare,  ò riuocarc,  votoffia  Ciotte  Statore  di  {ubicar- 
gli vn  betiifjimo  Tempio , s ei  fitccffe  flare  Ccffercito  faldo  contra  gli  ne- 
mici,nelche  la  falute  della  città  folo  confifleua . Fu  Romolo  cofi  opportuna- 
mente effaudito;che  i Romani,quafi  rincorati  dal  celefle  T^ume,  con  tantum 
ferocità  vrtarono  la  vanguarda  de  i Sabini, che  la  ributtarono  nella  valle: 
doue  Metio  Curtio  circondato  da  i Romani  flette  a grandi  filmo  rij chiodi 
effere  ammainato, fe  non  fi  {offe  col  fuo  tauallo  gì  t tato  nella  vicina  palu- 
de tiallaquale  sbrigatoli,  èr  vfeitoper  beneficio  del  ferociffimo  fuoCorfie- 
ro,e  perle  voci  esortatorie  de  i fuoi  {oliati  ,/i‘mant  enti  e in  vita.  Reftò  d’in- 
di inpoi,  per  memoria  del  pericolodi  fi  fegnalato  Capitano,  il  cognome  di 
Curtio  a quel  bgo,per  ciò  Lago  Curtio  addimandato . Stanano  gli  effnreiti 
■nella  valle  fenga  neffun  vantaggio  del  fuo  più  da  [vna,  1 he  da  ì altra  par- 
te,per  inflaura  re  di  nuouo  la  battaglia  ; quantunque  i Romani,  pir  l' ardi- 
rete l'animo  riprefo,  parefftro  fuperiori  agli  Sabini : quando  le  donne  Sa- 
bine guidate  , & infchierate  dalla  Reina  Uerfilia  moglie  di  Romolo  Sabi- 
na,a  laquale,quafi  a loro  Capo,tutte  erano  concorfe ; veggendo  che  per  lor 
cagioni  facevano  i Romani,  & i Sabini  fi  cruda,  CT  afpra  guerra;  fi  trapa- 
lerò in  m ego:  e con  preghi, con  fupplicationi,e  con  bgrime , fi  fattamente _> 
commoffero  gli  animi,  quinci  de  i mar  iti,  quindi  dei  par enti;  che , ammutiti 
gli  effercitifofpefero  l'armi:&  amendui  i Re,  Romolo,  e Tatto,  abboccan- 
doli infieme , trattarono,  econchiufero  [accordo.  In  vigor  dclquale  tre- 
migrando  le  famiglie  intere  de  Sabini  ad  habitarc  in  Rom.i,furono,  fi  i Ro- 
mani,come  i Sabini, con  pari  autt orità,  dai  dui  Re,  Romolo,  e T alio, con- 
cordemente per  lo  (patio  di  cinque  anni  gommata  fino  a tanto,  che  ; effenio 
flato  Tatto  da  alcuni Laurentini  in  Lamnio , oue  era  gito  ad  vnafeflafo- 
ienne , per  cagione  d’ vna  vendetta  privata, vccifo  ; Romolo  reflò  folo,  & 
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affilato, come  era  prima , Re  di  Roma . Ma  grand" errore  fu  certo  diqueJU 
popoli,Ccnincnfi,Mntennati,  Cruflumini,  e Sabini,  fi  come  nelle  Donne  da 
Romani  a lor  rapite  haueuano  patita  vna  comune  offefa , cofit  anco  non  far 
la  guerra  contro  Romani  tutti  infieme  miti:  mafeparatamentegli  mi  da 
gli  altri, tjuai  prima,  quai  doppo: fi  come  ò l'impeto  cieco  de  l animo ,pofter~ 
gota  la  ragione, li  por  tana  ; ò le  prouifioni  erano  ad  ordine  piu  per  tempo  di 
quefli,cbe  di  quell i;guerreggiare . Che  fi  con  forfè  comuni  haueffero  tutti 
infieme  ri (ir etti  inuc fitto  l'inimico,  credibilcofafia,  ebefoffero  refiati  vin- 
citori,poiché  i Sabini  fol  diedero  tanto  da  fare  aldi  Romani . Sor  fi  dipoi  ne 
gli  anni  del  mondo  ) *42  guerra  tra  i Fidenati , C T i Romani,  ò per  inuidia 
portata  da  i Fidenati  alla  ogni  dì  più , e più  [ormontante  grande  ffa  de  i 
Romanzò  per  alcuni  vaf celli  pieni  di  fromenti,cbe  andauano  giu  per  il  T e- 
ucre  a Roma, da  i Fidenati  prefi , & intercetti  ( imperoche  e l'ma,  e l'altra 
caufa  fi  racconta)  neUaqual  guerra  preoccupando  Romolo  di  andare  con 
t efferato  armato  fui  contado  de  i Fidenati,  traffe  afiutamente  i Fidenati 
fuori  della  città  fcaramucciando , emoflrando  di  fuggire, in  ma  imbofeata 
da  lui  ordita-.da  laquale  rompendo  fuori  improuifamentc  gli  imbo fiati, con- 
figgendo riuolfero  in  fugagli  auuerfari ; e mcfcolatamente  con  loro  entran- 
do nella  città  di  Fidene,la  prefero  : e puniti  i principal  capi  della  ribellione 
mandarono  ma  colonia  ad  habitarui . L'rltima  guerra , ch’egli  hebbe, 
fu  negli  anni  del  mondo  $144,  co  Feientani  : ncllaquale  fiauendo  i Feien- 
tani primi  auttori  della  guerra;  ò per  inuidia,  che  haueffero  delle  profpc- 
rità  de  gli  Romani  ; ò per  rinfrancare  le  cofe  dei  Fidenati  lor  compagni 
da  i Romani  abbatute;  paffuto  il  Teucre,  e faccbeggiato  il  Contado  Roma- 
no, fi  ne  ritornarono  carichi  di  preda  a ca[a-> . Irritato  Romolo  da  cela- 
le infulto,  truffe  l'ejfcr  cito  in  campagna,  pafìò  il  T euere,&  entrò  ncl  nr tu- 
tor io  nemico  : non  tanto  per  fargli  danno  con  alcuna  incurfione,  sì  come 
baueua  il  F dentano  prima  dato)' effempio  ; quanto  per  decidere  ogni  diffe- 
renza con  qualche  nobil  fatto  d'arme , £ ben  riufiigli  il  diffegno  . -A  utn- 
gachei  F cantarti  fintendofì  sfidare;  e più  generofa  anione  giudicami o 
il  combattere  a bandiere  fpiegate,  che  lafiiarfì  dentro  le  mura  di  Feio  af- 
fediare ; vfcironoin  campagna  armati:  & attaccata  la  fuffa;  fi  cornei 
Romani , fi  ben  non  forfè  di  numero  almen  di  valore,  e di  effettuai ione-? 
indubitatamente, erano  fupcriori  ; rimafero  i Feientani  fion fitti,  e perdi- 
tori, con  veci [ione  bendi  quattordici  mila  de*  fuoi . Onde  in  Feto  , {or - 
tiffima  loro  città,  ributtati,  bebbero  per  gratta  di  tonde fiendere  alla  pa - 
ccs.  Inquefla  battaglia  fece  Romolo  prone  fopra  Immane,  artìmaf- 
fando  di  fua  mano  grandifìimo , e qua  fi  incrcdibÙ  numero  di  nemici  : che 
ben  pareua  quefia douer  effere  f vltima  battaglia,  ch'egli  era  per  fare-? 
in qur fio  mondo;  fi  come  veramente  non  ne  fece  più  alcun  altra-, . Im- 
peroebe  stando  egli  vn  dì  in  campo  Martio  preffo  la  palude  di  Cuprea,  per 
fare  la  raffrgna  dell' effercito , venne  di  vna  gran  fcrenità  , che  prima 
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tra,cofi  fiero, & ofcuro  temporale:  che  i foldati , & il  popolo,  non  vcggcn- 
dofitvno  l'altro  ; e da  pioggia  anco  hnpetuofa , che  caddi  dal  cielo , per. 
cojji , e sbaragliati  ; fuggirono , chi  in  qua,  chi  in  là , a faluarft . De  la- 
quale  occafione  preualendofii  Senatori,che  infieme  con  Remolo  ftauano  in 
• pna  loggia  al  copertoi  odiauano  Remolo  per  certa  alterco^a,ch'  egli  con 
ìorovfaua;  fole  le  cofedi  poco  momento  feco  comunicando , ma  le  pik 
importanti  in  fé  fleffo  ritenendo , e,  come  meglio  gli  pareua , fernet* 
t altrui  configlio  rifoluendo  ; ammalarono  Romolo  : e fattolo  in  peTj- 
Xi,  ne  portarono  ciafeunovn  peg%o,  per  non  effer  e da  altrui  veduti* 
folto  la  toga  : quantunque  ; fornito  il  temporale , e ritornata  la  ferenità * 
t con  la  ferenità  infieme  ritornati  in  campo  Martio  il  popolo  , & i fol- 
dati , a quali  due  forti  d'huomini  era  Remolo  cari/fimo  fopra  ogn  altro  ; 
fpargeffero  fama , che  Remolo  era  fiato  da  quella  horribil  procella , & 
ofeuriffimo  nembo  rapito  in  Cielo  : neiquale  augufio,  e feliciffimo  fiato 
confermò  anco  Giulio  Troculodi  cffergli  Remolo  prejfo  ad  Ulba  * donde 
allhor a appunto  Giulio  ritor natta,  apparfo.  Morì  Romolo  in  età  di  55 
anni  , ne  %li  anni  del  mondo  3253,  alli  7 di  Luglio, nel  trentefimof otti- 
mo anno  del  fuo  Regno . 


Fatto  d’arme  tcrreftre  tra  tre  Horatij  Romani , e tre  Curiati) 
Albani/otto  Mctio  Sufifetio,  c Tulio  Hoftilio , preflo  a Ro- 
ma,negli  anni  del  mondo  3 298. 


Otrebbb  qui  forfè  alcuno  riprenderci,  e taffarci,  con 
dire , che  nofnel  prefente  capitolo  deuiamo  dal  principal 
noflro  proponimento  : che  è di  /piegare  i più  memorabi- 
li fatti  di  arme , sì  nell'antica,  come  nella  moderna  etade 
al  mondo  occorfi . Conciofiache  diffnendofi  il  fatto  d ar- 
me c/fere  vna  giufla , & ordinata  Battaglia  di  dui  cfjer - 
citi  in  campagna  : & e/fendo  noi  al  prefente  per  narrare  vna  tuffa  tra 
fei  h uomini , tre  da  vna,  e tre  dall'altra  parte , accaduta  ; a auali  in» 
ne/fun  modo  può  il  nome  d'effcrcito , per  il  piccioliffimo  numero  loro,con- 
Uenire:  pare,  che  tal  fattionenon  doueffimo  tra  i fatti  d'arme  annoue- 
rare . M ciò  firifponde:  che;  offendo  il  prefente  abbattimento  tra  fei 
Capitani  d’accordo  d’amendue  le  parti  , & alla  vifla  di  dui  efferciti  * 
che  (lattano  per  configgere  , auuenuto  ; pare  , che  non  feonuengtu 
ridurlo  al  fatto  d'arme  : poich'egli  , quajfi  vn  picchi  rampollo  , 
ramufceUo  , fupplì  al  fatto  darne  vniuerfale  , e generale  , che  do - 
ucuano  dui  groffi  efferciti  infime  fare.  Onde  fi  come  chiamare  foglia- 
mo il  Sole  caldo  , la  Luna  fredda,  Venere  humida,  e Marte  afeiutto,  & 1 
■dodici fogni  Celefti,  quai  ignei,  quai  aerei , quai  acquei , e quai  terrei  : non 
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perche  fiano  tali  formalmente  ; poiché  ne  i corpi  celefli  non  pojfonohauer 
luogo  contrarie  qnalitadi , che  tra  effe , fecondo  la  natur a de  i conte arij, 
di  continouo  combattendo  , toflo  ridurrebbono  quei  corpi  diurni  , e per 
propria  natura  loro  immortali , a morte , & a diffolutione  : ma  folo  fi 
chiamano  tali  virtualmente  ; poiché  hanno  efficacia , virtù , & influffo, 
di  indurre  ne  i corpi  materiali  {ottolunari  le  qualità  predette  . Vari- 
mente  (fe  comparare  le  cofe  maggiori  alle  minori  lice)  il  prefente  abbat- 
timento hauindo  in  fe  fteffo  afforto  , e contenuto  quanti  fanguinofi 
fatti  d arme  poteuano'fra  dui potentiffimi  ejferciti  auuenire , meri  tamente 
pot raffi  fatto  (Tarme,  fe  non  formale  , e proprio  , altnen  virtuale^, 
e per  modo  di  riduzione,  nominare,  Aggiugni  a ciò , che  molte  condi- 
tioni  nei  veri  fatti  (Tarme  ricercate  quitti  ancor  fi  fcuoprono  ; cornei , 
il  combattere  in  campagna  aperta  , finga  vantaggio  delle  parli , inde- 
bita ordinanza , con  firatagemi  mefcolati , per  falute  della  patria , e 
per  Tacquijio  di  vn'  impero  : talché  ne ff uri  altra  differenza  pare  che  vi 
fia , fi  non  il  numero  dei  combattenti  maggiore , ò minore  : e già  hab- 
biamovna pegola,  che  il  più , e’ l meno,  non  fogliono  la  cjfcnga , ne 
la  (fede  variare . Hor  fatto  queflo  poco  di  proemio  in  noftra  ifeufatio- 
ne , vegniamo  ad  ejporre quello,  che quiui  principalmente  intendiamo . 
Regnava  in  Roma  ; dopò  la  morte  del  giuftiffimo , e religio ftffimo  Tfuma 
Tompilio  fitccejfore di  Romolo , figliuolo  diTomponioTompilio,  di  na- 
t ione  Sabino , nato  nella  città  di  Curi  ; Hqual  Tfuma  tutto  intento  alla 
formatione  delle  leggi , alla  infìitutione  de  gli  ordini  [acri , & alt  au- 
mento del  culto  Diuino , dominò  in  continoua  pace  , tenga  mai  guer - 
reggi  are,  4 tanni;  Tulio  Hoftilio  , nipote,  cioè  figliuolo  del  figliuo- 
lo, di  quel  Tulio  HoUilio,  che  fiotto  Romolo  combattendo  cantra  i Sa- 
bini , fu  da  quelli  vccifo  : giouane  fiero , bellicofo , e maritale  , & in 
fomma  tutto  contrario  alla  natura  del  Re  Tfuma  . Andaua  coftui , come 
nemico  della  quiete , e del  ripofo , cercando  qualche  occafione  di  guerra  : 
& ecco  eh  e ottimamente  fu  corrifpofloal  fuo  defio.  Regnava  tra  Alba- 
ni, e Rimani  vna  tacita  emulatione , che  peruertendo  la  legge  di  natu- 
ra: laquale  rie  chiede,  ebe  i parenti , fi  come  erano  gli  Albani  , & 
i Romani;  poiché  i Romani  fc  elidevano  da  gli  Albani , e Romolo  edifi- 
catore di  Roma  venne  d' Alba;  & era  , fi  egli,  come  tutti  i fuoi  pro- 
genitori, di  fangue  Albano  ; fi  amino,  e fi  offeruino  tra  loro  : nodriua 
tra  quefii  dui  popoli  femi  d'inimicitia  clandcfimi  . Mal  volentieri  ve- 
devano gli  Albani  , i Romani  da  lor  difeefi , e per  ragione  della  de- 
feendenga  a loro  inferiori,  tanto  alto  formontare  di  grandegga,  e di 
potenga  : fi  come  d’altro  canto  ancora  i Romani , hauendo  / aggioga- 
ti diuerfi  altri  popoli  vicini,baurrebbono  volontari  anco  gli  Albani  fotta - 
tneffi;  & in  vece  di  effere  fìimati  dagli  Albani  per  ragione  di  di  fi  cndcnga 
inferiori , diuenirgli  per  ragione  di  dominio  fuperiori . Hor  quefii  princi - 
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tV  di  tacita  nemiflà , incominciarono  da  alcune  viccndeuoli  incur frinì  r e 
prede , che  prima  gli  albani  nel  territorio  Romano , pofeia  i Romani  nel 
territorio  Albano  fecero , a palrfarfi . T\ {è  accordando fi,  quantunque  fi 
mandafferoy  e qucfli  a quelliy  e quelli  a qucfli , . Ambafciadori  ; cerca  la  re- 
flitutione  delle  prede,  furono  di  vfeire  in  campagna  con  giufli  efferciti 
sformati . 1 dui  He  guidauano  eglino  fiefji , gli  efferciti  in  per  fona  ; Caio 
Ciuilio  l'olibano,  T allo  Hoflilio  il  Romano . 'Primo  ad  vfeire  in  campa- 
pria  fu  Ciuilio , & ac  campo! jì  con  l’ esercito  .Albano  cinque  miglia  lungi 
da  Fg>ma  : ma  abbattendo/i  a morire  Ciuilio , fu  in  luogo  fuo  foflituito  con 
nome,  non  di  He,  ma  di  Dittatore,  Metio  Suffetio  Capitan  generale  de  gli 
* Albani . A ui  rinati  gli  efferciti  l'vno  a l'altro , contrattarono  Metio  Suf- 
fetio,e  Tulio  Hoflilio;  sì  perrifparmiare il  f angue  dei  parenti,  poiché i 
Rimani,  e gli  albani,  hauendo  hauutavnaftiffa  comune  origine  da  Tro- 
iani, augi  di  più  fendendo  i Romani  da  gli  Albani,  erano  tralor  con- 
giunti in  parentado  ; sì  per  non  porgere,  con  tagliar  fi  a peggi , allegre?^ 
gaai  fuoi  nemici}  di  rimettere  la  loro  diffirenga  in  mano  di  pochi  ili- 
quali,  combattendo  gli  voi  contra  gli  altri  in  nome  de  gli  dui  efferciti,  de- 
cideffero  fenga  veruna  appellagione  ogni  contcfij . Fermato  l'accordo  da 
i Feriali , e da  i Padri  Tatrati , sì  deli'vna,  come  dell'altra  parte  ( erano 
cofloro  Sacerdoti  protettori  della  pace,ò  della  guerra ; e fopra  lecon- 
federationi , e gli  accordi  deputati  ) eleffero  i Romani  tre  fratelli  chiama- 
ti Horatu , e gli  Albani  fimilmeme  tre  altri  fratelli  chiamati  Curiatij , 
che  comb  atte  fiero  gli  vni  contra  gli  altri , a modo  di  duello , in  iflcccato  : 
nella  vittoria,  ò perdita  de’  quali,  cioè , ò di  qucfli,  ò di  quelli , confifteua , 
& era  ripofla,  ò la  Signoria  di  Roma  fopra  Alba,  ò la  Signoria  di  Alba 
fopra  Romani . Hebbe  caro  ciafcuna  parte,  chei  fuoi  Campioni  fofi ero 
fratelli:  acciò  accompagnando  l’amor  comune  della  patria  col  priuato  amo- 
re della  fratellanga,  tanto  più  fi  accendefiero  a combattere  virilmente-), 
C 'T  a non  abbandonarfi  d'animo  fino  all'vltimo  fpirto  . Venuti  i valor ofi 
giouani  quinci,  e quindi,  nel  giorno  deflinato,  ne  gli  anni  del  mondo  3 298 , 
alcofpetto  di  amendui  gli  efferciti,  in  iflcccato,  combatterono  con  tal  fuc- 
ceffo  : che  nei  primo  affollo  dui  Horatu  reflaron  morti ; & il  tergo  chia- 
mato Marco  Horatio , viuo  fenga  alcuna  ferita  : e tutti  irei  Curiatij  re - 
flarono  vini,  ma  grauemente  feriti . Onde  Ì Horatio  aflutamente  fingen- 
do di  fuggire , sbandò  i tre  Curiatij  : che,  fecondo  la  qualità  delle riceuu- 
te  ferite,  più,  ò meno  mortali,  lo  feguitauano,  feparati,  e diflauti  L'vno 
dall'altro . Allhora  t Horatio  gagliardo , e frefeo  riuoltandofi , agonal- 
mente in  tre  affronti  diHinti  vccife  l'vno  dopò  l’altro  i tre  Curiatij  dalla 
continoua  vfeita  del  f angue  indeboliti , innangi  che  t vno  foffe  a precor- 
rer C altro  a tempo  : prima  il  primo  più  vicino,  di  più  leggier  ferita  toc- 
co; pofeia  con  maggior  facilità  il  fecondo  più  lontano , da  più  grane  fe- 
rita ritenuto;  finalmente  il  tergo  lontaniamo  da  tutti , da  Ioni  ani ffima 
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ferita  ritardato  : in  tal  maniera  la  morte  de  i dui  fratelli  vendicando , et 
connuiflando  alla  fua  patria  di  Roma  il  Regno  , e la  Signoria  di  ^Albo-i  :■ 
eon  tanta  allegregjga,  c fcfia  dell  esercito  Romano , e del  Re  I ulto  Hojii- 
lio  ; e pe'l  contrario  con  tanto  dolore , e miftitia  dell  esercito  cibano  , e- 
del  Dittatore  Metio  Su  fedo  ; quanta  fi  può  ognvno  imaginarc j . lit- 
torie fo  Marco  Horatio,  fàcendofi  portare  inante,  a guifadi  trofeo , le  fpo- 
■’lie  de  i tre  Curiatii  da  lui  vccifi  ; mentre  per  la  porta.  C apcna  fra  liete-* 
%ida,  e feflofe  acclamationi  del  popolo  Romano  entra  in  Roma , fafigli  in- 
contro la  forella  Horatia,  ch'era  (lata  promefia  per  moglie  ad  vno  dei  tre. 
Curiati j morti  (sì  come  molti  matrimoni,  perla  vicinanza,  & affinità, 
de  i popoli , feguiuano  tra  gli  albani,  & i Romani ) laquale  riconoscendo 
tra  le  fp  oghe  vn  drappo , ch'ella  poco  dianzi  haueua  lauorato,  e mandato- 
a donare  al  fuo  nouello  fpofo-,  fopr affitta  dal  dolore,  cominciò  a [capi - 
gliarfi,  a batterfi,&  a chiamare  per  nomeilnarito  morto.  Sdegnato- 
Horatio,  chela  forella  dimenticata  deli' amore  della  patria,  e dei  fratelli 
morti , fieffe  importunamente  nella  comune  allegrerà  dellaciuà  a pia- 
gnere  la  morte  dello  fpofo  Curiatio  ; tratto  del  foderalo  fiocco , trappaf- 
folla  da  vna  banda  a l'altra , & ammaglila  con  le  proprie  mani  : l'atto’ 
crudele  in  vifta,  ma  generofb  in  fatto , con  colai  generoffffime  parole  ac- 
compagnando : Così  vada,  chiunque  la  morte  del  nemico,  e la  vittoria. _> 
del  popolo  Romano  fofpira , e piagnes.  Delquale  bomicidio  accufato  il 
giouane  Horatio  in  giudicio,  e condannato  alla  morte,  a laquale  cofiantiffi- 
mamente  andana,  da  i Duumuirf,  cioè  da  dui  Giudici  al  fuo  cafro  delegati  s 
" appellando  fi  pofeia  al  popolo , fu  liberato  , & affoluto  ; più  tuffo  per  In* 
marauiglia  della  fua  virtù,  e peri  fi efebi  fuoi  meriti  con  la  patria,  e per 
le  lagrime,  e dolenti  parole  diTublio  Horatio  fuo  padre,  acuiqucflo  vni- 
co  figliuol  tra  molti  era  rimafo  ; che  per  giuflitia  della  caufiu.  Igfl  pre- 
mute Duello,  ò Sbattimento,  ò Fatto  d’arme , comunque  ti  aggrada  no- 
minarlo, tra  i tre  Horatij,W  i tre  Curiattj,  puote  il  Re  Hofttlio  , e la  città- 
. di  Roma,  ringratiare  Iddio,  e la  buona  forte  ; che  la  parte  Romana v 
benché  certo  con  gran  pericolo,  reftaffe  vincitrice . Ma  non  fu. 
già  prudente,  augi  temerario  più  lofio,  e precipitofiljimo 
il  conffglios.a  fidare  in  fei  braccia  di  tre  buomini  la. 
falute  vniuerfale  di  vn  Imperio,  e Stato  '.  poi-  j,  ; 
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Patti  d’arme  terreftri  di  Tulio  Hoftilio  co  i Vcientani  ,co  i Fi- 
denati ,c  coi  Sabini)  ne  gli  anni  del  mondo  3301, 3302, 
3303,  alFAnienc  3 a Fidene,&  a Madicufa . 

V 1 cifioferifconotre  fatti  d'arme  felicemente  fatti  dal 
I{e  Tulio  Hoftilio  contro  i Veicntani , i Fidenati , & i Sa- 
bini: de'  quali  il  primo  contro  i Veicntani, fu  a Romani  il 
più  perigliofo  degli  altri  dui,  per  efferui  mefcolato  il  tra- 
dimento. Doppo  la  vittoria  di  Marco  Horatio  Romano 
contro  i tre  Curia  fa  Albani-, per  laquale  Alba,  perduta-» 
4a  libertà  , venne  feruadi  l{pma;  ft  dolfero  molto  gli  albani  della  im- 
prudenza , e temerità  di  Metio  Suffetio  : che  in  tre  foli  buomini  tutta 
-lo  fortuna , ò buona , àrea,  di  u liba  riponendo  , haueua  rouinata  U o 
patria , & aggrandità  la  città  nemica . lmperoche  fi  come  la  buona  for- 
tuna accecandogli  buonnni  non  lafciadiflinguere  i foni  da  i rei  configli  : 
cofila  fortuna  contraria  all'incontro  , non  intorbidando  l'intelletto  con 
l'infultationc  dell' affetto , glilafcia  campo  libero  di  ponderare  la  quali- 
tà dei  configli  ; fe  fono  fiati  ,ò  bene , ornale , intefi . Hor  Metio  ^'uffic- 
ilo fentcndofi  per  tutti  i canti  di  .Alba  dal  popolo  biafimare , e lacera- 
re ; fi  difpofe  di  in  qualche  modo  , fe  pofjibil  foffe , ricoucrare  la  gra- 
da popolare . Et  bauendo  fubodorato,  che  il  l{e  Tulio  ftaua  in  procin- 
to di  niouer  l'arme  contra  i Veicntani  ; tenne  co  i Veientani , e coi  Fide- 
nati infime  fegreta  intelligenza  ; e li  indujfedafe  fleffi  anco  concitati , 
ad  vfeire  primi  in  campagna  armati  contra  li  Romani  ; promettendo  di 
fauorirli  nelle  oc  cafioni , e ne  ibi  fogni , con  la  banda  Albana-i  . Solle- 
uatidaquefla  jpcranza  i Veientani , & i Fidenati , collegati  infìeme, in- 
cominciarono alla  feoperta  far  la  guerra  . Mandò  Tulio , fecondo  la~> 
capitolatione  fatta,  a chieder  foccorfo  da  Metio  Suffetio  : ilquale  pron- 
tamente venne  con  vn  valorofo  , e ben  armato  fquadrone  d' Albani  ad. 
vnirfi  co  i Romani  . Tafiò  Tulio  CAniene  fiume,  che  il  territorio  Ro- 
mano dal  Fidenate  diflingm  ua:  & accampo fti  dirimpetto  a gli  nemici  » 
nulla  della  fede  di  Metto  fiorettando.  Erano  i nemici  in  tal  modo  com- 
partiti . Teneuano  i Vcientani  il  deftro  corno  prefjo  al  Teucre , & il 
finiflro  i Fidenati  verfo  i Monti . Tulio  i Bimani  a i Veientani , e gli 
Albani ai  Fidenati oppofe  . Comunicò  Metio  con  i Capitani  fuoi  prin- 
cipali la  cofa  ; e trouatili  pronti  ad  effequire  il  trattato  , gli  impo- 
fe  , che  doueffero  ftar  cheti  : parimenti  per  occulti  meffaggieri  ri- 
confermò l'ordine  co  i Fidenati  concertato  . Venuti  gli  ejferciti  con- 
cordemente ne  gli  anni  del  Mondo  3301,  al  fatto  <Tarmcj  . Me- 
tio , in  vece  di  inueftire  , fi  come  doueua , i Fidenati, ambiguo  tra'l  fi,  e'I 
nò  ; fecondo  il  coftpmc  de  i traditorfabe  turbati  dalla  propria  confcicnza% 
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fi  moflrano  per  lo  più  lenti,  e irrefoluti  ; ne  per  i Romani  contra  i Fidenati > 
ne  per  i Fidenati  contra  i Promani  combattcua  : ma  pian  piano  co  i fuèi 
_ Albani  gitana  verfo  i monti , lafcian  Jo  il  fianco  ignudo  , e / coperto  de  i 
Romani , e trattenendo//  a vedere  il progreffo  della  pugna , per  calare u 
fofeia  in  fauore  della  banda  vincitrice . Haueuano  i Romani  già  inuc- 
Siiti  ir  demani,  & iui  il  conflitto  ardeua  ; quando  Tulio  auifatodeu 
vn  Caualliere  della  ritirata  , e girauolta  de  gli  olibani  verfo  i mon- 
ti : quantunque  quello  , che  era,  fofpettaffe  ; e per  ciò  in  quel  peri- 
colo s'auotaffc , [e  otteneua  la  vittoria , di  creare  in  bonore  di  Marte -9 
dodici  Sacerdoti  chiamati  Salij  , e di  fabricare  dui  Tempij,  tvno  al 
Tallore  , l'altro  al  Tauore , dalle  cui  Deitadi  fi  ritrouaua  allhora  in 
faccia  dall' vno  eflernamente  tocco  , nel  cuore  dall’altro  internamente-» 
affetto  : nondimeno , per  non  togliere  l'ardire  a i fuoi , e per  fgomentare 
gli  nemici, a voce  alta  gridò,  talché  i nemici  fleffi  anco  l'vdirono , che  il  Ca - 
uallicretornaffe  al  luogo  fuoftmperocbe  quella  ritirata  degli  albani  ver- 
fo i monti, era  fiata  artificio famente  da  lui  ordinata, per  togliere  in  mego,e 
battere  alle  {palle  gli  auuerfari.  Quefla  voce  fi  fattamente  penetrò  ne  i cuo 
ri  de  i Fidenati  : che  credendo  eglino  ciò  effer  vero , e per  ciò  dubitando  di 
doppio  tradimento , per  non  effer  tolti  in  mego  , fi  mifero  a fuggire . Ten- 
ne dietro  loro  T ulto  con  vna  fchiera  de’  fuoi  fino  a tanto , che  veggendoli 
totalmente  difperfi , edifordinati,  puote afficurarfi,  che  non  erano  più. per 
rimetter  fi  infume  . Tofcia  riuolto  con  ogni  impeto  contra  il  corno  V den- 
tano, douemenauanfi  con  gran  furore  le  mani,  in  quefia-parte  ruppe,  e fugò 
gli  inimici:  liquali  veggendofi  da  i Fidenati  defiituti,ne  potendo  la  ca- 
rica de  i Romani  fofienere , gittate  t arme  in  ferra,  corfcro  alla  cieca  ver- 
fo il  fiume  vicino  : doue  molti  fi  fommerfera  nella  corrente  dell' acque  ; 
e molti  più  anco  giunti  fu  la  riua , tra  il  dubbio  di  combattere,  ò di  fuggi- 
re , furono  da  i Romani , che  libatteuarto  alle fpalle  four agiunti,  e morti. 
Mctio,vcduta  la  fuga  de  i Fidenati, e la  flrage  de  i fedenti, e la  vittoria  de 
i Romani , per  parere  di  hauer’ anch'egli  alcuna  cofa  a beneficio  de  i Roma- 
ni oprata , mandò  la  caualleria  albana  giu  de’  monti  a feguitare  gli  ne- 
mici: & egli  fctfo  con  la  fanteria  al  piano , fi  rallegrò  con  Tulio  delire* 
vittoria  conquiflata  . Raccoltelo  con  ferena  fronte  T ulto , dif rutilando 
per  allhora  lo  fiegno  : e cornandogli, che  vmffe  il  campo  Albano  infiemej 
col  Romano.  J'ullo, altra  la  propria  veduta, certificato  appreffo  da  t prigio- 
ni Fidenati, e V dimani  della  fegreta  intelligenza  tenuta  da  Metto  con  loro 
per  tradire  gli  Romaniuonfultata  la  cofa;  ò col  Configlio  di  guerra,  s'ei  non 
fi  partì  di  campo;  ò,  fecondo  altri,  che  vogliono,  eh' ei  cor  re ffe  cinque  mi- 
glia di  notte  per  le  pofìe  a Roma,  & altrctiant  e ne  replicaffe  ritornando  al 
campo , col  Senato;  rifJuctte  di  far  morire  Metio,di  dtsfar'M.lba,e  di  tronfi 
grai  egli  albani  a Roma.  Còuocati  dunque  il  dì  fegucntegli  Mlbani  che  di 
qullafofpcttauano,e  per  ciò  vennero  d formati  a parlamento ; e datigli  fot- 
ta 
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io  preteso  d'borìore,  i f eggi  più  vicini  al  tribunale:  ordinò  ai  Capitani  l{o- 
maniche  doueffero  deliramente  circondare  armati  Metio  Su  fretto . Et  egli 
con  bella  oratione  ringraziando  Iddio  dtl  pericolo  felicemente  trapalato,  e 
rinfhciando  a Metio  il  tradimento  da  lui  contra  i Bimani  il  dì  precederne 
erdnojo  fece  prenderete  legato  ilfuo  corpoa  due  carette  verfo  parti  con- 
trarie da  i canai  tirate,  a fimiglian^a  dell' animo  fuo,cbe  tra  due  pani  ne- 
miche s'era  moli  rato  fo]peJo,e  dubbio,  fece  fquai  ciarlo,  e dilaniai  lo  in  più 
pejjfj  : frettacolo  così  crudele,  e pero  ; che  gli  h uomini , per  non  vederlo 
volfero gli  occhi  altroue:  Furono, oli ra  Menu,  fatti  morire, ma  non  da  cosi 
cruda  morte,  i Capitani,  & altri  ^Albani  conjopiuolt  del  tradimento.  Nci- 
tiflefro  tempo  fu  da  Tulio  anco  mandalo  Mano  Horaiio(qucl  valurofo  gio- 
vane dico  , che  ottenne  la  vittoria  contra  i tre  Curiati]  m ijleccato)  con  la 
caualleria  Rimana  a fpianarc,diflruggcre,&  abbi  untare  otlba,  e ir  ami- 
grar e il  popolo  cibano  a Roma;  e ridurre  due  città, e dui  popoli, in  vn  po- 
polo,& in  vna  città  fola.  Così  dalla  routna  delle  città  vicine,  e dalla  tra- 
viigr attorie  di  altri  popoli,andaua  Roma  crocido,  sì  di  amputa  di  circuì- 
to,come  di  moltitudine  d'habitanti . « dccrefctutala  aita  di  popolatone,  e 
di  nuoue  compagnie  di  caualli,e  di  fanterie  di  nuove  legioni, oirta  il  fupple- 
vsento  delle  vecchie,  volfe  di  nuouoi  armi  con  quijh  poderuje  forile  Tulio 
contrai  Fidenati: liquaùnefrun  foccorfo , sì  come  )perauano,dai popoli  vi - 
cini  riceuendo , con  vn  efferato  mercenaria  ofarouu  vjetre  di  Fidine  in  cam 
pugna  contra  i Romani, che  veniuano  a ritrouarli  ; & attaccato  ne  gli  anni 
del  mondo  3302  il  conflitto , furono  rotti , e nella  città  fuggendo  ributtati  : 
onde  sformati  venir  e a volontaria  deditione,  furono  foli  1 capi  della  ribel- 
lione puniti  nella  vita,  & a tutti  gli  altri  la  libertà  prima  conjeruaia.jqac- 
que  finalmente  la  guerra  tra  Romania  e .Sabini, in  occafione,  che  bauenao  i 
Sabini  in  vna gran  fiera,chtjrjaceua  nel  Tempio  di  Feronia, luogo  di  comu 
ne  giuridittione  tra  i Latini,  £ r i Sabini , Jualigtati  intere  ami  immani  dei 
danari, che  haueuano  f eco  alla  fiera  per  comperare  dtuerje  mer  canne  por- 
tati, e di  più  anco  pojtih  in  prigione  ; nè  volendo  i Sabini, quantunque  con 
fomma  infiamma  dagli  ambafetadort  dtl  Re  1 ullo  ricercati, nè  1 danari  tolti 
refìiruire,nè  i mercanti  Promani  imprigionati  rilafciare;  fu  di  bijogno  de- 
cidere queHa  difrerentta  con  l' armi.  Onde  venuti prcjjo  alla Jclua  Madicu- 
fa  negli  anni  del  mondo  33  03,  gli  efrerciu  a battaglia;  furono  j Sabini, non 
tanto  dal  neruo  delle  legionarie  fanterie, quanto  aau'  impeto  aeua  caualleria 
molto  dianzi  accresciuta  de  Promani,  con  gran  loro  vcctjione sbaragliati, 
fcompigliati,e  rotti.  Quantunque  altri  vogliono, tre  volte  bavere  in  quifla 
guerra  i Promani, & i Sabini  tra  loro  combat  tutu  : e nelle  due  prime  batta- 
glie,1  vna  a Maduufafl'  altra  ad  Herconc,effergita  la  %uf)a  del  pan:  final- 
mente  nella  ter^a  battaglia  efjèr  ritnafi  i Promani,  per  lo  gran  sformo, e nu- 
mero della  lor  caualleria,  fuperiori ; con  tanta  gloria  di  Tulio, e danno  dei 
Sabini,  quanta  lignificò  il  glorio fo  trioufo,ch'egli;  olirai  dui  precedenti, 
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feri  dui  fepra  letti  fiuti  d’arme  profptramente  confra  i y demani , & il 
Fidenati  combattiti-,  fece  vltimaincnte  per  la  prefente  vittoria  acquieta 
contra  i Sabini,  in  Roma.  Quiui  celarono  le  prodezze  del  bcllisofo  Tulio-: 
iloflilio  tergo  Re  de  Romani.  Uguale  pofeia  nel  j i.  anno  del  fuo  Regno, ex 
ne  i 332 9,  anni  del  mondo  morì : 0 arfo  per  alcuni  facrificié  indilùtamcntei 
a Gioite  da  lui  fatti,  dalla  faetta  celrfle,  con  tutta  la  fua  cafa  infume:  ì>- 
(ilebepiù  verifimil  pare ) infidiofamente  da  M.nio  Marcio,  che  dopò  lui  re-, 
gnòjcon  la  maglie,e  co'  figliuoli, mentre  fteurì  ftauano  nel  proprio  palagio >,  . 
di  ferro  vccifo  ; e col  palagio  infieme,  a cui  diedero  incontinente  fuoco, con: 
tuttala  famiglia,  e corte  fua  abbruciato  . 

Fatti  d’arme  tcrreftri  di  Anio  Martio  co’  Latini,  co’  Veienram, 
e co’ Sabini, ne  gli  anni  del  Mondo  333  3333533375  e 

3 3 46,  a Medulia,aFidene,enelContado  Romano. 

O p P o la  morte  di  Tulio  Hoflilìo  e/fendo  net  Regno  fuc - 
ceduto  Mnio  Martio  Quarto  Re  de1  Romani,  nipote,  dot 
figliuolo  di  vna  figlia  di  Tfuma  "Pompilio  fecondo  Re  di  Ro 
ma, e confeguenttmentc  ad  imitartene  del  Zio  materno  de- 
dito anch'egli  al  culto  Diuino,&  alla  Religione;  no  bandì- 
però  affatto  affatto  tarmi,  che  no  molto  più  del  Zio,  fatta- 
li cui  impero  fi  tenne  di  continone  in  fegno  di  pace  thiufo  il  Tempio  di  Gia- 
no, per  via  di  quelle  ancor  non  sillufir  affé  : talché  ; ejfendo  fiato  il  Reti  te- 
ma tjuietiffimo,  & il  Re  T ullo  pofeia  di  Intima  fuece/Jore  bellicafi filmo  ; il 
Re  jLnio  fuccefforc  di  Tulio,  vsò  certo  temperamento  tra  Tfuma,  e Tullòi 
tic  in  tutto  alla  fola  religione,  nè  in  tutto  all’ armi  fole,  ma,  fecondo  le  occa»- 
fiorii , quando  alla  religione,  quando  aitarmi  dedicato  . Torftrongli  bella 
accafionc  di  guerreggiare  i popoli  Latini:  liquali  trafeorfi  armati  nel  Con- 
tado Romano  ( fidali  forfè  nella  natura  quieta  di  inio , qua  fi  non  douefie 
egli  delle  rii  e unte  ingiurie  rifentirfi , e nelle  armi  fiotto  la  diuturna  pace  di- 
ìrruginite  dii  popolo  Romano,  quafi  haueffe  ei  l'antica  ferocia  det- 
tammo obliata)  vi  fecero  di  molti  latrocini,  e molte  prede  ; ni  volfero  a p 
Feriali  mandati  da  *Anio  a redimandare  le  cofe  tolte  (haueuann  qutjli  Sa- 
cerdoti auttorità  di  prottflare  lapacefo  la gucrra)rcfiituirle.S degnato  del- 
la cofloro  inciuilita  jlnio  Martio,vfcì  con  l'effercito  in  campagna  ; & an- 
dato fui  paefe  de  Latini,  fece  ne  gli  anni  del  mondo  13  33,  prefio  a Medu— 
Ha  con  quelli  vn  gran  fiuto  d'ai  me  : neiquale  rimanendo  i Romani  vinci- 
tori-, prefitto  in  sì  profptro  corfo  a forila  Volitarlo,  Meditila,  TtUena,  e Fi - 
cana, quattro  grofie  terre  de’  Latini,  t tramigrarono  gli  habitat  ori  a Ro- 
ma : laquale  di  continouo  per  la  giunta  di  nuoui  popoli  crefcendo,  haueua 
diuife  le  flange  ; del  monte  Palatino, a gli  antichi  Romani  ; del  Capitolio,e 
della  Roteargli  Sabini  idei  monte  Celio,  a gli  albani  : & al  prefente  del 
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vàonte  ducnttno  a gli  Latini.  Ricouerò  parimente  la  città  di  Fìdene,  che 
era  fiata  occupata  da  i Latini , e fiianolla , facendo  con  loro  in  campagna 
di  nuovo  ne  gli  anni  del  mondo  3 3 3),  dui  altri  fitti  d'arme  : l'vno,  finga 
•vittoria  di  ncffuna  delle  parti  ; f altro, con  vittoria  de  i Romani,  e / confitta 
de  i Latini ..  Trottolato  pofcia  da  i Sabini  ; che  > rotta  la  confederationc , 
sbattevano  già  fitta  col  Re  T ulto,  fi  erano  da  i Romani  ribellati  ; domo  Ili, 
foggiogolli,  prefe  i loro  alloggiamenti , fecene  grandi ffima  ve  tifone  ; più  lo- 
fio con  fcar  amatile,  con  fcorrerie,  e con  coglierei  nemici  improuifamente- 
fparfi,  e diffipati,  che  con  alcun  giufìo  fitto  d'arme’,  e li coflrinfi  final- 
mente a neccffaria  pace  : ilcbe  auucnne  negli  anni  del  mondo  j j j 5 . Cuer - 
rc£$ dipoi  negli  anni  del  mondo  3 j 3 7,  co'  (Seientani:  iquali, quafi  fojfero 
fatali  a difiurbure  fernpre  la  quiete  de’  Romani, dui  anni  dopò  la  figgioga- 
tione  dei  Sabini , traf cor  fero  armati , e predarono  il  Contado  Ramano  ; po- 
fii*  occuparono , trovandola  vuota,  e mega  rovinata , quafi  <li  antica  loro 
giuridittione , la  città  di  Fidene,  & ini  s' accamparono . V enne  quivi  vo-  * 
landò  con  le  finterie  ifpedite , conia  cavalleria  leggiera  il  Re  Anto  : e re - 
prejfe  le  fcorrerie  de  i Veientani,  venuto  con  loro  a battaglia  campale-?, 
non  filo  li  fconfijfe,  ma  fpogliolli  de  gli  alloggiamenti,  li  ritmi  fi  in  fuga,  e 
ne  tagliò  gran  quantità  a pi  ggi . Tqè  contenti  di  quefia  rotta  i V dentanti 
ritornando  di  nuovo  con  maggior  esercito  che  prima,  nell' ifieffo  luogo,  ri - 
taciato  il  fecondo  fatto  d'arme,  furono  di  nuovo  rotti, e con  molto  loro  fin- 
gile fupcrati . Soggiogò  appre/fi  negli  anni  del  mondo  3 gqo,  i Volfci,  fin - 
ega  combattere  a bandiere  fpiegate,  ma  folo  predandogli,  e rovinandogli  il 
faefi,  c rinchiudendoli  dentro  in  Velletri:  doue  affediati , furono  a chiedere 
fupplìchcuolmente  la  pace  con  certe  conditioni  sformati . L'vltimo  fatto 
d'arme , chebbe  il  Re  Anio,  fu  con  gli  Sabini:  de!  quali  alcuni  non  batten- 
do fino  a quel  giorno  le  forge  Ramane  fperimentate,  con  latrocini^  prima, 
pofcia  con  aperte incur poni  fi  le  prouocarono  contr.u . (sfato  con  l'effer- 
cito  il  Re  Anio,  andò  a combattere  gli  alloggiamenti  de  i Sabini,  e sfidatili 
ne  gli  anni  del  mondo  3346,0  battaglia  campale  talmente  con  lor  con- 
fili* i che  quafi  nel  primo  incontro  con  pochiffima  fatica  li  sbaragliò, 
eli  riuolfe  in  fuga,  e prefe  inficme  i loro  alloggiamenti  con  vn  ricchiffi- 
mo  botino . fle  dopò  quefia  fati  ione  ne  fece  il  Re  Anio  ver  un  altra,  ma 
fomiti  vintiquattro  anni  del  fio  Regno  ; poiché  hebbe  m Roma  tre  vol- 
te, per  tre  chiarifiime  vittorie  dei  Latini,  dei  Veientani,  e dei  Sabini 
eonquifiate,  fplcndidiffimamente  trionfato}  morì  ne  gli  anni  del  mondo 
.3355»  Infilando  tutore  di  dui  firn  figliuoli  gargonetti  Lucio  Tarqumio 
TriJco  prima  chiamato  Lucumone  in  cui  il  Re  Anio,  per  il  valore  di  Tar 
quinio,  sì  in  guerra,  come  in  pacejperimentato,  [ammanente  confidava: 
ilqualc  Tar  quinto,  quantunque  for  [fiere,  fi  dopò  la  morte  di  Anio  (corno 
nel  figuente  capitolo  vedremo ) al  Regno  di  Rptna  affunto  , 
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Fatti  d'arme  terreftridi  TarquinioPrifco,  con  i Latini, coni 
Sabini,  e con  i Tofcani , nc  gli  anni  del  mondo  335  $. 
3357.  3359.  ad  Apiole , fu i confini  Romani,  al- 
l’Aniene,  fui  territorio  Sabino  , & ad  Hereto. 


Opò  la  morte  di  Amo  Martìo  fucceffogli  nel  regno  di  I{pma  . 
Lucio  Tar quinto  Trifco  creato  Quinto  f\e  di  immani.  . 
Co/lui  lafciato  tutore  dal  l\c  Anio  de  i [noi  figliuoli  ancor 
fanciulliteper  ciò  inhabili  algouemo  del  regno, fino  a tan 
to  che  i gargpnetti  all'età  debita  crefciuti , non  haurfìero 
più  bifogno  di  tutela  ,fidatofir,  parte  nelfuo  valore  da  tut- 
ta \\pma,  fi  ne  i maneggi  della  città , come  nelle  militari  ifpcditioni,mentrc 
viueua  il  l\c  Anio,  cpriofciutu,  e fpccialmente  nella  guerra  centra  i L'eien - 
tani , mentre  era  Capitano  de  i canali i , [otto  il  Ejs  Anio  dimoflralo ;partc 
in  vn  fortunatifftmo  augurio  , ch’egli  hebbe  nelC entrare  dentro , cometa 
forefiiere  in  I\oma  con'T anaquil  fua  moglie  di  vn  Aquila,  che  calando  d' al 
to  a baffo / opra  il  Ianicolo,doue  amendni giuano  in  carretta,  leuogli  col  bec 
co  il  cappello  ditefla , e fiflofamente  volandogli  intorno  di  nuouoin  capo 
acconciamente  gh'l  ripofi,  con  quefi' atto  apertamente  annottandogli  il 
fummo  imperio  di  /{orna  ; hebbe  ardimento  di  dimandare  il  regno  al  popolo 
I\pmano,&  impct  rollo  finga  veruna  contefa  ageuolmente . Erano  amen - 
dui, egli, e la  moglie,  di  [angue  eflerno,e  foreftiero,  nati, allenati, e crefciu- 
ti in  Tarquinia , città  anticamente  famofadi  Tofiana  ; ma  egli  oriondo  di 
[angue  Greco,  cioè  figliuolo  di  Dentar ato  da  Corinto,  che  fuggendo  la  tiran 
nidedi  Cipfello,  abbandonò  la  patria, nauigò  con  tutte  le  fue  facoltà  inTo- 
fcana,accafoff  nella  città  di  Tarquinia,prcfe  moglie  T arquinefe,e  di  lei  ge 
nero  il  prefinte  figliuolo, a cui  pofi  nome  Lucamone:  ilquale  crefciuto, pre- 
fi per  moglie  Tanaquil,nobilijlima,ricchij)ima,  e valorofiffma  donna,  e fio 
pra  ogn  altra  nella  [detta  de  gli  auguri]  ammacflrata,  & e fifier citata.  Tra- 
migrarono poficia  di  comune  confinfio  amendui  di  T arquinia  , doue  non  pa- 
reua  loro  di  potere  più  che  tanto  illufirarfi,con  tutte  le  fuefoflange,e  fatui 
tà,lequali  ciano  amp,ffime,a  Kpma;comc  in  città  di  molti  popoli  compofia; 
riceuitrice,  premiatrtee,  & aggrandisce  degli  huomini  forti,  evalorofi, 
Trafmutaronfi  amendui  il  nome  , l uno  di  Lucumone  in  Lucio  Tarquinio 
Trifco,  l'altra  di  T anaquil  in  Caia  Ceciba,  Concilio/fi  con  la  liberalità  ac-  _ 
compagnata  dal  valore  Tarquinio  fi  fattamente  gli  animi  dii  t[e  Anio, del 
la  Corte,  del  Senato, e del  Topolo  Romano;  che  dopò  la  morte  del  [\e  Anio, 
di  vniucrfal  coufienfo  ottenne,  conforme  all'augurio  dell'Aquila , il  regno 
dell'alma  città  di  Hpma . llluflrarono  mai  auigliffam ente  Tarquinio  i po- 
poli Latini  : liqualt  con  alcune  incurfioni,e  latrocini j da  loro  fatti  fui  tene - 
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tede  Barboni',  fi  tirarono  addoffo  l' ritinta  rouina . Imperoche  Tarquinio 
'Ondatogli  con  ejfercito  di  buona  fanteria , e di  numerofa  canali  cria  co  urrà, 
parte  con  ifcaramuccie, parte  con  qualche  conflitto  campale,  parte  con  lun 
ghi,&  ofiinati  affidi] , fi  ben  domò  la  ferocità  de  i Latini , bor  foli,  bor  col 
foccorfo  de  i Taf  cani  accompagnati  ; che  togliendogli  di  parte,  in  parte  *A- 
piole,Cruflumerio , Tqomtnto,CornicoloyCumtriai,/imeriola,&  altre  buo 
tie,  egrofie  terre,  foggiogolli  affatto , affatto;  e li  coftrinfe  a cedere  all'arme 
Romane,  & a dar/i  in  lor  potere . Liqua.li  nondimeno  Tarquinio;potcndo- 
•li  per  ragione  di  guerra,  tenere  per  fudditi,v  afilli,  e fcruì:  ricevette  per  co- 
pagni,  e buoni  amici  tcol  qual  atto  di  b umanità,  e cortcJìa,affcttiono{Ji  a ma- 
raviglia gli  animf  de  j Latini . Qccorfe  a Tarquinio  in quejla  guerra  con- 
■tra  ì Latini,  laquale  incominciò  ne  gli  anni  del  mónde  5355.  e durò  untan- 
do ptT^o , far  cantra  quelli  alquanti  fatti  d'arme . Comefu:  quando  ritro - 
ttandojt  eglino  inytpiole  afjtdiati,due  volte  vfeiti  fuori  combatterono  con 
Bimani  ^bandiere  jpiegate,c  due  volte  anco  fupera  ti,  furono  dentro  le  mu- 
ra ributtati . Come  fu  parimente  ; quando  collegati  i Latini  con  i Sabini , e 
con  i Tofcani  infume,  rompendo  nc  i confini  dei  l{om ani,  furono  da  Tarqui 
nio  vfeiti  fuori  con  l' efferato  incontrati:  doue  accampati  a fronte  gli  efferci 
ti  l'uno  dell' altro, dopò  alcune  fcaramuccie  tra  lor  feguitt : cofìi/fero  vngior 
fio  con  gran  bravura  infume , & andata  la  pugna  del  pari , furono  dall'in- 
teruento  della  notte  (epurati . E riazzuffati  di  nuouo  indi  a dui  giorni, 
mentre  le  UgionlRomane  del  finifiro  corno  con  difficoltà  fi  manteneuano  co- 
irà le  J quadre  T ofcanepoflelc  dirimpetto , Tarquinio , che  nel  drflro  corno 
tra  i Latini  combattala,  con  vna  banda  di  cavalli,  & vn  (quadrone  di  fot- 
tiffimi  pedoni  indi  leuato,volando  nel  finifiro  corno;non  fol  rinfrancò  i fuoi, 
che  flautino,  per  piegare  ima  circondando  dalle  (palle  i Tofani,  taglione-» 
grand  Jfima  quantità  a pezzi : d*l  quale  aiuto  i Latini  del  finifiro  corno  de- 
fittiti,noti  puotero  più  reggere  contra  l'impeto  dei  Romani  pofiigli  all'incon 
tro:  e da  T ar  quinto,  che  malmenati  1 Tofani,  ritornò  di  nuouo  a riuedere  il 
defiro  corno  fuo,con  la  cauellerìa,  e fanteria,  che  baueua  indi  detratta,  rin- 
forzati: talché  1 Latini, ultra  la  gran  fìragedi  lor  fatta, con  la  fuga  cercaro 
no  di  faluarfi  nc  gli  alloggiamcnti-.nia  trovando  gli  alloggiamenti  da  Roma 
ni, che  in  quefia  occafiune  non  perdei  ono  punto  di  tempo, prc fi,  furono  sfor- 
zati volgere  il  eorfo  altrove :tna  fguiiitutt aula  dalla  cavalleria  Romana, 
furono  fouragionti , e fatti  prigioni . Fece  Tal  quinto  vittoriojo  vendere  i 
prigioni  all'incanto , e diflribuire  il  botino  fra  1 fidati . Dopò  quefia  rotta 
non  ofarono  più  i Latini  concorrere  con  i Romani  : ma  cedendogli  a parte , 
a parte  le  citià,&  i territori], furono  da  Bimani;  liquali  nc Stipendiarti,  ne  * 
(oggetti, ma  compagni,  e cittadini  Romani  li  fecero, uiè  meglio  di  qucllo,che 
fperauano,tratlaT::talcbe  fi  come  i Latini  provarono  in  guerra  Ì invincibile 
valore  de  gli  Rimani,  coji  dipoiìe  Tarme,  provarono  C esemplare  h umani- 
tà, e clcmenz*  de  gli  ifieffi . 'fie  meno  de  i Latini  illufir arano  il  valore  di 
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T arquinio  ì popoli  Sabini  : co  i quali  appartatamente  incominciando  Tat- 
quinto  negli  anni  del  mondo  3317.  a guerreggiare , fece  tre  conflitti , dui 
al  fiume  cintene  fui  contado  /{ornano  , il  tergo  fui  territorio  dei  Sabini, 
7{tl  primo  la  cofa  andò  del  pari,  e combattè  fi  con  dkbbiofa  vittoria, e colf 
grande  vccifioncdi  amendue  li  parti,  fino  che  la  Tuffa  fu  dalla  foprauegnf 
te  notte  difiaccata . l\cl  fecondo  offendo  ritornati  di  nuouo  a configgere  , 
rinforzata  la  cauallcria,  i Romani , & i Sabini  acerefciuti  da  vn  groffo 
foccorfo  di  T ofcani,  la  cofa  hebbe  tale  riufcita  : che  efiendo  i Sabini  di  là  » 
& i T ofcani  di  qua  del  fiume  Anione  accampati, con  vn  ponte  fu  l'Aniene 
di  legno,per  ilquale  fi  conduceuano  le  vettouaglie  agli  Sabini,  ecbeamen- 
. dui  gli  alloggiamenti  di  Sabini,  e di  Tofcdni  tramegaua,fabricato\i  Roma- 
ni dalla  parte  fuperiore  dell' Amene  lafciarono  andare  a feconda  del  fiume 
molte  barchette  con  gran  quantità  di  legni  ac  ce  fi, liquali  votando  nel  ponte 
vi  attaccarono  fuoco;  e neU'ifieffo  tempo  anco  alquante  fquadre  di  Romani 
paffarono  di  notte  t Amene  verfo  gli  alloggiamenti  de  iTofcani:  talché  la 
mattina  improuifamcnte  combattendo  ad  vn  tempo  di  qua , e di  là  delt  A- 
nienc  i Romani  bipartiti  gli  alloggiamenti  de  i Sabini,  e di  T ofcani,  aggion- 
toui  l'incendio  del  ponte  ; che  impedì  il  tronfino  de  i campi , fi  che  non  fi  po- 
terono foccorrcre  /'  vno  C altro , e deuio  infieme  molti  Sabini  dalla  difept 
de  i proprij  alloggiamenti  per  gire  ad  efiinguere  il  fuoco  ; s'impadronirono  i 
Romani  con  non  molta  fatica  confliggcndo  di  amendui  gli  alloggiamenti  : 
con  tanta  firage  de  i nemici , non  tanto  di  ferro  morti,  quanto  nell' Amene, 
alla  cui  volta  tutti  impauriti  fùggiuano,annegati;  che  i feudi,  e l'arme  de  t 
Sabini  giù  per  /’  Aniene,e  per  il  Tenere,  portate  a Roma,  manifefiarono  la 
vittoria  de  i Romani , prima  che  vi  fouragiugneffe  altro  auifo , Grande  fu 
il  numero  de  i Sabini  morti , ma  non  diffreg^abile  fu  il  numero  anco  de  i 
prigioni,  e ricco  fu  ctiandio  il  botino  nella  prefa  Cambigli  alloggiamenti  co 
quifiato  . T arquinio, fatte  r accorre  le  (foglie  de  i Sabini  vccifi , per  fodif- 
farc  ad  vn  voto  fatto  a Vulcano , attaccoui  dentro  fuoco,  & abbr uccidile , 
Dopò  quefta  vittoria,  trasferita  la  guerra  dal  contado  Romano  fui  territo- 
rio de  i Sabini,  li  conftrinfe  a rifare  l'effercito  , e venir  fecu  al  tergo  fatto 
tT  arme  :nelquale , non  attamente  che  nel  fecondo , furono  i Sabini  di  nuouo 
rotti, e coftretti  di  addimandare  fupplicheuoli  lapacetlaquale  fu  da  i Roma 
ni  a i Sabini,  cedendogli  i Sabini  la  città  di  Collatia  col  territorio  Collatien 
feinfieme , conceduta.  Confiifie dipoi  il  ReTarquinio  fcparatarncute  con 
ÌTof cani:  con  i quali  prefio  ad  H eretto,  villaggio  de  i Sabini  poco  lungi  dal 
T euere  agguffato,gli  diede  cofi  firana  rotta:  che  i Sabini  bebbero  per  gra- 
tin di  chiedere  la  pace,  e riconofcere,come  fuo  fuperiore, l'imperio  Romano: 
in  confezione  di  ciò  mandando  a donare  a T arquinio  le  infegne  imperiali  j 
che  furono,  vna  corona  d'oro,  vn  feggio  d’auorio , vn  feettro  con  l' Aquila  m 
cima,  e dodici  fafei  con  le f curi . Replicata  finalmente  la  guerra  con  i Sa- 
bini,dalle  loro  ine ur fiioui, e rubbcric prenotato,  fece  di  nuouo  con  quelli  du  i 

con- 
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conflitti . Kfel primo  attorniati  i Sabini  alle  Jpallc  da  i Romani,  fi  riuolfe- 
to  in  fuga,  con  gran  loro,  molto  maggiore  nella  fuga,  che  nel  combatterai 
Vccijione  , e con  perdita  degli  alloggiamenti . T^el  fecondo  i Sabini,  rifat- 
to , & ingro fiato  , più  che  mai  fecero , f effer cito,  venuti  a battaglia  co/l* 
Romani,  furono  fi  fattamente  sbattuti , operati,  e rotti:  che  non  volendo 
più  dell' armi  fare  ifperimento , rimifero  fe  ftefji , e tutte  le  cofc  loro  libera- 
mente in  mano  dei  Romani;  riconofcendogliper  fuperiori , e confeffand» 
Roma  effer  capo  dell  imperio  . Ma  i Romani,  fecondo  lagenerofa  lor  natu- 
ra , appagando  fi  della  pura  lode  tributagli  dalla  fleffa  bocca  dei  nemici, 
rìceucrono  i Sabini  nella  fua  fraterna  compagnia  ; nominandoli  non  fud- 
dÌti,ovafalli,  ma  confederati,e  buoni  amici  ; e Infoiandoli  liberi  vincre  fe- 
condo l' antiche  loro  leggi , Celebrò  dunque  in  Roma  tre  chiarirmi  trion- 
fi per  letre  vittorie  cantra  i Latini,  contrai  Tofcani,  e cantra  i Sabini  gua. . 
dagnate . Ma  non  potè  già  ; con  quanti  meriti  con  la  città  di  Roma  egli  te- 
ne ita;  nè  con  quanto  valore,  fi  in  pace,  come  in  guerra , fi  dentro  in  I{oma, 
Come  fuori  di  Roma  , haueua  nelle  occafioni  o di  confulte  , o di  effecutioni 
ftmpre  dimoflrato  ; fuggire:  fi  circi  non  f off  e ai  infanga,  dei  dui  figliuoli 
del  Re  Mio  ; squali  alla  debita  età  peruenuti,  fi  vedeuano  dal  perfido  tu- 
tore, c haueua  la  tutela  in  tirannide  conuerfa , traditi , edelregno-difpo- 
gliati;  da  dui  ferociffimi  paflori,  ouero  da  dui  huomini  di  mal  affare  traite- 
li iti  dapafiori,  fubornati,  e corrotti  con  danari,  mentre  fingeuano  di  conten 
derc  inante  il  Re,  con  due  agje  contadinefche  mortalmente  ferito  in  tefla, 
& ammainato , nel  trigefimo  ottauo  anno  del  fuo  regno , e negli  anni  del 
mondo  3391.  liquali paflori  nondimeno(o  fofiero  veri paftori,o  trauc fitti ) 
dalla  guardia  reale,  mentre  fuggiuano,  prefi  furono  incontinente  fatti  mori 
re.  Et  i figliuoli  del  Re  Mio,  feoperta  la  maluagia  loro  intentione,  temen- 
do di  efj'ere  da  Seruio  Tulio  genero  regin,  che  fuccejjc  nel  regno  a Tarqui - 
nio , in  vendetta  della  morte  delfuoceru  puniti,  e cajligati,fe  ne  fuggiro- 
no a Suetia  Tometia  in  volontario  ejfilio  . 

Fatti  d’arme  terreftri  di  Seruio  Tulio  con  i Veientani,  Cereri,. 
Tarquinefi,e  quali  tutta  Tofcana  cótta  Romani  congiurata 
ne  gli  anni  del  mondo  3398.no  i territori  di  elfi  popoli  To- 
fcani . 

O Po  la  morte  di  Tarquinio  Trifco:  fante  la  tenera  età  di 
dui  fanciulli , 0 figliuoli , 0 nepoti più  tofo  che  foffero  del 
Re  Tarquinio,  Lucio,  & Munte  al goucrno  de  i regni  an- 
cor accommodata ; Jueceffefefo  Re  de  Romani  Seruio  Tul 
lo,  nato  di  vna  gentildonna  Latina  Cornicolana  chiamata 
Ocrifia:  laquale,  quando  Tarquinio  guerreggiando  contra 
i Latini prefe Cornicelo grojfa  terra iej  Latini,  morto  valorofamente con 

l’arme 


De  fotti  cTArme  fomofi 

l' arme  in  mano  in  difefa  della  patria  Tulio  Cornicolanofuo  marito , Vntf 
primari^  gcmilbuomini  di  quella  città, fu  codotta  grauida  co  molti  altri pri 
gioni  in  /{orna; e nel  palalo  reale,doue  era  ella  a trattenimeto  più  o{lo,che 
a i feruigij  della  Vicina  Tanaquil,  p lafua  nobiltà, e belle^a,di[fegnata, par 
tori  quello  fanciullo  : a cui  in  memoria,  fi  della  cattiuità  della  madre,  come 
del  valor  e del  padre,  fu  poflo  nome  Seruio  Tulio.  V na  fiamma  prodigio  fa, 
ebefopra  il  capo  del  fanciullo,  mentre  giaceua  dormendo  nella  culla, appara 
uc,fu  inditio  c fogni  fua  ventura . Imperochc  correndo  altri  timorofi , che 
quel  fuoco  non  abbruciajfe  il  capo  del  bambino , ad  ammorbarlo;  la  Reina 
Tanaquil  ver  fata,  fecondo  la  confuetndine  de  i T ofeani,  doue  era  ella  nata 
nella  feicntia  degli  auguri]  ,cdci  prodigio,  vietò, che  quella  fiamma  prono- 
fticatrice  della  grandetta  del  fanciullo  s’eflingueffe,  e ne  fece  anco  capace 
il  l{e  Tar  quinto  fuo  marito . liquale  memore  del  prodigio  dell'.  Aquila  vo- 
lante, che  nel  entrare  in  Roma  gli  Iettò  il  cappello  di  tejla , e gli  lo  rimife , e 
prononciogli  il  regno,  facilmente  affentì  alle  parole  della  He  ina  . Ter  tan- 
to con  ottima  (per  anta  della  felice  riufeita  del  bambino,  il  He  Tar  quinto,  e 
la  Reina  Tanaquil,  lo  fecero  con  fomma  amoreuolet^a,e  diligenta  alletta- 
re, epofeiada  fofficientiTnccttoriin  tutte  quelle  facoltà  liberali , chea 
Gentilhitomo,Scnatore,Capitano,cTrencipe  conuengono,erudire:  & viti - 
mamente,per  maggiormente  firigner  e la  beneuolenta,  e l'amore,fe  lo  fece- 
ro genero, dandogli  vna  figliuola, c’baueuano  con  l’tìlejfo  nome  della  madre 
Tanaquil  nomata , per  moglie:  e di  più  anco  tramettendolo  T ar  quinto  tra  i 
più  importanti  negocij,che  occorreuano,  della  Republica,  lo  fecero  conofce 
re, e dal  Senato, e dal  Topolo  fiomano,  concorrendo  oltra  ciò  anco  il  valore 
di  Tullo,per  buomo  in  ogni  maneggio,  fi  di  pace,  come  di  guerra,  al  paro  di 
ogn"  altro , fondente . Dallaqual  reale  parentela , e publica  cortofeenta-» 
attuenncicbe  vccifo  che  fu  il  He  Tarquinio,  la  Reina  Tanaquil  tenendo  ce 
lata  la  morte  del  marito  ,\e  pafeendo  il  popolo  di  (per  anta , che  il  Re  viv- 
rebbe , mandò  fra  tanto  fuori  del  palata  con  iportamenti  reali  della  Tra 
bea, de  i Fafci, delle  Scuri, e de  i Littori, Seruio  T ullo  a render  ragionc,a  co- 
gitare le  materie,  & a prouedere  a i bifogni  della  città , quafi  f offe  Viceré 
del  Re  viuente  : & egli,  per  meglio  la  menzogna  colorire , toglieua  talbor 
tempo  in  qualche  materia  dubbia  di  volerne  intendere  il  parere  del  fie  T ar 
quinto;  e poi  il  dì  feguente,  quafi  conferita  la  cofa  col  Hf,la  rtfolueua . To- 
feia  quando  parue  alla  fuocera  di  bauere  il  genero  a baftanta  nel feggio , e 
nell auttorità  reale fiabilito, con  animo  ficuro  lafciò  publicarela  morte  del 
marito . Confermarono  i Tadri  in  Senato  Seruio  Tulio  fcjio  Re  de  Romani, 
fenta  che  fojje  la  elettione  popolare  preceduta  : antj  che  fu  egli  il  primo , 
che  regnò  in  Roma  per  volontà  de  t Tadri,fenta\e{fer  fiato  dal  popolo  elet- 
to . Ma  ben  furono  tali  ifuoi  diportamene! ; che  non  guari  dopoi  fu  dichia- 
rato, e confermato  Re, con  vniuerfale  applaufo  di  tutto  il  popolo  Romano . 
Ora  noi  Infoiando  da  canto , come  cofe  di  non principal  noftra  intentione  gli 
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'Ordini,  e leprouifioni  vrbane,  da  Seruio  fatte  con  grandtjfimo  emolumento 
della  città  diploma;  come  furono,  il  Cenfo , ch’era  la  {lima  de  i beni , & il 
yalfente,c  lafomma  dell’ entrate  de  i cittadini  ; la  diuifiune  del  popolo  nel- 
le Cla(ft,e  nelle  Centurie  ; l’aumento  della  città,  con  la  aggiunta  di  dui  Colli, 
Quirinale,  Viminale, e delle  Efquilie;la  fortini  catione  di  effa  città  con  mu- 
rayargini , e fo(ft;  e la  cmipliatione  molile  molto  allargata  del  fuo  Cerchio, 
oucr  piànto;  la  defcrittionc  degli  Intorniai  da  guerra, fi  a piedi, come  a ca- 
vallo,con  le  confegnationi  dell’ armi,  ft  ad  offcfa,come  a difcfa,da  ejfer  por- 
tate da  ogni  Centuria,eClaffc;la  proroga t ina  de  i Corniti], e de  i Su  ffr  agitila 
ìnflitutione  del  L ujlro.cheera  laAlofirafc  paffegna generale,  e la  Turga- 
tione  inficine,  mediami  alcuni  facrijiijj,  del  popolo  Promano  in  Campo  Alar- 
tio  raunato  ,folita  dipoi  a far  fi  ogni  cinque  anni , nella  qual  prima  raffegna 
del  popolo  Promano  annotterò  Seruio  ottanta  mila  buomini  da  fatti;e  la  edi- 
ficationc  del  tempio  di  Diana  ndX jtucntino,a  concorrenza  del  celebratif- 
fimo  tempio  nell’afta  minore  di  Diana  Efefta : verremo  a rammentare  ifat 
ti  d’arme,  eh’ ei  fece  con  i V denti,  con  iCereti , con  i Tarquineft,  e coligli 
altri  Tof cam;che {pirata  la  tregua,  fe  gli  erano  ribellati.  De’  quali  (dur af- 
fé queSìa  guerra,  o poco,  o molto,  e fi  confliggejfeopiù,  omeno)  chiara  cofa 
è , ch'egli  valorofamente alla  fine  ruppe , efeonfiffe  negli  anni  del  mondo 
3 39  8 . vn  groffiffimo  ejfer  cito  di  V eicntani,capi  principali  della  ribellione , 
t di  tutta  Tofcana  con  iV eientani  contra  Romani  cospirata  . Tqella'qua - 
de  imprefa  mojlrò  Seruio  tanto  valore,  fenno,  e prudenza  da  buona  e fpe- 
rienz*  accompagnata:  eh’ ei,  per  la  vittoria  hauuta  contra  la  Tofcana  qua 
fi  tutta  infime  collegata,  s'acquifiògrandiffima gratta , non  meno  apprejfo 
il  Senato , che  apprejfo  il  popolo  Ppmano;e  ne  riportò  in  poma  vn  chiara- 
fimo,  efefio fi  (fimo  trionfo;  e s acquiftò  nome  per  tutta  Italia  celebre,  & 
immortale . E farebbe  fiato  S truio  T uUo  ; fi  per  la  diuturnità  dell  impe- 
rio, poiché  regnò  44.  anni , più  che  mai  in  fiato  durajfealtro  pe  di  Ppmai 
fi  per  hauer  pofio  freno  alla  bellicofa  Tofcana  ; fi  per  le  memorande,  & ef- 
-qui fiti  (firn  e opre  da  lui  fatte  in  poma;  fi  per  la gentihffima,  & humanifji- 
ma  fua  natura;  sì  finalmente  per  Tinttnjo  amore  ver  lui  di  tutto  il  Senato, 
el  Topolo  pomario  ; felice  fopr a gli  altri  Trencipi,  e beato  : fe  U trai 
dimento  della  figliuola  Tullia,e  del  genero  Tarquinia  (come  più 
manzi  diffufameme  fpieghcremo)no  baucfje  le  anteccdeu 
ti  felicità  fue  ofcurate,&  in  amaro  pianto  tramuta  , 

te:  rinoudlandoci  di  vantaggio  l'effempio  del 
riccbiffimo  Trtfo  pedi  Lidia , e ncon- 
->  fermandoci  la  fentenza  del  fapicu 

.tifiimo  Solone,che  neffuno  de 
. me ebiamarfi  felice m-  * 

nanzj  morteci  : 
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Fatti  d’arme  terreftri  di  Lucio  Tarquinio  Superbo  co  i Sabi- 
ni^ co  i Gabij,ne  gli  anni  del  mondo  3441,3443 ,3445,  ad 
Hereto , c Fidene , & a Gabico . 


V c 1 o Tarquinìp  cognominato,  per  gli  altieri  fuoi  coffa 
mi,efhflofa  fua  natura,  Superbo, figliuolo, ouer,  fecodo  al- 
tri , nipote  più  tofìo,  ciò  è figliuolo  del  figliuolo,  di  Lucio 
Tarquinio  Trifco  : fàttafi  firada  con  la  empia  morte-» 
del  fratello  minore  Jlrunte  T ar  quinto,  e della  moglie  T ul- 
lia  maggiore  (erano  quefle  due  forelleTullie  figliuole  di 
Scruto  Tulio  feflo  Redi  Romani,  ne  i dui  fratelli  Tarquinvj,la  maggiorenti 
maggiore,  la  minore  nel  minore, come  più  coptamente  nelfeguente  capito- 
lo ejplicaremo, maritate)  e con  le  infaufte  nogfe  della  cognata, e con  la  cru- 
del  vcciftone  del  fuocero , al  I{egno  di  Roma  ; tirannicamente  più  toflo  io 
tutto  il  tempo  di  2 5 anni, per  quanto  durò  il  fuo  impero , che  regiamente. -» 
diportoffi . Tfellaquale  empietà , e tirannide  nondimeno  , due  belle , e nobil 
parti  fi  f coprirono  in  qutfl'huomo  ; ciò  è magnificenza  d'opre , fi  come  nella 
gran  fhbrtca  del  Tempio  di  Gioue  in  Campidoglio , e ne  i lauori  del  Circa 
AlaflimOfC  della  Cloaca,  manifefìò  al  mondo  : e valor  di  guerra  ; fi  come-» 
fpecialmente  nelle  ifpeditioni  cantra  i Sabini, cantra  i Volfci , e contro  i Ga- 
Pif,a  felice  fine  da  lui  tirate  apparue.  Confliffe  due  volte  co  i Sabini,  C vna 
itegli  anni  del  mondo  3 44  ì, l'altra  negli  anni  del  mondo  in  amen 

dui  i conflitti  reflò  fuperiore  : preualcndofi  fempre  dell'opra  de  i Latini, 
ftrettamenteda  Tarquinio  ; che,  come  tiranno,  per  ficurezz * fua  fi  Fro~ 
cacciatta  volontari  aiuti,e parentadi  foreflieri;feco  collegati.  Ma  diqucjli 
dui  conflitti  molto  più  del  primo  fu  notabile  il  fecondoiquando  offendo  i Sa- 
bini, vna  parte  preffo  a Fidene,l' altra  preffo  ad  Hereto  , in  dui  dislinti  al- 
loggiamenti,e quafi  con  dui  diilinti  efferati, accampati  ; Tarquinio  fi  mife 
■col  fuo  efferato  de'  Romani,  e de'  Latini  inficmemef colati  in  mego  ; douc 
intcrcette  alcune  lettere  col  meffo  infieme,cbe  le  por  tana  ; nellequali  i Sa- 
bini preffo  ad  Hereto  commetteuano  a i Sabini  preffo  a Fidene , che  dove  fi- 
fero  il  dì  feguente  appreffarfi  per  configgere  al  campo  de  i Romani , che 
l'iflcffo  dal  lato  fuo  anch'eglino  facendo,  torrebono  in  mego  i Romani,  e li 
combatter  ebbono  da  due  parti  oppofite  ad  vn  tempo  ; T arquinio , intefo  il 
diffegno  del  nemico, mandò  tacitamente  di  notte  lo  sforzo  delle  fue genti  ad 
imbofearfi  dietro  Hereto,  con  or  dine, che,  quando  vedeffero  la  zufla  attac- 
cata, fi  moflr afferò  alle  (palle  de  i Sabini . Mndò  egli  col  foprauanjo  delle 
genti , eh' erano  in  poco  numero  rimafe , ad  inueflire  il  campo  de  i Sabini 
verfo  Hereto.  I Sabini  veggeudo  il  poco  numero  di  Romani  alla  lor  volta _> 
mrjfhvfcirono  animof amente  fuori  de  i ripari  al  conflitto, (per  andò  al  ficu • 
ro  , che  i Sabini  verfo  Fidene  douejfcro  nell' ifleffo  tempo , fecondo  l' auifo 
. . manda- 
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jnandaloglìwouerfì  cantra  li  Romani.  Ma  ne  mouendop  a tempo  ì Sabini 
di  Fidene  , per  non  batter  rice  auto  Ì atti  foia  T arquhtio  interdetto , e fco » 
prendo ft  ad  Vn  tempo  i Romani  dietro  Hereto  imbolati  ; Sabini  diuerfo 
Hereto  tolti  in  mrgo , quantunque  per  vn  poco  fkceff ero  tetta , furono  co  - 
firetti  a rinoltarfi  in  fugarne  quepa  ancor giouandogli , per  efrergli  tolta  la 
prada  del  fuggire, furono  la  maggior  parte  tagliata  a pe^gi,  & il  rintanai 
te  prefi, e gli  alloggiamenti  pieni  d' ogni  douitta  conquifiati . Tarquinio  uit- 
toriofo  di  quella  banda,  ratto  fe  ne  andò  con  l' effcrcito  all'altro  campo  de  i 
Sabini  di  verfo  Fidene  alloggiati  : iquali,  quantunque  non  haueffero  ri- 
cenato  f auifo  di  mouerfi  da  Tarquinio  intercetto,  pur  ft  mctteuano  in  via 
pervenire  ad  vnirft  con  quelli  altri  Sabini  di  Hereto , nulla  fapendo 
della  rotta  de  i compagnttquando  in ff  natamente  ne  i Romani  vincitori 
inciampandole  per  tefitmomo  della  vittoria por tauano  le  tefle  dei  Sabi- 
ni f*  le  lfn“e  ì fomentati  d'animose  gittate  in  terra  l'arme,  fupplicheuo  - 
li  f e con  le  lagrime  negli  occhi , eh  lederono  perdono , e pace  9pr  omettendo  di 
fhrfifoggetti,e  tributari j aW  imperio  Ramano:  nella  cui  gratta  furono  cor - 
tefemente  nceuutt.  Le  ifreditiom  profeta  di  Tarquinio  contra  i rolfei,  ver  fa 
quali  conuerfe  egli  l arme;e prefe  loro  Sueffa  Tometia,città  d'importanza, 
e digran  r tubefa,  la  cut  preda,  applicò  allafabrica  di  GioueinCampiio- 
glio;per contenere  elle  piu  topo  ferrerie,  e leggieri  fcaramuccie,  che  nota - 
bili  fiuti  d arme,  a quali  fidinola  principal  nofira  intentane;  fiano 
quiui  da  noi , con  buona  gratta  del  Lettore , con  filentio  trappaffate . TJon 
par  già  da  tacere  la  ifredjtione  dell'itteffo  Tarquinio  contra  i Gabii , lena 
pofia  fu  la  firada  Trenefiina,pocopiù  di  dodeci  miglia  lungi  da  Roma;cit - 
. ti  anticamente  molto  douitiofa , popolata , e bellicofa  : laqual  guerra  dit- 
tò ben  da  feti' anni  : e dando  ben  freffo  fuori  i Gabij  affediati  fopra  gli  Ro  - 
mani  affedianti,combatterono  a modo,  non  foladi  fcaramuccie , ma  talbor 
anco  di  giutto  fatto  d'arme.  Talché  non  potendoli  He  Tarquinio  per  via. 
di  forga , ne  di  ajfedio , di  Gabico  impadronirft  ; la  conquittò  finalmente, 
mediante  Copra  di  Sefio  Tarquinio  fuo  figliuolo , con  inganneuoL 
tradimento  . Doue  , frema  dianzi  dal  figliuolo  ( come  piti 
, dijfufmente  nel  feguente  capitolo  mofir  creme) fot  io  prò- 

tefto  di  diuerfe  falfe  accufationi  la  nobiltà,  non  vsq 
il  Re  verfo  il  popolo  de  i Gabij, e certo  con  vni- 
uerfalfiupore,  di  crudeltà,  dimenticato  ‘ 

< quafi  della  natura  propria , alcun 

ejfempibiangi  lafciolli  viue - 
re  con  le  fue  ifieffe  leg- 
gi,e li  fece  confe- 
derati 

del  popolo  Ro- 
\.  nano , 

Òl  le  fatto 
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Fatto  d’àrme  terreftre  tra  iTarquinefi  c Veientani,per  ritorna^ 
re  iTarquinij  fuorufeiti  in  Stato  j e trai  Romani  fotto  Lu- 
cio Iunio  Bruto,  e Pubiio  Valerio  Publicola Confoli , per 
mantenere  la  libertà  acquiftata  5 nel  territorio  Romano . 

O n fi  legge  (credo)  in  tutto  il  corfo  delle  hifiorie , fatto 
d' arnie, nelquale  dui  Capitani  principali  di  vna  patria  flef 
fa,e  tra  loro  parenti ; ma  ben  di  educatione,di  ingegni, e di 
cojlumi  Jtffir/iighaaciffimi;chc  fi  corre/J'ero  con  la  maggior 
rabbia  aaduJJo,cfi  feriffcro,&  vccideffero,  del  pr  e finte: 
per  la  cui  tfaita  intelligenza  non  fi  aggrauerà  il  Lettore  a. 
darci  licenza, cbt  ci  ritiriamo  alquanto  indietro.  Lucio  T arquinio  Superbo 
figliuolo  , ò più  lofio  fecondo  altri  nipote , cioè  figliuolo  di  vn  figlinolo  dì 
Lucio  Tartufaio  Trifco,  fu  Settimo  & vltimo  He  dc‘ Romani  : ilquale  fi 
come  ingiufiamente  c?  empiamente  vfurpò  il  Hegno,  cofi  rneritcuolmente e 
ragioneuolmente  lo  perdette.  H aneti. 1 Seruio  Tulio  Stilo  i{e  de'  Homani,et 
cui  Tarquinia  Tri  fio  Quota  l\ede’  l{omani  baueua  di  augi  maritata  Ta- 
naquil  fila  figliuola, e fano/elo genero,  bautte  di  efifi  Tanaquil  f tinga  prole 
mafculina  due  figliuole,  amendue  Tullié  nominatela  pi  ima  T ullia  maggio - 
re,la  feconda  Tullia  minore:ilquale;ò  voleffr  rendere  il  merito  a T ar quinto 
Trifco  fnofuocero,per  la  cui  par  entrila  acqui fio  ih\cgnoiò  voleffe  dall' in - 
uidia,e  dalle  infidie  del  J'angue  regio  afjicuratfi;  maritò  le  predette  due  fi- 
gliuole Tullìe  ne  i dui  T arquintj  figliuoli , ouer  più  tofio  nipoti  di  T arquinio  • 
Trifco, nominati  l'vno  Lucio , l'altro  ^ frunte  ; dando  per  ragione  di  età  la 
T olila  maggiore  a Lucio  T arquinio  maggiore,  e la  Tullia  minore  ad  jl  run 
te  Tarquinio  minore.  Ma  volle  la  forte,  che,  fe  ben  qurfii  dui  matrimoni j 
per  l'età  conueniuano , per  i cojlumi  nondimeno  e le  nature  de  i coniugati 
riufeirono  molto  (propor lionati: effendo  a Lucio  Tarquinio  feroce  efpirito - 
fo  toccata  la  T ullia  dì  ingegno  placido  e quieto , & ad  jlrunte  pacifico  e de- 
mcjjò  la  T ullia  altera  & orgogliofa.  La  violenta  e nemica  dell' odo  natura 
di  coftei,  era  dalla  manfuetiidine  & offequio  verfo  il  He  del  marito  raffre- 
nata: Tarimente  Lucio, che  no  macbinaffe  cotta  il  vecchio, era  dalla  pietà 
della  moglie  ritenuto  . Crucciauafi  per  tal  conto  la  feroce  T ullia  : e perche 
vedetta  nel  follecitare  ^irunte  neffun  luogo  efferle  rimafo  , tutta  in  Lucio 
Tarquinio  riuolta,lui  veramente  degno  predi caua  di  effer  tenuto  dalla ftir 
pe  regia  prouenire:  ne  altrimenti  nella  maggior  Tullia  fua  fonila  inurbi - 
ua,che  in  vn  tal  marito  incontrata , non  abbracciaffe  cofi  bella  occafione  di 
occupare  ilfiegno.Ma;  ò foffe  cafo,ò  l'humana  maluagità(ilche  più  tofio  fi 
crede)col  veleno  in  ciò  s'iniromettcffe;la  maggior  Tullia,  girante  T ar- 

quiniofin  pochi giorni, Cvno  immediatemme  quafi  dopò  l'altro,  morti, la- 
>.  feiarono 
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filarono  “nuoto  II  palazzo  alle  federate  noTgc.UlShora  le  duepejjìmena- 
■ ture,  non  prohibendo  più  toflo,  che  approuando  cotal  matrimonio  il  Rcj  , 
con\maluagi  principe, c conpeggior  r iufeita, accompagnar  enfi  infi  eme.  iqè 
molto  flette  Tullia  a J limolare  il  marito , e lamentarfi,  non  efferle  mancata 
prima  compagnia, con  laquale  tacitamente  feruiffe:ben  hauer  ella  da  prin- 
cipio più  fiate fojpirato, acciò  i Dei  le  deffero  finalmente  vn  marito , ilquàle 
del  Sdegno  meritatole  fiflimafft  : douerfi  egli  ricordare , da  quai  maggiori 
origine  traeuafliqualida  H ercole  oriondibaueuano  lungamente  in  Corinto 
lapoteftà  Dittatoria  e/fercitata  : Catto  Tar quinto  Trifco , di  frefea  e felice 
memoria,vcnuto  di  Tofcana, battere  il Hegno  di  {{orna  ottenuto, & in  quel- 
lo con  molta  gloria  effcrinueccbiato.Et  olirai  domeflici  ornamenti  ( diceua 

• Tullia  al  marito)  rivendono  in  te  le  ricercate  riccbcoge , il  concorfo  di 
molti  afàuorirti ; e quello  che  fommamentc  è neceffario  in  'vnRe  futuro , 
l'audace  e fcaltrito  ingegnosi  corpo  valido  e robuflo,  la  maeflà  regia  nella 
fàccia . Lequal  cofe  tutte  fenonti  commouono,  mouati  almeno  la  neceffità 
della  natura , laquale  non  comporta  che  tu  lungamente  affetti  la  morte  di 
Seruio  Tulio  naturale.  Tu  ti  ritroui  a mano  a mano  nel  cinquanteflmo 
anno.  Mai  nè  molta  fuma,  nè  molta  gloria  riportò,  chiunque  in  vecchie 7^- 
^a  incominciò  a regnare. Oltra  che  qual  età  ci  afflcura  dalla  morte  ? ilche 
effondo  incerto,  ti  dei  sformare, che, quanto  di  vita  ti  rimane, per  tua  dapo- 
cagine  non  ti  defraudi  del  nome , e della  dignità  reale  ; a cui  e la  virtù,  e la 
natura  ti  hanno  da  principio  la  flrada  ageuolata  . Che  fe  più  oltra  vuoi 
tar  dar  e, che  bi/ognaua  in  vn  tempo  duiparricidij  perpetrare  ? onero  a quel 
fine  in  difgratia  de  i Dei, e del  l{e  T ullo\qui  viuìamo  ? e non  più  toflo  amen 

• dui  quindi  verfo  Tarquinia,ò  verfo  Corinto' ci  incamini  amo, nell  vno,  ò Pai 
tra  luogo  vnaignobil  vita  con  maggior  honore,  che  in  quefta  luce  del  mon- 
do per  menare  ? Da  queflidonnefebi  incitamenti  Tarquinio  rifcaldato,  in  • 
Cominciò  contraTullo  fegretamente  a machinare.  E già  hauendo  Tar  qui- 
nto , parte  con  aggrauare  Seruio  di  diuerfe  colpe , parte  con  la  corrottela _> 
dell  oro,  tirati  molti  Senatori  di  amenduigli  ordini, fi  maggiore,  come  mi- 
nore alla  fua  diuotione , apertamente  il  Regno  da  Tulio  ridimandaua  ; e 
tendeua  la  cofabormai  ad  vn' aperta  violenta , quando  Tulio  pre Henne 
Tarquinio  nella  curia  a gran  fatica  : & iui  palcfemente  interrogatolo , con 
qual  ragione  penfaua  egli  di  dottore  da  fe  ripetere  il  Regno , veduto  che  la 
difputa  di  cotal  caufa  doueua  durare  molto  a lungo , chiedala  licenza  da  i 
"Padri,  tr apportò  la  cognitione  di  cotal  lite  algiudicio  popolare.  Doue poco 
mancò, che  doppo  P or atione  di  Tulio  Tarquinio  non  foffe  inan^i  l'arringo 
dal  popolo  infuriato  vccifo . D alqual  pericolo  fpauentato  Tarquinio , flette 
per  certo  tempo  tacito  epriuato . Tofcia  da  T ullia  di  nuouo  efagitato  e ili- 
molato,  perche  gli  aperti  configli  non  gli  erano  riufeiti,  firiuolfe  occulta- 
mente a contrattare  con  i Senatori , che  nella  curia  della  fua  faltione  egli 
teneua:  e tentata  mediante  la  moglie  colfuocerola  riconciliatione  ,con 

K 2 qualche 
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qualche  difficoltà  impetrolla  ,k  tccandof,  a vergogna  , e qua/i  ad  empietà  it 
He, il  dare  da  credere  al  mondo  , eh?  egli  con  la  figliuola  e col  genero  aperte 
xtmifti  tcneffie.  Colta  poi  Tarquinio  occasione,  che  il  popolo  a tempo  del  ri- 
cotto fparfope;,  le  ville,  haueuame^a  dishabitata , e qua  fi  vuota  la  città 
lafciata j con  i littori,  ouero  alabardieri , il  feetro , e’I  diairma,andò  nelfo  - 
ro  ; pofeia  nella  Curia  entrato , fece  per  il  banditore  i Vadri  conuocare . 
Stanano  preparati  inauri  molti  Senatori  iui  vnini, per  [occorrerlo  in  ogpi 
occafione, flette  anco  vn' altra  mano  con  l'armi  fitto  le  toghe  afeofe . Quitti 
Tar  quinto  nel  reai  trono  affifo , contra  Seruio  con  vn' acerba  oratione  in- 
li c bendo,  la  perfidia  & impudentia  di  quello  accufaua  ; che  feruo  nato' di 
vna  ferua  (tale  fl  diceva  il  nafeimento  fuo)  f otto  fpecie  di  tutore  haueffe 
fpogliato  lui  del  Regno  fluito  ; nè  con  fujfragij,  come  gli  altri  Re,  ma  con 
atnbitiofa  largitione  il  Regno  altrui  occupato . Stendendofi  pofeia  contra 
le  cofe  da  lui  oprate, gli  rinfhcciaua  il  cenfo  da  quello  efeogitato  : colquale  i 
Tadrì,ch'et  mortalmente  odiando  liaueua  delle  lor  pojfifjioni  difcacciati,di 
più  anco  opprimcua  con  le  granché  delle  guerre . A quefladi  Tarquinia 
inuidiofa  oratione  Tulio  tutto  tremante  di  cafa  vfeitofouragiunfe:  e vedu- 
‘ io  Tarquinio  nel  reai  trono  affifo , gridò  di  lontano  . Chi,  ò feeleratiffimo 
intorno, ti  ha  coteflo  habito  regio  conceduto  : ouero  con  qual  fiducia, effendo 

10  viuo  , ti  è baflato  l'animo  il  Senato  nella  Curia  conuocare  * Allbora.» 
Tarquinio  con  non  minore  ardire  ,Latua,ò  Tulio,  rifpofe  , sfacciatela: 
ilqualcnon  effendo  libero,ma  feruo,  non  ti  arroffiflidi  occuparmi  il  Regno 
Inficiatomi  dall' A uo.D adequai  ingiuriofe parole  Seruio  maggiormente  irri 
tato  contra  il  genero  auentoffì:  ma  Tarquinio , intrepidamente  fioftenuto 
l' incontro,  non folamente  ributolloima,come  di  corpo  più  gagliardo,  abbrac 
datolo  per  me%p,e  leuatolo  da  terra, gittollo  giù  per  le  ficaie  del  Talamo: 
quantunque  altri, aUcuiando  il  colpo, dichino , che  logittaffie  giù  de  i gradi 
dell' arringo . Levato  il  He  di  terra  mejo  morto,  mentre  era  da  i fiuoi  mini - 
flri  a cafa  ricondotto,  fu  da  alcuni  fatelliti  di  Tarquinio  mandatigli  dietro 
nel  borgo  Ciprio  four  agiunto,  e morto  : empio  con  figlio  dato  al  marito  da-» 
Tullia  contra  il  vecchio  padre.  Fatta  fi  menare  coflci  in  carretta  fu  la  piao^ 
•ga, prima  ella,  fatto  venire  il  marito  della  Curia  in  pianga,  falutollo  Re->: 
da  cui  comandatale  per  il  tumulto  nella  città  in  vn  tanto  moto  folle  uato 
fi  toglieffie  via,mcntre  verfo  l’Efquilie  a cafa  andana,  in  capo  del  Borgo  Ci- 
prio, doue flava  vna  cappelletto  a Diana  dedicata,  douendo  voltare  a man 

1 defira  la  carretta , sbigottito  il  carrctticre,tirò  a fe  le  briglie  de  i cauaUi: 
auengache  per  la  ftrette%ja  della  flrada  no poteua  far  di  meno  di  no  paffa- 
re  per  il  cadauero  difìejo  del  padre . Ricercando  ullbora  Tullia  perche  era 
' fermato  il  carrettiere,  moHrolle  egli  il  corpo  del  padre  vccifo.Laquale,da- 
to  di  mano  ad  vn  fcabello,che  teneua  fotto  i piedi,  laciollo  furiofamete  con- 
tra il  carrettiere,ribuffandolo  ad  alta  voce  che  doueffegirc  inate.  Turbato 

11  carrettiere  dalla  voce  della  padrona  no  meno  che  dalla percoffa,cacciòfo^ 

fra 
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prèti  corpo  giacente  di  Seruio  i canotti , e la  caretta . Refiò  pofcia  la  me- 
moria di  fceieragine  sì  borrendo,  che  il  borgo,  donde  riportò  Tullia  a cofj. 
impreffi  nelle  ruote  della  carrettai  fegni  della  paterna  vccifione , fi  chia- 
male nell' auuenire  borgo  empio , ouer  fecondo  altri  borgo  federato  ; voci 
diuerfeymal'ifleJJo  fenfai  ritenenti.  Cotale  fu  il  fine  di  Seruio  Tulio,  perlx 
empietà  della  figliuola,  emaluagità  del  genero,  diuenuto  horribil  foruncolo- 
àimiferiahumàna , poi  c'hebbc  regnato  quarantaquattro  anni  in  Roma . 
Doue  ben  fi  comprende  la  fallacia  del  difeorfo  h umano . Haueua  maritate 
Seruio  Tulio  le  figliuole  ne  i TarqUÌnu,  per  ajjicurarfi  con  cotal  legame  di 
parentclla  la  vita, e lo  Stato:  e da  quefli  matrimoni)  appunto,  per  le  furi- 
bonde concitationi  della  figliuola  verfoil  marito  contro  il  padre , forfeit 
perdita  del  Regno, e morte  fua.  OraT arquinio,  conquiftato  c'hebbe  con  fio- 
di, crudeltà, e violenta  il  Regno,  fu  dall' opre  fue  tiranniche,  & altere  co- 
gnominato Superbo  : non  volle,  che  al  morto  corpo  del  fuocero  fi  ieffe  fepol- 
tura,  allegando , che  Remolo  ancor  fondatore , e primo  Re  di  [{orna,  refi» 
priuo  di  cotal  honore  : fece  tutti  i Senatori,  che  fi  credeuano  batter  le  cofc 
di  ScruioTullo  fluorite , recidere ; & altri, c'baueuano  fama  di  riccbi(Ji- 
mi,  per  trangugiare  te  loro  facoltà,  fedduti  falfi  accufitori , chiamare  m* 
giudicio,e  condannare  : laqual licenza, & impunità  di  accufare  causò, che 
molti  citati  in  giudicio  per  alcuna  caufa  falfa  capitale,  giuanoin  volonta- 
rio bando  anr^i  che  compatere , Cori  vuotato  con  quelle  maligne  inuentio- 
ni C ordine  Senatorio, in  luogodei  morti,  ò degli  efpulfi,  metteua  ftoi  par - 
fiali  e dipendenti:  & alla  giornata  ancojerrga  rimettere  alcuno  in  luogo  de 
i mancanti,  lafciaua  lefcdic  vuote  tacciò  la  curia  per  il  piccioliffimo  nume- 
ro di  Senatori  dijpreo^abite  diueniffe , & egli  tutta  C auttorità  del  Senato 
in  fe  foto  afforbiffe . Giudicando pof eia  il  Regno  con  quelle  fleffe  arti,  con 
lequali  era  flato  procacciato , mantener  fi , circondò  di  vna  buona  guardia 
d'armati  il  corpo  fuo:  nelqual  modo  più  terribile  diuenuto , leuato  via  de  i 
precedenti  Regi  ogni in$lituto,folo  i capitali giudicij  effercitaua ; folo  le  cofe 
più  concernenti  a mantener  fefiejfo  in  Stato , che  alla  conferuatione  della 
città  deliberaua.  Difficili  erano  a lui  le  entrate,implacabile  il  volto,  nien- 
te più  nelle  vdiengc  e nelle  riffiofle  manfueto;  talché  la  tirannide  come pro- 
priaprof effione  hormai  e[fercitaua:legbe, guerre, tregue, paci,  non  come  gli 
altri  Re,publicamente con  l'interuento  dèli auttorità  del  Senato  rifolueua ; 
ma  con  priuati  configli  faceua,ò  disfaceua . E per  ilare  in  cafa  più  ficuro, 
con  molto  jìudio  & artificio  s'acquifiaua  la  beneuolcnga  delle  genti  forc- 
ftiere,e fpecialmcnte  de  i Latini  : coi  quali  non  contento  di  efjerfi  confede- 
rato, & intrinfecato, diede  ad  Ottauio  Mamilio  Tofiolano, principal  capo  in 
quei  tempi  del  nome  Latino,  vna  fua  figliuola  per  moglie, per  laqual  celebre 
parentclla  molta  auttorità  aggiunfe  egli  per  tutto  il  Latto  al  Regno  fuo: 
Uucngacbe  era  Ottauio  fi per  ricchrg^e,come per  antichità  delgcnere  ap- 
po i Latini  più  di  ciafcun’ altro  ili  uHr  e, fendendo  egli  fecondo  la  vniuerfale 
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opinione  da  Telefono  figliuolo  di  Fliffe  edi  Circe . Co»  vn  maligno  Jlrata- 
getna  etiandio  di  fare  nafeondere  nell' alloggiamento  di  Turno  Herdonio 
ricino  da  vn  feruo  fuo  corrotto  con  danari, gran  quantità  di  fpade,  ac - 
cufandolo  poi  fàlf amente  con  quello  fegno , che  Turno  baueffe  con - 
tra  la  vita  di  Tarquinio  , e de  i caporali  de  i popoli  Latini  mac bina- 
to , nel  concilio  de  i Latini, refe  Turno  ai  efii  Latini  foretto  , liqua- 
li per  ciò  a torto  lo  fecero  morire  . Inganneuolmente  pigliò  la  città 
di  Gabio  per  opra  di  Setto  fuo  figliuolo  : ilquale  fingendo  di  cjferc-? 
dal  Taire  per  i fuoi  portamenti  crudeli  e tirannici  fuggito , acquittatx 
c'hcbbe  appo  i Gabini  grandijfima  auttorità  e fede , e fatto  Generale  del- 
l' efferato  loro,doppo  alcune  vittorie  contro  i Romani  per  i Gabini  ottenu- 
teci tradì  alla  fine,  e li  diede  nelle  mani  del  tiranno  : ilquale,battendofen  • 
ga  parlare  mangi  vn  meffaggiero  del  figliuolo  in  vn  giardino  le  cime  de  i 
papa  neri  a terra, tacitamente  fìgnificogli,ch'ei  doueffe  fpegnere  la  nobiltà; 
c dominare  poi  a juo  arbitrio  il  popolo , quafi  corpo  fenga  tejìa . T enne  la. 
plebe  Romana  affaticata  & occupata  nella  fabrica  da  lui  con  eccefftua 
fpefa  incominciata  del  T empio  di  Gioue  in  Campidoglio,  vdpparuefra  tan- 
to vn  prodigio  di  vn  ferpente  ; ilquale  fdrucciolato  giù  per  vna  colonna  di 
legno, baueua  po/lo  tutta  la  corte  reale  in  gran  fj>auento,e  fuga',.  Diuerfa- 
ment e raccontano  queflo prodigio  altri  : cioè , che  due  àquile  nidificarono 
in  vna  palma  al  palagzo  reale  fopraftante  ; douein  loro  ajfenga  i figlino - 
bui, che  non  baucuano  fatte  ancor  le  penne, furono  da  vna  fubita  incurfio- 
ne  di  auoltoi  ftratiati,e  lacerati. Ma  fia  ò all'vn  modo , ò alt  altro, il  He  fol - 
lecito  delle  coffe  future;  tanto  più  effondo  confapeuole  delle  maluagità,  iq- 
giujlitie,e  crudeltà  daluicommeffe,e  parendogli  il  prodigio  qualche  grane 
calamità  annonciare,  poiché  i tiranni  viuono  in  perpetua  tema  delle  arme 
diurne  & burnane  ; mandò  dui  fuoi  figliuob,  Tito,  & virante,  a Delfo  al- 
t oracolo  d'vipolline  per  l'interpretatione  del  prodigio  apparfo  : a'  quali 
vfeiti  di  J\pma  fu  dato , per  certo  trattenimento  più  tojlo  che  per'.compa- 
gno,  Lucio  Iunio  Bruto  ; ilquale  fingendo  a tempo  il pag_go,el attonito,  a. 
(c  f le  fio  falute,  e libertà  alla  patria  venne  a procacciare . Era  Bruto  dt  no - 
bilifiimo  lignaggio,  e tacconala  cafa  reale  di  parentado,  nato  di  Tarquinia, 
ò figliuola  di  Tarquinio  Trifco,  ò più  tojlo  {come  altri  vogliono)  forella  di 
Tarquinio  Superbo , e di  Iunio , che  da  vno  de  i compagni  di  Enea  di- 
feendeua  . Cottui  infime  col  figliuol  maggiore  di  indole  prejiante  fat- 
to da  Tarquinio  Superbo  mori)  e , baueua  lafciato  Bruto  foperjlitc _5 
molto  ancor  fanciullo  : ilquale  dalla  vccifione  del  padre  e del  fratello 
impaurito  (imper oche  fogliano  i tiranni , per  non  bauere  di  chi  temere , 
{piantare  gli  alti  & cleuati  ingegni)  molto  diuerfo  da  quello  , ebe  vera- 
mente era, fi  fingeuaiondc  da  vn  fimulatojlupore  il  cognome  di  Bruto  appro 
priofft.CoJlui  adunque, bauedo  i dui  giouani  Tarquinij  ad  vipollo  i fuoi  doni 
offerti  , offerì  and/ egli  vna  vaga  d'oro  rinchiufa  in  vn  bajtone  efeauato  : 
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dotto  arti ficiofojC  fimìgliante  appunto  alfuo  dittino  ingegno, da  quell  a firn»* 
lata  et  eftrinfeca  paggia  adobrato.  jtllkora  i dui  fratelli  TartjUÌnij,poicbe 
bebbero  le  paterne  commifftoni  effequite.  Tolleriti, come  fogliano  i giovani, 
delle  cofe  future, dimandarono  all'Oracolo , qual  tf  cfli  dopò  il  Tadre  Tar- 
quinio fuc  cederebbe  Redi  Rom/tj . \Abaqual  domanda  intonò  vna  voce 
dall'intima  (pelonca:  Colui  otterrà  f Imperio  di  Roma,  che  primo  bacierà 
la  madre.  TSfon  intendendo  il fenfo  dell' Oracolo  i giouani  Tarquimj  fimpli - 
ciotti  pattouirono  tra  effi , che  ritornati  a cafa , a chi  primo  di  loro  diti  s'af - 
fàcdaffela  madre  incontro, colui  le  deffe  vnbacio.  Haueua  il  Re  Tarquinio 
tre  figlinoli  mafchi,Tito,Arunte,e  Sefto:  piacque  a i dui  primi, che  fi  ritro- 
uauano  all’ Oratolo  pref enti,  tener  e lacofa  fegrcta,  acciò  Se  fio  rìmafoa  ca- 
fa non  haueffe  parte  dell' Impero,  Così  s’accordarono  effit.  Ma  Bruto  l'Ora- 
colo diuerfamente  interpretando * qua  fi  haueffe  vrtato  col  piede  in  qualche 
cofa,  cadendo  con  la  fàccia  inante  baciò  la  terra  vniuerfal  madre  de  i vi- 
venti da  fautj  riputata.  Ufi  tot  nati  i giouani  T ar  quinti  a cafa,ritronarono  il 
padre, c.bc s’apparecchiaua di  mouer guerra  agli  ^ {rdeati.Era  -4rdea  cit 
tà  principale  de  i Rutoli,  ricca, e potente.  Deffcgnaua  il  Re, pigliando  quefta 
città  douitiofa,darla  a ficco  ali  faldati  Romani:  liquati,  per  effir  fiati  dal 
Re  lungamente  tenuti  nelle  fabriche  magnifiche,  eh' ei  fàceua  in  Roma , 4 
guifa  di  operarti,  manuali , e [chiatti , occupati  & oppreffi,  più  lofio  l'odia- 
uano  che  altrimentc , & in  qualche  óccafione  gli  batter ebbono  volontieri 
dato  di  calcio  : tanto  più,  effendo  hormai  la  fua  tirannide  a tutti  cognita,  e 
palefe  : per  ciò  voleva  /’ afiuto  huomo  col  ricco  botino  di  quella  città  & ar- 
ricchire fe  fteffo,e  racquifiarfi  la  gratta  del  popolo  Romano . Sfor  goffi  egli 
defiderofo  della  preda  nel  primo  impeto  di  pigliare  ^ Ir  dea : ma  non  riunen- 
dogli la  forga  , la  cinfe  con  Caffciio . £ perche  \la  guerra  più  tofio  lun- 
ga pareua , che  affira,  ouer  crudele,  fi  concedevano  licenge  a chiunque 
le  addimandauano  , di  partire  di  campo  , & andare  a Roma  , per 
qualche  fuo . bifogno , con  obligo  però  di  ritornare  : più  fàcilmente  pe- 
rò fi  concedevano  elle  a i principali , che  olii  faldati . Dtffienfauano  in 
quell'  odo  militar  e il  tempo  i giouani  Tarquinij  tra  banchetti , e cene  con 
t fuoi  eguali . Dove  occorfe  , che  cenando  vna  fera  molti  gionani  no- 
bili , e tra  quelli  Collarino  Tarquinio  figliuolo  già  di  Egerio  , che  fa 
nipote  diTarquinioVrifco  , cioè  figliuolo  di  frante  fuo  fratello  ; nel  pa- 
diglione di  Sefto  Tarquinio,  vennero  a ragionamento,  come  talhor  accade, 
delle  mogli  lafciate  a cafa . Quivi  lodando  ciafcuno  con  molto  affetto  la  fua 
(auengacbe  fogliono  per  il  più  i mariti  attribuire  alle  mogli  più  di  quello  fi 
conviene,  e della  lor  fede  meno  filettare  ; sì  come  pe'l  contrario  ogni  at- 
tione  inconfueta  dei  mariti  arreca  alle  mogli  fofficttoe  gelofia)  mentre  i 
giouani  a gara  non  volcuano  in  cotal  difputa  cedere  di  lodi  t vno. ali  altro, 
diffe  Collarino . Che  occorre  tanto  ragionare  ? breve  è il  camino,che  quin- 
di alla  ritta  ri  mena  : in  poche  bore , fe  vogliamo  fàre  Ì efperimcnto,  pò- 
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tìcmo,  qual  itile  nofire  mogli  fia  la  migliore , accertarci . Hor  là  dunqitr 
montiamo  a caualhì  e fpronando  ben  bcnei  palafreni  andiamo  tanto  fio  a 
V^oma  i doue  con  gli  occhi  pr  aprii , quai  fi  ano  gl'ingegni  delle  nofire  don- 
ne, ncll'improuifa  venuta  efploreremo:  quello,  che  improuifamente  ci 
occorrerà  avederc,.farà  della  vita.di  ciafeuna  e focaci  filmo- argomento. Tic 
mettendo  tempo  di  mego,  altra  la  contentione  di  parole  dal  vino  anco  rifiati 
dati  fvanno  di  compagnia  alla  volta  di  I\oma  : doue  ri  trottate  te  nuore  re- 
gie con  altre  gentildonne  trattener  fi  tra  banchetti  e luffi , s'incaminarono- 
verfo  CoUatia,  terra  di  giuridittione propria  di  Tar quinto  Collatino , fu  la 
prima  fera  : doue  ritrovarono  Lucretia  moglie  di  Collatino , non  in  con»  iti,, 
halli , ò fefie  ,ma  in  megp  la  cafa  a grand' bora  di  notte  tra  le  fu  e ancelle. j 
veggbiare  a lauorare  di  lana  tutta  intenta. Importò  ella  con  ampfiime  lodi ' 
allhora  il  vanto  della  difiuta pajfata.  limitò  amo, 'cuoi mente  Collatino  ma- 
rito di  Lucretia  i giouani  regtjad  alloggiare:  pofiiaindi parliti , ritorna- 
rono tutti  in  campo . Era  venuto  fra  tanto  a Sefio  Tarquinio  vn  sfrenato 
defio  di  conofcere  Lutrctia  camalmente,non  tanto  dalla  bcllcgjat.quantO' 
dalla  mirabil pudici tia  di  lei  nell' amor  fiuo  atcefo.  Indi  du  nque  a pochi  gior 
ni  fegretamente  con  vn  fedo  fer nidore  venne  a Collatiardoueda  Lucretia „ 
C dalle  fue  damigelle , che  di  nejfun  male  fofpettauano , fu  corte femente  ri - 
ceuuto  ; e cenato  c Irebbe , in  vna  fianga  hof pitale  menato  a ripofarc . Hor 
quando Sefio Tarquinio  fen  ti  fu la  mega  notte  ogni  cofa  di  filentio  pienone- 
tutti  di  cafa  addormentati , andofene  tacito  alla  camera  di  Lucretia  con  vn 
pugnale  ignudo  nella  dtflra:  doue  accollato  al  letto  , epofia  fui  petto  delu- 
do tuta  Ufiniflra- ; Tacci  ( ’diffe ) Lucreùafto  fono  Sefio  Tarquinio, morirai,, 
fé  manderai  fuori  parola,  conciofiacbe  tengo  il  ferro  inmano . Indi  effondo 
ella  come  in  repentino  accidente  dal  fanno  ad  vn  tratto,  & tutta  tremante 
eccitata,  vfandole  Sefio  dolci  e lufingheuoli  parole,  confeffaua  il  grande 
amore  ebe  le  por  t aita, \con  i prieghi però  le  minacele  talbova  tramenando v 
Ma  quando  nò  co  i prieghi  la  pudicitta,.nè  colprefentc  pericolo  la  cofidnga 
della  cafiiffima  & mtrepuladoma  s'auidde  di  poter  ifp  ugnar  e , itila  paura 
la  infamia  apprejfo  aggiunfe.Scanncro(diflc)ete,&  il  mio  feruo  iufieme,s 
tnetterotelo  a canto  -r  per  dare  ad  intendere  almondo , che  tu  sii  Hata  in 
brutto  adulterio  colta  & vccifa . Dallaqual  fiera  minaccia  hnpau  vita  la* 
donna, per  fuggire  il  fofictto  deli? infamia , fi  lafciò  finalmente  vincere  & 
ifp  ugnar  e.  V arti  inditi  feroce  Tarquinio  , non  fapendo  quanta  rovina  hu 
vincitrice  libidine  era  poco  dipoi  a fefieffo,  & a i fuoiper  apportare . Lu- 
crata, fpontat  a appena  l'alba,  ifpcdìal\oma  vn  meff.xggkvo  a Spurio  Lu. 
odio  Tricipitinofm padre, ch'era  allhora  Gouermuore  di  Home;  ordinati 
do  all' ifief)o,ehe  andaffe  poi  f ubilo  in  campo  ad  Ardea  a ntrouare  Collari- 
no f ho  marno  : & ad  ani  end  ni  diceffe , che  veniffero  volando  annodai  <t_» 
Collana , per  vn  accidente  impurtanti forno  in  cafa  occorfo , menando  fica 
l'yno  e l'altro  infoi  compagno . Giunfero  amendui  a C oliai  la  quanto  pri -, 
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jiu.  Sparlo  lucrctio  menò  feco'da  noma  Tubilo  Valerio  figliuolo  di  Vote - 
fo,con  Collatino  venne  da  JLrdea  lutilo  Bruto. Mefla  e folinga  fedeua  nella 
camera  Lucretia:  lacuale  fcaplgliata,  mirato  il  padre  & il  marito,  Pillan- 
do amare  lagrime  da  gli  occhi,  in  vn  pianto  dirottiffimo  proruppe  . Et 
interrogandola  il  marito , conte  andauano  le  cofe  ; non  punto  bene  Collatino , 
ella  rifpofe  t imperoche  qual  cofa  di  buono , perduta  la  pudicitia , può  a 
donna  rimanere  è le  ormedi  vn  altro  huomo  hanno  il  letto  tuo  contamina  ■ 
to . Ma  quantunque  fia  fiato  il  corpo  violato , l’animo  certo  manca  d'ogni 
colpa  . "Promettetemi  voi  di  gratta, che  l'adultero  non  radi  impunito.  Seflo 
Tarquinio  i quello, eh  e [otto  forma  di  mentito  hofpite,ma  veramente  acer- 
rimo nemico,  è qui  la  notte  paffata  venuto  a ritrouarmi  ; & ha  quindi  ri» 
portata  vna  vittoria  & allegrezza  pefiiferaa  me  , & a lui  inferni , 
fé  farete  huomini  di  valore . Diedero  eglino  la  fede  porgendo  l'vno  dopò 
t altro  a Lucretia  La mandePra , c confolaronla , la  colpa  da  lei  nell' auc  - * 

tore  dell'ingiuria  ritorcendo  : diceuano  eglino  , la  mente , non  il  corpo 
peccare  ; chiara  cofa  effere , doue  Panimo  non  porge  il  coniglio  ouer  taf- 
fenfo,  indi  ogni  colpa  allontanar  fi  , Voi  vediate  (rifpofe  ella)  qual  ca- 
Jligo/i  deue  a di  tal  feeleragine  l’auttore  : lo  quantunque  della  pudica  con- 
fidenza mi  appago  , non  però  libero  di  Jupplicio  il  corpo , eh' è all  ingiù- 
riafoggiaciuto,  nè  con  teff  empio  di  Lucretia  viucrà  più  al  mondo  donna  itn  — 
pudica.  Con  lequai  parole  sfodrato  incontinente  vn  coltello,  che  a queflo 
vfo  teneua  fotto  la  vefia  afeofo,  prima  che  gli  afiiflenti  la  poteffero  ritene. 
te,  felo  piantò  nel  core',  e caduta  a bocconi , terminò  il  corfo  della  vita-,. 
Cridarono.quando  laviddero  cadere, il  marito  Collatino,  e’ l padre  Trici- 
pitino,  daniofi  quafi  alla  dcfpcrationc  in  preda-» . ^tllhora  Bruto  tenendo 
in  mano  il  coltello  tratto  fuori  della  ferita:  Ter  queflo  cafliflimo  fangues 
innanzi  lo  sforzo  riceuuio  ( diffe)  giuro,  e voi,  ò Dei  celcfìi,  in  teflimonio 
chiamo  ; che  io  col  ferro,  col  fuoco,  e con  qualunque  violenta  potrò,  per- 
fegniterò  fempre Lucio  Tarquinio  coni  figliuoli,  e con  la  federata  moglie; 
nè  lui,ò  qualunque  altro  Inficierò  da  quindi  in  poi  regnare  in  t\pma,  Colla- 
tino  pofcia,egli  altri  di  mano  in  mano  cangiato  tantoflo  il  pianto  in  fdegno, 
giurarono  t ifleffio  ; marauigliandufi  tacit  amente  ogn'vno , onde  quel  nuouo 
ingegno  in  Bruto  foffe  repentinamente  vfeito . Seguitandolo  pofeia  tutti 
come  Capitano  alla  vendetta , portarono  il  corpo  di  Lucretia  di  cafa  nella 
publica  piazza^.  Concorfe  incontinente  tutta  Collana  a veder  Spettaco- 
lo sì  fiero . lui  biafmando  ciaf  uno  de  i quattro  gentilhuomini  principali 
da  noi  fopradetti,  fpecialmente  Bruto  del  pianto,  e delle  lagrime  inimico , il 
nefando  sforzo,  eia  feeleragine  di  Tarquinio  commouono  la  moltitudine-* 
intorno  ad  ejh  fparfa  : effortando  che  virilmente,  e come  a Romani  fi  con- 
viene,prende  ff  ero  in  compagnia  loro  tarmi  cantra  tiranni  tanto  protervi, 
e tanto  arditi . Concorre  aitarmi  la  gioventù  feroce,  prontamente  a qua- 
lunque fattione  apparecchiata-» , Tiacquele  porte  della  terra  con  buona 
, v . \ guardia 
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guardia  cufiodire,  acciò  non  vfciffe  in  campo  delle  cofe  occorfela 
Seguitò  l'altra  moltitudine  i quattro  antedetti  gentiluomini , quafi  quat- 
tro Capitani,  da  Collatia  fino  a I{oma-> . il  f quadrone  di  cotanti  armati 
causò  nel  primo  introito  fpauento,  c tumulto  nella  città , I quattro  prin- 
cipali gentilbuomini  di  Roma  veduti  nella  fronte  del  f quadrone , porfero  A 
riguardanti  da  principio  ammiratione  : intefo  pofeia  il  cafo , non  minor  tu- 
multo in  Roma,  che  in  Collatia  forfè.  Corfe  tutto  il  popolo  a gui fa  d’onde 
da  tutti  i canti  della  città  nel  foro . il  banditore  conuocò  il  popolo  dinari^ 
gì  al  Tribuno  de  i Celeri,  magiflrato  allbor  da  Bruto  per  buona  forte  am- 
ìruniflrato . cui  parlò  egli  con  vna  vehemente,  e concitatiflima  oratio- 
ne,  non  già  all' ingegno  da  lui  fino  a quel  tempo  fimulato,  ma  bene  a gran- 
difimo  gentilbuomo,  e Senatore  quadrante;  tlquale  e fé , &i  funi  cittadi- 
ni, con  la  patria  in fieme,  tent affé  allbor  primieramente  in  libertà  riporrei 
Bruto  nel  principio  de  la  fua  Oratione,  dato  di  fe  conto  perche  baueua  fi- 
no a quel  tempo  finto  il  pag^o;  lagnandofi  prima  dello  sformo,  e libidine 
del  gioitane  Tarquinio,  del  nefando  flupro,e  miferabil  morte  di  Lucretia,€ 
dell' orbita  del  padre  Spurio  Lucretia  Tricipitino  ; difeefo  pofeia  alle  fee- 
Icraginidi  Tarquinio  il  vecchio,  con  grane  indegnatione  di  tutti  fpiegò  per 
ordine  la  morte  di  Seruio  Tulio  ottimo  Re,  e di  tanti  Senatori,  & huomini 
-4.  da  bene , le  vfurpationi  delle  facoltà  ; gli  efiltj  ; la  lunga  opprefiione  della 
plebe  tanto  tempo  nel  portar  pietre,  nel  lavorare  di caggj)ola,e  di [carpel- 
lo, nel  tirare  su  muri,  e fino  nel  vuotare  fnffe  , e fogne  tenuta  occupata I, 
e quafi  fotterrata  dal  tiranno  ; & altri  publici  e privati  in  commodi, quali 
fogliono  le  città  da  acerbijfima  ferii  itu  conculcate  e calpeftrate  [offerirei 
^ippreffo  aggiunfc  la  carretta  dall'empia  T utbà.  fatta  paffarc  fopra  il  cor- 
po del  Tadre  morto.  Con  lequai  commcmorationi  fàcilmente  fpinfe  la  mol- 
ut  udine, del  prefente  flato  già  vnpegge  infafliiita,  ebe  l'imperio  al  l{c  to- 
gliere, e Tarq  unno  con  la  moglie  e co  i figliuoli  in  bando  difcacciaffe.  Bru- 
to con  vna  mano  di  giouani  valoro fi  ,laf ciato  a guardia  della  città  H T rici - 
phino,andò  in  campo  a concitare  l'effcrcito  contro  i Tar quinti  ad  ^drdea, 
Tullia  in  mego  il  tumulto  da  dirc,dounnquepaffaua , imprecationi  accom- 
pagnata, fuggì  di  cafa  e di  Roma  inficme. l'ariano  altri  alquanto  l' hi  fioria, 
er  con  maggior  forfè  verifimiglianga  dicono,  Lucretia,  paicbe-di  notte  da 
Si  fio  Tarquinio  fu  sfnrgata,comc  prima  venne  giorno,  fatta  fi  condurre  in 
carretta  da  Collatia  a Roma  a ritrouare  il  padre,  che  era  allbor  a della  cit- 
tà Gouernatore,  & iui  a i piedi  fuoi  con  molte  lagrime  profirata , lagnata  fi 
con  mifer abili  accenti  della  violenta  v fatale  da  Tarquinio,  alla  p refenda 
dimoiti  lìobili  ò venuti  per  forte  a vifitarla,ò  forfè  anco  a quefìo  fine  con- 
notati,effer  fi  col  ferro  da  fefieffa  vccifa:  la  cui  caduta  grane  indegnatione 
causò  negli  animi  degli  afjìjlenti . Effer  poi  dopò  la  fua  morte  Collatino , e 
Ionio  Buto, mandati  dianzi  a chiamare  in  campo  da  Lucretia  per  vn  meffo 
a pofia,fouragiunti:  liquali  preffo  alla  porta  s'incontrarono  in  Tublio  Va  • 
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lem  vfcito  della  città  per  auifare  della  morte  di  Lucrctia  il  marito . Et 
allhora  Bruto, dopò  vna  breueprefationc.ncUaquale  daua  ragguaglio  del- 
lajimulata  fua  poscia, bauer  quegli,  che  gli  erano  intorno , concitati  alla 
vendetta;  e pochi  nel  principio  battere  nella  reuma  de  i tiranni  confpirato, 
Itqualt,  mejje  le  guardie  alle  porte,  accio  al  fic  neffuno  auifo  penetrale, 
consultarono  traloro  dintorno  la  forma  del  goucrno . Indi  creato  Interré 
il  Tricipitino,Brnto  convna  lunghiffima  or  at  ione  battere  il  popolo  per fua- 
Jo,  che  togUeffe  a T arquinio  il  l(egno  . Vtrifimd però  fia , che  tutte  quefie 
of  tiont  fo(je>AcQn  marauigliofa  celerità  effequite a poiché  la  troppo  lunga 
dimora  facilmente  haurebbe  col  ritorno  del  I{e  potuto  opprimerei  confi • 
glàdi  B ruto, e de  gli  altri  contra  i T arquinij  congiurati.Comunque  paffaffe 
tl  fattocene  in  ciò  concordano  tuttoché  Bruto, tolto  al  He  C impero, andò  in 
campo  ad  àrdete  con  poca  compagnia  ; donde  Tarquinio  Superbo  auifato 
fralmente  per  vnmefio  da  qualche  fuo  fido  amico  jfficditogUydelle  cofe  in 
Hpmafucccdute, tutto  fpauentato  s era  ver fo  fipma, per  acchetare  i tumitl 
ti , in  carni  nato,  S chinò  Bruto  l' incontro  del  He  nemico  : onde  auenne , che 
quefio  a Hpma,quegli  all  efferato  giunfero  in  vn  tempo . Ma  con  molto  dl- 
Juguale  effetto;  a Tarquinio  furono  ferrate  le  porte  della  città  fui  vifo , e 
comandato  ebefenegiffeinbando;  riceuerono  i J oliati  Bruto  con  fummo 
Hudto  e fauorc,come  liberatore  di  lorficfii,deUapatria,edi  tutto  il  popolo 
Romano.  I figliuoli  di  T arquinio,dui  di  loro,Tito,  & Mruntc; fauitarono 
il  padre  in  cfilioaCere.  Scfiod'ogni  rouina  auttore , temendo  l'ira  pater- 
naffe  nc  andò  a Cabio,come  peculiare  fuo  Stato , in  bando  : doue  altri  vo- 
gliono,che / offe  poi  da  alcuno , che  di  qualche  già  riceuuta  ingiuria,  men- 
tre Sefio  mi  regnò , fi  volle  vendicare  , vccifo  , Miri  più  bon orato  fine 
attribuendogli  dicono,  che  nell*  giornata  (come  più  diffufarnente  di  fotta 
/piegheremo) che, fecero  i Latini,  per  rimettere i Tarquintj  in  Stato,  con 
Romani  al  lago  Veglilo  genero/ 'amente  di  fua  mano  combattendo  morijfe , 
Hfgnò  T arquinio  S uperbo  in  Hpma  venticinquanni , e dalla  edificationc-a 
di  quella  fino  alla  fua  Uber  aliane  durò  il  gouernodei  fiedugento  quarata- 
quattr  anni.  Quindi  prendino  documento  effcmpiogli  Tirannidi  & e fi 
rijpettare,c  far  riffiettare  anco  dai  figliuoli, la  bonefià  e pudici!  ia  delle  Do- 
ve,poiché  1 farquinu  fino  che  fi  co  tentarono  di  viotetare  le  facoltà  altrui, 
di  far  morire , ò mandare  in  efilio  la  nobiltà, di  tenere  il  popolo  continoua- 
wentcopprejjo  & aggrauaio,  quantunque  odiatiffimi, pur  fi  mantennero  in 
Stato  ima  quando  mifero  mano  nell' bonore  delle  Donne  (come  h abbiamo 
nello  sforgp  di  Lucrctia  da  Sefio  T arquinio  veduto)  allhora  fi  procaccia- 
rono,feny  poter  giamaipiù  riforgereja  totale  & vltirna  rouina.  adequi- 
Jiata  la  Loertaye  mutata  la  f orma  delgouerno%  furono  io  vece  de  i I{e  i Co- 
foli  creati,  de  i quali  i' imperio  duraua  fola  per  vn'  anno  . 1 primi  Confoli 
allbor  fiuti  furono  Lucio  Iunio,  eTarauinio  Cullati  no  della  cafia  Lucrctia 
marito  ; coti  nominati , ò come  capi  del  configlio  de  i Tadri  nella  curia  ; ò 
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perche  gli  antichi  dicenano  configliare  quello , che  de/fero  poi  ì poflertgiuì 
dicare,  acciò  con  tal  voce  qual  era  la  poffan^a  del  Magi  firato  s'efprimeffe. 
Ritennero  i Confoli  tutte  le  infegne  regali , eccetto  la  corona , e la  toga  pal- 
mata . Ma  dubitando  che  nella  nuoua  libertà  mal  [odia fatto  il  popolo  re- 
fi affé,  fc  amendui  i Con  foli  fi  manJaffero  in  nangi  i littori  con  i fafei , e con 
le  feuri , quafi  duplicato  par  effe  del  dominio  Fregio  lo  fpauento,s%  accordaro- 
no tra  e) fi,  che  ogni  mefe  a vicenda  portaffe  horlvno,hor  l'altro  innanzi  i ‘ 
fafei . Bruto,  ilquale  non  tanto  acerrimo  vendicatore , quanto  pofeia  dui - 
gentiffimo  cufiode  della  libertà  moftrojfi,  primo  col  confenfo  di  Collatino  fuo 
collega  la  infogna  dei  fafei,  e delle  feuri  precedenti  ottenne _> . Erano  i 
fqfci  fafcinellette,e  verghe  legate  infime  con  le  fcuri,ouero  acette,  per  bat* 
ttre,e  decapitare  i malfattori . Cogliono  altri,  e più  verifimUmentt  forfè , 
per  non  priuare  l'altro  Confolo  di  cotal  ornamento  affatto,  che  Cvnodei 
dui  Con  foli  foffe  da  dodici  littori  armati  coni  fafei,  e conte  feuri  ;C  altre 
da  dodici  littori  difarmati , cioè  fenga  i fafei,  e fenja  le  feuri,  che  gli  an- 
dauano  inante,  accompagnato . Bruto  volendo  la  libertà  confiabilire,  fece 
giurarci  cittadini , che  mai  più  permetter ebbono  nèi  Tarquintj , nè  al- 
cun' altro  mortale  regnare  in  tuoniate  per  ingroffarcla  Curia  di  maggior 
pojfwge,  riempì  il  numero  de  i Senatori  da  T arouinio  tirannicamente  efit- 
nuato  fino  alla  fomma  di  trecento . E per  non  hauere  a defiderarc  la  pre- 
fenga  de  i Re  in  conto  alcuno,  crearono  i Bimani  Manto  Tapirio  l{e  Sacri- 
ficio, Sacerdote  a fare  i facrificij  foliti  far  fi  dai  I{e  ordinato:  ilquale ~y 
Sacerdote, acciò  il  nome  fregio  non  pregiudicaffealla  libertà  recente, lo  fot- 
topofero  al  Tontefice  M affano . Fdiuanfi  fra  tanto  voci  il  nomedi  Colla- 
tino infeflanti  : ilquale,  come  herede  del  cognome  dei  Tarquinij , era  fien- 
osa veruna  fua  colpa  dalla  moltitudine  odiato . Eia  firn  andò  cofluro  dunque 
il  foto  nome,  non  già  i coflumi  del  Confolo  Collatino,  non  Papprouanano,  nè 
alla  con feruat ione  della  libertà  riputauanlo  ficuro.  Diceuano  effi,  i Tar- 
quinij  effer  troppo  a regnare  aurigi  : hauer  prima  Tar quinto  Tri  fico  re- 
gnato in  I{oma;  pofcia,trapoflo  Scruto  Tulio  in  mego  , hauer  Tar quinto 
Superbo  per  forga  occupato  il  Hggno;& bora  fcacciato  il  Superbo,invno 
dell'ijìeffa  famiglia  l’imperio  ricadere  : non  fapere  i Tarquintj  viuerepri- 
uati.  Brutto, r apportategli  quefle  voci,  chiamò  la  plebe  da  cctalfofpetto  fol- 
lecitata a parlamento  : & iui  fatto  prima  il  giuramento  del  popolo  recita- 
re,afficurollo  neffuna  co  fa  refiare  in  {{orna,  che  poteffe  alla  libertà  pregiu  - 
dicare  ; e lui  già  fare  ogni  fuo  sforgo  di  non  lafciare  in  piedi  cofa,  chepo- 
t effe  porgere  al  popolo  ombra  ouer  timore:  lui  contra  fua  voglia  per  la.» 
qualità  dcll'huomo  dir  quello,  che  mai  in  eterno  direbbe , fe  la  carità  della 
patria  non  lo  flrignejfe  più  di  qualunque  amicitia  & intrinficheg^a  . li 
popolo  Bimano  dar  fi  a credere  di  non  potere  della  libertà  ficuramcnte-j 
mai  goderemmo  a tanto  ch'ei  vegga  il  genere  regio  non  fol  priuo  dell  im- 
perio, ma  della  città  anco  rimanere . Vi  quefia  tema  la  patria  tua  ti  prego 
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T arquinio  Collatino  a liberare . Si  ricordale  confcffa  il  Topolo  Romano, 
* che  tu  i !{e  quindi  difcacciafli  : fa  perfetto , e compito  verfo  la  patria  il  be- 
neficio tuo  : il  nome  fleffo,ilqual  foto  in  te  le  orecchici  gli  animi  noflri  of- 
fende, fa  che  quindi  fgombri  : tutte  le  foflarge, e facoltà  tue  il  popolo  vo- 
lentieri ti  concedei  rende,  efe  alcune  cofe  ti  mancano,  fi  ftcurtàio,  cheli •> 
beralmente  egli  te  le  fia  per  raddoppiare . "Partiti  quindi  amico, e libera  i 
tuoi  cittadini  di  vna  forfè  vana  fofpittione,  che  con  la  gente  Tarquinia  il 
J^egHO  in  tutto,  e per  tutto  fìa  quindi  per  fgnmbrarc u . Fornito  chebbe 
Bruto  di  parlare,  i principali  del  Senato',  e tra  quegli  Spurio  Lucretio,ve- 
nerando,  e difomma  auttorità  Senatore;  jfarfi  intorno  Collatino,  che  a di- 
re la  fua  ragione  s’appreflaua,  con  varie  effortationi  lo  piegarono,  prima  a 
rinonciare  il  magiflrato  ; pofcia,  trasferendo  tutte  le  fue  facoltà  a Laui - 
nio,  a fpontaneamentc  della  città  partirci , Tropo fe  Bruto  tantoflo  al  po- 
polo vna  legge,  che  tutti  della  famiglia  Tarquinia  foffero  di  I\oma  in  per- 
petuo banditi:  laquale  fu  con  vniuerfal  contento  accettata,  & approuata. 
Tofcia  fecondo  l'ordine  delle  Claffida  Seruio  Tulio  inflituite  fece  creare 
Publio  Valerio  in  ifcambio  di  Collatino  per  fuo  collega  nel  Confutato , Vo- 
gliono altri  filch  e forfè  più  verifimilfia)per  le  cofe  dipoi feguite,  lequali  re- 
fero fofpstto  Collatino,  alquanto  dipoi  egli  della  città  partile;  come  quello, 
che  & intorno  il  reflituire  i beni  a T arquinio,  & intorno  il  cafligare  i con- 
giurati, apertamente  dijfcntì  dal  collega . A /tengaci)  e T arquinio  battendo 
indarno  da  principio  tentati  gli  animi  de  i Latini , mandò  a {{orna  a chiede- 
re dal  S enato,che  gli  dejfc  licenza  di  ritornare  nella  città  priuato,offeren- 
dofi  di  rendere  conto  a i Tadri,  & al  popolo  delle  cofe  da  lui  oprate:  ouero, 
fe  gli  foffe  negata  cotal  licenza,  a chiedere  la  refiitutione  de  i beni , acciò 
non  foffe  co'  figliuoli  necejfitato  di  sì  alta  fortuna  a mendicare . Tremaro- 
no i Romani  agli  Ambafciadori  vdienga  : e primieramente  gli  troncarono 
ogni  fper anga  del  ritorno , nè  vollero  che  di  tal  cofa , come  fruflatoria,e 
differata,  fi  fàceffe  più  oltre  memione.  Quanto  alla  reflitutione  dei  be- 
ni, contcfero  i Confili  con  diuerfe  opinioni . Bcpugnaua  a ciò  Bruto, dicen- 
do,che  così  fi  darebbe  a iTarquinij  occafione,angj  materia,  e forata  tra- 
vagliare con  l'armi  il  popolo  Romano  : liquali  ricoverando  i beni,corrom- 
perebbonoi  Trencipi  d’ Italia  con  doni, acciò  fpingeffero  i lor  f additi  a mo- 
uer  guerra  contrai  Bimani.  All'incontro  ingiuria  cofa  parata  a Colla- 
tino (fogliare  T arquinio, priuato  del  Pregno,  delle  facoltà  anco  fue  private; 
quafi  la  città,  oltra  la  libertà  acquiflata , tratta  da  auaritia  mirajfe  ad  ar- 
ricchire della  robba  altrui . In  quefla  dìjparità  d'opinioni  fu  la  cofa  al  po- 
polo rime  (fa;  icui  fuffragtj  preponderarono , ma  però  di  poco  numero,  a 
rendere  ai  T arquinij  i loro  beni . Mentre  fi  negociano  qucfle  cofe,  gli  Am - 
bafeiadori,  conforme  alle  commiffioni  da  i giovani  T arquinij  ricevute,  an- 
davano molti giouani  nobili  per  le  cafe  vifitando  : liquali  pareuano  annoia- 
ti del  prefente  fiato,  mentre  aueggi  diangj  a viuere  con  maggior  licenza; 
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ini  eoamente  fi  rodeuano  di  ejfere  allbora  dalle  leggi  rifiretti,  & a ciaf  cuna 
bafl'a  verfona  par  agiati . Facilmente  dunque  fi  lafciarono  feddurre  a con- 
trattare con  gli  jtmbafiiadori  ; liquali  fingendo  di  bauere  diuerfe  cofipn- 
siate  a fare,  fi  tratteneiiano  nella  città,  quantunque  dal  publico  f off  ero  gui 
Mediti;  di  toglier  dentro  di  notte  per  tradimento  [Tarquinij  inRoma^  m 
Eì già  battendo  cenato  ma  fera  in  cafa  degli  >/ tquilij , firifiero  ad  infanga 
de  gli Mmbafciadori,  che  ciò  per  maggior  certezza  chiedevano,  l'aerea  * 
viouani  Tarquinij . Erano  di  quefia  congiura  confipeuoli  dui  Iuni],  Tito, 
e Tiberio,  di  Bruto  Confilo  figliuoli  (con  gran  ludibrio  certo  che  donde 
m, ouamentc  la  libertà  al  popolo  Romano  foffe  lampeggiata,  nell  iflejja  cafa 
fi  troua  fiero  perfine,  che  ccrcafier  odio  furarla,  & ottenebrarla) Man* 
e Manlio  Geliti,  figliuoli  di  ma  firella  di  Bruto  ; onero,  fecondo  altri,  dui 
fi  atclli  Vitellu,la  cui  firella  era  moglie  del  Confilo  Bruto,  madre  de  t gio- 
vani Bruti  nominati;  e dui  fratelli  tquilij  nipoti  di  Coliamo , cioè  na- 
ji'di  ma  fina  firella^ . 1 congiurati,  rimoffe  qualunque  altre  perfine ->> 
aitefle  cofi  tra  loro  figretamente  agitauano  . Laqual  cofa  causo , che  va 
fcruo  degli  tquilij  chiamato  Vindicio, niente  di  buono  io  cot al  negocio po- 
ter fi  conuenirc  fifpcttando , poiché  ycdeua  i principali  giouam  della  citta 
ratinati  infume  a figreti  parlamenti,  ferratala  porta, flette  ad ifpian . cr 
iui  raccolte  con  le  orecbic  attcntiffime  ad  afcoltare  molte  parole  intorno  il 
tradimento,  ridde  con  gli  occhi  ancor  appettati  alle  fiffure  i congiurati  Jt- 
9 ili  are  alcune  lettere  a i Tarquinij  indrizzate . Mhora  Vindicio,  paren- 
dogli baucr  la  cofa  certa, non  a i Confili;  acciò  quegli,  per  confipire  la  Jce- 
leragine  dei  fuoi  congiunti,  non  riuolgejfcro  cantra  lui  tutto  il  catttgo;  ma 
a Tubilo  V alerio,  che  fu  egli  ancor  della  liberta  auttore , fi  ben  era  auhor 
prillato ; qua  fi  trattale  altro  negocio , feoprì  a tempo  di  notte  tuttala  con- 
giura . llquale  dal  gran  pericolo  comma  fio,  pronte fia  al  fimo  la  ficurez.- 
\a,  la  mattina  per  tempo  con  m grofio  feguito  de'  fuoi  partigiani,e  dipen- 
denti ruppe  nella  cafa  de  gli.Aquiltj  a far  rapprefaghadegh  Mmbafiiado- 
ri,e  delie  lettere  a i Tarquinij  a quelli  confignate  : & bauute  le  lettere  non 
fin?  a molto  contrafio, portoli  e a i Confili, che  erano  già  venuti  in  piazza- 
Qiiìui  aperte  le  lettere, e manifeflato  il  tradimento,  furono pofii  in  prigione 
giurati  : dubitofii  alquanto  degli  Mmbafiiadori : più  v alfe  nondimeno 
la  ragione  delle  genti,  cheCinuidia  della  feeleragine  prefinte  : furono  i be- 
ni del  Re  dati  a.  ficco  al  popolo,  acciò  perdcfie.il  popolo  affittola  frer  an- 
7 a di  pacificar  fi  mai  nell’a, unire  col  Bj,  e co'  figliuoli . Le  pofiefliom  de  i 
Tarquinij  apprefio  il  Teucre,  furono  a Marte  confavate . Dopo  il  ficco 
delle robbe  eia  conficr  aliane  delle  poficfiioni , furono  menati  al  fipphcio 
i traditori,  e primo  degli  altri  i figliuoli  del  Confilo  : da  i cui  pr leghi,  r la- 
grime, ma  piii  dalla  trifìa  forte  del  padre  mofio  il  popolo  a compafjmne,vo- 
Icua  la  vita  di  amendui  a i gran  meriti  del  padre  condonare  S taua  Bru- 
to, pofpoflo  ugni  paterno  a fiotto,  in  vifla  di  tutti,  e fece  t figliuoli 
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bit  palo  fecondo  l’antica  confuetudinc  fruttare,  tìaueuano  tratti  a fé  del- 
la moltitudine  gli  occhi  i giouanetti  : ma  molti  piti  ancora  mir aitano  corta 
ftupore  il  volto  del  Confuto  in  me?o  il  tormento  de  i figliuoli  quafi  fuori  di 
fc  vfcito . Così  eglino  prima  frullati  con  le  verghe , furono  vltimamente 
decapitati  con  la  fcure . Già  neffuno  dubitaua , che  con  vn  tal  pregiudicio 
gli  altri  ancora  doueffero  alla  fcure  il  collo  fottoporre,  quando  gli  Mquihj 
al  tribunal  condotti,  fi  gittarono  qua  fi  mercè  chiedendo  ai  piedi  di  Collati 
no . Mllhora  Bruto  comandò  che  foffero  menati  al  fupplicio,  fe  non  volt 
fero  dire  qualche  cofa  in  lor  difefas . Ordinò  dall’altro  canto  Collatino,  c 
i littori  di  feri/fero  il  fupplicio  fino  a tanto,  ch'egli  parlaffe  vn  poco  t 
tollrga . ^ illboraegli , rimoffigli  arbìtri  fmcominciò  a pregare,  e fcongh 
rare  Bruto,  che  in  gratia  fuail  fupplicio  de  gli  Mquilij  rimette ffe, in  nej- 
funa  altra  cofa  di  effergli  mai  più  molejlo  promettendo  : ammoniualo  di  più 
talhor  a vedere  di  non  concitare,mentre  cajligaua  i colpeuoli, nella  città  al- 
cun tumulto  : aggiunfe  apprejfo  peri  figliuoli  della  foreUa  le  lagrime  : le - 
qt  tali  non  effóndo  a far  variare  al  collega  opinione  foffcienti,diffe  Collatino, 
’Poiche,ò  Bruto, nói  prieghi,  nè  i ricordi  del  tuo  collega,  fono  a mouerti  ba- 
llanti; io  per  la  poterà, laquale  mièteco  comunejibero  i fratelli  Squilli  dal 
fupplicio  capitale.  Vogliono  alcuni,  che  Bruto,  decapitati  i figliuoli,  fi  p ar- 
tiffe  di  pianga  ; pofcia,  campando  gli^Cquilij  nel  fauoredel  Zio  confidati 
il  capitai  cajligo . Valerio  gli  mette ffe  le  mani  addoffo  ; e Bruto  dalle  gri- 
da della  moltitudine  al  tribunale  richiamato,  rimetteffeai  fuffragij  del  po- 
polo la  loro  condannaggione . Ma  più  verifimilmente  parlano  altri,  liqua- 
li dicono ; che, interpellando  il  cafligo  dei  nipoti  Collatino,  Bruto  fdegnatO 
chiamò  il  popolo  incontinente  a parlamento  : doue  tolto  da  i principali  Se- 
natori in  mego,  fece  contra  il  collega  vn'oratione  tale  : che  mettendo  in  fo- 
fpetto  del  popolo  Collatino,  per  non  efferfi  ei  moflrato  affatto  alieno  dal  con - 
fentireal  ritorno priuato  de  i Tarquinij  in  Roma , per  battere  la  refiitutio- 
ne  de  i lor  beni  configliata,  per  volere  dalla  morte  gli  Mquilij  fuoi  nipo- 
ti conuenti  di  tradimento  contra  la  libertà  della  patria  in  fauore  de  gli  ti- 
ranni liberare;  perfuaj e finalmente  il  popolosi  per  confcruatione  della  li- 
bertà acquifiata,come  per  offeruanga  del  giuramento  fatto  di  riputare  ca- 
pitaliffmo  nemico  chiunque  la  refhtutionc  dei  Tarquintj  procurale,  di 
non  filo  priuare  del  magifìrato,  ma  fcacciareanco  di  I\pma  co  lor  fuffra- 
gij Collatino,  come  per  fona  empia,  fcandalofa,  che  tene  uà  mano  co'  tiran- 
nie fauoriua  della  tirannide  i fautori  iprotefiando  finalmente, che  ò Colla- 
tino, o Bruto  haueuano  appo  effiin  quel  giorno  a ritenere,ò  fuori  della  città 
sbandirei . Finito  c'hebbe  Bruto  di  orare.  Collatino  [limolato  dal  [degno, 
e dal  dolore,  chiamaua  Bruto  traditore,  & infidiatore  del  collega  : poiclse 
effóndo  egli  ancora  alla  liberatione  di  l\pma,  & alla  efpulfione  de  i Far  qui - 
nij  con  tutte  le  forile  fue  concorfo,nè  foggiacendo  a veruna  colpa, nè  vn  fi - 
mil  [corno  meritando  ; Bruto  accufandolo  a torto,  efponeua  la  dignità  fina, 

e tutte 
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t tutte  le  fue  fortune  a dcfcrittione  della  moltitudine  fdegnataj . Cridaua 
egli, e della  fuatrifla  forte  fi  doleua  ; quando  chiedendo  il  popolo  i calcoli. 
Spurio  Lucrctio  già  fuocero  di  Collatino  traponendofi,  con  ma  opportuna 
effortatione  da  Collatino  ottenne;  che  fopraflandogli  allhora  vn' ignominia 
aperta , primacheil  popolo  veniffe  a ifuffragù  ,nnontiaJfc  il  magifirato , e 
trafportate  a Lauinio  le  fue  robbr  , della  città  vfcìfje . M cui,  mentre  irta 
efilio  andana,  fece  Bruto  dare  dal publico  vinti  talenti , & ei  del  fuo  cinque 
ne  aggiunfe.M  ciò  feguì  poi,the  fcacciato  Collatino, per  non  parere  di  voler 
folo  comandare, fece  incontincte  da  i Corniti j creare  Tubilo  Valerio, ilquale 
nel  liberare  i\oma  da  i tiranni  gli  tenne  compagnia,  fuo  collega :&  affunto 
chebbe  Valerio  il  magifirato, fecero  decapitare  gli  altri  congiurati.  M Ven 
dicio  Seruo  fcuopritore  della  congiura  fu  donata  in  premio  la  libertà, et  vna 
buona  soma  del  publico  danaro. Et  allhora  voglionoquefli  hiftorici,che più 
verifimilmente  de  gli  altri  parlano, che  i dui  Confoli, Bruto, e Valerio,  uni- 
tamente aggiungeffero  in  Senato  cento  Tadri,  & adempiffero  il  numero  di 
trecento  Senatori;  face/fero  mettere  a facco  dal  popolo  i beni, e tutti  gli  ar- 
nefi  reali , e confacr afferò  il  campo  de  i T arquinij  a Marte , onde  ne  truffe  il 
cognome  di  campo  Martio,doue  s’effer citarono  pofeia  igiouani,  & i canni- 
li, per  addoprarfi  meglio  ne  gli  vfi  della  guerra.  Le  biade, che  erano  allhor 
mature,  furono  tagliate;  e come  tiranniche,  e di  mal  augurio,  nel  Tenere -» 
gittate;  indegne  riputate, che  in  vna  città  libera  foffero  vendute , nè  da  vn 
popolo  libero  gufiate.  Tarquinio  Superbo, intefe  le  cofe  a danni  fuoi  in  Bp 
ma  fuccedute,  non  folo  per  efirema  doglia  difperato,  ma  d'ira  ancora,  e di 
odio  act  efo,  nè  più  oltre  douer  diffimulare  giudicando , machinaua  aperta 
guerra  contra  gli  Bimani,  lecittàdiTofcanacircondaua,&  i popoli  con 
fupplicbcuoli  maniere  feongiuraua,  che  non  voleffero  lui  del  f angue  Etra - 
feo  fcefo  effere  da  sì  grande  impero  con  tre  figliuoli,  la  moglie,  e tutta  la 
corte  regia  indegnamente  fcacciato  comportare  : efftr  fiati  altri  di  Tofca- 
na,  e di  Sabinia  fatti  venir  e in  Poma,  a riceuerela  corona,  e'I  feettro  : lui 
nella  fieffa  città  nato,  e fempre  ad  adornare, & amplificare  il  Bfgno  folle- 
cito,  & intento,  ritrouarfi  da  vna  maluagia  confpiratione  di  pochi  efpul- 
fo;  liquali,  neffund'ifjì  parendo  a gli  altri  meriteuoli  del  Bfgno,  fe  l' han- 
no tra  lor  partito\:  e fuoi  beni , acciò  neffuno  rimaneffe  da  cotal  fceleragi- 
neefclufo,  eJJ'er  fiati  a facco  al  popolo  conccfji  : gli  preftaffero  dunque  per 
amore  de  i Dei  immortali  aiuto  a ricouerare  la  patria,  e’I  Bfgno  ; vcflijjero 
l'armi,  e veni ff ero  fecoa  vendicarci  loro  effer citi  tante  volte  tagliati  a 
peiji,&  a racquifiare le  proprie  poffe (boni  vfurpategli da  Romani.  M of- 
fe i yeientani  C antico  dolore  del  perduto  territoro,  i Tarquimfi  il  nomcj 
regio,e  la  regia  parentela,  cofa  horreuole  giudicando  gli  huomini  della  lo- 
ro fiirpe  regnare  in  Bpma . Così  amendui  qurfii  popoli  da  Tarquinio  capi- 
tanati, con  tumultuose  fiorrerie  ruppero  nel  Contado  Bimano . I Confoli 
inttfa  la  moffa  de  i turnici,  eglino  ancora  non  affettando  che  paffaffero  i. 

Tenere 
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tl  confìnto  fra  le  canai  ene.  doue  nè  quefla  a queUa,nè  quella  a quefla  cedlt 
doyfuccejfe  piu  giraue  battaglia  tra  le  finterie.  I\eggeuail  deflrlcorno  Tu- 
bilo y aleno  a i yeicntamoppojlo.  Trefe  la  cura  Bruto  del  finiflro  all' incori 
tro  de  iTarquinefi,doue  Jìauano  i figliuoli  di  Tarquinio:  deinuali  Arante 
proni  iffìtno  di  mano  inangi  le  [quadre  caualcaio,e  di  villanie  difcortcfi  bx 
rote  Bruto  caricando,  sfidollo  a [ingoiar  battaglia.  Laquale  ingiuria  nonpo  - 

moffaveggendo  frante,  tnuocattm  aiuto  i Deidei  Re  vendicatori  'con 

amcriTuuZiZ  Ttrarel-arUOre  d'°*nifu0  m^bbaf[ate  dunq; 
amcndutU  lanciefracaffarono  ciafcun  (Ceffi  all'altro  il  feudo, e' l coeletto; 

dlcln  ltTr  nr  Pttt°  ’ M*rono  fuori  per  lafchier.a . I caualli 
rfentltlfltarano  fiori  di  [ella  i lor  cauaUieri  mor- 

uJSEXS^T  T°  da  eJTerciti  vn  forte  grido,  fegul 

U conflitto  deUe fintene. Errano  altri  con  qualche diuerfitàfche  miran- 

dofiAmnte  e Brutto  con  rmnaccieuol  occhi,  temerariamente  frinfiroi  ex. 
Malli  Ivno  contraC altro:  e mentre  attendono  più  ad  offendere  C inimico 

tvnlafoZlro, dUanciefi  Parano  amenduid.il 
l vn  lato  a l altro  con  grandiffimo  furore  ,x Doppo  la  caduta  diqucllidui 

iVnZ^MufrZ  U tauferte  infime'  & vUb»™enteLftiffero 
le  fanterie  con  tanto  ardore,  che  con  varia  e dubbiofa  vittoria  finirono  il 

fFt£{  mcntredoPP°  fi  caduta  del  Confalo  Bruto  ruppero),  Taranìnefi 

vMo  mTin  \ K0H*nÌ'  & aU'ÌnCOntr0  il  d«ro  “"'  del  Confalo 
Zirliti^  ln  rotta  iy  eientam  : talché  amendui  gli  efferciti  rimafero 

Zef? alati rT°  T°re  ' nemi“  fatgfinfc,  che  abbandonando  firn- 
MMUfZ? rmU'  e TarVÌHtfit  e 1 y cientani , tacita- 
Zronilufl  fi^r°  ^ tamhurr}'  0 dt  trombe>  chi  in  qui,  chi  in  la,  ritor- 
cilo dalla  Zi  CA  e • DtCOn°  Cke  neU?  n°tte  al  b'10  d arme  ficcedcnttLJ 

Tunnl  nr  Z T,  na*na,  grM  *°Ce  (M'  eUa  Ò di  *Uun  F‘“n°>  à di 

vno  di  lZ  o\r  fd  ■ S,  Xan0)  '&erc'daU  *****  de  i Tofcani  morto 

d‘  U>ptr  * V,tt0,na  flare  daUa  Parte  de  1 H?f»ani  : dalqual pro- 
digio fi  come  impauriti  gl,  nemici , partirono  ver  fi  enfi ; cofii  Romani 

TbZTJl  U mUU,na  f We»‘'raccolfero  le  fraglie  . il  Confilo  Valerio, 

ZZa  eZZZotnVt  nmiei>  rit0rnò  trionfando  in 

}Z  d)LPi  l Z f entronedA'tttàfi  vn  carro  da  quattro  canai  tirato. 
l “ dP  CoUe$a  *npoyo/ìffimo  mortorio  celebrare , e con  beUiffma 
vtnTcatTdZi  alP°P0!0.l°dollo.  Le  matrone  particolarmente  perlai 
ri  Zennero  VZf  T*  P™ftr°  conhabiri  figubrivn  annoiate - 
neiJdZlZll  SS™  fermaD°P,mone  * *<"*  **•  fide  hancr  Romolo 
td  .gfaZgJaù  * ^anUBrUt0  inr“o*crare,  e contabilite  lahber. 
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Fatto  d’arme  tcrreftre  tra  i Latini  fotto  Ottauio  MamiIio,Seflo, 
c Tito  Tarquinij , per  rimettere  il  Re  Tarquinio  in  Stato  5 e 
tra  i Romani  fotto  Aulo  Poflhumio  Dittatore , e Tito  Ebu- 
tio  Maeftro  de’  Cauallieri,  per  mantenerli  in  libertà  j al  Iago 
Rcgillo . 

Vasi  mai,ò  molto  di  rado  occorre,  che  quando  vn  tiran- 
no è flato  fcacciato  da  i fuoi  firflì  [additi  di  Stato,  coìli 
quanti  sforati  faccia,  po/fa  più  rientrami.  Delquale  ef- 
fetto due  cagioni  qui  ci  fouiene  addurre, l'vna  diuina,l al- 
tra haitiana . La  prima  è, che  offendo  Iddio  giufliffmo  in 
tutte  le  fue  operationi,amfi  la  gm flit ia  fleffa,  meritamente 
°dia  il  tiranno,  come  della  giuflitia  corrottore,edeflruttore  : onde  poiché  lo 
ha  vii  pczjp  lafciato  per  cafligo , e flagello  de  i peccati  de  i popoli  regnare, 
quando  alla  fua  Diurna  fapicnga  pare  che  i popoli  habbino  delle  iniquità 
lor  paffatevna  fe  non  e fatta,  quale  le  fceleraggini  tur  meritcrebbono,  al- 
meno conuencuol  punii  ione  ricettata,  come  padre  verfo  i figliuoli  mifericor- 
diojo,  & indulgente,  ritira  a fe  la  sferra,  e la  riuolge  conira  il  crudo,  cm- 
pio,e  bifìial  tiranno  : ilquale  dalla  Diuina  indegnatione  perfeguitato,  noiL> 
può  con  quanti  Immani  sforzi  addopra,rihauer/i . L'altra  è,  che  quando  i 
popoli,  feoffo  il  giogo  della  feruiiù,  fi  veggono  in  liberti  ripofli,  con  tanta 
caldezza,  & ardore  defendono  la  libertà  acquiflata,  c con  sì  indefeffa  con- 
tinuai ione  inuigilano  dì,  e notte  alla  conferuationc  di  ejfa;che  ni  minac- 
ele, ne  pericoli,  ni  fatiche,  ni  la  morte  fleffa  pauentano,  tanto  più  hauen - 
dola  feruitù  prouata,  per  mantenimento  dt  così  pretiofo,  e giocondiffimo 
teforo  : dotte  pel  contrario  gli  cflerni  aiuti,  a cui  il  tiranno  rifugge,  com- 
battendo non  per  il  proprio,  ma  peH' altrui  intereffe,  e quello,  che  è peg- 
gio per  vna  cuti  fa  ingiufla,e  contra  huomini  oflinati,e  rifoluti  anzi  di  mori- 
re, che  fotto  il  paffuto  giogo  ritornare,  rallentano  quella  efferuefeenga  di 
animo,  che  nel  combattere  per  acquiflare  le  vittorie  fi  ricerca  j fi  che  il  ti- 
ranno mal  feruito,  non  può  la  defiata  reflitutione  confcguirc-o . Ciò  chia- 
ramente nella  caduta  di  Tarquinio  Superbo  fi  comprendeicbe  offendo  flato, 
per  lafelloniasì  di  lui,  come  dei  figliuoli,  fcacciato  dello  Stato ; non  potè 
ni  per  fegrete  intelligenze,  nè  per  i tre  volte  tentati  de  i Tofcani,  del 
Torf ernia,  e de  i Latini  cflerni  aiuti, mai  ritornare  nel  Ifegno.  ^Anzj  la  pri- 
ma volta  i Tarquincfi,  & i yeicntani,a  difefa  di  T arquinio  collegati,  f con- 
fitti ( comedi  fopra  vedemmo)  in  vn  fatto  d%arme  da  Bruto, e Valerio  Con- 
foli, fe  ne  ritornarono  con  veloci  fimo  puffo  a cafa . La  feconda  volta  Tor - 
ferma  Re  di  Chufi,  prefa  la  protettione  di  Tarquinio  da  i fuoiprieghi  indot- 
to,quantunque  non  veniffe  a campai  conflitto  con  Romani,  ma  prefo  con  re- 
pentino 
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pentirlo  affatto  il  colle  lanicolo,  e fugato  il  prc fidio  Romano,  che  dentro  vi 
era,  flrignefe  fol  con  ajfedio  la  città  di  {{orna, nondimeno  fene  ritrajfe  alla 
fine  da  tre  cagioni  principali  indotto . Trimicr  amente  dalla  virtù  di  Ho - 
ratio  Coelei  ilquale  non  potendo  i fuoi  dalla  fuga  riuocare,  fermato  folo  fui 
ponte  Sublicio  di  legno,  che  poflo  fui  Teucre  fepara  il  lanicolo  dalla  città, 
foflenneper  vn  pegola  furia , e l'impeto  dei  Tofcani,  acciò  non  paffaffe- 
ro  a Pronta  ; e fatto  fi  tagliare  fra  tanto  dietro  il  ponte , fallò  nel  T eucre-j 
tutto  armato;  e nuotando  tra  le  ficcete , & i dardi  trattegli  nell'acqua  da  i 
nemici , viuo,  ma  ferito , e fir  optato  a i fuoi  fi  riconduce  : per  ilqual  fat~ 
to  generofo,  e dal  publico  col  porgli  vna  Jlatua  equeflre  fui  foro,  e do- 
nargli vna  pojfcfiionc  ,edal  priuato  col  dargli  ciafcuno  in  quel  fretto  af- 
fidi o vna  particella  de  i profitti  alimenti,  fu  gratamente  riconofciuto . 
■Raffreddò  fecondariamcntcfil  Re  dalTimprefa  vn  flratagcma  da  Tublio 
Valerio,  e Tito  Lucretio  Confoli  v fato  : liquali  mandando  fuori  della  por- 
ta Efquilina  i paftori,cheinquel  forte  ajfedio  erano  con  gli  animali  den- 
tro nella  città  ritirati , e però  col  fetore , e con  la  mi  rte  di  molte  beflicj 
caufauano  cattiua  aria  , a pafeere  i loro  armenti , e greggi  ne  i prati  di 
■qua  dal  Tenere  collocati,  allettarono  i Tofcani  per  la  fpcranga  di  vtL> 
groffo  botino  a poffare  il  fiume  ; liquali  paffuti  che  furono , rompendo  i 
; Romani  fuori  della  città  da  varij  lati,  ammaccarono  da  cinque  mila  To- 
fcani. Spauentò  finalmente,  & alienò  in  tutto,  e per  tutto  il  Re  dall' im- 
prefa,  il  pericolo  eh’ ei  feor fedeltà  vita,  eia  eontinouatema  ch’egli  haue- 
ua  di  effere  da  alcuna  congiura  oppreffo  : imperoche  Gaio  Mutio  giouanet- 
to  cittadino  Romano  fdegnando fi  divedere  la  fua  patria  da  Tofcani  af- 
fediata , e qua  fi  per  la  fumea  render  fi  coflretta,  deliberò  di  ammacca- 
te il  Re  Torfenna,  è con  la  morte  del  Re  la  patria  da  coti  fiero  pericolo  li- 
berarci . Scoperto  dunque  al  Senato  il  generofo  fuo  diffegno  » e da  quello 
•ad  effequirlo  con  larghe  promi  fiioni  confermato , veflito  alla  Tofana',  & 
ottimamente  la  Tofcana  fauella  po  fedendo , pafiò  fegrctamente  nel  cam- 
po de  nemici  : douc  al  tribunal  Regio  peruenuto  , quafi  vn  priuato  fal- 
dato tra  l'altra  moltitudine  mefehiandofi  ; nè  ofando  , per  tema  di  effere i 
f coperto , dimandare  qual  fiojfe  il  Re.;  veggendo  il  Canccllicr  Regio , che 
fiata  a federe,  di  bellifiimi,  ericchifiimi  habitiadorno  {chi dice  foto,  chi 
dice  col  Re  indi  poco  lontano  nell'tfìeffo  tributale  rifedente,  e con  habiti 
forfè,  come  talhor  fogliano  i grandi,  di  men  frlendore  in  doffo)  che  conta- 
tta le  paghe  j Hi  foldati;  tolto  il  Cancelliere  in  if cambio  del  Re,  ammtrg- 
Cpllo , prima  che  alcun  poteffe  porgerli foccorfo,  con  lo  fiocco  . Men- 
tre dunque  con  l'arma  ignuda  infanguinata  per  mego  della  moltitudine _? 
faggina,  da  i circolanti  fu  pigliato,  e menato  innanzi  il  Re  Torfenna^ 
con faccia  atta  più  lofio  a francature  altrui,  che  da  altrui  efftr  frane  mu- 
to : douc  ingenuamente  confe fondo  ch'egli  era,  & a che  fin  venuto , mtnac- 
ciando  Torfenna  di  acerbamente , fe  non  confcfaua  la  verità , tormentar- 
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lo,  ei , per  (Timoflrarc  la  intrepìdità  de  i cuori  Romani  in'  qualunque  far: 
luna , porfe  la  man  dcjlra  nella  fiamma  ardente  di  vn  fuoco  ini  al  fi aeriti» 
ciò  preparato  ; qua  fi  voleffe  quii  membro , c'baueua  fallito  il  colpo,  calli’ 
g are  : e la  tenne  così  immobile , e ferma  ad  abbrucciarc , che  il  ì\e  rima» 
fo  attonito  della  marmàglia  fi  coflanga  del  giovane,  lo  fece  dal  fuoco  al- 
lontanare; e fecegli  detta  vita,  e della  libertà  vn  magnanimo  prefentc-a . 

cui  qua  fi  render  voleffe  Alutio  della  cortefia  riceuuta  il  guiderdone,  feo - 
prigli  ( fintamente  però  , per  mettergli  maggior  fpauento  ) che  vi  erano 
dopò  lui  trecento  altri  giouani  nobili  Rimani , eh  avevano  conira  la  vitaj, 
del  e tutti  congiurato  : a lui  effer  toccato  per  forte  il  primo  luogo , gli 
altri  di  mano  in  mano  douer  fuccedere , ciafcuno  al  tempo  fuo , fino  che 
fra  tanti  alcuno  il  voto  de  i congiurati  adempiffe^a  . Là  onde  il  t{e , per 
non  correre  continouo  pericolo  di  morte,  tanto  più  dal  figliuolo  idrante  a 
fàrfi  per  ficuregga  della  propria  vita  i Romani  di  nemici  amici  conft- 
gliato  , fciolfe  l'affedio,  e fece  con  Romani  vna  buona,  e fi  ab  il  pace-) . 
Mutio , per  la  virtù  fua , e per  la  iattura  della  dejlra  mano , fu  dalla 
Republica  coldonatiuo  di  vna  pojfefjionc  oltra  il  Tenere  rimunerato, e 
fu  da  indi  in  poi  cognominato  Sccuola  per  il  mancamento  della  deftra  ma- 
tto, che  lo  coflrinfe  ad  addoprare  la  finiftraj . Capitolarono  la  pace:  nel- 
la quale  di  tre  capitoli  propofli , i Romani,  rifiutatine  dui,  cioè  la  reflit  utio- 
ne  di  T arquinio,  e dei  figliuoli  nella  patria,  e la  reflit  utione  dei  loro  be- 
ni, accettarono  il  tergo  di  rendere  a i Pcientani  il  Contado  già  ad  effi  tol- 
to : per  la  cui  offiruanga , dopò  le  guardie  leuate  de  i Tofcani  dal  Unico- 
Io,  diedero  i Romani  oflaggi  al  l\e  dieci  fanciulli  nobili , & allcttante  no- 
bili fanciulle,  e tra  effe  V aleria  figliuola  del  Confuto  : lequai  fanciulle, 
ingannare  di  notte  le  guardie,  folto  la  guida  di  elodia  tra  effe  principa- 
le, ò nuotando,  ò più  toflo  con  qualche  legno  fu  la  riua  ritrovato,  ripaga- 
rono il  Teucre,  e fané,  e fatue  fene  ritornarono  a noma  ailor  parenti. 
Ma  ricondotte  dal  Confolo  V alerio,  ilquale  non  volle  con  la  fuga  delle  ver- 
ginità fede  publica  macchiare,  in  campo  al  Rj  Torfenna , ilquale  di  effer 
flato  fancivUefcamente  dalle  fanciulle  ingannato,  fi  fdcgnaua  ; e perù,  fe 
elle,  e fpecialmente  elodia , non  gli  veniuano  reflituite,  voleua  rompere 
l'accordo  : fu  Clodia , per  il  virile,  e gcntrofo  atto  da  lei  fatto , da  Tor- 
fenna fommamente  honorata ; e donatole  vn  belliffimo,e  riccamente  addob- 
bato cavallo , & a richiefla  di  lei  liberati  i fanciulli  flatichi  minori  di 
quattordici  anni  ( conforme  richiefla  invero  all'età , all  bone flà , & al- 
la ficuregga  virginale  ) rimandò  & ejfa,  & i giouanctti  infieme  intat- 
ti a l{oma-> . 7fè  vollero  i Romani  etiandio , quaft  a concorrenga  del 
J{e,  mancare  di  rendere  i dovuti  honori  alla  pulgella , ponendo  in  me- 
moria diCloeliavna  dongetla  di  brongoa  cavallo  incapo  della  via  fa- 
gra., . T arquinio  con  i figliuoli,  & col  genero  Mamilio  ( perche  tefero 
contra  la  fede  data  dal  infidiecon  vna  banda  di  cavalli  Latini  al  Con- 
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filo  Valerio, & alle  pulzelle  Romane,  mentre  ri  tornavano  in  campo  al  Re 
Torfenna;  acciò  tenendo  certi,  e nobiliffimi  pegni  4 mano , coflringcfftro  a 
fare  guanto  eglino  chiedefferoi  Promani  : etbaurebbono  fatta  il  Confalo,  e 
le  fanciulle  male , fé  - Arante  figliuolo  del  Re  non  le  bavere  con  vn  groffo 
f quadrone  di  cavalli  Tofcani  contea  i Latini  foctorfe)  per  (ju  efio  rifpetto  di- 
co furono  da  Vor ferina  bruttamente  di  campo  commutati.  Dopò  //quale  di- 
fcacciamento  dei  T arquinq,  perfirìgnere  con  ogni  officio  non  foli  a paccs, 
ma  l'amiflà  con  i Romani,  lafciò  ad  efji  Romani  nel  partire  i T ofcao/  allog- 
giamenti pieni  di  rinfrefeamenti,  e vettouaglicj . Così  dopò  il  \ mo  ten- 

tativo de i Tarquinefi,e  y demani, il  fecondo  ancora  del Re  Vorfe  n* a, e dei 
Tofcani,  per  rimettere  i Tar  quinti  nella  patria,  ò ottenere  almeno  la  refii- 
tmionc  de  i lor  beni , andarono  amendm  infrutluoft,  e vuoti . 7^on per  ciò 
sbigottiti  i Tarquimj,  tentarono  anco  la  terga  volta;  collegando/i, median- 
te rauttorità,c  la  potenza  di  Ottavio  Mani  ìlio  Tofcolano  genero  di  Tar  qui 
nio  Superbo,  con  i popoli  Latini;  di  rffer  rimeffi  in  Stato . Collegaronfi  fé - 
gretamente  a favore  dei  Tarquinq  contrai  Romani  ventiquattro  popoli 
Latini,  configliati  a ciò  principalmente , e follecitati  da  Sefto  Tar  quinto  fi- 
gliuolo del  Superbo  (era  fiato  coflui  il  violatore  di  Lucretia , e prima  ori- 
gine d'ogni  baie  ; e però  più  a lui  ebe  ad  ogn  altro  toccava  vfare  ogni  dUi- 
genga  per  rimediare  a i difordini  per  fua  colpa  cagionati)  e da  Ottavio  Ma- 
rmilo Tofcolano  genero  delCifieffo  Re  Superbo,  Raunato  dunque i Latini 
vnejfcrcito  di  quaranta  mila  fanti,  e tre  mila  cavalli,  fi  pofero  al  lago  Re- 
gillo  detto  boggidì  Savia  Scuera.  In  quefia  importantifjima  guerra  crea- 
rono i Rimani  (fi  come  foleuano  nelle  vrgentiffime  occafioni)  il  Ditta- 
tore, che  fu  Mulo  Tofihumio , ilquale  cleJJ'c  Tito  Ebutio  fuo  Maeflrode ’ 
Cauallieri . Scrijfe  il  Dittatore  in  Roma  vn  fiorito  efferato  di  vintiquat - 
tro  mila  fanti , e dui  mila  caualli,  e venuto  frettolof amente  al  lago  Regil- 
loa  vifia  de  i nemici,  fi  accampi  dirimpetto  ad  efji , da  Tito  yerginio 
Confalo  feguito.  E compartiti  i Romani  dalla  defira , e dalla  finifirm, 
de  i Latini,  parte  col  Confalo,  parte  col  Dittatore,  in  luoghi  rileua- 
ti,e  di  fino  auant aggio fo ; e fatto  occupare,  prtfa  vna  lunga  giravolta 
di  notte,  dal  Maeflrode  i Cauallieri  con  parte  della  cavalleria  vn  puffo 
alle  f valle  dei  nemici,  doue  gli  venivano  portale  le  vettovaglie  in  campo  : 
deliberò  il  Dittatore , fiondo  a federe,le  forge  de  gli  avversari  confuma- 
re-* . Ma  intefo  da  i corrieri,  e dalle  lettere  inter  citte  de  i nemici  vn  grof- 
fifjimo  efferato  de'  yolfci  tra  pochi  giorni  afpcttarfi  in  aiuto  dei  Latini ; 
temendo  di  non  bauere  poi  a combattere  conti  a forge  troppo  gagliarde , 
& eccedenti,  fi  nfoluette,  prima  che  veniffero  i yolfci,  a configgere 
coni  Latini:  tanto  più,  ebei  faldati  Romani,  quando  incontrati  nel  terri- 
torio Tofcolano  nelle  fquadre  de’  Latini  inttfero  i Tarquiuij  nel  cam- 
po nemico  ritrovar  fi,  non  fi  puotero  contenere,  che  non  s'agguff af- 
ferò incontinente  con  gli  auucrjfari,  Reggeva  Scfio  Ter  quinto  il  fìmfiro 
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torno  de'  Latini,  Ottauio  M umilio  il  deflrot Tito  Tartufaio  fratello  di  S'e- 
Jlogouernaua  la  battaglia  di  mrgo,doue  franano  i fuor  uf citi  Romani . 
iauati cria  e ne  i corni , e nella  battaglia  di  mcgo  fu  tripartita . Il  Dittator 
Pvfrbmiio  a Mamilio  oppofe  Elutio  Maetlro  de'  Cauallieri , a Sello  Tar- 
quinia il  Confalo  rcrginio {‘tenne  egli  la  battaglia  di  mrgo  cantra  Tito 
Tar  quinto  , e i fuorufaiti  . ' Confidauano  i Latini  nella  fuperiorità  del 
numero  , nella  pratticadei  Capitanti  nella  prefenga  dei  Tar  quinti,  e 
nell' unione  di  tanti  popoli  inftcme . Confidauano  i Rimani  nell'equità  & 
botuflà  della  caufa , nel  f nuore  de  i Dei  immortali  ; nella  conofeen^aj, 
e conrnoua  conuerfatione  de i faldati  sì  coi  Capitani , sì  tra  loro  ftiffi; 
nella  neceffitA  di  combattere  per  la  libertà , per  i padri , per  le  madri, 
per  le  mogli ,.  per  i figliuoli,  & in  fomma  per  i più  cari  affetti  chcs 
l' filiamo  pojjegga  in  qutjlo  mondo  , contra  odio  fi  fimi  e erudeliffimi  tiran- 
ni; & ultimamente  nell’ emuLtione  ; edefiderio  di  lode  . Tge molto  dipoi 
fonate  le  trombe,  concorftrro  amendue  le  parti , prima  i fanti  armati  alla 
leggiera , dipoi  le  cauatlerie:  i Latini , come  fuperiori di  caualleria , af- 
frettando/} d' incominciare  da  queflo  tfordio  la  battaglia  : i Promani  all'in- 
contro sforando  fi  con  l'audace  refifren^a  di  nùtu^are  la '.ferocia  dei 
vernici,  ^Attaccoffi  dunque  vn  fiero  fatto  é' arme,  quinci  la  fiducia,quin- 
diia  nr ceffi  à fpronandoad  urtar  fi  le  nemiche  fi  Imre.  Quiui  altri  dicono 
Tarquinia  Superbo  tffere  ptrfonalmcnte  intrakenuto , fi  per  dare  con 
la  jua  prefen^a  maggior  animo  a i Latini  , fi  pi  r agi  tar  fi  principal- 
mente del  fuotntcreffe , nel  conflitto:  ilquale  ; jprotaio  temerariamen- 
te contra  il  Dittator  Tvfibutnio  , che  nella  battaglia  di  mrgp  accendendo  i 
fuot  a combattere  difaorrtua,  col  cauallo;  urtato  per  Ranco  , fu  con 
difficoltà  da  i funi , che  iui  concorfero , in  Jtcuru  ritirato . Targano  altri 
il  l{e  ueccbio  h ir  mai  dt  nonant'  anni,  t fjerfi  potuto  in  fi  fnmofa  fattione  ri  - 
truuare.Ebutio  Macfiro  de'  Canali ieri  nel  fintflro  corno  fece  impeto  contro. 
Mamilio:  dilla  cut moffo accorto fi  Marmilo  , /prora  incontinente  contro 
Ebutto  il  cauaUo.ln  coteflo  feontro  di  lanciai  Rimano  ferì, ma  leggtermcn 
te  però, nel  petto  il  Tof colano , ilquale  fu  per  ciò  da  i fuoi  nella  feconda 
filiera  ritirato  : ma  il  Tof  colano  pafiò  ad  Ebutto  il  braccio  dtftro  ; ilquale 
non  potendo  per  il  dolore  della  ferita  più  la  lancia  fofìenere,  ufi ì della  bat- 
taglia.0 ttauio  non  punto  per  la  f et  ita, eh' era  di  poco  momento, fgomentato, 
ritornato  a combattere, quando  viddei  fuoi  alquanto  sbigottiti , chiamò  in 
foccorfo  Tito  Tar  quinto  col  battaglione  de  i Romani  fuoi  ufeiti . Rinfrancò 
Tito, come  quello  che  con  maggior  feruore  degli  altri  combatteua,col  fubi- 
to  foccorfo  il  finiflro  corno  de'  Lat\ni,cbeflaua  per  piegare:  quando  Marco 
Valerio  fratello  del  Confalo  "Publio  Valerio  cognominato, come  popolare,  e 
cultore  & amatore  del publico , Tubinola  dianzi  morto,  dalla  cupidigia 
della  gloria  accefo  tacciò  la  famiglia, c’baueua  riportilo  di  haucr  dife  accia- 
tigli  Re  di  Roma  l’bonore,la  iftcfjà  lo  riporta (fa  anco  di  ammainar  li ;corfe 
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ton  la  lancia  arreflata  per  inueflire  il  giouane  TitoT arquimo , che  feroce- 
mente tra  i primi  combatteucuSchifo  T arqu'tnio  ritir  andò  fi  tra  ifuoi  il  col- 
po.Onde  y alerio  nella  fchiera  dei  fuor  ufciti  dal  fuofleffo  cauallo  corremo 
trasportato, fu  da  vn  cauallicr  nemico  per  fianco  di  vn  colpo  mortale  di  lan- 
cia da  vn  canto  alt  altro  (rappaffatoiper  ilqual  colpo,  correndo  tuttauia  U 
cauallo  , caddi  raletio  morto  con  .tate?  il  ptfo,  dettami  a terra . Intefa 
Tofihumio  lamorte  di  vntant'huotm,  c veggendoifnoit/a  quella  parte  ri- 
tirarfi,e  Slar  qua  fi  per  voltar  le  [paliti  fpièfe  tantalio  vna  dctùffimacopa * 
gnia, eh'  ei  per  guardia  della  fua  perfona  teneva  intorno,  iuante;e  comà  dollt 
in fieme, che  qualunque  de  ifuoi  volefferof uggire , vccidcffero  camcnei/ro. 
Cofi  i Promani  da  duplicata  paura, fi  degli  a u iter  fari,  conte  de  ifuoi  medefi  -, 
mi, a combattere  ritornatile  dalla  giunta  di  vna  compagnia, laquale  alibo * 
ra  da  principio  con  lefor^ifrcfchc  entrata  ^battaglia , accròf cinti  diari 
dkeedipofi'anzSifi  miferita  tagliare  a pM&iifuowjfcfajfam  ancor  trJ 
i Capitani  nuoua  battaglia  forfè . Marnilo  quando  viddeH  battaglione  dei 
fuorufeiti  dalla  Dittatoria  guardia  intorniato, e maltrattato,baueua  trat- 
to dal  foccorfo  nelle  prime  [quadre  tdeune  infegne . libar  a TitoHerminio 

Legato,veggenio  Umilio  per  l’arme  1 larau\e  le  pompafefoproHcfle  con • 
f putto  [opra  gli  altri, affaliiulo  con  grand  impeto,  e con  molto  maggior  for- 
erà,che  poco  dianzi  il  Matflro  de'  C analberi,fcr  caduta,  con  vn  colpo  di  lan- 
cia da  vna  bada  all’altra  trapaJpMo.  E mentre,  (la  afpogliare  il  corpo  del 
nemico  morto  intento,dt  vn  verrettonc,oucr  fecondo  altri  da  vn  flocco  feri 
to,  non  guari  dipoi  che  fu  vittoriofo  negli  alloggiamenti  riportato  , ifpirò 
nelle  mani  de  i cbirurgi,métre  gli  medicavano  laferita.Uaueua  già  la  fan- 
teria pantana  incominciato  in  più  d'vn  luogo  a titubare , quando  Vofibu  - 
mio  ricorfo  alla  caualletia pregai  sauaUicri,cbc  vtggido  rfh  i pedoni  bar - 
mai  fianchi,  daueffeto  f montati  da  cauallo  combattere  a piedi . Obedirono 
tantoflo  i Cauallieri  al  Dittatore, e [cefi  da  cauallo  corfero  coirà  gli  nemiche 
coprirono  gli  antefignani  pofh  nelle  pròne  fUe  con  gli  feudi.  Sopragium  co- 
fioro,  rifrancofji  la  battaglia  de  i pedoni : ogni  minimo  fanlatino  con  molto 
maggior  ferocità  che  prima  combatteua  : & i Capitani  fltffi  faceuano  alU 
faldati  inflan^t  ; CT  bora  efortando.kora  combattendo,  porgevano  a i fuoi 
aiuto,  lui  allbora  Seflo  far  quinto  da  vn  fquadrone  di  cavalli  fontani  at  - 
torniate,  valorofamcnte  menando  le  mani  fu  ammalato:  quantunque  al- 
tri; ìnuidìado  forfè  al  figlio  di  vn  tiranno,violatore  della  pudicuia,ed' ogni 
rovina  auttore,  cofiginerofa  morte  ; vogliono  ch'egli  per  ntmifià  priuata 
ignobilmente  fojje  iuGabio  vccifo  . Dopò  la  morte  di  Sello  T ai  quinìo  i ne- 
mici sbigottiti  prima  cederono;po[cia  dalla  fortuna  abbandonati,  fi  mifeto 
in  maniftfta  fuga.  Mlbora  i Cauallieri  a cauallo  rimontati  tennero  dietro 
uquclli  che  fuggivano,  & il  fimigliani  e fecero  le fantcrieila  ondefegul  vna 
terribile  vccifione.de  i Utini, battuti  alle  {palle, fempre  fintagli  alloggia- 
menti dai  pomani.Tropofe  d Dittatore  premio  a chiunque  pruno, ò feemt- 
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do,  cntraffc  dentro  de  i-rrpari  de  i ncmici:dalche  f gk  , chef- Latiti}, prima 
(he  fi  rie  alter  afferò  dal  timore  e dalla  fuga,  furono  [fogliati  degli  alloggia • 
menti:  talché  di  qua  rantatre  mila  tra  pedoni  e cannili"/.  a tini,  appena  rima- 
fe  la  quarta  pari  e in  vita.  *A  miracolo  attribuirono, che  in  mego  il  conflit- 
to dui  Cauallicri  di  forma  e-fla fìtta  \più  diuina,  che  humana  comparuero 
fieli’ effertito  mangi  gli  òtchi  diToflhUmio, e de  gli  altri  Capitani  Romani, 
lìquali  dui  Caucdlteri  dauino  P incalcio  alla  cavalleria  de  i Latini :e gli  ifltf- 
fì, rotto, e fugato  l’effercito  dei  Latini,  furono  verfofera  veduti  inRpmtU 
armati, qua/ì  poco  dianzi  della  battaglia  vfeiti,  che  afeiugauano  i cannili 
lor  fudati  al  fonte  <T  Juturna preffo  al  Tempio  della  Dea  reflaùquali primi 
diedero  nuoka  della  flrage,  e f confitta  dei  Latini  al  lago  Raglilo.  Terche~> 
pofeia  diffamerò  dagli  occhi, nè  quantunque  cercati  furono  più  ritrouatis 
credette  il  volgo  quegli  effer  flati  Caflore  e Tolluce , liquali  combattendo 
hautffero  aiutata  la  parte  de’  Rpmani.Ben  chiara  cofa  i,cheToflhumio  ; ò 
móffo  da  quella  viflone,ò perche  nella  griffa  più  che  d’altri  rifulfe  l'opera 
de  i Caualheri  ; fece  voto  ne l dì  della  giornata  , che  fd  alli  quindici  di  Lu- 
glio, di  fàbricare  vnT empio  a Caflore  eToUuce;ilquale  fu  pofeia  nell'iflef- 
fo  luogo, douei  dui  gemelli  armati  diedero  in  {{orna  la  novella  della  vitto* 
ria  de  i Rpmani  cantra  i Latini , preffo  al  fonte  d'iuturna  edificato  : & ini 
per  publico  decreto,  in  memoria  della  proffera  giornata  fitta  contrai  La- 
tini al  lago  l{egillo , fi  facrificana  ogn  anno  alli  quindici  di  Luglio  . Hora  il 
dì  feguente  al  fitto  d'arme  trattando  Toflhumio  nella  conclone  di  premia* 
re  il  valore  dei  foldati,eccovna  nuova  tumultuofa,che  s’appreffaua  vnfre 
feo  effer  cito  de‘  nemici.  Erano  cofloro  i t'olfciiliquali  partiti  di  cafa  per  co- 
giugnerfi  co  i Latini , non fapendo  le  cofe  f uc cedute,  s’ erano  fermali  non 
molto  lungi  da  Romani . Ma  quando  inteferodai  fcampati  dalla  rottala 
f confitta  de  i Latini, còf ubarono ; fe  doueuano  andare  di  Ugo  verfo  i Roma- 
ni alloggiamenti, per  affaliré  i feriti  e fianchi  con  le  farge  intere  e ffefcbe,ò 
quanto  prima  ritornare  a dietro . Fuui  tra  quefte  due  vn' altra  femenga; 
laquale,  come  più  ficura, ed'  vna  certa  apparenza  d'honeflà  coperta,  quan- 
tunque invero  vergognofiffima,fu  accettataci  mandare  nel  campo  nemico 
a ralltgrarfì  della  vittoria  col  Dittatore,  & a dire,i  Polfci  venuti  per  f oc- 
correre i fontani  effer  accampati  iui  vicinile  fra  tanto  gli  ambafeiadori 
mandati, mir  afferò  diligentemente  il  tutto  : e fe  le  cofe  de  Romani  pareffero 
per  il  paffuto  conflitto  talmente  attenuatele  fi  poteffe  fievolmente  tenta • 
re  la  fortuna  delta  guerra , rifoluerfi  a combattere  : fe  anco  nò  , far  venire 
di  cafa  nuove  genti . Gli  ambafeiadori  de  i Folfci  nel  campo  Ramano  per- 
venuti, convinti  di  fraudo , poco  mancò  che  non  foffero  violati  ; furono 
nondimeno , per  ordine  del  Dittatore  , finga  alcuna  lefione  licentiati . 
£ già  s' apparecchiavano  i Rimani  per  combattere  Udì  feguente  . Ma-> 
i L'olfci  la  notte  doppo  il  ritorno  de  gli  ambafeiadori  , con  quanto  puo- 
tero  maggior  filemio  , fe  ne  andarono  fan  Dio  . Toflhumio  , intejaj 
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I a fuga  de  gli  auuerfari,  rìconduffe  a adorna  Ceffercito  vincitóre , & entrò 
odia  città  trionfante:  doue  > olirà  l'altra  preda , mandò  inangj  cinque-» 
piila  cinquecento  prigioni  Latini . Tarquinio  Superbo  dopò  i tanti  tenta- 
tiui  fatti  per  nella  patria  e nello  Stato  ritornar  eleggendoli  tutti  dalla  for- 
tuna ributtati , e fenga  alcun'effetto  , fi  ritirò  a Cuma  appreffo  ad  *Ari- 
fiodemo  tiranno  ; ò per  l'antica  loro  umiltà .»  ò per  la  fimiglianga  de 
icofiumi : doue  tre  anni  doppo  la  vltìma  rotta  allago  Vigilio  riceuuta _» 
dimorato , già  vecchio  di  nonanta  e più  anni , pof e con  la  morte  fincj 
allemiferie  fue:  laquale  fi  come  a lui  efule  e decrepito  , traendolo  fuor 
tT affanni , fu  auenturofa  ; cofi apportò  anco  fomma  quiete,  & allegre 
•£a  al  Senato , & al  popolo  Romano;  [carico , per  la  morte  di  vn  fi  fc  an- 
dato fo,  empio , e crudel  fuorufeito  tir  anno,  di  vn  perpetuo  timore , & in- 

teff  abile  fpauento . 

’ 

__  • 

Fatto  d’arme  tcrreftre  tra  Sabaonc,e  Bochori , negli  anni 
del  mondo  3248.  nell’Egitto . 


Bandissimo,  e memorabili  [fimo  fatto  tT  arme , negli  an- 
ni del  mondo  3 248.  tra  gli  Etiopi,  e gli  Egitti)  occorfe  : quando 
Sabaone  Re  dell  Etiopia  con  potentijfimo  effercìto  calando  fo- 
pra  l'Egitto  , confliffe  col  Re  Bochori  ; e fuper aiolo , dr  ammagliatolo 
in  battaglia , occupò  il  gran  Regno  dell'Egitto  , & all'antico  fuo  Regno 
di  Etiopia  lo  congiunfe. 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Nabuchodonofor , e Nechaone , ne 
< gli  anni  del  mondo  3349.  all’Eufrate. 

• I ' Al  r*-  •’  »'•  ; *.•  . .j  • V\  \ 

E l quarto  anno  del  Regno  di  Ioachimo  in  Gierufalem  Re 
di  Giuda , Tfabucbodonofor  potentiffmo  Re  di  Babilonia » 
con  groffijfìmo  effercito  fe’n  venne  a Carcabefa , città  po- 
lla fu  ì Eufrate  della  Soria , mouendo  guerra  a Tfechaone 
Re  di  Egitto,  che  teneua  il  dominio  di  tutta  la  Soria . 7fem 
cbaone,intefo  lo  gran  sforgo  del  Babilonio,  non  diffregjgò 
il  nemico  ; angi  con  gagliarde  , e numerofe  fquadre  fe  gli  oppofe  al 
puffo  delT Eufrate  : e venuto  a fitto  d arme  feco  ne  gli  anni  del  mon- 
do i 349,  con  morte  di  molte  migliaia  di  Egitti) , c di  Soriani  rimafej 
T^echaone  perditore  della  battaglia ; efjluojfi  con  la  fuga . Fittoriofo  Tfa- 
buchodonvfor  , varcalo  1‘  Eufrate , prefe  fino  a Pelufio , doue fta  la  prima 
foce  del  Tfilo,  tutta  la  Soria  , e lafciò  per  allhora  intatta  la  Giudea  : fe  ben 
poi  indiaquattranntfe  le  riuolfe  cantra  , e fece  la  Giudea  tributaria^  ; 
faccheggiò , & arfe il  Tempio,  col  "Palagio  reale  infieme;  abbracciò  , 
t ff  ianò  lafacrofanta  città  di  Gierufalem  j etrafmigrò  di  Gicrufalc/u 
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m Babilonia  il  popolo  H ebreo  delle  due  tribù  di  Giuda , e di  Beniamini  con 
Sede  chiù  Redi  Giuda  in  fi  ente  : fi  come  dianzi.  Salmanaffar  Re  dcll'sAf- 
firia  haueua  di  Samaria  trafmigrato  le  dieci  altre  tribù  nell' officia , col 
Re  Ogja  d'ifrael  infime ; laqual  defolatione , e totale  efiirpationc  del  Re- 
gno d ifrael , fenga  che  mai  poiejfe  egli  più  riforgere , auuenne  dugento 
fettoni' anni , dopò  ch'ei  s' era  dal  Regno  di  Giuda  / eparato . Di  modo  cht 

Juoffi  dire,  che  Salmanaffar,e  T^abuchodonofor,  t vno  ^tffiricof  altro  Ba- 
iionio , in  diuerfi  tempi  fojjero  la  rouina,  la  dijfipatione , e la  difir  unione 
della  gente  Hebrero . 

Fatti  d’arme  terreftri,  e maritimi,  di  Quinto  Sertorio,  Mariano 
fuorufeito  di  Roma;  contra  Afcalio,  Pacciaco,Cotta, Fidio, 
Domitio,Toranio,Mctello,c  Pompeio  Capitani  Romani  Sii 
foni  ; tra  gii  aom  del  Mondo  3387,  63397,  in  Africa , & in 
Ifpagna. 

O n mi  pare  che  fi  am  in  modo  alcuno  da  tacere  i celebri 
fatti  d'arme,cbe  Quinto  Sertorio  fognate,  a tempo  delle  di 
feordie  ciuili  in  Roma, delle  parti  di  Mar  io, e di  Cruna,  col- 
tra le  par  ti  di  Siila, e di  OUauio  fece  in  africa, & in  Spa- 
gna, coni  Capitani  contra  mandatigli  da  Siila . Fu  SertOr 
rio  rifolutiffimo,  &,  a gufa  di  fiamma,  prefto,&  inedito 
nelle  fue  imprefe : e di  tanta  corporal  fortexja,e  militar  brauura  nel  com- 
kittere, quanta  bebbe  giamai  altro  Capitano  Romano.  T rouoffì  i-n-due  /at- 
tieni contra  i Cimbri:  l’vna  in  Francia  infelice  per  Romani , fotto  Quinto 
Seruilio  Cepione;nellaquale  grauiffima  rotta, ammainatogli  folto  ilcaual- 
lo,  armato  di  corfaletto , e di  feudo  , pafiò  nuotando  il  Rodano  a faluamen- 
» 0 : Ultra  in  Italia  fatto  Caio  Mario,a  Romani  fùuoreuole,e  feconda  ; nef- 
laquale  Sertorio  traurftito  ; confidatofi  nella  lingua  Cimbrica  da  lui  otti- 
mamente f andlata,  fì.come  fi  dilcttaua  egli  della  cognitione  di  varie  lingue 
(sofà,  sì  per  conciliar  fi  ì'  amore  de'  popoli,c  de'  foldati,  come  per  condurre 
molti  importanti  negoctj  afine,eper  campare  nelle  occafioni  molti  pericoli , 
di  fommo  giouamento ) ifpiò  minutiffimamente  i diffegni  del  nemico, e ritor- 
nato  in  campo,  a Mario  rapportala  : e ne  fu  ; sì  per  queflo  metto,  come  per 
hauerpofeia  nel  fatto  d'arme  con  fommo  valore  contra  i Cimbri  combattu - 
to;da  Mario  molto,  e molto  accorciato,  e con  fopreme  lodi  pubicamente 
commendato . Tfelta  guerra  pofeia  Mar  fica, ò Sociale,  efftndo  Qucflorc-j, 
mentre  con  fomma  foUecitudme  fitrauaglia,c  difua  mano  fa  cantra  nemici 
figuriate  prone,  perdette  vn’ occhio  . Delqual  mancamento  di  membro,  si 
importante  in  tanto  fu  lontano  di  dolerfi,  che  angt  fé  ne  gloriaua  dicendo: 
gli  altri  non  fempre  feco  i tefumomj  della  virtù  fua  portare , ma  in  cafro 
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ferbare  It  collane  ,thalìe , eie  corone  ; otte  egli  di  contìnnouo por t aua  nella 
faccia  alla  uifla  de  gli  buumini  efpofie  le  infegnede  i merti  fuoi  in  guerra 
à publico  beneficio  oprati. "blpn  nacque  egli  già  in  Roma, ma  in  T^urfia  ter 
ra  de  Sabini, e di  bonorata  famiglia:  no  di  meno  hauendo  i primi  anni  della 
giouentu  fua  in  Roma  fpefi , ouefi  diede  all'arte  del  dire;  e pofeia  fono  i Rp- 
tnani  apparata  l'arte  della  guerra  ; & in  Roma  publiebe  dignità  , ora  di 
Qjicflore , ora  di  Tribuno  militare , ora  di  Tretore  confeguite;&  in  bene- 
ficio della  RepubUca  molte  cofe  oprate;  e flato  fempre  tra  i Capitani  Rima- 
ni, con  grandii sima  fua  lode,  riceuuto , e annouerato . Teneua  appo fedi  con 
tmouo  vna  candidissima, e manfuctifsima  cerna , co  fi  domeflicata  ; ebeper 
tutto  , ou  egli  andaua , tanto  a tempo  di  pace , quanto  a tempo  di  guerra, 
fengj  bauer  timore  ne  di  (Irepito  d'arme,  ne  di  villa  de’ nemici,  lofeguiua  ; 
a Diana  dedicata  ; dallaqual  Dea,  mediante  queflo  animale , fingeua  di  ef- 
ferc  per  diuina  riuelatione  auifato  di  quello,cb' baucua  ad  operare.  Tanto 
erano  ingegno  fi  gli  antichi,  poiché  mancauano  del  vero  lume  della  fede,  in 
efeogitare  menzogne,  per  arrecare  alle  lo  ro  operationi  auttorità  di  diuini- 
tà  mentile,  & adombrate.  Or feendendo  noi  a breuemente  [piegare  i fat- 
ti dorme  da  queflo  fulmine  di  guerra  co  fommo  valore  eJJercitati,diciamo: 
Che  effondo  morti  Mario  il  vecchio,  e Cinna,  le  cui  parti  in  Italia,mentre 
viffero,baucua  Sertorio,  contrastila , & Ottauio  , feguitatr.eveggendo 
egli  le  cofedi  Siila  , contro  Mario  il  gioitane , e contrai  Mariani , * troppo 
auuenturofamente  profperare  ;fi  rifoluctte  di  gire  in  Spagna , doue  era  fla- 
to dal  Senato  creato  Tretore  : tanto  più , perche  Siila  afccfo  alla  Dii  tatui  a 
lo  publicò  per  rubello , e fuorufeito . Doue  parte  perfeguitato  da  i Sili  ani  ; 
a quali  non  pareuada  laf dar  prender  auttorità,  e fomento  in  quella  im- 
portanti sima  prouincia , in  fattore  della  fattion  Mariana  contra  la  S illana , 
a vn  tant'buomo:  parte  vago  di  pr atticare  il  mondo  : pafso  in  affrica.  Qui- 
vi hauendo  ei  rotta  la  compagnia,cb'  baueua  co  tratta  co'  i Corfali  di  Ciliciet 
intefo  che  i Corfali  givano  verfo  la  Libia , per  riporre  jtfcalio  nel  Regno 
de  i Maurufù,  fcacciato  da  i popoli  per  le  fuc  tirannidi  di  flato,voltofsi  a fa 
uor  de  i Maurufù  ; tanto  piu  volontieri,  quanto  che  jtfcalio  era  da  Siila 
fauorito  ; affrontof si  in  campagna  a bandiere  fpiegate  con  jtfcalio  : egli 
diede  cofi  fiera  rotta, che  lo  cofirinffe  a ritir arfi,e  rinchiuder  fi  in  Tigenna , 
città  de'Maurufii  dalla  moglie  di  ^intco  denominata  . Doue  mentre  lo  tie- 
ne Sert  orto  flr diamente  affediato  t ecco  cheTacciaco  mandato  da  Siila  a 
liberare  ^ ifcalio  dall' affedio, incontrato  da  Sertorio  fu  in  battaglia  vccifo ; 
e'i  fuo  effercito,  morto  il  Capitano , fatto  prigione, & all'ubidtenza  di  Ser- 
torio trasferito;  e la  città  di  T igenna , dou'era  Mf colio  con  i fratelli  rifug- 
gito, per  f or  ga  conquiflata . Indi  nella  Spagna  da  i Lufitani,boggidt  Tor- 
toghefi , richiamato  ; fatto;per  [eccellenti) sime  fue  doti,  loro  Trincipe , 
Imperatore , e C apitano  ; conquifiò  in  breue  molte  citta  di  Spagna . E cre- 
dendo di  continouo  in  auttorità , e grandezza  ; era  , come  vn  Marte  della 

guerra 
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guerra,  da  ipopoli  Rimato  . Fu  egli  bajleuole  ; con  foli  fette  inile  fanti , è 
e fettecento  causili, che  lo  feguiuano  ; combattere  feparatamente , piglian- 
do t auantaggio  de  luoghi , e de' tempi , con  quattro  Capitani  Romani;  che 
/ otto  le  loro  infegne  teneuano  cento  uinti  mila  fanti,e fette  mila  caualli . Su- 
però in  mare  appreso  M diaria,  terra  pojla  nell' ultima  parte  della  Spagna 
all'incontro  dell'africa , Cotta:  ammagjò  Fidio  Tretore  prrffo  a Betide 
con  dui  mila  foldati  Romani:  ruppe  parimente  il  Troconfolo  D orni t io:  e 
T cranio  mandato  dal  Confuto  Metello  tagliò  con  tutto  C efferato  Promano 
a peggi.  Erano  tutti  cofloro  della  fattion  S diana.  Segui pofeia  Quinto  Me- 
tello, non -ultimo  trai  Capitani  Romani:  ilquale  fu  nondimeno  co  fi  fretto, 
e mal  trattato  da  Sertorio;&  a cofi  perigliosi  termini,  col  follcuargli  con- 
trai popoli, e rendergli  tutto  il paefe  infeflo,  ridotto  ; che,  trouandofi  qua- 
fi  mego  affediato  di  non  potere  liberamrnte  a far  acqua},  legne , e proti  ede- 
re di  vettouaglie  l' cffercito  rf ciré,  fu  cofi  retto  a chiamare  di  l^arbona  Lu- 
cio Lollio,  che  algouerno  di  quella  prouincia  con  e fi  ere  ito  in  Francia  fi  tro 
uaua,  in  fuo  aiuto . T^on  fi  lafciò  mai  tirare  Sertorio,  come  inferiore  di  nu- 
mero di  gente , da  Metello  a battaglia  campale  ; fi  come  ne  anco  Metello  , 
come  graue  d'anni , e piu  di  configlio,  che  di  corporei  forge  aitante , fi  la- 
fciò mai,  da  Sertorio  sfidato,  ridurre  a combatter  feco  in  iflrccato  : ma  con 
iftancare  di  continouo  Metello ; con  difatloggiarlo , s'ei  andaua  a combatte- 
re, od  affediare  qualche  città;col  tendere  infidie  a quegli, che  andauano  per 
proccaciare  vettouoglie  al?  efferato  Romano  ; col  farlo  patire , quando  di 
ma  cofa,quando  dell' altra;  l'hebbea  far  quafi  impaggire.  Onde  reggen- 
do il  Senato, tutti  i principali  capi  de  le\feditioni,com' erano  Ottauio,€inna , 
Mario  il  vecchio , Mario  ilgiouane , Tforbano,  Carbone,  Domicio,  Siila , 
per  morte  eflinti  : e che  folo  Sertorio;ilquale  volgeua  la  Spagna  fottofopra, 
traducendo  le  città , & i popoli  dall'  vbidienga  de’ Romani  alle  fue  parti , 
& ammaeflr andò  gli  Spagnuoli  nclle  cofe  della  guerra  fecondo  le  ordinan- 
te, e la  militar  difciplina  de' Romani  ; rimaneua  in  piedi,  a rìfufcitatione  , 
e rinouellatione  delle  parti  Mariane  : e reggendo  di  piu, la  tarda  prudenza 
del  vecchio  non  baftare  contra  la  celerità, la  brauura , egli  ingegnofi  flr * 
tagemi  di  Sertorioimandò,  morto  poco  dianzi  Silla,Gneo  Tompeio  alleno , 
t parente  di  Siila  ; il  quale  ancora  che  foffegiouanc , per  le  protegge  nondi- 
meno da  lui  fatte,  fi  in  ltalia\contra  Gneo  Carbone , come  in  Sicilia  contra 
Mario  Terpenna , e come  in  africa  contra  Gneo  Domitio , a fauor  di  siila 
contra  i Capitani  Mariani,onde  ne  acquiftò  il  cognome  di  Magno;con  effer- 
ato,e  con  titolo  di  Troconfolo  in  lfpagna  : accio  miti  infume  coi  loro  effer- 
ati Metello , eTompeio,Tompeio  rifcaldando  Metello, e Mettilo  raffrenati 
do  Tompeio,  guerregiaffero  conira  Sertorio  con  configlio,  e foì  "gè  comuni . 
Fece  TÒpeio profitto  nel  primo  ingreffo  in  Spagna,alienando  alquante  città 
da  Sertorio, ritornadole  alla priflina  ubiditga  de't\pmani,e  tra  l' altre  la  cit 
tà  di  Laurone,  laquale  nodtmeno  fu  gli  occhi  propri j di  Tompeio  fu  da  Sar- 
torio 
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torio  ripigliata,  & abbracciata;  non  ofando  mai  Vompeio , per  tema  difei 
mila  Scrtoriani,cbe  fc  gli  fcuoprirono  alle  [palle , [occorrere  con  r efferato 
la  città  da  Sertorio  affediata,e  combattuta. ^{cquifìò  gran  credito  Tompe - 
io  in  lfpagna,per  ma  gran  rotta,cbeful  principio  della  primauera  config- 
gendo diede  prejfo  à Valcnga  a dui  Capitani  Sertoriani , Erennio , e V erpeti 
na, con  morte  dipiù  di  diecimila  de  nemici.  Dallaquale  inanimato, creden- 
do battere  il  medcftmo  fucceffo  cantra  Sertorio,c'baueua  battuto  cotra  i [noi 
Capitani, pafsò  furibondo  cantra  Sertorio:ma  ritrouò  in  dui  nobil  fatti  <Tar 
me, l’uno  a Sucrone, l'altro  a Sagùto, che  fece  conSertorio , l'incotro  più  dtt 
ro  di  quello  c banca penfato;e prouò  la  diffcrenga,ch'cra  dal  Capitano prin 
àpule  a f^li  minifiri.jfuenga  che  a Sucrone  acceleradofi  Vompeio  di  attacca 
re  fui  tardi  del  dì  co  Seriorio  il  fatto  d'arme  in  affenga  di  Metello,  quafi  uo - 
lejfe  egli  filo, finga  comunicarne  punto  a Metello,  tutta  la  gloria  guadagna 
re -.mentre  Sertorio  nel  deliro  corno,  doue  teneua  alT  incontro  ^franto,  co - 
batteua;intenÌldo  cbe>lfuo  finiflro  corno  era  da  Vopeio  mal  trattato, lafcia 
to  jl franto, andò  contra  Vopeio, per  riparare  al  difordinedei  fuoitecofi  bi 
riparouui,cbe  no  folo  fermò  i fuoi,ma  riuolfe  in  fuga  il  deflro  corno  de’ ne- 
mici. E fù  in  quefio  bisbiglio  Vopeio  gittato  da  cauallo,  e ferito  nella  cofcia  : 
con  gru  pericolo  di  rrflaruio  morto,  oprefo;fe  f auar  itia  dei  Sertoriani, 
mentre  contendono  de  far  fuo  il  belliflìmo,  e riccbiffimameteguarnito  caual 
lo  di  Vompeio, non  gli  hauefle  dato  agio  di  [alitar fi.  Fra  tanto  *4.  franto, non 
battendo  più  Sertorio  a fronte  , ruppe  col  corno  fuo  finiflro  il  deflro  corno 
cppofloli  del  nemico;  ne  fapendo  il  mal  fucceffo  del  deflro  corno  Vopeiano , 
fi  diede  afaccbeggiare  i Sertariani alloggiamenti  : quando  ritornato  Serto 
rio  vittoriofo  daìl'bauer  rotto  il  deflro  corno  Romano , doue  confifleua  tut- 
ta laforga  Vompeiana , e ferito  Vompeio  , eprefo  il  fuo  cauallo , diede  fo- 
pra  jt franto , e fiacchilo  con  molta  fìrage  fuori  degli  alloggiamenti  : & 
batterebbe  anco  più  oltre  la  vittoria  profeguita , fi  non  che  di  lontano 
ridde  Metello  a gran  paffi  venire  con  firefeo  efferato  in  foccorfo  diVompe- 
io  . Onde  motteggiando  diffe  : H aiterei  boggì  a modo  mio  queflo  fan  - 
ciullo cafligato  , fi  non  fouragiitgncua  quella  vecchia  : Ver  il  fanciul- 
lo Vompeio  , per  la  vecchia  Metello  figurando.  Si  come  anco  della  me. 
defima  comparatone  fi  finti  , quando  ‘diffè  : E'bifigna  ch'io  per  infli— 
tuire  queflo  licentiofo putto , addoperi  la  sferga , e la  bacchetta  ; uccio 
egli  impari  a nonfeoflarfi  dalla  vecchia.  Soletta  altresì  Sertorio  per  fcher- 
%o , e quafi  beffando,  addimandare  Vompeio  alletto , e dif cepola  di  Siila 
Combatterono  indi  di  nouo  ad  alquanti  giorni  con  pari  fortuna  preffo  a 
Sagunto  , mentre  amendui  gli  efferati  andando  per  fromcnti,  vennero 
alle  mani  : quindi  Vompeio,  e Metello  : quindi  Sertorio, e Ver  penna . Vom- 
peio nel  fuo  corno  vrtato  da  Sertorio  ; hcbbeil  peggio , con  flragc  di  fii  mi- 
la Rimani:  all’incontro  Metello  nell'altro  corno  arrotatosi  con  Verpenna , 
n’hcbbc  il  meglio  ^magnandogli  cinquemila  Spaglinoli;  juantìtque  Me- 
tello 
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tello  hormaì  vecchio  i rileuaffe  vna  grane  feritale  Mernmio,  Capitano  dì  ud 
lore,  e grati fsìmo  a Tompeio,vi  rimaneffemorto.Tfpn  oflante  lequaigran 
deg^e,e  vittorie,  (chepuofsi  dire  ch'egli  era,  quafivn  nume  di  guerra, 
adorato  nella  Spagna,  ) foleua  fouente  Sertorio  tocco  dalla  grata  ricordati, 
•ga  della  patria,  fofpirando  dire  : ch'ei  voleva  piu  toflo  in  /{orna  viuer  pri- 
vatismo cittadino,  che  fuori  di  Fpma  potentissimo  Imperatore.Dopo  Con 
tedetto  vltimo  conflitto  a Sagunto,  non  potè  piu  oltre  Sertorio  la  fua  brauu 
ra,e'lfuo  valore , contraTompeio,  e Metello,  effer citare;  impedito  da  vna 
congiura  di  Terpenna,e  d’altri  ingrati , & empi , che  tolfero  quel  Capitan 
celeberrimo , & huomfortifsimo  di  vita . Dopò  la  cui  morte  non  potendo 
Terpennafott  entrato  in  luogo  di  Sertorio,vn  cotanto  pefo  della  guerra  co - 
tra  fiomanì,che  altri  homeri  che  i fuoi  ricercaua,foflcnere:Topeio  co  molta 
facilità, fenica  verun  oflacolo  ritrafle  la  Spagna  all' ubidienti  de ’ Romani . 

Fatto  d’arme  tcrreflrede  Marco  Perpcnna  , contra  Gneo  Pom 
peio,ne  gli  anni  del  mondo  3 8 97. in  Spagna, pretto  ad  Ofca. 

\ r c o Tcrpenna , poiché  con  gli  altri  coniuratì  in  freme 
hebbe  ammainato  Quinto  Sertorio  in  Ofca  in  cafa  di  effo 
Sertorio  a cena  ; acchetato,  con promeffe,e  con  doni,  il  tu 
multuante  esercito,  & in for gente,  per  vendicar  la  mor- 
te di  Sertorio , contra  la  vita  di  T er pennate  prefone  Ugo • 
uerno;  osò  venire  con  Tompeio  inproua  d'armi.  Dalqua - 
le,  dopò  alcune  fcaramucie  tra  lor  feguite  , venuto  il  decimo  giorno  a cam- 
pai conflitto  ; mentre  ne  il  Capitano  dell’ efferato  fi  fida,ne  l' efferato  al  Ca- 
pitano degna  d ubidir  e; fu  nel  primo  incotro  rotto,fugato,prefo,  e fatto  mo- 
rire : qua  fi  fiimaffe  indegno  di  vita,  chi  à tradimento , quantunque  con  và- 
ie della  \epublica  Fpmana,haueffe  il  primo  Capitano  de  tempi  fuoi  ; da  cui 
baueua  Tcrpenna  cotanti  e cotanti  beneficij  ricevuti,  & era  flato  lafciato 
nel  tt  {lamento  di  Sartorio  heredr,  con  indelebile  macchia  di  ingratitudine, 
e di  perfidia  vccifo  • 

Batti  d'arme  dui  terreftri  tra  Crefo,  e Ciro , ne  gli  anni  del  mon 
, do.  3 4 3 3 .l’vno  a Pceria,l’altro  a Sardi. 

O n credo, che  in  tutti  i Fatti  d'arme  nella  prefente  opera 
da  noi  teffuti  nefia  altro  paragonabile  agli  dui  tra  Crefo 
I{è  di  Lidi, e Ciro  di  Terfi,  Cvno  a Tteria,l'altroa  Sar 
di , negli  anni  del  mondo  5453.  commcs fi  ; doue  la  preci- 
pito fa  caduta  de  igran  l{cgi  ,lapre$lan%a  della  vit a pri- 
llata fopr a la  publica,  e la  maeflà  della  filofofia  nel  difpre ^ 
go  delle  riccbc^ge,e grandette  h umane, meglio  fi  manifefti  . Solone, fapie- 
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tiffimo  filofofo  Jl  tenie  fe, inviato  con  lettere  dal I[e  Crefo, andò  d Sardi , me 
tropoli  della  Lidia,  doue  regnaua  ; & habitaua  Crefo.  Quitti  solone  : mimi 
tiffìmamente , ad  infiammi  di  Crefo , contemplata  la  corte  reale , nella  quale 
ftauano  i Baroni  addobbati  d'oro,  di  argento,  di  porpora,  e di  gioie,  e,qua- 
fi  tanti  Hegi , da  gran  moltitudine  di  ferui  circondati  ; e contemplati  pari- 
menteglt  ornamenti , i fregale  flange  dorate,  imarmj,  le  pitture,  lefcoltu 
re,  le  tapeo^arie,le  credenciere,  i letti , & in  fomma  tutta  lariccbifiima 
foppelle  itile  del  pala-gio  reale,  che  raficmbraua  appunto  vn  par  adì fo  ter- 
refire;  e contemplati  appreffo  i grandiffimi  T efori  regij;  e finalmente  beami 
rata, e rimirata  la  perfona  dell{è,i  cui  addobbamenti  del  manto, della  coro 
na,  e del  feettro  eccedeuano  ogni  cfcogitabil pregio  :fùda  Crefo  addiman 
dato , s'egli  baiicua  mai  conofciuto  alcun  buomo  più  di  fe  beato  . Tqominò 
Solonc  nel  primo  feggio  di  felicità  Tello , cittadino  ^ itcniefe : il  quale  di  in - 
tera,fanta,& incontaminata  vita,  bauendo  i figliuoli  ottimamente  educa • 
ti,  morì  glorio f amente  in  difefa  della  patria  combattendo . Addiman  dò  di 
nuouo  il  pè  S olone,  a cui  il fecondo  luogo  di  felicità  dopò  Tello  tribuiua.  7^0 
minò  Solone  Cleobi,  e Ditone,  dui  giouaui  fratelli,  amaniiffimi  l'vno  delTal 
tro,  e riucrentifiimi  ver  la  madre  : liquali, tardando  i buoi  troppo  a venire, 
fpogliatifi  ignudi,  e fottopofii  al  giogo  i colli,tr  afferò  la  madre  Sacerdote  fi à 
di  Giunone  al  tempio  allegra,  e da  tutti  felice  fopra  le  altre  donne  per  la  ri - 
«cren  (a  de  i figliuoli  rip  utata . Là  onde  chiedendo  ella  fornico  il  facrificio , 
in  grada  della  Dea, che  donafie  a i figliuoli  alcun  premio  della  pietà  lor  con - 
degno  ; furono  i giouani, cenato  che  bebbero,  & andati  a dormire,  la  mat- 
tina ifenga  prouare  ne  le  amaritudini  della  vita,  ne  gli  affanni  delle  malat- 
tie; pieni  di  bontà,  pietà,  & innocenza, ritrouati  morti . Sdegnato  il  l\e 
contra  Solone,  quafi  di  animo  baffo , eplebeoloriputaffe,  diffe  : Tu  dunque 
non  riponi  noi  nel  numero  de  i beati  fpjfpofe  Solone:  Itfeffuno,  ò l{e, baffi  a 
giudicare  felice , e beato  , fe  non  dopò  la  morte,  quando  tutto  il  progreffo 
della  paffuta  vita  è fenga  alcuna  tema  hormai  chiaro,  e palefr,  ne  puoffi  al 
cuno , mentre  viue  , fteur  amente  nominar  felice  ; fi  come  nè  anco  la  nane , 
mentre  nauiga,  quantunque  habbia  i venti profperi,  & i mari  fecondi,  pri- 
ma che  giunga  in  porto,  fi  dee  ficurq  addimandare . Tartì  S olone,  la fidan- 
do il  He  de' fatti  fuoi  male  fodis fatto.  Ma  ecco  che  indi  ad  alquanti  anni  ven 
ne  del  filofio  fo  a verificar  fi  la  fentenga . Imperoche  Ciro  I{e  de'Tcrfi , fog- 
giogato  il  l{fgno,  e la  gran  città  di  Babilonia,  volfe  conira  la  Lidia,per  l'a- 
iuto dian-gi  prelato  da  Crefo  al  I{e  di  Babilònia , l'armi . lntefo  qtteflo  mo - 
tino  de’T erfìani  Crefo  , volendo  più  toflopreuenire  ,che  eficre  preuenuto , 
e piu  toflofu  quello  del  nemico , che  fui  fuo  guerreggiare  ; raunato  vngrofi- 
fo  effercito,ericeuuto  da  Lacedemoni  vn  bonfoccorfo,pafsò  il  fiume  Hali , 
che  il  I{cgno  della  Lidia  dal  Rjtgno  della  Media  diflingue  : e preffò  Tteria , 
luogo  fortiffimo  di  Capadocia , non  molto  lungi  da  Sinope,  accampofii . Sop- 
prauenne  indi  a poco  Ciro  con  l'eff eretto  Terfiano  piùpoffente , enumerof  » 
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dell' effcrcito  di  Crefo:  e doppo  alcune  fcaramuccie  venuti  quefli  dui  effer- 
ati al  fatto  d’arme,  combatterono  con  motta  flrage  non  men dell’ vna , che 
dell'altra  parte  ; fino  a tanto,  che  la  trapo fittone  della  notte  fece  ritirare 
amendui  i campi, (enga  vantaggio  di  neffuna  delle  parti . Crefo  fentendofi 
da  i fuoi  di  troppa  temerità  , poiché  ofaua  con  minor  numero  di  genti  con- 
ira maggior  numero  di  nemici  flare  a fronte,  accufare,  ritornò  con  l'cff er- 
etto nella  Lidia  in  Sardi;  con  fperanga  di  riceuere  aiuto  da  Ama  fi  Re  di 
Egitto  fuo  confederato , e da  i Babiloni  male  fodisfktti  della  Signoria  de  i 
Ter/] ani.  Ma  Ciro  feruendofì  della  preflegfa per  lo  più  delle  vittorie  ap- 
portatrice,ginnfe  improuifamente addoffo  t inimico  in  Sardi,  prima  ch'egli 
fapeffe  che  Ciro  f òffe  di  Ttoria  dipartito . Onde  coflrinfe  Crefo , finga  po- 
ter afpc  tiare  gli  aiuti  altronde  inuiati,a  ritentare  nelle  campagne  di  Sardi 
il  fecondo  fatto  d'arme.  T^clquale  Ciro  per  configlio  diHarpago  Mcdo, 
oppofe  in  fronte  alla  caualleria  Lida  di  gran  lunga  alla  fua  fuperiore  ma 
copia  di  camelli  : liquali  con  la  mfolitavifla , & infopportabil  pugga, 
talmente  fpauenl arano  icaualli nemici , che  li  riuolfero  in  fuga.  Siri - 
folueronoin  queflo  difordine  i caitallicri  Lidi  di  f montare  , e combatte- 
re a piedi  Ala  ne  anco  con  tutto  ciò , quantunque  faceffero  per  vn 
peggo  refiilenga , potendo  foflencre  i Lidi  la  carica  dei  Terfianipiù  nu- 
mcrofi,egià  alla  vittoria  afpirantr/urono  con  gran  loro  mortalità  /confit- 
ti,fugati, e dentro  le  mura  di  Sardi  infieme  con  Crefo  rifofpinti.  Dotte  affi- 
di ati,  fu  la  città, per  f altiffima,  & inacccffibile  f alita  della  rocca,  e però  da 
i Lidi  intenti  a rifponderea  gli  affliti  delle  altre  parti  della  città  men  for- 
ti non  guardata , da  vna  f quadra  di  giovani  Terfiani , più  degli  altri  agi- 
li, deflri,  & animo  fi, che  vi  montarono  f opra , afillamente  prefa  infieme 
col  l[e  Crefo  due  volte  doppo  la  prefa  di  Sardi,  in  vita  preferuato . L' vna 
fu,perlofìupendo  miracolo  di  vn  fuo  figliuolo  : ilquale,  non  per  fordità 
ingenita,  ma  per  interna  indijpofitione , e difetto  di  lingua , nato  , e ere - 
feiuto  muto  ; hauendo  i nemici  prefa  la  città , & effendo  i faldati  entrati 
ntlT  alagio  regale  ,auuentatofi  per  forte  vn  faldato  contrala  per  fona  del 
Bepcr  vcciderlo  non  lo  cono  fendo , tanto  fio  rotta  per  pietà  paterna  ogni 
difficultà,0"  impedimento  di  lingua, chiaramente  al  faldato  gridò  dicendo. 
Deh  non  fare,cb'cgli  è il  fé  Crefo  padre  mio:E  da  indi  in  poi  rihebbe  firn  - 
pre  la  f duella.  L'altra  fu:quando  Crefo  nella  perdita  di  Sardi  fpogliato  del 
j[cgno,e  della  libertà, menato  prigione  innangi  a Ciro, fu, per  comandamen  . 
to  del  vincitore, codotto  ignudo  fopra  il  rogo, ad  effere  arfo  viuo.Ondc  quel - 
l'infiliciffimo  fopra  tutti  gli  huomini  del  mondo , in  vna  tanta  calamità  ri- 
cordatofi  della  divina  fentenga  di  Solone,  ciocche  neffuno  innangi  Cvltimo 
giorno  di  fua  vita  chiamar  fi  dee  felice, tre  volte  ad  alta  vocegridò;0  Solo- 
ne, So  Ione, Solonciqua fi  ch'ei  voleffe  inferire , Come  horprouo  con  infinite 
mie  lagrime  la  verità  de'  tuoi  faggi,efantiffimi  ammaeflr amenti.  Dellaqua 
le  inuocatione,quafi  di  alcuno  Iddio,  marauigliato  Ciro , e f piegandogli  tut - 
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to  il  fìtto  per  ordine  Crefo,  talmente  a mifericordia , e pietà  della  fua  difa» 
ventura  lo  commoffe  : che  Ciro  d'animo  inuitto , e generofo,  e della  fragilità 
delle  cofe  humanefeco  mede  fimo  raffrontatola  folamentc  gli  donò  la  v i- 
ta,  ma  dipiù  ancora  apprejfofe  in  gramf  honore,& efiimatione  lo  tenne. _>  f 
Tuoffi  con  quefte  due  la  terga  buona  ventura  di  Crefo  anco  accoppiare  : 
quando;pa(fando  indi  afei  anni  Ciro  con  f esercito , per  configlio  di  Crefo, 
contrala  ReinaTomiri  de'  Maffageti  il  fiume  Graffe  •,  Crefo  di  cotal  paf 
faggio  impulfore,  fu  da  Ciro  infume  col  figliuol  Cambife  rimandato  fuori 
d’ogni  pericolo  in  Terfiafano,efaluo;  e Ciro  fu  con  Ceffercito  fuo  di  dugen 
to  mila  Terfiani,  che  non  nefeampò  tefla,  da  Maffageti  tagliato  miferameu 
te  apegjj.Che  benpareua  Iddio, tre  volte,  due  dal  ferro,  & vna  dal  fuo» 
co,fcampando  Crefo  dalla  morte,  hauere  della  vita  di  (juefio  huomo  parti - 
colar  cura , e protettione  .Tuia  perdita  del  Regno  di  Lidia  dall'Oracolo  di 
apollo  afiutamente  vaticinata:quando  Crefo , prima  che  pajfaffe  il  fiume 
H ali,  mandando  in  Delfo  ad  intendere  il  fuccejfo  dell imprefa  , hebbe  d<u» 
* Apollo  quella  enigmatica  riffofia  c C refo  paffando  l'Hali  rouinerà  vit 
grand'impero  : Ilchc  interpretando  Crefo  della  rouina  dell' imperio  nemi- 
co,causò  la  rouina  dell'imperio  proprio  fuo . Si  come  anco  la  perdita  dell * 
città  di  Sardi, metropoli  della  Lidia, fugli  da  vn  augurio  antecedente p/e- 
fagita;  quando  vna  gran  quantità  diferpi  nelle  campagne  di  Sardi  apparii , 
fu  da  i caualls  alla  campagna  pafiurantidiuorata . llche  fu  da  <^li  indouini 
interpretato,che  flr  antere  genti  lignificate per  i caualliper  lo  più  d'altron. 
de  aduentitij , vccidcrebbono , e diuorarebbona  i paefani  della  Lidia  figni- 
ficat  i per  iferpi  nati  della  terra . 


Fatto  d'arme  terreftre  tra  il  Re  Ciro  , e la  Reina  Tomi- 
ri , ne  gli  anni  del  mondo343 5 -nel 
paefede  i Maflageti. 


Emor  A 1 1 LE  fi  a fopra  ogn' altra  la  vendetta,  che  fece  la 
i Reina  Tornir i de  Majfageti  contra  il  Re  Ciro  inter frttorc 
dell  vnico  fuo  figliuolo , e contra  la  natione  Ter  filano. , . 
Regnaua  ne  i Maffageti,popoli  della  Scitia.doppo  la  mor- 
te del  marito,  la  vedoua  Tomiri  con  Spargapife  vnico  fuo 
figliuolo . Polle  l'occhio  a qui  fio  l{egno  da  vna  donna  ve- 
doua ,edavn  fanciullo  orbo  del  padre  gouernato  Ciro  potentiffimo  Redi 
Ter  fi  ; e per  ingannare  lufingheuolmente  la  Reina , fe  gli  offerfe  per  ma- 
rito . Tomiri,  come  fagace  donna , imaginandofi  quello  che  veramente 
era  ; che  non  con  lei,  ma  col  Regno  votcua  Ciro  in  matrimonio  accom- 
pagnar fi  ; rifiutò  l'offerta . Ciro , non  riuficndogh  l'inganno , alla  forgo» 
fi  riuolfe  , e protefiò  a T omiri  la  guerra  . Fecegli  intender  Tomiri, 
che  non  doueffe  Ciro  da  neffuna  ingiuria  prouocato  molefiare  i Regni 
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altrui, ne'  quali  rieffuno  ingreffo  ritenrua;diccndofi  perprouerbib,  chi  me- 
ut  guerra  inginfla, giufio  caftig^ne  riportami  trovatolo  impcrfuafibile,et 
tfimato»feccg li  di  nuouo  fapere , ch'ella  ad  ognuna  delle  due  vie  riatta  ap. i 
parccchiata  ; òdi  gire  con  mano  armata  adaffalire  Il  Re  ne  i furi  confini , 
ò di  affettarlo  conndano  armata  dentro  i confini  dt'>  M a ffageti  : però  eleg- 
gere Ciro  quale  dilli  dui  partiti  propofti  più  a conto  gli  tornava.  Ciro» 
propofla la  cofx  intanfitila  ; con  figliato  da  Crtfo  Re  di  Lidia  fuo  prigione 
a volere, fi  per  t'honore * come  per  ì vtile.gire  più  toflo  a far  la  guerra  in  ca 
fa  altruiychc  affettarla  in  cafa propria  ; riffoje  per  vri  Araldo  alla  Burina, 
ch'ella  lo  affettaffe , eh' ri  onderebbe  toflo  a ritrouarla . Cofì  ; rimandato 
nella  Terfia  iftfieme  con  Crtfo  il  figlino)  Cambi fe,  e raccomandata  al  figli- 
uolo in  ogni  finiflro  cuento  la  fallite , e dignità  del  Re  captino  ; pafiò  con 
l efferato  per  vn  ponte  il  fiume  graffe:  c caminatoil  viaggio  di  vn<t* 
giornata , accampofi . Mandò  la  Reina  il  figliuol  Spargapife  con  la  terga 
parte  dell' efferato  incontro  i Terftani, ad  iff  iare , e tentare  lefor  je  del  ne- 
mito.lntcfo  ciò  Ciro\lafciati  gli  alloggiamenti  pieni  di  vettouaglie,di  vino » 
e di  altre  delicategxe,con  poca  guardia;ritornò  afillamente,  moflrando  di 
batter  paura, in  dietro  verfo  l'Siraffe.  Spintofi  inantc  Spargapife, ritratta- 
ti gli  alloggiamenti  Ter  funi  vuoti  di  genti , ma  ben  pieni  di  robbe  da  man- 
giare , eVa  bere,  ammaggate  quelle  poche  fentinellè  da  Ciro  in  prona  itti 
lafciate,attefe  con  tutti  i furi  a crapulare , & a dar  fi  bon  tempo, allungan- 
do il  conuito  a molte  bore  di  notte . Ritornato  improuifamentedi  notte  Ci- 
ro con  C efferato  agli  alloggiamenti,  diede  addoffo  i Maffageti  ; e franatili 
ferii  fouerchio  vino  bcuuto  prof indamente  dormire , ne  fecevna  grande 
veci ftone  , prendendo  infieme  con  molti  altri  Maffageti  Spargapife  : ilqua- 
le  , digerito  pofeia  il  vino  , quando  fi  conobbe  prefo  da  nemici , per 
difpcr  attore  ammaggò  fé  Jìcjfo  : onero  , fecondo  altri  , fu  nella  gran 
(Irnge  de'fuoi  da  Terftani  anch'ei  vccifo . Se  grauijjima  piaga  fentìTo- 
mirt  per  la  morte  dell' vnico  figliuolo  al  cuore , lo  può  ciafcuno  imagina- 
te:  laquale  ne  per  rio  abbandonoffi  d'animo  , ne  fi  diede,  fecondo  late - 
ncregga  delle  madri , alle  lagrime , od  al  pianto  ; ma  tutta  inumino.* 
alla  vendetta  , fi  dijfofe  di  rendere  a Ciro  la  pariglia  . Rinforzò  { ella 
Vefftrcito  almaggior  numero  che  puote,  e fece  maeilreuolmcnte  de  fuoi 
Maffageti  in  certe  gole  de'  monti  vn'imbofcata  : pofeia  andata  congroffa. > 
quantità  di  genti  aiaffalirein  campagna  apertati  nemico  allegro,&  efful- 
tantc  perla  frefea  vittoria  contro  Spargapife  ottenuta , attaccò  il  fatto 
d'arme.  T^elquale  i Maffageti  : doppo  C battere;  per  dare  più  colore 
alla  cefo  , e fiancar  meglio  gli  inimici;con  armc,chcferifcono  fi  di  lontano» 
come  di  vicino, cioè  con  factte, lande, e Hocchi,  vnpeggo  combattuto:par- 
tt  fouer chiari  dal  numero  de  Terftani , trouandofi  lo  sforgo  dell' esercito 
Maffageto  nell'imbofcata  compartito, parte  fcruendofi  dei  firatagemi  mi- 
titarijtolfcro  la  carica;0’,ò  fuggendo ,ò  ritirandoft»traffcro  i Terftani  nelle 
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. t pifidie  de ’ monticate  dando  improuifamcnte  fuori  quinci, e quindi  con  le  for 
7f  frcfcbegli  imbofcati  ; eriuoltaudo  le  facete  quc!li,che  moflrauano  prima 
di  fuggirc;cinfcro  dalla  front  e, da  i lati, e dalle  (falle  i Tcrfiani : & in  ven- 
detta di Spargapife,e  degli  altri Maffagcti  dianzi  vccifi,  tagliarono  tutti  i 
Tcrfiani  fino  al  numero  di  dugento  mila  ìnfieme  con  lifleffo  lor  l\e  Ciro  a 
peggji  talché  di  vn  tanto  effercito  nonne  fcampòpur  vno , che portajfe  in 
Terfia  la  nuoua  della  rotta  : ne  di  quella  hebbero  mai  in  lutto  il  torfo  del 
loro  impero  la  maggior  fconfitta  i Tcrfiani;  laquale  tanto  maggior  flupore 
ci  apporta , quanto  ch'ella  per  difauentura  toccò  al  primo  fondatore  della 
Monarchia  de'  Ter  fi.  'ìqon  contenta  di  ciò  Tornir  i ,fccc  troncare  il  capo  a 
Ciro,  e metterlo  in  vn' otre  pieno  dì  f angue  Immano,  rinfacciandogli  con  pa- 
role; che,poic  he  era  flato  in  vita  di  fangue  fìtibondo,  di  fangue  in  morte  an- 
cor fifatollajfe . Ma  ben, fi  come  grandiffirna  fu  la  difauentura  di  Ciro , cofi 
gran  ventura  all  incontro  hebbe  Crefo,thr,  effondo  flato  Crefo  a Ciro  con- 
ftgliero,c  perfuafore  della  infeliciffima giornata,  rimandato  dianzi  da  Ciro 
col  figliuole ambife  in  Terfia,  non  foffe  in  quefla  rotta  vniuerfale  an- 
ch'egli intr  attenuto  , & ammazzato.  Dimodoché  tenne  Crefo  con  Ciro 
dui  oblighi  della  vita  : Cvno,  quando  Ciro  ; vinto  in  battaglia , e prefo 
a Sardi  Crefo,  e legatolo  fu  vn' alta  pira  per  farlo  arder  viuo  ; vdendo 
Crefo  ad  inuocare  con  altiffima  voce  tre  vòlte  il  nome  di  Solone , cImlj 
già , mentre  Crefo  in  grandiffirna  ritcheg?a,&  altererà  net  fino  Hegno 
Je  n viueua , gli  diffe , neffuno  innanzi  la  morte  douerfi  chiamar  feliaLV, 
compaffionata  l humana  imbecillità,  non  foto  gli  fece  dono  della  vita,ma, 
impoflegli  certe  conditioni,lo  rimife  anco  in  parte  dello  Stato,  & appo  [<lj 
lo  tenne  ftmpre  in  grand'honore  : 1‘ altro  nella  prtfcnte  occasione;  q uando 
capitato  Ciro  con  l' efferato  al  fiume  grafie , per  paffarlo  contra  i Maffa  - 
-geti,douc  re  fio  Ciro  con  tutto  f effercito  Terfìano  f confitto  , e vccifo , non 
Jolo  rimandò  in  Terfia  ìnfieme  con  C ambife  Crefo  fano , c faluo , ma  jlrct- 
tamente  anco  al  figliuol  raccomandollo . 


•Farro  d’arme  terreflre  tra  Cambife  5 e Sannictico , neglianfti 
del  mondo  3442.  a Pelufio . 

Mportantiss  jmO,  e molto  rilevante  ad  accrc feere  la 
potenza , & illujlrarè  il  valore  de  i Tei fianì  , fu  il  fatto 
d'arme;che  prefio  Telufio , foce  del  ’hfjlo,  fece  negli  anni 
!?•  del  mondo  3442.  Cambife  figliuol  di  Ciro  f{c  di  Terfia 
con  Sarinietico  figliuolo  di  Jlmafi  I{c  di  Egitto:  nclqunle, 
dopò  vn  lungo,  c dubbiofo  combattcretcedcndo  finalmen- 
te,e mcttcvdcfi  in  fugagli  Egitti],  diedero  la  dt  fiata  vittoria  a r Ter  frani. 
Doppo  laquale  pafsato  inante  con  l'cfsérciio  vincitore  Cambife , afsedrife 
p refe  a patti  la  città  di  Mcnfi,  douc  il  ì\e  Satinici  ice  fiamiaua  i è cori  la 
**  M z città 
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lift)  di  M enfi  in {teme  fece  Cambife  T iflefso  He  S annietico  prigione,  e /otto - 
mi/e  alla  corona  di  Terfia  tutto  il  gran  Pregno  dell'Egitto . 

Fatti  d’arme  dui  terrcftri  di  Cambife  , l’vno  contra  i deferti 
dell’Egitto , l’altro  contra  l’arene  della  Libia  5 ne  gli  anni 
del  mondo  3444. 

O n fa  alcuno , che  ci  bia/tmi , reggendoci  riporre  tra 
i fatti  d'arme  i dui  disfacimenti  de  gli  cffercitidi  Cam- 
bife Hs  di  Terfia  i l'vno  ne  i deferti  dell  Egitto , l'al- 
tro nelle  arene  Ammonie  della  Libia  , ne  gli  anni  del 
mondo  3444.  avvenuti  . Concio fiache  , olirà  che  Ira 
nouità  , e ftngolarità  di  amendui  i fucceffi  , quafila 
opinione  de  gli  buomini  eccedenti , ci  invita  alla  narratione  di  efjt , pof- 
ftamo  per  certa  fimigltanga  ancor  chiamarli  fatti  d'arme,  non  tra  dui 
J\egi,ò  Imperatori,  ò Capitani, ma  tra  vnì\e,  eia  Tintura  oc  cor  fi . Cotta 
laquale  interpretatione  diremo:  che  fe  configgere  con  altri  buomini  poflici 
dir  impetto, fe  in  cafo  di  eflremanece(ptà,ò  di  grandi (fimo  vantaggio , vie- 
ne a pagaia  aferitto  ; quanto  maggior  pagaia  è il  volere  campalmente 
combattere  contra  la  7 qatura,a  cui  la  Itumana  induflria  è di  cotanto , e co- 
tanto inferiore  ? Cambife  figliuolo  di  Ciro  , potentiffimo  f\e  di  Terfia, 
f confitto  , e prefo  il  He  S annietico  , e debellato  l'Egitto  , fi  mife^j 
in  cuore,  tratto  da  eflremaauaritia , & inefiinguibil  fete  dell' oro  , di 
p affare  con  poffente  ejfercito  nell'Etiopia  contra  iMacrobij  , popoli  ric- 
chi fimi  ; che  dalla  lunghiffima  vita  , che  viuono  , di  cento  vinti,  e 
più  anni,  hanno  acquiftato  il  nome  ; & affluifeono  di  tant' oro  , che  ten- 
gono finoi  prigioni  legati  con  catene  d'oro:  ònelTifteffo  tempo  ancor tu» 
mandò  vn  altro  efiercito  di  cinquanta  mila  brauiffimi  fanti  /otto  vno 
de'  fuoi  Capitani  principali  contra  gli  Ammoni if , a fpogliare  il  ricchi fli- 
mo  Tempio  di  Giove  Ammor.e,  bonorato  con  doni  da  tutti  i t{e , Trinci- 
pi,  e Signori  dell'Africa  ;quai  per  riverenza , qual  per  voti,  e quai 
per  generofità , e grandeggia.  Ma  l'vno,  e f altro  diffegno  , andò  al - 
t avaro  , CT  empio  I{e  fallilo  . lmperoche  e Tcffercito  da  lui  condot- 
to da  Tebe  di  Egitto  verfo  Etiopia  per  le  vafliffime  folitudini  tra., 
I Egitto  , e l'Etiòpia  intergiacenti  , fi  ridvffe  a fi  horribil  necefìità  di 
vivere:  che,  doppo  Thauer  mangiate  tutte  !c  feco  portate  vettovaglie,  e 
dopò  l'efferfi  di  radici , e d' herbe , fin  che  ne  ritrovarono,  leggìcrifiimo  ci - 
bo,nutricati',fu  alla  fine  coflr etto,  capitato  in  luoghi  flerili(fimi,e  fabbionofi 
a decimar  fi , cioè  per  ogni  dieci  faldati  ammalarne  a forte  vno,  e delle 
carni  di  quello  pafier  gli  altri  nove. Onde  conuennc  a Cambife  con  Tcffercito 
fopr  avanzato  alla  fame,  et  alla pefiilcM^a  compagna  della  fame, f magrato, 

e trasfi. 


'■  ' PaftePrima^  "■  91^ 

' e trasfigurato , riiornofene  a dietro  verfo  Egitto . Tiù  infelice  e/ito  hebbe 
t altro  effercito  verfo  Gioite  «Immone  inaiato : ilquale  appena  fette  giorna- 
te da  Tebe  di  Egitto , onde  partì,  era  verfo  Vanente  allontanato  ; che  folle- 
uando  vn  furiofiffimo  vento  fopr attenuto  le  arene  di  quefie (patio fiffime,  & 
arenofffime  campagne  in  altofonde  per  certa  propor tione  lo  chiamano  voi 
gannente  il  mar  di  [abbia)  e più  epià  volte  cotai  folleuationi  replicando , 
refiarono  alla  fine  tutti  i cinquanta  mila  Terfiani;  fi otto  la  [abbia  coperti,e 
fotterathfenga  che  pur  vno  per  ttfiimonìanga  di  fi  graue  infortunio , po - 
tefife  ne  gire  innanzi  al  Tempio  di  Gioue , ne  verfo  Egitto  indietro  ritorna- 
re.Onde  Cambifedaquefiìedue  grauiffì  m c per  coffe  efacerbato,  e sbigottita, 
ritornato  a dietro  di  Etbiopia  con  t effercito  decimato, e confumato , per  la 
ria  dìTebe  ih  Menfi, sfogò  fi opragli  Egittij  tutto  lo  fi degno  ; ammalando 
loro  facer  doli,  e pacando  col  ferro  da  vn  canto  all'altro  il  Dio  «dpi  da  i 
fuperflitiofi  Egitti j in  forma  di  bue  adorato. 

Fatto  d’arme terreftrc de  iTofcani,  fotto  Arunte  Porfenna, 
contragli  Ariuni,  Antiati,Tufcolani,eCumaniinfieme col- 
legabile gli  anni  del  mondo  3463.  predò  ad  Aricia . 

Olto  cara  cofl'o  Carni  citi  a de  i Tarquinij  a Larte  Tor- 
fenna  He  di  Chiufi.  Imperoche;oltra  che  andogli  fallito  il 
penfero  di  rimettere  i Tarquinij  in  Statole  couennegli  del 
territorio  Romano,  con  vergogna  più  toflo  di  batter  falliti 
ifuoi  difftgni,  che  con  lode  di  alcuna  chiara  attione  opra- 
ta alfinfgombrarc  ; non  volendo  parere  di  hauer  ratinato 
tanto  numero  di  Capitani, e di  faldati, fi  a piedi, come  a cauallo, indarno;  nel 
ritorno,  eh'  ei  fece  da  Hpma  verfo  ilfuo  Stato, madò  il  figliuolo  «druntecon 
la  metà  delle  genti, a combattere, cr  affcdiarcla  città  di  «irida,  ritenendo 
il  fe  f altra  metà  per  guardia , efìcurcgga  di  fua  perfona,nel  ricondurli  a 
cafa.  Turbati  gli  «tridui  da  fi  improuifa  guerra,  e delle  forge  f tic  fole  dif- 
fidando, -collegaronfi  con  gli  Andati , Tufcolani,  e C umani  : e formato  vn 
bon  corpo  di  ejfercito,s' affrontarono  il  fecondo  anno  della  guerra  loro  mof- 
fa  da  Idrunte , che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  $4 63.  e di  [orna  247.  con  i 
Tofcani  a battaglia  campale  . Doue  furono  nel  principiagli  «trióni , gli 
«intiati,c  i Tufcolani  fi  fieramente  da  iTofcani  vrtati;  che  non  potendo 
l'impeto  fofienere,difciolfero  le  ordinante, e [aitano  per  fuggire.  Ma  fneen 
do  i C umani  col  loro  fquadrone  immobile, e faldo  gagliarda  rcfifienga,fen - 
ga  punto  cedere  alti  Tcfcani  ; e cui  toro  cf] empio  riunendo,  e fermando  in 
battaglia  i collegati;  furono  i Tofcani  alla  fine  tolti  in  mego,  e con  la  morte 
di  «ir  unte  la  maggior  parte  tagliati  a peggi,  e l rimanente  fugati:  li- 
quali  ricolm  ati  a Rpma  , furono  da  Hpmani  pietofamentc  ritenuti  , 
medicati  i feriti,  i [racciofi  r inediti , pafeiuti  gliajfamati,  e di  quanto 
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haucuano  bìfogno  liberalmente  fouuenuti  : anodiche  a quelli , che  vollero 
reflare  in  Roma  , fu  affegnato  vn  luogo  da  bubitare  chiamato  et  indi  in  poi 
Vico  Tofcano.  La  cortefìa  de  i Romani  verfo  gli  Tofani,  infinitamente 
obligò  alla  Republica  il  Re  Torfenna,  e mitigò  in  qualche  parte  il  paterno 
dolore  del  mi  fero  Re  per  la  violenta  morte  del' figliuolo . Di  modo  che  com- 
parando il  Re  Tarquinia , e l Re  Torfenna,  lacofa  andò  alla  rouerfeia  : che 
in  Tarquinioil  peccato  del  figliuolo  violatore  della  enfia  Lunetta , fu  ca- 
gione del  difacciamento , & efilio  del  padre:  in  Torfenna  il  peccato  del 
padre  in  prendere  vna  guerra  ingiufla  in  dififa  del  tiranno  cantra  la  liber- 
tà della  Republica,  fu  cagione  della  morte  del  figliuolo . 

Fatti  d'arme  terreftri  de*  Romani,  fotto  Marco  Valerio,  Publio 
Pofthumio,  Publio  Valerio,  Tito  Lucrerio,Menenio  Agrip- 
pa, e Spurio  Calilo,  Confoli,  contra  i Sabini , ne  gli  anni  del 
Mondo  3464, 346$,  3466, 3467,aU'Aniene,aFidenc,ad 
Hcrcto,  & a Ciritofo . 


( E l difcacciameto  del  Re  Tarquinio,e  de  i figliuoli  drRoma , 
varu  popoli  d’Italia, quado  i Tofani, quado  i Latini, parte 
1 n;  molfi  a copaffione[della  caduta  reale,  parte  per  vendicarli 
| > delle  antiche  rotte  da  Romani  fotto  il  paffuto  gouerno  de  i 
- Pi  Regi  riceuute,  prefero  t arme  in  mano ; per  rimcttcre,qua - 
to  al  apparenza,  i Tar  quinti  in  Stato  ; ma,  quanto  aTef- 
ftflen%a,  per  abbaffare  l'orgoglio,  e rintuzzare  gli  troppo  gonfi,  & ciati 
/piriti de'  Romani,  Jfel  numerò  de'  quali  furono i Sabini,  Liquali,  fat- 
togroffo  efferato,  e con  violenta  incurfionc  predato,  guaflato,  e ratinato  il 
territorio  Romano;  mentre  lieti  s'apparecchiano  di  ritornare  carichi  di 
preda  a cafa,  incontrati  da  i dui  Confoli,  Marco  Valerio,  e Tubilo  Tofibu- 
mio  : che  con  efferato  vfeiti  fuori  di  Roma,  ne  gli  anni  del  Mondo  3464, 
fouragiunfcro  i nemici  all' pimene,  che  con  poche  acque,  elentiffimamcnte , 
fi  come  foglionoi  fiumi  nei  me fi  dell’  E(lade,allhor  corretta:  furono  pri- 
ma da  Valerio  folo,  che  innanzi  il  collega  con  la  canalleria  leggiera  giun- 
fe  alieniate,  fui  fiume  flcffo  battagliati j pofeia  battendo  Valerio  ri- 
{pinti  oltra  il  fiume  gli  auuer fari,  mentre  il  finijìro  corno  de  i caualti  Ro- 
mani era  dalla  moltitudine  de  i nemici  aggrauato , four  agiunto  To  fi  bu- 
tti io  con  le  fanterie,  e con  gli  buomini  d’arme,  e paffuto  con  vn  poco  più 
di  dimora  perii  pefo  dell' armi  baimene,  da  tutto  ì efferato  Romano  con- 
giunto in  firme  con  tanto  impeto  affaltti,e  combattuti  : che ; quantunque  per 
vnpeTjp  confìigejfero  infume  gli  affalitori,  e gli  affiditi ; pure  hauendo 
Spurio  Lucrctio,  eh'  era  flato  Confolo  l'anno  inante,  per  comandamento  iti 
prefente  Confolo  Toflhumio , attorniato  con  la  caualleriat  dellaquale  abon- 
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davano  » Romani,  il  deflro  corno  de  i Sabini;  i Sabini,&  alla  fronte , & al- 
le (palle  ad  vn  tempo  combattuti , rcflarono  alla  fine  con  molta  lor  flrage , 
molto  maggiore  nella  fuga,  che  nel  combattere,  perditori:  e la  trapo fittone 
della  notte  fu  cagione,  che  non  ne  foffcro  più  tagliati  a peggi  : fi  che,rac - 
qui  fiat  a la  preda , che  i nemici  feco  portauanovia,  e di  più  anco  guada- 
gnate molte  loro  /foglie,  ritornarono  i Confoli  trionfanti  in  Roma  : e'I  Con -, 
falò  Valerio,  per  l'ardimento  nella  battaglia  dimoflrato  : poiché  egli  fu  il 
primo  ad  attaccarla,  e ripinfe  con  la  fola  caualleria  leggiera  i nemici  di  li 
delibimene;  meritò  hauere  in  premio  del  fuo  valore  vna  cafa  fui  V ala- 
tino a coflo  del  publico,  con  le  porte , che  $' aprivano  non  di  dentro , come 
quelle  di  tutte  l altre  cafe,  ma  di  fuori,  edificata -> . 7{on  per  ciò  per  que- 
fio  finiftro  fatto  d'arme  abbandonarono  d'animo  i Sabini  : augi  rouefeian- 
do  la  cagione  della  rotta  p affata  addoffo  òal  poco  numero  dei  faldati,  ò 
t inefperienga  de  i Capitani, l'anno  feguente  del  Mondo  3465,  effendoiru 
Homa  Confoli  Tublio  Valerio,  e Tito  Lucretio , rifatto  maggior  cffercito 
del  precedente,  vennero  ad  accampare  preffo  a Fidene  : e,  sì  per  dar  mag- 
gior riputatone  all’imprefa,  come  per  far  maggior  difpctto  alli  Romani, 
elcfjcro  Seflo  Tarquinia  figliuolo  del  l{e  Lucio  Tarquinioallhora  fuor uf ci- 
to di  Roma  Capitan  generale  dell  cffercito  Sabino.  I Confoli  auifatidei 
diffegr,i,e  preparatone  dei  Sabini,  vf citi  di  l{oma  tantoflo  con  cffercito. 
s'accamparono  di  rincontro  a gli  nemici.  Diuife  T ar  quinto  l cffercito  fuo 
in  due  parti  : con  l’vna  flette  egli  in  campagna,  l’altra  riferuò  preffo  a Fi- 
iene;  con  ordine,  che,  affaltndo  egli  di  notte  con  improuifo  affatto  gli  allog- 
giamenti del Confolo  Valerio, che  erano  agli  Sabini  più  vicini,  feper  forte 
l altro  Confolo  Lucretio,  che  alloggiava  più  lontano,  fi  moueffe  con  i fuoi  in 
foccorfo  del  collega,  fi  mone (fero  parimente  in  foccorf  odei  fuoi  i Sabini  di 
Fidene.  Erano  amendue  le parti  di  fommo  fiegno,l  vna  contro  l'altra  ac- 
cefe:  i Romani  veggendo,cbe  i S abini, quafi per  certo  fibcrno,c  (corno, ha- 
ueuano  per  loro  Generale  eletto  Seflo  Tarquinio  ribelle  della  patria,emor - 
tatiffimo  nemico  de  Romani:  i Sabini  veggcndo,chcbippio  ClawJÌo,vno  de' 
princhaliffimifuoi  Senatori, partito  poco  dianzi  con  la  fua  famiglia,  clitn- 
ti,&  amici, in  numero  di  cinque  mila  Sabini,  ai  Regillo  terra  primaria  de' 
Sabini,  e per  ciò  dai  Sabini  come  traditore  della  patria, e della  nationepu - 
blicato,cra  fiato  in  Roma  con  tutti  i fuoi  feguaci,  non  folaccommodato  di 
flange  nella  città,  e di  poffeffioni  nel  territorio , ma  donato  etiandio  dellaj 
cittadinanga  Romana, e nell  ordine  Senatorio  introdotto . Valerio  auifato 
innangi  della  del, bevanone  di  Seflo  Tarquinio  da  vn  Sabino  fuggitivo  ; la- 
f ciflti  artificiofamentc,  perento  più  affiorare  l'inimico,  1 primi  ripari  del 
campo  di  verfoTarquinio  fenga  guardia;  e tenuti  vigilanti  in  arme  le  fan- 
terie Romane;  & auifato  il  collega  Lucretio, che  con  la  caualleria  occupaf- 
fe  i puffi  dietro  Tarquinio,  che  andavano  a Fidene,  sì  per  impedire  i Sabini 
di  Fidcne,chc  non  vftìffero  in  fotcorfo  di  Tarquinio,  come  per  chiuder e aA 
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effo  Tar  quinto  la  dirada  del  ritorno  : quando  su  la  mesta  notte  Tarquinia* 
fecondo  l ordine  posto,  con  [cale,  & altre  machine , montò  [cnyt  refiflen %a 
le  trincee  Ramane,  tagliando  a peststj  alcune  poche  prime  [catinelle  in  prò -, 
«j  iuilafiiate  : i Romani,  aliato  vn'horribil grido,  sì  impetuofimentc  "ur- 
tarono nelle  f quadre  Sabine  di  Tar quinto  fuor  d' ogni  loro  afpet  tal  tonchi 
che, quantunque  elle  pcr'vn  poco  fleficro  falde  in  battaglia;  nondimeno, tra 
il  non  effer  foccorfe  da  i Sabini  di  Fidene , liquali,  ò non  hauendo  la  nottur- 
na,e fegretiffima  moffa  del  Confalo  Toflbumio  con  la  cavalleria  prefentita , 
ò da  quello  a non  vfiir  fuori  di  Fidene  impediti,  non  fi  moffero  in  aiuto  de  i 
fuoi,e  tra  l'incalcìo  datogli  da  Valerio,  fi  mifero  in  rotta,  & in  difor dina- 
ta fuga  ; laqnale,  per  i puffi  incer  tetti  dalla  canali  cria  Rimana  di  Toftbu- 
mio , in  cui  incontrarono,  giouò  loro  nulla,  ò poco  : talché  morirono  in  que- 
sto notturno  conflitto  de ' Sabini  tredici  mila,  e cinquecento  ; e quattro  mila, 
cinquecento  rim  a fero  prigioni . Ter  buona  forte  f campò  S t fio  Tar  quinto 
[ano,  e fatuo  : la  cui  morte,  ò prigionia,  haucrcbbono  forfè  i Romani  albu 
prefentevittoria  antepofla l>  . Guadagnarono  i Rimani  in  quefla  vittoria 
gli  alloggiameli  de  i Sabini, e ne  trafiero  vna  buona  preda,  prefero  la  città 
' di  Fidene,  tinnirono  nella  vita  icapi  della  ribellione, tolfero  a i Fidenati  par 
te  del  territorio, afiegnandola  alla  guardia  de  i Romani,  per  tenere  i Fide- 
nati in  fede,  poiché  tratto  per  tratto  figli  ribeUauano,  iui  lafciata  : e lieti 
amendui  i Confoli,  carichi  delle  /foglie,  e dei  prigioni  nemici, ma  molto  più 
colmi  di  gloria , fe ne  ritornarono  trio nfànti  in  Fornai  . Fu  nondimeno  la 
principaì  lode  dell'imprefa  al  Confolo  Valerio  attribuita, come  a quello, che 
e del  configlio , e della  eficcutione  hebbe  parte  maggiore  : ilquale  venendo 
pofeia  fanno  feguente  al  naturai  fine  della  vita,  morì  in  cotanta  pouertà ; 
che  pianto  da  tutta  Roma,  e /pccialmente  dalle  matrone, come  della  pudici - 
tia  feminile  acerrimo  defenfore,  fu  a ffiefe  del  publico  fepolto . Replica- 
rono l'anno  feguente  sq66,  del  Mondo  i Sabini,  efiendo  Confoli  Menenio 
*/f grippa , e Tublio  Toflbumio,  a moleflare  con  groffo  efiercito  i Romani , 
non  foto  ro untandogli  il  Contado,  ma  fin  sù  le  porte  di  Roma  tr afeorrendo  . 
Vfcì  Toflbumio  fuori  della  città  con  molte  [quadre  armate:  e dando  l’in - 
calcio  a gli  Sabini,  trafeorfe  incautamente  tanto  innanzi  che  inciampato 
in  vna  imbo fiata  de'  nemici, dando  eglino  fuori,  fu  tolto  in  mesto, e talmente 
tempc/lato, che  con  gran  flrage  de'  Romani  hebbe  fatica  Toflbumio  a rico- 
verarli con  lattando  dei  faldati  [oprava  colle:  doue  lo  cinfiroi  Sabini  di 
afiedio  a piè  del  colle Spauentò  queflo  infortunio  di  Toflbumio  tutta.» 
Roma  ; sì  che  la  città  flette  in  vigilia, & in  arme  tutta  notte . La  mattina 
pofeia  vfeendo  di  Roma  con  buon  efiercito  ji grippa  a liberare  il  collega,  & 
a cafligare  della  loro  prefintione,  & orgoglio  gli  auuerfari,  fu  cagione  ; che 
i Sabini, intefa  dell'altro  Confolo  la  moffa,lieti, e carichi  di  preda,  per  dub- 
bio tb ebbero  di  douer  rendere  conto  del  mal  tolto , tralafiiato  faffedio , fe 
ne  ritornarono  a dietro.  Si  congiunfiro  i dui  Confili  infime:  liquali  fe- 
j7  " : . ' — guatando 
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fiutando  la  traccia  dei  nemici,  capitarono  ad  Hereto  villaggio  dei  Sabini ». 
aoggi  Monte  Rotondo  aidim andato  : doue  capitando  appunto  quafi  anco 
nell'tfleffi  tempo  gli  Sabini,  poco  fletterò  i campì  ad  attaccare  il  fatto  <f  ar- 
me . Erano  fuperiori  di  numero  i Sabini,ma  i Romani  fuperiori  di  valore: 
talché  i Confati  accefi,  l'vno  di  volere  la  macchia  dianzi  contratta  [cancel- 
lare,? altro  di  non  voler  cedere  punto  al  compagno  di  portegna;  tanto  più > 
folleuati  in  ffieranga  di  profpero  fucccffida  vn  prodigio  l'antecedente  not- 
te di  alcune  fiamme  [opra  i ferri  dell'  lande , finga  brucciare,  ne  confu- 
mare le  hafle,  apparfe  ; diedero  dentro,  ciafcuno  dal  lato  fuo,  arditamente. 
“Primo  fu  il  fin'flro  corno  di  Toflhumio  a dare  la  carica  al  corno  deflro  de  i 
Sabini  : pofcia  il  deflro  corno  di  grippa, quafi  a gara  di  Toflhumio,  diede 
fine  aldo  al  corno  ftniftro  de  i Sabini  : talché  riuolti  amendui  i corni  de  i 
Sabini  in  fuga  , la  battaglia  di  mego  fpogliata  de  i fianchi , ageuolmente 
fu  dalla  caualleria  Romana  con  feroce  vrto  sbaragliata , e rotta. _» . 1 Ro- 
mani vincitori  battendo  alle  f 'palle  gli  nemici , prima  che  fi  ricoueraffi- 
ro  dalla  fuga , e dal  timore , pigliarono  i loro  alloggiamenti  : e la  notte 
che  fopranenne,  fu  di  grande  aiuto  a i Sabini,  che  nonfoffero  tutti  taglia- 
ti a ptgjf,ò  prefi . I Confoli,  raccolte  le  fpogliedei  nemici,  ritornarono 
il  dì  feguente  a Roma-> . Ottenne  .Agrippa  da  » Padri,  per  haucr  libera- 
to il  collega  dall' affedio,  e rotto  col  fuo  corno  deflro  il  finiflro  de  i nemici, 
il  trionfo , condotto  fopravn  carro  tirato  da  quattro  deflrieri , veflito  di 
vn  manto  affibbiato  con  i bottoni  d'oro , & inghirlandato  la  tefla  di  vna* 
corona  di  lauro  : ouc  che  Toflhumio;  quantunque  fi  foffe  nel  conflitto  al 
pari  di  -d grippa , e forfè  anco  meglio  diportato,  rompendo  col  fuo  corno  fi- 
ni ftro  il  deflro  de  i Sabini  ; per  la  flrage  pria  riceuuta, nondimeno  dall'im- 
bofeata  dei  Sabini, in  vece  del  trionfo, ottenne  C Ouatione:  che  era  vnafpe- 
cie  di  trionfo  minore,  doue  l'ouante  andaua  a cauallo,  con  vna  fchietta  ve- 
tta Confolare  in  doffo , e con  vna  corona  di  mirto  in  ftffaj  . E fu  Toflhu- 
mio il  primo,  nel  quale  s'introduceffe  la  Ouatione-» . Si  mifero  di  nuouo 
Canno  feguente  del  mondo  3467»  offendo  Confoli  in  Roma  Spurio  Caffo , 
& Opitre  Ferginio,i  Sabini  in  arme u . Contra  i quali  vfeito  di  Roma  con 
vn  fiorito  effcrcito  Caffo,  venuto  preffo  a Ciritoro,  città  de'  Sabini,  al  fat- 
to (Tarme,  ammaggò  dieci  mila  trecento  Sabini,  e ne  fece  da  tre  mila  pri- 
gioni,e ritornò  nella  patria  trionfante;  mentre  l'altro  Confilo  Ferginio  fu 
fra  tanto  occupato  in  combattere , prendere,  faccheggìare , difpopolare , e 
[pianare  la  città  di  C omertà,  che  s'era  da  Romani  ribellata Stanchi  i Sa- 
bini per  quattro  grandiflime  rotte,  in  quattro  inni,  in  quattro  fatti  d'ar- 
me infelicemente , l'vno  dopò  Coltro  tentati,  riceuute , chiederono  da  Ro- 
mani h umilmente  la  pace  : e la  ottennero,  aggrauati,mpena  della  loro  ofli- 
natione , con  alcune  grani  condi  (ioni  dal  S enato . 
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Fatto d’arme tcrrcftre de’ Romani , fotto Menenio  Agrippa ,c 
Publio  Pofthumio,  Confoli3  contragli  Aurunci,ne  gli  anni 
del  mondo  34  6 6.ne  i confini  de  gli  Aurunci . 

A R R a s 1 di  vn  fatto  d' arme  auuenuto  negli  anni  del 
mondo  3466.  fotto  il  Confolato  di  Menenio  M grippa,  e di 
Tubilo  Toftbumio , trai  l\omani,egli M.uruci,in occafto- 
nc;  che, effendo fi  due  colonie  Latine  ribellate  da  Promani  a 
gli  Murunci, andati  i Confali  con  groffo  efferato  ne  i confi 
ne  de  gli  ^Aurunci , faonfiffero  vn  poffente  effcrcito  diejji 
Murunci,cbe  figli  fece  incontro.  Tfelqual  cor  fa  di  vittoria  prefaro  i Pro- 
mani f degnati  Tometia,e  tagliarono  a pexjj  vn  &ran  numero  di  Murunci 
alla  guardia  di  T ometta  ritirati  ; tagliando  a peogj  anco  i prigionie  tre- 
cento ojlaggiy  c baucuano  in  mano,Tometini . 

Fatto  d’arme  terrcflre  de’  Romani/otto  Gneo  Vetufio  Confo* 
lo , contrai  Fidenati , negli  anni  del  mondo  3470. 
predo  a Fidene . 

& Rovarono  i Fidenati  ancora  ne  gli  anni  del  mondo 
3 47°'  fotto  ^ Confolato  di  Gneo  L'ctufio,  e Tito  Ebutiofil 
Epa  taglio  delle  ffade  Romane  : quando  ribellati  i Fidenati  ad 

IT  3 infanga  di  Seflo  Tar  quinto  figliuolo  di  Lucio  Tarquinia 

^P^^o  d*  i Promani, tagliarono  a pczjj  la  guardia  Pfi- 
mana  nella  città  di  Fidene  faggiornante.  Di  « fatto  fdegno 
acce  fa  qmfto  atto  crudele  i Promani , che  andato  Vetufto  con  effercitofapra 
Fidene,  e cinta  la  città  di  affedio , faonfiffe  i Fidenati  ofati  v fair  e m campa-, 
gna,e  combattere  a bandiere  ffiegate  in  giuflo  fatto  d'arme . Onde  ributta- 
tili nella  città, li  domò  alla  fine  Vetufto  con  C affedio, e con  la  fame . 

Fattod’arme  terreftrc  de’  Romani/otto  Publio  Seruilio  Con- 
dolo con  trai  Volfci,  ne  gli  anni  del  mondo  3474.  fui  terri- 
torio Romano- 

E R s a n d o in  J\omavna  grandiffima  , e fu  or  di  modo 
perigliofa  difaordia  tra  la  plebe  da  gran  fomma  di  debiti 
oppreffa,eper  fio  da  i crudeli  v far  ari  in  ceppi,  in  catene , 
Òr  in  tirannica  feruitù  tenuta, e tra  'mobili  di  effa  plebcj 
oppreffori,ne gli  anni  deimondo  5474, f della  cdificatione 
di  l[oma  25  9 fatto  il  ConfalatO  di  dui  " Tatritij  di  humori, 
e di  fattioni  diuerft  ; cioè  di  jlfpio  Claudio,  mortaliffmo nemico  dettai 
, plebe; 
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plebe;  e di  Tullio  Seruilio , alla  plebe  fauoreuole , & inchinato  : i rolfci; 
quantunqucpcr  ficurtà  della  lor  fede  tene  fero,  quafiin  depofito,  in  {{orna 
-trecento  nobili  loro  ojìaggi  ; militati  nondimeno  dalla  occafione-  della  città 
tra  fefte/fa  difcor  dante,  trafcorfero  armati  fui  territtoria  Romano . Spa- 
ventato il  Senato  dal  doppio  pericolo,  fi  de  i Volfci  di  fuori,  come  della  ple- 
be di  dentro,  acquetò,  al  difetto  di  u ippio , che  molto  e molto  contra  il  po- 
polo gridò,  mediante  la piaceuole^a , edefleritadi  Seruilio  gratiffìmo  al- 
la plebe:  che  fece  gire  rubando,  che , mentre  fi  guerrcggiaffe  di  fuori,  tut- 
ti i debitori  popolari  in  adorna foffero  da  i nobili  cr  editori  lafciati  liberi;  nè 
effi,  nè  i loro  figliuoli,o  nipoti,  foffero  inferuitù  tenutilo  fdeguo  di  e/fa  ple- 
be. Scritto  dunque  vn  buon  effercito,vfiì  Seruilio  in  Campagna,& accano 
pò  all' incontro  del  nemico,  llqualefidandofi,  cbeifoldati  doueffero,  per  la 
frcfca  difcordia , contra  il  Confilo  fiUeuarfi , hebbe  ardimento  diaccofiarfi 
a combattere  le  trincee  Romane . trattenne  Seruilio , per  far  venir  e tanto 
maggior  brama  di  combattere,  alquanto  i fuoi  dcfiderofiffimi  della  pugna  , 
dentro  lo  {leccato:  poi,  dato  il  fegno,  lafciolli  vfcir  fuori.  Liquali,quafi  tan 
ti  arrabbiati , efcatcnati  Leoni,  fi  ferocemente  vrtarono  i Volfci;  che  ad  un 
tratto  li  ruppero,  e li  cacciarono  fino  a i loro  alloggiamenti,e  col  medefimo 
impeto  prendendo  anco  gli  alloggiamenti,  li  riuolfero  tutti  in  fuga  : e con  la 
medefima  felicità  prendendo  tra  pochi  giorni , e faccbeggiando  Sueffa  To- 
rneila,terra  nobilil]ima  dt'Volfci;  carichi  di  predaci  prigionie  di  gloria;, 
sène  ritornarono  con  l’amati/fimo  Confalo  Seruilio  a {{orna  . Mentre  fra 
tanto  l'altro  Confilo  Claudio , altrctanto  dal  popolo  odiato,  quàto  era  Ser- 
uilio amato,  conforme  alla  fcueriffmafua  natura,  fece,  ad  ef empio , e /pa- 
vento degli  altri  ribelli,  tagliare  la  te/la  a i trecento  oftaggi  gioii  anetti  Poi 
fci , figliuoli  de  i principali  cittadini  di  Cora,e  di  Tametia,  in  /{orna . llqual 
■ atto  di  Claudio , giudicato  troppo  crudele,erigorofo , alienò  più  toflo , che 
conciliò  verfoi  Romani,  gli  animi  de  i popoli  firanieri. 

Fatto  d’arme  tcrrcftre  di  Romani,  fotto  Aulo  Pofthumio  già 
Dittatore , c Publio  Seruilio  Confolo , con  tra  i Sabini , nc 
gli  anni  del  mondo,  3474.  fui  territtorio  Romano . 

I F fi  c 1 l cofa  fa  a ritroitar  altro  cjfempio  di  guerra 
fi  breve , e corta , come  la  prefinte:  poicb'  clla,adimitatio 
ne  di  certi  animaletti , che  preffo  al  fumé  Hipani  nafeono , 
e muoiono  in  vn  giorno,  incominciò,  e terminò  nella  fpa- 
cio  di  v 'mtiquattr  bore.  Solleuaronfi  i Sabini  repentiname 
te  contra  i l{ omani  in  arme,  & improuifamente  trafcorfe- 
ro nel  contado  {{ornano . il  Senato , ime  fi  ciò , incontinente  ijpedì  fuori  del 
da  città  Mulo  To/ìbumio , che  fu  diangi  nella  guerra  contra  Latini  Ditta . 
torc,  contatta  La  cavalleria;  e Tubilo  Seruilio  con  alcune  veteranee,  & 

ijpedite 
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inedite  compagnie  di  fanteria  . "Primo  vfcì  Tcflbumio  , dlctfò  feguillo  im- 
mediatamente Seruilio . Giunti  cofloro  alla  vifla  de  i nemici,  attaccarono 
tantojìo  ne  gli  anni  fopradetti  del  mondo,  3474.  il  Fatto  d' arme  : nel  qua- 
le i Sabini  vinti , e fugati  ,ft  ritr  afferò  in  ficuro  : ne  i Romani  piu  oltre  cu- 
randofi  di  feguitarli  ; f cacciati  i nemici , e refo  il  paefe pacifico , e tranquH • 

10  ; contenti  di  ciò , ritornarono  a dietro  in  Roma . 

Fatto  d’arme  terreftre  de’Roraanifotto  Publio  Seruilio  Cófolò, 
córragli  Aurunci3ne  gli  anni  del  modo  3474.^0  ad  Arida. 

Es  piravano  appena  i Romani  dall' antedetta  guer- 
ra;allaquale,come  habbia  veduto, Toftbumio, e Seruilio  pò 
fero  ad  vn  tratto  finc;de  i Sabini.-quando  il  dì  feguente,  do- 
pò il  ritorno  dell’  ejj ere  ito  in  Roma,  compar  nero  in  Senato 
gli  ambafeiadori  de  gli  Aurunci , emrorgoliofo  protetto  ; 
die  ò i Rimani  rilajciajfero  il  territorio  dianzi  da  loro 
tolto  a i Macctr ani  amici,  e confederati  degli  Aurunci;  0 non  volendo  re- 
ftituirlo , gli  intimavano  la  guerra . S'era  / effercito  de  gli  Aurunci  mali- 
ciofamentc partito  di  caja  infume  con  i fuoi  ambafeiadori  : & ad  Arida , 
fino  ebeintcndeffe  la  rifpofla  del  Senato , per  potere  incontinente  traf corre- 
re fu  le  porte  di  Roma,  quafi  vcccllo  fu  tale,  fiflaua  trattenendo  ; quando 

11  Senato , refirtagli  immantinente  da  buoni  amici  la  feoperta  dell' effercito 
Auruncio  ad  Arida  cap;tato;tralafciato,  per  lo  fubito  fpauento,di  rifpon - 
dcre  agli  ambafeiadori  ;fi  mife  in  arme . yfrito  in  campagna  fotto  il  Con- 
filo Seruilio  t effercito  Romano , ver  fi  Arida  a ritrovare  il  nemico  inca- 
minoffi  : dotte  giunto , & attaccato  (en%a  dimora , ne  gli  anni  antedetti , 
q 474.  del  mondo  , e 2 5 9.  della  edificatone  di  Roma , il  Fatto  d'arme, prò - 
fieramente  combattete  : fi  che  con  vn  filo  conflitto  a Romani  vittoriofi  , 
& infiuflo  a gli  Aurunci,  fu  la  guerra  degli  Aurunci  terminata. 

Fatti  d’arme  terrefiri  di  Romani  , fotto  Aulo  Verginio , e Tito 
Vetufio,  Confoli , e Marco  Valerio  Dittatore  , contra  i Vol- 
fei,  gii  Equi^&  i Sabini,  ne  gli  anni  del  mondo  347  5 . a Vol- 
letri,nel  paefe  de  gli  Equi;e  nel  rcrritorio  de  i Sabini. 

V ventvrati  ssi  mo  fu  il  $ 475.  anno  del  mon- 
do,e di  Roma  il  260.  per  tre  chiariffime  vittorie,  che  fotto 
gli  aufpicij  di  vn  Dittatore,  e di  dui  Confili,  contra  ir  e fi - 
rotijfimi popoli  vicini, in  effo  hebbero  i Romani.  Era  Ro- 
ma dalla  civile  contefa,che  tra  la  plebe,  & i patritii  ; per 
conto  della  int oler abile  opprefflone , che  da  i crudeli  vfu- 
rai  pativano  imiferi, e falliti  debitori',  contin  ouauajconciamente  travaglia 
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' taf quando  da  fi  bella  oceafione furono  i Sabini,  gli  Equi,  e ì Volfci , a mo  - 

• uer  Patini  contro  i itymabhper' la  fonerchia potentia  qua/i  di  tutta  Italia. 

• Odiati , conuitati . In  quefìo  fpauentodi  triplicata  guerra , il  Senato  ; con 

• qualche  indulgenza  tilmeglio, che  puote  acchetate  per  allborale  cofede  i 

• debitori , c della  plebe;  ricorfe  a quelfupremo  rifugio , cb'ei  foleua  negli  vr 
‘ genti  pericoli  vfarc,c':oè  alla  creatione  del  Dittatore  : ilqual  magiftrato;Co 
'•  me  quello, cb' era  di  affolliti,  e regia  auttorità,fen-^a  veruna  appellato- 
ne nè  al  popolo, nè  al  Senato,  portano  feco  nome  tremendo.  Oltra  i dui  Con- 
foli dunque  ordinari)  di  quell'anno,  jtulo  Vergini», e Tito  Vetufto,  fu  crea 
to  Dittatore  Marco  Valerio  fratello  di  Tublio  Valerio- cognominato  Tubli 
cola  dianzi  morto  : la  cui  memoria  ; per  effer  flato  Tubli  col  a compagno  di 
Bruto  infcacciare  di  poma  la  tirannide  de  i Tarquinij , e porre  la  patria  in 
' libertà  ; e di  più  per  bauere  egli  introdotta  in  Hpma  la  appellaggione  dal  Se 
nato  al  popolo  ; era  gratiffimo  alla  plebe  . Furono  ferine  in  poma  dieci  le - 

■gioni  : delle  quali  fri  nè  diedero  al  Dittatore,  & ad  ognuno  de  i dui  Confoli 
due.  Distribuirono  il  carico  delle  imprefe  in  quefla  forma  : andò  il  Dittatore 
Valerio  contro  i Sabini,  il  Confolo  Vetufto  contragli  Equi,  e'I  Confalo  Ver 
ginio  contro  i Volfci.  Vetufto  confomma  facilità,  fen^a  mai  venire  a bat- 

• taglia  co  i nemici:  iquali  fempre  cedendo , fi  ritirarono  prima  alle  monta- 
gne, pofeia  abbandonarono  gli  alloggiamenti  , finalmente  fuggirono  nelle 
valli:  ritornò  fen^a  fudore,  e fenga  fangue , co'  ifuoi  carichi  di  preda  vin 
citoredegli  Equi  a poma  . Ver  ginio  andato  contrai  Volfci, col  dare  ilgua 

• fio  alle  campagne,  sforgoUi  al  Fatto  d'arme . Tqelquale  i Volfci  fondatinel 
numero  maggiore,  difordinatamente , e confu  fornente  correndo  entrati, con 
trai  Etmani;  chi  in  folta  ordinanza  ritirati  , fi lenti , e falli , quando  fi 
viddero  il  nemico  fopra  fianco  dal  corfo  , colquale  venne  ad  inuefliregli 
Hpmani , vrtarono , aguifa  di  fortiffima  muraglia , i Volfci  a dietro  ; e li 
fecero,  invece  di  combattere  fidamente  con  le  mani , fuggire  veloci  ima- 
mente con  le  gambe  ; s' accorperò,  quanta  differenza  è dal  numero  al  valo- 
re, e dalla  opinione  di  fi  fleffoalla  ifieriewga  del  fatto.  Ondei  Romani 
nella  fuga  de  i nemici  tenendogli  fempre  dietro  , ne  Infilandoli  riunire  , 
prefero  in  quel  corfo  di  vittoria  i loro  alloggiamenti;  e più  olirà  anco  fe- 
guitandoli,  entrarono  feco  mefcolatamente  in  Veli  etri  : doue  fecero  i Ro- 
mani adirati  per  le  cotante  filleuationide  i Volfci;  tanto  più  , cb'cf - 
fi  malignamente  captauano  fempre  dalle  miferie , dalle  difeordie , e dal- 
le affiittioni  della  pepublica , in  vece  di  aiutarla , e rileuarla  , nuoue  oc - 
cafioni  di  trauagliarla  , e lacerarla  ; maggior  vccifione  , non  ridar- 
mi andò  nè  a fiffo  , nè  ad  età,  nè  a conditione  , nella  prefa  della  città  , 
di  quel  che  haueuano  fatto  nel  campale  fatto  d'arme,  alcuni  pochi , 
che , gittate  forme  in  terra,  cbied  trono  mifericor  dia , furono  ferbati  in,  C 
vita.  Fùlacittàmcffaa  face»,  a VcUetrani  toltoli  territorio  . e man-  . 
iuta  da  Peonia  vtuu  colonia  in  Vcllctri  ad  habitat <lj  . Andato  finalmen -, 

• . . " ' ‘ “U.  , , 
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. te  il  Dittatore  Valerio  contra  i Sabini , v£ntp^icontffi,ffq%ti  verutud 
ripugnanza  delle  parti,  al  fatto  d'arme^ . Offeruò  Valerio , che  i Sali- 
i ni  baueuano  poco  infieffìtta  , e coflipata  la  battaglia.»  di  mcgo  - ma  tut- 
ta lalor  cura  baueuano  poflaj,  in  fortificare _>  , & ingagliardire  lee- 
ftrcme  cornac.  Là  onde  preualendofi , l’accorto  huomo  della  occafiontLj, 
t mandò  nel  primo  affronto  la  caualleria  a J compigliar  e le  rare  ordinanze ^ 
della  battaglia  di  me%o  : pofeia  fott entrando  la  fanteria. j , la  ruppe , e 
di  fiord  inolia  affatto  . Dal  difordine  del  battaglione  Sabino  agevolmente^ 
feguì  il  difordine  , e la  fuga  delle  corna _a  dal  neruo  del  battaglione  _>  di 
rnego  abbandonate-?  . Trefe  il  Dittatore  in  queflo  vittoriofo  Fatto  d'ar- 
me , di  cui  non  era  dal  conflitto  fui  lago  Raglilo  fino  alprefente  auucnuto 
il  più  preflar.te,  gli  alloggiamenti  de  i Sabini:  onde  carico  di  molta  pre- 
da^ di  molte  fioghe  , e molta  gloria,  ritornò  trionfando  in  Bptma-,  . jl 
. cui , in  fegno  di  honore  per  cefi  bella  vittoria  in  tempi  della  Republica^ 
calamito  fi  , fu  affi  guato  nel  Circo , sì  a lui , come  a i fuoipoflcri , vtt  Imo - 
' £°  appartato  ; doue  fopra  vn  feggio  curule  fteffe  a mirare  i filettaceli  y effe 
■ itti  fi coUumauano celebrare , -, 

Fatto  d’arme  terrcftre  de’  Romani , fotto  Pofthumio  Cominio 
ConfolOjcGnco  MartioCoriolano  Maftro  di  campo,  coit- 
ila i Volfcij  Annatone  gli  anni  del  mondo  3476.3  Coriolo. 

Osé  cofa  , che  più  l'huomo  al  mondo  celebri , & illu— 
flrl , che  in  età  giouenilc  alcun  publico  i fi  cr  ime to  di  valo- 
rels  ; non  tatuo  per  la  ifiejfa  valor  ofa  attione , di  fu  a na- 
tura-’  lode  noie , « gloriofa ; quanto  perche  ella  pare  fà- 
fra  le  forze  di  quella  prima  etade  oprata  : e perche  ella 
porge  vn  pregiuditio  di  fatti  viè  ancor  maggiori,  che  deca 
quell' ifteffò  foggetto  in  piu  maturi  anni  da  prudenza  , & ifierienga  <zc— 
etmpagnati  fitano  per  deriuare _?  . Di  ciò  ampio  teflhnonio  quitti  ci  ren- 
deGneo  Martio , ' cognominato  pofeia  dalla  chianfflmaa  prona  , ch'ei 
fece  fotto  Coriolo  , terra  de  Voìfci,  Conciano  : gtouanc  di  f angue  pa- 
trizia ',  e della  Vita  fua-,  al  pari  d'oppi  altro  brauo  , & arrifebiato. 
’Fjel  Confo  lato  di  Spurio  C afflo  , e di  Toftbumio  Cominio  , ne  gli  anni  del 
mondo  347 6.  e 26 r.  diploma  , reflando  Cafflo  al  gouerno  di  Fornai., 
andò  ’Pvflbumio  con  effercito  contra  i Volfci  : e fuperati  gli  Andati 
f era  *4n%o  primaria  città  della  prouinciade'  Volfci  ) in  alquante fca- 
ratnuceie-:  , prefe  Longula,  e Muratine s , due  buone  loro  terrea  , e fi 
pofe  all'affedio  di  Coriolo  .Rjtrouauafi  in  guardia  del  campo  Scornano  il  fio- 
pfadttto  Cnco  Martio  : quando  venendo  vn  grò ffo  effercito  de' Volfci  nin- 
nati centra  Romani  > per  liberare  i Corionali  aflediati . mentre  in  vn  term 
ii . . * po  flejfo 
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rpo  ficffo  gti  ^ fntìatì  da  vna banda,  & i Coriolani  dall  altra  dando  fuori, 
togliono  in'mcgo,e  combattonordaduelatì  il  campo  l\pmane ; il  Confuto  To 
flbumio  più  ver  fi  la  campagna , col  sformo  dell'  effer  cito  s'oppofe  a gli  Mn- 
fiatile  Martio più  vicino  a Coviola , col  foprauango  s'.oppòfe  ai  tcrragrgaò 
vi  i Mar  rio  con  la  bramir  4. ftu  ributtò  nella^tfrra  ; C ortolani;  •&  varan- 
do con  i nemici  mcfiolatatnente  per  la  portai  operi  a nella  città  infieme  con 
alcune  compagnie,  chetò  feguitarono,  de'  Rimani;  mentre  nc  gli  buomini 
col  ferro  ; e negli  edifici^  col  fuoco  a cafo  ini  ritrouato  incrudelire;  eccitò 
cpl  /angue  de  gli  ve  fi  fi,  e col  fumo  de  gli  ardenti  tetti,  nelle  donne  fpccial- 
mentc,e  nei  fanciulli, si  alteflrida,  e dmbrofo  pianto;  che  ad  vn  tratto  pre- 
fe  la  città  piena  di  confu/ione,  e di  {/attento . Vfeì  fuori  lieto  il  gioitane 
ad  apportare  egli  fleffo  la  nuoita  della  città  prefa  al  Con  foto,  che  con  i Vol- 
ici Mntiati  in  battàglia  campale  confliggeita  i oue  da  troppa  animofità  tra- 
sportato ; mentre  con  vna  /quadra  de'  Romani  faltò-in  mego  le  folte  fchic- 
re  de'  nemici,  sì  facendo  di  loro, come  patendo  de  i fuoimìj'e  randa  Jlrage; 
da  quelli  d'ogni  banda  attorniatole  dal  reflo  dell  effer  cito  Confolare  fepara - 
io,  fu  ajlretto  con  quei  pochi  Promani  infieme  foprauangatigli  combàttere , 
"Voltandoli  l' vno  a l'altro  lefchiene,in  cerchio, con  elùdente  pericolo;  quan- 
tunque grandiffima  /òffe  la  brauura , e ferendo , & recidendo , faceffi  di 
• fu  a perfona  mirabfl  prone  ; di  refiarui  morto:  fino  a tanto  che  vn  batta- 
glione Romano  cuneato,  sì  vinto  da  nobil  vergogna , sì  dal  comandamento 
del  Confilo  Jpronato,  vrtando,&  aprendo  col  cuneo  te  ordinante  nemiche', 
penetrò  dentro , ctratfe'ftixrtió  cobi  pochi  firn  figliaci  in  ficuro,  sì  che  gli 
^fattati  fiancati  alla  fine  dallà  'indefeffa  ofìinatione  de'  Fontani , nè  meno 
anco  dalla  prefa  di  Cortola,  aleni  foccorfo  s' erano  principalmente  mofjì, 
abbattuti,con  grandiffima  lóro  vccifione  fi  diedero' a fuggire,  cedendo  /.zj 
vittoria  all' inimico^ . Ri conobbe  il  Confilo  il  dì  feguente  il  valore  di  Mar- 
ito; sì  con  parole,  lodandolo  punicamente  nella  conclone  alla  prc finga  di 
tutto  l’ effer  cito';  sì  con  vn  groffo  donativo  di  dieci  canati  i bardati,  di  dieci 
prigioni  a,fua  elettione,  di  vna  gran  crcdcnciera  d'argento, di  vna  groffif- 
fima  poffiffione,  e di  vna  fi  cita  por  t ione  della  preda  conquistata^ . Del- 
qual  magnificenti  [fimo  donatiuo  Confolare  il  generofo  gioitane,  rifiutatoli 
reflo , accettò  folo  vn  cauallo  per  vfo  di  guerra,  & vii  prigione  amico,  & 
bofpite  fuo  prillato , per  rimandarlo  Ubero,  flante  l'antica  amicit’ta,  nella 
patria,  & ai  parenti.  Raddoppiò  quefio  magnanimo  atto  C a fattone  vcr- 
fo Martio  de  i foldati  : talché  fi  può  dire , che  la  gloria  in  qucSla  fàttioncj 
contra  i Volfii  tutta  a Martio  attribuita , ofiurafjfe,  angi  ffegneffi  più  to- 
ftolo  fplendore  del  Confilo  Tofihumio.  Felice  lui,  fi  morte  l' haueffe  del 
mondo  in  quel  colmo  di  gloria  allhor  rapito , nè  gli  haueffe  alle  mifirie  di- 
poi foprauenute  ; come  fui  cfpulfionc  fuori  di  Roma  a furore  di  popolo 
cantra  lui  adirato,  la  peregrinatione  /uà  tra  i Volfii  mortaliffimi  nemici 
de'  Rimani , il  mouer  tarmi  contra  la  patria  a requifitione  di  efii  Votfii,e 
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l' e/fere  da  Vita  congiura  di  zittio  Tulio  capo  de  i Vol/ci  linciati  altre  Volti 
da  lui  abbatuti  alla  fine  in  odnjp  vcci/o  ; la  vita  prolungata j . 

. ■ f « iy 

Fatti  «Tarme  dui  terreftri,Tvno  dall’altro  dipendenti:  il  primo 

tra  gli  Equi,  & i Volici;  il  fecondo  dei  Romani  contra  gli 
Equi,  & i Volfci  : negli  anni  del  Mondo  348  2,  fui  Contado 
Romano.  . ' 

1 come  in  vita  di  Gneo  Marcio  Coriolano  le  cofe  de  i Vol- 
fei  pria  da  lui  abbattuti;  a quali  /cacciato  di  /{orna  rifug- 
gì contra  la  patria  adirato,  e diuenne  Capitan  loro  gene- 
nerale  ; prosperarono  a tal  fegno  : che;  ricoueratele  ter- 
re pria  perdute,  e preft  olir  a ciò  molti  luoghi  de'  Roma- 
ni, e f archeggiato  vltimamente  il  Contado  Ramano  ; ap- 
presati cinque  miglia  alla  città  di  Roma,  le  po/ero  il  campo , e /’ affedio  in- 
torno, con  evidente  pericolo, che  la  città  di  Roma,  sì  di  dentro,  dalla  dife or- 
dìa tra  la  nobiltà,e  la  plebe;  sì  di  fuori,da  Coriolano,  e dall'arme  de'  fol- 
fci,ad  vn  tempo  combattuta , la  /uà  libertà  perdere,  & andaffe  in  feruità 
altrui  : così  all'incontro  dopò  la  morte  di  Coriolano  da  i Volfci  /degnati  ve- 
ci fo , per  hauer  Coriolano  ; ripudiati  prima  i prieglii  de  gli  ^Ambafciado- 
ri  Promani,  e vilipe/e  po/cia  le /upplicationi  dei  Sacerdoti  Tontificai - 
mente  vefiiti ; ad  infranga  della  madre  Penuria,  e della  moglie  Vofimniaj. 
che  con  i piccioli  figliuolini  in  braccio  andarono  in  campo  a ritrouarlo,  per- 
donato alla  patria, difciolto  l' affedio,  e ritirato  t cf/eraio;  girono  le  co/e  de * 
Volfci  /empredi  mate  in  peggio,  erouinaronoalla  fine:  dimodoché  par- 
aero  le  co/e  de'  Volfci,  adimitationc  di  moto  rcflejfo , quando  da  bafjòad 
alto  /altre,  quando  da  alto  a baffo  ricadere-: . Dopò  la  morte  di  Coriola- 
no  i Volfci,  tirati  fi eco  in  lega  gli  Equi,  e conferito  il  Generalato  della  guer- 
ra ad  zittio  T ullo;  il  più  poffente  intorno,  che  in  quella  nalione  foffe , sì  dì 
feguito,  come  di  ricchezze  ; tra/cor/ero  armati  rubando , e fan  heggiando 
nel  Contado  Romano.  Ma  non  fodisfkcendo  molto  ilgouerno  diaccio  T ul- 
lo a gli  Equi , come  di  huomo  ; e fi conciamente  ambttio/o , che  fi  volcua  nel 
dominio,  non  foto  dei  Vol/ci  fuoi  compathotti  ,ma  de  gli  Equi  ancor  di 
altcna  giuridittione,  perpetuare  ; nè  /or/e  anco  della  guerra,  fi  come  ei  fi 
per/uadeua,  perfettamente  intelligente  : tanto  più , che  la  mori  e dii  valo- 
rofiffimo  Coriolano,  dcllaquale  era  flato  Tulio  principale  auttore,lo  rende - 
ita  da  molti  molto  odiato:  trattauano  gli  Equi  di  volere  in  i/cambio  di  T ul- 
lo creare  vn  Generale  della  lor  natione:  acciò  di  quella  fuprcnta  dignità  , 
fi  come  pareva  la  equità  ricchiedcre,amendue  le  nationi  fi paratamente 
quando  l'vna,  quando  l'altra,  panictp afferò  a vicenda _> . etiche  mentre 
Vol/ci  bramofi  di  mantenere  dottore  del  loro  General  T ullo, non  vogliono 

tonfar- 
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tónfentite , f<cm  tTdfefìtffi  qucfliduiefferciti,  iti  gli  anni  del  monda 
3481,  e di  Roma  %fi 7 ,vn  crudeliffimo  conflitto . 7 \{clquale  verfandofi  mol- 
to fangue,sì  dalfvna,  come  dall  altra  parte,  vfciron'o  in  campagna  con  e f- 
fercitoidui  Confoli  Romani  e danfy  con  le  forge  frefchc  [opra  gli  Equi, 
&i  V olfei  dalla  prefente  pugna  debilitati , e /tracÈbf,  finirono  Ài  rom- 
perli , e rovinarli  affatto . Billiffimq  intiero  effempio come  ben  fpeffo  ì 
collegati , mentre  fi  vrtano,  guerreggiano,  c combattono  tjrafe  fleffi,  por.’ 
gono  inauuedut amente  di  fe  medefimi  vittoria  all'inimico  : iìche  ne  tem- 
pi nofiri  a i Trinciai  Cbrifliani  con  l'oculatiffìmo  Turco  appunto  appun- 
to auuiene. _> . 

in 

Fatto  l’arme  terrcftrc  de’  Romani  fotto  Gnèo  Aquilio  Con- 
folo  contra  gli  Hq-nici,  ne  gli  anni  del  Mondo  3483,  fui  ter- 
ritorio di  Prenefte . 

S s a n togli  Hernici, mentre  erano  i Romani  nella  guer- 
ra de  i Volfci  occupati,  trafeorfi  rubando, e predando  nel 
Contado  Romano  ; ni  volendo  agli  <Ambafciadori  Roma- 
ni rcjìituire  le cofe tolte,  and'oGnco  Aquilio  Confolocon 
ejfevcito  lor  fopra  : & incontratili  su  quel  di  Treneflc, 
vennero  i dui  eserciti  ne  gli  anni  del  mondo  ^ 483  , e di 
Roma  a 68 , qua  fi  di  confenfo  di  amendue  le  parti,  al  fatto  (Carnea . Co- 
minciarono gli  armati  alla  leggiera  , chiamati  da  gli  antichi  Ferentarij, 
•ad  attaccare  con  fiondi,  faelte,  dardi  ,&  altre  arme  da  lanciare,  la  grif- 
fa : Arguirono  pofeia  ad  vrtarfi  le  cauallerie  : ajfrontaronfi  finalmente  le 
fanterie  di  corag^e  ,c  gratti  armature  inflrutti.  Tipiche  andò  per  v>l» 
peggo  del  pari  la  battaglia  : quando  accennando  il  deflro  corno  Romano 
di  piegare,  .Aquilio  dal  foccorfo  a i bifogni  riferuato  traffe  alcune  compa- 
gnie di  elcttifjimi  faldati,  e menolle  nelle  prime  fchière,  ritirando  a dietro 
i feriti,  & impiagati.  Dalqual ritiramento  giudicando  gli  Hernici,  che 
i Romani  volt  (fero  fuggire , tanto  più  tene  nano  incalciato  il  deflro  cor- 
no. Ma  t rouatolo,  olirà  ogni  {iteranti,  per  il  frefeo  foccorfo  riceuti- 
■to,  immobile,  e f aldo , rallentarono  alquanto  l'impeto,  e'I  vigore _j . rut- 
tatila però  tt auugliauano  con  molto  meommodo  i Romani:  quando  vo- 
lendo il  Confalo  Mquilio  quelle  difficoltà  (puntare,  fpinfe  innanzi  la  ca- 
valleria ; laquale  con  feroci/fimo  vrto  difordinando prima  il  deflro  corno, 
pofeia  sbaragliando  il  corno  fin  flro  de  gli  Hernici,  causò, che  la  battagli a * 
di  i/ie^o  (pagliata  dei  corni,  fi  rittolje  anch'ella , ad  imitatione  dei  cor- 
ni , in  fuga.*  . Seguitarono  1 Romani  gli  Hernici  fino  a gli  alloggia- 
menti, e ne  fecero  vn  gran  macello  : noti  però  volle  il  Confalo,  dubitan- 
do di  qualche  iritprojiifa  cruttionc  de  i nemici , chi  ritardale  la  vittoriosi 
tanto  più,cbe  la  notte  infiaùa;combattere  gli  Alloggiarne ntr.  onde  fece  fona - 
q:  < 7^  rea 
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re  a raccolta-) . bla  abbandonando  con  [omino  fi  lercio  gli  Nemici  d mega 
notte,  dalla  rotta  il  giorno  precedente  riceuuta,  gli  Alloggiamenti  ; i Roma- 
ni il  dì  Tegnente  trottandoli  vuoti , vi  entrarono  dentro , e vi  guadagnarono 
vn  buon  botino . jlnàaù  pofcta  fui  territorio  de  gli  nemici , diedero  il 
guado  Alle  campagne^ . Ter  laqual  vittoria  cantra  gli  Nemici;  non  ef- 
fendo  ella  (limata  di  vgual  momento  alla  vittoria  de  l'altro  Confalo  Si  cinto 
lontra  i Volfci  nèll’ìflejfo  anno  , eneWifleffa  eflade,  come  nel  feguente  ca- 
pitolo nàrraremo,ottenuta;  ritornò  ^ {quitto  con  T effercito,  non  trionfando» 
ma  oitando,  cIk  è fpecie  & trionfo  minore,  in  Rpmaj  « 

Fatto  d'arme  terreftre  de’ Romani,  Cotto  Tito  Sicinio  Confo- 
lo , contra  i Volici , fui  territorio  di  Velletri , ne  gli  \r& 
anni  del  Mondo  3483. 

E n t R e su  quel  di  Trcnefle  il  Confolo  Caio  ^quitto, co- 
me habbiamo  nel  paffato  capitolo  veduto, contra  gli  Her- 
nici cobatteua;  il  collega  fuo  Tito  Sicinio, correndo  l'iflef- 
fo  anno  delMondo  3483,  ediRoma  26 8,  su  quel diVel- 
letriyconfliffe  con  i Volfci  da  zittio  Tulio,  nemico  acerri- 
mo de'  Romani,  capitanati . TS(cl qual  conflitto  non  poten- 
do la  cauallcria  Romana, per  il malageuole  fi ito  del  luogo , e C afprrgja  de' 
colli,  maneggiaci ; nè  [offerendole  ilgenerofo  cuore  di  darfene,  quafi  fpet- 
tatricein  [cena, ad  otiofamente,  fenica  far  nulla,  le  prodezze  delle  fante- 
rie mirare:  chiederono  i Cauallicri  dal  Confolo  licenza  di  [montare  da  i pa- 
lafreni, e di  combattere  al  paro  de  i fantacini  a piedi . Et  ottenutala,  con 
tanto  impeto  s' attentarono  [opra  il  deflro  corno  de'  nemici  ; che  cingendo- 
lo  sù  le  colline  da  i fianchi,  e dalle  {palle, mentre  i pedoni  Romani  lo  combat  - 
teuano  dalla  fronte,  lo  tagliarono  tutto  a peggi.  La  onde  fuggendo  velo- 
ciffimamcnte  i Volfci  verfo  i loro  alloggiamenti,  e tenendoli  dietro  tuttauia 
i Romani , fu  intorno  i ripari  del  campo  rinouata  la  battaglia  : doue  co«_> 
motta  effusone  di  fangue  de  i Volfci  fu  zittio  Tullo,mentrc  di  propria  ma- 
no valorofamente  combdtteua,  di  molte  ferite  caricato,  & alla  fine  veci - 
fo  : talché  dell' effer  cito  Volfco  alcuni  pochi  foli  ; che,  gittate  Carme  in  ter- 
ra, fuppttcheuott  mercè  chiederono  ; furono,  per  mifericordia  del  vincito- 
re, in  vita  confcruati . Entrò , per  quefìa  vittoria  contra  i Volfci, con  nef- 
% f uno , ò almeti  pochifiimo  danno  de'  Romani , ottenuta , il  Confolo  Sicinio 
trionfante  in  Rotna-> . L aqual  vittoria  tanto  piu  toccò  il  core  del  Senato , 
quanto  per  ejfa  egli  fi  nife  de  i piedi  jittio  Tulio,  prmcipal  capo  de'  Vol- 
fci, e nemico  mortale  dilla  Rtpubttc a Romana  : come  quello,  ched\,enottt 
ad  altro  non  penfaua , [e  non  ad  ef cogitare  nuoui  modi,  e tirare  [eco  altri 
popoli  in  lega,  per  eradicare , e (piantare  la  Repubttca  di  Roma*  - 
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fatto  d’arme  tetreftre  de’  Romani  fotto  Ludo  Emilio  Confa- 
lo , contra  i Volfci  , e gli  Equi  , nc  gli  anni  dd  mondo 
348  5:  ad  Anzo. 


J JjJLVStrò  non  poco  il  Conflato  di  Lucio  Emilio  vnpro - 
(pero  fatto  farmele  [otto  taf  uà  condotta  fecero,  negli 
anni  del  mondo  34$  y ,e  di  \oma  1 70,  i Romani pre/fi  ti 
lAnzp , città  principale  de'  V olfei , con  i Volfci, e con  gli 
Equiftnfiemc  colUg4.ti:douefconfitti,e  fugati  li  nemici  ; e 
®**a»*f  «W  fiutane  maggiore  vecifione  nella  fuga,  per f ’gucndoli,e  cal 
pelandoli  la  caualleria  Romana  , che  nella  battaglia  flcjfa , riportante  H 
Confilo  molta  commendinone,  e malia  lode  dal  Senato* 

Jranid’arme  rerreflrc  de’  Romani,  fotto  Lucio  Valerio  Confa- 
. lo,contra  gli  Equi,&i  Volfci,  ne  gliannidclmpndo3486, 
fui  Contado  de’  Volfci. 

O n coft  profieramente  con  glTfiqui  tuttauia,e  coni  V ot- 
fei  confi jjc , ne  gli  anni  dd  mondo  348  6.e  dirama  zjt.il 
| Conialo  Lucio, yaUrio.llquafi  vfeito  con  esercito  in  cam  • 

1 pdgna  contili  gli  nemici,  doppo  alquante  fcaramuccie  tta 
lor  JeguHe,  venne  vicinamente  al  fiato  d'arme:  dancs, 
— doppo  va  lungo  combattere  „ nonyeggeodofi  vantaggio 
più  dall' vnatcbc  dall'altra  pane,  difiacci  ffi  di  pari  conjenfi  la  battaglia  : 
kob  opinane  però  vniuerfale  , dici  Bimani  ; per  l'  od)o,ahc  portauany  al 
Confilo , & ai  Tatri({lj  della  legge  Agraria  dql  popolo  I{omano  foproj 
modo  a»Mt«,e  fituur:ta,ma  ben  dalla  nobiltà  altrettanto pL  rfeguitata , dr 
t>diuta,oppugiiatori;nan  volfcto  flfidiofameutc  vìncer  e,  l najolo  di  non  per- 
dere badogli . y 

Fatto  d’arme  terreflre  de’  Romani  fatto  Cefane  Fabio  Confa- 
lo?contra  i Vocienti,  nc  gli  unni  del  mondo  3488.  fui  Con- 
tado Vcientano  . 

H e delibiamo  quiuipiù  ammirare, il  giudi  ciò  del  Confilo 
l{pmano  in  ordinare  le  J quadre , ò la  malevolenza  dell  cf- 
fercito  contra  il  Confuto  in  ritufarc  di  combattere,  ò l in- 
dulgenza del  Confilo  in  non  voler  punire  la  maluagifà 
de  i faldati  i yfcì  Cifonc  Fabio  Coqjolo , ne  gli  qwn  dd 
— ■ -.»,»  - mondo  3488, e dilania  ZJitfon  esercito  contra  i y.eien 
*i.p4  fronte  de’  quali  vcnuto-Japendo,  quanto  era  & cgli>* tutta  lafomiglia 
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kbc  ]tli.cotè(Te  perla  n/plcuoleuza  deli-efferato  per  lò.pinilrFfomamplr* 
polari  compojló  auuemPt  'compatti  tdimcrfte'tta  WflbkfcJ&  pedoni ic^r 
genti  a e. mallo  di  f oggetti  più  nobili, che  le  fanterie,  <i>tnpoji a;ubf  venendo 
al  Citta  d’<«rme , la  canaUcria  dadiuerfi  laticontra  il  nemico  mandata , e 
Jcint.i, rinvi  fé  ella  / olai  ràditi  hi  fraine  fk%AipoffMè,cbe  Lt  fanteria 
ne  per  prieibiytic  per  vergogna , ne  per'ntinacrif, ni  per  protrili, pur  vnpajr 

nati, croni.  M’-fai  fbffa  pedoni  voltarono  il  cannilo  a dietro  verfo  ironia, 
confi  mejlo  [tienilo,  e fi  maninconi  che  facci1:  che  vinti  più  tofh  par  ucco  , 
che  vincitoriidolcntì  olirà  modo  della  vittoria  del  Confalo, e della  fconfitfà 
de  ì nemici.  Ri] empio  veramente  rpro,c  [ingoine  ; che  V buono  fi  conduca 
per  contefc  particolari*  definenti  tifatiti*  eh  i nerttich  * procurare  U rifa 

af atik'non  voìendofdtl^re^a dèlti  VitM  dalla  ■ l{tpubltca  a lue  foto  , 
cr  a i cauallieri attribuita  , col  [angue  dt\  i faldati  intorbidare  t.ò  cre- 
d{ndo.forft , con  qttrfla  bumanità  , & indulgenza  guadagnar  fi  la  beneuo- 
Icn-v  popolare. 

tornita»  t lU'jfc’.i.VnX  L i _ , . ; fa 

•Fatto  darnve  terreftrede’  Romani,  fotto  Mar<jo  Fabio  , e Gaio 

Manilio,  Confoli , contrai  Vcienti  ,&  i TÓ^cani,nc^li  antfi 
del  mondo  3 48  fui  territorio  V dentano^. 

’• 1 ’ •'  '»  *»•  \ t. aW  itati  'j'i’AtW  < iiiib  ifa 

y 1 cìji  propone  itiitdnzjgiiocchivn  bel  ejfempio  di 

efjercitó,che  nell’animo  può  da  internoodiO,cbc  por  tana  a 
i Gdpitani,c  dalla  gdofia  delpropriò  honbte,ttail  combat 
ter  è, e non  combattere  co  i nemici,  combattuto  : geuerofa - 

M . _| niente  fi  rifvlue, di  anteporre  Phonore  vniuerfale alle  oon- 

tcfc,c  neniiflà prillate.  Durando  in  corna  tuttauia  la  fcart 
dalofa  gara  per  contorcila  legge  Jigrària  tra  i Vatriitj , e tVopolo , ( per 
confeguenga  tYa t Coti  foli,  &r  Tribùni  della  plebea  V denti  conquafi  tut- 
ta la  Tofcana  in  aiuto  de  i Petenti  conuenuta,  f 'aliti  in  ferma  [per anza  di 
forre  jnediantc  t interna  difeordia  de’  i\ornani,e  la  loro  dif unione , il  freno 
alÙ alter a,efuperba  città  dìppma , formarono  vnpotetiffimo  efferato.  De- 
feriffero  parimente, fecondo  » conftglio  dato  al  Senato  da  „ Appio  Claudio ,i 
dui  Confali, Marco  Fabio,  e Gaio  M rhilio,  tir  andò  con  carezzi  elufingbe 
dalla  [uà  alcuni  Tribuni  delta  pltbc,per  oflare  col  loro  [nuore  a chiunque 
altro  Tribuno  voleffe  cotale  dcfcritticme  impedire  vn  bon  corpo  d'ejjercitoa 
co'l  quale,  negli  anni  del  mondo  3489-  e 274.  di  {{onta , vfeiti  in  campa- 
gna in  faccia  "de  i nemici  ; ne  fidandofi  di  combattere  per  tema  de  i [oliati 
• ■ A rcrfò 
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yerfotorOj  t fttfo  la  nobiltà  mal  animati  ; e più  de  ì fuoijleffì , che  degli 
auuerfarij  p attentando  ; ratteneuano  l' efferato  dentro  gli  alloggiamenti . 
Dalqual  timore  dei  Con foli,  e fredderà  de  i faldati,  raddoppiando ì 
Tofcani  l'ardire  , e V infoienti  (ir attuano  i ripari  del  campo  !\omano  ; 
caricauano  ì Romani  di  villanie , e di  parole  ingiuriofa  ; sfidauanli  a bat- 
taglia campale  ; e minacciauanli , fa  non  vfaiuano  a combattere,  di  roui - 
nargli  i ballioni, e le  trincee . {{odeanfi  i Promani  internamente  il  core;  ne 
potendogli  buomini  gcnerofi  vn  cotal  faorno,e  vituperio  fa  ferire;  impor- 
tunarono i Confali , che  ìi  lafciajfero  v fair  e a raffrenare  il  petulante  or- 
goglio de  i nemici . Tratteneuanli  tuUauia  artificiofamente  i Confali , per 
accendergli  tanto  maggior  defiderio  alla  battaglia . Finalmente  veggenda 
che  fa  eglino  più  a lungo  contraueniuano  all'ardore  dell' e ff er  cito, ì faldati, 
che  non  più  oltre  bormai  fi  potè  nano  r attener  e,  vfeirebbonofen-ga  lor  li  ceri 
ita  con  tra  i nemici  fattili  prima  giurare  per  le  Deità  di  Gioue , e di  Marte, 
di  non  /itomare  fa  non  vincitori , a dietro  ; lafciolli  v fair  e .Dei  dui  Con- 
fali Gaio  Manilio  il  deflro,  e Marco  Fabio  il  fìniflro  corno  gouernaua  : 
nelqual  corno  fìniflro  intraueniuano  parimente  Quinto  Fabio  fratello  dei 
Confalo,  e Cefane  Fabio,  buomini  amendui  Senatorie  Confolari.  ^ttt ac- 
codi fiero  il  fatto  d'arme . Trimo  fu  il  Confalo  Manilio  col  fuo  corno  de- 
flro ad  vrtare , e far  rinculare  il  fìniflro  corno  oppoflogli  de  i Tofcani  : il- 
quale  mentre  di  fua  mano  con  troppo  ardir  combatte,rileuò  vna  ferita,  che 
lo  cofirinfa  partire  dalla  battaglia  per  far  fi  medicare . Tilt  duro  incontro 
hebbe  il  fìniflro  corno  {{ornano:  doue  offendo  nella  gran  calca  ferito , &• 
vccifa  Quinto  Fabio  fratello  del  Confalo  ; i faldati  per  la  morte  di  vn  tanto 
buomo  di  talforte  fi  fmarrirono;  che,  dtpoflo  il  primiero  ardore,  incomin- 
ciauano  a ritirarfìt  : quando  facendoft  inante  il  Confalo  Marco  Fabio  infìte- 
me  con  Cefane  Fabio  fuo  parente,  amendui  fgridarono  i faldati , ram. 
mentarongli  il  giuramento  dianzi  fatto , efiefpofero  eglino  flefSi  con  Icj 
lor  vite  a i primi  pericoli  della  battaglia-,  di  fua  mano,  non  come  Sena- 
tori, ò Confali,  ò Capitani , ma  come  priuatifìimi  faldati,  combatten- 
dot talché  il  fìniflro  corno  {{omano-meffo , fi  dalle  parole,  fi  molto  più 
dall' effempio  di  dui  di  tanta  auttorità  Terfamggi , ripigliato  ardirci , 
con  tanta  ferocia  vrto  il  deflro  corno  Tofaano,  che  lo  riuolfe  in  fuga . 
Quinci  cor  fa  volando  con  alquante  fquadr  e il  Confalo  Fabio  nel  deflro  cor- 
no {{ornano:  ilqitale,  veduto  partire  dalla  battaglia  il  Confalo  Manilio  feri- 
to , credendo  ch'ei  faffe  morto  ,fì  andana  fempre più , e più  a dietro  riti- 
rando , [e  dando  campo  al  fìniflro  corno  Tofaano  di  guadagnar  terreno , e 
dar  l' incalcio  al  corno  deflro  cedente  de'  {{pmani . Giunto  qniui  il  Confalo 
Fabio  ; parte  con  la  fua  prefenga  ; parte  con  la  nona  , ch'ei  apportò  del- 
la vittoria  del  fuo  corno  deflro,  e dalla  fuga  del  corno  fìniflro  de"  nemici  ; 
parte  con  le  effcacifìime  fue  tffortationi; parte  col far  compar  ere  alla  utfla 
dei  faldati  il  Confalo  Manilio , che  fi  hàueua  medicata,  e legata  Le* 

* ’K  ì ferita. 
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frtita;ncn  filo  fermò  la  ritirata  del  finiflro  corno]  Romano  : ma  sì  fòt* 
tornente  rincorollo,  che  non  volendo  ceder  di  glorici  all' altro  corno,  c acciài 
in  fuga  il  dtflro  corno  Tofeanoa  liti  oppoflo . Ottenuta  vittoria  campale 
da  ameuduii  corni  Confilari  [opra  i dui  corni  contraili  de'  Tofcani,occóY- 
fe  vn  difconcio , che  non  poco  intorbidò  /’ allegrezza  de'  Immani . ' <Aucn~ 
pache  vna  parie  dclFcffercìtò  T bfcaOò , fi  come  di  nnmerofa  gente  egli  abon 
dava , mentre  i compagni  combattevano  in  campagna , ardo  a combatte- 
rei Bimani  aUoggiatnfntì : nì:  bajlando  i Triarij  dai  Confoli  a guardia  di 
efii  alloggiamenti  derelitti , riparare  alla  inondante  moltitudine  de  i ne- 
mici , entrarono  dentro i T'fcani:  Uguali  dopoché  Irebbero  coni Triarij 
incorno  il  Tretoriu  , (ioè  intorno  il  padiglione  Imperatorio , riflretti  vil» 
figgo  tomi) attuti , il  Confilo  Manilio  vittorìofo dihauere in  campagna 
rotti , e profi  giti  gli  nemic  i,  au  f uo  del  pericolo  de  i Triarij , volò  con  le 
fuc  [quadre  armate  in  ricouer adone,  edifefade  gli  alloggiamenti , Doue 
fiuti  dai  fuoioccuparc  tutti i puffi  dille  porte , i Tofcani  non  potendo, 
quantunque  ogni  lato  lentaffiero , per  le  difiribuite guardie  de’  Romani, vfei- 
re  : fatto  vn  cuneo  de  i piu  gagliardi,  e robtfii  giovani,  c’haucffcro,  cari - 
corono  in  quella  ritinta  difperationc  f opra  il  Confalo  da  loro  riconofciuto 
all' arme,  & alle  infigne  ; e gittatolo  con  vn  colpo  mortale  a terra,  fi  fece- 
ro firada  all'vfcita , cedendogli  il  paffo  i Romani,  per  la  morte  del  Confalo 
Manilio  sbigottiti . Ma  non  guari  fletterò , che  infperatamcnte  mando 
nell'altro  Confalo  Fabio, che  con  /' altra  parte  dell' efferato  tuttavia  in  catti 
pagna  campeggiano , furono  da  quello,  in  vendetta  del  collega  morto , ta- 
gliati tutti  a peggi.  Venuta  la  notte,  i T ofeani  foprauiffuti  alla  gran  Jlra- 
ge  della  rotta, abbandonarono  i proprij  alloggiamenti,  c taciti  fe  ne  andaro- 
no con  Dio . E:  i Romani  d'altro  canto  vittoriofi  i benché  di  vittoria , per 
la  perdita  dei  dui  antedetti  Terfonaggi,  mefla,  e dolorofa  ; fe  ne  tornarono 
adorna.  DoueilprudentcConfolo  Fabio  ; quantunque  il  Senato  gratio fa- 
mente  gli  lo  ofjeriffe,  & ei  di  vantaggio  anco  fe  lo  mcritaffe  ; ricusò  nondi- 
meno, fiatitela  mone  del  fratello , e del  collega,  il  trionfo  : non  parendogli 
conucneuole,  ch'ei  nel  pvblico,  per  la  morte  del  Confilo, e nel  privato,  per 
la  morte  del  fratello,  cordoglio,  e pianto  ,moflraffe  fegno  d,'  allcgreggru  i 
tanto  alle  volte  in  doppia  grandegga,  & honore  ritorna,  rifiutare  gli  ho - 
nori,t  le  grandegge . I f idati  feriti  nel  prefinte  fitto  d'arme  , 
furono  perlecafide  i Tatritij , e fpccialmcnte  de  ì Fabij,  che 
vn  gran  numero  fipra  fe  ne  tolfero , diflribviti;  e coru 
gran  cura, e diligenga  medicati . Laqual  carità  del 
Senato,  e de’  Fabtj , molto giouò  loro  ad  am - 
morgarei  fdegni  della  plebe  conira 
la  nobiltà,  & a guadagna- 
re la  gratta  po- 
polare. 
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Fatto  d'arme  terreftre  de  i Fabij  Romani  contra  i Veienti  nc  gli 
anni  del  Mondo  349  2,  fui  territorio  Vcicntano . 

O N fi  legge , a giuJicio  mio , in  tutto  il  corfo  dell'bifiorie 
effempìo , ebe  maggior  numero  di  virtù  ad  vn  tempo  ab - 
bracci, del prefentc: poiché  in  ejjo  rifplende  prudenti,  far- 
tela, collante,  concordia,  pietà  verfo  la  patria , cariti 
verfo  i cittadini,  liberalità,  magnanimità,  genttcfità  ; & 
vna  nobili fima , e numcrofiffirua  famiglia,  per  beneficio 
vniuerfale,  volontariamente  a morte  torfit-> . reggendo i V denti,  che 
nelle  battaglie  campali  co'  Romani  reftauano  al.difotto,  eleverò  nuouo  par - 
tifo  di  guerreggiare;  non  da  foldati,nè  congivflo  efferato,  nè  con  bonorate 
fazioni ; ma  a modo  di  ladroni, con  [correrie, quando  i nemici  erano  in  cam- 
pagna,e con  ritiramenti  nelle  città  [orti,  quando  il  nemico  v[ciua  armato  a. 
moflrargli  il  vi[o . Laqual  maniera  in[tdio[a , & ingannatole  di  combat- 
tere, a Romani  molto  dijf  incendo,  c molto  la  loro  quiete  [commodando , e'I 
territorio  con  le  frequenti  incurfioni  danneggiando  ; oltra  i he  cctefìo  modo 
di  procedere,  teneua  anco  del  [corno,  e della  burla,  e pregiudicami  non  poco 
al  militar  bonoramoffe  la generofa famiglia  de'  Fabij  ad  offcrirft, mediante 
Crfone  Fabio,  che  allbora  infreme  con  T ito  Vergmìo  s'abbatteua  ad  animi • 
nifrrare  incorna  il  Conflato , & bebbe [opra  ciò  in  Senato  vna  belliffima 
oratione,  di  togliere  [opra  efit  [oli,  & a proprie  loro  Jpe[eilcarico  delitti 
guerra  Veientana:  a cui  di  continoua  guardia  più  tofio,  che  di  numcro[o  ef- 
fercito  [acena  meflieri.  Ringratìò  il  Senato  con  honorificentijfmc  parole 
i Fabij  : & inanimolli  col  loro  effempio  a tentare  di  accendere,  [e  maipaf- 
fibil  [offe,  altre  due  famiglie  in  Poma , a torfr  il  carico  di  tenere  dui  altri 
perpetui  nemici  di  Romani  a freno,  l' vna  gli  Equi,  l'altra  i Folfci  ; che  in j 
queflomodo  verrebbe  la  Republica  dalle  continone  infifl.uioni  di  tre  gra- 
uiffimi  nemici  del  popolo  Romano, y denti, Equi, e F'otfci,  quafr  da  tre  no  io - 
fiffimc  pcfli  a liberar  fi . Fecero  la  moflra  i Fabij  in  Roma  in  numero  di  tre- 
cento, e [ci  foldati, tutti  Tatritij,  nati d' vna  flirpe,  ed' vna  conforteria 
tenendo  C efonc  Fabio  il  Generalato  di  sì  bella,  e nobil  compagnia  : con  tan- 
to concorfo,  applaufo,  benedizioni,  e [elici  precationi  della  città,  quante 
sì  [egnalata  affezione  verfo  la  patria  meritano., . yfeirono  fuori  i ge- 
tter o/i  giouani  della  città,  de'  quali  ciafeuno  a gouernare  vn' intero  effera- 
to più  toflo,  che  a priuato  vfficiodi  faldato  par  cua  [officiente,  per  la  por- 
ta Carmentale  ; con  vn  buon  frguitodi  [cruenti  ,minijlri , & alla  fami- 
glia de  Fabij  affezionati,  fino  al  numero,  fecondo  molti  Jcrittori , dì  quat- 
tro mila  buomini;  quantunque  di  trecento,  e feiFabù  fi  faccia  principale 
mentione:  e giunti  fi  fiume  Cremerà , quitti,  qua  fi  in  [ito  ficuro,& oppor- 
tuno, piantarono  gli  alloggiamenti,  fortificandofi  con  [offa,  e doppia  trincea . 

7^  4 Quindi 


De*  fatti  d’A  rmc  famofì 

Quindi  trafcorrtua.no,  e danneggiammo  il  paefedei  furienti,  e quiui  fi  ri- 
couerauano  con  leprede,ebotini  acquiftatUcon  tal  compartimento,  che  tre 
parti  vfeiuano  alle  fatti  oni,e  la  quarte  parte  reflaua  in  guardia  de  gli  allog 
giumenti . Pedeuanfi  i V eienli  ridotti  a mal  partito  : poiché  la  vigilanza 
de  i Fabij, non  foto  gli  toglie  ita  la  primiera  licenza  di  trascorrere  t e di  ru- 
bar e, ma  li  teneua  anco  di  più  mc%i  affediati . In  diuerfi  congrejjì  tra  i Fa • 
lii,&  i V denti  occorfi, non  foto  di  fcaramuccie , ma  talbor  anco  a bandiere 
/piegate, riportarono  i Fabij , parte  col  valore],  parte  con  l'opportuna  elet- 
itone  de  tempi, e de'  luoghi, fimpre  vittoria  cantra  gli  nemichfino  a tanto , 
che  i adenti  reggendo  i Fabu  per  diuerfi  proceri  fucce/Jì  fatti  orgoglio  fi, 
& infoienti’,  talché  fi  arrifchiauano, per  il  grand i/fimo  vilipendio,che  face- 
vano de  i nemici,  di  dilungarli  molto  dal  loro  forte , e gire  in  parti  lontane 
a predare,ebotinare;e  di  più  anco  mo/lrando  artificiofamcte,per  accrefcere 
a i Fabij  lafiducia,&  il  dijpregio  de  i pericoli, i V denti difuggire,etoglien 
do  la  carica  , ritirar  fi  nelle  terre  : tefero  i Petenti  ,fi  come  abbodauano  di 
molta  gente,  notturni  aguati, e mandarono  il  giorno  greggi  di  pecore  alla 
pafiura.  .Allettati  i Fabij  dalla  Jperan^a  della  preda, vfeirono  tantofio  fuo- 
ri de  gli  alloggiamenti  alla  volta  delle  pecore;  & inauuertentemcnte  paf- 
futo il  luogo  delle  infidieffecero  rapprrfaglia  degli  animali.P feirono pari- 
mente i Petenti  ingroffo  numero  fuori  della  terra  vicina  a i greggi  in  cam - 
pagna;e,quafi  volejfero  i greggi  lor  ricouerare, affrontarono  i Fabij . Tsjel- 
qual  Jleffo  tempo  dando  fuori  l'imbofcata  afeofa  de  i P denti  alle  /palle dei 
Romani , fi  ritrattarono  ad  vn  tratto  i Fabij , e dinanzi , e di  dietro  , con 
qualche  loro  Jpauento, cinti  da  nemici. Liquali  nondimeno  in  cotanto  difuan 
faggio  non  perdendo  fi  affatto  d'animo,  fi  rifirinfero  tutti  in  vn  groppo  ; e 
fatta/i  firada  eoi  ferro  per  me^o  gli  P denti  con  grandinio  impeto  dai 
Fobie  verfo  vna  banda  vrtati,e  caricati, fi  ricoueraronofu  vn  colle, douc-j 
per  vataggio  del  fitto  s' apprr/lauano  alla  difefa : quado  dall  altra  banda  vn 
fqtiadrone  di  P denti  montato  fopr  ala  cima  del  colle  leuòa  i Fabij  tutte  le 
difefe;fi  che  i Fabij  da  diuerfi  lati  tolti  in  mezp, e combattuti, furono  taglia 
ti  tutti  a pe^gj.  E col  medefimo  impeto  andati  i Petenti  fopr  a gli  alloggia- 
menti  Fabiani, col  gran  loro  numero  li  efpugnarono,  e prefero , tagliando  a 
■ PeVQ  le  guardie  dentro  negli  alloggiamenti  ritrouate.  Morirono  trecento, 
e fei  Fabij  in  quefla  imprefa  : ne  ver  un  altro  di  quella  famiglia  , fe  non 
vn  gar%pnetto  di  quattordici  anni  re/lato , come  inhabile  per  i teneri  an- 
ni alla  militia,  a cafa;ilquale  riparò  poi  la  gente  dei  Fabù  quafi  efìinta, 
che  fu  ne  i tempi  venturi  alla  patria'di  aiuto  grandiffimo,  e confor- 
to; foprattiffe . Morirono  co  i Fabij  infime  i clienti , partiali , c fer- 
itori loro  : fi  come  verifimil  pare , che  non  andaffero  rfii  foli  fen- 
'ga  vna  buona  comitiua  Jc  fuoi  dipendenti  a quella  imprefa . Succcffe-> 
la  prefente  feonfitta,  e Jlragedei  Fabij  aldi  tredici  di  Febraio , ne  gli  anni 
del  mondo  }<\9i,cdi  Rpma  *77,  nel  ConfolatQ  in  I\oma  di  Caio  Horatio,  e 
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di  Tito  Menenio  ionie  fu  qucjlo  giorno  nell’ annerire  dai  Romani  riputa . 
to  influito  ; e la  porta  Car mentale,  per  doue  vfcirono  i Fabij  a qnefla  fune « 
fla  imprefa , chiamata  porta  Scelerata  ; ni  il  Senato  nel  Tcmt>:l0  di  Giano 
doue  rifoluette  quefta  a i Fabij  inaujpicata  guerra,  volle  d.a  indi  in  poi  pili 
congregaci.  * 

Fatti  d’arme  tre  terrcftri  de’  Romani,  fotta  Caio  Horatio, Aulò 
Verginio,  c Spurio  Scruilio,  Confali , contra  i Veienti , & i 
Tofcani,  ne  gli  anni  del  Mondo  3 49  2,  e 3 493,  fui  Contado 
Romano . 


J 11 


Ovàia  fconfitta,e  morte dei  Fabij  al  fiume  Cremerai  Ve- 
tenti,  con  gli  altri  T ofcani  feco  collegati  prefero  cotato  ar- 
dimento: che  tr  afeorrendo  fino  fiotto  la  città  di  poma  s’ac - 
camp  urono  al  lanicolo,con  diffegno  di  affediare,e  frigne- 
rò a fame  ejfa  città  di  poma.) . E l’baurebbono  agcuol- 
mente  fatto  ife  il  Confalo  Caio  Horatio  richiamato  dal 
Senato  in  quel  pericolo  vrgente  dalla  guerra  de'  Volfci,  oue  era  egli  con  ef- 
ferato andato,  non  hauejfe  i maluagi  penfteri  de’  Tofcani  interroto . Con 
quali  Horatio  ne  gli  anni  del  mondo  5492,  e 277,  di  poma , fece  dui  con- 
flitti: il  primo  al  T empio  della  Dea  Speranza,  fenoli  vantaggio  dineffuna 
delle  parti  : il  fecondo  alla  porta  Collina,  con  qualche  poco  vantaggio  della 
banda  Ppmana.  Con  iquali  dui  conflitti  fece  egli  firada  a i dui  Confoli  del- 
f anno  feguente  549?,  del  Mondo,  e di  poma  278,  Mulo  t'ergi  rio,  e Spu- 
rio Scruilio;  che  vfeiti  di  poma,  epa/fato  il  Tenere,  & accampati  con  ef- 
ferato fotto  il  Ianicolo, montarono  animofamente  il  colle:  e conf  iggendo  la 
ter^a  volta, tagliarono  a pejjj  i Scienti  nella  vanguarda  nemica  a i primi 
pericoli  ejpofli,&  fugarono  gli  altri  Tofcani,  e liberarono  la  patria  di  vru 
duro , egraue  ajfedio  . 

Fatti  d’arme  dui  terreftri  de'Romani  fotto  Publio  Valerio  Con 
folo , contra i Sabini , & i Veienti, ne  gli  anni  del  Mondo 
3494,  fui  Contado  Veientano . 

Lustrarono  grandemente  il  nomediTublio  Valerio 
Cor.folo  dui  coflttti,ch’ei  fece  ne  gli  anni  del  Modo  3 494,6 
di  Ppmaijgil’vno  co  i Sabini,!’ altro  co  i Veiet  filiquali ; 
prefa  occafione  dalle  interne  discordie,  che  in  poma  no  fot 
cotinoauano,ma  etiadio  moltiplicauano  tra  la  nobiltà,e  la 
] plebe,  e trai  Cofoli,  & iTribunfip fero  Carme  in  mano;e  co 
dui  càpifepar atipia  co  vna  comune  intelligepa,c  lega  tra  lorott’accàparo - 

no 
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no  preffo  alla  città  di  yeio  . biadatoti  Confilo  y diario  conbon  efferato 
cantra  enduro , rinfe  prima  i Sabini, e pigliò  i loro  alloggiamenti.  Diede-» 
pnfeia  incontanente  fopra  il  campo  di  Veicnti , dotte  malti  Sabini  s' erano 
riconcrati  nella  fuga,  e ne  ottenne  parimente  vittoria  : angi  tanto  più  fa - 
cilrnente,  quanto  che  vn  graffo  foccorfo  mandato  dalla  città  di  Velo  al  cam- 
po di  fuori  de  i Veientì,  fu,  prima  chegiugneffe  al  campo  de  i puoi, dalla  ca • 
uallp  ria  Romana,  mandata  dal  Confilo  ad  incontrare  il  predetto  foccorfo, 
rotto  , e riuoltoin  fuga\ . Ter  lequai  due  uittorie  ne  meritò  V àierio  il 
trionfo  in  Roma . 


Fatto  d’arme  terreftre  trai  Galli  fotto  Brenno  lpr  Re  5 e trai 
Romani  lotto  il  Tribunato  Confolare  dei  Fabij  , al  fiume 
Allial’anno  5579. 

O n fecero  mai  i Romani  il  piu  infelice  fatto  d'arme  del 
pr  if ente , quando  combatterono  al  fiume  ^Allia  con  Bren- 
^ no  Re  e Capitan  generale  de’  Calli  : non  tanto  per  la  rot - 
> ta  in  femedefima  confi  derata , che  maggior  rotte  di  quejla 
hebbero  pofeia  da  i Cimbri , da  iT  cu  toni,  e da  i Cartagi- 
nefi  : ma  perche  la  rotta  d'^illia,  per  la  vicinanza  del  Ino 
go,  per  la  prefitta  de  i nemici,  e per  il  s fornimento  dei  Rimani,  aprì  qua- 
li la  porta,e'l paffi  all euerftone,e  dcfolatione  di  Roma . T affarono  dugen - 
t anni  mangi  i Celti,  popoli  della  Gallia  Tranfalpina,  ingrandiffimo  nume- 
ro in  Italia , mentre  regnaua  in  Roma  Tarquinio  Trifco . L'oc  cafone  del 
paffaggio  fu,  chela  Francia , fecondiffimaprouincia  in  tutti  i tempi, era  al- 
Ihora  tato  piena  d'babitatori  e popolata  diuenuta’,che  per  la  fouerchia  mol- 
ti t udine  appena  potcua  regger  fi , e mantener  fi  . Onde  per  ifgrauarla  di  cor 
tanto pefo  *Abigato  Re  de  i Celti,  date  lame  in  mano  con  groffisfimi  effer- 
ati à dui  fuoi  nipoti  figliuoli  di  ma  fuafirella  , Bellone fo,  e Sigouefo , co- 
rnandogli che  fi  procaccia/fero  nuoue  habitationi . Liquali , partite  tra  ef- 
fi  le  prouincie , Sigouefo  rerfola  felua  Hercinia  ,rerfo  Italia  Bellouefo  , 
ine  animar  or, fi . Truffe  in  compagnia  feco  Bellouefo  i Biturigi , gli  iruer • 
ni,  i Senoni,  gli  Hedui , gli  ^imbacci,  i Carnuti,  e gli  adulerei . Datante 
genti  circondato  il  feroce  Capitano  ,perucnuto  all'^lpi,  dacertareligio- 
ne  quafi  commoffo,  reggendo  quei  monti  con  lefue  cime  poco  meno  che  toc 
care  il  Cielo;e  fino  a quel  tempo  da  neffuno, fuori  che  da  H ercole  ( fe  uerepe 
rò  fiano  le  cofe  di  lui  da  gli  antichi  raccontate  ) paffati  : incomincio  feco  fie f 
fo  à diuifare,  come  hauiffe  à fare  a traghettare  sì  numero fo  effercito, quafi 
in  diuerfi  mondo . lui  intefero  i Galli,  ma Jlraniera gente  nuoue  habita- 
tioni ricercante  effer  da  ipaefani  combattuta.  Erano  cofioro  Greci  Foctfi , 
di  Focide  con  ma  buona  armata  r fitti,  & à quell  e riuiere  della  Gallia  ca- 
pitati, Qucfìo  augurio  i Galli  alla  lor fortuna  applicando  } fi  mfir arano 

pronti 


Parte  Prima.  102 

pronti  in  fattore  di  Crccì:  liquali  col  sfioro  aiuto  felicemente  sbarcarono  ; 
■e  nella  prima  terra , doue [montarono , edificarono  pofeia  latcittà  di  M trfe - 
glia . Inanimati  per  teff  empio  de  i Foce  fi  i Galli,  animalmente  pa, furono 
t Alpi:  e f ce  fi  in  Italia , rotti  iti  battaglia  poco  lungi  dal  fiume  T icino  iT  o- 
(èani,nel  lungo,doue  vittoriofi  fi  fermar  ano, edificarono  vna  città;  à ciò  da 
serto  augurio  per  fu  fi,  perche  haueuano  intefo  quel  territorio  degt  Infuòri 
chiamar fi;  comi  qual  flcffo  nome  chiavi  ma ft  fimilmcmc  vn  villaggio , che 
teneuano  nella  Gàllìagli  Hedul  folto  Bcllonèfo  allhora  militati,  la  città  che 
fabricarono , chiamar ono  Mcdiolano,hoggi  Milano;  forfè, perche  gli  Aliter- 
ei compagni  in  quella  ifpcditione  teneuano  nella  Belgica  vna  citta  Mediola- 
no  parimente  addimanlata.  Dopò  Bellouefo , ilqual  primo  moflrò  la  firada 
di paffare  di  Francia  in  Italia,  feguitarono  in  diuerfi  tempi  pofeia  altri  po- 
poli G alitigli  vni  dopo  gli  altri, il  cattiti  e f empio,  dalla  beitela  e fertili- 
tà della  prouincia, e principalmente  della  foauità  del  vino,à  montar  l Alpi, 
t [ccndcr  nel  Viemonte,e  nella  Lombardia, allettati  : fi  come  furono  i C eno - 
manifi  Libici,  i S alluce  fi, i Boij,  i Lingoni,e  di  nuono  i renani,  & altre  fero 
cifjimc  nationi . Laonde,  eccettuata  rcnctivrì  ameni  fimo  lato  d'Italia 
babitanti,  quanto  di  terreno  tra  il  Vò  e / Alpi  per  largherà  fi  difende, 
tutto  fuoccupato  dalle  genti  Tranfalpinc:  lequalipcr  ciò  alla  parte  da  ef- 
fi  occupata  meritamele  diedero  il  nome  di  Gallid  Cifalpina,quafi  dicejji pro- 
uincia di  qua  dclCAlpi  da  i Galli  conquista:  & babitata.  Ben  vogliono  al 
cunijcbci  Veneti  anco  d'Italia , c'habitano  verfo  l'Adriatico, per  certa  fi- 
rniglian^ct  già  di  coflumi,e  di  vcflire,  tir  a fero  anticamente  origine  da  ire 
veti  Galli  babitatori  dell'Oceano  nella  Bertagna:  la  più  commune  opinione 
però  è,  che  trae  fero  origine  di  Taflagonia.  Si  come  anco  per  verifimile  & 
approuata  opinione  fi  accetta  , che  tutto  il  tratto  diterratra  il  Po  el  Alpi 
contenuto , diuifo  hoggiin  Lombardia  cViemonte  , fife  dagli  V mòri  da 
principio  dominato  ; fi  per  efer  quella  gente  antiebiffima  f opra  tutte  le  al- 
tre d'Italia  da  Greci  riputata, fi  perche  i Tofani  fi  dicono  hauergià  trecca 

10  terre  de  gli  Vmbri  debellate . Or  comunque  fi  fia  in  quetta  parte  la  ve- 
rità dei  primi  antichi  dominatori  & habitatori,chiara  cofa  è,  cbeiTofca- 
ni  di  quà  e di  là  dal  TÒ,econ  efi  infume  gli  Vmbri, furono  allhora  da  i Gal 

11  dif cacciati  ; liquali  tanto  di  terreno , quanto  battaua  ad  abonicuolmcnte 
fpefarli  e mantenerli  bauendo  acquiflato, fletterò  molti  anni  di  quà  dell' A - 
pennino , habitando per  i villaggi, contenti  di  vn  femplice  vitto  : nodriuan- 
fi  di  carni  di  fiere  da  loro  cacciando  vccife;  dormiuano  fopra  l'berba  ; era- 
no di  corpi  grandi, bianchi,e  ben  formati  ; di  fretta  nano  le  lettere,  e le  di - 
f cipline  dell' arti  liberali  ; vefliuano  di  pelli  d'animali  ; mifiirauano  le  rie - 
chczjj,non  tanto  con  foro, quanto  con  igrcggi,e  con  gli  armenti  pofìeduti; 
attendeuano  fopra  il  tutto  a fare  delle  amiciùe,  talché  ciafcuno  tra  i fuoipo 
polari  di  auttorità  gli  altri  cccedeua , che  hauea  più  feguiti  e dipendente . 
Erano  in  fomma  piu  della  guerra  , che  dell'agricoltura  fludiofi . Tali  fu 
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reno  allhora  di  quella  gente  le  vfange  <&  i coftumi  ,fiecialmete  de  i fetta* 
ni,  che  fiantiauano  trai  fiumi  tMdige  e l'yfente  : liquali  primi  di  tutti , 
fuperato  Impennino, fi  moffero  all"  a fi  ed  io  di  Chiù fi,  città fimo fifiìma  diTo 
fcana  , inuitati  a quifla  impreft  da  pruine  Chiufino  : ilqu ale. [degnata 
contea  Lue  unione  da  jlr  unte  fino  da  fanciullo  efiendo  orfano  per  la  morte! 
del  padre  e della  madre  allenato , efempre  con  grandi  filma  carità  appo  fe 
come  figliuol  tcnuto,che  gli  baueua  la  moglie  adulterata ; non  potendo  quei 
la  ingiuria  coirà  il  giouanegid  diuenuto  potente  di  feguito  e di  riccheg^é 
vendicare , rifuggì  all’aiuto  de’  Calli  : e per  piti  facilmente  al  telarli  a quei 
la  guerra , portò  [eco  a prefentargli  de  i foauifiimi  e delicati  fimi  frutti  di 
Tofcana,etragli  altri  alcuni  ottimi  vini , e ficchi  fecchi  . I Senoni  anda- 
ti tantoflo  a combatter  Cbiuft,trafcorfero  faccheggiando  il  ter  ritoro.  Mof- 
fi  dal  pericolo  i Chiuftni , quantunque  nefiuna  fino  a quel  tempo  fretta  co-' 
nofeenga  tra  loro  co  i Romani  intercedere , mandarono  nondimeno  a Ro-1 
ma  quanto  prima  ^ imbafeiadori  a chiedere  centra  i Barbari  foccorfo  : ne 
fapcndo  altro  loro  merito  verfo  i Etmani  allegare , addufiero  che  non  ha - 
ucttano  a i V eientdnì  fuoi  amici  e confanguinci  nella gucrra,c’hebbero  con 
tra  li  Rimani  , fri  flato  alcun'aiuto . Targar ongli  foccorfo  li  Romani -,man 
darono  nondimeno  tre  Legati  della  famiglia  de  i Fabij  : chi  dice  efier  flati 
tre  figliuoli  di  Marco  Fabio  Mmbuflo  ; chi  fenga  nodo  tra  loro  di  frateU 
languii  fà  fcmpliccmente  della gente  dei  Fabij,  e tra  efii  annetter  ano  fluiti 
to  Fabio  Mmbufìo.  Contrattarono  in  nome  del  Senato  e del  popolo  Roma- 
no ctfloro  coni  Calli,  che  nonvolefirro  da  nefiuna  precedente  ingiuria  prò 
u icati i compagni  & omicide'  Romani molefiareù Romani, fe dall’ armi  no 
fi  ritrae  nano  i Calli  non  poter  fare  di  meno  di  non  aiutare  i fuoi  confedera 
ti ; ma  però  eleggere  di  conofcere  quella  nuotta,e  non  più  da  loropratticatct 
gente  de  i Galli,con  la  pace  più  lofio, (he  contarmi.  Rifpofcro  i Calli,  noti 
baucr\piu  ifii  il  nome  Remano  per  ilpa fiato  vdito  a metouare , huominifor 
ti  nondimeno  giudicarli, poiché  i Chiuftni  erano  al  loro  aiuto  rifuggitile  poi 
che  eglino  da  principio  f eco  negociauano  per  via  più  lofio  d' amhaf ciarle  , 
che  a'armifia  pace  da  efii  offerta  non  ricufarrjc  i Chiuftni  la  parte  dell' am 
pifiìmo  loro  territorio  da  quelle  piu  tofiopofi'cduta  che  lauorata  cedefiiro 
a i Galliche  ne  bau  citano  di  bifogno  ; altrimenti  nefiuna  fiera  riga  di  com 
pefitione  rimanere.  Et  iui  alla  prefenga  chiedettero  dai  Romani,  che  gli 
de  fiero  rifiofla  ; acciò  negandogli  qucfla  ginfla  ceffone  ,dinangi  gli  occhi 
loto  fi  venifie  in  proua  d'armi  : acciò  gU  ambafeiadori  ritornati  a cafa  ri - 
ferifiero  à ifuoi , quanto  i Galli  nel  valor  di  guerra  trappafia fiero  gli  altri 
mortali . Dimandarono  i Romani  dalla  infoiente  oflentationc  de  i Calli  of- 
fefi,ciò  che  tffi  hauefiero  da  fare  nella  Tofcana . Mllaqual dimanda  fero- 
cemente quelli  rifiondendo , che  portauano  la  ragione  nell' armi , e che  gli 
huemini  forti  fi  faceuano  firada  col  ferro  ad  ogni  acquifio  ; ri  faldati 
quinci  e quindi  gli  animi , diedero  fine  all’abboccamento , Citigli  Mmba- 
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fei adori  in  CbÌufi,ò  per  far  proua  delle  forge  de*  Galli, ò per  nio/ìrare  cffi 
ancora  alla  prcfenga,  quanto  il  valor  Romano  nell' armi  fi  flende/fe, inani 
piarono  a combattere  cantra  i Barbari  i Chiù  fini  : e per  neceffità  non  con - 
Mentente  , violandola  ragione  delle  genti,  s'armarono  eglino  ancora  con- 
trai Galla  Sbando  adunque  fiiogi  improuifamente  con  impeto  fattola 
c indotta  dei  tre  feroci  (fimi  giouàm  Fabij  i Chiufini , attaccarono  fotto  le 
mura  laqkcflione ; nellaqkale  Quinto  Fabio  olmbufiovno  dei  legati  tut- 
to armato  , {pironate  il  cauallo  contrai  il  Capitano  Gallo  , cbevalorofamen 
' te  s' adoperati*  , paffxlloda  vn  canto  all' altro  con  la  lancia:  ne  fu  al  pri- 
mo tratto  , fi  per  la  velocità  dell'impeto  , fi  per  t armi  che  gli  coprivano 
la  faccia , conofciuto . Mariufcito  vincitore;  mentre , canata  fi  la  vifie- 
' ra,  fpogliauail  cadmero  del  nemico ; Brenno  Generale  de’  Galli  raffigu- 
ratolo, chiamò  in  teflimonio  i Dei , Quinto  imbusto  ambafeiador  Roma 

* no  efferft  nèllabattaglia  mefcolato , &■  hauer  contra  la  ragione  deUc genti 
oprato  . Onde  fatto  ritirare  i Galli , e partita  la  zuffa  , difeorfeper  tutta 

' il  campo  de'  Barbari  la  fama , i Romani , violata  la  ragione  delle  genti , 

■ effer fi  contra  i Galli  armati  : nelqual  bisbiglio  gridò  la  turba  de  ifolda- 

* ti,  che  difciolto  Caffedio  di  Chiufirfi  douejfc  incontinente  andare  a Roma-r. 
' Treualfc  nondimeno  la  fenten^adei  piu  vecchi,  e piu  prudenti  di  manda- 

* rea  Roma  jfraldì  a chiedere  gli  ^tmbafeiadori  nelle  mani , per  prender- 
'tie  Hcafiìgo.  Giufia,eragioneule era  la  dimanda  de  i Galli;  ma  più  potè 

* appreffri'Vadri  V dmbit ione  della  nobiltà,  che  la  equità  della  caufa . Ture 
‘aciiò  il  Senato  non  fi  tir  affé  addofìo  nell  auenire  qualche  inuidia  perlai 
' conto , piacquegli  le  dimande  de  i Galli  al  popolo  proporre  . llquale  da  am 

bìtione  anch'ei  corrotto, non  foto  che  fi  de/fero  i Fabij  in  mano  de  i Barbari 
' non  volle , ma  creò  gli  ifteffi  Pabtj  Violatori  della,  giuflitia  nel  figliente  an- 
no Tribuni  cohpotejli  confolàrt-J-  Delqual  torto  riceuuto  gli  Araldi  dote 
ti],  emaliffimb  fódisfatti  , altro  non  replicarono , ma  pieni  di  mal  talen- 
to ritornarono  in  campo\t  ì fuoi . Creò  il  popolo  Romano  inficine  con  i frc-> 
*•  Fabtj tré  aieri  T ribuni , Quinto  Sulpitio  Lungo , Quinto  Seruilio  ,e Tu- 
bilo Scrutilo  -Maluginenfcj>  . Vreualeuano  nondimeno  di  auttorità  t 
Fabij , per  là  cui  temerità  era  contratta  la  guerra _>  . Si  portarono 
‘ ì Romani  dllhora  molto  alla  balorda , & alla  cieca  , non  facrificando  , 
non  captando  gli  augurij  oneragli  au(f>icq,non  facendo  diligente,  & accu- 
rata feelta  de'  faldati, ma  fcriuedo  vn'effercito  tumultuari  >\non  altrimenti 
’ dì  quel  che  s'haucffiro  battuto  contra  alcuno  de' popoli  vicini,  & altre  voi 
’ te  da  lor  fuperati, non  contra  nuouie  fcr  oc  tifimi  auucfari  a guerreggiare; 
an%i  diminuiuano  con  parole  appreffo  la  moltitudine  la  fama  del  tre- 
mendo nemico  : e quollo  che  molto  piu  importa  , non  rifuggirono  in 
co/i  vrgente  & imminente  pericolo  A quel  Saluberrimo  rimedio,  à cui 
in  guerre  di  minore  importanza  erano  altre  volte  rifuggiti,  di  - rearc-  ' 
VU  Dittatore  : la  cui  affilata  , libera } inappellabile^  e fpauentofa  aut ■* 
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torità,.  nelle  momentanee  occafioni  era  di  grondiamo  beneficio  alla  fiepuì 
blica  Romana , à far  flore  in  cervello,  non  tanto  gli  nemici , quanto  i fuoi 
mede  fimi , 1 Galli  quando  intefero  da  i loro  * Araldi  da  Bpma  ritornati, non 
foto  effergli  i colpevoli  negati , magliftejji  auttori  etiandio  dell’ingiuria  ef- 
fer  flati  in  quella  ifpeditione  creati  Capitani  generali  i accefi  d'ira, di  cui 
impatientiffìma  è quella  gente  , levate  le  infegne , partirono  dall' affedio  di 
Chiù  fi,  eriuolfero  contro  i Romani  tutta  la  furia  della  guerra , Le  città  do- 
vunque i Galli  paffauano , temendo  di  qualche  infulto  correuano  all' arm  i, 
.Alle quali  proteflauano  effi  all'incontro , chefieffero  ficure;  loro  altri  nemi- 
ci atlbora  non  conofcere  che  i Romani, alla  cui  volta  andavano  a dirittura . 
Tròni  i Chiù  fini, principale  origine  di  quella  guerra , annonciarono  la  mof - 
fa  de  i Galli  à Bpma  ifoprauennero  pofeia  da  altre  città  ancora  freltolofif- 
frmi  noncij , gli  mi  dopò  gli  altri,ad  auifare  thei  Barbari  dando  à quanto 
■incontravano  il gua fio,  s accollavano  con gr offa  effercito  verfo  Bontà. Tan- 
ta fu  lapreficxja  de  i nemici , che  con  fatua  i Bpmani  fegli  p voterò  ad  un- 
dici miglia  lungi  dalla  città  opporre . Dove  i T ribuni  con  vn' effercito  in - 
tfpcrto  e tumultuario  di  quaranta  milia  perfone  andati,incontrarono  al  fiu 
me  Alita  l'inimico,  che  largamente  ogni  cofafaccheggiaua  edifiruggeuoj , 
Tfafce  queflo  fiume  Alita  addimandato  hoggiCortefio  da  i monti  Crufiur-- 
tnintj,  detti  hoggi  Toggio  Cortefe  ; nè  troppo  di  lungo  corre , che  fi  mefcola 
col  Tevere  . lui  i Tribuni  Romani  nè  di  confulta  militare  valcndofi^nè  al 
divino  aiuto  rifuggendo,  nè  eleggendo  luogo  idoneo  d' accampar  fi , dotte  po - 
teff  ero  i faldati  in  alcun  difconcio  ritirar  fi,  precipitofamente  infederarono 
f effercito:  in  tanta  larghezza  ftcndeudo  i corni,  per  non  c/fere  dai  nemici 
Hntorniatijche  le  [quadre  di  me^o  con  difficoltà /lavano  trafefieffe  congiun 
te  & vnite . S’abbattete  però  effere  vn  colle  da  man  defira , doue piacque 
al  foccorfo  di  fermarfi . Biempiuano  fra  tanto  i Galli  ogni  paffo  di  gridari, 
e,  fecondo  il  coftutne  della  natione,  di  bombili  vlulati.  Brenno  Signore  de  i 
Galli , mirati  il  poco  numero  de  i nemici , dubitò  prima  <f  in  fidie  : quafi  con 
tjìutia  co  fi pochi  haueffero  fatta  di  fe  moflra , con  intcntione , attaccata  la 
mifchia , di  /coprir fi  dai  lati  con  maggior  sformo  contra  i Gaili . Tqet  qua- 
le dubbiofo  pcn fiero  fi  rifolucttc  di  afjahre  ifoffidiarij,  ebe  tenevano  il  colle 
da  mi  defira:  liqualt  fegli  ueniua  fatto  mouere  di  luogo,e  di  [cacciare, s' in- 
dovinava che,  rtfiandogli  pofeia  à dibattere  in  capagna  aperta,  facilmente 
la  vittoria  acquifiarebbe;  poiché  di  moltitudine,  e di  ferocia  di  foldati  digra 
lunga  fuperiore  fi  ritrovava  : co  fi  aUbora  non  folo  biforca , ma  il  dffeorfo 
ancora,  eia  ragione,  le  parti  dei  Galli  fecondava . All’incontro  la  paura , 
el  dcfidcrio  di  fuggire,  teneva  gli  animi  de  i Bpmani  influpiditi  , e cofi  ge- 
nerale di  qualunque  altra  co  fa  dimenticanza;  che  alla  prima  mojfa  dei  Gal 
li  contra  i joffidiarij  del  colle  fi  riuolfero  i Bpmani  da  tutti  i lati  in  fug.u  . 

Fu  intorno  il  eolie, alquanto  combattuto  :ma  intonando  e dalla  fronte, e da  i 
lati  il  grldore,  indi  ancora  fi  partirono  i Bpmani . Tifila  Truffa , laquale  fi 
. può 
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può  dire  che  foffe  quafi  nulla  , pochiffìmi  morirono  il  dejlro  corno  de 

ternani  ne  i monti  vicini fi  faluò  fuggendo,  da  quello  principalmète  in  cotal 
fuga prtferuato;che  i Calli  non  haucndo  pr attica  dei  luoghi,  non  ofarono  fe- 
guitarli  in  quel  difordine  troppo  à lungo.Ondefi  conduffero  cofhro  per  inco 
gnitifentieri  quato  prima  à t{pma.Tc'l  contrario  quell , che  /lattano  nelfi- 
niftro  cor  no,  cacciati  verfo  il  Teuere,e  dagli  barbari  vrtati,granparte fu- 
rono tagliati  fu  le  riue  a peggi. Molti  inconfideratamente  nel  fiume,  entra- 
ti,per  il  pefo  deli  armi  furono  tirati  da  i gorghi  e vortici  dell' onde  al  fondo: 
e molti  più  nuotando  fi  conduffero  farti  efalui  à Feto.  Credere poteuano  ap- 
pena i Calli  di  hauere  con  tàtafncilità,e  cofi prefio  vinto: talché ftauano  tut 
tauia  attoniti, e di  qualche  aguato  t'morofi.  Ma  poiché  ogni  cofa  viddero  fi- 
cura,  incominciarono  à raccogliere  le  fpoglie  de  i morti  ; & eretti  in  fegno 
di  vittoria  fecondo  il  coflume  di  quella  gente, diuer fi  monticelli  d'armi,  pi- 
gliarono il  camino  commodamente  verfo  I{oma,  doue  dopò  la  feonfitta  d' Al 
liagiunfero  il  tergo  giorno  poco  mangi  il  tramontar  del  Sole.  1 cauallieri  , 
Galli  fino  fiotto  la  città  trafcorfi,le  porte  aperte,  e da  neffun  guardate  ritto- 
uando , prefa  di  ciò  gran  marauigliat,:rifer irono  la  folitudine  della  città  a i 
fuoi:&  iui  ancora  di  in  fidie  da  nemici  ordite  dubitando,  tanto  più  che  già  la 
notte  fopraftaua, nè  fapendo  i diffegni  de  i Romani  indouinarc,accamparonfi 
tra  la  città  e'I  Teucre.  Immani , alla  prima  nuouaintefa  della  rotta  de  i 
fuoiad  Allia, tutti  quelli, che  ò àFeio,o  altroue,  eccetto  à fioma , s' erano 
fuggendo  ricouerati,hebbero  per  perdutiitalche  indifferentemente  piagneua 
no  i viui,e  i morti . Vn  gran  grido  e fpauento  in  tutta  la  città  incontinente 
forfè,  ma  la  publica  paura  mortificò  ilfenfo  del  dolor  priuato.  Qucfla  fu  la 
feo fitta  data  da  i Galli  alti  fiomani  Capitanati  da  i tre  Fabij  prejfo  al  fiume 
•Alli*  alli  diciotto  di  Luglio . E perche  alquanti  anni  prima  nell'ifief- 
fio  giorno  pure  alli  diciotto  di  Luglio  erano  fiati  trecento  Fabij 
pur  dell  ifieffa  famiglia  tagliati  al  fiume  Cremerà  da  i To- 
fani a peggi , notarono  i fiumani' quefio  giorno  per 
infauflo  & infelice ; e nominar  orilo  dalla  fe- 
conda rotta , come  maggiore,  e più  peri- 
gliofa  della  prima , Allienfe  : e de- 
cretarono appreffo,  che  in 
tal  giorno  , come  di 
mal  augurio, 
neffuna  nè 
publi 

ca, nè  priuata  contrattane 

fi  facceffe . 
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Fatti  d’armi  dui  terrcftri  tra  Ludo  Furio  Camillo  Dittatore  Ro 
. mano,  c Brcnno  Re  de’Galli:Tvno  in  Roma  approdo  il  Cam 
• pidogìio, l’altro  fu  la  ftrada  Gabinia  fuori  di  Roma . 

* i 

A i preferiti  dui  fatti  d'arme , ch'ora  ci  apparecchiamo  i 
raccontare , di  Lucio  Furio  Camillo  contra  i Galli  al  pre- 
fente  chiamati  da  noi  Francefi,  varij  auuertimenti  ritrar 
pcjfiamo . llprimo  farà  , quanto  alle  volte  le  Rfpublicbc 
peccano  in  ingratitudine  ver  fogli  h uomini  vir  tuo/i  & ec- 
cellenti: fi  come  laFfpublica  Rimana  ingrata  fidimoflrò 
verfo  Coriolàno,  verfo  il prefente  Furio  Camillo  , verfo  Scipione  africano 
maggiore,  verfo  Sertorio, e Verfo  Cicerone  , dalle  ciuili  muidie  fuori  della 
patria  a viltà  forila  difcacciati . La  feconda  confiderationc  fia  la  gran  pa- 
tien  74  nell  cfilio , & effemplarc  pietà  verfo  la  patria  pericolante  dell  tflef- 
fio  Furio  Camillo -.nel  cui  efifempiofi  f pecchino  quelli, eh  e per  i>  ripulfa  dima 
giflratofo  perdita  dì  importante  lite,ò  qualche  grane  condannagione  be  Ipef- 
fio  aucnutagli  con  taufia  e con  ragione , ò voglia  di  arricchire  con  vie  Itcen- 
ciofie , & indirette  , ò vendetta  di  qualche  importante  ingiuria  da  alcun 
particolare  potente  nella  ì\epublica  ricettata,  congiurano  contra  la  pa- 
tria , cercano  occafione  di  farle  fortuna,  volgono  fiotto  [opra  le  ragioni 
diurne  & h umane  ; e rompono  quel  fianto  legame  , chejlrigue  ogni  buon 
cittadino  ad  amare,  riucrire,e  Venerare  quel  luogo  , don  e ha  battuto  il 
nascimento , ricettati  ì primi  alimenti’ , imbibiti  i primi  ammaefir  amen- 
ti , tontino  nato  il  corfio  di  moli' anni  fino  all'  età  perfetta  ; e dotte  tiene  tan- 
ti cari  pegni,  e dolci  affetti , di  padre , madre , fratelli,  moglie  , figliuo- 
li, amici,  e conoficenti , e dotte  è flato  forje  anco  per  il  paflato  di  qualche 
dignità , & auttorità  riguardcuole infignito . ìlici go annerimento  fia  ; 
che  quando  gli  bomini  da  bene , e divalore  , fono  per  altrui  malignità , 
non  per  loro  demeriti  perfeguitati , e fuori  della  patria  cflutlfi  ; fie  in  quel- 
li auuer  fia  tur  fortuna  continouano  di  virtuofiameute  diportarli  , cr  in 
ogni  occafione  che  venga , in  beneficio  della  patria  addoptrarfi  ; cede  vl- 
t imamente  quel  nia/uagiotemf  orale , edando  luogo  le perfeiutioni  enemi- 
Jìà prillate,  ritorna  à maggior  altera  che  prima  : fi  che  la  Igcpublica 
battendolo  conofciuto  e nella  buona , e ut  Ha  rea  fortuna  , fempre  ad  vno 
ijlcffio  mudo  perforante  nel  gtuflo , e nelìboneflo,  e fattane  prona  in  ogni 
fiato , non  fi  vede  mai  fatta  di  colmarlo  di  dignità  ,cd  bonari . La  quar- 
ta offeruatione  fia  in  lode  e cotnmcndationc  della  nalione  Francefc . Han- 
no molte  genti  inuero  folecitate  le  arme  t{omaite , & alcuni  le  hanno  tenu- 
te lungamente  anco  effer  citate  : foli  i Fr  anccfi  tra  tutti  a queflo  feroce  po- 
polo CT  inuitto  fono  flati  fopra  l'altrui  opinione  terribili  e tremendi:  non 
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Jbfeciò  fìtti  dalla  natura  de'Franceft  precipiti  nel  ferro, ò della  di  forati* 
della  città  di  poma proceduto.Ben  chiara  cofa  è,chepoich'egltno(com*  qui 
fi  vedrà)prefero  la  città  di  poma,  a qualuque  mouimeto  de'  F race  fi  fompre 
tumultuò  non  folo,come  neltaltre guerre, poma,  ma  tutta  f Itala  ancora . 
Jtn-gi  di  piu  i Ppmani,poi  c'hebbrro  le  loro  po flange  largamente  accrefcin 
te  & ampliate , teneuano  come  cofa  [anta  ferbata  vna  gran  quantità  l'oro 
in  quefli  cu  fi  improuift  di  guerre  per  f effempio  battuto  della  prefa  della  cit 
tà, e qua fi  delCampidoglio,datla  furia  de'Franceft  : enei  dare  vacatione 
& immunità  dalla  militia , cccettuauano  fempr  e le  Galliche  inondazioni , 
tr  i Gallici  tumulti . ’foè  vana  certo  era  cotal  paura , con  neffuna  genica 
h unendo  mai  il  popolo' foomano,  & in  Italia , e fuori  con  maggiore  mortali- 
tà db  uomini,  c con  maggiori  pericoli  de'Capitani,e  dì efforeiti  combattuto  ; 
talché  raccontano  gl'biflorici  efler  flati  talhor  in  vnt  conflitto  vccifi cento 
mila  Franccfi  : fegno  euidente,  i loro  ingegni  indomiti  nelle  guerre  faper  fa 
lo  ò vincere, ò morire.'bfefluna gente  piu  formidabile  all'Italia  diquefta ; 
neffuna  dico,  ò col  f angue  proprio  , ò col  fangue  de’ nemici,  ha  fatta  /«_• 
terra  piu  vermiglia-»  . Guerreggiarono  i foomani  con  i popoli  vicini  del 
Trencipato, con  i Cartaginefi  dell'  imperio , ma  con  i Galli  fempre  della  vi 
ta , fino  a tanto  ch'eglino  negli  vltimi  tempi  da  Caio  Cefare , che  fu  pofeia 
Dittatore, con  mólte  ritte  debilitati,riceuerono  il  giogo.  Ilquale  nodimeno 
effì  fcuotendo, attenne  che  folto  A ugnilo , e folto  gli  altri  Cefari  adAugu- 
fto  fuccedemiflpiflo  fi  praticarono  cantra  l arme  Romane.  Toìche  dunque 
Breno  Capitano  dc'Gallihcbbc  rotti  ( come  nel  paffuto  fatto  d'arme  habbia 
fpiegato)al  fiume  Alitagli  Romani,  fpauentata  poma  dalla  rotta  dt'fuoi,e 
prrfaga  che  il  nemico  tàtoflo  capar  ir  ebbe  armato, fi  rifolfein  quefto  modo: 
i vecchi  tra  quali  v' erano  molli  buomini  confolari  e trionfali,  I lare  nell-u 
città  alla  buona  ò rea  forte  della  patria  di/pofli  di  nonfoprauiuere  alla  ro 
uinad'efftr,  i Senatori  di  frefea  età  con  la  gioiteti)  atta  alle  fàttioni  ferrar  fi 
alla  difefa  del  Capidoglio, e della  rocca,dt  vettouagliec  d'armi  be  prouclu 
ta:!' altra  moltitudine  nò  volendo  la  rocca,acciò  poteffero  in  vn  lungo  affé 
dio  mantener  fi , col  troppo  numero  aggrauare , andò  fui  monte  Ianicofo  a 
fquadfoniìbidt  parte  fi  diffufero  per  le  capagnt,facèdo  loro  il  Teucre  quafi 
’t ,n  parapetto  dalle  incoi  Jioni  di’ntmici;  parte  fi  rtcouerarono  nelle  enfi  dia 
Vicine, foni  indo  ciafcuno  le  fuc  (per  unge, e i fuoi  differii, Jijperata  la  pu - 
blicafilure.  Le  fair  e magmi  furono  parte  in  certi  vafi  futlerrate,partc-> 
fuori  della  città  a f'erc,  altre  caflelia  co  molta  diuotione  trafportate . 
Caparne  il  tergo  giorno  dopò  la  fcofttta  data  a fovmaui  al  punir  Alila  Ben 
no  co  triforcilo  di  ' Galli  a l{oma:doue  neffun  lucotro  ritrouato,prefe  la  cit- 
tà,ta>l:ò  a peggi  molta  gente , vccifet  reuerenli  vecchi  patrittr,  liquali, 
per  ritenere  morendo  le  dignità  e l decoro , i erano  pofli  ne  gliatìij  da  baf 
fo  con  le  porte  aperte  de  i fuoi  palagi  a vedere  ne  i tròni  imperatori ) vefìiti 
con  i manti  trionfali  ; abbruciò  i caf amenti , e nife  in  Jumma  tutina 
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fiacco  : ni  paffiaua  mai  giorno , neiquale  i Romani  non  mira/fero  ialiti* 
rocca  nella  città  alcun  fpettacolo  barbaro , e crudele , ò di  morti , òdi 
rapine,  ò d'incendi]  , ò di  rouine  » 7qb  potendo  i Calli  con  tanti  J Ira - 
ti] , che  faceuano , impaurire,  ò mouere  a renderfi  gli  affediati  ; fi  voU 
fiero  all' efpugnatione  del  Campidoglio . Ter  tanto  compartite  te  fiebie - 
re , e dato  il  fiegno  delf  affilio  , mentre  i Galli , alzato  improuifia - 
niente  vn  gran  grido  , fa  li  nano  coperti  coni  feudi  il  colle , i {{ornane, 
che  tenevano  guardati  tutti  i pafcagjuffati  con  i Barbari  a mego  il  code, 
h avendo  il  vantaggio  del  luogo  fuperiore,  li  rifpinfero  con  molta  rtr 
uina  & vccifione  a ba  ffo , ^Andato  vuoto  quello  primo,  non  rinforzarono 
i Barbari  altro  affilio  ; ma  fi  riuolfero  ad  vn  forte , e fretto  affetto . 
Tfplqualei  Galli  incominciando  a fientire  difiagio  di  vetouaglie  ; poiché 
i Romani  tutto  il  fromcnto  nella  città  rimafo  , che  nonpuotero  ficco  con- 
durre in  Campidoglio , battevano  abbrucciato ; diuifero  C efscrcito  : parte-* 
delle  genti  rimafero  ad  affiediare  il  Campidoglio  ; il  reflante  di/perfo  per  le 
campagne  vicine,  buona  parte  giunfero  ad  >Ardca:  doue  (latta  Lucio  Fu- 
rio Camillo  maggiore  ajflitione  prendendoli  del  pianto  publico,  epubtico 
dolore,chc  della  privata  [uà  difauentura . Haucua  Camillo  {come  quello  , 
che  falfamente  accufiato  da  Lucio  Apuleio  Tribuno  della  plebe  di  non  ha - 
uer  refio  perfetto  conto  al  publico  della  preda  Veientana,  ma  conucrfane 
in  f un  vfo  certa  parte,  temette  ilgiudicio  del  popolo  ficco  adirato  ; fi  perche 
non  b ruciti  lificiato  a'  faldati  mettere  a fiacco  la  città  di  Faleria,  liquali  di 
vn  tal  facco  fper  aitano  grandi/fime  riccbczje ; fi  perche  s'eraoppoflo  ad 
vna  legge  t rib unici a\  di  mandare  da  Roma  vnagroffia  colonia  ad  habitare 
a Feio,&  era  rim  ifio  in  co  tal  oppofitione  fuperiore,eletto,  non  coparendo 
ingiuiicio  al  giorno  dcjìinato,digirc  in  voluntario  bando,  & afflitto  fi  dal 
la  popolare  perfecutionc , fi  dalla  morte  occor fagli  allhor  a divn  figliuolo 
vfc't  di  Rpma,& andò  ad  * Ardea  ad  habitare  : e nell' vf ciré  fuori  della  pa- 
tria, rivolto  l'innocentiffimo  hnomo  verfio  il  Campidoglio  pregò  i Dei , che 
s'eifienza  fua  colpa  quella  iugiuria  riceueua  , non  molto  dipoi  caufaffLj 
nella  fitta  affenza  defiderio  difefleffo  alla  città  ingrata* . Tfon  contento  di 
ciò  il  popolo  Romano  , cond  annoilo  affentein  vna  buona  fomma  di  dana- 
ri. 7qè guari  dapoi  auenne,qua fii  fiuoiprieghi  foffero  flati  dal  del  effon- 
diti, che  Roma  fu  pigliata  da  t Francefi  . Entrato  dunque  fucceffiuamen 
te  dopò  le  cofe  fjpr  adette  Camillo  nel  parlamento  degli  ~Ardeati,moflrò  lo 
ro  con  vinati  ragioni  l'oc  cafone,  che  haueuano  di  obligarftin  perpetuo  co 
vn' opportuno  c fiegnalato  beneficio  la  città  di  Roma  ; di  libei  are  non  Ro- 
ma fola,  ma  tutta  F Italia  di[vn  gran  fpauento  ; di  vcnddicarfi  contro* 
vna  gente  barbara,  e crudele  ; c finalmente  ili  propagare  il  fuo  nome  et  er 
riamente  al  mondo  : fie  improuifamente  deffro  addoffo  i Galli,  fienza  ripa 
ro,  fienza  fortificatione , balordamente  fparfi , pieni  di  fonno  e di  crapula, 
per  il  territorio  jlrdeatt  ; con  fipcranza , anzi  fermezza  di  vittoria* . 
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Gli  Ardenti  beniffimo  fapendo  Camillo  di  con figlio  , e di  felicità  tutti  gli 
altri  Capitani  della  età  fiua  tr appagare  , licentiato  il  parlamento,  e curati  i 
corpi,  pigliarono  l'arme  in  manojlando  con  le  orecchie  atte  te  al  primo  fuori 
di  tromba , ilejuale  quanto  prima  vdirono , tantoflo  nel  primo  filentio  del- 
la notte  furono  prefìi  intorno  le  porte  à ritrouar  Camillo  . llquale,  quando 
rifeppe  dalle  jpie , dotte  fi  ritrouauano  i Galli , tacitamente  marciando  con 
le  [quadre  ordinate  verfo  gli  nemici , con  vn  fubito  gridore  dal  fanno  e 
dalla  crapula  aggravati  affollili  : Laquale  ftrage  più  tofio , cht  fittione  dee 
nominar  fi  : nè  noi  quitti  la  commemoriamo  per  conflitto  , ò fatto  <T  arme  ; 
ma  più  tofto per  ma  notturna  , & addormentata  yccifione . 1 corpi  loro 
dal  fonno  rallentali  cadevano  d’ogn  intorno . Tur  gli  v Itimi  de  fiati  dalla 
paura , e mc?i  addormentati , fi  mifero  à fuggire  : la  maggior  parte  de  i 
quali  ricoverati  di  notte  nel  territtorio  de  gli  Ruttati,, fopr agiunto  ilgior 
no,  circonuenuti da  i terrazzani , furono  crudelmente  eglino  ancor  ta- 
gliati à peggi . La  caualleria  Ardeate mandata  da  Camillo  contra  i sban- 
dati e fuggienti , li opprimeua in diuerfe parti d'ogn’ intorno  . Tfelconta-- 
do  V dentano  ancora  [eguìvna grande  vccifione  notturna  de'  T ofeani  : li- 
quali intanto  non  compaffionauano  le  calamità  dell'infelice  Pronta , che , 
mentre  ella  era  tenuta  dai  Francefi  , ruppero,  come  nemici , armati  nei 
confini  della  città  pigliata  ; e tentarono  appreffo  di  combatter  Fcio  , doue 
s’ erano  molte  [quadre  de  Romani  dopò  la  rotta  d.' Alita  rico  iterate  . Orai 
Romani , che  flauano  in  Peto , veggendo  i T ofeani , che  conduccuano  f èco 
molta preda , fi  pentirono  ccmmouerc  da  dina  fi  affetti . Trirna  da  rna  ta- 
cita mifericordia  vcrfeUcffi  ; confidcrando  di  e fiere  da  coloro,  per  cu:  ca- 
gione, accio  tenefiero  la  guerra  da  lor  lontana  , erano  in  quella  calamità 
caduti , alprefente  combattuti.  Alla  mifericordia  fuccejje  la  vergogna , 
di  efiere  nelle  loro  afllittioni  co  fi  vilipefi , <?  oltraggiati  da  i popoli  vicini . 
Sfuindi  entrò  ultimamente  il  [degno , e l’ira , di  vendicare  con  l armi  vr.aj 
fi  brutta  ofiefa,  e cafiigare  gt  ingrati , i disleali, e i df cor  te  fi.  Et  fi  hauercb 
tono  efiequita  tantoflo  la  loro  intentionc , fe  Ccditio  Centurione  non  gli  ha- 
uefie  con  figliati  a differire  la  vendeta  ad  imitai  ione  di  C umilio  fino  a notte , 
per  fùria  più  ficura . Onde  dando  improuifamente  ad  bore  notturne  taciti 
fuori  di  Veto , prefero  gli  alloggiamenti  de  i T ofeani , e ne  fecero  miferanda 
vccifione . Indi  aucntati  il  di  Jeguentc  contra  vn' altra  banda  di  T ofeani  al- 
le Sabine , la  tagliarono  a pegxj . Cofi hauendo per  C efiempio  di  Camillo 
due  vittorie  con  qui  fiat  e , fe  nè  ritornarono  allegai  e trionfanti  in  feto  • 
Striane  nano  fra  tanto  i Calli  it  Campidoglio , a ciò  principalmente  intenti , 
che  ntffun  Bimano  vfeiffe  fuori  della  rocca  . Mentre  poma  in  cotal  fiato 
fi  trouaua,gli  animi  de  i Romani,  che  dimoravano  in  V ciò; fi  per  le  fattioni 
tentate , e prof  per  amente  fuccedute  : fi  perche  dalle  campagne , e da  tutto  il 
Latio  faceuafi  gran  concorfo  di  venturieri  alla  lor  volta;  fi  accendevano 
più  e più  ogni  giorno,  & andavano  ad  ogni  pafio  dicendo  , aUborq.cJJerejl 
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tempo  di  ridimandare  la  patria  al  barbaro  nemicò. 7*(è  v’erà  alcuno, Arpia- 
le  non  ^ iudicaffe  fi otto  la  codotta , egli  anfpictj  di  Camillo  poter Jì  le  co  fa  I\q- 
inane  nel  prifilino  filato  ritornare, fie  lafamma  dell’ imperio  Jì  conferiffe  in  vn 
tal  buono.  Apertamente  adunque  cbiedeuano,cb'ci  fi  fa c effe  venire  diAr 
dea  à yein:nellaqual fenttnga  conuenendo  ognuno  , piacque  nondimeno  in- 
torno a ciò  ricercarne  pi  ima  il  parere  del  Senatori)' era  in  Campidoglio ;nè 
Camillo  anco  offeru ani iffirno  delle  leggi  volcua  da  altri, che  dal  Senato , fe- 
todo  Cantica  e legitirna  confiuetudine  cotal  auttorità  accetare.  Allbora  'Po 
lio  Cominio, gioitane  ardito  e fucilo, offerta  L opra  fua, perche  no  poteuap  le 
Jìationi  de  i nemici  codurft  fetida  pericolo  al  Senato,  pofiìo  il  petto  fopra  vn 
foucro,e  lafciatofi  portare  dal  Tenere  à fecoda,fmotò, doue  il  colle  per  le  ru 
pi  è quaft  inacccj]ilnle,e  molto  a(pro,e  per  ciò  da  i barbari  men guardato.  E 
fempre  fchi umido  le  guardie  de  i Galli;  congietturando  da  i lumi,  e dalla  fr e 
quenga  delle  genti , doue  quelle  dimorauano  ; fi  condufìe  per  doue feorgeua 
grandifiìmo  fiilentio  alla  porta  Carmentale,*  cui  il  Campidoglio  pare  princi- 
palmcnte,e  quaft  direttamente  foprajlare . Qiiiui  confammo filcnt io fifeculò 
per  vnpeggo  ciò  che  fi  faceva:  pojcia  aggranfiando  fi  per  quegli  afifiri  e difu- 
gualifjjfi,  tanto  pia  piano  fiali,  che  alle  Jentinelle  l{omane  della  rocca  auici- 
nofiJi:aUcquali  datosi  a conoficere,c  da  quelle  aiutato  e riceuuto,  fu  condotto 
al  cofpe'tto  de iTatritij  principali . Quindi  menato  in  Senato, ilqualeà  fua. 
Tcquijfiiione  ragunofli, annunciagli  la  vittoria  di  Camillo  no  da  efifi  ancor  inte 
fa^fpofe  la  cocorde  se  tega  dei  faldati  intorno  la  clettione  dclCapitano,per 
fuajfe  che  coferififero  la  Dittatura  nella  ffiona  di Camillotpoicbe tutti  ilio- 
mani  fuori  illa  patria  allbora  foggiornatt,luifalo  cbiedeuano  p Capitano  ge 
nerale.lntefe  qfìe  nuoue  co  fammo  lor  co  reto , iVadri  ridotti  à cofiglio  affai 
fero  del  bado  Camillo, richiamarlo  nella  patria, e lo  crearono  la  fetoda  uol 
ta  Dittatorc.TÒtiop  lamedefimafilrada,cb' era  venuto,  paffatoil  Tenere  à 
nuoto, nè  veduto  da  nemici, ritornò  fano  e faluo  à Peto. lui  riferì  a i Rima- 
nigli or  dini, t le  comifijiont  impofiligli  dal  Senato 'Acquali  tatofio, fatto  venire 
Camillo  da  Ardca  à Veto,  lo  falutarono  co  vniutrfale  applaufa  Dittatore . 
Metrt  ijfle  cofe  occorrono  di  fuori,poco  meno  che  no pigliorono  i Galli  il  Co. 
fidogivAiquah  ò che  votafiiero  le  arme,p  doue  Tot  io  era  fatilo;  ò dafefilcjji 
ofijèrnafji  ro,je  il  luogo  fi  poteffeda  qila  bada  incognitamotarr,nì  fecero  piu 
Volte, aggrajjtàdofi  cò  mani  e i Ò piedi, e replicado  insiti?  in  g:  ù I i (le fifa  Hr* 
da,i(peritga:  e còprcfala cofariufJìbUe,nè  fecero  motto  à Brino  loro  hnpe 
ratore.ìlquah; tenutala  fegreta,e  comunicatala  falò  co  alcuni  Celti  dejbi[fii - 
mi, e leggicrifiimi  de1  corpi, e ni  l falire  i luoghi  rnotuofi  et  erti  efìercitati;ma- 
dulli  taciti  di  notte, al  lume  di  luna, alla  porta  Carr/iétalc.  Cojloro  del  tutto 
infartuati, mandato  mangi  vuo  de  i loro  difiarmato  à far  lafaoperta,  fijlcn - 
t arnie  fi  f vn  C altro, e porgendo  t'vno  all'  alti  o C armi, fallcuando  gl' inferiori 
i fuper tori, e tirando  fu  ifuperiori  gf  inferiori,  co  tanta  taciturnità  giufero 
alla  cima;cbe  no  falò  le  fent  incile ,ma  i cani  e tiaiio Sollecito  in  altre  occafio- 
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m animale , rimaferà  ingannati . T^ort  ingannarono  però  eglino  le  pipe* 
re,ouer  le  acche  , comunque  ti  aggrada  nominarle;  lequalià  Giunone  con- 
favate in  quella  eflrema  etiandio  careflia  hebbero  i Bimani  confcienga  di 
ammainare . E quefto  "uccello  di  timida  natura , e di  acutiffimo  udito . 
Dal  cui  batter  dell' ali , <r  uociferarc  deflato  Marco  Manlio , per  fona  ardi - 
ta  & animofa , ( va  flato  coflui  tre  anni  inatti  Confalo  ) dato  di  mano  al- 
iarmi , infiammò  gU  altri  à feguire  il  fuo  effempio . Mamentre  più  toflo 
tumultuano , che  ifj> editamente  fl  sbrighino  à combattere  gli  altri , Manli» 
affrontato  fi  con  vn  Francefe  già  alla  cima  peruenuto , vr  follo  giu  col  feu- 
do : per  la  cui  J f inta  i proffimi  à coflui  facilmente  , come  ne  i luoghi  feofee fi 
auuiene,caderono  ancb'ejfi.  Indi  feguì  lafirage  degli  altri,  liquali  s' era- 
no attaccati  aififfi,  reflando  « guifa  di  tronchi  con  le  bracete  e co  le  mani 
tagliate.Cofi  di  mano  in  mano  trucidati,altri  caderono  à fiacacollo  fopra  al 
tri  fino  a baffo . Cofi  ilfortunatiffimo  canto  della  papera, e filo  il  valore  di 
Manlio  , preferuò  da  nemici  il  Campidoglio  . llqual  egregio  fatto  diede  il 
cognome  al  Conferuaterc , ch’ei  fu  chiamato  d' indi  in  poi  Capitolino , qua - 
fi  diceffi , difensore  del  Campidoglio  . Ver  queflogran  meno  tutti  i filda- 
tf , e cittadini,  che  fi  trouauano  in  Campidoglio  , diminuendo  ciafcunola 
fua  portione  del  vitto , prefentarono  alla  cafa  di  Manlio  meja  libra  di  /ar- 
re , & vna  quarta  di  vino  : argomento  di  carità  memorabile  inuero  \ chi- 
unque confiderà  la  careflia  , che  patinano  allhora  gli  affediati.La  fenti- 
nella , che haueua  quellaparte , per  doue  va  falito )l  barbaro  , negligen- 
temente cuflodita , fù  gittata  giù  del  faffo  Tarpeio  da  "Publio  Sulpitio  Tri- 
buno de' faldati  . Fu  il  cane  per  la  fua  fonnolenga  crocififfo  ; e la  papera 
per  la  fua  vigilane  di  vn  magnifico  letto  accommodata  , tir  honorata . 
Fecvopofcia  amendue  le  parti  piu  attente  e circofpctte  fcntincllc:  i Galli 
tenendo  ferali , e ben  presidiati  tutti  i pafft , acciò  neffuno  poteffe  nel  Cam- 
pidoglio entrare , ouero  indi  vfeire  : i Romani  per  lo  frefeo pericolo  la  roc- 
ca Tarpeia  e'I Campidoglio  con  maggior  deligcnga  guardando . Già  la  fa- 
me dal  lungo  affedio  cagionata  incominciaua  à flrigncre  i Rimani  . Vari- 
mente  il  campo  nemico  non  filo  patina  careflia  di  for mento , ma  di  più  vna 
graue peflilenga,p it caldo deW cftade, tir  iltcrrcnoda  vn  incendio  nuoua - 
mente  occorfo  arfo , tir  e ficcato  ; dcllequali  due  qualità  impatientiffima  h 
quella  nationc  , allepioggie  , & a gli  freddi  fettcntrionali  auejja ; 
haueua  male  affetti  i corpi  de  i Francefi  : pofeia  diuolgandofi  à .poco  à po- 
co il  morbo , ad  ogni  paffo  moriuano;  e tanta  moltitudine  di  genti  in  breue 
diede  luogo  alla  natura,che,per  tedio  difepellire,abbrucciauano  i monti  de  i 
corpi  cogefli  l'vno  fopra  l' altro-.laqual  cofi  diede  a i poflcri  nome  al  luogo  , 
che  fù  i Bufli  Gallici  chiamato,  quafi  diceffi,capo  di  cadaueri  Tracefi  . 
guari  di  poi  coceffero  i barbari  alti  Romani  ciò  chiediti  tregua  per  certi  gior 
ni . T^elqual  tepo  cominciarono  ameudue  le  parli  à ragionare,  et  à coir  atta 
re  infime,  Quiui  rinfaciado  i Galli", come  fi  cofluma  negli  effvciti,  la  fame 
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a gli  af  diati,  e perciò  efortandolia  render  fi,  diedro  cht  ipemanì,  pér 
toglier  via  cotal  opinione  , gittarono  da  piu  luoghi  del  Campidoglio  nel 
campo  nemico  vna  quantità  di  pane . Ma  non  potevano  a maro  a mano  dif 
fimular  più  qutHo  male  . La  onde  mentre  il  Dittatore  fa  la  raffegna  de  i 
foldati  ; mentre  rama  infime  geriti  da  combatter  e ; mentre  e per  fe  flefi- 
fo  , e per  Lucio  V alerio  fuo  Màeflro  ddiCaualtietl , fa  altre  pr  otti fivni  né 
ccffarie  alla  guerra  ; gli  affediati  in  Campidoglio , quantunque  coftante- 
mete  hauefferogli  altri  mali  tolcrati, dalla  lunga  inedia  tiodìmeno  attenua 
ti  e indeboliti  ( auenga  che  correua  allhora  il  Jet  timo  mefe  dell'  affé  dio)  noti 
potendo  i corpi  infermi  e invalidi  il  pefo  dell’ armi  fofìenere;  nè  comparen- 
do da  banda  alcuna  aiuti  ; determinarono  ò di  rifeuoterfi , ò di  render  fi  a 
patti  : poube  i Galli  talhor  anco  motttggiananojacilmète  poter  annerire, 
ch'eglino  riceutdo  qualche  comportabìl preggo,  feioglierebbono  l'affedio. 
Diede  dunque  il  Senato  libertà  ai  Tribuni  de  i foldati , che  pattouiffer  o 
col  nemico , come  meglio  lor  parere . tenuti  per  ciò  a parlamento  Brenna 
Signor  dc'Galti,eTublio  Sufpitio  Tribuno  de'  foldati , cofi rimafero  d'ac- 
cordo , che  il  popolo  nomano  fi  rifeuoteffe  con  mille  libre  d' oro  : le- 
quali  riceucndo , s*obltgaua  Brenno  a partire  con  C efferato  dalla  città , 
e da  tutto  il  contado  nomano . Raccontano  di  più  , che  alla  prefentc 
indegnità  ne  aggiungefero  i Galli  vn'altra  , mettendo  in  mego  pefi  , e 
l, lamie  ingiuftc-o  . Del  quale  atto  fraudolento  dolendo  fi  Sulpitio  , e 
per  ciò  rie uf andò  gt  inganno uol  pefi  , vri infoiente  Gallo  ( o foffe  egli 
Brenno  , ò qualunque  altro  ) aggiunfe  di  più  al  pefo  anco  la  propria _> 
fpada  ; & allhora  fu  vdita  quella  voce  intolerabile  aUe  Bimane  orec- 
chie : Guai  a quelli  che  perdono,  c rimangono  di  folto  . Ma  per  celefle 
prottidenga  attenne  , che  non  fu  quella  macchia  di  perpetua  ignominia j 
al  nome  nomano  impreffa  : che  quella  gente  , laqualc  era  per  domi- 
nare il  mondo  , feruilmcnte  con  foro  fi  rifeuoteffe . Attenga  che  men- 
tre i Romani  c i Galli  contendono  con  parole  prima  che  l'  oro  foffe  pe- 
lato , Camillo  con  f effercito  fouragiunfe  : ilquale  comandando  a i Ro- 
tnani , che  riteneffero  l'oro,  & ai  Galli,  che  lappar  ecchiajfero  al  con- 
fitto , mentre  i Galli  allegauano  di  bauere  con  gli  affediati  patteggiato  la j 
libcratione  della  città  intant’oro , e per  ciò  conuenire  fiat  e alla  fatta  ca-' 
pitolat  ivnc  : rifpofe  Cantillo , ogni  conuentiene  c patto  fatto  da  vn  magi- 
fi  rato  minore  jfenga  l'affenfo  e la  parola  del  Dittatore , effer  iritto  e nullo ; 
però  fi  rifolueflero  a combattere  j che  fe  il  conflitto  felicemente  a i Galli 
fuccedeffe , farebbono  padroni  dell'oro, del  Campidoglio, della  città,c  di  tut 
to  il  Homano  impero . Et  altcffercito  rivolto,  che  col  ferro , non  con  toro 
ricoucraflero  la  patria,  cornandogli,  mir  afiero  itemptj  de  i Dei,  i figliuoli, 
le  mogli , c'I  natio  terreno  : lequai  cofe  tutte  doueuano  ò con  le  ferociffime 
dtflre  vendicar  e, o con  quelle  inficme  valorof amente  & honoratamentt _> 
morire,  lndltrale  (brade  impedite , & i megi  rovinati  tetti , fi  come  eia • 
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fatti  luogo  eri  à menar  le  mani  accommodato, battendo  teff  eretto  infcbiera- 
to,  cofìiffe  con  i barbari  fdignati  di  veder/i  per  la  venuta  del  Dittatore  Ra- 
mano dell'oro  pattuito  ,pefato,&  apperecchiato  defraudati  ; non  tanto  rin- 
trefcendogli  il  danno , quanto  premendogli  la  vergogna  di  effer  fiati  in  co- 
talmodo  burlati  , feberniti , & uccellati . 7fel  qual  conflitto  , non  con 
maggior  difficoltà  di  quel  ebe  haueuano  vinto  ad  follia  , rimafero  qui ui  i 
Calli  vinti,  e rotti . Liquali  vfeiti  della  città , furono  di  nuouo  otto  miglia 
lungi  da  Roma  fu  le  firada  Gabinia  da  Camillo  four agiunti  ; e con  vn  piu 
etroc  e fatto  d'arme  del  pafiato  f confitti  : e totalmente  rouinati  ; con  perdi- 
ta degli  alloggiamenti , e con  fi  larga  flrage , chene  anco  il  meffaggiero , 
àie  portaffe  di  fi  gran  rotta  la  novella , foprauiffe  . Dopò  le  qual  due  vit- 
torie Camillo  per  gli  ampifjimi  meriti  fuoid  come  quello  , c hauea  ricotte - 
Tata  la  patria  perduta,  e ritornatala  nel  primiero  fiato-;  trionfò , da  tin- 
tala città  tra  i giuochi  militari  chiamato  vn  altro  Remolo , e padre  della 
(patria,  cnmrn  edificatore  di  Roma . Quelli , ebe  coni  figliuoli  per  cagio- 
ne delle  guerre  erano  fuggiti, ritornarono  incontinente  a spatriare.  Gli  affé 
aliati  in  Campidoglio , e della  fame  poco  meno  che  trasfigurati,  per  quella 
prefeotv , & i affiorata  all  egregia  , piagneuano,  e s’ aubraccixu.vio  à vi- 
cenda. 1 Sacerdoti  , e gli  edili,  palefarono  a i cittadini  di  coiai  villa  fi- 
• -tilondi  le  imagini fiacre,  ptiaper  confnuatU di i nemici , òfotterrate,  ò 
altrouetr nfportate . Fece  Cornilo  purgare  itmpij  dai  nemici  profanati; 
riconoscere  i Ceriti  confcrualori  delle  cofe  f^cre  , comi  buoni  hofpiti  & 
amici  : facri ficare , e fare  proccffioni per  ia  città  ricoverata , edificare  un 
tempio  al  Dio  u iUocutio , ouer , feconda  altri , alla  Fama , nella  via  nuo- 
va . Le  città  pria Soggette  ritornarono  in  fede  del  popolo  Romano  . M<u 
quello,  che  figillò  la  gloria  di  Camillo,  fu:  che  trattandoti  pope  lo  Roma- 
no , in  ciò  aiutato  e fauorita  da  i T rifiuta  , di.  abbandonar  Ri  ma  mi  %a  di - 
firutta  & abbruciata , & andare  ad  habitarc.  àVcio  ; dotte  , pcrrclatio- 
ne  di  molti  Romani,  che,  dopò  la  feonfita  rii  muta  ad  milita,  scrino  in  Ve- 
io  ricoucrati , neffnna  commodità lor  mancarebbe  ; Camillo  ad  iffjnga  del 
S ertalo , ch(  gli  prorogò  la  Dittatura , acciai  di  liberationr , come  timida, 
ingittfia  , inhonefia,  empia f vergogno  fa , infame  , contra  Li  religione , 
contro  le  confìitutioni  de  i maggiori , lontra  la  ficurrg^a,#-  infomma  con 
trai  bonore  tti'Dio  , cdtlmondo,  fioppofe-.e  con  bt  ll  ffina  orattonc  tnof- 
fesì  fattamente  gli  animi  de  i nobili,  e della  plebe;  thè , annullata  la  Ugge 
pofia  da  i Trìhunidi  trafmigrare  à Veto,  fu  determinato  di  iti (I aurore  con 
ttuoui  edifici ) la  città  di  Roma  da  i Galli  rouinata  , & itti  rimanere  ad 
hahic  are . Laquale  determinatione  fu  per  vn' augurio  accidentalmente  oc - 
•corfo  di  vn  Centurione  , che  condotta  di  vn  certo  prefidio  la  ftta  compa- 
gnia in  Roma,  giunto  fui  Foro  dtfje  all'  ^4.1  fiero  ; Tianta  quitti  la  infogna, 
-che  ccmmodiffimamcnte  qui  ci  fermeremo;  dal  Senato , e dal  popolo  igni- 
tamente ratificata  . Onde  non  i Romani , ma  la  città  flrfj'a  anco  di 
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J [orna , tenne  con  t ami tlo  oh  Ugo  immortale,  poiché  egli  coni'  arme  a'queU 
li  pria  affediati  & oppreffi , pofeia  foccorfi , e follatati , la  libertà;  e con 
la  lingua  a quefia  pria  dcftrutta  & abbandonata  , pofeia  riedificata  e ri- 
habitat  a , la  vita  par  uè  refiituire  . Cofi  la  republica , non  parendole. _» 
a ha  fianca  poterei  meriti  di  vn  tanto  fuo  benefattore  ricompcnfarcj, 
confi  dogli  con  raro  & inaudito  effempio  in  diuerfe  volte  cinque  Dittature, 
viagiflrato  in  Bpma  fir aordinario , di  auttorità  inappellabile,  e foprema  : 
Ugnale  rare  volte,  e foto  in  impor  tantieme  & vr genti  fiime  oc  cafoni  , 
follata f creare  ; e folo  in  Senatori  £ integerrima  vita  , e di  efquifitif. 
fimo  valore  conferirei . Ben  fi  vidde  in  quefia  imprefa  vn  notabile , nè 
piu  forfè  altre  volte  intefo  paragone  ; che  verfando  tutta  la  lode  del- 
la prefente  guerra  contra  i Calli  in  dui  principali  perfonaggi  ; cioè  in 
Manlio,  eh  e ributtò  i Galli  di  notte  fwrtiuamente  afeefi  in  CampidogUor; 
Cr  in  Camillo , ette  li  feunfiffee  rouin  'o  affatto  , nella  primiera  liberti 
la  patria  ritornando  : Camillo  di  perpetui  bonari  fempre  carco , vecchi» 
hortnai,  felicemente  nella  patria  tra  le  braccia  dei  fuoi  finì  il  cor fo  deU 
lavila  : doue  Manlio  accufato  di  baucr  voluto  opprimere  la  libertà,  corto 
mune,  e farfi  Signore  di  Rpma  , non  ofianti  i fuoi  egregij  fatti  , & i 
grandiffimi  merci  fuoi  col  popolo  ornano  ; di  hauere  con  le  facoltà  fue-f 
priuate  pagati  i debiti  di  quattrocento  cittadini  ; di  trenta  fpoglie  riporta- 
te dei  nemici  da  lui  in  guerra  veci  fi  ; di  quaranta  donati ui  militari  fatti- 
gli da  Capitani  generali;  dimoiti  cittadini  Romani  tratti  da  lui  dalle  ma 
ni  de'  nemici , Cr  in  vita  ritenuti  ; di  molte  ferite  combattendo  in  petto  ri 
1 cernite;  del  Campidoglio  da  lui  dalle  mani  de  i Calli  protetto,e  conjeruato: 
fu  nondimeno  per  giudicio  del  popolo  precipitato  giù  della  rocca  Capitolina 
con  tanta  brauur  a pria  da  luidifefa , e mantenuta;  talché  iifìeffo  luogo 
pria  del  valore , pofeia  dell'infame  morte  fua  , refe  quando  honorata^uan 
do  flebile  tcfiimoniangiu . 

Fatto  d'arme  terreftre  di  Quinto  Titurio  Sabino , e Lucio  Au- 
runculeio  Cotta , Legati  di  Cefare  , con  Ambiorige,  nel 
paefe  de  gli  Eburoni,  l’anno  3 616. 

O n riceuette  giamai  più  Caio  Giulio  Cefare , nè  per  fu 
Beffo , nè  per  mego  de  i fuoi  Legati , la  più  amara  e do- 
lorofa  feonfitta  della  prefente  : laquale  tanto  arrecogli 
maggior  dolore , quanto  che  ei  vidde  i fuoi  Legati , non 
col  valore  effer  fiati  fuperati , ma  con  menzogne , infi- 
die,  e doppi  tradimenti  effer  fiati  dal  nemico  fcherni- 
ti , beffeggiati , e tr appollaii . Dalqual  effempio , olirà  molti  altri,  chia- 
ramente fi  conferma,  la  pari  auttorità  di  diuerfi  capi  effer  fempre  ri», 
feita  agli  efferciti  dannofa  ; tanto  più  , che  per  maggior  difauenturm 
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pari,  che  in  coteflì  difpareri  quafi  fempre  alla  migliore,  e piti  auenturofa 
pr citagli  la  peggiore, e più  infelice  opinione, fi  cornee  nella  dificordia  pria-» 
da  noi  raccontala  de  i dui  Confali  notturni  a Canne , e quiui  de  i dui  Legati 
Cefariani  ne  gli  Eburoni  detto  boggidì  il  paefe  di  Li ege  nella  Belgica, fi  può 
ciafcun  fpecchiare  t quando  Ctfare,sì  per  meno  opprimere  & aggrauarcs 
i popoli  della  Gallia  nel  fpefare  le  legioni,  sì  anco  per  abbracciare  con  t ef- 
ferato, e contenere  in  vjjicio  ad  vn  medefirno  tempo  più  e più  regioni,  Ics 
genti  Jhc  quali  in  manuali  in  altra  parte  congiufia  propórtene  compar- 
tendo , mandò  tra  gli  altri  Luoghitenenti  fuoi  QuintoTiturio  Sabino,  e . 
Lucio  ^Aurunculeio  Cotta, col prefidio  di  vna  intera  legione,  e cinque  com- 
pagnie apprejfo  di  vn’ altra, a fuernare  nel  paefe  de  gli  Eburoni , Liquali 
dui  Legati,  meffo  ad  effecutione , quanto  flato  gli  era  dal  fopremoloro 
Imperatore  ordinato  , fe  ne  andarono  tantoflo  : & in  commodo  fitto  ac- 
campati , e con  ripari  e monitioni , fi  come  porta  il  coflume  della  guer- 
ra , affai  bene  fortificati  ; ne  meno  da  jlmbiorige  e Catiulco  , che  in 
quei  paefi  fignoreggiauano  , con  fomma  prontezza  e copiofamente. s 
vettouagliati  ; fe  ne  dimorarono  ini  per  quindici  giorni  con  animi  da 
ogni  fofpittione  di  pericolo  cofi  fi  curi  & alieni,  che  niente  più . Quando 
simbiorige  battendo  vn  peggio  fa  il  petto  pregno  di  amaro  felle  cantra 
Romani, & offendo  di  più  da  i continoui  & importuni  prieghi  di  Inducio- 
maro  potente  Signore  m l paefe  de  i Treuiri  alla  ribellione  f olle  citato, fol- 
le uoffi  ai  vn  tratto  con  gran  numero  di  Eburoni  in  arme:  &opprcffe 
incontinente  alcuni  della  banda  de'  nemici  difperfi  per  i bofehi  e per  Ics 
campagne  a tagliar  legnami , con  molta  gente  fi  trasferì  tantoflo  a com- 
battergli alloggiamenti  di  Sabino , e di  Cotta . Tfclquale  improuifo  tu- 
multo effondo  i foldati  legionari j velociffmamente  cor  fi  a difenderfi  fu 
i bacioni,  & battendo  mandata  fuori  la  caualleria  Spagnuola  ; cofi 
•palorofamente  fi  diportarono  , che  reflando  vittoriofi  fecero  ? affat- 
to dei  nemici  irrito, e uano  : e gli  troncarono  infieme  ogni  fperan^a  di 
poter  più  nell' auenire  con  la  for?a  dettarmi  confeguire  la  defiderata-» 
cfpugnatione  de  i Bimani  alloggiamenti  . Onde  l'afluto  , e perfido  jlm- 
biorige  comprefo  c'bebbe  di  non  potere  con  la  femplice  virtù  , e 
puro  valore  de'  fuoi  ottenere  la  vittoria  contea  gli  huomini  inuit- 
ti  , alle  fraudi  & a gt  inganni  tantoflo  t animo  volgendo  ricebie - 
dette , che  qualcbuno  de ' nemici  fieco  véniffe  ad  abboccarfi  : quafi 
hautffe  a fagliargli  et  alcuna  cofa  d' importanza,  e di  momento  per 
la  commune  loro  falutcs . Mandati  adunque  che  gli  furono  in  cam- 
po Caio  Carpineio  Cauallier  Romano , e Quinto  lunio  di  nationes 
Spagnuolo,  ad  vdir  quello  che  voleua  dire  , ^Ambiorigc  con  tal  arti- 
ficio ragionò  loro:  che  commemorando  da  principio  il  graniamo  obligo, 
ebe  teneua  con  Cefiare,  per  limolti  benefici j riceuuti,  foggiunfe  ; ch’egli  non 
yqlontariamentefnè  fpontaneamenic,  ma  neceffiiatOfC  cofiretto  da  i proprij 
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fuoi  popoli, a quali  non  haueua  potuto  far  di  meno  di  non  compiacere, [cioè* 
camente  inuero,e  fetida  alcuna  fperan^a  di  vittoria, baueua  contra  Roma- 
ni prcf  e l'armuOnde  hautndo  alle  vogliede'  fuoi , & al  debito  fuo  verfo  la 
patria  bormai  fodisfatto,voleua  bora  anco  alCobligo,&  alla  priuata  ami- 
citia, eliclo  firigneua  con  Cefare,per  non  effere  a tempo  alcuno  d'ingratitu- 
dine ò di  fuperbia  rinfacciato,  fodisfare . Terò  faceua  loro  intendere,  come 
quel  giorno  determinatamente  era  fiato  da  i popoli  della  G alita  per  affali • 
re  ad  vn  tratto  dentro  i ripari  tutte  le  Cefariane  legioni  a fucrnare  in  varij 
pacfi  diflribuite  e pepar  at  e,  mentre  ciafcuna  nel  proprio  pericolo  intricata 
porger  non  potè ffe  alt  altre  più  lontane  alcun  [occorfo,flatuito:E  di  più  an- 
cora vna  gran  moltitudine  di  Germani  condotta  da  i Galli  baueua  già  paf- 
futo il  ì{eno,  e tra  dui  giorni  farebbe  fenif  alcun  dubbio  in  campo  a danno 
& eflerminiodt'  Romani  capitata.  Ter  ciò  caldifjìmpmcnte  pregaua  Sali- 
no,cbe,pcr  falue^gjf  e di  fe  fieffo,  e delle  fue genti , doueffe  innanzi  il  giur 
gner  di  cofifieri,c  poffenti  nemici  vfeire  di  quei  confini , oue  fiaua  maliffi- 
mo  ficuro;<cr  andarfi  a congiugnere  ò con  Quinto  Cicerone  (era  cofiui  fra- 
tello di  Marco  Tullio  Cicerone  padre  della  Fumana  eloquente)  nel paefe 
de'  jqjruvttò  conT  ito  Lqfiicno  nel  Contado  de'  Fremii  liquali  amendui  non 
• erano  indi  molto  difianti:Et  egli,quanto  a fe,dellafedefua  a pieno  l'afficu 
-raua;che  in  quella  partenza,  ouer  diloggiamento,  non  era  per  dargli  mole - 
fiia, ne  impaccio  alcuno,  deferita  chekbcro  lunio  e Carpincio  l'ambafciat* 
di  Mmbiorigentl  campo  Fumano, nacquero  tra  i dui  legati  incontinente  di - 
uerfi  pareri . Concio  finche  Sabino,e[fendo  ejfi  con  poco  numero  di  genti  in 
paefe nemico,  & afpettando di  !)ora in  bora i Galli  vngroffo  foccorfo  di 
Germani(la  venuta  de’  quali, fi  per  effer  fiata  quella  natione  capitai  nemi- 
ca fempre  de  Ternani, fi  per  effer  allhor  a dalle f confitte  da  Cefar  e vltima- 
■mete  ritenute  nell' antico  odio  fu»  raccòfermata,non  punto  fuori  del  vcrifi- 
mile par eua)giudicaua  ottimo  eficnrijjimo  partitoci  come  Mmbiorigc  an- 
fana,partirfi  di  qiteifofpettt  luoghi, et  andarfi  q cogiugnere  con  i fedeli pre- 
fidi] degli  amici . Vcl  contrario  Cotta  opponendoli  a Sabino  non  affentin a 
in  modo  alcuno,  ebe  fi  doueffe  fen%a  faputa  di  Cefare  gli  alloggiar 
menù  abbandonare,  nè  partire  dalle  flange;  tanto  più  , effendo  gli 
alloggiamenti  affai  ben  forti,  nè  patendo  difagio  di  vettouaglie  : giu- 
dicando altra  ciò  cofa  fuor  di  modo  temeraria  e periglio  fa , e dieflrc- 
ma  palaia  indillo  , appigliarfi  a i partiti  propelligli  dal  nemico  ; 
la  cui  perfidiai' era  già  a bastanza  [coperta,  econofciuta  . Horpre- 
ualfe  alla  fine  doppovn  lungo  contrafio  f opinione  di  Sabino;  a cui  Cotteti 
fpor, tantamente  cedendo , tutto  quel  rimanente  della  notte  fu  da  i faldati 
legionari]  a metter  fi  ad  ordine  difpenfato  i E Ut  feguente  mattina  po- 
fiifi  tutti  ili  viaggio  , marciando  capitarono  in  vna  gran  pianura;  da  i 
lati  dellaqu  ale  i nemici , chela  precedente  notte  dal  firep  ito  , e dall' in- 
vilito tumulto  , che  vdirono  nel  campo  Bimano  , s' indonnarono  Ina 
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futura  loro  afiiat  a , ? erano  in  alcune  fetuc  chetamente  nafiofi&  imbo- 
ccati . Onde  improuif amente  dando  fuori  dalla  fronte, da  i lati,e  dalle  frali*, 
a flrignerela  retrogttarda  Romana , e trattenere  l'antiguarda  che  non  an- 
daffe  inante , & in  fommain  luògo  e tempo  a Rimani  fuor  di  modo  incom- 
rnodo  e difuantaggiofo  appicciar  la  battaglia  incominciarono . Tfeìlaqual 
flit  ione  acciochc  ì faldati  legionarij,r'mo(fo  qualunque  impedimento , fofi- 
fero  ad  ejjequire  quanto  faceua  di  mefìicri  più  pronti  & ifrediti,fu  loro  da 
t Capitani, che  lafciaffero  le  bagaglie;e  di  vna  lunga  battaglia,  nellaqualcJ 
prima  mar ciauano,  fi  riduce (fero  in  battaglia  tonda, come  più  vnita,cpiù 
atta  a refiflere  a chi  da  nemici  intorniato  e combattuto  ft  ritroua;comanda- 
to.  Laqual  partenza  dalle  più  care  e pregiate  lor  mafferitie  effendo  fomrna- 
mente  difeara  olii  faldati,  fu  da  effl più  lentamente  ancor , che  non  richie- 
deua  l’vrgcnte  bi fogno , ejfequita  :E  fi  come  ma  cotal  ordinatione , quafi 
ella  foffe partito  di  ejlrema  difperatione , a Romani  feemò  e minuì  t ardire , 
così  pel  contrario  a nemici  accrebbe  e raddoppiò  le  forge.  Moflrauano  però 
tuttauia  in  cotanto  difauantaggio  i Cef ariani  arditamente  la  faccia  alli  ne- 
mici, e cofi  lor  bene  rifpondeuano , che  combattendo  fi  alle  frette  molti  de' 
barbari  cadcuano  a terra, e durò  il  conflitto  per  lo  fpatio  di  fette  bore-» , 
Bel  eh  e accorto  Ambiorige  comandò  a i fuoi,che  qualunque  fiata  auenijfe, 
che  alcuna  compagnia  di  faldati  legionari j vfeendo  fuori  del  battaglione 
fnceffe  impeto  contra  loro,  eglino  tantoflo  fenga  far  teflacedeffero;  e def- 
fero  in  coteflo  modo  a gli  altroché  rim.incu.vio  a fronte,  commodi tà , che—> 
auent andò  ma  pioggia  di  dardi,  e di  faette  nella  parte  del  battaglione 
del  prefìdio  di  quella  tal  compagnia  già  trafeor fa  fpogliato , in  cotal  guifa 
di  morti  e di  feriti  riem  piffero  il  campo  Romano  : oltra  che  quei  primi, 
c'haneffero  cedendo  tirata  qualchuna  delle  compagnie  legionarie  lontana, 
c fmembratala  dal  reflante  del  fquadrone,haueuauo  di  nuouo  poi  a riuol- 
far  fi  ; c per  la  gran  moltitudine  intorniandola , agevolmente  poteuano  ta- 
gliarla a peggi,  llqual  configlio  di  Ambiorige  fi  come  a fuoi  indubitata- 
mente la  vittoria  diede, co  fi  fu  cagione  della  perdita  & vltimo  eccidio  dei 
Cefariani . Imperciochc  reflandoui  molti  de'  Capitani  quai  feriti, e quai  ve- 
ci fi  : Sabino  dell' infelice  giornata  auttore,  volendo  pur  in  qualche  manie- 
ra vedere,  s egli  era  poffibile , di  reparare  alla  fopraflante  rouina,&  al  gii 
commeffo  errore  rimediare,  fi  condufle  con  molti  Capitani,  e Colonnelli, che 
lo  feguirono,  ad  abboccar  fi  con  Ambiorige,  per  trattare  con  effolui  qual- 
che Jpecie  di  accordo,e  di  compofitione-a . Dalquale  effindogli  comandato , 
che  deponeffe  con  tutti  i fuoi  giù  l’armi,  mentre  il  ragionamento  a bella  po- 
fia  fi  teneva  in  luogo,  fu  da  barbari  armati  a poco  a poco  circondato,  e mi- 
seramente vccifo . Liquali,  dopò  la  morte  di  Sabino,  e di  molti  altri  valo- 
rofi  Condottieri,  gridando  incontinente  vittoria , e fieramente  nella  batta- 
glia de’  Romani  vrtando , la  sbaragliarono  affatto, c mifero  in  rotta;.rrflan - 
dovi  tra  gli  altri  honoratamente  morto  con  l'armi  in  mano  Cotta  : buona 
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di  quella  fctdgura  indegno  ; poiché  ottimamente  configliando,  fen%&  alai* 
na  fua  colpa,  fot  per  il  temerario  ardire  del  collega, della  fua  "ver  C e far  c fe- 
rì el  faruitù  riportò  alla  fine  in  premio  acerba,  e diffidata  morte . De'  fal- 
dati grandi ffima  parte  andò  a fil  di  /parìa  ; e molti  ancor , qua  fi  da  e frema 
rìi/per adone  condotti,  per  non  capitare  in  mano  de'  nemici,  ammalarono 
fa  flr/Jì  : e pochi  in  fomma  furono  quelli,  che  campando  per  la  ria  delle  fai- 
ne, e de  i bofahi  dal  confitto, fi  ricouerarono  nel  Contado  de  i Ifami  a fatua - 
mento  in  campo  a Labieno  ; portandogli  la  infelice  nouella  della  f confitta 
deli' e/farcito,  della  morte  de  i Legati , della  rccifione  di  molti  huomini  va - 
loro  fi,  della  perdita  delle  bagaglie,  e della  prefa  de  gli  alloggiamenti . 

3 .-i 

Fatti  d'arme  terreflride'dui  Confoli  Romani,  Publij  Decijco^ 
gnominati  Muri,  padre,  e figliuolo:  il  primo  in  compagnia 
di  Tito  Manlio  Torquato , contrai  Latini , ne  gli  anni  del 
Mondo  363  r,  al  Monte  Vefuuio’:  il  fecondo  in  compagnia 
di  Quinto  Fabio  Maflìmo,  contra  i Galli  Sennoni,  & i Sanni- 
ti, ne  gli  anni  del  Mondo  3673,  fui  territorio  delia  città  di 
Sentina. 


O n credo , augi  certiffmo  mi  rendo , che  in  tutto  il  corfo 
delle  H iftorie  altro  effempio  di  padre,  e di  figliuolo, amen- 
dui  in  diuerfi  tempi , in  diuerfa  guerre , e contra  diuerfi 
j * nemici,  da  fa  feffi  volontariamente  per  falute  della  patria 
Jj*  a morte  votali,  e quafi  innocenti  vittime  facrificati,  qua- 
li furono  appo  i Romani  i dui  Dectj,  fi  ritroui:  ni  men  ere 
do,  che  in  vna  Slcffa  impt  e fa,  & ad  vna  fleffa  guerra  manda/fero  mai  i Ufi 
mani  dui  Confali  di  sì  dijfermti,e  contrarie  nature ; quali  furono  nella  guer 
ra  contro  Latini  Tito  Manlio  Torquato , e Tublio  Decio  Mure,  T vno  cru- 
dclijj  tuo  contra  il  figliuolo,  l'altro  pietofiffimo  ver  fa  la  madre  : che  tal  ti- 
tolo meritamente  fi  fuole,  e fi  dine  alla  patria  tribuire . .Ardeua  vn’ar - 
dentijjìma  fiamma  di  guerra  tra  i Latini  collegati  con  i Sidicini,  i Capoua- 
ni,  & i Vol/ci , e ir  ai  Romani  collegati  con  i Sanniti . Vfairono  di  ffama 
con  dui  e/farciti  Tito  Manlio  Torquato,  e Tublio  Decio  Mure;  e marcian- 
do per  i territori  de  i Mar  fi, e dei  Tiligni  a Sannio,doue  fi  accompagnaro- 
no con  i Sanniti,  s'accamparono  finalmente  preffo  Capotta  : dotte  ritratta- 
rono parimente  il  groflìfiimo  efferato  di  Latini,  di  sidicini,  diCapouani,  e 
di  y tifai  accampato  . Soggiornando  quitti  amendui  gli  e (fcr citi.  Irebbero  i 
dui  Confali  faomani  in  vna  fleffa  notte  vna  medefima  vi  foni  ; nellaquale  gli 
apparuc  dormendo  vn'huomo  di  più  che  humana  reuerenda,  cmacfleuole 
prefanga  : ilqttale  diffe,che  i Dei  infernali  chiedeuano  da  i dui  cfferciti pre- 
fanti, Lutino, e Bimano,  dall’  vno  i faldati,  dall' altro  il  Capitano  : per  ciò  la 
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•vittoria  da  quella  parte  rimarrebbe,  ione  moriffe  il  Capitano . Conferiti  i 
'.Confoli  tra  loro  quefia  comune  vifione , & bauut anela  confermatone  da 
.gli  yiurujpici;  tenuta  tra  lorofegreta  la  cofa,  e follmente  comunicatala* 
.a  i Legati,*  i Capitani  c T a i Colonelli;  accio  deuolgandola  tra  la  turba  de 
■ J oliati,  l'cjfer  cito  par  la  morte  dell'  vno  de  ì dui  Con  foli,  laquale  necejfiria- 
\tnentc  doueua  figuire , non  fifpauentaffe  ; s' accordarono , ebe  qualunque 
de  i dui  corni  incominciaffe  a cedere,  & a piegare,  il  Confalo  alla  cura  pre - 
pojlo  di  quel  corno  animofamente  fi  lanciaffi  tra  le  febiere  de  nemici , e 
fhccndafi  da  quelli  'recidere,  la  vittoria  all' effer  cito,  & alla  patria  col  fuo 
l angue  procacciale.  Fra  tanto  fecero  i Confoli  per  l effer  cito  gire  vn  bando , 
che  ncjfuno  fuori  della  battaglia  ordinaria  combatte/)}  col  nemico. àquile 
editto  f ito  Manlio  figliuol  del  Cbfolo,  giouanedi  valorofo  ardire, che  Cab- 
. batte  ua  ad  effer  e Capitano  di  vna  banda  di  caualli  ; mentre  andando  con * 
fuoi  caualli  a ricono  fiere  il  campo  nemi  co,  sfidato  a combattere  da  Gcmin'io 
Metto  Tu  fiutano, dimenticato  del  Confolare,e paterno  comandamento, ac - 
cett'o  ladisfìda',e  ritirati  da  parte  gli  altri, combatte,  e valorof amente  am - 
magica  il  T ufiulano;ritornato  pofiia  con  le  fpoghe  del  ncmico,c  pre  finta- 
telein  figno  di  vittoria  al  padre,  fu  dal  rigido  padre , come  figliuol  difubi- 
diente,e  coHtnmacc,e prcuaricante  la  difiiplina  militare,  condannato  nella 
tcfla,econ  vniuerfal  pianto  dell' effer  cito  decapitato;  e fuori  del  campo  con 
vnfuper  biffino  funerale, qual  e meritaua  il  valor  del  giovane,  [atterrato. 
Onde  in  prouerbio  sintrodu/Je  di  chiamare  i fiueri  cafiigbi,  e le  crudeli  fin 
tenge,gli  imperi j Manli  ani.  tenuti  poi  gli  rffirciti  alle  radici  del  monterà 
V ejuuio,poco  lungi  dalla  città  di  ìfapolt,al  fatto  d'arme;  Manlio  al  dcflro » 
Uccio  al  finillro  corno  furono  prepofli . Et  ittaccata  la  gjiffa  con  fommo 
ardore  di  ameudue  le  parti  ; mentre  il  fimfiro  corno  /{orna  io  era  da  Lati- 
ni incalciato  , e difficilmente  l'impeto  loro  fojìe/ieua  ; Orcio  memore  del 
vaticinio, e ueggendo  il  pericolo  pri finte;  fatto  fi  vef lire  da  Mirco  Va- 
lerio Tontefue  in  vnbabito  votino  chiamato  Gabinio , e mandati  i littori 
a fare  intendere  al  collega  il  fuo  diffegno , e detta  certa  oratione  v itina 
ai  Dei  infernali  ; [prono  amorfamente  il  canaio  ; facendogli , per  certa 
riuerenga  , quafi  a fopr'bumana  creatura  appi,  fa  , tanto  i Inumani , 
quanto  i Latini,  vn  ampio  cerchio  ; tra  mego  le  filatere  nemiche.  Le • 
quali  da  cotanto  ardire  di  pcrfonaggio  fi  reuercn  to  , e di  reverende  in- 
degne, & infiliti  balliti  vtfhto , prima  sbigottite , pofiia  con  la  caduta  di 
Uccio  di  molte  ferite  caricato,  e vccifo  tncominciandofi  a difordutare  ; fi 
come i Romani , in  vendetta  del  Confilo  muto  , [opragli  uuuer fari  ga- 
gliardamente a caricare  ; aprirono  il  dr/iato  f entiero  alla  vittoria  de'  Ri- 
mani , riuolgeudufi il dejlro  comode'  Latini  opp  ffio  al  finijlro  de  Rima- 
ni in  manifèfia  fuga,  P dita  la  morte  del  collega,  l' altro  Confilo  Manlio 
non  fi  potè  dal  pianto  coiuenereima  tuctauia  egli  ancora  inammado,e  Jpin 
genio  il  dtflro  fuo  corno  inante  cantra  il  finijtro  oppofto  de  Latini , cacciò 
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da  quella  parte  anco  gli  nemici  in  fuga;  e diede  alla  vittoria  perfettìonc, 
& intero  compimento.  L'effercitode ' Sanniti  con  Romani  collegati , fer- 
mato a piè  del  Vcfuuio  nel  luogo  del  foccorfo , fe  ben  v nulla , o poco  nella 
battaglia  adoperoflì:  flando  nondimeno  coni  arme  ad  ogni  occaftonc  pron- 
te in  mano , tenne  i Latini,  & i lor  compagni  continouamente  in  t ema,  & tn 
fbauento . il  corpo  di  Decio  ritrouato  il  dì  feguente  tra  la  moltitudine  dei 
morti,  fu  fiato  da  Manlio  con  grandiflìma  pompa  fepellirt^  . I L atim  in 
ducilo  conflitto  patirono  cotanta  Slrage,  che  appena  la  quarta  parte  rt- 
mafe  in  vita,  e faluoffl  con  la  fugete . Crederono  i Latini  da  Temuto  loro 
Capitano  fuggito  dopò  la  rotta  indotti , i Romani  nella  battaglia  non  hauer 
men  danno  de  i Latini  riceuuto  ; e tanto  più  ageuolmcnte  lo  crederono  per 
la  morte  del  Confilo  figuita. , . Vero  rinforzato  i efferato  con  nuouc gen- 
ti venutegli  dal  Latio , e da  i Volfci  in  fretta , s'affrontarono  a nuoua  bat- 
taglia coì  Confilo  Manlio  a T tifino,  fra  Miniurna,  e Stnueffa  : & hcbbtro 
così  terribil  rotta,  che  tutte  le  città  delLatio  con  i Capouam  infime  preda- 
rono volontaria  vbidienza  alli  Rimani.  Ritornato  Manlio  vittoriofia 
Roma,  fu  da  i vecchi  filila  non  già  da  i giouant,che  cflrmamentel  odia- 
rono fimprc  per  la  morte  del  figliuolo,  incontrato,  intrauennero  i dm  pre- 
finti fini  d arne  3 63 1 ,edi  mcmonadella mortediVtt- 

blio  Decio  Mure  vccifo,  come  habbiam  veduto,  votiuamente  nella  guerra 
de  i Latini,  fu  indi  a moli' anni  rinottata  da  vna  morte  appunto  appunto  fi  - 
migliarne  del  figliuolo  Tubilo  Decio  Mure  vccifo  ne  gli  anni  del  Mondo. 
3673,  nella  guerra  de'  Calli,  e de'  Sanniti.  Erano  1 Calli  Sermoni , Cri 
Sanniti,  in  freme  con  gli  Vmbri,  e gli  Tofcam,  contro  Romani  congiurati; 
in  tempo  che  Qiiinto  Fabio  la  quinta  volta,  e Tubho  Decio  la  quarta  volta, 
amminifirauano  il  Covfolato . Haueuano  i Calli  tagliala  a pep}  vna  le- 
gione Romana,  lafciata  dai  Confili  fittoli  gouerno  di  Lucio  Scipione  in* 
To frana,  appreffo  Chiù  fi  : & indi,  paffuto  t jt pennino , erano  giu  infime 
con  gli  altri  collegati  fui  territorio  di  Sentina^.  I Confili;  tntefa  la  mor- 
te della  legione , e defiderefi  di  fitrne  vendetta  non  ritrattando  il  umico  a 
Chiù  fi,  montando,  e fccndendo  l'J pennino, lo  fiuragmnfero  a Sentina:  & 
ac  cJmpaYon figli  incontra . E per  fmmbrare  le  forze  de  nemici,  fcrif- 
fero  a Cnco Fuluio,  e Lucio  Toflhumio,  con  dui  efferati,  il  primo  nel  Con- 
tado de  i Falifci,  il  fecondo  nel  Vaticano, intenti  alle  occafiont  figgiornan- 
che  andaffero  fui  territorio  Cbiufino  a fileggiare,  Cr  tonnare  quan- 
to incontrerò . Dclqual guaflo  intifi, commofrii  Tofcam,  furono  necef- 
fitati,  con  gli  Vmbri  infume  a partir  fi  da  i collegati , & andare  a foccor- 
rere  le  co  fi  loro . Mora  i Confili , diminuito  l'efferato  nemico , deter- 
minarono di  affrontarlo . Et  hautndolo  dui  giorni  con  ifcaramucae  trat- 
tenuto , combatterono  ilterz?  giorno  a bandiere  fregate-, . Tfon  rifiu- 
tarono gli  auuerfari  la  giornata,  anzi  animofamente  l accettarono  .Et 
vfiiti  de  gli  alloggiamenti  fi  diuifero  in  dui  corni  : nel  defiro  franano  1 GaU 


•+.r 


Parte  Prima,.  T 112 

li»  i Sanniti  nel  finiflro . Si  oppofe  Fabio  con  la  prima , e tergd  legione  a i 
Sanniti:  Decio  con  la  quinta,  e fefta  ai  Galli.  La  feconda»  e la  quarta-»» 
arano  andate  con  Lucio  Voltinolo  Troconfolo  a guerreggiare  in  Sannio . 
Stando  i dui ejfer citi  a fronte,  auuenne , prima  che  s'a-g^uff afferò,  vn' au- 
gurio ; che  euidentemente  prefagì\la  ■vittoria  de'  Romani,  e la  perdita  dei 
Calli.  Vn  lupo,  animale  a Marte  confacrato,  e propria  infegna  de'  Rima- 
ni ; poiché  temolo,  e Iberno  edificatori  di  Hpma, erano  flati  nodriti  da  vna 
lupa  ; [cefo  già  da  monti,  correua  dietro  ad  vna  cerva , animai  timido,  e 
faurofo,  a Diana  dedicato  : e correndo  amendue  nella  campagna  per  lo  [pa- 
tio tra  gli  ejfer  citi  trapoflo,  la  cerna  fuggendo,  e’ l lupo  feguitando  ; la  cer- 
na fi  volfe  verfo  i Galli,  & i Sanniti,  e fu  da  quelli  vccifa;  il  lupo  andò  tra 
le  fcbiere  de'  Romani,  che  gli  fecero  Strada,  e lafciaronlo  poffare,  intat- 
to, e fatuo . aronfi  gli  ef eretti,  & andò  per  lungo  peggo  oflinata , 

fiera,  e dubbiofa  la  battaglia. _> . Molto  maggior  giudicio  però  moSlrò  Fa- 
bio, che  Decio . Auengache  Fabio,  come  più  vecchio,  fapendo  per  iffe- 
rienga, quanto  i Sanniti,  & i Galli  jpecialmente,  foffero  nel  primo  incontro 
impetuofi,  e fieri;  &euacuate  le  prime  forge,  fi  andaffero  a parte  a par- 
te indebolendo,  fiancando,  e rallentando  ; ordinò  a i follati  del  fuo  corno , 
che  nel  principio  temporeggiaffero,e  fleffero  più  toflo  su  la  difefa,e  fui  ripa 
rare , che  su  l' offender  e,  & inueflire:  e quando  poi  vede  fero  i nemici 
flrachi,  fe  gli  auuentafero  con  le  forge  jrefcbe\,  e gagliarde,  quafi  tan- 
ti leoni,  addofo.  Decio,  acuì  più  il  fangue , cornea  piu  giouane  di  Fa- 
bio, e di  complefjione  forfè  anco  colerica,  bolliua  ; addoprò  nel  principio 
tutte  le  forge  del  fuo  corno  : augi  che  veggendo  i pedoni  andare  piti  len- 
ti di  quello  che  egli,  eh' era  tutto  fuoco,  defiaua,  fpinfe  innangi  i candii , 
ìnnanimolli  ; & egli  tra  i primi  valorofamente  combattendo , porgenti -> 
a tutti  di  fua  per  fona  honorato  e f empio:  in  tanto  che  due  volte  vrtòla 
caualleria  remica,  e fitrouò  non  credendo  tra  le  nemiche  fquadres . jtl- 
Vhora  i Galli  mifero  mano  ad  vn  rimedio,  che  negli  eflremi,e  difperati  cafi 
CoSlumanano  divfare.  C orfero  armati  fopr a certi  loro  carri  tirati  da  ca- 
uallidiqualt  da  diuerfe  parti  framettendoji,e  facendofi  largo  tra  le  Romane 
f chicrc, con  l'impeto  delle  carrette, col  flrepito  dsUe  ruote, con  i dardi  auuen 
taci, e con  l'infulira,&  improuìfa  vifla,fi  fattamente,  quafi  furie  infernali, 
impaurirono , prima  i caualli , pofeia  le  fanterie  Ramane;  che  molti  della j 
prima  tefla  restarono  dalla  furia  de'  caualli , e de1  carri  abbattuti , e folto 
le  ruote  infranti ■ t nei  Galli  veggendo  i Rimani  dalle  carrette  fpauentati,e 
/ com pigliati , dauan  loro  (patio  di  riordinar  fi,  ò rcfpirare  ; augi  tencuanli 
eppreft,  & incalciati  : fi  che  da  queflo  finiflro  corno  incominciauano  i Rjt- 
mani  a cedere , & inchinare.  ^ illbora  Decio  veggendo  nè  con  prieghi , nè 
con  minacci c la  fuga  de  i fuoi  fermar  eseguendo  l'efcmpio  paterno  fece,the 
Marco  LiuioVontefi ce , eh' egli  appo  fe  per  l'occafionidi  fimil  cafi  nell  ef- 
ferato tcneua , gli  dettafe  alcuni  ver  fi  cfecratorij , c fiacri  : con  liquali  efe 
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fìeffo,ete  legioni  de  nemici  offerfe  in  facrficio  alia  Terra,  & agli  Delhi* 
fernali  ; Dopò  do  ve  flit'; fi  dt  vn'babitn  volino  chiamato  G ibi  ri  , co  fi  dal* 
l’inuentorc  denominato  , là  doue  ridde  la  margine  calca  de  i G Ji , [proni 
animofamentc  il  fuo  deflricro  : & iui  i fogni  banda  daiT.trm  G Miche  affa • 
lito , reftò  fubitamente morto  . La  morte  del  Capitano  ; che  per  ordinario 
coflume  apportar  [itole  all' effercito  terrore , &•  a i nemici  vigoria;  fmarct- 
uigliofx  co[a  a dire ) fece  quitti  contrario  effetto  t richiamò  i Rimani , qua  fi 
in  vendetta  della  morir  del  Confalo  dalla  fuga:  e riempì  i Galli , quafi  dal 
Confalo  maledetti , di  fpauento . Sottentrato  il  Tonti fice  Linio  in  luogo  di 
Decio  al  governo  del  finiflro  corno, inanimava,  e gridava  ,i  Romani  per  ItL» 
morte  del  Confolo  baver  vinto, et  ogni  pericolo  fuperato : i Galli,  et  i Saniti , 
facrificati alla  Terra, & ai  Dei  fotterranci,effer  rimaft  attoniti, et  aliena- 
ti della  mente, con  gli  animi  ftorditi,et  i corpi  megi  addormitati:  però  on- 
da fiero, & anitnofamete  inutflifscro  le  già  maledette  fihiere . ubidirono  i 
foldati  a i conforti  dtlTÒ  ti fice,  e predarono  allefue  parole, qua  fi  di  alcuno 
Iddio, intera  fede  . E mentre dauano  C incalcio  a gli  nemici:ecco  che  Gneo 
Martio,e  Cornelio  Scipione, mandati  dall' altro  Con  falò  Fabio, che  reggeva 
il  corno  deflro,  con  genti  frefche  in  foccorfo  del  fin  jlro  corno,non  [io  in- 
fiala arano  la  tuffa  ; ma , disfatto  con  dar  di, e lande  tolte  di  terra , dovcj 
in  gran  quantità  giacevano,  & auucntate  contro  ì nemici,  vn  fòrte  muro , 
eh'  cffi  baueuano  di  feudi  intrecciati  coteflo , incominciarono  ad  abbattere 
i [quadroni  de  i Galli  a mal  termine  ridotti.  Et  tfso  Fabio  , fi  eomr  rog- 
giamente baueua  nel  principio  difsegnato,  quando  viddei  Sanniti  Jlr oc- 
chi , contro  iqualigli  toccò  di  combattcre,andar  perdendo  le  forze  nel  pri- 
mo incontro  confumate, mandò  per  fianco  la  cavalleria  ad  vrtarlr,  & efso 
per  fronte  inueflendoliji  cofìrinfe,  mentre  non  potevano  languidi  a tante-? 
parti  ad  vn  tratto  refpondere,  fuggire  verfngli  all*ggiamenti:hquali  furo- 
no da  Fabio,t  he  tenne  fempre  dietro  a i Sanniti  fuggitemi , con  la  morte  di 
Gelilo  Egnatio  loro  Capitano,efpugnati  alta  fine, e prefi.  Ts^e  marnò  Fahios 
in  quefia  vittoria  del  fuo  corno  diflro  conira  i Sannui,di  mandare  ; ultra  i 
dui  Legati  dianzi  mandati , Marno , e Scipione  ; vna  compagnia  di  (in- 
quanto caualliet  i Capouam  ad  afsalircimp/ov:famente,pigliata  ma gi - 
ranella, i Galli  dalle  [pallaio  iquah  ai  compagno  i principi  delia  terga  le- 
gione,! b'ci  ano  la  fibier  a di  rnezo,quafi  tu  dicefali  corpo  della  l>ai  taglia, 
della  terga  legione;accio,doue  i cavalli  C a f ovatti  sbaragliali  * n,£r  spif- 
fero la  oi dinanga  dei  Galli,  tu;  entrafsero  rientrai  principi  pidcfiri,  <2 r 
olir,  aggafsero  i nemici. llquul'  ordine  del  Confalo , fu  enfi  bene  da  i Capo • 
uan\,c aat  Prcncipi  efscquuo,cbe  fecero  del  rcfto  dei  Gali  ; ehe  la  vittoria 
da  ffomani,  fi  dei  Galli,  come  de  t Sanati,  interamente  guadagnata  : de ’ 
quali  ne  morirono  vintiqualtro  mila,  &•  otto  m la  ne  ri jiav'ono  prefi:  con 
mollo  J àngue  però  dei  vincitori  Hqmam , di' quali  fette  mila  dell’ effer- 
ato di  Dtao , c mille  trecento  dcll'cfjcrcito  di  Fabio,  cadderono  a terra. > , 
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te  fpoglie  de  » nemici  in  vn  gran  monte  rannate,  furono,  per  voto  fatto  dal 
Confolo  Fabio,  a Gioue  consacrate , & abbrucciate . Il  corpo  del  Confalo 
Decio  il  dì [eguente  tra  i corpi  morti  nella  campagna  ritrouato,fu  con  mol- 
te lagrime  da  i faldati  bonoreuolifiimamente  fepellito:  e nel  trionfo  poi,  che 
de  i Galli, Sanniti,  & Vmbri  celebrò  Fabio  a /{orna  ritornato , cantarono  i 
faldati  in  lode  della  morte  di  Decio  certi  ver  fi  loro  militari . Et  accio  ogni 
dubbio  fi  tronchi, nè  la  fimiglianga  del  nome  di  Quinto  Fabio  Mafiimo  in- 
ganni tal  volta  il  Lettore,vogliamo  (fuiui  anuertire:che  (juefio  Quinto  Fa - 
bio  Mafiimo  prefente,  ilqualein  compagnia  di  Tubilo  Decio  riportò  vitto- 
ria contra  i Galli,  & i Sanniti, non  è quel  Quinto  Fabio  Mafiimo, che  con i 
battete  pofeia  in  Italia  contra  Annibale  Cartaginefe  ; effendoui  fiata di- 
fianga  da  vna  guerra  all’altra  di  fettanta,e  più  anniima  ben  potette  di  que 
fti  dui  Fabij  Mafiimi  il  prefente  efser  auo  delt  altro  . 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Aleflandro  Magno, e dui  Capitani  di 
Dario  , Reface , e Spitridate , ne  gli  anni  del  mondo  3632. 
al  fiume  Granico . 

O N fu  mai  fé,  od  Imperatore,  di  ^4  teff  andrò  Maccdono 
figliuol  di  Filippo, per  i chiari gtfii,famofe  iviprefe,e gran- 
di acqmfli,  cognominato  il  Magno,  più  appetite  di  gloria, 
Cr  ambitiof  ufi  come, lafciatida  canto  gli  altri, da  quattro 
fuoi  detti  principali;  dm  in  età  puerile, quando  la  pura  ria-, 
tura , fruga  ombra  di  artificio , fi  difeuopre  ; e dui  in  età 
adulta, quando  in  alto  fagliano  i fumofi  vapori  dell' ambinone  ; fi  compren- 
de. L'vnofu:  quando  afforcandolo , mentre  era  fanciullo, e molto  valcua  di 
leggieregga  di  corpo, e di  velocità  dipicdi,  a correrene  i giuochi  Olimpici 
il  padre  Filippo, rifpofa-, Correrei, fa bauefii  Rcpe*  concorrenti . L'altro  fu; 
quando  attrifiandofi  con  gli  altri  fanciulli  delle  fortunate  imprefe  di  Filippo 
fino  padre  Ji  doleua,che  il  padre  nulla  gli  era  per  lafciarc,alcbe  risponden- 
do i fanciulli, che  augi  per  lui  faceua  tutti  quegli  acquali  ; replicò  egli:  E 
che  rnigiouerà,  fa  molto  poffedendo,  nulla  mi  refierà  d’oprare ? il  tergo  fu; 
quando  offerendogli  Dario  per  lettere  dieci  mila  talenti, c la  metà  dell'im- 
perio dell'  jLfia,  gli  rcfcrifsc.cbe  ne  la  terra  dm  Soli, ne  l\Afia  dui  fc  potè w 
va  capire,  il  quarto  fu -.quando  vdendo  Anafsagora  a difpuiarc,innumcra - 
bili  efsere  i mondi,  fu  veduto  lagnmare  : onde  dicendogli  gli  amici  , fa 
alcuna  faiagura  degna  di  lagrime  gli  era  auucnuta , rifpofe  : pa- 

rca voi,  eh  abbiamo  ragione  di  piagnere,  fa,  cfsendo  i mondi  innu- 
merabtliyiioi  non  ne  habbiamo  ancora  vno  conqiiifiato  è Tratto  dunque 
da  immodcrato  defio  di  dominare  *4 le fs andrò , volfa  l'armi  dalla  Grecia 
da  lui  faggiogata  contra  il  potenti  fama  Dario  , de  .Ter fi  e di.  grau^ 
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parie  dettai fia  regnatore-, con  vn  esercito  di  foli  ir  emacinone  mila  Macc- 
doni,cioè  trenta  mila  fanti, e cinque  mila  caualli;pocbi  di  numero  ‘unterò ,a 
comparatane  de  gli  nemici , ma  tutti  cjperti , e veterani  . Co  i quali 
paffuto  1' Hcllt(ponto,cbe  è vn  tiretto  di  mare , ebe  diuide  l'afta  dall'Euro - 
pa,capitato  ai  Cranico  fiume  della  Frigia,  che  [correndo  per  le  campagne 
di  Adr affla, [carica  le  acque  fue  nell' Hellefponto,vidde  vn  numerofo  effer- 
ato di  Verfianyfiflefo  per  probibirgli  il  puffo  fu  l’altra  riua , nella  profon - 
dità  del  fiume,  e nell' affretta  delle  riue  confidati . reggendo  ^i Ir jj andrò  i 
fuoi  dalla  difficoltà  del  luogo  fpauentati,entrato  nel  fiume  con  tredici  [qua- 
dre di  caualli, con  precipitofo  più  lotto, che  prudente  conftglio  , fioccando- 
gli intorno  i dardi,  e le  facile  de'  nemici, con  gran  fatica  fuperato  l'impeto 
dell'  acque, puffo  all'altra  riua.  Doue  i Terfiani  non  dando  [patio  a i Mace- 
doni di  ordinar  fi , gli  corfero  furiofamente  addoffo . Era  Ale ff andrò, fi  per 
lo  feudo , come  per  l’elmo  di  due  bianchiffìme  penne  adorno  , riguarde- 
vole fuori  de  gli  altri  Cauallierb.  jtffalironlo  ad  vn  tempo  dui  Capitani 
di  Dario , Esface  , e Spitridate  . iffronto/Jì  egli , tralajciato  Spitrida- 
tc,con  Infaceta  cui  di  vn  bon  cor  faletto  armato  hauendo  „ ileffandro  rot- 
ta la  lancia  nel  petto,  e sfodrato  lo  fiocco  per  inuettirlo  ; Spitridate  velan- 
do col  cauallo per  trauer fo  ileffandro  all' altra  pugna  con  fieface  intento, 
con  tanto  impeto  ferillo  con  la  [cure  fu  l'elmetto  } che,  fraccaffatoghlo  in 
ttfla , leggiermente  la  f iure  penetrò  fino  alla  chioma  : e volendo  di  nuo- 
vo Spitridate, algata  la  fcure,addoppiare  il  colpo, che  farebbe  fiato  fittale 
ad  ileffandro, Clito  foprauenuto  pafiò  con  la  lancia  Spitridate  da  vna  ban 
da  aW altra:  ilche  acquifiò  grandijfimo  metto  a dito  appreffo  la  perfino.» 
di  ileffandro,  che  da  dito  in  quel  giorno  riconobbe  la  vita,  eia  fa- 
iute  : benché  indi  poi  ad  ott’anni  rifcaldato  ileffandro  dallo  [degno , e 
dal  fouerebio  bere,mentrepocofobriamente coi  fuoi  Capitani  egli  cena- 
va, arr.magTjtffe  in  vna  conte  fa  di  parole  di  [va  mano  dito,  e con  la  morte 
del  bon  veccbiarello  mal  rimuneraffe  il  beneficio  della  vita  da  quello  nel 
prefente  fiuto  d'arme  hot  riceuuto.  7{elqual  tepofleffo  ribauutofi  ileffan 
dro,gittò  con  vna  ferita  mortale  Et  face  da  cauallo  a terra.  Fra  tanto  inco- 
minciata la  battaglia  de'  cavalli, la  falange  de’  Macedoni , pafsato  il  fiume , 
ella  ancor  entrò  in  battaglia:  cotta  la  cui  furia  non  potendo  fiat  f aidii  Ter- 
fiani tantofto  fi  mi  fero  a fuggire.  Fjcoueroffi  vna  copagnia  de'  Greci  flipen - 
diala  da  Terfiani  fopra  vn  colle . Contea  laquale  auuentato  con  vn  brano 
f quadrone  de’  Macedoni  *Alcffandro,quatunque  i miferi  Greci  implor afferò 
la  fua  fede;ò  dallo  fdegno,  che  i Greci  feruiffero  Terfiani  della  nation  Greca 
antichiffrmi,e  mortaliffimi  nemici  & dal  furore  di  Marte, non  difiinguedo  na 
tiene  da  natione,acciecato;tanto  più,  che  in  quefio  affronto  fu  motto  il  ca- 
vallo fitto  ad  ^ileffandro  ; taglioni  tutti  a pc'gfj.  Vogliono  alcuni , quan- 
tunque con  poca  vcrifimiglian'ga,che  in  quefio  primo  conflitto  foftero  da _» 
jilef  sandro  rotti , e fugati  feicento  mila  Te  rfiani  mandati  da  Dario  f otto 
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pefact,e  5 pii  ridate  Capitatila  probibire  il  piaggio  del  Cranico  ai  ^tlef- 
f andrò. Ma  meglio  fentono  altri,che  fcrbano  ilpotentifflmo  efferato  difii- 
cento  mila  Verfi  alla  perfona  regia  di  Dario , come  veder  cmo  nel  feguentt 
fatto  (Tarmc:&  a J{ejace,e  Spitridate,(juaftprecurfori  di  Dario, affegnano 
bene  vn  groffo  effercito  molto  fuperioreal  Macedonico,  ma  non  di  feicento 
mila  perfine _? . Ben  chiara  cofa  è , che  nella  prefente  battaglia  furono  da 
'Macedoni  ve  ci  fi  dell' effercito  Verfi  ano  vinti  mila  fanti,  e dui  mila  canai* 
li:  nè  di  Macedoni  più  di  trentaquattro , cioè  noue  fanti,  e vinticinque  ca- 
valli, furono  defiderati . Grandifpma  allegrezza  apportò  ad  ^tlefs andrò, 
quaft  vn  fauflo  pregiudicio  di  tutta  timprefa,  qucjlo  primo  contrai  Ver. 
jftani  profpero  conflitto  ; bauendo  a difpetto  de  i numerofifjimi  nemici  paf- 
futo il  rapido  fiume  del  Granico,  felicemente  feorfo  vn  gran  pericolo  della 
vita,  valorof amente  da  corpo  a corpo  cantra  i duiprimartj  Capitani  di  Da- 
rio combattuto , e con  pocbifflma  perdita  de'  fuoi  fatta  ampia  flrage  de 
gli  auuerfari . In  fegno  dellaqual  vittoria  mandò  Uffa  udrò  a prefenta- 
re  in  Macedonia  Olicupia  fua  madre  di  belliffimc  tazzf , e finiflime  ta- 
pezzarie,  e rìccbiflime  vefli , ne  gli  alloggiamenti  de'  nemici  ritrovate  : e 
mandò  parimente  a gli  _ dteniefi , in  teflimonio  della  fua  verfo  quella  Re- 
publica  affezione , trecento  feudi  nelle  fpoglie  de'  Ter  fi  conquidati  in  do- 
no . Tfelqual  profpero  cor  fi  di  fortuna  prefe  ^ leffandrola  città  di  far- 
di, metropoli  della  Lidia , ^ilicarnaffo,  Mileto,  & altri  luoghi  di  fomma 
importanza  alle  cofe  de ’ Verfi . 

Fatto  d’armc  terrcftre  tra  Alcflandro  Magno, e Dario,ncgli  an- 
ni del  Mondo  3632,  nella  Cilicia, pr.flo  alla  città  d'ilio . 

kl  1 t ò ^dleff andrò  Magno  nelle  fattioni  con  tra  i T erfia- 
ni  i periti, c valenti  mufici:liquali,quando  gli  fta,ò  liuto, ò 
cetra, od  arpa,ò  lira, od  arpicordo  prefentato;  i acomincia- 
no prima, a guifa  di preludio,toccare  leggiermente  lo  Stro- 
mento, quaft  in  proua,s’egli  è benefo  male  accordatofilche 
effl  chiamano  Toccata,  ò Ricercata:  poi  entrano  a fonare, 
ò madrigale,  n moneto,  ò altra  canzone  artificiofada  loro  principalmente 
intcnta,edagli  a fiottanti  principalmente  de  fiderata . L'ifìeffo  appunto  fece 
^tleff andrò  : il  quale  prima  al  Granico,  fiume  nella  Frigia  ( come  babbiamo 
nel  precedente  capitolo  veduto)  combattendo  contra  Spi  tridate,  e R/face, 

Capitani  di  Dario,  quafiamododi  preludio,  toccò,  e ricercò  le  forze  Ver- 
fiane  : lequali  trottando  egli  fuper abili,  con  animo  più  ficuro  affrontò  (co- 
me bora  fpieghtrtmo  ) nella  Cilicia  f effercito  regio , imprefa  più  impor- 
tante, e primaria  da  lui  nella  mente  conceputas . Dopò  la  vittoria  adun- 
que al  Granico  ottenuta  ,t  dopò  Cacquiflo  itltjifia  minore,  della  Tafhtr 
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gótrìa,  e della  Cappadòcia,  ibe  in  virtù  della  vittori*  Cranica  gli  aprirò? 
no  le  porte , inuiofji  .A Itjf andrò  col  fopradetto  cfscrcito,  tra  Greci , Maca- 
iloni,  llliai,  e Traci  non  piu  di  trcntacinque  mila  combattenti  verfo  la  Ci? 
licia,  per  affrontarli  col  ^e  Dario  :cbe  con  grofifjimo  (fa  rcito  di  [ciccato 
mila  buomini  tra  Greci , 1 Verfiani , Medi , Battriani,Mrmeni,  Hircani,  Mf? 
firu,Babìlonij,Mafsageti,  Sciti, Indi,  & altre  jifiatiche  nationi,  fc'n  veni ? 
uà  di  Sufi,  metropoli  della  Terfia,per  la  Mefopotamia,  nelle  cui  JpatioftLj 
campagne  fece  egli  di  tutto  I efser cito  la  rafsegna , alla  volta  della  Cilicia 
ad  incontrare  Mlefsandro . Menaua  Dario,  fecondo  il  cofiume  T erfianof 
/ eco  la  madre  Sifigambi,le  mogli-,  dcUequali  la  più  cara,e fnuorita  era  Sta - 
tira  ; le  concubine , le  figliuole,  e qua  fi  vn  altro  efser  cito  di  Donne , tra  le 
fue,  e quelle  de  gli  amici, de  i Capitani,  e de  i parcnti,ctra  le  padrone,  & i 
greggi  delle  fanti  fi  beai  feruigio  delle  padrone  dedicate . Marauigliofa  dif- 
ferenza appariua  inuero,s\  tra  Dario,&  Mlef sandro, come  tra  gli  efser  citi 
de  i Macedoni ,c  de  i Ver  fi . y edeuafi  Mlefsandro  a cauallo  tutto  armato , 
pieno  di  brauura,  di  ferocità , e di  fpirito  militare,  [erga  pompa , fenzjtj 
addob amenti,  con  pochtffima  differenza  da  lui  ad  vn  minimo  foldato  pri- 
vato : oue  che  Dario  andaua  f opra  vn  fuperbìffimo  carro,  tutto  di  oro, 
di  argento , e di  gioie  conteiìo , viflito  di  porpora , col  manto  in  doffo,  col 
feettro  in  mano,  col  diadema  in  tefla,econ  lo  fiocco  al  fianco,  di  oro  latti - 
peggioriti,  e di  gioie  d'incfiimabil prezzo  tempefiati . 7{cll' efferato  Mace- 
donico neffuna  donna,  neffun  sbarbato, neffuna  lafciuia,  ò morbidezza,  ma 
fol  lucidi  acciai,  fàccie  virili, afpetti  marciali,  generofì  cuori, militari  difei- 
pline,  sì  di  faper  comandare  dalla  parte  de  i Capitani,  comedi  prontamen- 
te ejfequire  ad  ogni  cenno  dei  Capitani  dalla  parte  dei  faldati , fi  feorge - 
nano.  Oue  che  nell' effer  cito  V erfiano  donne , ragazzi  » mollitie,  effemi- 
nationi  ,lafciuie,  morbidezza  > indecori  ornamenti,  vane  alt  Hat  lire , mo - 
ftre  di  andare  più  lofio  a folazzaTt>  ebe  * combattere,  feriuano  d' ognin- 
torno con  gran  Jlomaco  gli  occhi  dei  riguardanti.  Onde  marauiglia  non 
fu,  fe,  fiante  quella  grandiffima  [proportene,  sì  de  i Capitani , come  dei 
foldati , vn  picciolo  esercito  di  meno  di  quaranta  mila  Macedoni  fconftf- 
fe  vn  effercito  quafi  innumerabile  di  feicento  mila  Verfiani . Trecede- 
rono  dalla  parte,  sì  di  Dario , come  di  Mleffandro  , alcuni  augurii  il  traf- 
ferimento  dell' Imperio  dai  Verfi  nei  Macedoni  prenoncianti.  L'vno  fui 
che  capitato  per  viaggio  Mie f] andrò  nella  città  di  Gordio,  pofla  tralci 
due  Frigie,  la  maggiore , e la  minore,  entrò  dentro  a vifitare  il  tempio  di 
Gioue  : doue  ftaua  il  nodo  fatale  del  giogo  del  carro  di  Gordio  padre  di  Mi - 
da,  ilquale  di  vn  vile  boaro, eh' < gli  cra,diucnutoper  vn  cafuale  incontro  di 
ogni  forte  di  ve  celli,  che  gli  volarono  intorno  con  gran  fefia,  l{e  della  Fri- 
gia, in  memoria  della  buona  fua  fortuna  confecrò  a Gioue  il  carro , col- 
quale egli  prima  araua  la  terra,con  vn  nodo  inefiricabile  nel  giogo; 
ni  fcioglimc  di  cui  prometteua  l'Oracolo  l'Imperio  di  tutta  f Mfitu . 
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Tatìcaronfi  molti  I{t  per  /* acquiflò  di  fi  gran  premio  a fcioglier  queflo 
nodo , ma  nejfuno  vi  potè  riufcire . Sciolfelo  Mleffandro  dalle  difficoltà  im- 
paciente , tagliandolo  con  la  fpada',  & adempiè  l’Oracolo  : che  fi  come  con 
la  fpada  egli  tagliò  il  nodo  Gordiano, cofi  co  la  fpada parimente  troncò  l'im- 
perio Terfiano,&  acquiflò  il  dominio  dell’ Oriente.  L'altro  augurio  fu:  che 
a Dario  apparue  dormendo  vna  chiarijjima  fiamma,  che  per  tutto  il  campo 
de'  Macedoni  difcorreua;ilche  fignificaua  i chiarirmi  gefli  di  Mcffandro , 
la  cui  fàma,congrandiffima  gloria  de  i Macedoni  decorrerebbe  per  tutto  il 
mondo.  Si  come  anco  Cifleffo  Dario  fognoffi  divedere  Mie ff andrò  veflito 
nell'iflejfo  h abito, che  Dario  vfaua, quando  già  feruiuailRe  diTerfia  fuo 
Signoresche  fignificaua , che  Mleffandro  àcquiflando  l'imperio  dell'Mfia, 
thabilo  Macedonico  nell habito  Terfiano  cangierebbe.Si  come  efprefilfimo 
fu  etiandio  il  fogno  dell'ifteffo  Dario  a / nuore  di  Mleffandro,  quàdo  gli  par- 
ve di  vedere  Mleffandro  veflito  di  quell' ifiejfo  habito,  che  haueua  Dario  in 
dojfo,quado  fu  falutato  Re;colqual  habito  condotto  intorno  a cauallo  Mlef- 
fandro  per  la  gran  città  di  Babilonia,  insperatamente  da  gli  occhigli  difpar 
vr.ilche  fignificaua , sì  l acquiflò  dell'imperio  Mfiatico,  che  farebbe  Mlef- 
fandro,sì  la  immatura  fua  morte  in  Babilonia . Mggiugni  a ciò  vn  finiflro 
augurio,  che  fece  Dario  a fe  fleffo,  quando  incominciò  a regnare,  mutando 
il  fodro  della  fua  fpada, che  era  alla  Terfiana,in  vna  foggia  diuerfa  di  fodro 
all'vfanga  Grecaniche  fu  da  i Magi  Caldei  interpretato , che  follo  p affe- 
rebbe l imperio  da  iVerfi a i Greci.Hora  pervenuto  con  l efferato  Greco , 
e Macedonico  dalla  Cappadocia  nella  Cilicia,motuofa provincia,  fetrga  nef- 
fun  oflacolo  fattogli  da  nemici  (che  ben  lo  poteuano,  elodoueuano  fare) 
Mleffandromientre  nella  città  di  Tarfo,  metropoli  della  Cappadocia, pieno 
di fudore,dipoluere,di  lafse?ja,edi  caldo , efsendo  i giorni  allhora  efliui, 
e canic  viari  Spogliato  ignudo  fi  bagna  per  rinfrefearfi  nelle  chiare  onde 
del  Cidno, fiume  gelidifjfimo,  che  nafecndo  dal  monte  T auro , corre  per  me- 
5jo  la  città  di  Taìfo  , e mette  capo  nel  mar  e di  Cilicia  : gli  {'intirizza- 
rono per  la  gran  fredcxja  dell' acque  di  tal  forte  le  menbra  , cbc-f 
divenuto  immobile , e rimafo  pallido  , & cfangue,  fu  pianto  dall  ef- 
fercito  per  morto  ; & indubitatamente  anco  moriua  , fe  l'eccellente _> 
Medico  Filippo  d'Mcarnania  con  vna  falutifera  bevanda  noi  ritornava 
qttafi  mìracolofamente  in  vita , enei  prillino  vigore  : talché  tra  lo  fpa- 
tio  di  tre  giorni  doppo  la  medicina  beuta  comparite  Mlefsandro , r acqui - 
fiata  la  fanità , la  forerà , & il  colore  , al  cofpetto  dell' ifser cito , tra  lie- 
te grida  , feflofi  applaufi , e riuerenti  falutationi  de  i faldati  . Die- 
defi  fretta  Dario  , intefa  la  difperata  infermità  di  Mlefsandro  , di 
marciare  a gran  viaggi  verfo  la  Cilicia  , per  opprimere  fproucdnta- 
mente  l inimico  : ma  il  groffifjimo , & ingombrato  efferato , eh’ ci  fcco 
conduceua,  ilquale  flette  cinque  giorni  a pafiare  vn  ponte  fopra  l' Eu- 
frate gii  tato  , non  lafciaua  efsequire  la  prcfltgfza  dal  Re  dcfidcrata-i 
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Jl  Itjfcnjro  interamente  rinvilito,  partì  di  T ai  fio,  e marno  mante  coni  fuqi 
Macedoni  ad  incontrar  Dario  alla  volta  di  Sorta , fi  come  vicendcttolmcn- 
te  anco  Dario  veniua  ad  incontrare  Meffandro  alla  volta  di  Cilicia:  sì  chic 
mentre  ^tlcffandro  prefe  nella  Cilictala  città  di  Soli,  e pafi'o  il  fiume  Ti- 
ramo,  e fi  ir  atenne  nella  città  di  l Jfo,  e fi  fpinfe  finalmente  verfo  le  por - 
te  Mmanicbe , pafio  fil  etto  traifnonti,  el  mare,  che  dalla  Cìlìcia  nclltu» 
Soria  conduce  ; Dario,  lafciati  gli  impedimenti,  e gli  ingombri  delle  bpga- 
glie,  per  marciare  più  ifpedito , in  Damafco  di  Sorta,  era  anch'egli  col  fio 
copiofijfirno  esercito  alle  porte  jlmamche  peruenuto . Quiui  t'apparec- 
chiarono gli  fjferciti  venuti  a villa  Ivno  dell ' altro  a combatter  e . Regge- 
va neltffiercito  di  Dario  T^ab  arcane  il  deflro  corno  ; dotte  fiauala  canal- 
la  ia  Terfianacon  vinti  mila  arcieri,  edouefiaua  parimente  T mode  con 
trenta  mila  Greci  dal  Re  fiipeniiati , & oppofli  particolarmente  alla  Ma- 
cedonica falange _? . Reggetta  Mriflotele,  onero,  fecondo  altri,  Mrifiome- 
dedi  Tcfiagluil  corno  finifiro  di  vinti  mila  brauiffimi  pedoni : doue  fta- 
ua  parimente  la  perfona  del  Re  con  quaranta  mila  fanti,  e tre  mila  clett. 
canali: . La  numerojijfirna  caualleria  d’Hircani , e di  Medi , e di  altre  na-1 
turni,  con  fei  mila  trombatoti,  giua  innanzi  i corni  ; e li  toglicua  da  man* 
dffira , e man  finifiro^ . il  reflante  finalmente  della  infinita  moltitudine 
Tfrfiana , a giti  fa  di  retroguarda,  cingeua  la  madre , le  mogli , i figliuoli,  e 
gii  amici  più  cari,  & intrinfechi  del  Rc-j . In  fomma  f efferato  di  Dario, 
per  la  foprabondan-ga  delle  genti,  fi  flendeua  in  lunghetta  da  i monti  fino 
al  mare.  Meli'  efferato  di  Meff andrò, T^icanor  e figliuolo  di  Tarmenione^, 
con  vna  nobili  (l'ima  febiera  de  Capitani, che  lo  figuiuano,  Ceno , Ter  dica. 
Meleagro,  Tolomeo,  jlminta , ciafcuno  al  gouerno  delle  fine  fiuadre  depu - 
tato,reggeua  il  deflro  corno:  doue  ftaua  la perfona  di  Mlcffandro,per  affroH 
tare  la  perfona  di  Dario  nel  finifiro  corno  oppoflo  de  nemici.  Tarmenione, 
e Cr  altro, gutdauano  il  corno  finifiro. La  caualleria  fu,  quinci,  equindi,  ne  i 
corni  compartita.  Et  innanzi  le  febiere  furono  pofii  i fiombatori^li  arcieri, 
et  i Cretenfi  armati  alla  leggiera.C ornando  MÌefiandro  a Tarmenione, che, 
quanto  pinpoteffe, sì  feofùffe  de  imonti;doue  i nemici,  che  preiuleuano  di 
genti, cercauano  di  cingere  i Macedoni  dalle  fpa!le,e  caricafie  verfo  la  ma- 
'rina.Ben  mandò  àfiutamente  Dario,prima  che  fi  veniffcalla  battaglia , de 
là  del  fiume  TÌrawo,che  correua  tra  i dui  campi, vinti  mila  ari  ieri;  roti  or- 
dine, ebe,  attaccato  il  conflitto  doueffero  dar  dietro  alle  fpalle  de  i Macedo- 
niima furono  quifii  dagli  Agriani  di  d Uff  andrò  , ciré  fletterò  anucrtiti, 
innanzi  il  confi  ilo  rrtati,e  facilmente  pofii  in  fuga. MppreJJati  gli  cffcrciti 
al  trarre  di  m f affo, Meffandro  inanimò  i firn  con  vartj  modi , fecondo  le 
di  iter  fi  nationi  dulc  nationi  piu  all  vna, che  all  altra  coja  inchinate  nel  fuo. 
efferato  militanti, a diportarli  bene:i  Macedoni , col  fprono  della  gloria  : i 
Greci,  lolgiuflo  de  fidino  di  vendetta, per  la  libertà  malignamente  cerca- 
ta altre  volte  Icuare  alla  Grida  da  i Ter  fui  T radagli  Illirico  lafperan- 
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$a  della  preda, e con  tacqui  fio  delle  ricchcgge  Terfiane  : & auuertilli  fo- 
fra  il  tutto , che  non  piffera  corrcnio,ma  con  ripa  fato  paffo , ad  affrontare 
glinemici;accio,non  fianchi,  & affannati,ma  con  le  forge  intere, e fi  efebe 
incominciajftro  la  battaglìa:che  fi  come  il  grido  precedente  è di  gioii  amen- 
to a confermare  la  for  legga  de  i foldati,coft  l'antecedente  corfo  cuacu  i lo- 
ro le forge,et  il  vigore. ^tttaccoffì  il  conflitto  ofiinato,e  fieroimentre  Dario 
gemendo  l'inuitto  valore  della  falange  Macedonica,  fpinfe  innangi  i [qua- 
droni della  [uà  cauallcria ; acciò  rompejfero,  diffipajfero,  & intorniafjcroi 
nemici. Ma  due  [quadre  di  caualli  Macedoni  mandati  da  *A lejfandro  a!Lu» 
volta  del  monte  interruppero  il  di fsegno  de'  ba/bari,aJJicuraroiio  la  falan 
gedell'efser  circondata  dalle  (palle,  e ributtarono  la  cauallerìa  Vcrftana 
llthe  tanto  più  facilmente  riufct  a i Macèdoni,  quantunque  di  numero  tuoi 
to  e molto  inferiori-.pcrche  i Terfhni,quat'unquo  numero fìffimi,  per  la  tir  et 
tegola  nodimeno, et  ajpreggadc’  pajft  moniè»fi,no'n  poteuano  dìfiendere  al 
largo  tutte  le  loro  fihierc,come  harrebbono  fàtto  in  cSpagna  aperta,epia- 
na-.talibe  i pochi  poteuano  refiflere  contra  : molti.  Tfacqnc  la  vittòria  de  i 
Macedoni ,r  la  perdita  de  i Terfianfdal  'valore  di  .Ale/]  andrò,  e dalla  fuga 
di  Dario. tAucngachevtirando  diligentemente, c rimirando  _ Attfsandro,do - 
ue  fofse  Dario , per  affr'ótittirfi  feco,c  con  nubil duello  terminare  le  lor  con- 
1efe,vcdutolo  / opra  vn  Carro  eminente,  fpronò  cotra  lui  il  cduallo  per  in  tic 
' flirto,  jicccrto  di  ciò  Offìatte fratello  di  Dario, coi  fetatefloeon  la  eàualle- 
ria  in  aiuto  dtl  fratello,  e fi  pefe  dinangi  il  carro:  fi  come  all  incontro  cor- 
fero  anco  le  fchierc  de'  Macedoni  in  aiuto  di  *4 'Icfsandro.  Qjiiui  combattere 
do/i  con  affinali , & arrabbiati  animi , qtt  afri  dita  lafi'mrna  dell  impYif.e, 
quitti  cbnfificfse,  fecero  ivalorofi  Macedoni  horrenda  firàgede  nemici; 
tra  quali  combattendo  morirono  in  di  fifa  , CT  alla  prefenga  del  lor  caldi- 
ni cbiariffìmi  Capitani  Terfifipecialmente  Trbiinle,  e Salace  Coite rnator e 
diti"  EgittOthì  in  qnrfla  l ara  (fa  andò  ^ ìhfsandro  intatto,!:  ih  egli  non  rilc - 
tiafit  vna  ferita  netta  cofcia. Superiori  dunqiie  nel  drfiro  corho  i Macedo- 
ni,(alta  fi  Jl rada  per  i corpi  morti  de'  barbari,  giunfcrò  finalmente  al  carro 
iegio, e ferirono  i caualli, thè  lo  tir  auar.o.  Dario  vrggéndoji  in  cuidcnte  pe- 
ricolo di  rimanere  ò morto,  ò prigione;  depofli  gli  ornamenti  reali,  per  non 
efstr  conofciuto,  e molato  fu  vn  veloce  caualto  per  i bifogni  appareccbià- 
tnjt'i  fuggì  riapcrfaluarfi.^llhorail  fin.ftro  corno,  dono  lificfio  l{e  mi- 
li  tana,  vtc  ut  a la  fuga  di  Var'ui,t)itlò  fi  riuolfe  ih  fugata  cui  tenendo  dietro 
la  caualli  ria  di'  Traci, e de  illiiif,  mandata  da  Tai mi nione,  he  fece  rrh> 
gran  macdlo  . Il  defilo  corno  Tofano  fi  mantenne  alquanto  J il)  a lungo: 
vna  in  ti  fa  la  fuga  del  l{t,cla  djjipdiicnt  del  corno  finifiro , (gli  am  or  fi 
li. fitte! fi, diede  agambe.Ccfi  iTerfiahiftgu.tatifii per  le  campagne,  crrhe 
per  i Ritiriti, e battuti  alle  [palle  da  i vincitori  Macedoni  furono, quafi  tdte 
Le  flii,;  Vgtiàfi  mìferatncnth  a peggi . Jlfiqtffiikì  nondimeno , an  tingalo  il 
vahraggi'ò  dii  tipo  net  fuggire, p(Y  diìà  rfefirìùfi  r itoucr  crono  In  ficuro. 
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Tigli  areno  ì Macedoni  dopò  la  vittoria  gli  alloggiamenti  de’,  nemici , dì  rè- 
gio tuffo  più  t fio,  che  di  militare  apparecchio  ripieni:  douc  furono  più  in- 
tenti a predare, che  ad  ammainare  ; fagliando  le  donne  de  i donnefi  hi  or- 
namenti,e violandone  alcune-, riempiendo  di  piantoci  pa^ra, di  trepidatio- 
nc  il  tutto;e  unto  negli  armati, quanto  ne  i difarmati;tanto  ne  i forti, quato 
ne i deboli,  fetida  veruna  difiintione  incrudelendo,  il  ricchiffimo padiglione 
per  Dario  apparecchiato,  fu  alla  venuta  diAleffandro  riferbato:  doue  en- 
trato fui  tardi  della  fera  Alejfandro,vi  ritrouò  la  madre  Sifigambi,  la  mo- 
glie,due  figliuole  vergini,  & vn  fanciullìno  di  fei  anni  di  Dario  : verfo  le - 
quali  tutte  vsò  Alejfandro  molta  boncJlà,bumanità,c  cortefia.  Delle  genti 
di  Dario  andarono  afidi  fpada  nel  pref ente  fatto  d'arme  fejfanta  mila  fan- 
ti, e dieci  mila  caualli,  e quaranta  mila  huomini  rimafero  prigioni:  e de  i 
Macedoni  foli  cento  cinquanta  caualli,e  trentadui pedoni  furono  defiderati. 
In  virtù  di  quefia  vittoria  pref  e „ 4lcjf andrò  tutta  la  Sori  a:  e nelle  città  fpe 
cialmcnte  di  Damafco , doue  haueua  Dario  congcfla  buona  parte  dei  fuoi 
tefori,  fece  Alejfandro  vn  ricchifrimo  botino  di  oro, di  argento, di  befìie,e  di 
prigioni  : e nella  efpugnatione  nominatamente  di  T irò , città  antichiffima,  e 
ricchiffima,vi  confumò  molta  fatica, e molto  tempo;  & in  capo  di  fette  me  fi 
pref  ala  per  forga,  faccheggiolla,  e rouinolla , con  morte  di  tutti  gli  habi- 
tanti . Dario  fuggendo  con  quattro  mila  Greci,  & alcuni  pochi  Ter  frani, 
che  gli  tennero  compagnia , pafiò  l Eufrate,  e ritirofji  nella  Mefopotamia  a 
fallimento . 


Fatto  d’arme  terreftre  tra  Aleflandro  Magno, e Dar io,ne  gli  an- 
ni del  Mòdo  3 633,  nella  Mefopotamia,  predò  al  fiume  Lieo: 

Arioj  dopò  la  rotta  nella  Ciucia  appreff 0 la  città  di  if- 
fo,  fi  come  nel  precedente  capitolo  habbiam  narrato , da 
Alejfandro  riceuuta  ; fuggito  nella  Mefopotamia,  & indi 
inBabilonia,attefe  a rimettere  vn' altro  cffercito  fupcrio - 
re  più  lofio  che  inferiore  al  paffato,  fenon  di  numero,  al- 
meno meglio  di  armi  sì  da  ojfefa,  come  da  difefa  inflrutto  : 
colquale  nella  Mefopotamia  ritornato, mandò  innangi  Satropace,e  Ma-geo, 
dui  primari j fuoi  Capitani, con  alquante  migliaia  degenti  verfo  l' Eufrate, 
ad  impedire  ai  Macedoni  il  pajfiggio  del  fiume:  & ordinogli  appreffo,  che 
brucciaffero  tutta  la  cotrada  della  Mefopotamia  di  quà  dall' Eufrate;  acciò , 
fe  pur  i Macedoni paff afferò  a forga  il  fiume,  ritrovando  la  regione  gtiaHa, 
e deferta,  moriffero  di  fame . Andò  Dario  coir eftante  dell' cffercito  al  vil- 
laggio d'Arbella:  doue  lafciata  la  maggior  parte  ielle  bagaglie,e  delle  vet- 
t0Uitglie,marciò  ijp editamente  con  le  genti  verfo  il  fiume  Lieo  : doue  giunto 
nello  f patio  di  quattro  giorni, da  che  fi  mojfeda  Ar bella,  e pajfatolo  con  vn 
ponte , fcrmofjiin  vna  fpatiofa  pianura  di  dieci  miglia  di  lungheggga  tra 
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dui  fiumi,  il  Lieo,  &il  Brumàio  intergiacente  ; risoluto  di  conftligcrc-? 
aiiiui  di  mono , venendo  C occhione,  con  Meandro . licitale,  come  quel- 
lo; che  nonconofceua  paura,  in  vndici  giorni  ginnfe  all'  Eufrate:  nètrò- 
nandoui  ofiacolo , poi  che  i dui  Capitani  di  Dario  per  tema  del  nemico  fi 
ritirarono  dalla  riuadel  fiume , pajfollo  commodamcntc  con  vn  pontc-j. 
Diede  Ale ff andrò , paffuto  /’ Eufrate,  rifioro  con  vn  poco  di  quiete  all' ef- 
ferato fianco  dal  viaggio  : pofeia  in  capo  di  quattro  giorni  paffdndopref - 
fo  Arietta,  continouando  tuttauia  il  fuo  camino,  peruenncal  Tigri,  fiu- 
me rapidi  filmo , e violentifiìmo  ; che  dalla  velocità  del  corfo  fimile  a quel- 
la del  Tigri  quadrupede , ò dalla  faetta  chiamata  in  lingua  Verfianas 
Tigri,  ne  riportali  nome-) . T affollo  Aleffandro  primo  di  tutti  animofa- 
mente  a guagjo , portando  l'arme  legate  fopra  la  tefia  ; & ad  effem- 
pio  fuo  paffollo  tutto  feffercito  a piedi:  nè , quantunque  l' acque  ha - 
gnaffero  i faldati  fino , & anco  di  fopra  al  petto , vi  perì  neffuno. 
Qualche  difficoltà  Irebbero  nel  paffare  le  robbe  : ma  pure  il  tutto  riufeì 
in  bene-?.  Il  primo  incontro  fu  di  dui  Capitani,  Satropace  mandato 
da  Dario  con  mille  caualli  Terfi , & Arifione  mandato  con  i caual- 
li  Teoni  da  Aleffandro  , eia fc  uno  d'cffi  dui  a ricono  fiere  le  co  fi  del  ne- 
f mico  . Affrontati  quelli  dui  Capitani  a battaglia  fi ingoiare , Arifio- 
ne ammaggò  Satropace,  & in  fegnodi  vittoria  neriportò  in  campo  de' 
Macedoni  la  tcfl.is , Alla  caduta  di  Satropace  voltarono  fubito  per- 
duto il  Capitano  , i Terfiani  le  fpalle . Fermati  i Macedoni  fulariu.ij 
dclTigri dui  giorni  a ripofarfi,  franano  per  partire  il  tergo  giorno  : quan- 
do la  notte  al  tergo  giorno  antecedente eclifiò  la  Luna , <&•  apparite  coiu 
la  faccia  quafi  macchiata  di  fangue.Torfe  quefio  infolito,&  impenfato  fpet 
tacolo  a i Macedoni  qualche  timore . Ma  pur  fatti  capaci  da  i Magi  Egit- 
ti’Ì  deir  Aflrologia  profiffori  ; che  quell' Ecliffi  era  non  fopranaturale , 
come  eglino  falfamente  fiimauano  , ma  naturale  accidente  , caufato 
dalla  diametrale  trapofitione  della  terra  tra  la  Luna,e'l  Sole  ; fi  che  la  Lu- 
na difua  natura  opaca,  & ogni  fuo  lume  dal  Sole  fonte  di  luce  recipiente, 
entrando  nell'ombra  piramidale  della  terra,  viene,per  cotale  impidimcto, 
a non  poter  effercdal  Sole  illuminata, e per  ciò  dinecejfità  fi  ofeura  ; fi  co- 
me anco  alcuna  adufia  efalatione  tra  gli  occhi  noflri,  e'I  corpo  lunare  tra- 
pofla,cagionar  fuole  certa  apparenza  nella  Luna  di  macchie  fanguinofi 
depofiro  i Macedoni  ogni  paura . E foggiugnendo  dipoi  gli  ifieffi  Egitti j non 
men  nell’arte  diuinatoria,che  nell' afiro logia  verfati  ; che, adorando  i Gre- 
ci il  Sole,&  i Terfiani  la  Luna, quel  difetto,  & afpetto  fanguigno  della  Lu 
na,accennauapiù  lofio  rouina  dell’imperio  di  Terfia;conuerfiro  i Macedo- 
ni il  timoredi  male  precedente  in  fp  erìga  di  qualche  buona  ventura  riufii- 
ta.Caminarono  in  fu, et  ingiù  lettere,  & àmbafiierie  da  Dario  ad  Alefian- 
dro,e  da  Alefiandro  a Dano:parte  ringratiatorie  delle  grandifiime  cortefie 
da  Aleffandro  alla  madre,  alla  moglie,  & a due  figliuole  di  Dario  prigioni 
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vfate;t  della  fomma  boncflà  di  Alefiandro , lì  ver  fi  le  verginei  fanciulle, 
come  vctfo  la  belli ffima  Statica  moglie  di  Dario,  e per  ciò  da  lui  più  che  la 
luce  de  gli  occhi  proprij  amata;a  cu\morta,non  già  per  inconmodità  ch'eli 
la  patijje,cbe  tutti  i commodi  gli  erano  da  Ale  fi andrò  abondeuolmentc 
finminiflrati,ma per  tedio  della  prigionia,  per  la  feparatione  dal  \efuo  ma 
rito, c per  l'obligo  di  fegukar e infime  con  la  fuoccra,ele  figlie  il  campo  dei 
Macedoni,  fece  Me  fiandra, come  a ì{cina  pompefiffime  effequie,e  fuperbif- 
fìmo  funerale  celebrare:  parte  offertone  di  trenta  mila  talenti  d'oro,  gran- 
dmino din  aio  inuero,  per  lo  rifeatto  della  madre,e  delle  due  fanciulle  prigìo 
ni:  parte  contrattatone  di  pace,  promettendo  Dario  di  dare  ad  Alefiandro 
la  figliuola  per  moglie,con  la  metà  del  Pregno  dell'afta  in  dote.  Ma  riaffitti 
do  Me  fiandre,  che  filo,  finga  altrui  compagnia , alla  pofic/jone  di  tutto 
l'Oriente  affienita, tutti  i partiti  da  Dario  a lui  propofli;  nè  alla  liberai  ione 
dilla  madre,  eicile  figliuole  figgi  e,  pi  r via  mercantile  di  teglia , tjttafi  in- 
degna di  Trendp'e,  affènuti'do  ','fu  forga  venire  al  fecondo  fitto  d’arme. 
%Hpprefiato  Alefiandro  a Dario  vinti  miglia , mandò  vii  Araldo  a i fidarlo 
alla  battaglio-: . Accettolla  di  buona  Voglia  Dario  : e mi  fi  in  ordine  te  gen- 
ti, diuidcndole  in  dui  corni . Contenuta  il  corno  finìflro  nella  prima  fronte 
mille  cattalli  Battriahi  : figuiuano  poi  di  mano  in  mano  gli  A racosi;  : po - 
fiia  cinquanta  carri  falcali,  armati  di  forti  lande,  di  agttgji  flocchi,  e di 
taglienti  ferri  nel  temone,  nel  giogo,  e nelle  ruote,csìdifopra,  comedi  fit- 
to,e per  ogni  lato, ciò  che  incontrane  no,  fi  rienti:  dipoi  otto  altri  mila  caval- 
li fitto  Biffo  ccmpofli  di  Batt riani, di  Mafiageti,e  di  altre  nationi  : figuiua- 
no dietro  queflii  Terfi,i  Mar  di, i Sogdiani,da  Ariobargane  guidati:  pefeia 
gli  babitatori  del  mar  Caffio,dtl  mar  fipfio,  gli  Armeni  dell'Armenia  mi- 
nore, i Mcdi,i  Frigij,&  i Tarli,  con  cinquanta  altri  carri  falcati,  che  fir- 
'rcuano  la  coda.  In  queflo  finìflro  corno  Dario  fopra  il  riccbifltmo,&  addo- 
lciifi  ino  filo  carro  rìfi'deUà.  Còni  cifrila  il  corno  deflro  i Cadusii,  gli  Arme- 
ni dell' Armenia  maggiore,  i Cappadoci,  & i Soriani,  con  cento  altri  carri 
falcati,  cinquanta  delle  prime,  e cinquanta  nelle  viiime  file . Coritcneua  in 
fin.  vi  a l'e/Jircito  di  Òdi  io  da  dugento  mila  finti,  quarantacinque  mila  ca- 
nniti, e dugento  carri  falcati . All'incontro  l'efjercito  di  Ale  fiandra  non 
contata  piu , tra  finti , e caualli  ,ctra  i menati  fico  nel  principio  della _* 
V guata  f erfica  di  Europa  in  Affi,  trai  ficiorfì  pofiià  alla  giornata  dì 

Europa  in  Afta  dopò  la  guerra  incominciata  fiur agiunti , di  quarantaot- 
to  ili  cinquanta  mila  combattenti  : compdflo  di  Macedoni , di  Greci , di  il- 
[irij , e di  Trati;  tutti  [oliati  fletti , & veterani  . reggendo  da  vnclto 
locoi  Macedoni  il numerofilfuno  efferato  dei  nemici,  e la  grand' tflenftonc 
per  la  campagna  del  loro  padiglioni , fintìrono  nc  gli  animi  qualche  per- 
tur  bit  itone,  e flautato  : tanto  più , chedoueudofi  al  prefini  c combattere 
ih  campagna  aperta , e piana,  mane  auano  di  quitta  confitatione , c van- 
tàggio, cveti'cCo  nella  TiltcU , 'de  i pafi  fi  retti,  e modtiicfi . Ter  ciò  Tor- 
mentone 
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memorie  configliaua  ^ ileff andrò, che  attaccale  la  %uffa  di  notte,  quando  la 
gra  moltitudine  de' barbari  dalle  notturne  tenebre  coperta,  ne  da  i Macedo- 
ni coprifaftemarebbe  in  gran  parte  lo  (pauento.Ayciò  Aleffandro  digene- 
roflfi,mo  cuore  in  nejfun  n odo  volle  afieotirc, dicendo  : cb'ei  voleua  giufia- 
mente  acauiRare,  non  rubbare  la  vittòria e nella  chiara  luce  più  lofio  per,- 
dere  con  ìronore,che  nelle  (cure  tenebre  vincere  con  vergogna  ; & hauerfi 
piu  tolìo  a dolere  della  fortuna, che  ad  arrofjìre  di  fe  mede  fimo . Ben  panie 
„ Aleffandro  effe  re  della  vittoria  ccrto,e  finirò:  quando  Jouendo  il  dì  fegnen 
te  configger  con  Dar  io, a cui  tra  tanto  bormai  auuicinato,cbe  fi  poteua  ve- 
dere,e  fàlutare  CunC altro-,  mentre  vigila  agranpet^o  di  notte  a riuedere , 
le  fchiere,&  a prouedere  a i bifogni , e tra  fe  difeorre  del  modo  più  facile , 
e vantaggiofo  di  battagliare  t inimico;  fi  diede  fi  fattamente  al  forno  inpre 
da:che,venuto  il  dì  <h:aro,&  algando/i  già  il  Sole,  tuttauia  con  gran  ma - 
vaniglia  di  ognuno  continoaua  a dormire . Onde  de  flato, e fgridato  da  Tar- 
menione,  fenja  punto  ne  fmarrir/i,  ne  alterar/i,  diffe: cb'ei  dormiua  ficuro  , 
poiché  haueua  il  nemico  appre{fo,fen,ga  douerleuarfi  per  tempo  per  anda- 
re lontano  a ricercarlo,  yfeito  dunque  con  faccia  allegra  , c ferina  ver- 
fo  li  foldati,, rincorati  che  gli  hebbe  conia fua  preforma,  & inanimati  co  fa 
tonda  oratione  alla  battaglia,  così  ordinò  le  f quadrerei  deflro  corno  prece 
deuano  nella  fronte  Olito, e F ilota  con  la  lor  caualleria  : dietro  la  caualleria 
feguiua  la  inuitta  falange  de  Macedoni  armati  di  picche, di  corrale,  e dice 
late  : dietro  la  Macedonica  falange  feguiuano  gli  Argir aff  idi,  foldati,  per 
tapprouato  lor  valore,  di  arme,  e feudi  <f  argento  injìgniti , da  Tjjcanore 
figliuolo  di  Tormentone  guidati : vii  imi  di  tutti  folto  la  cura  di  Aminta 

Jlauano  iflrankri  aiuti  da  Orrfle,da  Lincrfla,  c da  Toliperconte  capitana- 
ti :t{cl  corno  fmtflro precedcua  nella  fronte  Cratero  con  la  caualleria  del  Vi 
loponncffoyde gli  Achei,de  i Locrenfi,e  dei  Malianenfi:  dietro  quefli  fegui- 
ua la  caualleria  di  Tefiaglia  futto  il  Capita  Filippo:  feguiuano  pofeia  le  fan 
terie  delle  Macedoniche  falangi  dalla  caualleria  copale  . Et  acciò  non  po 
teffero  i barbari  fupcriori  di  numero  circondare  i Macedoni  dopò  le  J falle  ; 
fortificò  sì  la  retroguarda  con  valoroft  fqitadrr,sì  amendui  i corni  con  graffi 
foce  enfi , non  per  dritta  fronte,  ma  per  tranci  fa  ne  i fianchi  collocati,.  Dal- 
le J palle  flauano  gli  Illirici  mifti  con  i Traci,  e da  i fianchi  gli  Agriani.  Kac 
comandò  Alefiandro  il  ftniflro  corno  alla  cura  , c vigilanza  di  Tarmenio- 
nc,if primario  C api  t ano,  (he  appreffo  di  fe  bautfie, nella  cui  fede , e pruden- 
za forum  ameni  e lonfidaua . Si  pofe  egli  nel  corno  difiro,per  affrontar  fi  co 
Dario, la  cui  peifona  nel  ftniflro  corno  de'  barbari  oppofio  al  deflro  de  Mace 
doni  fi  trouaua . Comandò  a i foldatr,ihe,per  fuggird\npeto  de  i carri  fai 
tati , quando  li  uedi fiero  moucre,aprifii  ro  le  ordinanze,  e li  lafciafiero  cor 
rete  per  dritto  (patio  vuoti:  pofeia  riuolgendo/i  per  trauerfo  , procurafi'cro 
di  ammazzare  i caualh,ei  carr  altieri  ; accio  i carri  dei  loro  rettori,  e con- 
dottosi pnuati,  refla fiero  inutilitimmobili,e  fifii  ; efe  vcdtfiero  nella  mofia 
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dei  carri!  nemici  taciti,  e filenti,  douefferoi  Macedoni  co'i  gridi  ffauentàfi 
re  i caualli.  Il  tutto  fu, fi  come  ordinò  Aleff andrò,  co  fomma  diligen  -fa  effe* 
quito. Diede  fi  principio,  correndo  gli  annidcl  mondo  363  3,  alfatto  l’arme  1 
bone  incominciando  quinci  e quindi  le  cauallerie  ad  vrtarfi,i  carri  falcati 
'Pcrfiani  dalla  deflra,  e dalla  finiflra  furio f amente  auuentati  ; mentre  i Ma - 
codoni, fecodo  il  precetto  di  Aleff andrò,  vogliono  darlugo;  turbarono,  e dì - 
/ ordinarono  la  caualleria  de  i Greci t laquale  in  quello  difordine  patì  difcon 
ciò, e danno.  Accrebbe  lo  fpauento  la  caualleria  de'Caucafì,e  de' Sciti,  man- 
data ncliiflejfo  tempo  da  Ma-geo,  che  reggeua  il  deftro  corno  di  Dario, a pi- 
gliare gli  alloggiamenti  nemici. Laqual  cofa, fi  come  turbò  V armenione,co 
fi  non  commojje  punto  Aleff  andrò:  che  iute  fa  la  prefa  dei  fuoi  all  oggiamen - 
ti,bebbe  a dire, che  attendeffero pure  i fuoi  a riportare  vi  ttoria  del  conflit- 
to,poiché  chi  è Signore  della  capagna,è  anco  signore  di  tutto  il  re/lo.  Amiti 
t a prime  andato  con  vn  fquadrone  di  caualli,  & Aretepofcia  fegucndo  con 
Vn  battaglione  di  picche,  infoccorfo  degli  alloggiamenti  ; furono  amendui 
da  i S citi, che  haueuano  prefi  per  hormai  gli  alloggiamenti,  ributtati,  quan- 
tunque Arcte  affrontato  col  Capitano  dei  Sciti  l'  amma%jaf]e  , Carnai 
partito  conci  iteefiei  Sciti,  fc  non  foffero  flati  da  vn  nuouo  foccorfo  venuto  de 
i caualli  Battriani  mandatigli  da  Dario  aumentati, e rinfrancati;  fi  che  con- 
venne ad  Aminta  ; & ad  Arete,  difperata  la  difefa  degli  alloggiamenti  ve 
nati  in  potere  dell'inimico,  alla  battaglia  campale  ritornare  . I carri  fal- 
cati, fuanito  l'impeto  di  bavere  nel  primo  incontro  de for dinata  la  caualle - 
riadc  i Greci , vrtarono  in  amendui  i corni  ntlle  Macedoniche  falangi  delle 
picche:  lequali,  di  qua,  e di  là,fen^a  neffun  difordine  aprendo  fi , e ceden- 
do,e togliendo':  carri  in  metto,  ammalati  i caualli,  e i carrattieri,refero 
i carri,  tic  quali  la  principal  fperan^a  de  i Dariani  confifleua,  inutili  affati, 
immobili, e vanitdopò  ilquale  impedimmo  troncato, auuentati  con  le  picche 
i Macedoni  addoffo  i barbari,  ne  fecero  borrendo  flrage . Alcffandro  reg- 
gendo il  finìflro  corno  di  Dario, per  la  partita  dei  caualli  Battriani  andati 
infoccorfo  de  i Sciti  a dibatterei  Macedonici  alloggiamenti,  effere  piu  raro 
divenuto  , urtò  egli  fleffò  in  perfona  convna  fquadra  de’ Macedoni  dentro 
quella  parte  : i trafeorfo  con  temeraria  animofità  troppo  inondi , farebbe 
flato  da  i Tofani , che  quivi  ^intorniarono  , e ferrarono  con  quei  pochi 
Macedoni , ch'egli  battona  intorno , dal  rtflo  dell'effe  rcito  , vccifo  ; fé  i ca- 
valli Agri  ani  reggendo  il  pericolo  del  loro  Imperatore j,  fatto  impeto  con- 
tro iTerfiani , non  li  haueffero  difetti  dalla  pugna  contro  Alcffandro , e 
coflrelti  a volger  t impeto  loro  contro  l' affollò  degli  Agrìani . Hjbauuto- 
fi  Aleffandro  affronto/ sì  con  Dario , il  Macedone  fui  caual  fuo  favorito. 
Bucefalo  , il  Terfiano  fui  lampeggiantiffimo  fuo  carro  combattendo  ; e 
trufferò  quivi  con  l'honorato  loro  cffimpio  vna  grau  'tffma  , & ol ìinatiffi- 
ma  luffa  tra  Macedoni , e Ter  fi , mentre  ciafcuno  fi  riputava  il  morire  in 
difefa , enei  cofpetto  del  fuo  I\e,  a gran  favore  ; fino  à tanto  , che  i Mace- 
doni 
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■doni  Inanimati  da  vn  felice  augurio  di  vn' aquila  con  le  ali  dijlefe  fermata , 
qua  fi  gli  annonciafle  la  vittoria , [opra  la  te/la  di  A le ff andrò  ; e i Per  funi 
datiamone  del  carr  altiere , cheguidaua  il  carro  di  Dario , con  vna  lancia 
•da  vn  canto  all’altro  paffuto , con  vniuerfal  opinione , che  Dario  , innanzi 
ilquale  immediatamente  fedeltà  il  carrattiere , fofìe  anch'egli  morto , ira - - 
pauriti:  quegli  con  liete  grida  raddoppiarono  le  forate,  e rincalcarono  la 
truffa  ; quefli  con  pianti,  & vintati  rallentarono  il  vigore,  e fi  diedero  po- 
co dapoi  alla  fuga . abbandonato  da  i fuoi  piu  vicini  Dario , sfodrò  la  fci- 
mit arra  per  amma-grgarfi  : ma  mirando  poi  dall  eminente  carro  , che  non 
tutto  [ effer  cito , ma  vna  fola  parte  fuggiua , in  gratta  di  quegli , che  per - 
/ euerana.no  di  combatter  tuttauia  in  fua  dtfefa , rifparmiò  a fefleffo  la  vita . 
Finalmente  veggeado  , che  non  falò  i vicini , ma  anco  i più  lontani  l' anda- 
vano a parte  a parte  abbandonando  : per  non  effer  fatto  prigione  dal  nemi- 
co , montato  a c auat lo  , feti  fuggi , prima  al  fiume  Lieo  ,pofciaal  villaggio 
d'Arbeìla , finalmente  nella  Media  a J'aluamento . Seguitò  A le [f andrò  per 
vn pe-gjgo  i nemici pofli  in  fuga  , per  non  dargli  fpatio  di  rihauerfì  ; men- 
tre fra  tanto  Ma-geo  Capitano  del  deflro  corno  Verfìano  , non  fapcndola 
rotta  del  finiflro  corno  , e la  fuga  di  Dario  , valorofamcntc  frignata  il 
finiflro  corno  a lui  oppa/lo  di  Varmenione  : ilquale  per  ciò  mandò  a chiede- 
re focorfo  da  Afe ff andrò , che  intento  a feguitarc  i nemici  fuggienci , mal 
volontieri  fi  fpiccaua  da  toro  per  foccorrere  Varmenione  ; e per  ciò  flatta  in 
dubbio , ne  fi  fapcna  rifolucre  : quando  Ma-geo , intefo  il  disfacimento  del 
finiflro  corno  » e la  fuga  del  l\e , incominciò  à rallentar  il  priflino  vigo- 
re ; e prima,  a ritir  affi  pian  piano  ; pofeia  , caricandogli  i panni  allcj 
/palle  la  cauallcria  di  T tffaglia , ad  apertamente  fuggire . Congietturò  da 
quefla  repentina  mntatione  di  Mageo  Varmenione , che  il  finiflro  comodi 
Dario  /offe  fiato  da  AlcfJ andrò  maltrattato  . pur  fiorettando  che  Ma-geo 
fimulatamente  fuggiffe , per  tirarlo  inquah.be  agnato  , lo  feguitauaton 
qualche  tema , ecautiomLJ . Ma  finalmente  accortofi  vera , nonfìmulatiu, 
effer  la  fuga  di  Mageo,  e che  dopò  la  rotta  fuggiuano  da  donerò , andò  Var 
menione  col  finiflro  fuo  corno  ad  aiutare  Ale  ff  andrò  a dare  [incalcio  a 
gli  nemici  fpauentati.-ltquali  al  fiume  Lieo  peruenuti , veggendofiAlefian- 
dro  dietro  le  (palle , nel  poffare  il  ponte  fi  fattamante  lo  caricarono;  che 
impedendo  fi  [ vno  /’  altro , per  non  capitare  in  mano  del  nemico , fi  gira- 
rono , quai  dalle  riiie , quai  dal  ponte , giu  nel  fiume  : doue  aggrauati  dal 
pefo  dell'arme,  firafinati  dall'impeto  dcll'acquc,&  inghiottiti  dalla  profon 
dirà  de  i gorghi , quafi  tutti  refluirono  fommerfi  : ben  con  grandifjimo  difeon 
tento  di  Dar  io, quando  cotal  amara  nouella  intefefilqualc  quando  fuggend  o 
pafsòperil  ponte  il  Lieo, flette  in  dubbio  di  romperlo, accio  no poteffe  Alef- 
fandro  feguitarlotma  fouuenendogli  poi , che  i faldati  fuoi  non  ritrouando  il 
potè  da pajfare,farcbbono  da  Aleffandro  tutti  malmenati,volle più  toflo  co 
fuo  pericolo  lafciareil  puffo  aperto  all'inimico  , cbc  con  fua  falueg^gala 
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morte  di  tante  migliaia  de  i fuoi  r iuolti  in  fuga  cagionare . Ma%eofuggek 
do,  non  feguitato  da  ^iUffandro  a feguitar  Dario  folo  intento  , ben  con 
lungo  , e faticofo  camino , paffuto  il  T igri , fi  ricouerò  con  le  reliquie  dei- 
fi  e (J creilo  rotto  in  Babilonia.  Corfe Meffandro  ; mentre  ficuro , dopò  la 
-vittoria  acquifiata,  con  poche,  e difordinate  genti  ritorna  da  dare  l' in- 
calcio alti  nemici  verfo  i fuoi  alloggiamenti , vn  gran  pericolo  di  morte. 
Imperoche  inciampando  inopinatamente  in  vn  fquadrone  di  caualli  Verfia 
ni  di  numero  molto  a i fuoi  fuperiori  fu  da  quelli  , che  viddero  il  picciol 
numero  de  gli  auuerfari, ferocemente  vrtato  lel'hauerebbein  cotanto  dif- 
uantaggio  fatta  maleffe  ei  affrontato  a corpo  a corpo  col  Capitano  de  i ni • 
• mici,  non  l'haueffe  conia  lancia  paffuto  davna  banda  ali  altra;  per  la 
cui  caduta  fpogltati  i Barbari  del  Capitano , quantunque  fuperiori  di  nu- 
mero , e di  ardire , incominciarono  a rallentare  la  -tuffa  ; e per  la  vicinan 
■ga  della  notte , chi, in  qua,  chi  in  là  fuggendo, lafciarono  la  vittoria  compi 
la: , e'I  ritorno  a gli  alloggiamenti  libero , e franco  ad  od leffandro . In  vir 
tù  di  qucfto  terreo  vìttortojo  conflitto  de' Macedoni  contea  Ver  fi  fatto  nella 
Mefopot  amia , nelle  campagne  di  od  furia,  ne  gli  anni  del  mondo  3. 
preffo  al  villaggio  di  G ungamela;  doue  morirono  da  quaranta  mila  Ter9 
pani,  e da  trecento  foli  Macedoni  ; prefe  leffandro  il  villaggio  d'odrbcl 

la,  doue  conquifìarono  i Macedoni  ne  gli  alloggiamenti  Verfiani  vnric- 
chiffmo  botino  , evi  ridonarono  quattro  milla  talenti ; e prefe  parimente 
la  gran  città  di  Babilonia  datagli  nelle  mani  con  fe  fieffo  infume , & i fi- 
gliuoli di  Mageo  Capitan  di  Dario gener ale.  Vrefe  anco  la  città  di  Sufi, do 
u c fiottano  riprfti  i t efori  dal[e  di  V erfia  nello  fpatio  di  più  di  dugeto  anni 
cumulati , con  vn  particolar  repofitorio  di  cinquanta  mila  talenti  d'argen 
to  in  mafia, e di  cinque  mila  talenti  di  porpora  molto  fina:  nallaqual  città 
di  Sufi  alloggiò  la  madre  Sirigambi , & i figliuoli  di  Dario . E prefe  final- 
mente,andando  fempre  più, e più  mante, la  città  di  Verfcpolo  detta  boggidì 
Siràs , con  vn  ricchi (fimo  botino  fopra  tutti  gli  ali  altri , filmato  di  val- 
fente  di  cento  venti  mila  talenti . In  fomma , dopò  qurfìo  ter^o , & vU 
timo  fatto  d'arme  di  Macedoni  contraVcrfiani , acquiflò  ^4  leffandro  la 
Mefopotamia , la  Babilonia , l'^ffria,  la  Media , la  Verfia  ; e foggiogò  i 
Bai  inani,  i Maffageti,  i Sogdiani,  fino  a i confini  de  i Sciti , e degli  Indi; 
con  arme  vittoriufe  , e fortunate:  fi  come  pe'l  contrario  il  mffero  , e 
fuenturatifimo  Dario;  mentre  in  Ecbatana, metropoli  della  Media, rimet- 
te nuouo  efferato  in  piedi  per  rinouar  la  guerra  ; fu  da  Befio  , e Ifab  ar- 
cane , dui  fuoi  Capitani , in  gratta  del  vincitore  ^ leffandro  affane , & 
infoiente,  prefo,  ferito , & ammalato  ; e da  jt leffandro  poi,  che  pe'l  ca 
mino , fuori  d’ogni  opinione  , e fuori  di  firada , ritrouò  il  corpo  di  Dario 
fui  fuo  carro  ignudo  fu  col  proprio  mantello  coperto , e con  rcal  pompa  nei 
monumenti  de  ifie  di  Verfia  fepellito  : fi  come  indi  a poco  effendogli  fiato 
condotto  prigione , e legato  Beffo , vno  de  i duy  inter f ettari  di  Dario  j che 
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r altro,  cioè  vArìobar^àne , fe  ne  fuggì  nell'India  / fu  in  Vendetta  della _> 
morte  del  Re,  come  vili  (finto  traditore , fatto  da  Mleffandro  crudelmente 
morire.  E quitti  con  la  morte  di  Dario  finì  la  monarchia  de'  Per fi , poi 
thè  ella  hebbe  dugent'anni  ingrandiamo  fiore,e  celebrità  di  fama  durato . 

Fatti  d’arme  dui  terreftri  di  Egittij,  e Greci  contra  Permani, 
intorno  gli  anni  del  mondo  3632.  e 3 633.  in  Egitto pref- 
fo  a Menfi . 

En  fi  vede  che  conlamutationede  i fiati  fi  mutano  an 
co  fouente  le  affettioni  de  i mortali  , talché  ben  fpeffo 
quelli , che  ti  erano  prima  amici , ti  diuentano  inimici . 
^ iminta,dopò  la  rotta  di  Dario  ad  Iffo , città  di  Ciltc  'uu» , 
fi  come  prima  era  ribellato  da  ^ ileffandro  a Dario,cofi  ri 
bellando  ora  a Dario  fcampò  con  quattro  milla  Greci,che 
baueuanof erutto  Dario  in  guerra  , de' quali  fi  fece  ^ minta  Capitano,  in 
T ripoli  , cr  indi  imbarcate  le  genti  fu  alcune  naui  lui  ritrouate , pafsò 
in  Cipro,  e di  Cipro  in  Egitto . Doue  apportata  la  nouclla  della  rotta  di 
Dario,  e fufeitati  gli  Egitij  contra  iTcrfiani  alla  guardia  dell' Egitto  dnj 
Dario  lafciati  ; con  ilqualegli  Egittj , quantunque  foffero  da  Terfiani  do- 
minati, teneuano  poco  buona  intelligenga  ; tanto  piu , che  gli  Egittj  furono 
fempre  , per  lor  natura , di  nouità  vaghi  , e delle  mutationi  de  fiderò  fi , 
prefcTelufio  : e confligendo  con  i Terfiani  preffo  alla  città  di  Menfi  , li 
ruppe,  e dentro  Menfi  li  rinchiufe.  Liquali  nondimeno  , riprefo  ardirei, 
vfeiti  fuor  a fatto  il  Capitan  Magete , confltffero  di  nuouoconi  Greci,  e 
con  gli  Egitij  in  aiuto  de  i Greci  contra  i Terfiani  concorfi,  con  tanto  vaio 
re  ; che  tagliarono  jlminta  con  i fuoi  Greci , e con  gli  Egitij  aufjiliartj  tut- 
ti a pegjj . Cofi  vimini  a patì  de  i dui  tradimenti,  del  primo  contra  jllef- 
fandro,e  del  fecondo  contra  Dario, le  conueneuol  pene , 

Fatti  d’arme,  parte  terreftri,  parte  nauali,  tra  i Capitani  di  Da» 
rio,  c di  Alcllandro , ne  gli  anni  del  mondo  3632.63632. 
nella  Lidia , c ncll’Hclleiponto . 

O n ci  diamo  già  a credere  : che , mentre  ileffandro  co 
tarmi  in  dofio  contra  Dario  quando  nella  Frigia , quan- 
do nella  Cilicia , quando  nella  Mefopotamia  confiiggeua , 
i fuoi  Capitani  alla  guardia  di  diuerfi  luoghi  ,fi  come  an 
daua  acquistando  delpaefe  nemico,  da  lui  lafciati  fieffero 
sbadigliofi,  efonnacchiofi . Imper oche,  dopò  la  rotta _» 
di  Dario  ad  lffo , ai.  uni  fuoi  Capitani  dalla  rotta  con  molto  feguito  di  gei 1 
te  J campati  in  Tafiagonia, tentarono  di  ricouerare  la  Lidia  da  i Macedoni 
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cccupata:trra  fuperati  con  molta ftrage  in  tre  battaglie  d&A ntigono  Goutr 
vatore  della  Lidia  a nome  di  ^ilefiandro,  furono  corretti  rimouerfi  da  colai 
imprcfa,egirfcne  co  Dio.  Si  come  anco  negli  ifìefjt giorni  l'armata  di  Ma-, 
ccdonia  felicemete  confliffe  in  mare  con  ^ irijìomcne  Capitan  o dell'armata 
di  Dario , mandato  dal  fuo  I\e  alla  ricoueratione dell" Hillcjponto  : doue  i 
y a falli  Terftani  furono,  parte  affondati , parte  fugati,  eparte  prefi:  tali 
che  non  folla  terra  , ma  anco  Untare  par  tua  contra  Dario  in  grafia  di 
^Aleffandro  congiurato . t • . 

Fatto  d’arme  comporto  di  terreftre  , e di  nauale  , di  Alef- 
fandro  Magno  contra  i Sciti, ne  gli  anni  del  mondo  3639. 

alHumc  Oxo. 

'i'Wu 

Passati  fatti  d'arme  di  * Aleffandro  con  Dario  dna 
noi  raccontati, accrebbero  gran  fama  ad  aleffandro;  non 
per  conto  ch'egli  f uperaffe  huomini  gran  fatto  forti, e bel 
licofi:  poiché  iVerfiani  a tempo  dell'  vi  timo  Dario  di 
gencrationedi  gran  lunga  da  quell' antica  militar  difei  - 
piina  di  Ciro,  diCambife,  e del  primo  Dario  ; s’erano- 
molli  , & effeminati  diuenuti , atti  piu  losìo  agli  (paffi , & ai  piaceri, 
che  a [offerire  i duri  incommodi  della  guerra  : ma  perche  ^ tleffandro  con 
picciol  effercito  di  Macedoni , e di  Greci,  diede  al  Granito, al  Tir  amo,  & 
al  Lieo , tre  fiumi , il  primo  della  Frigia,  il  fecondo  della  Cilicia  , il  tergo 
della  Mefopotamu , tre  notabiliffime  rotte  a Dario , potrntifftmo  [opra _» 
ciaftun  altro  l\e  del f ^ ifia,ò  dell'africa,  ò del? Europa , che  in  quei  tem- 
pi fi  trcnaffe  : in  virtù  dellequali  vittorie  s'impadronì  ad  vn  tratto  jtlef- 
•fandro  di  gran  parte  dell' Oriente  1 Ma  il  pref  ente  fatto  d'arme  di  u ilcf- 
[andrò  contrai  Sciti  ne  gli  anni  del  mondo  5639.  al  fiume  Oxo  , merita 
qua  fi  maggior  comcndatjone , per  batter  fi uperato  egli  con  l'armi  vna  gen- 
te horrida,alpeflre,  indurata  negli  incommodi,  e fatiche,  aliena  da  gli  agi, 
■imerbidegja,e  filmata  da  tutti  inuitta.  E tanto  piu  poffìam  dire , che  in- 
fililo fja.il  prefente  fatto  d'arme:quanto  ch'egli  nè  puramente  nauale , nè 
puramente  terrcflre, ma  mifìo  di,  nauale  ,edi  terreftre  : nauale  dalla  par- 
te de  Macedoni,  terreftre  dalla  parte  de' Siiti , fi deue  addimandartLj , 
Molteplice  fu  la  cagione , che  fpitife  .Aleffandro  a volger  l'arme  contra  i 
Sciti . L'vna  fu  per  gli  aiuti  predati  a Dario  da  gli  Scili.  L'altra  fu;  per 
haucr  Spitamcnr prtfjo  alla  città  di  Mavacanda  col  braccio  de  gli  Scili  ti 
rato  negli  agnati  Mene  di  mo  Capitano  di  ^Aleffandro , mandato  con  tre  mi 
la  fanti,  & ottocento  cannili  [opra  M arai  alida  , alla  cui  difefa  fiaua  Spi- 
ramene di  molta  gente  prourduto , e tagliato  Mcncdimo  con  quafi  tutti  i 
fuoi  fildati  a pcgjj.  La  terga  fu;i  battendo  .Aleffandro,  fi  come  era  egli  fi) 
pra  ogn’altio  mortale  defidcrofi  a' iiumortalatfi  coi}  diuerfe  maniere  al 
•• 1 mondo 
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mondo, edificata  nello  /patio  di  dicifette  giorni  preffo  al  fiume  Oro  -pria  nuo- 
ti* cittdPdi  giro  di  otto  miglia, e chiamatala  Meffandria  dal  fuo  nome ; il  Re 
degli  Sciti , che  di  la  dell  Oro  teneva  il  fuo  impero,  temendo  che  Me ff andrò 
inflit  uiffe  quefla  nuova  città  a danni  fuoi,  haueua  mandato  con  molta  %ente 
vn  fuo  fratello, per  impedire, e diflruggere  il  lavoro.  La  quarta  fu:  chc,ha- 
uendo  Meffandro  mandati  cinquanta  cauallieri  Macedoni  a pervadere  i 
Memaceni,che , fenza  appettare  la  batteria,  e la  rovina  della  lor patria , fi 
redefferofl  perfidi  Memaceni,/ atti /lare  di  notte  fuori  della  città  i cauallieri , 
cofperaja,  cfip  ildìfeguete  entrar ebbono  nella  città,  & hauerebbono  Iv- 
dtézafti  ammalarono  dinotte,metre dormiuano,a  tradìmetoiìlche  fofpet 
taua  Me/fandro  i Memaceni  hauer  fritto  col  cofenfo  de  gli  Sciti,  tauttorità 
de'  quali grademete  valeva  <f  ognintorno  apprejfo  tutti  spopoli  vicini,  jlg 
giugni  a quefle  quattro  la  quinta  cagione,  che  era  la  flrauagate  di  Mefladro 
ambii  ione:  ilquale, quanto  più  vn  popolo  portava  nomedi  fiero,  e beUicofo, 
tato  più  ft  accendeva ,ò  adritto, ò a torto, di  affrontarft  feco,e  fpcrimetar- 
lo  quato  valeffe  di  bravura.  I Sciti, intefa  la  deliberationc  di  Mefladro,  ca 
larono  co  buon  effcrcito  alla  riua  di  là  del  fiume  Oro, e mudarono  vinti  lo- 
ro ambafciadori  ad  Mefladro  nella  riua  di  quà  dellOxo  col  fuo  effercito  oc- 
cupato: iquatico  lunga  oratione,no già  demeffa,ò  fupplicatoria,maminac - 
tintoria  più  toflo , & altera,tentarono  di  flabilire  ami  citta  tra  Meffandro, 
& i Sciti,  foggivgnendo  apprejfo;  che,  fe  Me/fandro  rifiutava  la  pace,  pro- 
var ebbe  quanto  fui  viuo  punge Jf ero  l'arme  de  gli  Sciti  molto  da  quelle  de  i 
Terflani  differenti.  Ma  ritrovando  gli  Ambafciadori  Meffandro  fordo  ai 
lor  configli,  ritornarono  in  campo  de  ifuoi  con  l'efcluflone  della  pace.  jtppx 
lecchi  o/fi  M le/fandro  di  poffare  il  fiume, quantunque  non  perfettamente  di 
ma  fa/fata  ricevuta  nel  collo  nella  oppugnatione  de  i Memaceni  rifanato  : 
e fra  tre  giorni  fi  trovarono  in  punto, tanta  fu  la  vigilanza  de  i faldati,  con- 
tefle  dodici  mila  zattere,  ò fcafe,  comunque  ti  piace  nominarle,  per  poffa- 
re il  fiume . imbar caronft  i Macedoni  fu  le  fcafe,  & Meffandro  fp cc tal- 
mente fu  la  prima,  per  andare  a ritrovarci  nemici  in  numero  fa  ordinan- 
za fui  altra  riua  per  probibircil  paffaggio  drflefi , con  tal  auuert  men- 
to dato  loro  da  Me/fandro : che  i primi  di  tutti  ftauano  fu  le  prime  fcafLo 
inginocchiati , e coperti  da  gli  feudi,  per  difendere,  sì  fe  flefji,  come  i com- 
pagni, cheli  feguiuano  fu  Poltre  fcafe  a dietro , dalle  faettede  i nemici: 
e quelli,  che  vogauano  le  fcafe , erano  tutti  armati,  per  riparo  delle  freccie, 
di  corazze:  & eglino  ancora  Jìauano  proueduti  di  dardi, di  parmigiane,  di 
paffauolanti , e di  altre  arme  da  lanciare  contro  i Sciti , per  /'cacciarli 
dalla  riua.3 . Con  queflo  ordine  pa/farono  i Macedoni , sì  i pedoni , co- 
me i cavalli,  fu  le  fcafe  l'Oxo  quantunque  molti  pedoni,  che  non  puo- 
tero  nelle  fcafe  capir  e,  nuotarono  fiera  gli  v tri;  e molti  cauallieri  tira- 
rono per  le  briglie  da  poppe  ilor  cavalli  a nuoto . Scaricarono  i Sciti,  quan- 
do ridderò  appreffare  i Macedoni  alta  lor  riua , vn  nembo  di  factte-x  ; 
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Kcllaqual  arte  del  frettare  fono  i Sciti  /opra tutte  le  altre  natidni  del  moni 
do  amimeli  rati',  e per  ciò  ferirono  molti,e  molti  Macedoni  delle  prime  fcafe 
ai  primi  colpi  cfpofii:ma  ben furono  i Sciti  ancora  all incontro  dalle  arme  ti 
rate  non  invano  da  i Macedoni  impiagati,e  rifofpintid, iUariita.7sfeUa<]ua- 
le  ccfjione  de  i Sciti  [montati  i Macedoni  dalle  fcafe  in  terra,  s‘ avventarono 
co  tanta  furia-addoffo  gli  nemici;  che  venuti  alle  finite, nè  lanciandogli [pa- 
tto, nè  tempo  di  ricaricare  gli  archici  ritiolfero  in  fuga.Doue  feguitandoli, 
per  ordine  di  . Ale  [[andrò  ,cbe  per  il  dolore  della  [affata  non  potè  più  oltre  dì 
dieci  miglia  feguitarliffa  caualleria  di  Macedoni  tutto  il  rcffedclgkrno  fi- 
no a fera,vecife  grondiamo  numero  de’Scitit  e nè  fece  moltiprigioni  : &in 
fegno  della  vittoria  ritornò  di  notte  tutta  ftfiofa  in  campo  con  mille  ottocen 
to  cavalli  prefi  de' Sciti, la  militia  de' quali  è qna fi  tutta  equejlre . 

fatto  d’arme  terreftre  tra  Aleflandro  Magno , e Poro  ne  glian* 
ni  del  mondo  3642.3]  fiume  Idafpe. 

R a già  Meffandro  Magno,  poiché  haueua  debellato  Da- 
riv,e[upcrati  i Sciti, fino  all'India  con  C arme  vincitrici pc 
nettato  : e paffuto  il  fiume  Indo , molti  di  quei  Signori , e 
Trincìpi  Indiani,  gli  vennero  a fare  riucrcnga , e ricono - 
[cerio  per  loro  fuperiure , & offerirgli  [efteffi  inficine  con 
i [noi  fiati  in  mano . T ra  quefii  furono  il  l{e  Tuffile,  e'I  I{e 
tAlìcafari:  de' quali  T affile  chiamato  con  altro  nome  Onfi  , con  [ ommagcne - 
rofità  donò  ad  ^ileffandro  cinquautafei  elefanti , gran  numero  di  pecore , 
tre  mila  belliffimi  Tori , corone  d'oro , & ottanta  talenti  d’argento . Fu- 
rono quefii , che  volontariamente  vcniuanoall'vbidicnga,  da  ^Aleff andrò 
con  molta  humanità  ricevuti , e con  molte  cortcfie  rico/iofciuti  ; e della  fe- 
de , che  in  lui  dimoftrauano  baucre , f òmmamcntc  lodati , c commendati . 
Solo  Toro,  che  regnaua  di  là  del  fiume  Idafpe  , ricusò  di  prefiare  vbidicn- 
ga , e giurar  e fedeltà , & bomaggio  ad  >Aleffandro  , & apertamente  negò 
di  pagarli  il  tributo.  Ter  ciò  compar ue  fu  l'altra  riua  dell' Idafpe  con  vn'ef 
JercitoJi  trenta  mila  Indiani , ottantacinque  elefanti,  e trecento  carri  ; fa - 
pra  quali  fintano  quattro  huomini , dui  arcieri , e dui  di  fiocco , e di  feudo 
armati  ; con  animo  di  conf  iggere  co'i  Macedoni , [epa /[afferò  tldafptLJ . 
Era  Toro  di  futura  gigantefea , di  quattro  cubiti  di  attenga  ; e cattale  atta 
fu  vngrandiffimo  elefante , tanto  proportionatamente  maggiore  degli  altri 
elefanti,  quanto  dimaggior fiaturaeraToro [opragli altri  hjtoinini  comu- 
ni: hauctta  fotta  il  [uo  impero  trecento  buone  terre , e nodriua  tcrribiliffi- 
mì  elefanti,  nè  qudict>nfi,dauano  fammm ente  gli  Indiani  le  vittorie  loro 
campali  ; talmente  ammacftrati,e  che  quando  erano  da  i lor  governatori  ir- 
ritati , mandavano  fuori  fpauentofe  grida.  Teneva  l’ Idafpe  da  vna  riua 
all'altra  mego  miglio  de  la^hcg^ga,  fiume  rapido  ,profondo , evorticofo, 
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ton  alcune  ìfolette  in  nego  da  gli  Indiani  armati  cufiodite.  Intorno  vna 
di  quelle  ìfolette  fi  diede  principio  al  Fatta  d'arme  . Muengacbe  andati 
Ssinaco,  e 'hficanore , dui  nobiliffimi,  e valor  oftffinù  giouani  Macedoni, 
nuotando  con  molti  altri,  cheli  feguirono,  del  campo  Macedonico  alla  v al- 
ta deli  jfola,  piu  di  audacia  , che  di  altro  riparo. armati , Raffrontarono 
con  gli  Indi  fu  tifala  ritrovati,  e ne  ammalarono  parecchi  : che  benpo- 
levano , e doucuano  effi  colmi  di  gloria  ritornare  odiato  : ma  incalciando 
eglino  troppo  gli  Indiani , furono  amendui  da  i barbari , che  rabbiofamtn- 
te  combatterono  , e per  vn  foccorfomand atogli  nut andò  da  Toro  ripiglia - 
rono  ardire  ,'trccifi  : dopò  la  morte  de' quali  i Macedoni  , che  li  haueuano 
feguiti , nel  ritornar  nuotando  a dietro , parte  furono  dai  nemici  four  agitai 
ti,  e morti, parte  da  gli  ifiuanti  gorghi  del  rapidiffimo  fiume  foumee fi , <£• 
inghiottiti . Quesìa  prima  •gttffa  profilerà  a gli  Indiani , & a i Macedoni 
fini/ira,  fi  come  molto  Confilo  Toro  , così  pt'l  contrario  grandemente  attri 
fio  Mleffandro . I [quale  prevalendo  fi  dcUafiutia , e dell'ingegno , efeagitò 
Tannarti ficiofo  tratto.  Eraui  vn  f fola  maggior  dell' al  tre, e lontana  va  peggo 
dal  luogo, dove  Mleffand.ro  fu  la  ritta  di  quà,eToro  fu  la  riva  di  là  dell' Ida 
ffe  , /lattano  con  i loro  efferati  accampati . Deliberò  Mleffandro  di  far  li- 
namente, fingendo  di penfare  ad  ogn  altra  cofa  , acciò  il  nemico  non  s' ac- 
corge/fe  dell'inganno,  quejfifola,  occupare  . Ter  ciò  fece  caualcar e To- 
lomeo fuo  Capitano  con  parte  deli' tjfcrcito  all  ingiù  lungo  la  defir a della  ri 
ua  dcll'Idafpe  in  vifia  di  Toro,  faccdo  tnojlra  T o torneo  di  voler  qui  pacare 
cotta  gli  Indiani.  E per  meglio  fingano  colorir  e,  fece  quitti  Mleffandro  pian 
tare  il  fuo  imperatorio  padiglione  , e p aleggiar ui  dinanzi  la  guardia  fua 
fri  toria  ; e di  piu  anco  vtfiì  Mttalo  eguale  di  datura , e limile  di  faccia , e 
di  fatt  egge  ad  Mie ff andrò  , con  le  infegne , habiti , & ornameli  ti  impera- 
tore yquafifoJfe  egli  Mleffandro  : lequai-dimofirationi  fi  factua.no  tutte  in 
co ff  etto  di  Ttro  fu  feltra  riua  dirimpetto  a Tolomeo  oppoflo  ; accio  egli  a 
neffun' altro  luogo  , che  a quello , dotte  fingevano  i Macedoni  di  voler  pof- 
fare, le  piouifiont  fue  applicaffe.  Fra  tanto  Mleffandro,  accapato  vn  gior- 
no farro,  e nuuolafo  , che  i foldari appena  fi  vedevano  l'vn  C altro , carni • 
nando  alt' insù  lungo  la  ftniflra  della  riua  deli'Idafpe , pafsòfu  i legni  ini  a 
cotal  c fiato  r aurtati  col  sforgo  dell  e fier cito  fu  l'ifola predetta.,  & ocat- 
pcllafenga  contcfa  ; come  quella , che  t {fendo  fuor  di  mano  ,fuor  di  vifia , 
e fuori  d' ogni  p enfierò , non  era  da  i barbari  guardata  : & indi  conti  no- 
na odo  il  fuo  viaggio , fi  ffiinft  all'altra  riua  deii'ldaffe  ; con  tanto  filettilo, 
fiegrett  gga,e  fattore  della  folta  nebbia , che  velò  f (fin  cito  di  Macedonia 
agli  occhi  altrui  : che , sbarcate  fu  la  riua  tutte  le  genti , & ordinatele  in 
battaglia  quadra  , intowmcmua , data  giu  la  nebbia , a cambiare  incontro 
fi  effettuo  rcales  ; Tòro , intefo  il pa (faggio , e l'appropinquationc  del  ne- 
mico , mandagli  incontro  Mg*  fuo  fraudo  co » quattro  mila  cavalli , e cen- 
to carri  armati , & egli  poco  *pprcfjo  fcgtì  con  l'effercito , e fon  gli  elc* 
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fanti . T òr  buatta  forte  in  fauore  dei  Macedoni  anuenne,  che  "fitta  pioggia 
poco  inanji  caduta  dal  Cielo , riempitele  firade  di  fango  7 refe  l’apparec- 
. ch'io  de  i carri  inutile , e vano  ; talché  & i carri  tirati  , & i caualli , che 
litirauano  , profondati  dal  fango , puotcropoco  di  buono  oprare:  emolto 
piu  danno  fecero  a i fuoi  ftefli , flr  affinando  col  lor  impeto  vitati  nelle  lacu- 
ne, c nelle  voragini,fi  i combattenti, come  i carr  attici  i, a terra ; che  a i Ma - 
cedoniyde'  quali  nel  primo  falò  congrejfo  ne  calpcflarono  alcuni  pochi:  olirà 
thè  anco  i caualli  che  gli  tiranano , dalle  grida  dei  Macedoni  /paventati  ,flra 
fonarono  i carri  al  difpetto  de  i carr  altieri  giu  nel  fiume,  annegado  sì  gthuo 
Piini,cvmc  fe  medefmi.  Era  già  il  l\c  Toro  con  Tejfercito  fouragiunto:ilquale 
veggendo  i carri  [pezzati, diffipati,  e fracajfati,  compartì  allipiu  bonorati 
fuoi  Capitani  gli  elefanti  -.dietro  i quali  feguiuano  le  fchiere  degli  arcieri , e 
de  iperdoni.Tortauano  innanzi  le  fanterie  vn  Jlendardo  grande  con  vn'Her 
cole  dipintoci  cui  venerando  fimolacro grandiffimo  incitamento  riputavano 
a cob attere;  e fuergognato,  & infame  era  quel  foldato,  che  baueffe  in  batta- 
glia l' imagi nc  di  vn  tal  Dio  abbandonata:  & andatami  la  tefla,a  chi  hauejfe 
nelle  guerre  perduta  sì  reverenda  infegna.Vfauano  cembali  in  vece  di  trom 
he, per  addolcire  con  cotal  [nona.  le  orecchie  de  i combattenti.  Spauentaronfi 
i Macedoni  ; non  tanto  perla  vifta  de  gli  elefanti,  contra  i quali  non  erano 
aurigi  a combattere  ; quanto  per  l' appetto  del  l{e , che  eccedeua  la  mifu - 
ra  ordinaria  della  fiatura  humana,  e per  la  fmifurata  mole  del  fuo  elefante: 
che  quefle  due  grandezze  accopiate  tnfteme  dell h uomo, e della  beflia,rende 
n ano  vn  no  fo  che  di  infolito  fiuporc.Ordinò  jlleffandro  i a fuohche  quando 
egli  con  Tolomeo, Ter  dica,  & Efcflionedal  defiro  corno  affrotaffeilfiniflro 
corno  dt'nemìci , & il  conflitto  già  pareffe  da  quefla  parte  infervorato , do- 
ueffeailhoraCeno  fpingereil  fuo  corno  finiflro  fuhitamente  addoffo  il  de- 
filo degli  auuerfari,  e disfare  le  ordinante  de' barbari  : e nell'ifleffo  tempo 
douefft  ancora  Mntigono  Leonato,  e Tauro  con  la  falange  de  Macedoni  affa 
lire  la  battaglia  di  melode  gli  Indiani  : c fopra  il  tutto  auuertiffero  con  le 
lunghe , e groffe  lande , cheteneuano , o fcaualcarc  i rettori  degli  elefanti  , 
& ad  inuefiire pofeia  con  quelle  igran  corpi  de  gli  elefanti , & a ricacciar- 
li dentro  le  f quadre  Indiane  : animali  ancipiti,  non  meno  ai  fuoi,  quando 
fiano  fpaucntali,efi  rivolgono  infuga,che  agli  auuerfari, quando  fono  fpro- 
nati  , & incitati  , danno  fi.  Co  fi  appunto  fu  effequito  . T rimo  d!  ogni 
vn o contra  gli  Indi  oppofli  fi  mofie  Silcjfandro,  nè  guari  flette,  fi  come 
gli  era  flato  impoflo  , a mouerfi  Ceno  : e la  Macedonica  falange  , ve- 
duta la  moffa  dei  corni  , ferocemente  anch'ella  vrtò  la  battaglia  di  me- 
lode'nemici  . Haueua  comandato  da  principio  Toro  , chei  fuoi  cac- 
cia jf  ero  quanto  prima  contra  la  cavalleria  di  Macedonia  , per  difou - 
dinarla  , gli  elefanti . Ma  fu  quefl' ordine  del  I{e  , o per  la  gran  mo- 
le delle  beflie , o perla  dapocagine  de  i rettori  , piu  tardi  di  quello  fido- 
ueua  effequito  : laqual  tardanza  diede  fpatio  a i caualli  Macedoni  di  ordir 
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• Ttarfi  ut  battaglia,  prima  che  hautffero  l'incontro  delle  importune,  e difor - 
dittatiti  bcflie.Fu  di  non  poco  aiuto  alle  cofc  de  Macedoni  il  dì  piouofi , che 
non  lafci'o  maneggiare  ineditamente  a gl' Indi  gli  archi  dalle  contraonate  io 
eie  della  pioggia  bagnati , e molli  : nrllaqual  profetane  del  [nettare  princi- 
palmente vogliono  gli  Indi . In  cotanto  difuantaggio  dunque  de' nemici  fu  - 
rono  le  [quadre  Indiane  ad  vn  tratto  dalla  caualìeria  Macedonica  in  fc  flef- 
[a  reflretta  sbaragliate,  ediffìpate  : mentre , per  lo  fìrcpito  , confittone-, 
e (pauento  , i barbari  ne  poteuano  intendere  t comandamenti  de  i loro  Ca  - 
pitani , ne  [apeuano  da  [e  fie/ft  pigliar  partito  , o rifai  ut  ione  di  quello , 
(bebifognaua  oprare . Toro  reggendo  il  gran  [compiglio  de’[uoi  ; nepo- 
tendoui  ne  con  voci  di  bocca , ne  congcfh  di  mano , nè  con  cenni  di  tefla  ri- 
mediare ; firifoluetteconvn  [quadrone  , che  ci  fi  ritrattò  intorno  , en- 
trare in  battaglia  , e finger  e conira  i cannili  Macedoni  la  [chi  era  degli  In- 
dici tic  fanti  . Giotto  in  prima  [accia  qualche  poco  qutfìa  r:  follinone  di 
Toro  : cuengache  i caualli  Macedoni  ; jì  come  il  cannilo  di  [ua  natura  è 
ombrofo , & ad  ogni  infolitaviflapaurofo  animale,  fpaitcntati  dallo  Jiri- 
dor  e de  gli  eli  fanti , disfecero  le  ordinante,  c tìnti  fero  in  mani  fetta  fuga . 
Mandò  allhora  jlleffandro  , per  riparare  al  difor  dine , gli  ^igriani,  ei 
Traci  contragli  elefanti  : liquali,  auucntate  contea  le  btflie  gran  molti- 
tudine d'armeinhaflate,  rcprrffero  prima  l'impeto  di  que  lli  : indi  p affan- 
do con  gran  bramiva  la  falange  Mace-.tonica  mante,  con  molte  ferite  date 
a quelle  beflie , fe  le  tritarono  cantra _> . Quitti  nacque  vna  brutta , c nt- 
fhi.’da  flrage  : ttYllaquale  parecchi  Alaccdo/.t  furono  da  gli  elefanti  calps - 
flati . Sptaccuole intiero , e crndel  (peti  acolo  era , i faldati  armati  lettati 
di  terra  con  laprobofcide  daqittfli  animali , efjerc , qua  fi  con  mino , da- 
ti  aitato  rettori,  chelivccideffcro.  F:t  lungo  peggo  dubbio  fa  la  batta- 
glia1,  fino  a tanto  che  incominciando  i faldati  di  ^tlejfandro  a tagliare  con 
le  ferri  a cotal  effetto  preparate  le  gambe  didietro  de  gli  elefanti  ; e con 
alcune  fpadc  lunghe , ccuruatc  a modo  di  falci , chiamate  Cupidi , li  mani- 
che , 0 prebofeidi , 0 proni ufeidi  ( comunque  ti  piace  nominarle  ) di  quegli 
grandi  ammalar  ci  : confarono , che  le  be/lie,  per  il  dolore  delle  ferite,  o git- 
tate giù  i loro  rcttori,o  trafport anelagli  al  lor  difpctto,fi  ritwlfero  con  grau- 
d' impeto  a dietro  contro  i Jùoi  mcdefmi.ini  Toro  di  qucflo preftdio  degli  eie 
fanti  ancor  /fogliato,  e come  piu  eminente  fopr  a gli  altri  da  i Macedoni  otti 
inamente  ueduto,conofciuto,e-da  piu  parti  combattuto,  ricem  tte,parie  nella 
fchiena, parte  nel  petto, none  ferite.  Difcndeuaft  nondimeno,  quantunque  lan 
guidamente, il  He, fino  a tanto, che  colui,  che  guidano  l'elefante  regio,  vede- 
do  il  fuo  Re,per  la  continoua  vfeita  del  f angue, perdere  le  f or  gè, voi f e la  bc- 
fiia,doue  Toro  rifedcua,in  fuga.Spinfegli  addoffo  Mtff andrò,  quando  vid- 
dc  il  Re  a fuggite,  il  caualfuo  Encefalo  :'ma  itgenerofo  ca  tulio  di  molte  fe- 
rite nella  gjtff a ricettate  carco , gli  mancò  fottìi  c per  non  fcommodjreil 
padrone  , chinatolo  depofe  dolcemente  a terra  , finga  git  tarlo  fuori  di 

3 fllla  i 


De*  fatti  cTA  rme  famofi 

fella  : tarlo  giudic io , & affezione  verfo  Aleff andrò  moflrò  quel  animale  ì 
non  folo  invita,  ma  etiandioin  morte . Onde  ben  meritò , che  il  padro- 
ne ( fi  come  auuenne)  in  memoria  disi  difcrcto,  antico , e fido  feruo ; che 
l'haueua  in  tante  battaglie , e peregrinationi  feriti to  , nè  s'era  mai  dal  la- 
to fuo  feoftato  ; dirottamente  la  morte  fua  piagneffe,t  dal  nome  fuo  vna  cit- 
tà dopò  la  pr  e /ente  vittoria  da  lui  fu  la  ritta  dell'Iuafpe  edificata,  Bucefalia 
addimandaj/e.  Mutò  ^ ilejfandro , dopò  la  morte  di  Bucefalo  , cauallo , a 
feguitare tuttauiaVoro  intento: e veggendolo  tutto  di fangue tinto  , moffo 
da  eompa/Jione  mandò  il  fratello  del  fie  T affile  ; acio  perfuadeffe  Toro ; che 
reggendo  fi  dalla  fortuna  abbandonato,  fi  rendeffe  al  vincitore  . Coftò 
qui  fio  pie  tufo  vfficioacolhtila  vita  : auengache  , rinfacciato  che  gli  heb- 
beVoro,  che,  douendo  egli  , e 7 affile  fuo  fratello  mantenere l' honore , e 
la  libertà  della  natione  Indiana  , haucuano  amendui  a fattore  de' Macedoni 
nemici  de  i popoli  orientali  ribellato , paffollo  con  quelle  poche  forge , che 
gli  erano  rmtafe , fi  come  era  di  fortijfima,e  robullijjìma  natura , con  vriar 
ma  tnbafìata  dal  petto  fin  a dietro  la  febiena.  £ dì  nuono  ritornando  a fug- 
gire , quando  vidde  che  l'elefante , fopra  il  quale  egli  era  ,Jlracco  dalle  fe- 
rite , c dalla  fatica , non  poteua  piu  olirà  andare  ; fu  forgato  a fermar  fi  : e 
mettendo  di  ritti  pitto  agli  ni  mici , che  lo  battcuano  alle  /palle,  ifoldatidel 
la  fu  a guardia , rinforgò  per  vn  poco  la  battaglia . Ma  fopr  attenuto  qui  ui 
Alr/Jandro  già  fu  vn  nuono  cauailo  rimontato  ,fu  di  nuouo  fatta  gran  flra 
ge  d'indiani  ; fino  a tanto , che  Toro  bauendo  altre  ferite  oltra  le  pafjate  ri 
cernite , caddi  a terra  . La  gui  la  , che  credeua  che  il  i{e  fujje  f montato 
da  fe  flefio  , fece  chinar  e l'elefante  co'i  ginocchi  in  terra  , acciò  il  I{ecom- 
modamente  rimontale . Bjmifero gli  Indiani  credendo  che  il  I{e  foffe  mor- 
to ; poi  che  lo  vcdenano  tutto  di  fangue  tinto  giacere  in  terra , di  combatte- 
re ; fi  come  i Macedoni  dalTifieffa  opinione  anco  ingannati , circondarono 
il  corpo  regio  per  /fogliarlo . jtllhora  f elefante  di  nuouo  infuriando,  te- 
neva lontano  l'inimico  : e leuato  con  la  probofeide  il  I{e  di  terra,  fc  lo  ripo- 
fe  fu  la  febiena . Ma  quella  befiia  morì  anch'ella  da  molti  colpi  , che  gli 
furono  da  i Macedoni  tirati . Fu  Toro  alla  fine  fatto  prigione  : e condot- 
to fu  vn  carro  ad  Aleffandro , cofit  generofamente , e fent entiof amente  ri- 
fpofe  alle  dimande  fattegli  da  Alefiandro  ; che,  rammentandogli  la  fragili- 
tà , & inconfianga  delle  cofe  Immane  ; e dicendogli , che , ef/endo  Ale /fan. 
dro  He , & hauendo  prigione  un  He,doue/Je  fecondo  il  decoro  del - 
, la  dignità  reale  trattarlo,  Aleffandro  non  folo  lo  fece  dili- 

gentemete  curare,e  coferuollo  in  vita,ma  di  piu 
amo  lo  tenne  appo  fe  in  grand' bonor  e, e lo 
nife  in  numero  de  i piu  cari  amici, 
ch’egli  bauejfe,e  lo  reflit  ut  nel 
regno  fuo  antico  co  qlchc 
iv  i aumento  appreso, 
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Fatto  d’arme  terreftre di  Quinto  Fabio  Rutiliano  contra  i San- 
niti,ne  gli  anni  del  mondo  3 644.  in  SanniOjad  Imbrinio . 

Ersando  impor  tanti  flint  a guerra  tra  Immani,  e San 
niti , ricorfero  al  lor polito  rifuggio  gli  Romani , di  creare 
nelle graui,  eperigliofe  occafioni  della  I\epublica  vn  Dit- 
tatore’, ilquale  per  corto  tempo , in  che  al prefente perìco- 
lo rimediafle,otteneua  affoluta,regia,&  inappellabile  aut 
torita, talché  nefluno,ne  Confoli,  ne  Tribuni,  ne  l'ifleffo  Se 
nato , fegli  potè  nano  contraporre , nè  mettergli  le  mani  innari  : e però  tal 
dignità  non  fidaua,  fe  non  a Senatori  di  approuatiflìma  integrità,  edief- 
quifitiflimo  valore.  Creò  il  Senato  nella  guerra  coirà  Sanniti  Dittatore  Lu- 
cio Tapirio,  cognominato  dalla  velocità  de’piedi,  mentre  era  in  età  piùfre 
fca,e  giouenile,Curfore  : & egli  creò  fuo  Maeflro  de’Cauallieri  Quinto  Fa- 
bio Maflimo  Rutiliano.  Dubbio  neffuno  ha, che  il  Dittatore,come  fupremo  ca 
po  della  I{epublica,e dell’eflcrcito,haueua  nel  Maeflro  de' C auallieri  fuo  mi 
niflro  potejià  della  vita , e della  morte  : talché  fe  il  Maeflro  de  C auallieri 
in  conto  alcuno  o di  infedeltà  , odi  difubidien'ga  erraua  : poteua  il  Dit- 
tatore , fetida  che  altri  l'impedifle , e fetida  ricorfo  a neflun  altro  tri- 
bunale, di  propria  auttorità  farlo  morire,  u indo  il  Dittatore  con  C ef- 
ferato in  Saunio . E conuencndogli  per  intimatione  de  gli  ^ tuguri  ritor- 
nare a l{pma  a ripetere  gli  aufpicij , quaft  foflero  flati  prima  indebitamen- 
te prefi.  (Era  queflo  articolo  concernente  intorno  la  religione:  nella  quale  i 
Magiflrati,quantunq;fupremi,fecolari,fino  gli  He, egli  Imperatori  flefltfo 
no  tenuti  ad  vbidire  al  foro  fpirituale)  lajciò  il  Dittatore  nel  fuo  partire  Cr 
fpreflò  ordine  al  Maeflro  de'Cauallicti,cbe  no  vfcifle  a dibattere  in  campa- 
gna contro  gli  Sanniti  fino  al  fuo  ritorno;  ma  foli  guardaffe  ,e  cuflodifle 
bene  gli  alloggiamenti . Tartito  il  Dittatore , informato  Fabio  dalle  fpic , 
uato  i Sanniti, che  haueuano  forfè  intefo  Cordine  lafciatoda  T apirio  a Fa 
io  di  non  còbattere,fleffero  in  vn  luogo  chiamato  Imbrinio  ficuri,ocicfi , e 
fpenfierati , parendogli  che  le  occafioni  in  falute , & effaltatione  della  pa- 
tria, non  foflero,  ne  anco  flante  qualunque  prohibitione  da  pretermettere  ; 
come  gioitane  ardito, animofo, e defiderofo  in  affen'ga  diT apirio  di  procac- 
ciarfi  lode; fpre^xato per  allbora  il  comandamento  Dittatorio,  vfiì  con  l’cf 
fercito  infederato  addoffogli  nemici  :e  con  tanto  valore,  ne  gli  anni  del  mon 
do  5644,  e di  l[oma  419.  con  lor  confliffe  ; che  ammalò  in  quella  bat- 
taglia ben  vinti  mila  Sanniti;  e raccolte  le  Ipoglie  nemiche;  0 per  voto  fat- 
to a Vulcano,  0 acciò  il  Dittatore  portandole  nel  trionfo  non  fivfurpaffe 
la  gloria  altrui;  abbrucciolle  : e quello  , che  chiaramente  feoprì  l animo 
di  Fabio  alieno  dalla  riueren^a , ebedebbe  il  Maeflro  de  Cauallieri  porta- 
te al  Dittatore,  fu,  cbeglifcriffe  lettere  congratulatorie  della  vittoria  ac- 
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quifrata  ; non, tome  doueua,al  Dittatore, capo  fuo  principale ; chebbaueui 
creato  Maeflro  dt  Cauallieri;ma  al  Senato:  talché  da  molti  legni  comprefe 
Tapirio  l'animo  di  Fabio  ambitiofo , irriuerentc,cnonfe  dentro  i termini  di 
ministro  inferiore  continente,  maad  emulo  pari  della  gloria  Dittatoria  affi 
rame . Se  Tapirio  grauifiimo  f degno  contra  Fabia  internamente  concepcjfe; 
‘reggendo  non  fdo  i comandameli  fuoi /pre%K.ati,ma  lupa  fona  cttandio  Dit 
■tutoria  vilipefa;e  veggedo  il  Maeflro  fuo  de  CauaUieri  al  Dittatore  di  cota- 
to,c  colato  inferiore, volere  al  Dittatore, qua/i  copagno, pareggiargli  vgua 
gliarfi;aggiiutta  appreffo  la  natura  colerica,  aufrcra,&  altiera  di  effo  Tapi 
rio:lafcio  a ciafcuno  bene  intendete  delle  anioni  humane  giudicare.  Talché 
fi  come  le  lettere  di  Fabio  annoncianti  la  vittoria  contra  i Sanniti j,  furono 
al  Senato  grati frimc,  e giocond  ffimc : così  all'incontro  recarono  a Tapirio, 
che  preferite  vdì  in  Senato  recitare  le  lettere,  fonmo  / contento,  e diffiace- 
re:  nb  potè  egli  contener  fi,  che  iflrinfccamente,  e con  grfii,  e con  parole  non 
ne  mojlraffe  fegno.  Fu  tanto/lo  auifalo  Fabio  dalle  lettere  de  i parenti,  e de 
gli  amici  del  mal  animo  contra  lui  del  Dittatore , e pero  confidato  ad  ba- 
iar cura  della  fua  fallite.  Tfo  n poteua  Fabio;  fe  non  con  grandi  fma  calun- 
nia,,e  dishonorc,efcnon  volcua  incorrere, oltra  lo  fdegno  del  Dittatore, nel- 
lo fdegno  anco  del  Senato;  partire  dal  campo,  & abbandonare  l'efjercito  al- 
bi cura  fua  commcjfo  : talché  convenendogli  di  nccejfità  re/lare,  e veggendo 
la  fulminante  ira , con  che  tornava  il  Dittatore  frtibondo  del  fuo  fungile 
in  itimpo,  firiuolfe a raccomandare  la  falute  fua  a i foldati,  pregandoli; 
che,  fi  come  gli  erano  flati  compagni  nella  vittoria,  così  volcjfcro  difende- 
re contra  il  crudel  Dittatore  la  vita  fua  ; nè  comportare,  che  chi  era  fla- 
to preferuato  per  beneficio  di  virtù  nel  furore  di  Marte  dalle  taglienti  fpa- 
dc  de'  nemici,  bora  a tempo  di  bonaccia  riportale  in  contracambio  de  i fre- 
fchi  meriti  cruda  morte  in  grembo  de  gli  amici  : tanto  più, che  l'ira  Ditta- 
toria, più  toflo  da  inuidia  dell'altrui  laude,  che  da  ■gela  di  cafligare  i difubi - 
dienti  procedente;  non  fola  fopra  lui,  ma  (oprai  efjercito  ancora  colpevole 
di  baiar  combattuto  ad  iflanga  del  Maeflro  de'  Cauallieri  contra  l’editto 
del  Dittatore,  ò con  decimatane,  ò con  qualche  altro  borribit  atto  fi  fren- 
dcrcbbtuj.  Commofferole  pietofe  parole,  e le  lagrime  di  Fabio  gli  animi 
de'  foldati  : sì  che  lajjicurarono  a non  dubitare  in  ogni  evento  della  lor  fe- 
de, che  mai  erano  per  abbandonarlo.  Tapirio,  tolta  fra  tanto  liccnga  dal 
Senato,  poco  flette  dipoi  a giugnere  in  campo.  Oue  ramato  l efferato  a 
parlamelo,  citò  al  Tribunale  Fabio;  accufandolo  di  di[ubidienga,de  gli  cu- 
pidi,della  fede, del  giuramento,  de  gli  antichi  inflit uti,  della  veneranda  di- 
gnità Dittatoria,  violali : però  comandò,  fecondo  il  cofhimc  Romano, al  Lit- 
tore; chi  (fogli  afre  ignudo  Fabio,  lo  batuffe  con  le  verghe,  c lo  dccapitaffe 
con  la  fair  e.  Implorò  Fabio  la  fede  dell'  cjfercitoùncominciauano  i Littori  a 
fpogliarlo:  fi  ritrajfe  egli, per  campare  dalla  morte,lungi  dal  Tribunale  tra  i 
l'riaru, che  franano  negli  v Itimi  feggi  delia  conclone.  Solitilo  fi  per  luttal  a 
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tondone  ingrati  grido  de'  fottuti  ,mi(lo,oue  di  minacele, ouc  dì  priegbì.Supi 
plicauano  i Legatiti  Centurioni,  & i Tribuni  militari;quafi  tu  dicefii  boggi , 
Troucditori,  Capitani,  e Colonnelli  ; che  J lattano  più  •vicini al  Tribunale,  il 
Dittatorc,cbe  no  voleffe  cantra  il  benemerito  fuo  Maefiro  de'  Cauallieri  in- 
crudelire. Ma  erano  tutti  i priegbi  fparfi  al  veto:  profeguiua  il  Dittatore  nei 
voler  far  ritenere  F dbio,c  priuarlo  della  vita.Et  i littori  di  nnouo  fe  gli  ac - 
coflauuno,per  rnodurlo  da  i T riarij  al  Tribunale,  & effluire  la  crudel  feti 
tc^a: quado  i foldatiiparte traltenedo  co  fuppliche,&  ejfìcuciffimi  priegbi, 
in  fauor  di  Fabio,  il  Dittatore ; parte  trauerfanio  i littori,  c r impedendoli 
dalla  rilettone  di  effb  Fnbio;tato  oltre proltigarono  il  futto,cbe,traponedofi 
la  notte,  fu  differita  la  cofa  al  dì  feguete.  E certo  che;  fc  opportunamete  non 
fopraueniua  la  fera, Uguale  ritardb,c  differì  la  effccntionefia  perfenerunzjt 
del  Dittatore  vinceuaja  ripugna  {a  deli' effer cito  cedeua,&  il  mifer  Quinto 
Fabio  fe'n  moriua.Fù  traballato  di  notte  Fabio  fuori  del  capote  mc/Jo  a ca 
vallo,  fu  accopagnato  dagli  amici  fino  a l\pma.  Dotte  r annoto,  p l'uuttoritì 
del  padre  Marco  Pabio,ch'cra  fiato  tre  volte  Cofolo,  & vna  volta  Dittato* 
re, il  Senato;  metre  il  gioitane  Fabio  a lungo  fi  lame  la  della  feuerità,  e crur 
deità  del  Dittatorc;ccco  che  fi  ode  fuori  della  Curia  vngrafircpito  di  Litto- 
ri,e Sargenti,cbe  fucata  no  allargare  la  turba  popolar''-  perla  fitpraucnuta 
del  Dittatore.  Ilquale  quado  intefe  la  partita  di  Fabio,  fi  moffe  con  la  cattai 
leria più  efpedita  a feguitarlo;&  arriuato  a ì\oma,  fmotò  da  cauallo:&  en 
trato  in  palaci», ripiglialo  la  cÒttfa,comudà  cbefojfe prefo, e menatogli  di 
vagì  Fabio.Tqo  reflurono  i'Padri,  e tutto  il  Senato  di  infiatemente  pregare 
Tapirio;cbe  te  mpcraffe  lo  fdegno,vfaffe  la  cUmega,  e ritogliere  in  grada  fi 
gioitane  Fabio.  J-fulladimeno  f fi  fiata  l'ineforubil  Dittatore  nella  crudele,  e 
rigida fua fentega.^fppclhtfi  allbora, veggeio la infìefjibile  durezza di  Tu 
pirio, il  vecchio  Fabio  dal  Dittatore  ai  Tribuni  della  plebe, & al  popolo,  co 
me  al  Dittatore  fuperiori . Traffefi  la  caufa  dalla  C uria  nella  conclone,  e dal 
palalo  nel  foro. Lamctoffì  a lungo  dinàzjal  popolo  il  vecchio  Fabio  della 
fupcrbiadel  Dittatore:  allegò  la  clementi  di  Quinto  Cincinnato  Dittatore 
verfo  Lucio  Minntio,  c la  mafuetudine  di  Cantillo  verfo  Furio  Maefiro  de ’ 
Cauallieri'.  addimàdò,fc  il  figlinolo  foffefiato  dai  Saniti  rotto,  fugato, e fpo. 
gliato  degli  alloggiamati;cbefe  gli  poteua  far  peggio, che  priuarlo  della  vi- 
tali come  il  fitperbo  Dittatore ,a  difetto  dell'  efferato, del  Senato, e del  popò 
io,  nella  comune  allegrezza  della  città  p la  vittoria  cotra  i Saniti  dal  valo- 
rofo  figliuolo  acquìfiatafbor  procurano t Ter  ilgiouane  Fabio  cotra  il  Ditta, 
tore fluitano  i frefebi,  & ampi  meriti  di  Fabio ; C auttorità,  e le  lagrime  dei 
padre,  la  maefià  del  Senatori  fauor  e del  popolo;e  l'aiuto  de'  Tribuni.Tcr  il 
{dittatore  cotra  Fabio flauano  all' incotro;la  difciplina  militure;la  riuerezjt 
Dittatoria, non  altrimete  che  certa  diuinità,  fino  a quel  giorno  inuiolata;gli 
Imperi j Maliani;  l' efiepio  di  Bruto  efpulfore  de  T arquinq,e  liberatore  della 
città fia  infolete  licita,  co  laquale, impunito  qfto  fatto, s'auezzere^om>  ^ 
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immilliti  fcìogliere, e corrompetela  difciplina  militare , non  vbidendo  nt 
i Joldati  a i Centurioni,  nè  i Centurioni  a i Tribuni , nè  i Tribuni  a i Legai 
ti,  nè  iLegati  a i Confoli , nè  il  Maefirode'  Cauallieri  al  Dittatore:  an-gi  nè 
riuerirebbono  gli  editti  de  gli  Imperatori , nè  offeruarebbono gli  aufpicij  ; 
parimente  infultarebbono  i foldati , tanto  contra  gli  amici,  quanto  contro.» 
gli  nemici  ; non  fi  raunarebbono  a i comandamenti  de  Capitani  ; abbando- 
nar ebbono  le  infegne;  combatterebbono  al  difetto  de  i Generali ; non  ferua- 
rebbono  le  ordinante;  nonflarebbono  fiotto  i proprij  flendardi,nè  ne  i pro- 
pri] luoghi  loro;  tutta  la  difciplina  militare,  fen%a  ordine,  e prouidengtu, 
procederebbe  a cafio,  & alla  ciccai . Mentre  Tapirio,  non  meno  veridica- 
mente, che  ferocemente,  con  ftupore,&  attonimento  dei  Tribuni  della  ple- 
be, quefiepoffienti  ragioni  prononciaua  ; fi  conuerfie  il  popolo , contra  l'opi- 
nione di  ogn'vno , tralaf ciato  ogni  tumulto , a i prieghi . Tarimente  i dui 
Tabi j,  sì  il  padre,  come  il  figliuolo,  fi  ritirarono  dalle  contefe  ; & inginoc- 
chiati a i piedi  del  Dittatore, chieder ono,a  guifia  di  rei,mifiericordia,  perdo- 
no, eremiffione  del  fupplicio.  Il  Dittatore  allhora , accennato  filentio  , 
diffe^ . Hor  fia  bene  il  tutto , Romani . Kfmafia  è fuperiore  la  difcipli- 
na militare  : Stàneli'bonorato  fuo  feggio,  e preminenza  la  macflà  del- 
l'Imperio , a la  Dittatoria  dignitade  . Tqon  fi  libera  dalla  colpa  Quin- 
to Fabio , che  contra  il  comandamento  del  Dittatore  ha  combattuto  ; 
maconuinto , e condannato  di  hauer  male  oprato , fi  dona  al  popolo  Ro- 
mano , & alla  potcfià  de  i Tribuni  : non  già  alle  violente  contefe _>  , 
ma  sì  ben  alle  fupplicheuoli  loro  interceffioni . Vini , ò Quinto  Fa- 
bio, più  felice  per  t’vniuerfal  affenfo  della  città  a tuo  /nuore;  che  per 
la  vittoria,  dellaquale  cotanto  poco  dianzi giubilaui  : poiché  sì  fattoi 
fcelcraginc  hai  commeffa , che  nè  tuo  padre,  fe  foffe  flato  Dittatore,  ti  ba- 
tterebbe, J alitele  leggi,  e falua  la  Macflà  Dittatoria,  potuto  perdonare: 
& ad  ogni  tuo  piacere  ti  lice  meco  bora  in  gratin  ritornarci . ^4 U a città 
di  l\cma,  a cui  fei  obligato  della  vita,nef]ùnagratia  nelTauuenirc  potrai 
prtflar  maggiore  : di  quel  che  feda  queflo  giorno  a b a flamba  ammaeflra- 
to,  imparerai  di  accommodarti,  sì  in  cafa,come  fuori,  ad  vbidire  a i legni- 
mi Imperi.  Liccntiato  Fabio  da  Tapirio,  rinonciò  al  Magiftrato  de'  Ca- 
u alfieri  : con  tanta  allegrezza , e con  tante  congratulationi , per  la  libera- 
iione,  & incolumità  fua,del  Senato,  dei  Tribuni,  della  plebe , e di  tut- 
uUioma  ; quanto  il  valore , la  vittoria  de  i nemici  riportata,  & il  celebre 
nome  per  tutto  rifuonante  del  giouane  meritano.» . Marni,  non  so  a che 
modo,  fiamo  trafeorfi,  dal  fatto  d'arme  campale  principalmente  quiui  da 
noi  intento  di  Quinto  Fabio  coni  Sanniti,  a profeguire;  sì  per  continone- 
tiene  dell' hifloria,  sì  anco  per  la  fingolarità  del  fatto;  le  contefe , e (per 
dir  così)  i fatti  d'arme  ciuili,  per  cagione  di  Quinto  Fabio , tra  Tapirio 
e l' EJfercito,  tra  Tapirio  e l Senato,  tra  Tapirio  & i Tribuni  della  ple- 
be, intrattenuti . 
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Fatto  d’arme  terreftre  di  Lucio  Papirio  contra  i Sanniti , ne  gli 
anni  del  Mondo  3 6 4 j,  in  Sannio . 

Oncitossi  Lucio  Tapirio  Dittatore.pcr  la  dure 
ga  fua  contra  Intinto  Fabio  Fftiliano  Mastro  de'  Ca- 
uallieri, infinito  odio  apprtffo  l'cffercito:sì  per  non  battere 
egli  voluto  ad  i filanti  de  i faldati  perdonare  a Quinto  Fa- 
biani per  Ì inconuementc  occorfo,cke;mentre  Tapirio  era 
a Fonia,  per  hauer  nelle  mani , e punire  nella  vita  Quinto 
Fabio,ritornatO;  vnagroffa  compagnia  de’  faldati  Fontani  vfeiti  di  campo 
a bufeare,  &■  a procacciare  all' e/Jercito  vettouaglie , circonuenutada  ne - 
tnici,non  riceucndo  da  i Legati,  che  non  fi  vollero  mouere  daWeffempio  di 
Fabio  impauriti,  foccorfo,  fu  tagliata  tutta  a paggi: sì  finalmente,  per  ba- 
tter Tapirio  conceduto  la  vita, e la  falute  di  Fabio, alle  inter  ceffoni  del  po- 
polo, quafi  ei  antiponeffe  la  gratin  popolare  all'amore  de  i follati;  che,  in 
feruigio  della  patria, e del  Dittatore,  ogni  dì  effioncuano  le  lor  vite  a mille 
difagi,e  mille  morti.  Dalqual  odio  auuenne,cbe  ritornato  il  Dittator  Tapi- 
rio in  campo  col  nuouo  M.teftro  de’  Cattallicri  Lucio  Tapirio  Cr.iffo  d l 
Dittatore  in  ifeambio  di  Quinto  Fabio  creato,  quando  cauò  de  gli  alloggia- 
menti l'efferdto  in  campagna  per  battagliare  co  i Sanniti  ; i foldati , in  di- 
ipreggio  del  Dittator  e, non  yófiero  vincere:  ma  lafciatifi  caricare  di  ferite, 
ritornarono  fuggendo,a  modo  di  vinti,  agli  alloggiamenti.  Diffimulò  Ta- 
pirio l' ingiuria  ; e vifitando  con  molta  carità  i feriti , e facendoli  con  mol- 
ta diligenza  da  iTribuni , e da  i Legati  gouernare,  e da  valenti  Chirnr - 
gi  medicare  , fi  riguadagnò  in  breue  [affezione  de  i foldati;  rifanaua - 
no  ad  vn  tratto  gli  animi,  e i corpi  loro.  T alche  cattando  di  nuouo  po- 
feia  l'efferdto  in  campagna  , cefi  felicemente  ne  gli  anni  del  mondo 
3645,  c 450.  di  Fpma  confliffe  co  i Sanniti,  e gli  diede  cofiftupenda  rot- 
ta ; che  non  bebbero  più  ardire , ne  di  affrontarlo , ne  di  affettare  di  effe- 
re  da  lui  affrontati  a battaglia  campale  . D alche  feguì,  cheT apirio 
vittoriofo  fen^a  nejjun  oflacolo  trafcorfecon  groffo  botino  de  i foldati  il 
Contado  nemico , e coflrinfe  i nemici  a chieder  pace  : laquale  fu  dal  Dit- 
tatore a loro  conceduta  per  vnanno,  con  patto  , ibe  1 Sanniti  contri - 
buijferoai  foldati  Fomani  vnavefle  per  ciafcuno , & a tutto  l' ejfercito 
finterò  fiipcndio  di  vn'anno.  l{i  tornò  in  Fpma  trionfando  il  Dotatore , 
foggiato  da  tutto  il  popolo , e Senato  ; non  tanto  per  la  vittoria  contra 
i Sanniti  ottenuta,  quanto  per  hauer  fi  con  la  liberatone  dianzi  di  Quin- 
to Fabio  tutta  la  città  obligatoj . 
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Fatti cT^rnie parte terreflri, parte nauali,  tra  Dcmetrio3cTo* 
lomco,  ne .gli  anni  del  Mondo  3657,  e;  366 1,  nella  Soriaa 
& in  Cipro. 

V o n s i i pià  magnanimi , e genero  fi  fatti  d'arme  de  i 
dui  prefenti  terreflri , tra  Demetrio  figUuol  di  Mntigono 
ì\e  dell\Afta,e  Tolomeo  l\c  di  Egitto,negli  anni  del  mon- 
do 3657,  nella  Sorta  atnendui  occorfì,efeogitarc ? Difficil- 
mente inucro. renetta  l'imperio  non  folo  dell'afta  mino - 
re, della  Culatta, della  Cappadocia, della  Licia,  dcllrifPan- 
filia,e  della  Cilicia,ma  della  Soria  ancora  [Antigono;  quantunque  poi  Sclcu 
co  col  fattore  di  Antigono  nel  principio  fuo  amkiffimo , fé  leu  nel  fine  poi 
dinamero  mortaiffimi  nemici,  regnaffe  nella  Soria , nella  Mtfrpo  tamia , e 
nella  Babilonia :quando  Tolomeo  fai toft,doppo  la  morie  di  Alrffandro  Ma- 
gno, Signore  deh' Egitto, e dell' ifola  di  Cipro, traghettato  con  armata,  e con 
e/hreito  di  Cipro  nella  Soria,  sbarcate  le  genti,  faceua  gran  danni  alle  cit- 
tà,cr  ai  territori  Soriani,  fedito  ciò  ^Diligono, che atlhora  nella  FrigirL » 
dimorano, mandò  con  buon  effercilo  ilfiglitwl  Demetrio,  giottane  di  vinti- 
dui  attui;  e feben  animofo, dilla  guerra  però  intfferto,  poiché  qtttfia  fu  /<t» 
prima  frittone  et  armi,  elei  fauffe;  ne  comparabile  a Tolomeo , Capitano 
vet crano,nnouamcnt c della  fama  di  Meandro  Magno  vfeito  ; a ciò  De- 
netrio  dalle  furie , e dagli  imperi  eli  Tolomeo  la  Soria  difendere  : ne  volte 
Antigono , quantunque  giudicaffe  l'affronto  difttgualc , ccl  negare  qitcfiitj 
gratiaal  figliaci  Demetrio , che  injlantcmrnte  chicdeua  dal  padre  la  cura 
di  q ut/la  ifpidicionc, (fegnerri  militari  femi  nel  petto  del  gcnerofo  figliuolo 
incimtncianù.y enuti  a battaglia  campale prefjo  Gaga , onero,  fecondo  al- 
tri,prefio  Cornala, i dui  predetti  Capitani  ; fu  Demetrio , con  morte  di  cin- 
que mila,eptigion  ia  di  otto  mila  de'  fuoi, da  T olomeo,come  ben  conucnitia , 
vn  gioitane  noucllo, da  vn  attempato, & cfpcrto  Capitano, rotto  e fuperato, 
Tr  i jc  T olvmco,doppo  la  vittoriani  alloggiamenti  del  nemico  : e confom - 
ma  magnanimità  rimandò  a Dani  trio  il  ricco  fuo  padiglione,  con  tutte  le 
/foglie,  & i prigioni fenga  taglia,  qucjlo  magnanimo  atto  con  coiai  magna- 
nime parole  accompagnando  : Debbono  i gcncroftCauallieri , non  d'altro, 
che  della  gloria,  e del  regno  gareggiare  . Accettò  la  corte fia  dal  nemico 
vf atagli  Dcmetrio;e  pregò  Iddio, che  gli  potgcjfcoccaftone  di  cotal  cortcfra 
con  vna  ftmil  altra  cortcfta  rimeritare.  Tge  vani  furono  i prieghi.  Impero- 
che  fuggito  dalla  rotta  Demetrio  a ritrattare  il  padre, c risieduta,  0 impe- 
trata da  lui  licenga  di  ritentare  la  feconda  battaglia;rifrtto  nuouo,egroffò 
ejfercite,ritotnò  nella  Soria, con  non  poca  cmtnit ationc  di  Tolomeo:  ilcuale 
fi  dalia  a credere, che  ilgìouanc  dalla  paffuta  feonfitta  fgomcntato,  doueffe 
ce/Jarc  dall1  armi. Tur  vcggendolo  ofimato,  quajift  [de gnaffe  di  venire  con 
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Vfl  giovane  Incominciante  da  lui  operato  a nuotò  ìfper  mento , man  dogli 
cantra  con  effer rito  rno  dc’fuoi  Capitani  chiamato  Cille.  Colquale  affron- 
tato Demetrio  ruppe  Cille,  efecelo prigione  con  fette  mila  de'  fuoi  : liquali 
tutti  rimandò  egli  a T olomeo  in  Egitto,  nè  di  valore,  nè  di  cortefta  volendo 
ceder  punto  all'inimico.  Sin  qui  erano  tra  T olomeo,  e Demetrio  gite  le  cofc 
del  parti  poiché  si  C vno,come  l altro,haueua  guadagnata  vna  vittor  ia,  & 
vnafeofitta  riceunta:quando  indi  a quattr' anni, ne  gli  anni  del  modo  3661, 
dui  altri  coflitti  nauali  appreffo  S alamina  di  Cipro,  detta  hoggi  Famagofla , 
decifero  la  lite, e fecero  Demetrio  fuperiore  a Tolomeo.  Uuengache  hauen - 
do  Demetrio,  dopò  la  rotta  data  a Cille  Capitano  di  T olomeo,  non  folo  affi - 
curata  la  Soria,ma  meffa  ancora  in  terrore  tlfola  di  Cipro  : Tolomeo  mudò 
Menelao  fuo  fratello  co  vn  corpo  di  armata, & eglipoco  appreffo  con  vn'ar 
mata  molto  maggiore  di  cento  cinquanta  vafcelli  feguì  alla  volta  di  Cipro  . 
Diquefli  perigliofimouimentidi  Tolomeo  auifato  per  lettere  di  Antigono 
Demetrio,  tralafciate,ben  con  grandi (fimo  fuo  difpiacere,allhora  le  imprefe 
della  Grecia, nauigò  con  cento  ottanta  legni  alla  volta  di  Cipro.  E prima  af- 
frontatosi con  Menelaojofconfiffe.  Et  affrontatoli pofeia  con  T olomeo, a vi- 
ftadi  tutta  11  fola,  con  vna  battaglia  marittima  gli  diede  così  gran  rotta:  che 
di  cento  cinquata  vafcelli  nemici  guadagnandone  fettanta,  egittadogli  altri 
a fondo,  cojlrinfe  Tolomeo  con  foli  otto  legni  vergognofamente  fcamparfe- 
nein  Egitto . Dopò  laqual  chiariffima  vittoria  di  Demetrio  mojfo  1 effera- 
to terreflre  di  Tolomeo,  ch'era  sii  fi  fola  sbarcato  in  numero  di  dodici  mila 
fanti , e mille  dugento  caualli,  fi  refe  al  vincitore . llquale  temprando,  fé 
non  forfè  più  toflo  illujlrando  la  vittoria,  con  dui  lodeuoliffimi  atti  di  pietà, 
e di  liberalità ; fece  dar  fepoltura  a i corpi  de  i nemici  morti,  e rimandò  a To 
lomeo  in  Egitto  i prigioni  in  dono  fenga  taglia ^ . 


Fatto  d’arme  terreftre  tra  Antigono,  e Seleuco,  ne  gli  anni  del 
mondo  3668,neirAfia,alfiumeHifpo. 

Llvstre,  sìperfefleffo, come  per  i chiari  Ep»che  dall' v- 
frinir  ”a,t  l'altra Parte  tntrauenncro,è  il  prefente  fatto  d'arme, 
K»  che horafiamoper  narrare;  fucceffo  negli  anni  del  mondo 
CLTI  3668,  tra  S elenco  Epdi  Soria,&  Antigono  Ep  dell'afa 

minore,  al  fiume  Hifpo:  neiquale  cofainfolita,  e fingali  e 
fa  f intata,  che  quinci , e quindi  milit afferò  i dui  Ep  infic- 
ine con  i dui  loro  vnigeniti  figliuoli , con  S elenco  Antioco , e con  Antigono 
Demetrio . Erano  Antigono,  e Demetrio , per  la  fuperba  lor  natura,  e per 
l'afprr^a  de’  coftumi,venuti  in  vniuerfal  odio  degli  altri  Ep rifiatici: tan 
to  più,xbe  lagran  potenza  nell ^ ifia  del  Ep  Antigono  congiunta  co’  nuoui 
acquifii  nella  Grecia  del  figlimi  Demetr  io,  rendeua  l'vno,et altro  fofpetti , 
che  tendeffero  alt"  oppreffior.e  degli  altri  Ep  delT^ifia,  e dell' Europa, 
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con  Antigono,  c con  Demetrio  confinanti.  Capiua  quella  fofpìttiontu 
particolarmente  nell'animo  di  Seleuco  ; che  nella  Soria  , nella  Mefopota- - 
mia,  e nella  Babilonia  regnando , notò  nella  mente  [uavn perfido  tratto  da 
Demetrio  vf 'atogli  : ilquale  reggendo  Seleuco  distratto  nel  voler  fi  de  i ì{e- 
gni  vicini  alle  Indie,  & al  monte  Caucafo  impadronire,  occupò  di  vn  [ubico 
la  Babilonia,  [cacciandone  i prefidtj  Stleuciani  : pofiia  per  il  ritorno  di  Se- 
. leucoconuenendogli  partire,  menò  via  [eco  di  Babilonia,  e di  Mefopota- 
mia,  rovinando  quei  dui  regni  a Seleuco  [ottopofli,  vn  grofjì fiimo  botino . 
Congiurarono  dunque  S elenco, & il  figliuol  Antioco , & altri  Be rifiati- 
ci,contra  rlntigono-,e  trufferò  [eco  in  lega  anco  Tolomeo  Bje  di  Egitto, anti- 
co nemico  di  Demetrio  : talché  Seleuco  con  le  [orge  sì  [uè,  come  dei  colle- 
gati mife  in  punto  vnefiercito  di  feffantaquattro  mila  pedoni , dieci  mila 
cinquecento  caualli,quattrocento  elefanti,  e cento  vinti  carri  falcati  ; che 
di  molte  acuti  firme  falci  armati , tagliauano,[eriuano , & abbattevano  ciò 
ch'incontravano  a terra.  Deflato  da  fi  gran  congiura  .Antigono, quantunque 
vecchio  hormaifopragli  ottani  anni, non  flette  a dormire:  marne  fio  injfìe- 
mevn  efiìer  cito  di  fettanta  mila  pedoni, dieci  mila  cavalli,  efettantacinque 
elefanti,  erichiamato  di  Grecia  il  figliuol  Demetrio  ; ilqual  venne  inconta- 
nente con  Tirro  I{e  di  Epiroti  [uo  cognato, la  cui  forella  Deidamia  Deme- 
trio batteva  per  moglie , giouanettoallhora  di  diciott'anni , di  Europa  nel- 
l'rtfia  infoccorfo  del  vecchio;  accampofii  intrepidamente  apprefio  il  fiume 
Uipfo  dirimpetto  agli  nemici.  Sgomentoffi  d'animo,  contra  il  fi ito  naturai  co 
fiume , il  diangi  invino , e difpreggiatore  femprede  gli  nemici  ^Antigono  , 
quando  di  vicino  mirò  le  grafie  [orge  della  lega . ilqual  timore  dalla  fred- 
degtga  anco  del  [angue  fenile  accompagnato , lo  fece  rifolncre  a dichiarare 
nel  cofpctto  di  tutto  f efiereito  [uo  [uccefiore  il  figliuol  Demetrio  : con  cui, 
tiratolo  daparte,ragionò  a lungo, tommunicò  [eco  molte,  cdicdegli  diuerfi 
auuertrmcnti;cofit,  che, per  e fiere  diangi  infolita  ad  Antigono,  che  con  nef- 
funo  mai  i fiuti  fegreti , e configli  confiti iua,[ect  maravigliare  ognuno  : che 
ben  parcua,  ch'egli  la  impedente  fi uà  [confitta, e morte, prefagìfie . T^ella- 
qttal  terna  tanto  più  confermofifi , quando  vfeendo  fitoridel  padiglione  ad 
ordinare  le  febiere,  cadette  con  tutto  il  vifio  a terra  t dallaqual  caduta  rile- 
vato fi  in  piedi, giunte  le  mani  al  cielo , pregò  i Dei ; che,[enga  deturparci 
con  vii  fuga  le  honorate  pa fiate  [uè  [attioni,gli  conecdefiero  ò lieta  vitto- 
ria, ò gcncrofa  morte,  Scfprttò  ancor  l'infelice  [uccefio  Demetrio, per  vn  fo- 
gno appar fogli  la  notte  al  conflitto  antecedente :aelquale  gli  parve  di  vedere 
-Alefiar.dro  Magno, dalla  cui  [cuoia  i prefenti  I{e, e Capitani  vfeiuano,  tut- 
to vcflito  di  armerifplendenti  addim andarlo , che  contrafegno  alla  futura 
battaglia  egli  ehiedeua  : e rifpondendo  Demetrio , ch’ei  chiedeva  Giove , e 
r ilioria  ; foggiunfe  ^iltfiandro , T afferò  dunque  in  campo  ai  nemici  vo- 
fìri.verfo  liquali  ratto  fimo fie  con  allegra  [accia.  Hora  ordinati  amendtri 
gli  efierciti,  e fonato  le  trombe , vennero  al  conflitto  con  tal  evento  : ebes 
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hautndo  Demetrio  col  neruo  della  [uà  cattalliera  ferocemente  vrtata  la 
fauallcria  di  Antioco  figliuolo  di  S elenco,  e meffala  in  disordine  ,&  in  fu- 
ga;mentre  con  troppo  ardore  la  fcguita,  e troppo  lontano  fi  fcofia  dall'cf- 
Jercito  paterno;  la  fanteria  di  * Antigono  [fogliata  del  prefìdio  della  caual- 
leriadi  Demetrio, circondata  dal  groffo  numero  della  fanteria  nemica,cde 
gli  elefanti ,ù  de  i carri  falcati,fu  d'ogni  intorno  comprefia , e combattuta  : 
talché  non  potendo  ella  refifiere , parte  con  atto  di  render  fi  pafiò  nel  campo 
diSeleuco,parte  condannofa  vccifione  fi  riuolfein  fuga.Et  il  mifero  „ An- 
tigono indarno  afpettando  > & inuocando  l'equeflre  foccorfo  del  figliuolo ; 
ve  volendoci  come  molti  lo  configliauano, procacciar fit  falute  con  la  fugai 
fu  da  vna  [quadra  di  Seleuciani,che  1 intorniarono, di  molte  ferite  carica - 
to,e\vccifo  . Talché  Demetrio  a gran  fatica  con  cinque  mila  fanti , e quat- 
tro milacaualli  fuggendo, doppo  la  rotta  dell' effer cito,  e morte  delpadre,fi 
faluò  in  Efefo , e pafiò  indi  in  Grecia;  perdendo  con  quefia  gran  [confitta 
tutto  l imperio,  che  in  Ufia  ei  poffedeua  : ilquale  i collegati  vittoriofi  diui- 
fero.tr  a loro;  quantunque  la  maggior  parte  cedejfero  aSelcuco,  cornea 
principal  capo  della  lega , e nell'imperio  dell' Mfia  più  de  gli  altri  intereffa- 
to . Ilquale  pofeia;  prefi  labeUiflima  Str  atonica  figliuola  di  Demetrio  per 
moglie,  da  S elenco  poi  con  paterna  pietà  ceduta  al  figliuol  Antioco  della 
matrigna ferHcntmenteinnamorato;conUaf[e,con{opittc  leprecedenti  ini * 
micitie  con  Demetrio  amifià, e parentella  . 


Fatto  d’arme  terreftre , tra  Pirro  , e Panrauco , rie  gli  anni  del 
mondo  3677,  nella  Etolia . 

^ L prefente  fatto  d’arme  tra  Tino  figliuol  di  Eacida , Re 
degli  Epiroti,  c de  i Moloffi,  etra  Tantauco  Capitano  di 
Jg#  Demetrio  figliuol di.dntigono  Re  dell' jt jia , ne  gli  anni 
del  mondo  3677,  nell' Etolia  occorfo,quantunque  breue,  e 
rJ‘  mcmorabile,è  nondimeno , fi  per  il  valor  di  guerra , mac- 
eria nell" armi,  e corporal  forte^ja  de  i dui  Capitani  ; sì 
anco  per  l'honorato  duello,  che  incominciando  nel  principio  da  i dui  Capi- 
tani terminò  finalmente  in  conflitto  de  gli  Macedoni,  & Epiroti.  Demetrio 
non  contento  de  i regni  paterni  deli\Afia,con  profpero  corfo  fi  baueua  nel- 
l’Europa di  Spartani  M tene, di  Tebe,della  Beotia,  della  Etolia , e di  gran 
parte  della  Macedonia  infigimrito.  E perche  anco  il  Re  Pirro , non  meno  di 
Demetrio, angj  forfè  molto  più  di  luiambitiofo,& inqukto,non  contento  de 
gli  angufii  termini  del  Regno  Epirotico , ccr caua  di  allargare  il  fuo  impero : . 
e di  più  ancor  tenena , per  l’aiuto  prefiato  a rimettere  ^tleffandro  figliuol 
di  Caffandro  nel  regno  di  Macedonia  diacciatone  dianzi  del  fratello  Mn- 
t ipatro,  in  effa  Macedonia  molte  terre  donai  egli, come  a compagno,  & ami 
co  benemerito , da  Mie ff andrò , doppo  la  martedì  * ile jj andrò  auelenato  da 
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to,  t leUìcofb  buono,  che  haucua  già  molte  terre  della  Lidia,  e fra  le  altre 
U città  diSardi,  ricouerate,  per  l'afta  con  efferata,  armato  ; tanto  più\ 
Wegli  tra  bormai  nella  Cilicia,e  ne  i confini  della  Svria,  proprio  Fregio  di 
Seleuco,  pet;uenuto;  ritirò  in  dietro  i fuoi  fanoni:  cpafpoflopguirifpctio  di 
parcntellà,  contratto  vn  buon  esercito , ratto  calò  nella  Ciucia^  . Doue 
Demetrio  non  potendo  ridurre  il  genero  già,  di  lui  forte  tnfofpettito  ad  al- 
cuna .pacifica  compofitione,  conuerfa  l'humanità  in  rabbia  ; poiché  fi  ve- 
detta, quafi  fera  Jeluaggia,  rinchiufo  in  mrgp,  e quinci  da  Agatocle , che 
tultauia  gli  tcncua  dietro,  ferratogli  alle  /palle  il puffo  del  ritorno,  e quin- 
di da  Seleuco  contefogli  alla  fronte  lo  fpuntare  innanzi ;•  prefe,  e faccheg - 
già  alcune  terre  della  Cilicio.  ; pofeia  configgendo  a battaglia  campale  con 
Seleuco  > fracco  fogli  i carri  falcati  ; e con  notabil  vittoria  gli  pofe  l’ ef- 
ferato ii 1 rotta,  c T in  fuga  : talché  fe  hauefie  potuto  la  vittoria  profegui - 
re,  hauerebbe  forfè  gran  cofe  oprate-» , MaWna  malattia  foprauenuta - 
gh  ,thf  lo  tenne  con  gran  beneficio  di  Seleuco  quaranta  giorni  in  letto , 
fu.  cagione  ; che  r sbandando! egli  in  queflo  mentre  l'effer cito  dalla  penu- 
ria delle  vettouaglic,  e da  altri  difagi  opprejfo , quando  poi  fi  rihebbe,  con 
quelle  poche  gentij  che  gli  erano  rimafe,  & altre , che , veduto  il  Capita* 
non  fanato,  fi  riunirono  a [no  fauore , ftccheggiò  gran  parte  deliaci - 
lieta -,  e [operato  di  notte  il  monte  Amano,  ritaccò  con  seleuco  venutogli 
armato  itf contro  nuoua  battaglia •-> . Jfe  II  aquale  ruppe  Demetrio  da  prin - 
cipiq  valor  of am  ente  vn  corno  da'  nemici,  e lo  riuoife  in  fuga:  talché  Se- 
leuco vedendofimegp  perduto,  funeccffitato  a fmontare  da  cauallo , &" 
imbracciato  lo  feudo,  <&•  trattofi  di  tejla  l' elmetto , correre  fra  le  pritnu» 
/ quadro , inanimando  con  parole,  e con  l'effcmpio  i fuoi  a rimetter  fi  in  bat- 
tagliau* . .Allhorai  Scleuciani,  qua  fi  da  gcnerofa  vergogna  della  p affata 
fuga  tocchi,  a combattere , ritornati , sì  ferocemente  velarono  i fidati  di 
Demetrio  ; che  li  fconfijfero,  e ruppero  affatto.  Et  effo  Demetrio  ritorna • 
to  con  i fuoi  più  fidi  amici  fuggendo  alle  parte  Amane,  nè.  venendogli  fat- 
to diriufeire  per  la  firada  de  bofebi  alatamente  di  notte  in  Canno',  dotte 
fperaua,  trouandoal  Ino  la  fua  armala , di  montami  f opra , e verfo  Gre- 
cia a faltiamcnto  nauigare  ; poiché  & i paffi  erano  da  i Selcuciani  prefi , 
e gli  mar.cauano  affatto  affatto  le  vettouaglic  ; fi  refe  finalmente  al  itemi * 
co  vincitore Dalquale  regalmente  riceuutn,  e tenuto  prigione  con  tut- 
te le  commodità  ,.  e ricr cationi  ad  vn  tanto  Yerfonaggio  lonuenicnti  net 
CherfoneJJo  di  S ona,  con  finta  fperanga  talhur  portagli  di  liberationcj  ; 
dopò  tre  anni  di  prigionia , in  età  di  cinquantaquattr' anni  fgombrò  di  que- 
fia  mortai  luce  : multo  obligo  tenendo  con  la  morte  ,che  poneffe  termine  a i 
duri,  O'  infelici  fuoitrauagli  j elafciando  lahcrcdità  del  J\egnodi  Aiace, 
don ia  ad  Antigono  fuo  figliuolo. 
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Fatti  d'arme  terreftri  de  i Galli  contra  Tolomeo  Cerauno,  con- 
tra  Sortene, conrra  i Delfine  contra  Antigonome  gli  anni  del 
mondo  3 68  6jintorno,nclla  Macedonia,^  a Dcltb. 

' ' i 

V R on  o frmprc  i Galli  betlicofì,e feroci (fimi fopra  tutte  le 
altre  nat  ioni  del  mondo,ragioncuolmcnte  riputati  ;c  glo- 
riofamente , non  tanto  nell' occidente.,  quanto  nell’oriente, 
addopraron  l'arme:  nè  fu  natione  ; che, della  Gallica  fotte 
Brenna, metteffe  in  maggior  pericolo , c fpauento  l'innittd 
città  di  Bontà.  Fia  bene  dunque, che quiui  breuementt , fe- 
condo l'inflituto  noflro,  raccogliamo  alcuni  loro  fatti  d'arme, nella  Grecia,e 
nella  Macedonia , coittra  i popoli  natij  di  qurfle  prouìncie , ne  gli  anni  del. 
biondo  intorno  3 6t6,  octorfi . Tortiti  i Galli  in  numero  di  trecento  mila-t 
delle  loro  contrade,  & vna parte  verfo  Italia  fotto  Brenno , t altra  verfo 
l'Illirico  distribuiti,  battagliarono  con  farmi  f conciamente  tutti  i luoghi, 
territorif,  c città  , douttnque  capitanano . T ralafciamo  bora  l’Italia, e voi - 
gendofi  verfo  l'Illirico, diciam  nche  effendofi  quiui  i Galli  delle  due  Tanno- 
nie,fuperiore,&ir, foriere, chiamate  bora  Tranfluania,  & Vngheria,im- 
padroniti;e  con  Cecceffiua  loro  moltitudine , aguifa  di  pecchie, e di  locufle , 
fepraboudando;diuifi  di  1 tuono  in  dui  ejjcrcitifvno  fotto  Belgio ,f  altro  fot- 
to Brennofhaueua  coftui  l’ifteffo  nome,c'haueua  l'altro  conduttore  de  i Gal- 
li verfo  le  Italice  contrade,  e che prefe  Bontà , & affediò  il  Campidoglio ) 
fattaf  f rada  col  ferro  per  le  città , & ipopoli  tramenanti,  trafeorfero 
covunauat amane  nella  Macedonia, e nella  Grecia, mettendo,  quanto  incott 
tran  ano, a facco,a  ferro, e a fuoco . Compcrauano  tutti  i popoli , ouunque  i 
Galli  paff, mano,  veggendofi  da  fi  numerofi  efferati  colti  alt improuifo,  Itt* 
pace  con  danari;  & in  vece  di  difender  fi  col  ferro , fi  difendeuano  con  l’oro . 
Solo  Tolomeo  Ccrauno  fratello  di  Tolomeo  Be  di  Egitto  ; che  Scacciato  col 
braccio  di  Antioco  Be  dell’ Afta  Antigono  figliuolo  di  Demetrio  Bf  ài  Ma 
cedonia,fi  era  della  Macedonia  infignorito  ; & ingannata  la  for ella  A rfi- 
noe,e fatti  flrangolare  i figliuolidi  Arftnoe,edi  Lifimaco  dianzi  morto, fi 
era  della  Tracia  frandoleotemcnte  impadronito  ; ricusò  di  comperare  con 
danari  la  pace  offertagli  da  i Galli,  e braueggiò  di  effere  lui  folo  bafleuole 
Jenga  l'altrui  aiuto  a difendere  il  BfSno  ^ Macedonia  da  i Galliche  appun 
lo  con  quefla  vana  fiducia,e  perfuafione  ei  ricusò  vinti  mila  Dardani  man- 
datigli dal  loro  He  in  difefa  della  Macedonia  lontra  i Galli . Hor  venuto 
Tolomeo  tra  pochi  giorni,  con  le  fue  poche,e  mal  compofle  genti,  in  prona 
d'armi  contra  i Galli,  fu  con  gran  ftrage  de'  Macedoni  da  i Galli  rotto , fe- 
rito,prefo,  e decapitato:pagando  con  fmilfine  H fio  delle  fraudi , e federa- 
rmi commeffe,c  delle  brauatr,  & iattantie  fue  all'aria  fparfe.  Softenc  va- 
lorofo  Canal Ucr 0 Macedone , doppo  la  rotta,  e morte  di  T olomeo , rifatto 
i : * nuouo  * 
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tIMUO  effctcìto , affrontato  in  battaglia  con  i Calli  per  la  paffuta  vittoria^ 
efultanti,non  fola  il  loro  impeto  foftenne,  ma  ancora  li  fconfiffe,c  di  Mace- 
donia difcacciollupcr  laqual  "vittoria  meritò  effer  flg  di  Macedonia  eletto, 
t coronato.Brenno  Capitano  dell'altro  esercito  de'  Galli  tinte  fa  prima  /.o 
littoria,  pofeia  la  rotta  di  Belgio  fuo  collega  , ratto,  fi  mojfe  con  cento  cin  - 
Quanta  mila  fanti,  e quindici  mila  caualli  Galli  dalla  Grecia  , ouegli  infu- 
riano, ver fo  la  Macedonia :&  affrontato  cqa  foflpne  di  gru nt  lunga  inferio- 
re di  numero  di  genti,  lo  fconfiffe,e  dalla  campagna  nelle  città  murate  i Ma- 
cedoni rifojpinfe.indi  battendo  jenzancffurì impedimento  , tutu  la  Mace- 
donia per  lungo, c per  largo  faccbeggjata,Tinu[o  con  ì effer  cito  verfo  Del- 
fo,città  edificata  fopr a vna  balza  del  monte  Tarnaffo,con  vnfamoftffimp 
Tempio  ini  ad  apollo  dedicato ;per  facci) eggiarc  il  Tempia, c delle  ricchijf- 
fime  fpoglie  fuc  fcficj]ò,c  /’ efferato  arricchire , Capitato  Brcnno  con  I'cf- 
f eretto  Stracco  alle  radici  del  monte  verfo  fera,  differì  fimp  refa  al  dì  te- 
gnente : e volle  la  notte  con  l'effercito  , che  ini  ritrouò  grande  abondanga. _» 
divettonaglie,e  di  tutti  i neceffarif  bifogni, lietamente  ripofarc,  e darfi  bon 
tempo  . Fu  quella  poca  dilatione  la  f aiuto  de  i Qelfij:  hquali , contratti  gli 
aiuti  circonuicini,  s'apprefiarono  in  numero  di  foli  quattordici  milahuó- 
inini  (altri  a minor  numero  anco  reflringono  di  foli  quattro  mila ) confidati 
ncl  vontaggio  fuperiore  del  fita,e  nell' afprezg*  delle  balze, e (quello,  che 
più  d'ogri altra  cofa  li  inaniwaua)  nei  refponji  dell'Oracolo  , e nei  vati- 
cini! dei  Sacerdoti  indubitata  vittoria  contra  gli  empi,  facrilcgi,e  delixj 
diuinità  difprcggiatori prominenti, alla  difefa.  Incominciarono  i Galli,vc- 
natala  mattina  fegucnte,in  numero  di  feffwtacinqus  mila  h uomini folti 
da  Brenna  di  tutto  l'effercito  » come  i piùvalorofi,  ad  afeendere  all' insù 
l'ertà  del  monte  : ma  furono  da  i Delftj,e  con  faffi,  e con  dardi,e  conftettc, 
•palorof amente  rigatati.  Bjtentauano  i Galli,  gente  animoftffma,  di - 
fpregiatrice  de i pericoli , e dal  precedente  vino  copiofamcntc  bcuuto  più 
che  mediocremente  rifcaldatta » la  falda  : quando  ecco  improuif amente  vn 
figraue  terremoto;  cheflattaca  vna  groffa  balza  del  monte,  e precipitata- 
la fopra  le  fquadre  cuneate  de  i Galli , nejcce  marauigliofa  tir agc;  alqual 
terremoto  vna  fiera  tempera , mifla  con  grandini,  e con  tuoni, fcguendo , il 
loro  e ff eretto  affatto  diffipò,  & eflinfe:  talché  di  vn  tanto  numero  dieci  mi- 
la foli  Galli  refi  monoiche  fuggendo,  rimafero  tutti,  quai  dalle  ncui,quài  da 
i ghiacci,  quai  dall  inedia,  quai  dalla  lafferga  de  i diurni, e notturni  viag- 
gi, quai  de  gli  affliti  de  i paefani , fenza  che  pur  vno,  che  di  tanta  flrage 
portaffe  lanouella,rrfiaffe  in  vita , [perni  : e Brenna  perfuaforc  della  fa- 
crilega  imprefa, veduta  tanta  rouina  de'  fuoi, da  lui  folo,  còme  capo  di  tut- 
ti , proceduta , differito , quafi  in  vendetta  di  cipolla,  fe  medesimo  con  vn 
pugnale  vccife  . - per  quelle aunerfiià  fi  perderono  d'animo  i Galli; 

anzj  quelli,  che  erano  flati  da  Brenna , quando  verfo  la  Macedonia  in- 
uioffi,  in  guardia  della  Tannonia  Infoiati , quafi  a vergogna fi  riputaffero  lo 
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fia rt  ociofi , wWww '-kf quindici mila  fiotti  jé  tienili* tMtidUifofiì&itt 
• campagna, e fconfiitinrl  viaggiai  Gcti, & i'Ttìhaliì-l'-cfk  gli  vollero  afa 
tendine  il  p a/fàggio  > rupplrontUa-  Macedoni  a \i»  tempo  ;ibeA  ntpfe/t^ 
'figliiiói  diDemrtrh,  doppi)  la  morìe  di  TolomeO'XfW^am  , che  lo- taccio- di 
Stufo,  e di  9 dèdite  \ccf>bw  Tolomeo  ftkcefìe  $ \%ttt  in  -capo  dìquditr  aiuti 
ttèl  Mandarono  i Gatti 

ad  Antigono  fibramb'afeiaddrìapromettefédimirmolfftaiio , qualunque 
botiti  égli, ad  mnatioérdi  atirìHj*, volcffe  drqnalcbe  fortuna  di  danari  rk 
fetmrft.  Stana  il  l{r  Antigono , al  romort  della  venuta  de  i Galli , con 
efferato  attendato  alfa  campagna  ; tic  molto  indi  difcoflo  tendila  vH  bon 
'corpo  di  armata, per  e/Jhre  di  forge , ìì  tcrrcjìriìkome  mantiene,  contrae» 
il  nemico  prourduto  . Diede  egli  vdicngi  a gli  ambafciadori  Galli,  de  per 
’àllbora  dtedegli  rtfólùtionc  i'ma  ben per  conciliarfi  la  bcneuolefiga  di 
quella  nathinc,  ié  forfè  anco  permetterli  terrore , fuperbamente  con  vii  rio/- 
tbrflìmo  apparalo  di  va/i  èCoro,cd'argeto  bancbettolli; &,  otiti  la  magni *- 
fccnga,e  fplcndiiegi/i'del  conuito;mojirogli  l'effercho,  l'armata , gli  t leo- 
fanti, le  t apertile  ,le  crcdenciere,  infoinola  tutte  le  fuc  fori*, , e 
_tìtcbci^e.  I{ fornati  gli  ambafeiadori  Galli  ai  fùoi , le  gran  mxheQ 
gè  vedute  del  HjflXhtigo  no,  e la  tròppo  dedita  a glingi,-&  atti  comtnodi- 
■td  vita  dei  Macedoni  riferirono  . Indiati  da  conte/ia  relaùone  de  gliath-a 
b'afciadorìi  Galli  ad  impadronir/i-del  teforo  nemico,  andai-onà  fUbito  co* 
mano  armata  a combattere  gli  Antigoniani  alloggiamenti  : ma  trottatili i, 
con  non  poca  loro  àmmìr aliène, abbandonati, e ‘vuoti  ';  poicbc  iMaccdónt, 
in  tifo  dalle  jpieil  dijfegno  de  i Golfi , erano  ò per  terna  che  hauefft'ró , ò più 
tojlo  con  aflutia,injictrte  col  Ffè,t  le  più  preciofe  robbe , iti  via  vicina  ftlùx 
ritirati;faccbeggiati gli  alloggiamenti  tcrreflrt, calarono  giù  verfo  il  mare, 
per  /«echeggiare  anco  tarmata.  AUbora  i mannari  d*,pn  canto,  & ifol. 
dati  Macedoni  dall'altro, dando  quefii  fuori  della  felua, e quegli  fuori  deL 
t armata,  tolfcro  in  mago  ì Galli:  e ne  fecero  enfi  ampia , efanguinofa  veci - 
fione  ; clic  non  bebbero  più  datemere,  ne  della  Gallicane  dt  altra  natione 
cfìerna;&  anatrarono  all{e  Antigono  lo  Stato.  1 Gaili  dileguati  di  Emo- 
fra , & in  grandi (finta  moltitudine  ndì' Afta  trappafjott  , ptr  le  pródtggh 
fattele  per  le  numerofe  forge, che po/fedeuanojalirono  in  cotanto  ere 
'■  dito;  ebeneffun  /{e  Affatico  era,  che  della  cofloro  mar  cenaria  ■) 
mitiria , b in  ricouerare  i l{cgui  perduti , ò in  acquijlarc  i 
Ejgni  alieni, noti  fi  fetutffe.La  onde  ben  meritarono^ 

per  l'aiuto  prejlato  al  l{e  di  Bitinta  a difender-  > g-l '-‘4^ 
-5u,  Ls»-vi..  lo  da  ifuoi  nemici^  in  premio  vuaparte  V.  |i 

• «*:  .uHM-.ti'  Vi  . dii  fuol\)gno:laquati  fnpofcia,da  , ’■ 

;.u..O  i « glt  baùitatori  Galli,  Gallo-  /.  ^ i\ 
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Fatti  d’arme  terreflri  di  Pirro  con  Lcuino , Sulpicio , Dccio , e 
Curio, Confoli  Romani, negli  anni  del  inondo  3 689,3  69 1 > 
e 3 69  3 , al  fiume  Siti,ad  Afcoli,&  a Bcneuen co . 

Presenti  fatti <T arme,traTirro  figliuolo  di Eacide  Re 
di  Epiroti,  e di  Molo/fi , e tra  Romani  in  Italia  otcorft , ci 
manifeflano  vicendeuolmente  il  gran  valore, sì  di  quel  Re, 
comedi  quella  Repub  fica, fopra  gli  altri  [{e, e [opra  le  altre 
Republiche  della  loro  etade . Impcrocbe  chi  da  vn  canto 
ftaua  nelle  guerre  a fronte  a Tirro , degno  di] tendente  del 
feroce  7/eottolemo,e  del  bellico fio  ^Achille, da  quali  t origin  fua  egli  traeua; 
e chi  dall'altro  bon  conto  nell'arme  a i Romani  matflri  della  difciplina  mi- 
litare rendeua;potcua  ben  chiamar  fi  di  Mar  te, e di  Bellona  figlio . Trottan- 
do/} i T arentini  in  guerra  con  I{omani,ne  veggendofi  di  Capitani  paragona- 
bili al  valore  dei  Capitani  Romani  proueduti,  mudarono  oltra  il  mare  con 
molti  doni  loro  ambafeiadori  ad  inuitar  Tino  Re  di  Epiroti  la  cui  fama  di 
guerra  d' ogn'  intorno  rifuonaua.-cbe  con  grado, et  auttorità  di  fopremo  Ca  - 
pitan generale  nauigaffe in  Italia  a pigliare  la  protettione dai  T arentini,  e 
degli  altri  popoli  foco  collegati  conira  li  Romani  : foggiugnendo,  che  ad  e(]i 
non  mancauano  faldati  -, poiché  tra  e[Jì,&  i 7/apolitani,  Lucani,  Sanniti , e 
Tughe  fi  feco  collegati, poteuauo  fare  trecento  cinquanta  mila  fanti,e  vinti 
mila  caualli;mafolo  baue nano  di  vn  valorofo,&  efperto  Capitano  di  bifo  - 
gnoiperò  a lui  ricorr  citano,  come  al  più  famofo  Capitano  della  prefente  eta- 
de . Rjclamauano  i più  vecchi , e fattij  cittadini  a quefta  vocatione  di  Tirro 
in  Italia,  come  alla  città  perniciofaiper  ciò  tnchinauano  più  trfìo  ad  vn  com 
portabile  accordo  con  Bimani, che, per  guerreggiare  con  Romani, fottomet- 
terfi  ad  vn  Re  forajliero,che  ponc/Je  a i T aretini  il  giogoima  lo  Jirepito , e'I 
gridore  de  i più giouani,che  voleuano  la gutrra,et  erano  nei  fuffragì / più 
poficti,no  lafciò  porger  orecchio  a i cofiglipiù  faputi,epiù  fedeli.  Mn-gj  eh: 
vn  certo  Metone  fingedofi  da  pa^go  predijjc  a 1 Tarìtim  la  perdita  della  li- 
bertà,e  la  fcruitù  verfo  Tirro  lor  ve  tur  a.  ^Abbracciò  Tirro  a tutte  le  occa 
/ioni, che  gli poteuano  arrecar  glòria, e gradegpa  intetoja  offerta  deiTa- 
rentir,i',difcorrido  feco, che, fe gli  venifie  fatto  dtfuperarei  Romani, facili, 
e riufcibiligli  farebbono  t" altre  imprefe.  Haueua  Tirro  feco  vn  Configliero 
Cinea  di  Te/faglia  addimadato,difctpolo  già  di  Demoflcne,  di  soma  pruden 
epa,e  di  soma  eloquenza  dotatole  dal  Re,più  di  quali  Configliele  Capitani 
et  teneua  in  corte,amato:talche  foleua  Tirro  in  laude  di  Cinea  dire,ih'egli 
haueua  più  città  co  la  eloqucga,e  dtflerità  di  Cinea  coquiflate,chc  colfer 
ro  efpugnate.y eggendo  il  fauio  huomoil  Re  tutto  alla  imprefa  d'Italia  in- 
uolto.tafiù gentilntéte  con  talmotlo  la  flrauagàte fua  ambinone.  Incomin 
ciò  egli  verfo  il  Re  a dire . Riportali  nome  i Romani  di  bellicofi/Jima gente; 
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ira  fc per  forte  li  fnperer emo,ibe  far ann  d ipoiì Rjfpofc Tirro:  Soggiogati i 
He  mani,tutta  l'Uahaoccuparemo,  Replicò  Cinea  : E che  fi  a poi,  fot  cóme fpt 
f Italia  i Fjfpofe  Tino  : in  Sicilia  proffima  all' Italia  paleremo.  Soggiunfc 
Cinea  : Fermeremo  qui  fot  fe  il  progreffo  delle  imprefe  t Tjon  già , ri - 
ffofc  Tirro  : augi  qticfli  faranno  prelude;  a maggior  cofe ,-  reflatidoci 
la  Libia  , c Cartagine  da  espugnar  e . Ben  giudichi  , dijfe  Cinea  ; concio- 
fu  ih  e di  qiieftc  prouincic  impadronito , ageuolmente  ricouererai  la  Mace- 
donia, t£r  alla  Grecia  porrai  il  freno  : Ma  di  tutte  quejìc  cofe  impadroniti , 
chi  faremo  alla  fin  ? Qui  ut  ridendo  Tirro  dijfe  : jtllhora  ripofaremo  , e 
f afferemo  le  giornate  ai, egramente  in  fcfle,conuiti,c  piaccuoli  ragionamen 
tuTirato  c'hebbc  C.nca  Tirro  al  fuo  diffegno , dijfe:  Hor  che  ci  vieta  , ò 
I{cf  I he  al  prefi  me  di  coiefia  allegrerà , fefiiuità , & odo  non  godiamo  t 
polendo  noi  fenga  fatica  queflo  upofo  ; alquale  vogliamo  col  f angue, 
con  i difagi  , e con  i pericoli , sì  di  noi  fleffi , come  di  altrui , incerti 
feruenirc ; fumi  confegttire  {*  Con  queflo  ragionamento  turbò  Cinea  piò 
tefìo  il  he, di qwl  ( he  dall’ incominciato  dijfegno  lo  ritraffe  ; non  potendo  il 
]{c  all  bora , che  troppo  inante  col  penftero  era  allargato  , deporre  la  jpe- 
r tinga  delle  cofe  concepire . Ijf  aì  dunque  il  Hc  innangi  tra  pochi  giorni 
Cinea  alla  velia  di  Taranto  con  ire  mila  fanti  : & egli  poco  appreffo ; rac- 
comandato jlrctt  amento  ad  Antigono  I\c della  Macedonia,  & a gli  altri 
He  vicini , e fpedalmente  aTolor, teo  Cerauno  fatlofi  noucllamentc  Signore 
di  vna  parte  della  Macedonia  fuo  fiiocero , ill{cgno  dell' Epiro , con  vn  fuo 
figliuolo  infteme  di  quindici  anni,Tolomco  parimente  chiamato  ; e menati 
fcco  i dui  altri  minori  figliuoli, Helcno,  & M le ff andrò;  con  tutta  l'armata 
(chi  dice, mandatagli  da  Trentini  ; chi  dice  accommodatagli  da  ^Antigono 
figliuolo  di  Demetrio  l\cdi  Macedonia;)  feguì , fopra  effa  imbar catofi  con 
' vintine  mila  fanti, tre  mila  caualli,dui  mila  tra  arcieri  e ballcflricri,  e vin 
ti  clifànti-, veterana  militia  compofla  di  Macedoni, Greci,MoloJJi,&  Epiro- 
ti.  H ebbe  Tirro  nel  poffare  di  Epiro  in  Italia  infelice  nauigatione  ( ilebe 
Significò  C infelice  tfuo  dell’imprefa)  Scorrendo  per  fortuna  di  mare  i vafccl 
lt , mentre  nauigauano  nell'  Ionio, quii  neUa  Libia,  auai  nella  Sicilia, e quai 
ani  or  ne  i liti  d' Italia  diuerfi  dall'intento  de  i nocchieri:  talché  rompendofi 
l'ifieffa  naue  regia  dalla  violenta  de  i venti  trajportata  nelle  piaggie  de  i 
Mtjfapij,  a gran  fatica  sì  faluò  il  He  nuotando  nell'ofcura  notte  a terra  . 
Fu  U t(e  con  i vafccUi , che  lo  feguirono,horreuolmente  riceuuto,e  con  ifuoi 
delle  commodità  neceffarie  a naufragi  liberalmente  fouuenuto  .-ilqualcda 
Cinea  , che  andò  ad  incontrarlo  , condotto  a Taranto  , fi  moflrò  nel 
principio  verfo  i T arenimi  affai  piaceuole  , & humano  . Ma  poichei 
vafcelli  dijperfi, ceffata  la  fortuna,**  abbonacciato  il  tempo , giunfero  con 
le  genti  fané , e falue  a Taranto:  allhora  ritornato  egli  nella  rigida,  dr 
Epirotica  fua  natura  ; tanto  più , veggendo  i T arenimi  dediti  all'  odo,  ai 
conuitti,&  a i piacerli  e più  diparole,chcdifiitti  guerreggiare.  Scriffe 
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di  loro , contralor  voglia , vncff eretto,  per  feruirfene  cantra  li  Romani . 
Et  batterebbe  anco  volontieri  gli  eserciti  de  gli  altri  popoli  confederati 
affettati:  fé  non  baueffe  intefo , che  Valerio  Leuino  Confalo  con  l' efferato 
Romano  predaua,  e faccheggiaua  la  Lucania,  paefe  confederato  con  i Ta- 
rentini.  Là  onde,fenga  frametter  tempo,  con  le  genti  preferitici  fue,comc 
de  i T arentini,cb'ei  fi  ritrouaua,vfcì  in  campagna  a foccorrere gli  amici  al- 
ta fede , e protettion  fua  raccomandati ; acciò  da  i nemici  non  patiffero  dan- 
no,onero  oltraggio . Si  volle  traponer  Tirro, come  giudice, ad  accordare,  e 
comporre  le  differente,  che  verfauano  trai  Romani,  & i Tarentini:  ma  fu 
dal  Confoloycome  nemico,  generofamente  reictto,c  riprovato . ^Accampo fi 
Leuino  preffo  al  fiume  Siri  tra  le  due  città  di  Tandofia,e  di  Heracleaj.  Ca- 
valcò Tirro  verfo  il  fiume:  e mirando  di  lontano  gli  alloggiamenti  Romani 
nella  riua  del  fiume  oppofla  fabricati;  sì  per  /’ eie tt ione  del  fittoci  perilbe 
ne  intefo  compar timcnto,sì  per  la  fortegga  de  i ripari,  sì  per  C artificio  del 
lavoro,  fommamente  commendolli.  Trefero  i Bimani  alcune  ffiedalRc 
mandate  a riconofcere  il  campo  Confolare:  lequali  di  cafligare,  od  oltrag- 
giare, come  comunemente  fi  cofluma,  tanto  fu  il  Confolo  lontano-,  che  augi, 
acciò  al  Re  poteffero  le  forge, e la  poca  flima  che  di  lui  facevano  i Romani, 
riferire,  le  fece  minutamente  vedere  tutto  f efferato  ordinato,  & infede- 
rato . Trattcneuafi  Tirro  a combattere, affettando  la  venuta  del  reflo  del- 
le genti  fue  dalla  fortuna  del  mare  diangi  sbattute,  afflitte,  e conquaffate. 
llquale trattenimento,  & afpettationc  diTirro,  fu  cagione ; che  Leuino  di 
ciò  auuertito , prima  che  il  campo  regio , per  nuoue  acceffoni,  sì  de  i fuoi 
Epiroti,comc  de  gli  altri  popoli  con  i Tarentini  confederati,  maggiormente 
ingroffaffe,pafiò  con  l’efjercito  Romano  il  fiumeaguaggp.  llquale  rifiuta, 
& animofo  paffaggio,  fece  sì;  che  i Greci,  che  tenevano  l’altra  riua,Jlupe- 
fatti  del  Romano  ardire,  la  abbandonarono  per  paura  . De flato  Tirro  dal 
tumulto,  tornado  a i Capitani  che  erdinaffero  le  fquadrcet  egli  con  tre  mila 
cavalli  ratto  fe’n  fcefe  verfo  il  fiume,  per-,  ò impedire  il  vado  dii  fiume  al - 
t inimico;  ò ritrovandolo  già  paffato , nel  vfeire  dell' acque, e nel  non  bavere 
ben  fermato  ancor  sii  l’altra  riua  il  piede,  lo  difordinaffe  con  la  fuiita  fua 
fopragiuntos . Capitato  iui  Tirro,  trovando  i Romani  hauer  paffato  il  fiu- 
me, econvna  continouata  tefluggine  de’  feudi  flar  faldi,e  fermi  in  ordi- 
nanza,con  la  cavalleria  ne  i corni  maeflreuolmente  diflribuita  : primo  fu  il 
Re,  per  mcftrare  il  valor  fuo,  sì  dell'animo,  come  del  corpo , a far  impeto . 
contra  l'inimico  . Onde  incontanente  leuar.de fi  da  amendue  le  parti  vtu 
gran  grido,  attac  ceffi  il  fatto  d'arme . Stava  il  Re  a combattete,  & ad  ac- 
cendere i fuoi  non  meno  con  eJfcmpio,cbe  con  le  parole  intento ; quando  Opa 
ciò  F cremano , Capitano  di  vna  fquadra  di  cavalli , fe  gli  auut  nlò  addoffo 
conia  lancia  : nè  potendo  cogliere  il  Re, colf  e, & vccifegliil  cavallo.  Cad- 
di Tirro  a terra;  ma  fu  dai  fuoi  Epiteti , che  colà  fubito  corfero,  difefo,  c 
sii  vn' altro  cattai  ripofio  : dal  prefente  pericolo  di  dovere  nell' avvenirci 
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andare  più  cauto  nel  combattere,  ma  non  però  di  reflare  da  combattere, iiù 
Agnato . Celiò  colai  ardimento  ad  Epaciola  vita  : Ugnale  fu  dalla  turba 
degli  Epirot't  che  in  vendetta  del  Re  sì  gli  flrinfero  aldoffo , gittata  da  ca- 
nnilo, e da  molte  punte  trapalato, & vccifi.  'hfon  poteuapiù  durare con- 
tra  ha  canali  crìa  Romana  la  caualleria  reale ; quando  fra  tanto  fiuragiun- 
ta  la  falange  Macedonica  pedcflre , pareggiò  la  bai  taglia-» . lui  Tirro,t]>/fr 
gliatafi  la  foprauefla  reale , & adornatone  di  quella  vn  cauallier  priua- 
to,  fi  velli  da  priuato  faldato , per  combattere  tra  le  febiere  feono- 
f cinto  con  maggior  ficurczja-> . Toco  mancò  che  quefla  permutatone  dà 
Labi  ti  non  apportale  la  vittoria  a gli  Romani . Muengacbe  vn  cauallier 
Etmano  bauendo,  credendo  ch'ei  foffe  il  Re,  affalito  il  cauallier  Epirotico 
delle  reali  infegne  adorno , gittollo  da  cauallo  a terra,e  (pogliollo.E  mafir an- 
dò a » fuoila  foprauefla,  e gli  altri  abbigliamenti  reali , affermò  coflante- 
tncnte  a tutti,  e fino  al  Confilo  fle/Jo , di  bauer  ammalato  Tirro  . Fu  la 
cefi,  per  teflimonio  delle  [foglie  vedute,  creduta  comevera:  perciò  creb- 
be a Romani,  & a gli  Epiroti  mancò  C ardire . Mn%i  che  bauerebbono 
volte  gli  Epirotici  le  [palle,  fe  il  Re,  leuatofi  l'elmo  di  capo,  non  fi  fiffela- 
/ciato  a i fuoi  vedere,  & a voce  alta  non  baueffe  lenificato  ch'ei  nuota. 
Sette  volte  gli  efferati,  sì  il  Romano , come  l' Epirotico , diedero  la  cari- 
ca al  nemico,  & altre  tante  furono  dal  nemico  ributtati\.  1 caualli  Romani 
alla  fine  furono  quelli,  che  diedero\la  vittoria  a Tirro  : liquali  dalla  nuoita 
vifta,  & infililo  fetore  degli  elefanti allbor a la  prima  volta  in  Italia  ve- 
duti, [/attentati  , non  vollero  gire  inante , ma  fi  andauano  a puffo  a puffo 
rinculando.  Tirro  queflo  difirdine  veggendo,  mandò  la  caualleria  di  Tef- 
faglia  contra  le  titubanti  /quadre  de  i caualli  Romani : liquali  con  gran  lo- 
ro [ftrage , e /angue  furono  finalmente  coflretti  a volger  fi  in  manifefla  fu- 
ga ; e profegut  pofeia  quella  fuga  dalla  caualleria  incominciata  nella _» 
fanteria  dell' appoggio,  e [ allentamento  della  caualleria  defiitut.t^ . Mo- 
rirono in  queflo  fatto  d" arme  ; ò fidici  mila  dalla  banda  del  Confilo,  e dal- 
la parte  del  l{e  tredici  mila ; ò,  fecondo  altri , fette  mila  Romani,  e quattro 
mila  Epiroti.  Comunque  riufei/fe  il  fatto,  fu  la  vittoria  del  Re  molto  fle- 
bile, e lagrimofa  j bauendo  perduto  di  molti,  e valorofi  faldati,  e Capi- 
tani, e feorfo  grandifjimo  rifebio  anch'egli  di  rimanerui  morto , e rile- 
vata vna  gran  ferita:  talché  ne  dimoflrò  pocbiffima  allegrerà , et  uh 
lo  meflo  bebbea  dire;  thè  poco  gli  giouarebbono  vittorie  fiunglìantì , 
fe  fi  ne  baueffe  troppo  fpeffi.  Mnji  il  dì  feguente;  quando,  prefi  gli 
alloggiamenti  nemici,  nel  r accorr  e le  fpogliede  i Romani  mortili  vid- 
de  tutti  con  terribili,  e martiali  affetti  tenere , quafi  inmoflra  di  vendet- 
ta , il  crudo  ferro  in  mano , e fignati  con  ferite  nel  petto,  ò nella  fac- 
cia; ammiratiuo  bebbea  dire:  Che,  s'egli  tenejfe  nei  fuoi  efferati  co- 
iai foldati , in  breue  gli  darebbe  P animo  di  conquiflare  tutto  il  monda 
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ti,  e popoli  ribellarono  da  Immani,  e s’accofìarono  a Tirro,  e tra  gli  al- 
trii Locrefi,  & i Sanniti  : sì  che  tra fcorfe  il  f{e  predando  fino  a Trene- 
Re,  & auuicinafii  diciotto  miglia  appreffo  /{orna-, . Tofcia  temendo  di  ef- 
fer  ferrato  in  1ftetp.tr*  la  popolatiffima  città  di  {{orna,  e'I  Confalo  Leni - 
no,  che  riunito  l'pffercito , gagliardamente  lo  feguiua  alle  [palle,  fi  par- 
tì , e ritirofft  in  terra  di  lauoro ..  Sluiui  vennero  gli  v Ambafciadori  l{o- 
rnani  mandati  dal  Senato  al  I\c  con  moli' oro  per  riscuotere  i prigioni  : li- 
quali genero  [intente  furono  da  Tirro;  che  della  gloria,  e dell  imperio 
con  Bimani,  come  a magnanimo  Bjes'acconueniua , non  del  pregio,  ù del 
•denaro,  ad  vfo  di  hoflieri , ò tauernicri,  contcndcua  ; chi  dice  al  numero  di 
mille  cinquecento,  chi  al  numero  di  dugento  ; fenga  veruna  taglia  gra- 
tis refluititi  • Tenti  Tirro  con  Bimani;  con  quali,  quantunque  Vittorio - 
fo  1 giudicaua  di  non  poter  fìar  lungamente  a fronte;  buona  pace,  & 
amicitia,e  la  riconciliatione  loro  con  i Tarentini:  tanto  più,  che  egli  {lu- 
pina del  grand'animo  di  quella  [{epublica  ; laquale  [e  ben  riceuuta  h alie- 
na vna  rotta  di  momento,  non  però  s' inchinava,  od  bumiliaua  a dimanda- 
le la  pace ; angi  armava  vn  altro  effercito  maggiore  del  primo,  per  rino- 
mare la  guerra _> . Et  a quejh  efetto  mandò  il  I{e  a [{orna  Cinea  [uo  Jtm- 
bafeiadote  con  ricchi,  e grolfi  doni  da  diflrib  aire  tra  i Senatori, e le  Matro- 
ne B^omane.  Ma  neffuno,nè  huomo,  nè  donna, in  quel / scolo  integerrimo  ri- 
irouoffi;  che  voleffe  pur  vn  minimo  di  quefii  doni,cbe  parevano  tendere  al- 
la corrottela  de  gli  animi, accettare.  Fi*  notato  in  Hpma  Cinea,come  huomo 
digrandifftma  eloquenga,e  di  memoria  [ingoiare  : talché  dicono  che,  appa- 
rati il  primo  dì  cb'ei  venne  in  [{ama,  i nomi  de  i Senatori,  e Caua!lieri,chc 
erano  pure  vn  gran  numero,  lifalutaffe  Udì  [eguente  tutti,  finga  pur  fal- 
lirne vno,nominatamente.. Trattò  Cinea  in  Senato,  sì  come  era  dcHrifjima 
ne  i negocij,  cfhcondiffimo  nel  parlare,  la  pace,  fecondo  le  commifftoni  dal 
fuo  Be  hauute,della  Hcpublicacon  Tirro,ela  riconciliatione  dell'ifleffa  Bj;- 
publicaconi  Tarentini:  e così  ben  [eppe  dire,  che  tutti  i Senatori  ricorde- 
voli della  rotta  paffuta  del  Confalo  Leuino,e  del  valore  di  Tirro;  tanto  più , 
parendogli  che  la  richicfla  della  pace,  venendo  non  dalla  [{epublica, ma  dal 
He,  fi  poteffe  fare  con  honore , e riputatione del  Senato;  inchinavano , <Cr 
affemiuano  alla  dimanda  del  t{c,  fuori  cheMppio  Claudio  cieco  degli  occhi , 
ma  ben  ociilatifjimo  dell'intelletto  : il  quale  con  vna  grauifjima  or  adone  dif- 
fuafe  la  pace,  e riuocò  gli  animi  de  i Senatori  dalfaffenfo  della  pace  al  flu  - 
dio  della  guerra:  talché  fu  rifpoflo  a Cinea. j . Che  non  flava  bene,  che  vn 
He  forafliero  armato  in  Italia  cbiedejfe  la  pace,  sì  come  nè  anco  pareua  de- 
corò della  {{epublica  di  accettare,  quafi  sforgata,  la  pace  dava  [{carna- 
to offerta  : ma  che  prima  Tirro  metteffe  giù  l'armi, e partiffe  d'Italia  ; po - 
[eia  fe  voleffe,  trattaffe  pace,  & amicitia  col  popolo  Bimano  . l{jt~orna- 
to  con  quefla  rifpofla  Cinea  a Tirro,  diffe  il  Senato  [{ornano  effergli  paru - 
to  vn  confeffoj  & vna  ramanga  di  tanti  l{egi . Furono  fra  tanto  creati 
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in  i {orna  Confoli  Caio  Fabritio, e Quinto  Emilio  diquali  girono  in  capo  àri- 
ccuere  da  Lcuino  Cefiercito  con  nuoui  fupplementi  da  loro  no  filo  rifarcito , 
ma  etiandio  accrefciuto.  Teneuaconofcenga.  Tirro  di  Fabritio, quando  tra 
gli  altri  stmbafciadori  Romani  figli  mandato  anco  Fabritio  per  la  rcfiitu - 
t ione  de  i prigioni . Tfelqual  ncgocio  rcjìò  fimmamente  il  Re  della  integri- 
tà, e coflanga  di  Fabritio  marauigliato  : quando  offerendo  il  Re  urna  gran-» 
quantità  d'oro  a Fabritio, della  cui  pouertà  era  flato  infirmato,  & appref- 
fo  la  quarta  parte  del  fio  Regno,  fi  voleva  gire  a firuirlo:  rifiutò  Fabritio 
ogni  reale  offerta,  dicendo ; effer  nato , e viffuto  fempre  povero, e povero  vo 
ler  anco  morire  ; e di  più,  eff  er  nato, e crej cinto  in  fcruigio  della  patria,  & 
in  fcruigio  della  patria  fin  ali' vltimo  giorno  voler  per fiuer are . Etoltra 
ciò,  credendo  il  l\e,  mentre  in  vn  fegreto  appartamento  della  cafa  con  Fa - 
tritio  vn  giorno  ragionaua,  con  laimprouifi  mofira  di  vn  grandiffimo  ele- 
fante dietro  le  fpalledi  Fabritio , calata  vna  cortina,  fipra  la  teff  a di  Fa- 
britio, con  vnhorribil  grido,  convn  feroce  vrto,  econvnavaflamoledi 
corpo,  apparfo  impaurire  : trouollo,  finga  cedere  pur  vn  paffi  a dietroj  e 
fen?a  cambiar  faccia, nò  color  e, nè  voce,  immobile, imperterrito,e  coflante. 
Il  uomo,  c contrai'  oro,  e contro  le  gigantefebe  firme  di  animali,  di  falda.» 
mente,  c di  intrepido  coraggio . tifarono  i prefenti  Confili , Fabritio,  & 
Emilio,  di  affenfi  anco  del  Senato,  a cui  feriffero  i Confili  il  fitto,  ver  fi  il 
pevn  genero  fi  atto  : quando  offerendo/i  Timocare  di  timbraci  a medico 
rryio,  ò fecondo  altri.  Tritio  famigliariffimo  diTirro, di  auuelenare  in  gra 
tia  de'  Feniani  (confegupnéone  però  qualche  gran  premio)  il  Re;  ricufaro- 
no,come  vergognoftffima,quefla  forma  di  vendetta:  ariti,  ripr  e fin  e grave- 
mente il  traditore,  feriffero  al  Re,  che  dalle  domefliche  infi  die,  e da  gli  do - 
meflici  traditori  Ailigcntimente  fi  guardafili^ . Fece  morire  il  Re,  ritro- 
vata la  verità,  T imocare,  ouer  ificia, chiunque  egli  fi  fiffe:  e conofccndofi 
a Romani  obligato  della  vita,  vogliono  alcuni,  e molto  verifimilmcnte,  che 
con  quefla  occafione  reflituiffe  gratis  i prigioni,  e mandaffe  a J{oma  Cinea 
a negociar  la  pace-» . Laqualc  non  conchiudendofi , riuolfi  il  Re  l'animo 
alla  guerra-, . Et  afirontatofi  due  volte  negli  anni  del  mondo  ? 89 1 , pref- 
fiad  ^df coli  in  Vuglia  con  V ubilo  Sulpitio,  e Decio  Mure,  nuoui  Confili 
Romani  in  luogo  di  Fabritio,  e di  Emilio , c’haueuano  fornito  Canno  del 
loro  Confilato , fibrogati:  nel  primo  fatto  d'arme,  che  durò  da  mego  dì 
fino  al  tramontar  del  Sole,  non  potendo  gli  elefanti,  perla  di f uguaglian- 
za, tir  affretta  del  luogo,  commodamente  maneggiarli , la  co  fa  andò  del 
pari,  con  molto  fpargimcnto  di  fingile  da  amenduele  parti  ; morendoui, 
tra  Romani,  & Epiroti  fipra  quindicimila  perfine-».  La  fiprauegnento 
notte,  tir  vna  ferita  ricevuta  da  Vino , {partirono  la  guffi-,  . Rinouando 
pofeia  vi, 'altro  fatto  d ame,  pur  preffoad  u ifcoli , ma  in  campagna  più 
piana,  tir  vguale , commoda  al  maneggio  degli  elefanti  ; quantunque  per  vn 
peggo  i Romani  valorof amente  fi  dìfenf afferò,  e Siri gn effer 0 anco  l'inimi- 
co ji 
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io;  pur  alld  fitte  urtando  il  Rp  in  vna  parte,  feguìtato  dd  fiore  degli  Mace- 
doni , & Epiroti,disfece  quitti  le  ordinante  Romane,  bilobe  aggìugncndofi 
il  gran  sbar  agitamento, e calpeflio,  che  sì  dì  pedoni , come  di  cannili,  outor 
que  s' incontrarono,  qnafi tanti  coloffì , fecero  gli  elefanti , animale  d'infop - 
por tabil  impeto,di  moflruofa  vifla,di  [placatole  odore , e di  fpaucnteuol  vo- 
ctyilqu ale, come  ad  ammal  ottono  in  Italia , non  baueuano  ancor  i {{ornani  il 
rimedio  efeogitato  : furono  i Romani  a cedere  sformati . 7{e  però  fi  mifera 
in  fuga  ; ma  declinando  al  meglio  poterono  la  fur  ia  di  quelle  bifiie  crudeli  , 
& importune,  ben  riferrati,  e riuniti  fi  ritirarono  alla  confcruatione  degli 
alloggiamenti tliquali  cofi  bene  eglino  difefero,  che  non  vennero  in  potere  de 
gli  inimici . Morirono  in  qucflo  conflitto  da  fei  mila  Romanica  ben  con  ta- 
to danno  degli  auuerfari,  che  par  nero  angi  vinti, che  vincitori • OndeTirm 
ro  facendo  la  raffegna  delle  genti, ritrouò  cotanta  diminutione  del  fio  effer- 
ato, per  la  morte  di  quafi  tutti  ifuoi  faldati, Capitani,  e Canali  ieri  piu  vale* 
rofi, /deceduta  in  quefli  dui  preffo  ad  niffoli  l'vno  a t altro ptoffimi  coflittit 
che  ripetendo,oltra  quefli  dui,  il  gran  danno  anco  riceuuto  rìel  primo  conflit 
to  dal  Confalo  Leuino,  tutto  maninconico  Irebbe  a dire:  Siamo  ijpediti,  & af 
fato  minati, fc  nell' amenire  riporteremo  contra  Romani  vna  terga  vitto- 
ria alle  due  precedenti  [migliarne.  Ritirano  altri  nondimeno  quefli  dui  con- 
flitti di  Tino  contra  Sulpttio,e  Dccio  Confoli,ad  vn  conflitto  folo,cbe  durò 
da  mego  dì  fino  alla  feramel  quale  non  potendo  gli  elefanti , per  la  difugua 
glianga  del  terreno,  del  [olito  impeto  loro  preualerfi,  ne  fluita  parte  vinfe  ; 
ma  con  vccifìonedipiu  di  quindeci  mila  perfine,  tra  Romani, & Epiroti,fi 
ritirarono  e quefli, e quelli  dubbiofi  della  vittoria,  o della  perdita , dalla  not 
te  (partiti,  ai  proprij  alloggiamenti  ; hauendo  il  Re,  mentre  generofamentc 
jcombatteua,  rileuata  nel  braccio  vna  ferita . jt  quefli  o dui,o  tre  conflit- 
ti , fucceffe  l' vhimo  conflitto  tra  Tino,  e Marco  Curio  Dentato  Confilo . 
^uengacbe  Tino,  dopò  i Fatti  d'arme  nella  Tnglia  contra  Sulpitio,e  De- 
ci o Confoli  commcfliyflracco  delle  guerre  d'Italia:  nellequali  quantunque  ri 
portaffè  vittoria, molto  maggiore  nondimeno,  per  la  gran  flrage  de'fuoì  Ma 
cedoni , Greci, & Epiroti, nel  valor  de' quali  molto  più,cbe  nell' inefperien- 
ga  dc'Tarcntini, e Sanniti  aufiliari  confldaua,  prouata  la  perdita , cbel'ac- 
quiflo  ; e prouaua  anco  molto  maggiore  la  perdita  fua,  che  quella  de' {{orna 
ni;  poiché  i Romani  conprontiflimi  fupplemcnti  tantoflo  rimcttcuano  gli  ef- 
ferati loro  in  piedi  ; otte  il  J{e  difgiuato per  lungo  tratto  di  mare  dalla  Ma- 
cedonia , dalla  Grecia,e  dall' Epiro , nonpoteua  in  luogo  de  i fuoi  veci ft  ri- 
metterne de  gli  altri  : con  vii effercito  di  trentamila  fanti , e di  dui  mila 
cinquecento  caualli pafsò  in  Sicilia  , oue  con  fomma  iflanga , come  il  mag- 
gior guerriero  de’fuoì  tempi , da  Siciliani , e jpecialmente  da  i Siracofani , 
era  chiamato;accio  gli  liberafle  dall'imperio  de  i Cartagincfi,  che  molte  ter 
re  dell' 1 fola  baueuano  occupate,  e dalla  tirannide  de  i Mamertini,  che  mol- 
te f or  teg^ge  fi  andauatto  di  giorno  in  giorno  appropriando,  & vfurpando . 

Il  Re, 
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il  Re,in  queflo  fuo  pafla^gio  d'Italia  in  Sicilia  ,lafciò  Ateffatidro  fnofiglK 
uoloin  Locri,  & vna  buona  guardia  di  Epidoti  in  T atento, e feto  nettò  c3 
C effercito  l'altro  figliuol  Hrleno;  a cui  diffegnaua  il  Regko  di  Sicilia , fi  co- 
nte ad  Aleffandro  haueua  il  Regno  dì  Italia  deflinato-.pefieri  amendui  vanì, 
poiché  nèl’uno,nè  /’  altro  fonìù  defiato  fine.  Ma  no  fumai  bicorno, ebrpiu  in 
buone  fperanT^e  ft  follai  afte  , e piu  facilmente  di  fperaw^e  in  fpcran'^e , fin - 
%a  confiderare  i contrarrti,  & i trauerfi  di  me?o,  trappaffa/Je di  Tirro . E 
cofi  appunto  riuf cigli . lmperoche  fe  ben  paffuto  nell  1 fola,  hebbenelprbt 
eipio , sì  contra  i Cartagineji , come  contro  i Mamertini,alcuni  profferì fuc* 
ceffi  ; etolfe , sì  agli  vni,come  a {li  altri,al  quante  buone  terre  : nondimeno 
diuenuto  alla  fine,  per  ifuoiflrani,  crudeli, e violenti  modi  di  procedere,  in 
odio  vniuerfale  di  tutti  gli  Siciliani,  tanto  amici, quanto  nemici, gli  conuen 
ne  delìl  fola  partire;  tanto  più  , con  caldifjime  lettere  da  i T areittini,  e dai 
Sanniti, che  erano  flati  nell' offenda  di  Vino  da  Romani  danneggiati,  riebia 
maio . Ritornargli  a Tarento  con  vinti  mila  fanti,  e tre  mila  cannili  : do- 
tte accrefciuto  beffer  cito  con  molte  squadre  anftliari , le  migliori , e le  piti 
fiorite,  di  TarentiniyC  di  Sanniti,/}  mofle  contra  il  Confolo  Curio;  che  fìaua 
con  esercito  accampato  preffo  a Beneucnto',  diuifo  dall'altro  Confolo  Come 
lio  Lentulo  fuo  collega , che  con  vn' altro  effercito  in  Lucania  foggiornaua . 
TrocurauaTirro  quanto  prima  il  Fatto  dì  arme  con  C uria;  inauri  che  fi  ac 
compagnaffe  col  collega , eie  forge  duplicaffe:  fi  come  all'incontro  volcttet 
Curio  la  battaglia  fino  al  congiugnimelo  del  collega  differire.  Ma  veggen 
dofi  four agiamo,  affrontato,  & a combattere  neccffitato  dall' effercito  reale , 
tr affé  egli  ancor  animo/ 'amente  fuori  de  gli  alloggiamenti  in  campagna  l' ef- 
fercito Romano:  con  tanto  maggior  fpcranga  di  vittoria, quanto  che,  nien -- 
tre  era  Tirro  in  Sicilia  dimorato,  baueuano  i Romani  r tir  oliato  il  modo, con 
faciaccefe,  poiché  fono  quegli  animali  paiirofiffimi  del  fuoco,  condardi,  e 
lande  auuentate  fuor  di  mano , e con  tagliare  a quegli  animali  la  probofei - 
de,  di  di fenderfi  da  gli  eie fanti,e  di  render  vano  C impeto  loro,  edi  farli  an- 
co col  mortai  taglio  della  probofcide  morire  dalle  paffute  ifperiengc  am. 
ma  e firati,  tutto  il  vantaggio  de' nemici  con  fifiere  nell'opra  di  qnefli  anima-' 
li  . £ cofi  appunto  auuenne . Imperocbe  attaccato  negli  anni  del  mondo' 
369i.il  conflitto;  quantunque  i Romani  nel  principio  baueffero  qualche  ffia 
tanto  degli  auucrfari,  perilterribil  impeto  , colqualc fi  moffero gli  elefan- 
ti; nondimeno  dando  fuori  [opra  colai  befhe  con  le  predelle  ìnuemioni  al- 
quanti Joldati  contra  effl  deflinati , fi  fattamente  li  dìfordinar  mo , e f com- 
pigliarono, che,  riuolgendofi  eglino  a dietro, ruppero  le  fuejt'ffc falangi:  dal 
qual  difordine  feguì  la  fuga, e la  perdila  degli  Epiroti,e  la  vittoria  de  i Ro 
mani  ; rimanendoui  dell' effercito  diTirro  vintiiremila  morti , e quattro 
elefanti  prefi  , con  vna  lunga  fihicra  di  Moloffi,  di  Macedoni , di  Brutij,di 
Tjigliefi,  e di  Lucani  fatti  prigioni  da  Romani . Lequali  faccie  di  prigioni 
nonpiu  vedute  in  Roma,  infume  con  gli  elefanti  prefi , animale  di  infolita 
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^t^ìàd  gli'òcc%ì'deix\iladìni  \ e'dhlìt  Ini  troni  fem'ane  , con  gran  quanti- 
tà di  porpora',  ed'àto , che  fi  guadagnò  nella  preda  deìli  alloggiamenti  % 
^ataitiglwfamhité  a/òfnò  \Cirtanfo  dì '-Curio  f il  piu  bello'  di  quanti  altri 
jrfóV/f  C/-.7.7')  Ji.iti  veduti  per  lai  tetro  in  fernèt . in  virtù  di  qnefla  gran 
vittoradiCuYio  (ohttaVirró  , nefriti  troni  i Romani  l’imperio  di  tut- 
' ttèltàlia . tVirró  riconeratofrin  far  trio , lafkiato  ini  il  figliuol  Hcle- 

'tlòà&uardia  della  fortegga , cadtfto  delle  fu  e gran  '(perange  de  impa 
drontrfì  dell'Italia  della  Sicilia  , edellAfrica , imbarcbfft  con  foliot- 


occafioni  parategli  inante  non  bautte  ne  in  Italia , ne  in  Sicilia  -,  dotte  ba~ 
ueua  con  tanto  applaufo  guerreggiato  *,  ne  anco  vn  palmo  di  terra  di  /la - 
lbite‘pof&jJÌtin6  conrfin0tó , ]i  conieglì  bliceun^ìa  motteggiando  ilfapien • 
ti/fimo  Cinea  predetto'lJouomo , che , a giti  fa  di  cattino  giocatore,  tir  aita 

buon  punto , ma  mal  fa penale  fattole  giocare. 

t Hjin.ihjj';  .ySfV.;v'.\u’lUoi  O . 

Fatto  danne  tcrreftrc  tra  Pii  ro,&  Antigono,nc  gli  anni  ^!cl  mó. 
*’  1 A <*dt  'do  3693»  nell# Masqdonia . 
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ì R R o maliffimo  [odisfatto , sì  dellimprefa  tf  Italia  con - 
tra  i Immani  , sì  dell'imprefa  di  Sicilia  contra  i Mamertt- 
ni,  fiìpfnito  con  fili  ottomila  fadù C cinquecento  canal 
li,  che  Jeh’effcrcito  di  quafi  trenta  mila  combattenti , ch'e- 
gli menò  feco  in  Italia  contra  Romani,gli  erano  rima  fi,  do 
pò  lo  (patio  de  feianniin  Epiro;  non  fapendomai ',  ite  a 
1 tempo  di  pace , ne  a tempo  di  guerra  , Jlar  quieto  ; &■  effendo  molto  più  al 
f acqniflare , che  al*  acquistato  con fcruar  e intento  ; trafeorfe  violcntcmcn- 
te  il Rrghò  dì  Macedonia  da  Antigono  figliuol  di  Demetrio  giuflamcnteper 
ber  tàlli  paterna  paffi-duto  r dotte  improuifatnente  prefe  fenga  ver  un  impe 
dimento  molte  terreni ''f  CotoriuaegUqurfla  fuà  atnbiciofa  incurfìonein * 
colpando  Antigono  : che  reggendo  ji trigono  Pirro  nelle  guerre  d'Italia 
cantra  la  piu  bellicofà  natiorie  del  mondo,  qual  era  la  l{pmana,intricato,di+ 
mentitalo  dell'antica  amifià,e parenlella,tra  Demetrìopadrc  di  Antigono, 
e Vitro  di  augi  fiatatogli  baueffe  ne  di  genti, nc  di  danari, quantunqimiltC- 
'volte  richiedalo, malato  mai  foccorfo.  'Pfel  che  baueua  forfè  Antigono  pec 
cato-.sì  per  tema, ch'egli  hattcua,  che  Pirro;  fe,oltra  ifuoi  Epiroti,egli  Volt 
ci  aititi,  foffe  anco  dalle  Macedoni  forge  follatati;  debellalo  i Bimani, a de- 
bellare anco  la  Grecia, e la  Macedonia, fi  come  era  l' hit  omo  di  in<irta,  et  am 
bitiofiifima  natura,/}  uolgeffe  sì  p fperaga,che  Pirro,  filtrato  il  Macedoni 
co  foccorfo  , refiajfe  1 1talia  da  Romani  0 pfo,o  morto;  e tofr,  co  la  fua  morte , 
v » • " òpri~  ;i 
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0 prigìona , libcraffe  la  Macedonia , e la  Grecia  di  vn  grati  Jpauento  t Ora 
, Antigono  reggendo  Virro  dcfertargli  il  Hegno,  & battere  di  piu  dui  mila 
Macedoni  da  Antigono  ribellati  alle  parti  fuetradutti  ; raunato  vngroffo 
cjìcrcito  di  Macedoni  volontarie  di  Galli  aJfoldati,fi  miffe  in  campagna, 
refluii  qjli  dui  He  negli  anni  del  modo  3693.  a coflitto,Virto  col  valore  de 
j J noi  veterani  Epiroti  nelle  guerre  d’Italia  ajfinati,tagliò  a pe?jj  la  retro 
guarda  nemica  de  i Galli  ; circondò , e prcfe  a man  falua  gli  elefanti  infieme 
con  li  loro  gouer  natorii  & intorniata  la  falange  Macedonica, ingombrila 
di  confu/ione , e fpaucnto  cofi  fatto,  et/  ella, gittate  le  picche  in  terra,  fi  die- 
de a difercttione  del  vincitore . Scampò  Antigono  fono,  e faluo  dalla  rot- 
ta : e ritirato  verfo  la  città  di  Marina , cedette  a Vino  le  parti  mediterra- 
nee del  fuo  Hegno  . 

Fatto  d’arme  tcrrcftrc , tra  Pirro  3 & Antigono  , ne  gli  anni 
del  mondo 3 694, in  Argo. 

O n furono, per  teflimonio  del  Cartaginefe  Annibale, ipiu 
| dell' antica  ctadc  predanti  Capitani  di  dui  ; cioè  del  grande 
AleJJ'audro,  innitto  Imperatore  de’ Macedoni  ; edclfortif- 
fimo  Vino,  celebre  l \ede  Epiroti:  iquali,  non  folo  nel  reg 
gere  gli  efferciti,  ma  nel  combattere  anco  di  fua  mano, mo- 
larono inufitato , & infolito  valore.  Or  quitti  ci  sì  para 
innanzi  gli  occhi  di  (piegar  e l'vltimo  fatto  (Tarme,  che  in  Argo, ne  gli  anni 
deimondo  3694,  fece  V ir  ro  con  Antigono  figliuoldi  Demetrio  He  di  Mace 
doniaùlquale  tanto  fiapiu  fegnalato, quanto  ch'egli,  con  grandijjìma  confìt- 
tone , e Jpauento  ,fu  comincio , fuori  del  cojlume  ordinario  degli  altrifatti 
d'arme, di  notte  ; e contiene  la  inopinata,  e gratiatijfima  morte  dclpiù  vaio 
rofo guerriero  di  quei  tempi . Virro;  dopò  la  J confitta  campale  dua  (fi  co- 
me nel  pa fato  capitolo  habbiom  veduto)ad  Antigono  con  l'acquifio  di  Ino 
na  parte  della  Macedonia ; e dopò  l'baucr pofeia  S parta  congrandijjime  far 
%e,  per  reflituire  nel Hegno  Cleonimo  indi  da  Areo  difcacciato, combattuto, 
ma  valorofamente  anco  da  Arrotato  Spartano  contro  gli  affolli  regij  man- 
tenuta-, ft'n  ritornano  con  vnejfcrcito  di  vinticinquc  mila  fanti , e dui  mila 
caualli,cvintrc  elefanti,  miflo  di  Epiroti,  di  Galli,  di  Macedoni,  e di  Mo- 
loffi,  e con  dui  fuoi  figliuoli,  Tolomeo,  Cr  Heleno  inuiandofi  alla  volta  dì  Ar 
go-,doue,  per  le  nemijtà  in  quella  città  tra  dui  principali  cittadini  Argini , 
Arijleo,  & Arijlippo,  fuf  citate  , da  vn  canto  Virro  da  Ariflco , dall'altro 
Antigono  da  Ariflippo,  eran  chiamati: quando  nella  partenza  di  Virro  da 
Sparta,  i Spartani  dado  fuori  fiotto  Areo  lor  Hf  addojlo  la  retroguarda  ne- 
mica, doue  flaua  Tolomeo  figliuol  regio  con  i Galli  da  Virro  affaldati  ( fi  co- 
me qucjla  nationc  mercenariamente  feruiua , quando  tvno , quando  l'altro 
"Principe  in  guerra  ) ammalarono  T olomto  (. chiamando  altriTfeottol*- 
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tfro)  e fugarono  la  retrogarda . internato  a dietro  Tirro,  che  piu  lontano 
mar  cium  inante  con  la  caualleria  de  i Moloffi;  fi  per  cafiigare  la  troppa  ar- 
roganza del  nemico  ; fi  molto  piu  anco  per  vendicare  la  morte  del  figliuolo 
ammazzatogli  dianzi  mentre  con  troppo  ardore  l'incauto  gioitane  combat 
Ìeaa,iaOrefoCretéfe ; vrtò  con  tanta  furiai  Lacedemoni  per  fianco,  eh  e ne 
fece ferialmente  di  firn  mano  grandiffima  vccifione,  f acri fic  andò  all'anima 
del  figliuolo,  quafì  tante  vittime,  il  maggior  numero  che  puote  de' nemici, 
tutto  di  [angue  tinto  lo  flocco, r elmo,e'l  corfaletto;ne  mai  altroue,cbe  qui- 
vi,fece  Virro  di  fua  perfinapiufegnalata  proua.Tirro,continouando  ilfuo 
"piaggio  ,giunfe  ad  Argot  ove  di  notte  le  genti  di  Tirro  per  vna  porta  aper 
tagli  da  Arifieo,  e le  genti  di  Antigono  per  vna  porta  oppofla  apertagli  da 
Arifiippo,  furon'invnfleffo  tempo  nella  città  introdotte,  1 Galli  primi  de 
gli  altri  dalla  banda  di  Tirro,  giunfero  fu  la  piagna  ; douegiunfero  anco  le 
[quadre  de’  Macedoni  da  Alcioneo  figliuoldi  Antigono  guidate,  mentre  il 
padre  col  refio  dell  efferato  ftaua  appreffo  le  mura  della  città,  per  [occorre 
re, quando  il  bi fogno  ricer caffè . Quiui  incomincio(fi  il  conflitto  al  buio,  & 
alla  cieca,  fi  come  nelle  tenebre  notturne  auuiene;  epiutofio  fi  combattala 
con  le  grida,  che  con  l'armi  : quando  Tirro  entrato  anch'egli  con  la  cavalle 
ria  dentro  in  Argo,  filettando  dalle  confu  fi  [Irida , che  i fuoi  Galli  fi/fero 
velia  piazza  ftretti,  e mal  trattati  da  gli  Argini,  fi  ffinfe  mangi  in  ficcor 
fo  dei  Galli  con  la  canalleriaver  la  piagna  •,  Doue peruenuto, quando  ap- 
prejfandofi  l'alba  [copri  la  piagja  piena  di  Macedonici  Argiui.di  Sparta 
vi,  e di  Cretenfi,  tutti  contra  lui  armati  ( erano  i Spartani , & i Cretenfi  in 
fauoredi  Antigono,  c de  gli  Argini , per  l'aiuto  loro  da  amenduì  mandato  ; 
mentre  Tino  la  città  di  Sparta  da  i Spartani  ,edai  Cretenfi  inficmc  colle- 
gatti  difcfa,e  cobatteua  ) incominciò  Tirro  a perturbar/}:  laqual perturba 
tione  tanto  piu  crebbe,  quando  aliandogli  occhi  vidde  fu  la  piazza  due  fia 
tue  di  brongofi'  vna  di  vn  Toro:  P altra  di  vn  Lupo, affrontati  inficmc  ; me- 
more di  vn  vaticinio  dall  or  acolo  già  annonciatogli , che  quando  ei  vedeffe 
combattere  vn  Lupo  contra  vn  T oro , la  morte  figli  anderebbe  auuicinan- 
do.  Già  s'incominciauano  i Galli,  & i Moloffi, havendo  fi  carica  dagli  Ar 
giui,  e da  gli  Ahtigoniani  tuttauia  però  combattendo  , ver  la  porta , per 
laquale  erano  entrati,  a ritirare  : e Tirro  ancora , per  meglio  la  ritirata 
agevolare, hauea  mandato  a dire  ad  Heleno  fuo  figliuolo,  che  fuori  della  por 
ta  ftaua  preparato  col  ficcorfo,  che  faccffe  abbattere  vn  gran  ptgpgo  dima 
raglia,  accio  la  vfiita  capijfe  maggior  numero  di  genti:  quando  ( oche  il 
maffaggiero  il  I{e,o  che  il  figliuolo  il  mefiaggiero,pcr  lo  fircpito,e  confufio- 
ve  , male  intendere, e per  ciò  l vno  nel  r e ferir  e, t altro  nel  ejfequhre  er  raffi  ) 
Heleno  cacciando  dentro  per  la  porta  il  ficcorfo  refiatogli  de  i fildati,  e de 
gli  elefanti , rouinò  tutta  l'imprefa . Auengacbc:  mentre  Tirro  co'i  Galli, 
e co' i Moloffi  ver  fi  la  porta  fi  ritira  ,&vrta  in  Heleno  : che  con  gli  Evi - 
roti , & i Macedoni  [finge  inante  (milit  aitano  i Macedoni  in  amenduii  r!n~ 
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pi,  ft  conte  Antigono , c Vn  > o pofjtdiuo,t}o  della  Macedonia  yarie.p^rti  ^ 
mentre  l'vfcita  degli  viti  l'andata  de  gli  altri,  e Caudata  ih  qiufli  la  vftita 
divinili  dJlnrba,W  interrompe;  mentre  anco  gli  elefanti, btjiic  dìfmifura- 
ta  gì  andi  %ga , ofìtnate,  & importune,  trauei/ano  le  Jlrade ; O'  altane  di 
quitte  cenando  i loro  gouot.atori,  Titano,  e diffip  ano  U Epnotìihefqua- 
iUc  ; c~  vngrandtfjimp  elefante  in  particolare  gittata  a n aucrjo  della  por- 
ta probibifee  la  fettina  tanto  deli  andata,  quanto  dcWyfclfa  ; rcflaropo  gii 
Jintigontani,  più  per  la  confusone  de  i attuili, e he  per  il  lor  valore,  vinci- 
tori . £ Virro , per  non  lafeiar  l Oracolo  mcrilire  : mentre  in  tanta  confu- 
sone, per  non  cf[crè  dagtiauiurfari  ad  vr.’imprefj,  t h'ei  portaua  fu  Cit- 
n/o,(MUofiiiilOy  fi  trac  qinlia  infigna  dall'elmo, e la  page  ad  vn  fio  falda- 
to; e leggio  mente  ferito  mi  petto  da  vn'  Arginò  , gli  finge  il  caitallo  ad- 
do fo  per  vendicale  fedeltà  ferita  riccuuta  : fu  dà  vita  fini  fra  da  vna  veC,-' 
chiari  Ila  madre  deh'  rgìuo , gclofa  della  vita  del  figliuolo, con  vn  mortaio 
lanciatogli  Con  ambe  le  mani  furiofamentc  sii  la  tefla,pcuoffo,c  morto.  Zo- 
piro,  faldato  di  Antigono,  quando  vidde  Virro  caduto  da  cauaUó,  corfe  hi  - 
Jtib ito  a melargli  il  capo  . Et  Atcionco  figliuolo  di  giungono  baldanza- 
fornente 'portando  il  tèfehio  fangùìnofò  al padre,ne  fu  acremente  da  quello;  ' 
a cui  fouetme  tantalio  dcll'inivjlanga  dille  cofe  mondane, e del  mifcrabilfi-' 
ve  del  padre  Demetrio,  e dell'ano- Antigono  ; riprefo,  ribuffato,  e dal  confet- 
to fuo  faccialo:  fi  come  pe' l contrario , cònducendogli  poco  dipoi  t tjhffo\ 
Ale  lotico  con  molta  modeflia  lì  eie  no  figliuol  di  Tino  prigione , ni  fu  di  . 
qucfCatto , quafi  diffimile  al  primo,  dal  padre  fommatnentt lodato,  e forti-' 
mondato . Dopò  la  vittoria,  e prefa  de  gli  alloggiamenti  nemici ^ fece  An- 
tigono con  reai  pómpa  fi  peline  il  tefchio,e'l  cadauer.ò  di  Vìno,<  ttgdlmén 
te  fi tìcnò  riueftirc  : a cui,C'  agli  amici  fuoi  vfatc  tnoitc  corti/ic,  rimari -' 
dolio  fano,  e fai  no  alla  pofiiflìouc  del  lfcgno  paterno  dell' Epiro  : & Anti- 
gono , per  la  rotta,  e morte  di  Virro  fìàcqutflò  tutti  la  Macedonia  fernet  ' 
veruna  contefta . 

J • - i 

Fatti (Farine  terrèftri de  Cartagirtc{?,'fotto  Annòne, Annibale^ 
& Amilcare  Capitani, cetra  Materne  Atirkano,Spendio  Cam 
' pano,&  Autanco  Gallo,  Capitani  dellclluciio  mercenario 
((4mmmjnatOj  t ragli  apoi  del  Modo  37  29^  3.7  3 3,  in  Africa. 

O va  il  fine  della  prima  guerra  Tunica  ; ne  gli  anni  del' 
mondo  3716,  doni  conuenne  a Cartagirnfi  a loro  malgra- 
do cedere  a Romani  la  pXiffejjtoitc  di  tutta  la  Sicilia,  fen%x  ' 
retai  più  uh  in  quella,  nè  tìcll'lfolc  tra  la  Sicilià,  e l’Italia  * 
iutergiaccnti  ingcrirfi;c  con  pagare  a i Romani,  per  rifac- 
cimcntoyfcnonin  tutto,  almeno  in  parte,  delle  JpcJcdeU a 
•«mblic*  in  quella  guerra,  che  durò  vtntiquaitr  anni , fatte,  tre  mila  ta- 
lenti : 
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lenti  : forfè  a i Cartaginefi  la  guerra . Africana ,e  domcflicd,  più  trauaglio - 
fa, e perigtiofa  della paffata  Siciliana:  allattale  fe  non  haueffe  AmilcareA 
con  la  prudenza  fu  a ripar  ato,hauer  ebbe  ella  forfè  aU'vlcimo  eilerminio  U 
fuperba  città  di  Cartigine  ridotta.  Finita  la  guerra  di  Sicilia , e concbiuf  » 
tra  Romani, e Cartagine/i  Raccordo;  ifldati,Chaueuano  feruito  i Cartagi- 
nefi in  quella  guerra, & erano  di  molte  paghe  trafeorfe  creditori, furono  da 
Gifconea  parte  a parte  in  Lilibeo, porto  di  Sicilia , imbarcati,  & a parte  et 
parte  a Cartagine  mandati  : accio , fi  come  in  diuerfì  tempi  capitauano  in 
Cartagwe,coft  fucceffiuamcnte  da  Cartagimfi  di  alcuna  portione  delle  pa- 
ghe [odisfhtti,e  fucccfjiuamente gli  vni  prima, gli  altri  dopò  liccntiati.bfon 
anneri  irono  al  prudente  coniglio  di  Gifcone  i Cartagine/i,  ma  afpettaron o 
che  tutto  l'effercito  in  dine) jt  sbarcamenti  fi  ritrouaffe  in  Cartagine: 
all  bora  fi  rifblurffe,et  accommodaffe  il  negocio  delle  paghe.  Accoppiato  in- 
fame tutto  l' effercito  in  Cartagine  ; nè  potendo  l erario  Cartaginefe  , per  i 
Molti  difpendti  fatti  nelle gnerre,e per  i molti  debiti  contratti,efauJìo,e  vita 
io  affatto  a fatto  di  danari,  faldare  al  prefentefe  paghe  de  i foldati  : fu  ca  - 
gione,iheifoldati,nvnfol  di  notte, ma  di  giorno  ancor  a, ned  a città  liccntio- 
famente, fecondo  la  sfacciategga  militare, commetteuano  molti  latrocini \ , 
s forgi,  ir  infoiente.  Cercarono  a ciò  di pronedere  i Cartaginefi  diflribucn 
do,  qua  fi  per  arra,  vna  certa  portioncclla  di  danari;  ilche,rijf>etto  a tutto  il 
debito  intero  delle  paghe,era,per  modo  di  dire,vna  mica;  tra  i foldati, e Ca  - 
pitani  dell' effercito;  e tramigrandoli  infime  co  le  lor  mogli, e co  i lor  figli- 
uoli,di  Cartagine  in  Siccaicon  promifJione,e  fperanga  di  faldarli  con  vnpo 
co  di  ccmmodilà  di  tempo  interamente.  Andati  cofioro  in  Sicca , incomin- 
ciarono a fare  in  quella  città  molto  peggio  di  quello  che  haueuano  fatto  in 
Car  tagine,rubbando, Raffinando, fogli  andò, aminagjgando , tir  infomma 
ogni  forte  di  feelerità  palefemente  esercitando,  Polo  a Sicca  Annone  "Pre- 
tore di  Cartagine, per  raffrenare  le  infoiente  d :ll' efsercito,huomo  fra  i Car 
taginefi  di  molta  fhma,  & auttorìtadi  nlqualc predicando, per  voler  indur- 
re gli  animi  de  i faldati  a commiferationeja  estrema  pouertà,per  non  dire 
mendicità  delf erario, contrattò  di  ridurre  le  paghe  a minor  pregio . Per 
laqual  cofa  veggi  ndvfi i foldati, non  foldei  dotimi flipendij  col  f angue , con 
le  ferite, e con  le  fatiche  acquifìati,  ma  della  fperanga  ancor  di  confeguire 
ipromtfjì  guiderdoni  defraudare’, montarono  in  tanto  f degno,  che  fi  mifero 
incontanente  hi  armc.Tcntò  Annone  con  tutti  i megj  piffibili  di  bumilta , 
di  commiferatione,di  buone  fteurtà,  e di  ampie  pronuffiuni , di  acchetare  il 
tumultuante  efsercitoitna  fu  fpefa  ogni  fatica  in  vano.  Imperocbe  i foldati 
mercenari i , tire  ben  fi  ritrouauano  in  numero  di  più  di  vinti  mila  armaci ; 
quanto  più  vedeuano  i Cartaginefi  procedere  con  modi  huniili,compj(lione- 
uoli,e  qua  fi  mtgi  [applicanti;.  attribuendo  tutto  ciò, non  a finca  ita , ma  a 
timore, tanto  più  fi  facenano, inefor  abili,  e gagliardi:  & tra  tanto  più  diffi- 
cile la  feditione  ad  acchetare,  quanto  che;cJsatdo  l'tjserciio  coni poflo  di 
^ ...  S Spaguuo- 
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Spagnur>lì,di  Francefili  Liguri, di  Baie  arici, di  Greci, e di  africani;  ni  tè 
ragioni  in  tanta  varietà  di  ceruelli,ne  l'interprete  in  tanta  diuerfttà  di lin- 
guaggi poteuan  bauer  luogo. Armati  dunque;ftr  regata  l' auttorità  di  An- 
none,c de  i fuoi  fleffi  Capitani  per  Annone,  e per  i Cartaginefi  intercedenti; 
s' imitarono  alla  volta  di  Cartagine:  e giunti  preffo  a T uni  fi  poco  lungi  dtij 
Cartagine, piantarono  ini  gli  alloggiamenti. Mandarongli  i Cartaginefi , per 
placarlK e raddolcirli,  frementi, vettouaglie,e  rinfrefeamenti; rimettendo  in 
petto  libero  de  i Capitante  de  i faldati,  il  pregio  delle  robbe.  Ma  ne  anco 
givuando,oltra  le  dianzi  tentate,  qitefla  flrada^angi  tanto  più  facendo/}  gli 
ammuttinat'  altieri, & infolenti;e  per  ciò  chiedendo  sfiicciatamentc,oltra 
igìulit  f}ipcnd\j,cbe  gli  ventilano  i donatiui,  i capifoldi,  i canali  perdutile 
robbe  fmarrite,gli  alimenti  delle  mogli, e de  i figliuoli, il  rifacimento  del  tem 
po,  doppò  la  guerra  di  Sicilia, inutilmente  confumato,  e fintili  altre  imper- 
tinentieda  aggrauar  e ogni  opulenti  fimo  , non  che  il  poueri/fimo  erario  di 
Cartagine:  conuennero  vii  imamente,  sì  fe/fercito , come  i Cartaginefi , in 
qui  fio  appuntamento , di  rimettere  tutte  le  loro  differente  in  Gifconc-j  , 
Era  Gfcone  nobile  Cartaginefe,  pr  attico  di  guerra,  deftro  ne  i negocij , 
affabile  nel  conuerfare , amatore  del  giu{lo,e  dclT  honcflo  , conofciuto  fino 
in  Sicilia ,&•  amati  [fimo  da  i foldati . Rjmifcpiù  che  volontieri,  e confiden- 
ti firn  amate  tejjercito  li  fic  differente  nclgmdicio  di  quefi  Intorno.  ilq ita- 
le con  grata  eloquenti,  r dnlcilJimc  maniere, fi  come  era  in  diuerfi  linguag- 
gi effercitato,  plac  ata  quando  ad  vna.qu  indo  ad  altra  natione,  nel  proprio 
fuo  idioma  fauellani  ^glt  [degni  de  i foldati  : confcrmauali  a fperar  bentLJ, 
non  fola  nell'intero  fodisfacimento  delle  paghe , ma  in  riportare  da  Car- 
taginefi qualunque  de fitieraffero  cortefie:  confort. tu  ali  a perfeuerare  nel- 
la fedeltà  , C amore  antico  verfo  la  Republica  di  Cartagine,per  cui  ha • 
ueuano  c/Ji  con  tanta  lur  lode  molti  anni  in  Sicilia  con  tra  Rimani  militato , 
e da  cui  farebbono  in  ogni  lor  bifogno  prontamente , e caritateuolmente 
fouuenuti.  E già  {latta  tlbon  Gifcone  per  diuidere  trai  foldati , e Capitani 
certa  fomma  di  danari, c haucua  feco  di  Cartagine  a Tunigi  portati:  quando 
dui  capi  feditiofi,chiamati,l'vno  Spendio  Capano, l'altro  Alatone  Africano; 
ò de  enfi  loro, fe  l'accordo  fi  conchiudeua,temcndo , come  quelli,  eh'  erano  {la 
ti  principali  configlieri  delle  riuolte  ; ò insidiando  il  bene  de'  Cartaginefi ; 
pofli  mille  dubbi)  nel  core,e  mille  fofpetti  nella  tefla  de  i foldati ; ( quafi  quel- 
la fo{fe,non  ver  a, nò  reale , ma  fimulata  con  maluagio  artificio, per  fmem- 
brare  l' e{fercito,e  cogliere  i di{linti,e  feparati  al  laccio  , compofitione ) in- 
terruppero ogni  accordo,*  rimifero  l'arme  in  mano  agli  ammutinati.  Con- 
fermarono coloro  fuoi  Capitani  Spendio,e  M alone  :ritenero  Gifcone, e fuoi 
compagni  : mifero  a facco  il  danaio , c le  vcltouaglieda  Gifcone  al  campo  a 
bon  conto  delle  paghe  portato  : mandarono  a foleuare  le  città  d' Africa* 
ambafeierie  ; dellequali  molte, che  odiauano  la  fuperba  Signoria  de'  Carta • 
gin  e fi,  trafóro  feco  cantra  i Cartaginefi  in  lega ; en'bebbero  da  quelle  vet- 
. tanaglie. 
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tanaglie , danari , e faldati  in  abondanga  : ditti  faro  t efferato  accre/, cinto  in 
due  campi;  Cvno  Spendio, l'altro  Matone  reggetta.  L'vno  contra  Vtica  det- 
ta hoggi  Bi farla,  nobilitata  pofaia  indi  a moli' anni  per  la  morte  di  Catone  ; 
che, per  non  vedere  la  faccia  di  Cefare  vincitore  di  Tompeio,  e domatore 
della  patria,  fuggito  in  affrica,  in  quefta  città  fa  fleffo  veci  fa,  e ne  tr  affé  il 
cognome  di  yticenfe:  t altro  contra  Hippona  detta  hoggi  Bona,iUuflrata  in- 
di pofaia  molt' anni  per  il  yefcouato  del  dottiffimo  Sant'  Agofiino , che  ne 
•trajje  indi  il  fapranomc  di  Pefcouo  Hipponenfa:  s' inaiarono  a combat t erte, 
& affediarle;  per  non  hauer  voluto  quefie  due' città  da  lor  tentate,  abbando 
tiare  le  parti  de'  Cartaginefi,  & alle  parti  de  gli  ammutinati  contra  i Car- 
taginefi  adhcrire.Fecero  i Cartaginefi  poucri  di  dinari,di  gcnte,é  di  coftglio; 
come  quelli,a  cui  per  gli  alteri  loro,& odiofi  portamenti, molte  città  erano 
ribellate,  & alle  nemiche  parti  accoftate;  proutfione;al  meglio  poterono,  de’ 
faldati,  ene  diedero  il  gouerno  ad  Annone  ; picciolo  inuero  effercito,a  com- 
par atione  del  groffiflimo  effercito  de>  nemici  già  al  numero  di  fattanta  mila 
« buomini  crefaiuto  : ma  però  tale,  che,effcndo  gli  ammutinati  in  tre  campi, 
l'vno  ad  Hippona, l'altro  ad  Vtìca,il  terrò  preffo  a Tunigi,  diflinti;  patena 
Annone  con  qualuno  di quefli  tre  da  gli  altri  dui  feparato  arrifahiarfi  in j 
gualche  vataggiofa  occajione  ad  ag^uffarfi.  E ben  nel  primo  affronto,men- 
trecon  la  fahiera  degli  elefanti  mi  fa  in  difordine,& in  fuga  l'vn  campo  de' 
nemici,  fa  li  haueffe  di  lungo  faguitati,  hauer  ebbe  di  loro  piena  vittoria  ri- 
portata: ma  mentre  troppo  frettolofamcte  entra  con  l' effercito  al  foccorfo  di 
fatica,  elafaia  fuori  ne  gli  alloggiamenti  con  deboi  guardia  le  macchine,  e 
gli  arnefi  militarci  nemici, che  s’ erano  sù  vn  colle  ritirati,  ritornati  al  pia- 
no, ammalarono  le  guardie,  prefero  li  alloggiamenti,  e s’impadronirono 
di  quanto  dentro  vi  ritrouarono.  Tarimence  l'ifleffo  Annone  prò fper amen- 
te poco  dipoi  preffo  a Sorga  con  nemici  battagliando,  non  feppe  abbracciare 
r occaftone  di  feguitarli,e  romperli  affatto.  Onde  veggendo  i Cartaginefi  il 
poco  giudicio  di  Annone,  che  non  fapeua  delle  venturate  occafioni  a benefi- 
cio della  patria  preualerfi,  degradarono  del gouerno  dell’ effercito,  & i/u 
luogo  fuo  mandarono  Capitan  generale  Amilcare  Barca,  intendente,e  vaio 
rofo  Capitano, nelle  guerre  di  Sicilia  contra  Romani  diangj  illu firato. Tolta 
cofiuila  confegnatione  dell' effercito,  ritrouoff  in  effere,trai  confagnatigli 
da  Annone,  & i menati  feto,  vn' effercito,  tra  fanti,  e cannili,  di  dicci  mila 
combattenti, e di  fattanta  elefanti.  7{on  perdette  cimile  are;  al  contrario  di 
quello, che  diangi  baueua  fatto  il  fuo  preceffore  Annone;  pur  vn  minimo 
momento  di  occajione, che  fa  gli  prefentaffe  di  far  bene  i fatti  fuoi:  angi  non 
folo  le  prefentate  occafioni  abbracciano,  e fané  fapeua  ottimamente  prena- 
lere,ma  di  più  anco  fa  le  andana  di  continouo  fttidiof amente procacciarlo, 
fece  cofiui  contra  gli  ammutinati  tre  venturati,  e vittoriofi  fatti  d'arme. 
*1  primo  fu  : quando  paffando  ! egli  di  notte  ad  bora  Jlrauagante , quando 
vane  uaoffer  nato  il  fiume  per  ilvento  Borea  contrario  al  cor  fa  fuo  c/far 
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gH.vfj(abi!c,  il  fiume  Macera,  fi  ritrovò  impran  fornente  fopYai tienici; 
ibe  ht  Varie  parli  compartiti  , erario  da  tre  primari j Capitani , cioè  da 
Alatone  africana , da  Spendio  Campano,  c da  statorico  Callo , gouerna- 
ti  ; C?  occupati  tatti  i puffi  più  importanti,  e principali , che  condii  et  na- 
no a Cartagine,  tencuano  epurila  città  dalla  parte  di  terra  mega  affedi»- 
to» . Maìciaua  Umiliare  con  quefi' ordine  : innanzi  andauano  gli  tic- 
fa, iti  , feguiua  pofeia  la  caualleria  , caminaua  ultimamente  la  fante- 
ria : e ritrouoffi  tra  la  città  di  Sefira , doue  (lattano  dieci  mila  di ? nemi- 
ci, e tra  la  città  di  fatica , al  cui  affedio  ne  flauano  epuindici  mila , ferra- 
jo . Si  mufferò  gli  ammutinati,  -reggendo  batter  rincbinfi  i Cartaginefi  in» 
me'ip,  quefii  dà  Sefira , quegli  dal  campo  di  fatica , f opra  Amilcare  ad  vn 
tempo  ; con  ferma  opinione  di  tagliare  tutti  i Cartaginefi  a pe-zjj  : ma, 
quanto  sìngannafiero  del  folle  lor  penftero,  manifeflogldo  C enento.  Auen- 
gaibe  fermando  Amilcare  Cefjercito;  e riuolgcndo,  quinci  gli  elefanti  con» 
ma  parte  de’  tannili  contra  quei  di  Sefira,quindi  i pedoni  < on  C altra  parte 
del  cannili  conìra  quei  di  Plica  ; così  felicemente  con  amendui  confliffe , 
tbe  pofee  quelli,  e quelli  in  rotta:  ammalandone  ben  da  fri  mila,  fa- 
tendone  quattro  mila  prigioni,  e fugandoti  rimanente;  di  cui  parte  in  Se- 
fira , parte  nel  campo  di  V fica  faluoffi.  Tiroffì  quefta  vittoria  di  AmiU- 
'care  dietro  la  prefa  di  Sefira,  e la  ricoueratione  di  molte  terre,  parte  con » 
violenta  efpugnatioire,  parte  con  volontaria  dediiione,  a dinotione  di  Car- 
taginefi . Spendio , che  da  qutfla  rotta  per  buona  fua  ventura  pnferuoffi; 
apdato  infittile  con  A Manco,  ilquale  con  dui  milla  Galli  in  favore  de  gli 
ammulinali  gucrreggiaua , a ritrovare,  come  principal  capo  deli'impre- 
fa,  Alatone,  che  ali' affedio  di  flippona  con  vn  altro  campo  fe  ne  flava»-, 
tonfiglioffi  fico  di  quello,  c’baucuano  a farej . Ter  il  cui  con  figlio  Spen- 
dio; tolti  feco  (ci  mila  faldati  vecchi  di  quelli,  eli  erano  a Tunigi  accampa- 
tile congiunti i Callidi  sfittarlo  con  vn  groffo  foccorfo  nuovamente  ve- 
nuto di'Nfumidi,  ed' Africani;  andarono  egli,*?  Autarico,  quafi  capiprin 
cip  ali, ad  affrontare  Amilcare  : *?  in  tre  parti  diuifo  Ceffercito  abondcuolc 
di  genti,  cinfcro  Amilcare  da  tre  lati  ; gli  Africani  dalla  fronte  ; i Inumidì 
dalle  (falle;  e Spendi n,<?  A utanco, con  i Galli,*?  i faldati  vecchi  di  Tunigi 
leuati,dal  fianco.  Stana  foffn  fo  Amilcare  di  ciò,che  baueffe  a fare:  quando 
fon  impelato  fauorc  fi  ereffe  a fperangjt  di  glorio  fa  vittoria . Ciò  fu:  che 
T^arua  nobile « f geneiofo  Numida, alle  parti  Cartaginefi  internamente  af- 
fezionato, e [penalmente  al  valore  di  Amilcare  partiale;  contrattò  con» 
Amilcare,  confeguendone  in  ricomperi  fola  provi (ione  della  figliuola  d’effo 
Amilcare  per  moglie,  ai  venire  con  dui  mila  fuoi  Temidi  in  fervigio  de ’ 
Cartaginefi.  Dalquale  aiuto  di  Tqarua  Amilcare  rinfrancato,  non  du- 
bitò punto  di  uuettai  e la  battaglia  da  Spendio  a lui  appr '.feritala»  . La- 
quali  quantunque  (offe  fiera,*?  oflinata  ; rimafero  nondimeno  alla  fine,  iì 
per  il  gran  numero , e ttrribtl  furia  de  gli  elefanti,  come  per  l'opportuno 
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fotnrfo  de  i eauàlli  7fumidi,i  Cartagine/i  vincitori;  con  flragedi  dieci  mU 
la,c prigonia  di  quattro  mila  de  gP inimici . Saluaronfi  Spendio, & Anta- 
rico  if campando.  Kj  la  feto  Ornile  arei  prigioni  in  liberta;  dandogli  giu-c 
r amento,  di  non  più  ripigliare  contea  Cartaginefi  l'armi  ; & offerendogli 
paga , fe  voleuano  feco  in  feruigio  dei  Cartaginefi  militare s.  Coniai 
qual  cor tefi  a ajlut  amente  cerca  uà  egli  di  disfare  il  campo  de  gli  ammu- 
tinati, e tradurlo  alle  fue  parti.  Quella  cortefia  di  Amilcare  Spon- 
dèo, & Cutaneo  tenendo  per  fofpetta  : acciò  da  indi  in  poi  & Amilca- 
re tramuta  ff  e la  finta  cortefia  in  aperta  crudeltà;  ni  gli  ammutinati  fpe- 
raffero  vnquanco  di  trouare  appreffo  Amilcare  luogo  di  perdono , mi - 
fericordia , ò cortefia  : fecero  crudelmente , dopò  molti  flratij , e martim 
ri, morire  Gifcone  con  fettecento  altri  Cartaginefi,  ebeteneuano  prigio- 
ni. La  co  fa , fi  come  Spendio , & Autarico  immaginarono,  così  riufcl 
appunto,  appunto . Auengache;  penetrata  a i Cartaginefi  fino  al  cuore-» 
lamorte  di  Gifcone , e dei  compagni;  ordinarono  per  lettere  ad  Amilca- 
re , che  ad  ogni  modo  vendicaffe  la  morte  di  tanti  honorati  /noi  compa-  • 
triotti , e cittadini . E tanto  più  crebbe  lo  f 'degno  : quanto  che;  effondo 
Spendio,  & Autarico  da  i Cartaginefi  ricercati , che  gli  reflit uiffero  i cor- 
pi di  Gifcone,  e de  gli  altri , acciò  poteffero  i Cartaginefi  dar  lor  pie - 
tofa  fepoltura  ; fugli  colai  giuflifjima  gratin  empiamente  denegata. j : 
ungi  bruneggiato , che  non  più  per  cotal  conto  gli  mandaffero  meffag- 
gicri;  che  li  martoriar ebbono , e farebbono,  con  l'ifleffa  crudeltà  poco 
diangi  cantra  Gifcone , e compagni  vfata , i meffaggieri  anco  morire i_>. 
iqpii  mancò  Amilcare  da  rendere  lo  contracambio  a gli  ammutinati;  fa- 
cendo, quanti  dì effi  gli  capitanano  nelle  mani,  lacerare,  flratiare,  e fino 
ad  effer  dcuorati  dalle  fiere  efporre  : talché  più  fi  gareggiaua  in  que- 
fta  guerra  tra  gli  ammutinati , &i  Cartaginefi,  con  gli  odij , crudel- 
tà, e Aratri , che  con  humanità , generofità,  e cortefia l».  Verdero- 
no  in  qutflo  tempo  i Cartiginefi  per  cagione  di  vna  riuolta,  Pi  fola  di  Sar- 
degna-» . Annoiato  Amilcare  dalla  lunghegga  di  quefla  guerra  de  gli  am- 
mutinati ; liquali  quantunque  fi  vinceffèro  in  campagna,  non  però  fi  eftir- 
pauano , nè  debellauano  affatto  : parendogli  che  non  baftaffe  va  fido  effe r- 
xito  a {piantarli , fece  venire  con  vn'  altro  effercito  de'  Cartaginefi  Anno- 
ne, quello  che  innangi  Amilcare  haueua  la  prefente  guerra  contragli  am- 
mutinati maneggiato . Ma  ; ò foffe  P ambinone,  ò la  diuerfità  delle  fiat  io- 
ni ; poiché  Amilcare,  & Annone  in  Cartagine  fi  tirauano  diuerfi  feguiti 
dictro,enel  Senato  quafi  ftmpre gioflrauano  co  contrarie  opinioni;  nacque 
in  campo , per  lecofloro  diuerfità  de'  pareri, cotanta  difcordia,che  hauereh 
he  di  corto  tutta  l’imprefa  rouinata . Onde  auuenne  al  Senato,  per  a cotcfii 
Ai/ordini  onuiare,  richiamare  Pvno  di  quefti  Capitani, e lafciar  Paltro.Tfnn 
•polle però  il  Senato,  per  no  far  torto  a neffuno  di  loro, Pvno  all'altro  norni- 
natamète  anteporre:  ma  di  ciò  lafciò  ilgiudicio  libero  all' effercito,  ebe  vno 
. S 3 ‘ d'efft 
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feffì  appo  fe  ritcneffe.  \n  campo  cimile  are, come  da  i faldati  più  ama- 
to,edì  maggior  valor  tenutoìfitornò  a Cartagine  Annone:  in  cui  ifeambio 
mandò  il  Senato  Annibale,  qua fi  per  compagno  ad  Amilcare , fi  nelle  con- 
fate,come  nelle  fiutoni  di  guerra . Era  mifero  in  vero  lo  fiato  allboradc’ 
Cai  tagincJi:liquali;oltra  ["hauti perduto, prima  t jfola  di  Sicilia , pofcicL» 
tifila  di  Sardegna;  fi  ritrouaiano  bora  in  cafa  dal  proprio  loro  effercito , 
cbt  per  l"  adittio  baueua  fattoi fii pendi}  Cartagine  fi  in  Sicilia  contrago- 
mani  militato,  crudelmente,  quafiamodo  di  guerra  cinile, combat  futi , e 
dentro-delia  città  flrffa  di  Cartagine  dalla  banda  di  terra  affediati:  aggiun- 
tata di  frefeo  la  perdita  di  due  graffe  terre, che  fi  erano  fole  nella  diuotione 
de  Cartaginefi  mantenute,  Vfica,  & H'pponafcon  la  morte  di  cinquecento 
Cottagi  ne  fi , che  dentro  qneflc  due  città  fi  ritrattarono  in  occafione  della-» 
prtfcate  ribellione. Erano  nondimeno  quejle loro  calamità  dal. foccorfo, fidi 
vettt>Keglie,tume  di  genti,  mandato  per  via  di  mare  dal  J{e  leeone  di  Sici- 
lia, e da  ternani  d'Italia,  amendui  l"  affliti  ioni  della  ntifera  Cartagine  com - 
pajjionanti;e  dal  valore  di . Amilcare  dì  ,e  notte  alle  occa fiotti  fempre  intcn- 
to;refocUlatc,e  ufi  orate.  Augi  che  Amilcare  preualendofi  delle  afiutie,de 
iflrat.!gemi,dcl  romperei  paffi , d' intercettare  le  vcrtonaglie , di  fimulatc 
fugbe,difcgreteimoofcate,  edeimprouifi  affitti;  non  fot  liberò  la  città  di 
Cartagine  dall" affedio , ma  di  più  anco  diede  in  varij  tempi  diuerfe  rotte  a 
Spcndio , quantunque  tencjfc  Spendio  vn'  efferato  di  cinquanta  mila  Ina* 
tuffimi  faldati  : tanto  ben  fpeffo  l'ingegno  fupera  le  forge:  c ridujfe  Spen- 
dìo,circondandolo  con  trincee , e con  bafltoni , r togliendogli  tutti  i paffi  di 
foccorfo  , ad  vn  affedio  difperato  : doue  mancando  a gli  ammutinati  le  vet- 
touaglie, talché  fi  riduffero  fino  a mangiare  carni  bimane  de  i prigioni ,e  de 
i ferui;  ne  (pcrandone  d' alcun  luogo;  c dì  ogni  foccorfo  deflituti  : furono  al- 
la fine  caflretti  di  Untare  accordo . Jfjlquale  chiedendo  Amilcare  da  gli 
arrmntinati  nelle  mani  nominatamente  dieci  capi  loro  principali , e tr<u 
quelli  Spendio,  & Autarico  ; per  isfogare  fopra  effi , quafifopra  velenofi 
fonti  dìogni  firanegjj,  e crudcltade , tutto  lo  fdegno  fuo  : ne  volendo  gli 
ammutinati, fpecialmentc gli  Africani,  che  più  degli  altri  tcmcuano,aque- 
flo  articolo  ; quafi  pareffe  loro  troppo  duro,acerbo,&  indccoro;affentire: 
ripigliarono  tarme  in  mano . Commoffe  ciò  Amilcare ; reggendo  che  que- 
lli me  gì  morti  di  firme , ad  iflanga  di  dieci  trifti  da  lui  chiedati  ricufauano 
il  falutifero  accordo;  a fi  fatto  furore : che  mandandogli  fopra  impro- 
ui fornente  la  cauaUeriaconlanumerofiffima  febiera , che  in  campo  egli 
tcneua , di  elcfinti,in  vn  momento  d’ bora  ( ò dinuouo,  & infolito , tra  be- 
flie  , «t  human  genere  , fitto  d'arme)  calpcflolli , & ammaglili  quafi 
lutti,  al  numero  di  quarantamila  perfine.  In  virtù  di  quefia  vittoria 
ripigliarono  i Cartaginefi  grand’ardimento , ricouerarono  molte  città 
d' Africa  da  lor  pria  ribellate , e mifero  grandìffìmo  fpauento  a gli  ne- 
mici. 7fc  reflando  ad  Amilcare  , & Annibale  altro » per  terminarla 

guerra} 
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guerra  ; poiché  kantiano  rotto  , e prefo  Spendio  > & Cutaneo  ; che 
affrontar/ì con  Alatone,  terzo  principaliffimo  Capitano  de  gli  ammuti- 
nati, ilqualc  con  va' efferato  appartato,  poiché  s' era  di  Hippona  , e di 
V fica  impadronito  , in  Tunigi  fe’n  dimoraua:  andarono  concordemente 
all' affedio  di  Tunigi.  Quiui  i Cartaginefi  fi  diuifero  in  dui  campi:  dalla 
parte  verfo  Cartagine  Annibaie , dalla  parte  oppofla  Amilcare  campeg- 
■giaua . Mifero  quiui  i Cartaginefi  a vifrade  gli  nemici  in  croce  Spendio, 

: aiutar ico  , e gli  altri  capi  principali  dianzi  prefi . Diede  fuo  ri  di  Tuni- 
gi improuifamente , appoflato  il  tempo,  Matone  addoffo  Annibaie;  che, 
-rallentata  la  diligenza,  fìcuro  fe’ n fraua  nel  fuo  campo  : & ammagga- 
• ti , e fugati  molti  de  gli  auuerfari  , e faccheggiati  gli  alloggiamenti, 
"pino  riduffe  Annibale  con  altri  Cartaginefi  nobili  in  fuo  potere:  out , 
-in  vendetta  della  morte  di  Spendio  , nell'iflejfa  croce,  doueeradiangi 
fiato  pofio  Spcndio , tolto  via  il  corpo  di  Spendio  , affiffe^tnnibalc, e tren- 
ta altri  nobili  Cartaginefi  appreffo  lui . Tfon  potè  Amilcare  troppo  lonta- 
no nell'altro  campo  da  Annibale  , in  quell' ifiante  foccorrere  il  compagno. 
Ma  fatto  venire  con  nuouo  efferato  da  Cartagine  Annone  infime  con 
trenta  Senatori  Cartaginefi , e feco  riconciliatofi  delle  antiche  gare;  con 
fermo  propofito  , anzi  giuramento,  di  preferire  l'intereffe  publico  ai 
ogni  nemiftà  priuata  : doppo  molte  fcaramuccie  , attaccarono  Amilca- 
re , & .Arinone  , ridotti  i dui  loro  effer citi  in  vn  folo  , & ingroffati  di 
molti  faldati  fatti  venire  dalle  fortezze,  oue  franano  in  guarnigioni, 
Appreffo  Lepti  il  fatto  d'arme  : nelquale  furono  le  reliquie  de  gli  ammu- 
tinati la  maggior  parte  tagliati  a peggi:  fi  diede  il  reflantea  difer  etio- 
pe del  vincitore  : e Matone  vino  venne  in  potere  dell'inimico . Doppo 
laqual  rotta  Hippona , & Plica  ; quantunque  maliffrmo  volontieri,  non 
poco  de'  fatti  fuoi,  per  la  paffuta  ribellione,  temendo  ; fi  pofero  in  grem- 
bo del  vincitore,  e ritornarono  alla  primiera  vbidienga de’  Carta- 
ginefi . Quiui  finì  la  guerra  africana  : poiché  con  deteflanda 
crudeltà  hebbe  durato  ; poco  meno  di  quatf  anni , cioè 
- tra  gli  anni  del  mondo  3719.  fino  ai  mi.  Mato- 

ne con  gli  altri  prigioni  condotto  con  molta  fe- 
•.  . . i.  fia in  Cartagine,  bonorò  con  la  fua  prc-  . . . . i-.V  „ 

iu  fenga  il  trionfo  di  Amilcare  : e fit  ; 

i pofeia  con  altri  capi  de  gli 

ammutinati  folcane- 

* . ' mente  per  giufri-  1 . ; 

»•  A tia,comc  - , . 

- ' < i\i  bai conueniua a cofi degno,  a 

e celebre  malfatto- 
ci' re,  fatto  no-  , ■'  »■  » 

1 - ' . . ■ - me . 
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Tatti  d’arme  tcrrcflri  di  vn  Pretore  Romano , e di  Lucio  Emj- 
lio  ,e  Csio  Attilio  Confoli  s contra  iGalli,  ne  gli  anni  del 
mondo 3 743, in  Tofcana.  ‘ 

l Ul  0 • .tìvb  n ltn>  > , Itili  i’  '.-liti,  . u 

Vvenne  ne  gli  anni  del  mondo  ? 74  j , (//  come  girano 
femprt  le  cofe  bimane;  e fi  come  le  proferita  diva  popo- 
lo , ouero  di  vna  città , vanno  fempre  accendendo  inuidia 
ne  i pitti  altrui ) ebei  Calli  Cifalpmi, (penalmente gli  In- 
fuòri,! Boti . & 1 T aurini , nominati  boggi  Milane  fi,  Bolo- 
gntf:,tTiamonufi , inuidio fi  della  ognidì  enfiente  gran- 
deggia,? potenza  de'  Romani militarono, propofla  la  fertilità, bellezza,  dr 
■ an.  ani  addi'  Italia,  i Galli  Tranfalpmi  chiamati  hoggidì  Francefi  , a pof- 
fare in  gran  numero  l'vdlpi , efeendere  alla  rouina de’  Romani:  & accio 
l'inuito  foffe più  accetto , mandarongli  a donare  buona  fiamma  d'oro. vige- 
uolmente, parte  da  i doni, parte  della  fperanga  allettati , s'induffiero  i Calli 
Tran  [alpini  a confederar  fi  con  i Galli  Cifialpini:  e raunato  vn  grò ffo  ef- 
ferato intorno  il  Radano, partirono  fiotto  Congolitano,  Cr  JlncrcHc  lorRc 
^ili  cafia;  per  procacciarli  in  Italia  riccbtgge,  po/feffioni,  e buoni  botine , 
-tòcefero  dunque l'jlipi:&  vniticon  i Boti,  Infiubri, e Taurini,  l' inaiarono 
alla  volta  deh  '*4 pennino  ; e pa/Jàrono  in  Tofcana , in  numero  di  cin- 
quanta mila  fanti,  c vinti  mila  tra  caualli,  e carrette.  I /fedirono  i Ro- 
mani dui  efferati  per  vietare  il  paffio  alli  nemici:  l' vno  in  Romagna^ 
folto  il  Confalo  Lucio  Emilio  ; l altro, per  effer e l altro  Confalo  Caio  Atti- 
lio gito  congroffa  armata  in  Sardegna,  fiotto  vno  de'  Tretori,  in  Tofcana, 
vii  romore  della  moffa  de  i Galli, gente  terribile, & inquieta, non  fola  i Ro 
mani, ma  tutta  quafi  Italia ; il  Latto, la  Romagna,  la  Marca , l'vibruggof 
la  Vuglia,la  Basilicata, il  Regno  di  Tfapoli,  Terra  di  Lauoro,ela  Calabria ; 
per  fteuregga  delle  cofe  proprie  fi  mifero  in  armi,  e fecero  effer  citi  appar- 
tati : che  ben  fi  vidde  allhor  a, quante  genti  da  guerra  potefje  in  quei  tempi 
[Italia  ; quantunque  baueffe ella  i termini  molto  più  riflretti,  ch'ora  non 
ha  ; mettere  infume  : poiché  tutto  fommauano  da  finteremo  mila  fanti,  e 
da  fettanta  mila  caualli.  La  prima  battaglia  fu  tra  iGalli,  e f effer  cito 
del  T retore:  liquali  aggjiffatt  tra  Fiefole,  e Ch’ufi  K tre  giornate  lonta- 
ni da  Roma,  combatterono  vittoriofamente  per  1 Calli  fnperiori  di  nume- 
ro , e di  forge  , e con  vccifione  di  fri  mila  faldati  del  Tretore  . Ri- 
fuggiti gli  altri  [opra  vn  eolie  , furono  da  i Galli  circondati  : liquali 
trouandufi  flrac.hi,  & auuicinanUofi  la  notte  , differirono  la  ejpugna - 
tione  dt  l colli  al  dì  figliente,  il  Confido  Evvlxrxuit(fio  il pafi àggio  de  i Galli 
in  Tofcini,cr  il  pencolo  del  le  t tore,  fidiate  fretta  : e giunto  con  l e [fer- 
cito  a villa  de  i Galli,  comandò  a i fuoi , thè  $'  inula fiero  ver  fio  il  colle  in 
fioccoi fi)  del  Tretore , Ciò  'pcggcado-i  Galli , e diffidando  di  potere  con. 
li  - * f tra 
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Arti  (lui 'eserciti,  Confolarc,  e Pretorio,  riufeire tanto  più , thè  fi  vede- 
Uano  d'ingombri, di  prigioni,  e di  robbe  impediti < perfuaftda  AnereHes, 
tifoluerono  dì  ripagare  V A pennino , e condurre  in  fteuro  fui  Milane fe 
nel  parfede  gli  Infuòri  i prigioni , & i botini  guai  ign  iti  ; e pofeia  [ca- 
richi, c leggieri  in  Tofcana  ritornarci.  Difciolfero  dunque l' affetto -,  c 
~ lungo  il  lido  del  mare  marciarono  verfj  la  Gallia  Cifalpina , nominata 
bora  Lombardia,  in  ordinanza . Intenta  ad  ogni  occafione  Emilio  diri - 
touerare  la  preda , feguitaui  i Galli  alla  coda  ; fenga  voler  però  cara 
foro  agfHffarft , poiché  fi  conofie.ua  di  forge  di  gran  lunga  a nemici  in- 
feriorei . però  mancaua  iuttauia  di  trauagliarli  : quando  per  buo- 

na ventura  del  popolo  Romano  l'altro  Confolo  Attilio  richiamato  di  Sar- 
degna in  Italia  per  lettere  dal  Senato , c animando  con  le  genti , ch'egli 
'sbarcò  a Tifa , lungi  il  mare , s'incontrò  poco  lungi  dal  promontorio 
Telamone  nell  efferato  de  i Galli.  Liquali  vtggendoft  tra  dui  Confola- 
-riefferciti  ferrati,  Attilio  dalla  fronte  ,&  Emilio  dalle  [palle , r inolia- 
rono indiuerfe  facete  le  [quadrai  Geffati,  & gli  Infuòri , cantra  Emi- 
lio:! Boij,& i Taurini,  contro  Attilio . Chumtuanft  Geffati  alcuni  popo- 
li,c'  habitauano  preffoal  godano:  e mercenari  ante  te  feruiuano  chiunque  li 
conduccuano  a i fuoiflipcndu  in  guerra,come  fanno  gli  Suigjeri  a tempi  no 
ftri . Hauetta  Attilio  giuiiciofamente  occupato  con  la  fua  catt allerta  vn 
colle:  ouc poco  dipoi  venendo  la  caualleria  de  i Galli  per  occuparlo,  e trouan 
dolo  occupato  da  nemici,comtnciarono  amendue  le  cauallerie  ad  agguffarfi. 
fi*  la  caualleria  di  Attilio  da  vn  groffo  [quadrone  di  caualli  mandatigli 
fui  colle  dal  collega  Emilio,  che  blando  con  le  fanterie  più  al  piano,  vii- 
de il  bt fogno  del  compagno,  rinforzata-) . Attaccatali  gjtffa  equcHre , 
«uuenne  per  mala  forte,  cheti  Confalo  .Attilio  fpi/igen  lo  troppo  animo - 
f amente  mante  fu  da  Galli  vccifo  : liquali  tagliandogli  tantofl  j la  tetta,  la 
forcarono  a i loro  Re  ; e pofeia  fittala  sù  vna  lancia  , la  alzarono  quafi  in 
moflra  ad  amendui  gli  elfercitt  : per  inanimare  con  quella  [pat acolo  i Gal- 
li, e fpauentare  gli  Rimani.  Ma  la  cofa  forti  contrario  effetto:  cheì 
Fornani,  in  vece  di  sbigottir ft  per  la  morte  del  Confolo , duplicarono  Icj 
forze,  e l ardimento  in  vendetta  del  [angue  Confolarc j . Combatteuana  j 
Oef] un  nelle  prime  file  ignudi  ; sì  per  maggiore  ifpedittione  ; sì  per  mette- 
re,(on  qaefla  inflitta  vtfla,  e con  la  gran  mole  de  i loro  corpi, maggior  [pa- 
ti cnto  a gl:  fermarti  . Combatteuano  gli  Boti, gli  Infubri,e  gli  Taurini,  con 
faioni  dorati  in  doffo . y edeuanfi  nondimeno;  tanto  t Geffati  ignudi",  quan- 
to i Doli,  gli  Infuòri,  gir  ir  aurini  vefiiti;  adorni  di  belliffime  colline  d'oro 
intorno  le  gole  auolre:  che  rendeua  certo, in  tanto  numero  de  Galli  vna  bel- 
li [finta , e giocondiflima  muflro-j . 1 Romani  quantunque’ sei  principio  ial- 
legigam  rf  che  forme  ignude  de  i Geffati, e dalle  hor ribili  loro  grida,  Or  vlu- 
latt‘,che,quafi  di  tante  fiere,  rimuggtuano  dì  intorno  per  quei  monti,  bofebi , 
mare,  ò Udì  ; eoncepefjero  qualche  timore:  nondimeno  fiffando  gli  occhi  ; 
c:  a fecondo 
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fecondo  tavartùa  militare,  [opra  le  collane,  & i faioni  <t  oro  dey  barbari  , 
de' quali  Icfcbiereloro  fplendeuano  a marauiglia  ; / cacciato  il  timore,fufci - 
tarano  in  fé  fleffi  l'ardire,  per  guadagnar/i  quei  ricchi  addobbamenti.  I pri- 
mi fi  riti,  e morti  da  i dardi , e dalle  faette  de' Romani , lequalt [alenano  ejji 
nel  principio  de  i conflitti  contea  i nemici  auuentare,  furono  i Gcffari  : i cui 
%ran  corpi  ignudi,  nè  pojfenti  folto  i picrici  feudi , che  por  tauano,inter  amie- 
te  ricuoprirfi,&  efpofli  nella  fronte  a i primi  colpr,fnrilmentc  furono  traf- 
fitti:  e ntWifleffo  luogo  da  loro  afl unto  a difendere,  l'enea  volere  pure  vn 
pajj'o  ritrarfi  a dutro,vccifi;  an^j  altri  di  loro,quaft  fiere  arrabbiate, [ente 
doft  morire , fi  lanciavano  addoffo  l'arme  Romane  : pochi  d'effi  vollero , o 
per  medicar  fi  delle  ferite  riceuute , o per  morire  confolati  tra  i fuoi , verfo  i 
compagni  ritirar  fi . La  caualleria, parimente  fui  colle, ternana,  fìgagliar - 
danìcte  rìncaleio  la  caualleria  de'GaUi;  che  vlt imamente,  con  molta  loro  ttc 
ci fione, li  riuolfe  in  fuga  , Hebberopitt  che  fare  gli  Rimani  con  le  fanterie 
• de  gli  Infubri,de  i Bau;  de  i Taurini , e di  altri  feroci  Galli  mifti  di  Cifalpi- 
ni?c  Tranf alpini  ; cantra  i quali  bifugnò  in  battaglia  ferma  combattere  da 
preffo  con  le  fpede  : con  quefla  differenza  vantaggiofa  per  i Romani , e difr 
nani  aggio  fa  per  i Galliche  lefpade  Ramane  piu  leggieri,  e di  piu  facile  ma 
neg  gio, ferivano  di  puta,e  di  taglio ; & i feudi grandi, e fòrti,  meglio  gli  co- 
privano i corpi  : oue  lefpade  de  barbari pefanti , e per  conferenza  difficili 
a maneggiare, erano  [pittate, col  femplice,e  foto  taglio ; et  ipicriol  feudi  gli 
lafciauano  la  maggior  parte  de  igran  loro  corpi  [coperti,  & alle  ferite  efpo- 
fli . Si  mantennero  però  le  fanterie  Galliche,  quantunque  molta  flragc  elle 
pafiJJero,falde,e  ferme-,  fin  che  la  caualleria  Romana, rotta,  e fugata  la  ca- 
nali eria  de  Galli, fcefe  volando  dal  colle  alla  pianur addotte  a guifa  di  tempo- 
fta  vrtandoper  fianco  nelle  fchiere  nemiche  de pedoni,difordinolle,diffipol- 
le,  e tagliolle  quafi  tutte  a pezji . Si  [alitarono  con  la  fuga  i cavalli  de' bar 
bari  piu  ifpediti  : liquali,  thi  in  qua, chi  in  là , fmembrandofi , apportarono 
indiuerfi  luoghi  la  murila  della  gran  rotta  ricevuta.  Morirono  in  queflo 
Fatto  d'arme  quaranta  mila  Galli,  e dicci  mila  infime  collor  Re  Congolita 
no  rima  fero  prigioni . L'altro  lor  Re  ^tncrefle  [campò  con  alcuni  pochi  co* 
valli  : mafo  per  difperatione  de  i compagni  morti , o per  diffidando  di  poter 
falvarfi , ammazzò  fe  fleffo . Il  Confalo  Emilio,  raccolte  lefpoglie  de' ne - 
' miri,  e mandatele  a Roma  , conduffenel  teritorio  di  gli  Infuòri  t 
hoggidì  Milane  fi,  t efferato  vincitore:  & [albeggiate  per  lun- 
go, e per  largo  le  campagne  , ritornato  con  vngrojfo  bo- 
tino a Roma , appefe  per  teflimonio  della  vittoria  , 
gran  quantità  di  arme,  a di  collane  dei 
Galli  in  Campidoglio  . 
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Fatto  d’arme  terrcftre  di  Publio  Furio , e Caio  Flaminio,  Con- 
foli Romani  , contra  gli  Infuòri , negli  anni  del  mondo 
3745 j preffo  all’  Adda . 

L t R.  a la  vittoria  dal  Confalo  Emilio  contra  i Calli  Ci- 
/ alpini  , eTranfalpini  congiunti  infiemc  (comi-  nH  paffu- 
to capitolo  habbiam  veduto  ) acquattata,  dui  altri  Confo- 
li,Tublio  Furio,  cCaio  Flaminio, indi  a dui  anni, ne  gli  an 
ni  del  mondo  jj^.neacquiffarono  vn'  altra  contra  gli 
Infubri;  popoli  principali  allbora  della  calila  Cifalpina  , 
& ora  della  Lombardia,  detti  boggi  Malenefi.Imperochc  vfciti  con  eser- 
cito i dui  Confoliydoue  il  fiume  Adda  mette  nel  Vò , furono  dagli  Infubri  in 
molto  maggior  numero  chei  Bimani  ufciti,coflr etti  a ritirar fi  ntlterritorio 
de  i calli  Cifalpini  C enomani , detti  boggi  Brefciani . Ingroffato  i Romani 
l'effercito  per  vn' opportuno  foccorfo  venutogli  in  campo  de  1 calli  Ccnomx 
mi , andarono  tutti  vniti  dalla  parte  dell' Alpi  a dare  addo fio  il  contado  de 
gli  Infubri , e ui  fecero  di  gran  danni . Irritati  gli  Infuòri , tr afferò  fuori 
del  tempio  di  Minerua  le  infegne  auree, chiamate  da  loro  Immobili, perche 
non  le  fole  unno  monete,  ne  cattarle  fuori , fe  non  ne  gli  eflremi  pericoli , & . 
. "prgetiffimi  bifogni  : e giti  fin  numero  di  cinquanta  mila  combattenti,ft  pre- 
fentarono  appre/fo  il  campo  de'  Romani:  e Jlauano  dubbiofi,cperplefJì  i Con- 
foli,tra  il  combattere,^  l non  combattere . 7fon  fi  fidauano  a pieno  de  i Ce- 
nomani  , temendo  di  qualche  occulto  tradimento , e fegreta  intelligenza 
de  i Cenomani  con  gli  Infubri;poicbe  amendui  erano  di  vna  iflc/fa  natione-, 
cioè  calli  Cifalpini, quali  direbbonfi  boggi  Lombardi . Licentiarli  non  vole 
nano, per  non  moflrare,  cafo  che  ritteneffero  buon  animo  verfo  i Romani , 
atto  feortefe  di  JoJpetto,  onero  di  di  fidanza . Combattere  non  s'arrifchiaua - 
no,  veggendofi  di  numero  a nemici  inferiore.  Ricufare  la  battaglia  in  ter- 
re aliene, doue  potrebbono  efjere  da  nemici  circondati , & affo  diati , ne  ho - 
norato, neficuro  partito  gindicauano . Si  rifoluerono  finalmente  a far  paf- 
fareprimi  i Cenomani  l'adda , dandogli  (per  unga  di  frgiiirlr,  r.  paffuti  che 
furono , ruppero  f ubilo  il  ponte  : talché  reflandoi  Cenomani  di  quà , & i 
Romani  di  là  dall' riddai  ne  i Rc>mani  ballettano  piu  a temere  di  tradimento 
de  i Cenomani, e fi  neceffitauano  eglino  tteffi  a far  foli  congli  Infubri  giornx 
fa:  con  figlio  più  tuffo  temerario,  che  prudente.  Stanano  i Romani  fu  la  ri- 
tta del?  Adda  con  le  (palle  volte  verfo  il  fiume,  e la  frotr  verfo  gli  nemici : fi 
per  afficurarfi  di  no  poter  c fiere  cir iodati  alla  (palle  da  gli  Infubri, molto,e 
fnolto piu  de  i Rintani  numero fiafi per  torli  a toro  tteffi  ogni  (perula  di  fca- 
po,cdì  filute,  e però  impoi  fi  rifilata  nccc(fità  di  combattere  con  tutti  i /piri 
ti . Affrontatigli  cfkuiiifi  preualfcro  i Tribuni  militari  Romani  di  wt'a- 
flutia  iagegnofa , c (ingoiare:  laquale  acquiftò  alfine  la  vittoria  . llaucua • 
- , ► ne  eglino 
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fio  eglino  per  le  paffute  ifperien-ge  offeruato,  che  tutta  Urfurta  de  i calli  nel 
primo  incontro  confidala;  mafuanito  il  primo  impeto,  riufciuanodi  ferocif 
fimi  Leoni  timide,  & abiette  feminclle,e  firifolueuano  tutti  in  fiancherà, 
& in  [udore:  & haueuano  anco  di  piu  ojjeruato  , chele  fpade  de  i calli  fe- 
r iuano  di  fola  taglio  fen%a  punta,  nevaleuano  per  piu  che  per  vn  folocol - 
po;  e per  la  lorograue-gga  fi  piegauano  in  modo,  che, fé  l'huomo  col  piè  non 
le  ridri^aua  in  terra,  non  fipoteuano  di  nuouo  addoperare . Vigliarono 
dunque  i Tribuni  Romani  le  arme  inhaftate  de i Triraij,cheflauano  nell'ut 
tima  parte  deli  efferato  dietro  gli  altri-,  e le  diedero  in  mano  ai  principi , 
Cr  a gli  antefignani,che flauano  nella  fronte,  e nelle  prime  file.  Con  le  qua- 
li fiancarono  eglino  in  modo  file  forge  , comete  fpade  de  gli  Infuòri,  in 
[puntare,  e troncarci  ferri  delle  bafie  Romane:  che  quando  ridderò  gli  In- 
fuòri languidi,  e /bracchi,  elelor  fpade  torte,  e ripiegate;  i Romani , gitta-> 
te  via  le  bafie,  & impugnate  le  loro  fpade  leggieri , maneggicuoli,dritte , e 
puntate  ; lauorarono  fi  bene  di  punte, e di  fioccate;  che  vccifero  ad  vn  trat- 
to grandi  (fimo  numero  di  nemici;  e fattine  anco  molti  prigioni,riconduffe- 
ro  i Confoli  l'effercito  vittoriofo,pieno  di  fpuglie,di  captiui , e di  trofei  a Ro- 
ma: e coftrinfero  parimente  gli  Infuòri  da  molte  rotte  paffute  eneruati  a mu- 
dare a Roma  ambafeiadori  a chiedere  fupplicheuolmente  pace  dal  Senato . 

Fatto  d’arme  terreftre  "di  Marco  Marcello  Confolo,  contra  i . 
Galli,  ne  gli  anni  del  mondo  3746,prefloa  Cladidio. 

BOtto  il  Confolato  di  Marco  Marcello, e Caio  Cornelio, 
effondo  ne  gli  anni  del  mondo  374 6,  f cefi  dall' „4lpi  trenta 
mila  Galli  Tranf alpini,  chiamati  Gefiati,  huomini  di  gran 
di,  bianchi,  edi/pofiiffimi  corpi , preffo  al  fiume  Rodano 
habitanti,  e congiunti/i  con  gli  Infuòri,  Galli  Cifalpini  det 
ti  hoggi  Lombardi ,e  Milanefi,  per  rinfr acare  le  cofeda  gli 
Romani  in  diutrfe  f anioni  vinti,  & abbattuti;  vfeirono  i Confoli  con  effer - 
litote  paffuto  l’*4pennino, andarono  ad  affediare  Scorra,  città  amica  degli 
Infuòri  ,pofia  tra  il  Tò,  e Polipi.  Tentarono  gli  Infuòri  di /occorrerla  : 
ma  non  potendo  ciò  effequire , per  hauere  i Romani  prefi , & occupati  tut- 
ti i puffi  di  mrzp  ; andarono  eglino , per  diuer tire  i Romani  dall'affcdio  di 
mAcerra,  ad  affediare  Chflidio  , terra  amica  dt* Romani.  Reflò  Cornelio 
con  parte  delle  genti  all'  aff  edio  di  ^4 cetra  : e Marcello , con  la  caualleria , 
e la  fanteria  piu  leggiera,  &•  ifpedita,  rattofimoffeal  foccorfo  degli  amici 
affediati . ^Andarono  i Galli , intefa  la  mofia  di  Marcello,  ad  incontrarlo , 
& animo famen te  attaccarono  il  conflitto  : neiquale  quantunque  i Romani 
nel  principio,  dal  fubito  , & infperato  affronto  de  1 Galli , perturbatila - 
re  fiero  hauere  ilpcggio.-nondimcno , fufeitato  l’ardire,  fecero  trfta:  e con 
tanto  valore  menarono  le  mani  : che  i nemici  da  i cannili , e pedoni  Romani 
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furiti,' (trflrifrmì  ir  tornititi,  e con  molta  loro  veci  fiore  sbaragliati , molti 
fnorironodi  ferro , & altri  ft precipitarono , & affogarono  nel  Tò . Mar- 
cello in  mcq  il  conflitto  affrontatofi  a corpo  a corpo  con  d'irìdtmaro  ( chia 
$nanlo  Ieri  Britom'aro)  Re  de  Calli  ; che  animofimente , confpicuo  per  le 
ÌnfcgHe,&  ornamenti  reali, innanzi  gli  altri  combaUena;amma^Uo,e  gli 
truffe  di  doffo  le  spoglie  Opime:  che  erano, quando  il  Re,ò  C ipitano  Genera 
le  di  va' effercito,  di  fua  mano,  il  capitan  Generale,  ò Re  da'ti  e ff eretto  ne- 
mico vccideua;qnafi tudice/ft, Spoglie  Graffe:  lequali  ter'ge,  & vltimu 
doppo  Romolo,  dedicò  Marcello  a Gioite  Feretrio  in  Campidoglio . Quan- 
tunque altri  vaglino, le  prime  Spoglie  Opime  di  Verone  Re  di  Ccntncnfi  da 
. Romolo  primo  Re  di  Romani  a Gioue  Feretrio, le  feconde  di  Larte  Tolunnio 
Re  de'  T ofeani  da  Malo  Cornelio  Caffo  T ribuno  militare  a Marte,  le  ter^c 
& vltimc  di  Britomaro  l{e  de'  Galli  da  Marco  Marcello  co  foto  a Quirino, 
cioè  adeffo  Romolo  doppo  la  morte  deificato,effer  fiate  in  Roma  confacra- 
te,e  dedicate. I Galli affcdiati  in  Acerra;quando  intefero  la  nttoua  deifuoi 
rotti, c fuperati  a Clafhdio;fe  nc  fuggirono  di  notte  fegretamcnte,e  girono  a 
Milano.  Si  refe  Acerra  a Cornelio:  nell  aquile  entrato,  e refìciatouicon 
l'abondairxa  delle  vcttouaglie  ,che  dentro  vi  ritrouò,  l effercito , tenendo 
dietro  l inimico , diede  il  guaflo  al  contado  di  Milano  ; e riduffe  la  città  di 
Milano, metropoli  de  gli  Infubri , e della  Gallia  Cifalpina , d'ogni  foccorfo 
dcjhiuta,a  por  fi  in  grembo  de  Romani . Trionfò  Marcello  in  Rima  foto 
fen^a  il  collegabile  nel  fatto  d'arme  campale  cantra  i Galli  a Claìlidio  non 
baucua  bauuto  parte, con grandifftma  allegrerà  di  tutta  la  città;  fi  per  la 
vittoria  de  i Galli  riportata  ; fi  per  il  grato  fpett  acolo  delle /paglie  opime  , 
/opra  vngran  tronco  di  quercia  nel  trionfiti  carro  da  Marcello  a fife,  &•  al 
Campidoglio  con  pompa  celebre  condotte . Con  quello  vittoriofo  fatto  Tar- 
me impofefine  alla  guerra  Gallica  Marcello  : dell  aquale  neffttn  altra  fino  a 
quel  tempo,  ne  per  oflinatione  d'animi,  neper  ardimento  de'  folliti,  ne  per 
atrocità  di  battaglie,ne  pergroflc^ga  di  efferciti,ne  per  moltitudine 
di  vccifi.era  a ottenuta  in  Italia  più  memoranda:  con  tanta  con- 
tenterà de'  Romani,  che,  per  cotal  vittoria , mandaro- 
no eglino  a donare  ad  Apollo  in  Delfo  vna  tur* 
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De’ fatti  d’Armc  famofi 

Fatti  d'arme,  parte  terrestri, parte  nauali,di  Gneo  Cornelio  Sci- 
pione , contra  Hannone , Imitarne , & Afdrubale , Capitani 
Cartaginesi , c contra  Mandonio  Spagnuolo , ne  gli  anni  del 
mondo  3750,  inlfpagna. 

O n fi  qual  di  due  piu  al  mondo  illuflraffe  Gneo  ,'e  Tubilo 
Corneli • Scìpìoni  fratelli  >0  la  vita , 0 la  morte:  il  fecondo 
padreftl  primo  ?io  di  Tublio  Cornelio  Scipione  _ Africano f, 
che  foggiogò  dipoi  la  Spagna,  e C^tfrica,e fconfijfe  ^Anni- 
baie  a Zama:  poiché  la  vita  loro  molto  effaltò  le  cofe  di  Rp 
mani , & abbafsò  le  cofe  di  Cartagine  fi  in  ifpagna  ; la  mor 
te  con  genero  fo  figillo  chiufcin  feruigio  della  patria  il  corfo  della  preceden- 
te vita.  Deputò  il  Senato  qucfli  dui  fratelli  all'imprefadi  Spagna  per  dui 
rìfpetti:l'  vtw;per  deprimere  la  troppo  eccedente  potenza  de'  Cartagine  fi  in 
quella  prouincia , prima  dal  padre  Amilcare , pofeia  dal  figliuol  ^Annibale 
introdotta,  aumentata , e ({abilita  : l'altro {;  accio  ^Afdrubale  iafeiato  dal 
fratello  . Annibaie  con  efiercito  terreftre , & armata  a difefa  della  Spagna > 

• qualunque  fiata  vedeffe  i Romani  non  intrometter  fi  a molcflare  quella  pro- 
vincia , riputando  la  fua  dimora  in  Spagna  fiuerchia , non  calaffe  congrof - 
fo  effer cito , e poflente  armata , a travagliare  f Italia  , e Romani  fpecial- 
mente,  in  aiuto  del fratello;cbe  con  groffiffime  for%e  di  cento  mila,tra  a piò , 
C a cavallo, armati  era  dianzi  a danni  dell’Italia  f cefo  . De  i dui  Scipio- 
ni  fratelli  predetti , offendo  Tublio,  che  s'bbatteua  efier  Confilo  negli  anni 
del  mondo  3750,  impedito  ad  oflaread  ^Annibale,  prima  ilpaffo  del  Rada- 
no in  Francia , pofeia  il  paffo  del  Tefino  in  Lombardia:  e per  ciò  non  poten- 
do cofi  tofto  andare  in  Spagna , ifpedì  inangi  con  armata  ver  fi  Spagna  il 
fratello  Gneo, per  indi  diacciarne  .Afdrubale . llquale gionto  in  Empuria, 
truffe  iui  d'intorno  dall'ubidienga  de' Cartagine  fi, alla  diuotione  de’ Romani 
molte  città  d'accordo  con  la  facilità,  e deflreoga  della  fua  natura;  & aleu- 
ti, che  vollero  contrafiare, con  l’arme]:  & affrontato  con  Hannone  Cartagi 
vefe  Iafeiato  da  Annibale  in  guardia  di  quei  luoghi  ( haueua  Annibale  In- 
ficiato a difefa  della  Spagna  tre  efferati  fitto  tre  Capitani;  de' quali  l'vno 
eraquefio  Hannone,  e gli  altri  erano  dui  ^ ifdrubali,figliuoli,Cvno  di  ^imil 
care,  l altro  di  Gifcone ) vi  fece  fatto  d’arme  preffo  alla  città  di  Ciffa  : nel- 
quale  ruppe , con  morte  di  fri  mila  tra  Cartagine  fi  e Spaglinoli',  l'inimico  ; 
prefe  il  Capitano  Hannone  infieme  con  Annibale  tiranno  de  alcuni  di  que- 
gli luoghi;efecedi  piu  vnriccbiffìmo  botino  de  gli  alloggiamenti  prefi  de  i ne 
mici /Ione  fiauano  le  robbede  i faldati , che  Annibale  f eco  in  Italia  condu- 
tcua  liquali,  per  marciare  nel  lungo  viaggio,  chaueuan  0 a fare, piu  ifpediti , 
haueuano  quivi,  come  in  depofito,  Inficiati  quafi  tutti  i loro  piu  grani  ingom 
bri . le  nuova  di  quefia  rotta  di^fnntuc;  con  la  prefa  di  polle  città  vena- 
' J-  11  teirr 
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le  hi  potere  de’ /{ontani,  e [penalmente  degli  Ilergeti , & jtufetani  ; e con 
yna  tagliata  di  dodici  mila  Lacetani  a peggi, no  già  in  fatto  d’arme, ma  col 
ti  in  vna  hnbofeata  da  Bimani;  grandemente  fiordi  Aflr ubale  di  Anniba - 
le  fratello . ilquale  nondimeno  volendo  pur  di  quefii  danni, fe  non  in  tutto, 
in  qualche  parte  almeno  rifarcici;appofiata  l occafione,metre  egli  co  leffcr - 
tito  fe  ne  Slaua  alle  flange  in  Cartagine , diede  ad  Imilcone  quaranta  vafcel 
li  di  tutto  punto  armati ; accio,venendo  l'occafione,col  nemico,  feto  trouaf- 
fe  in  mar  e,  c onfliggeffc:  difpoflo  Afdrubale  di  far  e egli  ancor  giornata  terre 
fire,  fe  con  l’erjfercito  terrefire  de' Romani  f incontraffe.  L'ificflo  animo  ri 
tenendojGneo  Cornelio  Scipione,intefa  lapreparatione  nauale  cf  Imilcone  ; e 
la  commiffione,ch' egli  baueuada  Afdrubale, di  combattere,  ovunque  lo  ri- 
trouaffe,con  larmta  promana;  armò  molto  meglio, che  l' inimico,  e di  buomi 
ni  da  fpada,eda  remo  , trentacinque  vafcelli:  e partito  di  Taracone , andò 
dritto  a ritrouare  Imilcone;che  fu  la  foce  del  fiume  lbero,con  l'armata  Car 
taginefe,  lontano  vinti  miglia  dall' armata  Romana,  fe  neflaua . Laquale 
andata  di  Scipione  rifaputa  da  Afdrubale  ; che  con  lefiercito  terrefire  fe  ne 
fiauaful  Udo  in  vifta  della  fua  armata,  e la  andaua  da  terra  per  ogni  bon  ri 
[petto  cofieggiando;  empì  in  fretta  battelli  di  foldati,  e galeotti , e mandolli 
ad  Imilcone . Ma  nongiunfero  cofloro  così  lofio, che  Scipione  no  f offe  foura 
giunto  con  l'armata  pomana  addoffo  Imilcone . Ilquale  coflretto  a combat 
ter  e,  riceuette  dal  foccorfo  mandatogli  da  Afdrubale:  mentre  nello  sbarca 
re\de  i battelli, e montare fu  le  galee,  i galeotti  impediuano  i foldati , &i  fol- 
dati i galeotti:  & i galeotti , e foldati  dell'armata  erano  diflr  atti, tra  lordi 
narfi  in  battaglia  , e tra  l'accommodare  i foldati,  et  i galeotti  de  i battelli  : 
piu  toflo  impedimento , che giouamento  , Talché;  tanto pìn  lofio , & in- 
cominciato, che  appiciato , e profeguito  il  fatto  d'arme  , l'armata  Car - 
taginefe  ageuolmente  fi  riuolfe  in  fuga  : a laquale  tanto  piu  fu  ella  inui- 
tata,veggendo  fu  la  riua  diftefo  1 efferato  di  terra  Cartaginefe , pronto , & 
apparecchiato  a ricevere  chiunque  dal  mare  rifuggiauano  a terra . In  que- 
ftafuga  dell'armata  Cartaginefe  prefero  i Promani,  che  congU  ifpeditijjhni  lo 
ro  vafcelli  fempre  le  erano  alle  [palle,  dui  vafcelli  nemici,  e quattro  ne  gu- 
farono a fondo:  e di  piu,  feguitando  tuttavia  i legni  Cartaginefi,che  diedero 
a terra, ne  prefero,  e legando  i cavi  loro  alla  popa,ne  rimorchiarono  feco  uin 
ticinque,  in  cofpetto  dell' efferato  nemico . In  virtù  di  quefta  rotta  nauale 
data  a cartaginefi,traffe  Gneo  Scipione  alla  diuotione  di  Romani  gran  par- 
te delle  marine  di  Spagna:  e penetrato  in  terra  ferma , traffe  etiandio  molti 
luogi  fra  terra  ; e fra  gli  altri  i Celtiberi,popoli  potenti,  e celebri  della  Spa  • 
gna ; all'  ubidien<ga  de'  Romani:  in  cio,oltra  il  valore,  molto  anco  giovando- 
gli la  manfuetudine,  e facilità  della  fua  natura , che  s'affcttionaua  i popoli  a 
maraviglia:  della  fede  de'quaU  con  la  moUitudine  degli  oflaggi , che  le  città 
volontariamente  gli  dauano,  afficuruffi.  Manionio  : pria  Signore  di  ilcr- 
geti  , popoli  della  cqfliglia,cr  ora, poiché gk  Ilergeti  erano  venuti  alla  di- 
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no  ime  de"  Romani,  fu<  raffilo  ; affecuonato  alle  parli  Cartagine  fi,  folleui 
ne  i villani,  e ne  i cafléltigran  numero  di  patfant , pente  tumultuaria , 0“ 
imfpctta,per  racquiflare  lo  flato:ma  affa  li  io  da  tre  rnilu  bc  difciplinati  l{0 
Mani  a battaglia  campale  mandatigli  cantra  da  Ciro , fu  rotto , c mandato 
in  ratina . Si  come  anco  ^AfJrubale , mentre  ffiauentato  fi  andaua  fempre 
piu  e piu  vcrfola  Lufitauia  apprejfi)  l Oceano  ritirando  , hebbein  dui  Fatti 
(Tarme  , eh' ei  fece  co' t cclriberi  armati  a fauoredei  Feniani  , due  rotte  j 
con  flrage  di  quindici  mila  buomini , e prefa  di  quattro  mila  , della  fattion 
cartagineje.  Qurfli  illuflri  Fatti  d'arme  oprò  ne  gli  anni  del  mondo  3750, 
Ctieo  cornclio  Scipione  in  iffiagna  foto  , innanzi  la  uenuta  di  Tubilo  cor- 
»cho  Scipione  fuo  fratello:  gli  altri , che  egli , & il  fratei  Tublio, congiunti 
inficme  oprarono ; nel  feguente  capitolo  narreremo . 

Fatto  d’arme  tcrreftri  di  Publio,  c Gnco  Cornelij  Scipioni  fra- 
telli . contra  Magone , Afdrubale  di  Amilcare,  & Afdruba- 
lediGifcone,  Capitani  Cartaginefi,  e contra  MafliniflTa  A- 
fricano  Redi Maflefluli,  c contra  Indibile  Principe  Spagnuo 
lo , tra  gli  anni  del  mondo  3 7,5 1 , e 3 7 5 j,in  Ifpagna. 


Pare,  che  Gneo  Cornelio  Scipione  foffe  piu  fortunato  nel 
le  guerre  di  Spagna  foto, innari  la  cogiutione  del  fra  tei  Tu 
blioferoyche  dopò  la  fua  vcnuta.talihc  potrebbifi  forfè  di 
rCjChrTubho  ha  aedo  hauuto\fi  fui  godano  in  Francia,  do 
ite  egli  nò  potè  impedire  ne  il  Tajfaggio  del  fiume,  ne  (quel 
che  molto  peggio  fà)il paffaggio  delT^lpi,ad  *Annibale;sl 
in  LÒbardia  fui  T efino,doue  nella  pugna  equeìirr,ch' ei  fece  co  l'ifieffo  ^An- 
nibale, fu  rotto,e  ferito, i5  pcricolodi  r;nianeruimorto,fe  non  foffe  Jlatodal 
pitto fo,c  valore fo  figliuol  faluatc\mala  fortuna  co  i cartagincfi.-portajfe  lo 
tfleffa  difanetura  anco  in  Spagna,  no  folper  fe,ma  et  iddio  p il  fratello . Ora 
Tubilo,  fornito  in  Italia  T anno  del  fui  confolato,fu  dal  Senato  inuaghito  de 
i feticiffimiyC  fortunatijfimi  fucceffi  di  Gneo;c'haueua  e di  qua -,  e di  là  dcll'I- 
bero  tradotte  molte  città, e molti  popoli, dall'  ubidie^a  de  cartaginefi  alla - 
mìcitia  de  Fpmani;mddato  TrocÒfolo  con  tròta  naui  lunghe  da  carico, otto, 
mila  fan  ti, egra  quantità  di  vettonaglic,emonitioni,in  lfpagna:ilquale,pre 
fa  terra,  e sbarcati  i faldati  nel  porto  di  Tarr  atout, fi  congiunfe  col  fratello j 
& amcduldi  comune  confenfo  amminiflrauano  la  guerra  Spagnuola  contro, 
i cartaginefi  . Trafiero  i dui  Scipioni,  mediate  vn' ingegno/»  flrat agema  di 
viceduce  Spagnuolo  alle  Romane  parti  afiettionato,tmti  gli  oflaggì  Spagnuo 
li,  chi  tcncuano  i cartaginefi  folto  la  cuflodia  di  Boflare  in  Sagunto , dalle 
mani  dt  nemici  appo  loro:e  nflituitili  liberamele  ferrea  taglia  a i padri,ma 
dri, fratelli,  e par  enti; fi  guadagnarono  co  qutft'atto  magnanimo, e coricfcfla 
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gratta  dì  tutta  Spagna.  A mminiHrauana  in  Spagna  co  tre  eserciti  tre  ex» 
gitani  Cartagincft,  Magone,  A fdrubalcdi  „ 4milcarc,&  Afdrubale  di  ci - 
fcone,la  guerra  contra  i S cipioni:  a qualifcome  veder emo)  le  cofe  nelprin- 
cipio;e  nel  fine  liete, ma  nilmego  turbate, e contrarie  fuccefscro . Ancora- 
ché Magone , & Afdr ubale  di  Amilcare , ruppero  in  diuerfi  conflitti  di  là 
dciribero  groffi  efferati  de'  Spaglinoli  a /nuore  de'  Romani  guerreggiatiti  : e 
reggendo  eglino  ifoldatidi  Tublio,  come  in  quelle  contrade  noucìli , e forfè 
anco  dalle  precedenti  vittorie  di  Gneo  a/fumati, andare  con  troppa  heengx 
per  le  campagne  difuniti,  & errabondi-  gli  diedero  improuifamente  addoffo, 
e ne  vccifero  ben  da  vinti  mila : & hauerebbono  anco  Tublio  vnpaio  di  uol 
tc  a difperati  termini  ridotto  ; s'ei  non  (offe  flato  dal  fratei  eneo , piu  pru- 
dente, e pr attico  di  quelle  contrade  di  Tublio,  col  reflante  dell' effcrcito  foc- 
corfo , e [alitato.  Ma  poi  con  vn  vittoriofo  Fatto  d'arme  da  i dui  fratelli  Sci 
pioni  infieme  contra  Afdr ubale  fratello  d' Annibaie  comme/fosì  ere/fero  a 
gran  fperangj  le  cofe  de'  Romani . Doue  fi  può  l'huomo  [picchiare,  quanto 
gli  animi  dei  popoli, e delle prouincie intere, ad  vn  minimo flrepito,e  fama, 
fi  alienano  dalla  parte  odiata;e  tutti,  oucr  tutte,  vintamente  concorrono  a 
fanorire  la  parte  amata.  Haucuail  Senato  di  Cartagine  per  lettere  ad  Af- 
drubale,cbe  alihora  in  ijfiagna  guerreggiaua, comandato, che  quanto  prima 
calaffe  in  Italia  ad  vnirfi  col  fratello , e con  le  forge  infume  accoppiate  tra 
ttagliaffero  amenduipiu  che  mai l' imperio  Romano. Laqual  commtffione del 
Senato  Cartaginefe  ad  Afdrubale,per  la  Spagna  diuolgatafincredibil  cofa  è 
adire,  quanto  tumulto  fecein  tutta  quella prouinciafolleuar e; filando  indù 
beatamente  gli  animi  de  i Spaglinoli,  al primo  volger  di  Afdr  ubale  le  J palle 
a ribellar  fi  dagli  cartaginefi  alli  Romani  apparreccbiati.  Erano  i cartagi - 
gineft,quatunq-,  haueffero  dominato,  e dominafero  tuttauia  gru  parte  della 
Spagna-, per  la  loro  indefìerità,crudeltà,  & alteregja,  non  folo  nella  Spa- 
gna , ma  nell’Africa  ancora,  e neW  Italia  odiati  : fi  comepe’l  contrario  era- 
no i Romani , per  il  loro  deflro,  humano,  e ciuil  modo  di  procedere,  dalle 
genti  amati,  ciò  fu  cagione,che  Afdrubale, prima  che  uarcaffe  con  l'cfferci 
to  il  fiume  ibaojcriffe  a cartegineflafimna  della  fua  partita  verfo  Italia , 
hauer  le  cofede  cartaginefi  fommaniete  in  Sp.gna  danneggiate:  eh'  ei  anti- 
neggeua,  quafi  ciò  con  gli  occhi  corporali  cotjmplafifie  -,  fe  prima  no fegli  ma' 
dalia  lo  Jcabio,e  fic  la  provincia  cógrofifo  prefidio  no  fi  fermava: dovere  i Ro" 
mani, prima  ch'ei paffafife  l'Ibero , di  tutta  la  Spagna  impradronirfi  I Carta 
ginefiì,c'haueuanole  coje d'Italia  principalmete  a cuore,niete  mutarono  illa 
deliber aliane  d' intorno  Ajdr ubale  pria  fatta:be  mudarono  Imilconc  ad  am 
minifilrare  la  guerra, fi  di  terra,come  di  mare.Afdrubale,mefifo  l' efferato  p 
partire , fcefe  ali’ I ber o , battendo  gran  danaio  dalle  città  amiche  ragunato , 
aciò  per  la  Francia  , e per  la  Lombardia , conciliatifi  gli  animi  de  t R/guli 
con  l’ oro  i paffafife  piu  fi  curo.  I S cipioni , penetrato  il  diffegno  del  nemico, 
ÌJf  edito filmavano  il  Romano  impero  , qualunque  fiata  Afdrubale  con  nuo- 
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uo  efferato  fi  accompagnajfe  col  fratello  per  feflejfo  folo  pur  troppo  all' Ita- 
lia formidabile , e tremendo.  Cofi,  neffuna  dimora  in  vn  tanto  pericolo  tra - 
pofla:ragunato  l'cffcrcito,paflarono  f lbero:et  andarono, per  ritardare  ^4f- 
dr ubale  dal  viaggio  uerfo  Italia  dijJegnato,a  battagliare  lbera;cittàpoffen 
te,c  ricca, da  Cartaginefi  dominatJ,c  dal  fiume  vicino  cofinomala  . 1 f^e  gli 
andò  il  pèfier  fallito;  che.poflogli  l’affi  dio  intorno,^ fdrubale  fi  mafie  imma 
finente  a porgerle  foccorfo. La  cui  nuiffa  dalle  {pie  ri f sputa,  andati  i S cipioni 
ad  incontrarlo, ^accamparono  cinque  miglia  lungi  dal  nemico. Tqe  molto  ba 
darono,ibc  in  vn  fìeffo  giorno,  qua  fi  amendue  le  parti  foffero  d'accordo,  fcc 
fero  al  conflitto . Fecero  i l\>  m ini  dell’ effer cito  tre  parti  : vna  parte  della 
fanteria,  e quella  dimcn  tonto,  (lette  innanzi  gli  Stendardi  ; ma  ilneruo , e’I 
fiore  delle  legioni, (lette  dopò  gl.  Flendardt  : cingeua  la  cauallcria  amenduii 
corni . jl fdrubale  mife  in  megogli  Spagnuoli , nella  dcflra  i Cartaginefi , 
rulla  fio  flra  gl?  africani . jqd  dtjiro  < orno  co'i  pedoni  Cartaginefi  flauti- 
no i caualleri  T^uniidi  chiamati  Definitori . Menauano  coftoro  duicaualli  p 
vno,et  in  ncgjt  l'ardore  dt  l ciba  iter  e cfltnn  aitano  fallare  dal  caual  (Ir  ac  co 
fui  caual  frtlco;fi  Veloci,  e diflri  erano  i cauallieri;e fi  docili,e  bene  ammae 
firati  iranu  i cm  aiti  srl  fii.  Jho  corno  tu' i pedoni  africani flauano  i caual 
h eri  "Humidi,  non  p rò  Dej  ultori , & altri  cauallìeri  Morefcbi.  Cofi  fla- 
uano i ({emani,  c i Cartaginefi  , per  confìggere infebierati ; benvguali 
di  numero,  t/.a  difuguaL  di  voleri.  H. inaiano  i l{pmani  gli  animi  rifoluti 
di  vinci  re , quantunque  vi  lafciaffero  la  vita  . .All'incontro  i Spagnuoli 
voleuano  efitr  p,u  toflo  nelle  ter  patrie  vinti  , che  lungi  dai  fuoi  in  Italia 
trafportati . Qjtindi  auuenne,cbe  nel  primo  congrcjfo  la  battaglia  di  mago, 
doue  flauano  gli  Tpag'.uoli,  fu  rotta.  Combatterono  alquanto  i corni , do - 
ue flauano  i Cartaginefi , c gli  africani.  Ma  rotte  le  fanterie  Spagnuole  di 
mego,  i {{ontani  cimentili  già  e di  ardire,  e di  numero  fuperiore  agli  autter- 
fari , con  non  molta  fatica  ruppero  anco  i corni  : tanto  piu , che  la  caualle » 
ria  Tffumida , e Morefca , veduto  nel  primo  affronto  il  dffordinc  delle  fante- 
rie Spagnuole,  fi  ruffe  in  fuga  ; e cofi  venne  a lafiiar  fole  in  mano  del  nemico 
amendue  le  fanterie  collaterali  di  cartaginefi  , e d' Africani . ^4  fdrubale 
indugiato  fino  al  fine,  quando  vidde  il  fuo  effer  cito  tutto  rotto , e fracàffa- 
to , fuggì  da  alcuni  pochi  caual  fi  feguito . cofi  gli  alloggiamenti  abbando- 
nati , furono  prefi , e faccheggiati  da  Bimani . causò  qucfla  vittoria  gran 
beneficio  alti  Bimani  : else  fe  alcune  città  in  Spagna  dubitauatio  a qual  par 
te  adberire , fi  rifolfcro  a li  bora  a collegar  fi  con  la  banda  vincitrice : e gran 
danno  a cartaginefi  ; che  per  qucfla  / confìtta  fi  viddero  tolta  la  facoltà , 
non  folo  di  poffare  in  Italia , mala  fferanga  ancora  di  rimanere  ficuriin 
lfpagna . buffato  il  Senato  in  fioma per  lettere  de  i S cipioni  della  felice 
hnprefa , non  tanto  hebbe grata  la  vittoria,quanto  caro  C impedimento , che 
lAfdrubale  non poteffe  venire  in  Italia  a molefiare  in  cafagli  Promani . La - 
qual  allegrezza  fu  continoti  amane  da  altre  foprauegnenti  vittorie  de  gli 
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raddoppiata.  Muegaebe  campeggilo ; sì  da  vna  parte  i tre  capitani  e irta- 
ginefi, Magone, -Afdrubale  Barebino,  e-Afdrubalc  di  Gifcone;sì  i dui  capi- 
tani Romani,  Tublio,e  GneoScipioni  fratelli, dall' altra  ; co’ i loro  effer citi 
prejfo  al  fiume  ibero  : C aflulone,  città  gr offa , e nobile  della  Spagna, patria 
della  moglie  di  Mnnibale(uogliouo  alcuni  quella  effer  e boggidì  la  città  di  ca 
fligliafpafsò  dalla  banda  Cartaginefe  alla  parte  de i Romani.  Dellaquale  ri- 
bellione di  c a fiutone  f degnati  i cartaginefi,andarono  a combattere  Illitur- 
go,  città  agli  Romani  partiate. -Andò  Gneo  Scipione  con  vna  valenti fftma  le 
gione  a foccorrere  gli  llliturgefi;eper  mego  le  febiere  de  gli  nemici,  co  mal- 
ia loro  flrage,  penetrò  dentro  in  Illiturgo  : pofeia  rompendo  fuori  due  volte 
colprefidio  Ramano  di  dentro, e con  i terragjani , e con  la  l\pmana  legione 
nuouamente  introdotta, improntamele  addojjogli  nemici,  fi  felicemente  co 
ior  confliffc;cbc  in  due  battaglie  gli  ammagli)  (opra  dodici  mila  buomini,po 
dimeno  ne prefe,cconquiflò  trentafei  infegne. Quindi  partiti  i Cartagine- 
fi, andarono  a Manda, città  della  Bctica,  nobilitata  pofeia  dalla  rotta  de  i fi- 
gliuoli del  gran  Tompcio  iui  in  vngran  fatto  d'arme  da  c '.fare  Dittatore  fu 
perati.Quiui  venuti  tatojlo  i dui  Scipioni,  s' arrotarono  a battaglia  capale 
co  cartaginefne  ne  haueuano  il  meglio, angi  ne  ripcrtauano  vittoria  certa; 
fe  no  cbe,effendo  Gneo  ferito  d'vn  dardo  nella  cofcia,fu  fonato  a raccolta,  c 
f effer  cito  Ramano  ritiratone)  morte  però  diprcjfo  dodici  mila  bomini,e  tre 
tanonc  elefanti;e  co  prefa  di  quafi  tre  mila  buomini,  e cinquatafette  bandie- 
re del  capo  cartaginefe, e di  piu, con  ferm  ffima  credenza, che, fe  non  fi  trapo 
neua  la  ferita  di  Scipionefiaqualc  , temendo/}  chefoffe  mortale, quantunque 
ciò  poi  riufeiffe  falfo,fece  ritenere  gli  Romanhpredeuano  i Romani,cfaccbeg 
giauano  in  quel  giorno  gli  alloggiai  e ti  dc’nimii  i,eli  tagliauano  tutti  a peg 
gi.Tartirono  i Cartagine  fi  da  Munda, & andarono  ver  la  città  di  Murigc: 
doue  fegnitatida  Gneo;che,no  efiendo perfettamete  della  cofcia  rifanato,fi 
faceua  portare  in  lcttica,nc  mai  li  lafciaua  ripofare;  furono  sformati  di  imo 
no  a co  figger  c,con  perdita  quiui  di  minor  numero  di  goti, di  quel  che  pdero 
no  dì  agi  a Munda,  per  effer  e il  numero  de  i combattitori  dalla  paffata  rotta 
a Muda  quitti  ad  giunge  molto  dalla  bada  lor  feemato.  Rifece  qmfla gente, 
a rimouerc  le  guerre, e le  ribellioni  J'cmpre  auegga,  madando  Mfdr  ubale  il 
fratei  Magone  a ragunar  foldati,  lofio  l’ effer  citoie  quanti*  que  tra  pochi  gior 
ni  tre  volte, ad  lUiuugo,a  Munda,  & ad  -Aur;gc,foffcro  i Cartagine, fi  fiati 
fcofitti;ritetado  nodimeno,pur  ad  jLurigcfil  quarto  fatto  d armc,vi  rimafe- 
ro de  i loro  foldati  otto  mila  morti,  da  mille  capitiui,  otto  elefanti  prefi,  tre 
rccifi,e  da  cinquantotto  badiere coquifìate. Dopò  laqual  vittoria i Romani 
pigliarono  Sagtmto,ela  Turdìtania  coprefa  beggi fiotto  l'-Andalufia . Erano 
fin  qui,p  opra  de  i dui  fratelli  Scipioni, principdlmete  di  Gneo,  le  cofe  de’Rp 
mani  fopra  quelle  de'cartagìnefi  molto  profpcrate:  quado  non  contentadofi  i 
S cipioni  delgiufio,c  deU‘honefio,ma  voledokno  filo  vincere,  ma  ancora  fi ra 

T 2 uinccre 


f 


^oosi/r 


De*  fatti  cTArme  famofi 

vincere, rovinarono  tutta  l'imprcfa;  ne  foto  vi perderono  eglino  la  città, ma 
firmo  qnafi  urico  cagione, clic  Cartagine/i  r acqui  fi  afferò,  quanto  nella  Spa- 
gna battevano  pduto.Tarue  a i dui  fratelli  Scipioniche  : gucrreggiado egli- 
no dui  f mprr  congiunti,  ò in  poca  difrangà  l'vno  dall'altro , talché  fernprc 
fi  potè  nano  foccorerre  a vicenda-,  ne  mai,  ouer  di  rado  affrontando/i  con  tut 
ti  i tre  C apuani.  Cartagine/i,  Magone , ^tfdr  ubale  Bar  chino,  & , Afdrubalc 
di  Gifcone  e con  gli  tre  efferciti  loro  ad  vn  tratto-.tanto  più, che  in  dui  anni t • 
cbaueuano  con  le  forge  Romane  congiunte  cantra  le  forge  Cartagine  fi  fe- 
f arate, quando  con  fvno,  quando  con  C altro, combattuto,  haueuanoproua- 
to;che, quantunque  haueffero  diuerfe  vittorie  cotra  i nemici  riportate,non- 
dimcnoi  Cartagine  fi  rimettendo  fempre  nuoui  efferciti  in  piedi, allungauana 
la gucrr a;nè pareua,che foffero  flatirotti . Terò(ò chela  lunghcgga della 
guerra  liannoiaffe , ò che  l' invecchiare  in  flrani  pa-fi  li  faflidiffe , ò chela 
freta  di  ritornare  nella  patria  liflimolaffe  ) conchiufero  di  fepararfi  l'vno 
da  l'altro, c con  dui  fcparati  efferciti  far  due  guerre  feparate:  accio; venen- 
dogli  fatto  di  romperei  tre  Capitani  Cartagine  fi , & i tre  loro  efferciti  ad 
vn  tratto-, non  fipoteffero  i nemici  piu  ricoverare , ma  tutta  la  guerra  Spa- 
glinola fi  finiffe.  Fecero  dunq;  i Romani  delle  genti  loro  tre  parti: dui  tergi 
fe  ne  tolfe  Vublio  Cornelio  def linato  con  efji  a cobattere  cantra  Magone , dr 
» Afdrubale  di  Gifconeict  vn  tergo  ; aggiuntivi  gli  aiuti  di  trenta  mila  Celti- 
beri, che  tiravano  foldo  nel  campo  Romano;  rimafe  a Gneo  contea  u ifdruba 
le  Barchino.  Fu  con  ottimo  giudici»  fatta  qfìa  diflributione;opponendo  Gneo 
nelle  guerre  di  Spagna  di  Vublio  piu  verfato,ad  afdrubale  barebino  nelle 
ifl effe  guerre  di  Spagna  di  Magone, e di  afdrubale  di  Gifcone  piu  invecchia 
to;e  Infoiando  l altro  affronte  a i Capitani  nelle  guerre  di  Spagna  piu  noucl 
li.  » Andarono  di  compagnia  i dui  fratelli  Scipiom  fino  alla  città  di  ^inilorgi, 
dotte  {lana  accampato  f^flrubale  Bar  chino  . Quivi  rimafe  Gneo  co  fuoi  l{o 
mani,  eCeltibcri,  a fronte  di  afdrubale  Barchino  : e Vublio,  tolto  l'vltimo 
commiato  dal  fratello, per  mai  più  riveder fi  t vno  l' altro,  aniòcol  fuo  effer- 
ato di  lungo  a ritrovare  Magone  , & afdrubale  di  Gifcone  , che  flauano 
quafi  fempre  alloggiativi  freme.  Stanano  qucfli  dui  fratelli  Scipioni  pcrcìn - 
que giornate  tra  lor  difìanti  di  caminoiquando  veggendo  il  Barchino  *Afdm 
baie  nel  campo  di  Gneo  molti  più  Spagnuoli , che  Romani  militare , fegrc- 
tamcnteco'i  Capitani  de' Celtib eri  con  l'oro  corrompendoli,  conuennc;  che 
abbandonaffero  co'  i lor  faldati  il  campo  de'  Bimani  , fenga  da  i Roma- 
ni molto  e molto  inferiori  di  numero  a gli  Ccltiberi  temere  neffun  infui - 
to.iAgeuol  cafa  fu  perfuader  ciò  alla  moltitudine  de  i foldati,  defìderofi  di  fi, 
nir  lagueira,&  alle  patrie  loro  far  ritorno.Vartiti  iCeltiberi,Gneo  veggi 
dofr,  f lacofloro  partita, molto  di  forge  difuguale  a gli  nemici  divenuto,  ne 
potè  :c fi  in  lotata  lontananga  unire  col  fratello , deliberò  co  la  maggior  pre- 
fk  gga  poffibtle  indi  uerfo  (fiche  luogo  ficuro  dipartire , fuggendo  dal  canta 
fuo  l'ajjìoto  to' nemici.  Era  Gneo,f  il  tradimento  de  i Cdtìbcrifin  maniffto 
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pericolo  coflituito;  quando  il  (ratei  Tublio  in  maggior  calamità  ritrauofjì.  . 
Guerreggiaua  nel  campo  de' Cartagine fi  contra  Tullio  Maffiniffa  figliuol  di 
Callo  He  di  Maffe/fuli  ,famofopofcia per  Vamicitia  de' Rimani  diuenuto  • 
Cofìui  con  lafua  banda  di  caualli  Temidi  fi  fieramente  i Rimani  di  conti * 
tiouo  travagliava ; che  non  foto  non  poteuano  vfeire  a far  (trami,  acqua,  le- 
gno, e f veder  fi  dell' altre  eofe  necejfarie;  ma  ne  anco, per  le  cofloro  improui 
f e incor  (ioni  , flauanoficurele  fentinclle  innanzi  gli  allogamenti  Roma- 
ni . E già  era  la  cofa  ridotta  ad  vn  mego  affedio , quando  Tullio  ; intefo 
chelndibile  , vno  deprimati  Signori  di  Spagna  , sen  veniua  in  foccorfo 
di  Magone  con  fette  mila  Sueffani  ; temendo  di  non  poter  fojìenere  le  forge 
de'Cartaginefi  ingrofiate  dall'aggiunta  de' compagni  ; quantunq;  per  fi adie- 
tro circojpetto,  e prudente  Capitano  ; prefe  ora  nondimeno  Vn  temerario,  e 
precipite  configlio , di  andare  di  notte  a combattere  col  nemico , cheveni 
nttj . yfeito  dunque  a meg*  notte  col  fiore  dell' effercito,e  lafciato  Tito  Fon 
teio  Legato  a guardia  degli  alloggiamenti  col  reflante , non  potè  ingannare 
t inimico,  jtuengacbe  baueua  appena  attaccato  con  Indibilc  il  notturno  Fat 
to d' arme-, che  i caualli  T^umidi  di  Maffinij]a,dalla  deflra  , c dalla  finiflra  , 
correndo  con  fpauenteuoli  vrli,inueflirono  i foldati  Romani;  & apprejfofe - 
guirono,con  molti  gridi,  e ftrepitifi  Capitani  Cartaginefi.  lui  i Romani  fo- 
gni banda  circonuenuti , tanto  di  lungo  animofamente  combatterono;fin  che 
Tullio,  montreper  mego  le  fchiere  camino  inanimando  i firn  foldati , cad- 
de per  vn  colpo  di  lancia  a terra  morto . odila  cui  caduta  rimettendo  i fol- 
dati la  pugna,  & in  piu  luogi  rompendo,  fuggirono, chi  ad  vna  parte , chi  ad 
: vn  altra, ma  i piu  ritornarono  a gli  alloggiamenti  ; f alitati  dalla  notte , che 
non  foffero  tagliati  tutti  a pegij . Andarono  incontanente.  Magone , oif- 
drnbnle  di  Gtfcone , MaffmiJJa  , & Indibilc,  tutti  vniti  ad  opprimere  l'al- 
tro Scipione . Giubili  auano  i bar  bari, che  vno  de  i Capitani  Romani  con  la 
Principal  parte  deWeffer cito  foffe  flato  fpento.  7{egli  alloggiameli  di  Gneo 
quantunque  non  (offe  ancora  pervenuta  lanuoua  della,  rotta,  e della  morte 
del  fratello,vn  mefio  nondimeno  filentio  fi  fcorgeua:prefagiuano,e  congiet- 
tur auano  tutti  alcun  gran  male;  poiché  ben  difcorrcuano , che  fe  fieffel' al- 
tro ejfircito  di  Tullio  in  bon  fiato,  ^ tfdrubale , e Magone , non  fenga  pro- 
pofitto  hauerebbono  le  genti  fuori  della  lor  provincia  leuate . Gneo  a quel  ri 
medio  appigliad<jfi,cbe  foto  in  enfi  malvagia  fortuna  gli  poteua  apportar  fa 
lutc;tcntò  di  ritornare, quanto poteffepiu  tofio,adietro.Cofi  moflo  il  campo , 
auàgò  in  quel  giorno  alquato  di  viaggio.Ma  i cavalli  Temidi  di  Ma fjinijfa, 
pref entità  la  nwffa  de  i Romani, nel  tramontar  del  Sole  feguitandoli , tanto 
di  lungo  fcaramucciando  trattenero  il  Capitan  Romano  : fin  che  i Capita- 
vi Cai  logine  fi, che  con  tre  effcrciti, de  i dui  Mfdrubali,e  di  Magone,aggi  un- 
tovi il  quarto  di  Indibilc  congliaufiiliari  Sueflani,  J/guiuano,  finir agiun- 
fcro  anch'cjji . Ritirò  Gneo  le  genti  fopravn  colle  affai  ben  rilevato  ; ma 
fptto piano, e rafo:  ignudo  d’alberi , e difiepi  : talché  conuenne  a Scipione  , 
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non  potendo  in  altro  modo  fortificar  fi,  con  i baffi  delle  heflic  da  foma,  con  i 
pali, con  le  valigie,  conte  balle,  e coni  fardelli  de  i faldati  storno  intorno 
irincearft.  Dotte  pcruenuti  i tre  efferati  dei  nemici , Stettero  i barbari 
quafi  attoniti  di  sì  attorta , & ingegnofa  maniera  di  ripari . Ma  fgridaù, 
dr  inanimati  da  i Capitani , ai  vrtar  dentro  quelle  debolliffime,e  donnefebe 
monti  ioni  ; affalirono  d'ogni  lato  con  molte  grida  gli  Romani,  e trauaglia- 
ronli  nel  primo  incontro  fieramente _j>  . Si  dif sfera  per  vn  poco  i noflri  con- 
tra  ogni  loro  fpeme.  Ma  rotte  in  più  luoghi  le  monitioni,  patirono  i Romani 
molta  Strage;  e farebbono  tutti ,dal  primo  all'  vltimo  andati  a fil  di  Spada, 
fc  non  fi  ricoucrauano  fuggendo  ne  i vicini  bofebi  : iqtiali  poi  ch'indi  com • 
t nodamcntc  fivnirono  coni  Immani  ne  gli  alloggiamenti  di  Fonteio  dimo- 
ranti . Fù  vccifo  Cneo  Scipione  : chi  dice,  nella  prima  irruttionc  de  i nemi- 
ci dentro  le  monitioni  : chi  dice,  in  vna  torre  vicina,  doue  era  con  alquan- 
ti de'  fuoi  fuggito;  e doue  i nemici , abbruciatele  porte , entrarono  den- 
tro, e lo  ammaccarono  con  tutti  i fuoi  feguaci.  Morì  Gnto  vintinoue. _> 
giorni  dopò  Vublio  fito  fratello.  Fù  piantala  morte  dei  S cipioni,  non 
meno  in  {{orna,  che  nelle  città  di  Spagna  amiche _j.  Maggior  defiderio  pe- 
rò di  fe  fleffo  lafciò  Gneo  : come  quello,  che  più  lungamente  di  Tubilo  ha- 
ue:ta  nella  Spagna  praticato,  e dominato ; & imprefji  appreffo  quei  popo- 
li alcuni  itlujlri  vcjlìgu  della  giuSlitia , e clemenza  Fumana . Sarebbono 
gite  le  cofe  de'  Romani,  dopò  la  morte  de  i dui  S cipioni , e dopò  la  rotta  de  i 
dui  efferciti  loro,  tutte  in  finiSlro  : fe  Lucio  Martio  figliuolo  di  Settimio, 
&•  alluno  di  Gneo;  riunite  le  reliquie  de  gli  dui  eserciti  rotti,  & vnitili 
coni  prefidij  !{omani  tratti  fuori  delle  città  amiche;  riuocati  i Joldati 
dali'inutil  pianto  alla  generofa  vendetta  dei  dui  Scipioni  morti  ; non  ha - 
ue[fe,con  firat agemi  militari  più  toSlo  di  afj alti  notturni  d' alloggiamenti, 
di  paffi  auantaggiofi,  di  tempi  anticipati,  e di  giudiciofe  imbofeate,  che  con 
fatti  d'arme  campali,  rotti  i dui  efferciti  f eparati  de'  Cartaginefi  ; prima 
quello  di  Mfdr ubale  Barchino , pofeia  f altro  di  Magone,  e di  Mfdrubale  di 
Gifconc  : con  morte  di  trentafettc  mila,  e prefa  di  mille  ottocento  de  gli  ne- 
mici , e con  guadagno  appreffo  di  vna  ricchiffima  preda  in  amendui 
, gli  alloggiamenti  ritrouata.  Lequal  due  vittorie  di  Martio, 
mantennero  in  Ifpagna  i popoli  amici  in  fede  ; e la  dignità , 

& auttorità  della  Republica  Romana  nel  fuo  prilli- 
no vigore  : fino  alla  venuta  di  Vublio  Scipione 
africano,  ilquclc  (come  nel  feguente 
capitolo  vederemo  ) con  grandifji- 
ma  fua  lode  fcacciò  affatto 
i Cartaginefi  di  tutto  il 
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Fatti  d*arme  terreftri  di  Publio  Cornelio  ScipionejCOgnomina- 
torAfricano  maggiore,  contra  Afdrubalc  di  Amilcare,  Af- 
drubaledi  Gifconc,&Indibile  Spagnuolo,  tra  gliannidcl 
Mondo  3759,03763, in Ifpagna. 

Re  illufiri,  evittoriofi  fatti  d'arme  ritrouo da  Tublio 
Cornelio  Scipione,  cognominato  pofcia  africano  maggio - 
re, a differenza  di  Tublio  Scipione  Emiliano  detto  afri- 
cano minore,  figliuolo, c nipote  dei  dui  Scipioniche  mori- 
rono in  Ifpagna,  in  Ifpagna  commcffi  ; il  primo  contea  ^ lf- 
drubale  Barchino , figliuolo  di  ^Amilcare , e fratello  di 
%Annibale  : il  fecondo  contra  * Afdrubalc  figliuolo  di  Cifcone  ; amendui  Car- 
tagine fi  : e'I  tergo  contra  Jndibile  Spagnuolo . Hor  noi  auiuì  dal  primo  0 r- 
dinatamente  incominciando  diciamo, che  il  prefente  Tublio  Scipione  ^Afri- 
cano fuvnode'  piu  perfetti, e compiti  centilhuomini , e Capitani,  che  mai 
produceffe  la  città  di  ì\omai  poiché  in  f e contenne, oltra  il  fopremo  valor  di 
guerra,  la  defircgga,C affabilitàja  cortcfia,la piaceuolcggaja  liberalità, 
la  prudenza, la giuftitia,  lafortegga,la  temperanga,la  pietà, la  mifericor- 
dia,  la  magnificenga,  la  magnanimità,  Cr  in  fomma  tutte  quelle  celebri,  & 
hcroiche  virtù;  che, non  in  humano,  ma  quafi  in  foprahumano  foggetto  po- 
tenan  capire  : poi  ch'egli  folo  riportò  la  palma  di  J cacciarei  Cartaginefi 
della  Spagna ; e di  rompere  il  diangi  inuitto,  e di  tanti  eserciti  Bimani  de- 
bellatore *Annibalc;e  di  ridurre  lafuperba  città  di  Cartagine  a cotanta  bu- 
rri. Uà  , ch'ella  hebbe  di  gratta,  depofia  ogni  alteregga,  diuenire  ancella,  e 
tributaria  della  fiepublica . Bel  incominciamento  fece  Scipione  delle  im- 
prefe  fue  di  Spagna  ; poiché  la  pr  ima  città,cl>  egli  conquiflò  in  ifpagna,  fu 
Cartagine  nuoua,  detta  bora  Cartagena,  da  ^ifdr ubale  genero  di  ^Amilca- 
re, e cognato  di  Annibale  già  edificata : doue,  quafi,  in  deperito  fortijfimo, 
C ficur 0 , teneuano  i Cartaginefi  tutti  gli  ottaggi  raunati  di  Spagna,  eie 
primarie  lor  riccbcgge  ; e teneuanla  e di  arme,  e di  vettouaglie,  e di  pre- 
fi dii,  e di  va fcclli  maritimi  così  abondeuolmcnte  monitionata,  che  quafi  in- 
ejpugnabile  pareuaj . Tqon  ottanti  Icquai , sì  naturali , come  indufiriofe 
fortificai  ioni , affediata,  e battuta , da  Scipione  dalla  parte  di  terra  con  f ef- 
ferato, e da  L dio  dalla  banda  di  mare  con  l'armata , fu  tra  pochi  giorni, 
quantunque  Magone  col  prefidio  Cartaginefe  di  dentro  con  fopremo  valore 
la  difende ffc,cfpugnata,e  prtfa;  e conquiftatoui  così  ricco  facco,  qual  mag- 
giore non  hauerebbono  i {{ontani  potuto  defiderare . La  prefa  di  quefia  cit- 
tà,metropoli  allhora, quafi  fipoteua  dii  e, di  tutta  Spagna, e fortijfimo  nido 
de"  Cartaginefi, illujlt  ò a marauiglia  Scipione:  ma  non  meno  anco  itli/h  ol- 
io, e conciliogli  l' vniuerf àie  amore  de  gli  SpagnuoU,il  generofo  atto,  che 
fece,  in  liberare  gratuitamente  tutti  gli  «faggi  da  varie  cittàddla  Spagyf 
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in  mino  de  Cartaginefi  ìuìdepofitati  ; e fen^j  taglia,  e fenga  pregio  li- 
beralmente ai  loro  padri  folto  buone  guardie , acciò  non  foffe  Ihonefll 
delle  fanciulle  , e dei  fanciulli  da  i maluagi  contaminata , da  Scipione  re- 
fluititi,  & alle  toro . patrie  rimandati.  E fi  come  il  primo  ingreffo  di  Scipio- 
ne fu  dalla  prefa  della  più  nobile,  importante , forte,  e ricca  città  di  Spa- 
gna : così  il  primo  fatto  d'arme,  eh' ei  fece,  fu  contra  il  più  illnflre,  fama • 
fo,  e valor ofo  Capitano  Cartaginefe , che  allhora  la  Spagna  da  Romani  di - 
fenfaffe.  Quando  Scipione , dopò  batter  ingroffato  l'effercito  fuo  terreftre 
con  le  genti  dell' armata, c dopò  hauer  riceuuto  in  campo  con  boniffima  etera 
1 udibile,  e Mardonio , dui  principali  Signori  Spagnuoli  ; che  con  molto  Se- 
guito erano  paffuti  dal  feruigio  de?  Cartaginefi , in  grand'odio  della  Spa- 
gna, per  l'auira,  crudele,  efttperba  loro  tirannide,diuenuti,  al  feruigio  de ’ 
Romani  in  grandifftma gratia,  per  la  liberale,  pietofa,  epiaceuoliffìma  na- 
tura di  Scipione,  della  Spagna  entrati;  moffe  stila  primauera  il  campo  da 
Tarracona , doue  fino  allhora  baueua  fuernato , verfo  Betula , doue  Sla- 
tta con  l'effercito  Cartaginefe  *Afdr ubale,  tutto  colerico , e maninconico , 
per  la  ribellione  di  Indtbile,  e di  Mandonio,  e per  il  paffaggio  di  molte  cit- 
tà della  Spegna  a fauore  dei  Romani . Haueuano  amenità , sì  Scipione , 
come  lAfdrubalc , al  fermo  deliberato  di  configgere  : ^tfdrubalc  ; tra  la 
•vittoria,  eia  perdita  dubbiofo,  con  rifolutionc;  Je  otte  netta  la  vittoria,  di 
cafligarc  i popoli,  e le  città  rubelle;  e ferimaneua  perditore, di  fuggir fané 
col  foprauango  delle  genti,  e con  la  raunanga  de'  tefori  nell  a Francia , & 
indi  paffarein  Italia  a congiugner  fi  col  fratello  Annibale,  che  felicemen- 
te in  Italia  contra  I{omant  gttemggiaua  : Scipione  dalle  paffate  vittorie 
inanimato,  coti  ferma  fperangadt  vincere,  fenga  di  perdita  tema  veru- 
na^ . il  primo  incontro  de  i caualli  flracorritori,  sì  Romani,  come  Carta- 
ginefi , mandati,  sì  da  vna  banda , come  dall' altra,  a riconcfcere  il  campo 
nemico,  che s' abbuffarono  infieme ; doue  i Romani  cacciarono , c ributta- 
rono ne  gli  alloggiamenti  i Cartaginefi ; diede  vn  faggio  dcll’euento  della  fu- 
tura battagliai  . jluengache  da  qiteflo  infelice  principio  turbato  Afdru- 
bale,  ritirò  l'effercito  f òpra  vn  colle;  doue  nel  vantaggio  del  luogo  confi- 
àaua  douer  re  filler  e a gli  affalti  de'  nemici  : sì  come  all'incontro  dal  profpero 
preludio  dell' equcflre  gttjfa  pigliò  ardire  Scipione  di  affrontare  i Cartagi- 
nefi,  che  in  quel  poco  di  altura  del  colle  fondauano  le  deboli  lor  fperange  ; 
inanimando  egli  i faldati, che;  fe  erano  fiati  bafleuoli  a falire,&  ifpugnare 
le  altiffime  mura  di  Cartagena , molto  più  facilmente  monterebbono  quel 
poco  di  erta  di  colle , doue  erano  fuggiti  gli  nemici . sAtcaccuffi  fiero  nel 
principio  il  fatto  tf  arme  : ma  alla  fine  i Romani  cacciando  dal  colle  gli  au- 
uerfan , & occupati  tutti  i puffi,  ne  ammalarono  ben  da  otto  mila. j ; 
dodici  mila  nc  fecero  prigioni,  e traquefli,  dui  mila  caualli,  e pigliaro- 
no i loro  alloggiamenti . ^ ifdrubalc  de  fatti  fuoi  temendo , prima  cb«-> 
xonfiìgejfe,  baueua  [eco  tallii  danari,  gli  elefanti,  Cr  il  buono,  e' /’ me- 
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gito  ielle  robbe , de  i cattali''  * e dei  faldati  : con  i quali  anticipato  il  tem • 

P° » varcò  il  Tago , fupcrò  il  Vircneo,  per  doucr  perla  Francia,  sì  co- 
me baite na  da  principio  disegnato , nell'Italia  ad  vnirfi  col  fratello  pe- 
netrarci. Scipione,  dei  prigioni , liberò  fetta  taglia  , e li  rimandò  al- 
le patrie , e cafcloro  gli  Spagnuoli  ; e fece  vendere  all'incanto  tutti  gli 
africani , eccetto  vn  bellifjìmo  gargonetto,  nipote  di  Maffniffa,  cioè  fi- 
gliuolo di  vna  fua  forella:  ilquale  tantojlo  ch'ei  feppe  ch'era  di  fan- 
gue  Regio,  donatogli  vn  bcllifjimo,  e ben  gua mito  cauallo,  vn  anello  d'oro » 
vn  fato  alla  Spagnuola,  & vn  centurino  d'oro  ; rimandoli  fotto  buona 
cuflodiain  ficuro.  Le  città  ; vedutala  prefa  di  Cartagena  ; larebellione 
di  Indibile,  e di  Mardonio  ; la  prefente  f confitta , e fuga  di  {fdrubalc _j; 
eia  fomma  Immanità,  e piaceuolcgqga  del  vincitore;  a concorrenza 
Cvna  de  l’altra  , f dauanoin  potere  di  Scipione . Mngi  vennero  a sì 
flraboccheuole  ajfettione  verfo  la  fua  perfona,  che  falutaronlo , e tito- 
larono Re  della  Spagna  : voce,  quantunque  di  fopremo  bonore,  all' bone - 
Jliffme  orecchie  fue  nondimeno,  comedi  gentilbuomo  nato  in  Rcpublicxj, 

& in  città  libera,  cotanto  (pia ce uo le,  & odiofa  ; cb’ei  le  protefìò  nell’aur 
uenire,cbe  mai  più  doueffero  ver  lui  ftmil  voce  proferirei . Doppola 
rotta , e partita  di  Spagna , e paffaggio  in  Italia , di  Mfdr  ubale  Barebi- 
no ; Mfdr  ubale  di  Gifcone,  eccellentilfmo  Capitano  Cartaginefe,  & il  fe- 
condo di  auttorità  dopò  Jlfdr ubale  Barebino , pajiò  dall' lfola  di  Gadc, do- 
tte haueua  fucrnato,in  terra  ferma  della  Spagna  vlteriore:  &vnitofi 
con  Magone,  vn  tergo  Capitano  Cartaginefe  così  nomato , f trouarono  in 
punto  vn  effercito  di  quaranta  mila  fanti,  e quattro  mila  cinquecento  ca- 
valli; ouer  fecondo  altri,  di,  tra  Spagnuoli , e Cartagine  fi , e tra  a pie- 
di, & a cauallo , fettanta  mila  armati  : così  è fiata  di  ingegni  militari,  e 
di  buomini  forti,  e bellicofi  a rimetter  le  guerre  in  piedi  fempre  ripiena  : la 
, prima  delle  cjlerne  Trouincie  da  Romani  già  tentata, c l'vltima  fotto  l'Im- 
perio di  Muguflo  debellata . Con  sì  poderofo  cffercito  fcrmaronfi  appref- 
Jo  la  città  di  Silpia  i Capitani  Cartagine  fi,  per  configgere, quando  fegli  pre- 
fentaffe  l'occafione,col  nemico.  Mila  fama  di  queflo  nuouo  effercito  Scipio- 
ne partìdi  Tarracona,efenevenncin  Cafliglia: dotte  fatta  la  raffegnadel- 
l' effercito,  andò  con  quarantacinque  mila  armati,  tra  Romani,  e Spagnuoli 
confederati,verfo  Betula.  Quiui  nel  voler  accamparc,hebbe  Scipione  dalla 
caualleriadi  Maffiniffa,e  di  Magone,  che  con  l'impeto  fuoporfeai  faldati 
Bimani, che  incominciauano  a piantare  gli  alloggiamenti, qualche  di  furbo: 
c molto  maggior  l’bauercbbe  bauuto,fe  la  caualleria  Romana  apparecchia- 
ta a tutti  i caft  dietro  vn  monte,  sballando  quaft  fuori  delle  infidie,  non  ba- 
ueffe  l'impeto  de'  nemici  ritardato , e dato  agio  alle  legioni  di  perfeuerare, 
e fornire  il  lauoro  de  gli  alloggiamenti  incominciato  . Durò  vn  pegjo  la 
Zjiffa  de'  caualli,  ftno  a tanto  che  i faldati  Romani  legionari  venuti  inatc  in  - 
foccorfo  della  fua  canalleria;prima  fmoffero  di  luogo;  pofeia  sbaragliarono , 
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fugarono  la  cauallcria  nemica . In  quella  vicinanza  de  gli  efferchi  fi  fùct- 
nano  ogni  giorno  fcaramuccie,in  ville  più  lofio  de  i Promani,  che  dei  Car - 
taginefi;fino  a tanto  che  >Afdr  ubale  defiderofo  di  venire  all' vii  ima  prona, 
truffe  tutto  il  fuo  efferato  in  battaglia  : L'ifieffo  fece  parimente  Scipione  : 
con  vn  marauigliofo  filentio  di  amendui  i campi, che  pur  vn  minino  flrepi - 
to  ne  quinci, ne  quindi  fi  vdiua.yfcirono  parecchi  giorni  amendui  gli  effer- 
ati infchieratiifiando  i Romani, & i Cartaginefi, a fronte  gli  vni  de  gli  al- 
tri,mi  me?o;&  i Spagnuoli  confederati  fi  dall'vna , come  dall'altra  par 
tc, nelle  corna:  ni  però  battagliarono,  mentre  ciafcuna  delle  parti  affetta 
ua,che  l'altra  prima  il  conflitto  incominciaffe.  Laqual  forma  di  ordinane 
quando  Scipione  vidde  ognun  credere  ,\cke  doueffe fempre  nell'tfieffo  modo 
continouarc,  deliberò  d'ingannar  e, mutando  forma  d'ordinanza , l' inimico. 
Cofì  battendo  vna  mattina  fu  l alba  reficiati  col  cibo  sì  gli  huomini , come  i 
caualii-, mandati  innanzi  la  cauaUeria  con  i pedoni  armati  alla  leggiera,  a 
sfidare,  e prouocaregli  nemici . Egli  fra  tanto,  tolti  i compagni  nel  mezp, 
fortificò  le  corna  col  neruo  delle  Romane  legioni.  Tfon  badò  molto' ^ifdr  li- 
bale , mandata  innanzi  la  cauaUeria  de  Jfumidi  a fcaramucciare  con  la-> 
cauallcria  nemica,  a trarre  le  finterie  in  campagna  fecondo  la  folita  for- 
ma infihieratc  ; de  i Cartaginefi  nel  mego , e de  i Spagnuoli  nelle  corna  ! 
credendo  che  Scipione  anco  , ad  imitatone  dei  giorni  precedenti  , do- 
ueffe , fenza  mutatione  alcuna  , nelle  corna  i Spagnuoli  dirimpetto1. a 
gli  Spagnuoli , enei  mezp  le  legioni  Romane  dirimpetto  a gli  Cartagi- 
nefi , "allogare  . Scaramucciarono  i caualii , fino  a che  le  finterie _> 
s'auuicinarono  allo  {patio  di  mezp  miglio  tra  lor  Jhffe  . ^ tllbora  Sci- 
pione , ritirati  i caualii  dietro  le  corna  nel  luogo  del  foccorfo '.J  comandò  a 
gli  Spagnuoli, che  flauano  nel  mc^o,  t he  lentamente  fi  moncffero  manzi  ai 
affrontare  gli  Cartaginefi . Egli  fiefeinanzj  il  fuo  deflro  corno • t mandò  a 
dire  a M art  io , & a Stilano,  fuoi  Legati , che  parimente  eglino  ancor  flen- 
deffero  il  finifiro.Cofi  incornato  l'effercito  a modo  di  mezp  luna,  prima  ri- 
batterò no  vn  lungo  pezptp tra  ^or  ^ corna  ’ ^ c^e  ^ battaglia  di  me- 
Zp  Cartagimfe,doue  liana  il  neruo  delle  fanterie  nemiche, con  i Spagnuoli 
de  Romaniche, fecondo  l'ordine  riceuuto  da  Scipione, lentamente  fi  mone - 
nano  inante;confliggeffe.Stettcro  dunque  i Cartaginefi  fermi,  efaldi  in  bat - 
taglia, fenzf  punto  mouerfi,appoggiati  fopra  i feudi , per  vn  lungo  e lungo 
pezZ?;ri  far  dati  dalla  battaglia,c'haueuano  a fronte,degli  Spagnuoli  cre- 
mai dì  lor  che  foffero  Romani:  fino  a tanto  che  alzandoci  fempre  più  e più 
il  Solt,gli  elefanti  nelle cornada  i Romani  con  dardi, e faette  feriti,  nel  ri- 
voltarti a dietro  vrtarono  nella  battaglia  fua  di  mezp  de  i Cartaginefi  lan- 
guidi, claffv.nonmeno  dalla  fame, poiché dall'impenf ata, e tempefiiua  disfi- 
da de  i Romani prenenuti , non  haueuano  già  molte  horeguftato  cibo  ; che 
dal  caldo  dell' ifiade, del  meriggio , e del pefo  de  i canaletti,  de  i morioni , e 
de  gli  finii, e battevano  molte  bore  tenuti  in  doffo,  nei  capi , e nelle fimiflre. 
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V impeto  degli  elefanti  [moffe  di  luogo  nel  principio  la  battaglia  di  mero 
Cartaginefe , laquale  però  fi  ritirava  tuttauia  in  ordinanza  verfo  i colti • 
fin  che  inueflitaper  fronte  dalla  battaglia  di  mego  Romana  de  i Spagnuoli, 
c'hebbero  allhora  ilfegno  dimouerfi;&  urtata  anco  poco  doppo  per  fianco 
dalle  legioni  Bimane  Squali  hauendo  con  pocafktica  rotti/o  ributtati  amen 
dui  i corni  de'  Spagnuoli  oppofii , follati  per  lo  più  nuoui,  & inejberti  fi 
volf ero  contrala  battaglia  de'  Cartagine  fi  ; fi  nife  per  dirupati,  e malage- 
noli  fentien,  disfatte  le  ordinante fin  mauifeftafuga:  non  giouando  i prole- 
fii,legrila,e  le  ammonitioni  di  .Afide ubale , che  piati  piano  ferirà  difordi- 
narfifi  ritir  afferò  al  colle  pofio  dietro  le /falle, douefarebbono  /icari  da  ogni 
violenta, a ritenerli,  ne  fermarli.Buona  parte  dei  nemici faluofjì  fuggendo 
negli  alloggiamenti:  liqualifie  vn'hnprouifa  pioggia  dal  Cicl  fopr attenuta 
non  flurbaua  il  difiegno , far  ebbono fiati  quell'  ifieffo  giorno  in  quel  cor  fio  di 
•Vittoria  dal  vincitor%omano  efpugnati.  Mapoco  di  indugio  però  vi  fi  tra - 
pofe.Jmperoche  quantunque  i Cartagine  fi  tutta  la  notte  lauor  andò  fi  trin- 
ceafiero , & abbafhona fiero  ben  bene  d' ognintorno  : nondimeno  veggendo 
>A[dr ubale  che  Attane  Signor  de’ Tudetani  con  vn  gran  numero  de'fuoi’ 
t con  due  grofie  terre, dopò  quella  vittoria, il  dìfeguente  fi  diede  a Scipio - 
nc;temendo  che  il  cofini  e fiempio  non /offe  da  altri  Trinchi  Spagnuoli,  che 
di  mano  in  mano  venifiero  all'  vbidienga  de'  Romani,  fegu italo ;moffe  taci - 
tornente  dipoi  a mega  notte  il  campo,  & abbandonando  gli  alloggiamenti, 
paffuto  il  fiume  Beti.piegò  verfo  il  mare.  Scipione,  comprefa  la  mattina  fe- 
guente  la  notturna  fuga  del  nemico, mandogli  incontanente  dietro  la  caual- 
leria  a trattenerlo  ;fino  che  fouragiugnendo  la  fanteria , fece  de  gli  auuer- 
fan  vnagranflrage.Iijcouerofii  a gran fatica  Mfir ubale  confette  mila  foli 
de' fuoi  di  vn  tanto  numero  foprauangatigli , che  tutti  gli  altri  furono  ò 
morti, ò prefi,  ò volontariamente  fi  diedero,ouer  sbandarono  ; sù  vn'erto  di 
•»n  monte  : doue  temendo  rimaner  prigione  del  nemico,  da  cui  fi  vedeua  af- 
fediato,  oltra  molti , che  ogni  giorno  volgeuano  bandiera  dal  campo  Carta- 
ginefe al  Romano-, fcefc  tacito, c traueftitofiafeiato  al  gouerno  di  avelie gen . 
li  in  luogo  fio  Magone, di  notte  al  mare  vicino  :&  imbarcato  su  alcuni  va- 
/celli  ini  a quefio  effetto  celatamene  raunati,  paflò  neW  ifola  di  Cadi,  Jl 
mede  fimo  indi  a poco  fece  anco  Magone . Onde  le  reliquie  foprauanrate  de ’ 
nemici,  veggedofi  da\i  dui  principali  Capitani  Cartagincfi,  prima  daMfdru 
bale,pofcia  da  Magone,abbandonate:parte  fi  diedero  a S Ulano  laf ciato  con 
dieci  mila  fanti, e mille  caualli  da  Scipione;  che  poco  diangj  s'era  col  refio 
dell efiercito  quindi , per  gire  verfo  Tarracona,dipartito;allaficdio  di  que- 
lle genti  :parte  sfilatamene  alle  lor  patrie  fer  ritorno.  Doppo  la  preferite. 
‘vittoria  di  Scipione  cantra  Mf  irubale di  Gifcone,e  Magone,  congiunta  col 
disfacimento  dell  efiercito  Cartaginefe,  e fuga  di  amtnduigli  ante  detti  Ca- 
pitani,venne  tutta  la  Spagna,  fi  citeriore,  come  vltctiorc,all'vbidienzA. , 
Uè'  l\pmant  ; c fumo  affatto  gli  Cartaginefi  dif cacciati . Ma  ribellando  poi 
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alcun  t città  propendenti  alt' amichiti  de'  Cartagmtfi  da.  Ròmanì;furono  eU 
le  parte  da  Scipione, parte  da  Lelio,  Stilano, e Martin, funi  Legati,  efpugna- 
te,&  all' v Udienza  ritornatele  fra  Coltre,  llliturgia; Caviglia , CT  ^i(la- 
pa,  tre  città  più  nominate  atlboradi  Spagna , & alle  parti  de  Cartagine/i 
{ottimamente ajfettionate. Fra  tanto  ma  gran  ffitna  infirmila  (apr attenuta, 
òper  la  frequente  mutai  ione  degli  aeri  firanieri;ò  per  i difagi  patiti  delle-» 
guerre, ò per  la  delicatezza  della  complef{ione,a  Scipione,  talché  egli  fu  in 
tutta  Spagna  predicato,  e tenuto  per  morto;  fu  cagione  di  ma  gran  riuolta 
[allenata  da  Mandonio , & Indibilc  fratelli,  dui  primari  signori  Spagnuolì . 
lìautu ano  creduto  cofloro,  che  il  difcacciamento  de  i Cartaginefi  della  pof  • 
fefjionc  di  Spagna,  douefje  nella pr inala  lor  grandezza  ritornare  : per  ciò 
già  pacarono  dalla  diuotione  de  i Cartaginefi, da  quali  neffùn  beneficio  s'ac 
corgeuano  di  ritrarr  e, alle  parti  de  i {{ontani,  da  quali  (per  aitano,  per  la  fe- 
dii opra,efcruitù  loro,  rictuere grande  emolumento  . Ma  poiché  viddero, 
che  tutto  r acquiflato  da  Scipione  nella  Spagna,  ecdcua,fenga  contribuito- 
ne alla priuata  loro  Signoria,  in  vtile  folo  della  Reputile a Rimana  ; in  oc- 
tc filone  della  mortai  malattia  di  Scipione  tolfero  con  gran  feguito  di  genti 
l'arme  in  mano,&  apertamente  ribellarono  da  Romani.Tfc  con  tutto  che-» 
Scipione  dell'  infermità  fi  rileuaffe,  fi  vollero  fidare  di  rimetter  fi  nelle  pie - 
tofe,  e elementi ffime  fue  braccia  ; quafi  defpcrando  di  confeguiremqua  il 
perdono  dctgrauijj.  mo  lor  fallo.Citi  dunque  quefii  dui  fratelli  con  vinticin 
que  mila  fanti, e dui  mila  cinquecento  catta  Ili,  su  quel  di  Sedetani,  s'accam- 
parono tra  m colle , & ma  valle . Tartì  Scipione  con  l'eff eretto , e coma 
Lelio  infume  da  Cartagcna;&  in  quattordici  giorni  giitnfe  fui  tenere  de  i 
Scdetani;&  accampò  dirimpetto  a gli  nemici . Ztttaccoffi  nel  principio  ma 
greffa  fcarcmttccia,nellaquale  i Romani  n'hebbero  il  meglio.  Vennero  il  dì 
fegucntc  olfatto  d'arme  : dotte  non  potendo  ne  i Romani, ne  i r ubclli,  per  la 
firetttzjta  della  ralle,  liberamente  {piegare,  ne  maneggiare  la  cattallcria; 
prctiiddcro  amend  iti  acconciamente  a tea  fi  loro:  i rubclli  • ordinandole 
fchierc  de  i pcdoni,come  quelli,  che  meglio  fi  pofjòno  a tutti  i paffi , quan- 
turque  malagctioli,acccmmodare,  nella  valle  ; e ritenendo  la  caitallerio-» , 
per  batterla  pronta  a tutte  le  occafioni,ful  collc.-i  Romani;  {tendendo  le  le- 
gioni pedrfìri  da  Scipione  guidate  nella  bocca  della  valle, e fronte  della  fan 
feria  Spagnuola  ; e mandando  L elio  con  la  cattallcria  intorno  intorno , che 
tacitamente  preoccupando  la  cima  del  colle,  affaliffe  dietro  le  {palle  la  ca- 
valleria nemica . ^tndò  la  cofa  appunto  appunto  fecondo  il  defidcrio  di  Sci- 
pione . Impcrocbc  la  fanteria  Spagnuola  inutilità  per  fronte  dalle  legioni 
I{ ornane  di  valore,  c di  dif ciplina  militare  molto,  e molto  fuptriori,  fu  con 
poca  difficoltà  fmoffa  di  luogo, sbaragliata,  e rotiate  la  cauallcria  Spagnuo- 
la parimente  dalla  cauallena  di  Lclo  itnpi  ouifamentc  alle  {palle  battuta, 
& affatila  ; ne  potendo  ella  la  fua  fanteria  {occorrere , ne  da  quella  effe^ 
fot  cor  fa , pofciache  amendue  erano  in  diuerfe  battaglie,  la pedi flr  e con  U 
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pedcjlre,e!a  equeflre  con  la  equeflre, dijlratte;andò  anch'ella  in  piega , dr 
in  rovina -.con  qucfla  differenza  perocché  la  fanteria  rubella  fu  tagliata  tut- 
ta a p;  ZZ’;01**  l*  cavalleria,  dove  per  buona  forte  intrauennerol  udibile,  c 
Alandomi,  fi  faluò , non  gi.ì  tutta,  marna  parte,per  via  dei  monti.  Doppo 
qurfta  rotta  prefe  Scipione  con  molta  facilità  gli  alloggiamenti  de’  nemici, 
dotte  fece  tre  mila  prigioni:  e mefcolando,fecondo  la  innata  genero/ità  fua, 
la  pietà  col  valore, perdonò  ad  I udibile,  e Mandonio,  che  fupplicheuoli /u 
gli  gittarono  a piedi, la  ribellione pajfata;& amendui, condannatili  folo, per 
pagare  C effercito,in  certa  fomma  di  danari,  ingratia,  e protettone  ritolfe, 
Doppo  quvfla  vittoria  quietoffì  tutta  la  Spagna  ali vbidienga  de'  Rimani: 
pafsò  Maffiuiffa,mrmore  della  cortefiapria  vfataglida  Scipione  in  riman- 
dargli il  nipote  fatto  prigione  in  guerra  fano  e faluo , & innamorato  delle 
(ingoiar  i maniere  di  quello  non  mai  a baftanga  lodati  (fimo  buomo  , con  cui 
priuat  amente  abboccandoli'  am'flà  de'  Cartagine  fi  all' amicitia  de'  Rima- 
ni : e furono  Magone , & Afdrubale  di  Gtfcone,  & in  fomma  la  nationc-> 
Cartagincfe  di  tutta  la  poffejionr  di  Spagna,  non  folo  del  continente,  ma  di 
Gadi,e  dell'lfole,e  delle  marine-, con  immortai  gloria  del  nome  di  Scipione,e 
con  grandi  fjtma  invidia  tacitamente  in  R^oma  portata  da  molti  Tatritij  alla 
Virtù  fua;  tfpulfi . 

Fatti  d’arme, parte  terreftri.partenauali,di  Marco  Sillano,  Lu- 
cio Mardo,e  Caio  Lelio, Legati  Romani  di  Publio  Cornelio 
Scipione,contra  dui  Hannoni,&  Aderbale , Capitani  Carta- 
ginefi,ncgli  anni  del  mondo  3761^  3762 ,in  Ifpagna. 

O N voglio  già,cbe  defraudiamo  della  par ticolar  loro  glo- 
riai Capitani  di  Scipione;quali  furono  principali.  Marco 
Stilano,  Lucio  Martio,  e Caio  Lclio;ft  che  non  raccontia- 
mo i Vittorio  fi  fatti  d'arme,  ch'eglino , quantunque  mili- 
tnfjero  in  Spagna  folto  le  bandiere , & i comandamenti  di 
Scipione,  feparati  però  da  Scipione  bebbero  in  Spagnai, 
chi  per  terra, chi  per  mare,contra  i Cartaginefi . Avvenga  che  ; doppo  che 
-Afdrubale  Barebino  figliuolo  di  Amilcare , e fratello  di  Annibaie  (come 
babbi. un  nel  precedente  capitolo  veduto ) rotto  da  Scipione  a Betula,  fuggì 
di  Spagna  alla  volta  d'ltalia,ad  vnirfi  col  fratello;mandarono  i Cartaginefi 
di  Africa  in  Ifpagna  in  luogo  di  Afdrubale  con  nuouo  esercito  Hannone  : 
ilquale  sbarcato  co'  fuoi  Cartaginefi , ratto  s' incarnino  verfo  la  Celtibcria , 
per  vnirfi  con  Magone  Capitano  di  vn' altro  effcrcito  de’  Cartaginefi , & 
ingrofiò  con  la  giunta- dt  noue  mila  Celtiberi  il  fuo  campo.  Auuicinoffi  bene 
Hannone  col  fuo  campo  al  campo  di  Magone, ma  non  hebbe  gratta  di  vnirfi 
f eco . Concio (iache  Stilano  mandato  con  dieci  mila  fanti , e cinquecento  ca- 
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valli,  da  Scipione  cantra  Hannone, fu  qua  fi  prima  dal  nemico  Veduto  , di 
quel  che  fof]e  Hata  inttfa  la  fua  moffa.Hannone  non  trouandofi  negli  allog- 
giamenti fortificato, prcuenuto  da  Stilano, & a combattere  coflretto,  traffe 
fuori  l'cjfercito  in  campagna:e  meffi  nella  fronte  quattro  mila  armati  di  feti 
didietro  qucfli  pofenel  Joccorfo  gli  armati  alla  leggiera.  Appena  erano  co- 
fioro  fuori  delle  monitioui  vfciti  ; che  i Romani , lanciatigli  contra  i dardi, e 
le  corcefche,  vennero  alle firette.lfelquale  affronto  nonpotendo  per  l’impe 
dimento  dei  virgulti,  e delle  fiepi,  aggujfarfi  le  fchiere  continouate  ; meta 
feparataniete,ouc  dui  contra  dui,  oue  tre  contra  tre,  oue  quattro  con  quat 
tro,&  oue  anco  vno  contra  vno, combattendo:  quefia  di f uguaglianza  , & 
afprcgga  de'  luoghi, ritardò  alquanto  la  vittoria  de'  Romani.  Ala  la  mede- 
firn  a cagione,  che  nel  principio  fu  di  aiuto  a gli  nemici, quando  finalmente 
per  la  bravura  de"  Promani  andarono  in  rotta, arreccò  non  poco  irupedimen 
to  alla  lor  fuga, e refe  i barbari  molto  più  alla  flrage  efpofii . Andò  tutta: ^ 
r ordinanza  de  gli  feudi  a fil  di  ffada  : i pedoni  letgieri,fi  di  Hannone , fi 
dall'altro  campo  di  Magone  per  lofircpito,  e per  le  grida  di  lontano  vdite, 
in  aiuto  de  i Juoi  conco»  fi , fi  riuol fero  in  fi  ga . Hannone  con  gran  numero 
de' foldati,e  Capitani  Cartagine  fi, rimafe  prigione  : liquali  tutti  furono  po- 
feiada  Lucio  Scipione  fratello  di  Tullio  Scipione  Africano  condotti  ado- 
rna.L’altro  Capuano  Magone, quando  vidde  la  cofa  dijpcrata,  fuggì  con  tut 
ta  la  cavalleria  afaluamcnto;e  tra  dieci  giornifi  vnì  a Cadi  con  Afdruba- 
le  di  Cifcone.  Intr averne  quefio  fatto  d’arme  fra  Sillano , & Hannone , ne 
gli  anni  del  modo  j q6 1 .Fn  altra  fimil  vittoria  riportò  Lucio  Martio  Lega 
io  di  Scipione  al  fiume  Beti  : ilquale  affrontato  poco  dipoi  ne  gli  anni  del 
mondo  3762»  con vri altro  Capitano Cartaginefe  pur  H annone taddiman- 
dato-,che,dopò  la  rotta, e prefa  del precedente  Hannone  da  Sillano , raunati 
adifianga  di  Magone  quattro  mila  huomini,  volgeua  la  Spagna  fottofo- 
pra-,  lo  ruppe, e ruffe  in  figa  . Si  come  anco  quafi  nellifleffo  tempo  Caio  Le- 
lio mandato  da  Scipione  con  alquanti  vaf celli  a C art  eia],  città  maritimaj 
pofta  appreffo  lo  firettodi  Gibilterra,  con  fperanga (quantunque il 
trattato  da  Cartaginefif coperto  non  riufeiffe)  di  prender  l'I fo- 
la di  Gadi  : affrontato  fu  lo  flretto  ifleffo  con  otto  galee 
nemiche  guidate  da  Aderbale;  non  oflante  che,  per 
il  reciproco  fluffo,e  refluffo  dello  tiretto , non  fi 
poteffero  i Ugni  ne  da  i nocchieri,  ne  da  i 
galeotti  ben  reggerei  guidar e;git-  » 

tò  a fondo  due  galee  Cartagi- 
ncfi,efpoglionne  una  di 
tutti  i remi  da 

vna  banda. Onde  Aderbale  feonfitto  fcampò 
con  gU  altri  legni  in  Africa, e Lelio  vitto 
riofo  fe'n  ritornò  a Cartcia, 
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Fatto  d’arme  terreftre  tra  Tito  Sempronio  Lungo,  & Annibaie 
al  fiume  Trebbia,  l'anno  del  Mondo  3 7 jo. 

Otaiile  inuero  fatto  d'arme  fu  quello,  che  fecero  i 
Promani  & i Cartaginefi  fui  T rcbbia  fiume,  che  corre  per 
Tiacenga  : ilquale  ben  ci  auucrtifcc,  quanto  nelle  guerre 
il  troppo  ardore , c voglia  di  combattere  ; (pcciaimcntc-j 
quando  fi  ha  a fare  con  nemico  afluto  , e che  d'ognt  mini- 
ma occafione  fi  prcuale;  fi  debba  con  la  prudenza  tem- 
perare . Mnnibale,  dopò  la  f anione  equejlre  fatta  al  Ticino,  tenendo  die- 
tro con  tutto  l'effercito  al  Confolo  Tublio  Cornelio  Scipione,  che  perditore , 
e ferito  s'era  tacitamente  dinotte quafi  in  modo  di  fuga  indi  partito , fer- 
moffi  al  Trebbia  ; doue  fluitano  amendui  i Confoli,  Tublio  Cornelio  scipio- 
ne,e  Tito  Sempronio  Lungo,  coni  loro  efferati  vniti,  & attendati-,  fper  an- 
dò il  barbaro  con  la  vicinanza  de  i campi  douerfcgli  qualche  buona  oc  cafo- 
ne di  configgere  prefentare,  da  lui  fopra  modo  defiata;  non  folo  perche  per 
la  ftrettegga  delle  vettouaghc  non  polena  la  troppo  lunga  dimora  fofle- 
nere,  ma  ancora  perche  teneua  fofpetta  la  leggicrexga  dei  Lombardi:  li- 
quali fi  come  allettati  dalla  fperanga  di  cofe  nuoue,  e dalla  fama  della  vit- 
toria equeflr e , fàcilmente  nella  fede,  e nell' amicitia  de'  Cartaginefi  erano 
entrati  ; cos'idi  leggiero  patena  anuenire,  che  durandola  guerra  nei  lor 
par  fi,  traaferiffero  l'odio  da  i Rimani  in  Mnnibale , come  folo  di  tutta  /.z_> 
guerra  autlore.  Onde  in  tutti i modi  procaccialta  materia,  che  gli  por- 
geffe  di  venire  a giornata  occafione , Opportunamente  in  quei  giorni  occor - 
fé,  che  il  Confolo  Sempronio,  colto  vn  fquadrone  di  nemici  carichi  di  preda, 
e sbandati  per  la  campagna,  gli  diede  addoJJo,c  li  riuolfe  in  fuga:  dallaqual 
prò  fper  a,  benché  poco  importante  fattione , fcioccamcntc  l cucnto  di  tutta 
Timprcfa  mifurando,  fall  in  grandiffima  fpcranga  di  riportare  vittoria  in 
occaftone  del  conflitto . Trima  dunque  che  Scipione,  ilquale  per  la  ferita 
già  da  Cartaginefi  al  fiume  Ticino  riceuuta , giaceua  nel  letto  infermo , fi 
rifanaffe  ; & innangj  la  creatione  de  i nuoui  Confoli,  che  veniffero  a dargli 
lo  fcambio;  difiderofo  di  acquiflar fi  honore,  deliberò  di  fendere  al  fatto 
d'arme  : non  oflantecheil  collega  dalla  paffuta  ifperienga  ammaeflrato , 
cotcflo  conf/glio  del  compagno , come  precipitofo,enon  punto  fteuro,  biafi - 
tnaffe  ; gridaffe,  neffuna  co  fa  più  fuori  di  tempo  poter  fi  allhor  oprare , che , 
battendo  contraria  quafi  tutta  la  Lombardia  alle  parti  Cartaginefi  adheri- 
ta,  metterla  fepublica  all' vltimo  periglio . Rapportatele  coflorodijfen- 
ftoni  ad  Mnnib  ale  fegr  et  amente  dalle  [pie,  egli,  come  nel  guerreggiare  fa-  • 
gacifflmo  fopra  gli  altri  Capitani  dell'età  fua,  nafeofe  inftdiofamcnte  die- 
tro alcuni  arbujcegli  mille  fanti , e mille  caualli  Jciclti  di  tutto  l'effercito 
flotto  il  gouerno  dt  Magone  fuo  fratello  : pofeta  difpofle,&  ordinate  negli 
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alleggi amenti  tutte  l altre  genti,  j}  a piedi,  cerne  a (avallo,  affla  futura  bat- 
taglia, baiando  pria  col  cibo  re  fidati,  e con  boni  (finii  fuochi,  & vntioni 
d'olio  ( per  abbattei  fi  allbora  nella  netto  fa  Ragione  del  verno  vn'  afprtfpmo 
freddo)  ribaldali  i corpi  loro;  mandò  i cattai  leggieri  de  i Tfumidi  di  là  del 
fiume  atrafeorrere  fino  a gli  Peccati  dei  Romani,  per  prouocarli , & at- 
tirarli fcaramucciando  a combattere,  e tirargli  pian  p ’ano  di  qua  del  fiu- 
me neileinfidie,  & alta  vifla  del  campo  Cartaginese . ilchenon  fu  diffìcile 
ad  ottenere  per  la  natura  feroce,  & ardente  del  Confolo  Sempronio  defide • 
rofo  ( come  dianzi  babbiam  detto ) innanzi  la  conuaUfcenga  del  collega , e 
la  i rcatione  de  i nuoui  Confoli,  di  venire  aU'vltimo  ifperimento,  e per  alcu- 
ne leggieri  fcaramuccie  ftliccmentene  i giorni  paffati  riunitegli infupcr- 
bito . ilquale  tantofio  che  ridde  i trafeorritori  umidi  infiftare  il  campo 
Remano, mandò  fuori  a perfcguitarli  prima  tutta  la  caualleria,  pofeiafei 
mila  fanti,  & egli  poco  apprejfo  s’inuiò  con  tutto  il  retto  delle  genti  : nòlo 
puotero  le  faluttfere  ammonì  rioni  di  nuouo  in  quell'  vlt  imo  inftante  dal  col- 
lega replicate  ritardare u . T affarono  dunque  i Romani  tenendo  dietro  a i 
"Numidi  inauuertentemente  il  fiume.,  e s’affacciarono  a gli  alloggiamen- 
ti di  _ Annibale  : ilquale  fiondo  con  l' efferato  in  punto,  c preparato , vfcl 
tantofio  fuori.  E pofli  nella  prima  fronte i lanciateri  Balearici  con  tut- 
ti gli  armati  alla  leggiera  in  numero  di  otto  mila  buomint , e dietro  ordi- 
nata la  fanteria  di  più  graue  armatura,  e collocati , e diflribuiti  venal- 
mente in  amendui  i corni  dieci  mila  caualli,  e da  vna  banda,  e dall'altra-» 
giallamente  compartito  il  numero  de  gli  Elefanti,  attaccò  col  Confolo  Sem- 
pronio la  giornata-» . ilquale  fe  ben  divn  gagliardo  prefidio  di  fan-, 
feria  era  fornito  (conciofiacbe  fi  trouaua  egli  in  campo  quafi  d'intorno 
quaranta  mila  pedoni , cioè  diciotto  mila  Romani , vinti  mila  Latini , & 
vn  graffo  fcccorfo  di  fanti  Lombardi  chiamati  anticamente  Galli  Ceno- 
mani , & boggidì  Brcfciani)  era  nondimeno  molto  inferiore  di  caualleria, 
pofeiaebe  non paffaua  la  fon.  ma  di  quattro  mila  caualli . ^gguffaù  adun- 
que gli  efferati,  la  caualleria  Ramava  per  lo  poco  numero  non  potè  fop- 
fortare  da  i corni  la  grandiffima  moltitudine  della  caualleria  nemica  ac- 
compagnata dal  faci  lame  de  gli  arcieri  Balearici,  e d alle  incor fioni  de  gli 
armati  alia  leggiera  ini  toncorfi,  sì  ch'ella  non  foffe  tantofio  meffa  in  pie- 
ga , e ributata:  tanto  più , effendo  i loro  caualli  dall'infolita  vifla,  e dal 
difufato  odore  de  gli  Elefanti  fopra  modo  ffauentati.  Tuttattia  però  i 
pedoni  Romani  quantunque  per  la  molta  fatica  di  bauer  perfeguitatii 
Tfttmidi , e per  il  lungo  digiuno  di  non  bauer  prefo  vn  pczjo  fa  cibo  ; e 
molto  più  per  tinfopportabìl  freddo,  che  glihaueua  quafi  priui  di  fen- 
timcnto , e fiupefatti  ; regger  poteffero  appena  i corpi  indeboliti , t fian- 
chi, c foftener  farmi  in  mano:  pure  in  tanto  difuantaggio  di  cofe  affai  be- 
ne rifj’ondcuano  a gli  fiefebi , gagliardi , e robutti  affalti  de'  fanti  nemici . 
E più  va’orojamcnte  amor  gli  bau tt còlono  foftenuti  ; fe,  oltra  le  fante- 
rie 


^ « f % 

Parte  PrimsL.  153 

rie  Africane  polle  nella  fronte,  non  foffero  fiati  da  gli  or  cleri, B alea- 
tici, che  , ributtata  hormai  la  canali  cria  , fi  erano  moffi  contradito-' 
Yo  , trauagliaii  ; e fé  Magone  con  i mille  finti , e mille  cannili  nn fico  fi, 

• pficendo  fuori  dell' imboficata , non  gli  baueffe  doppo  le  (palle  improuifa- 
mente  affatiti  ; e fie  gli  Elefanti  non  baueffiero  ferocemente  vrtato  nella 
lor  folta  , e riftretta  ordinanza.)  . Ma  pur  eglino  a tutti  quefii  in- 
commodi  intrepidamente  riparando  ; a i Ralearici  , ribattendoli  con  l<z_, 
faldegga  , c la  fermerà  delle  legioni  ; a Magone  , combattendo  in 
cerchio  ; a gli  Elefanti,  ferendoli  co  i dardi,  c ,riuoltati  cb'  erano  in  fu- 
ga, percolandoli  con  le  armi  inbaflate  fiotto  la  coda;  generofamente  fi 
fofleneuano  : fin  tanto  che  gli  Elefanti  di  nuouo  da  Cartaginefi per  coman 
t lamento  di  Annibaie  fpinti , e riuolti  contra  la  febiera  de'  fanti  Lom- 
bardi venuti  in  foccorfo  de’  Romani  , gli  ruppero , e mifero  in  fug.zj  . 
Onde  i Rimani  da  tante  difficoltà  combattuti , & opprcfji;  cioè  dall' a - 
f pregai  del  freddo  , dalla  fua  cattali  cria  già  diffìpatac  rotta,  datici 
in  fidie  di  Magone , dalle  forge  frefebe  de'  nemici , & vltimamente  dal- 
la fuga  de  i fuoi  pedoni  Lombardi  ; furono  coftretti  alla  fine  cederei 
all'inimico  la  vittoria.  Talché  poflifia  fuggire,  molti  di  loro  nel  voler 
poffare  il  fiume  furono  da  nemici  four agiunti  e morti , parte  nelle  onde-y 
del  fiume  fi  fommerfero , e parte  dalla  violenta  del  freddo  furono  inti- 
rizzati c [pentì . Auuenne  però  , che  dieci  mila  Romani , b uomini  di 
fommo  valore  , & ardimento  , trouandofi  d'ogni  parte  ferrati  , ni 
potendo  a dietro  ritornare  ; tutti  in  vn  groppo  raccolti  , fi  fecero  col 
ferro  auimofamente  firada  per  mego  le  febiere  Africane , e fi  ricoue- 
rarono  dirittamente  fimi  e fatui  a.  Tiacenga  . il  Confilo  Sempro- 
nio, benché  foffe  fiato  dell'  infelice  giornata  auttore , fi  fuggi 
nondimeno  per  beneficio  del  Ciclo  intatto  da  nemici.  Tge 
t i Cartaginefi , quantunque  vittoriofi , dirnofirarono  * 

per  ciò  per fetta,  oucr  compita  all  egregia  : pò-  * 

fciache  per  l'intolcrabil  freddo  , parte  '/tv 

dalla  ftagione  del  verno,parte  dal- 
la vitinanga  dei  monti,  e 
parte  da  vna  neue  ag- 
ghiacciata, che  ■ \ 
già  fe  ne  "i  l \ 
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niva dal  Cielo,  cagionato , molti  cor- 
pi db  uomini , e di  caualli,  e 
quafi  tutti  gli  elefanti , 
vi  rimafero  eftin- 
ti,  fmor- 
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Fatti  d’arme  tcrrcftri  di  Molone, cétra  Xenonc,T codoto,Xene- 
ra,  Capitani  del  Re  Antioco,  e cétra  il  Re  anco  Antioco  ftcflbj 
ne  gli  anni  del  Mòdo  3 7 5 o,e  3 7 5 1 ,nella  Media,  c nell’ Affina. 

Llvstrarono  molto  il  valore  di  M olone  dui  Vittorio ifi 
fatti  d'arme,  eh' egli, ne  gli  anni  del  mondo  575  o , contra  i 
Capitani  di  ~ Antioco , cognominato  il  Magno,  Re  di  S ori  a 
fcce:&  banerebbolo  molto  più  anco  ili  ufirato  il  tergo  fat- 
to d'arme,cb'ei  fece  negli  anni  del  mondo  3 7 5 1 , con  effó 
Re  Antioco,  fe  non  l'bauejfero  i [hqì  abbandonato.  Rane- 
tta Molane  battuto  in  gouerno  dal  Rf  Antioco  la  Media:  e gr aite  riputando 
il  vederfi  alla  fanciulle-gja  di  Antioco, che  non paffuta  ancora  cjuind.ci  an- 
nidi etade  fottopojlo,  ribellò  dalla  corona.  Mandagli  Antioco  ver  la  Media, 
qua  fi  fdegnafjt andare  egli perfonalmcnte  cantra  vn  fuo  miniflro  traditore , 
dui  [noi  Capitani  con  cjfcr cito  contra, X cnone,e  T codoto:  co  licitali  azzuf- 
fato Mofaufoli  ruppe,ccoflrinfa  a ritirar  palandogli  di  nuouo  Antioco  ver 
la  Media  con  nuouo  ejfercito  contra,  XenetaAcbeo  [ito  Capitano  : Uguale 
congiuri  top  con  dui  altri  Capitani  di  Antioco,  CouernatoriJ'  vno  della  Vro- 
uincia  di  Sufi,l'  altro  della  contrada  del  Mar  Roffo,congr  offe  forge  paffuto 
il  T igri,andò  ad  incontrare  Molone.  Abbadonò  afiutamente  Moloncgli  al- 
loggiamenti: dentro  icjuali  X enei  a;t  rollatili  vuoti  d'buomini,  ma  ben  pieni 
di  pane, di  vino, di  carnaggi,  e di  molti  dclitiofi  rinfrefeamenti',  fi  mife,cjuafi 
fituro  dal  nemico, a mar, gare  con  l' ejfercito  fuo,  e b ere  di  faucrebio.  Ritor- 
nò la  figliente  notte  con  le  genti  fuc  Molone  ifiruttc  a gli  alUggiamenti : è 
t rouat}  i nemici  ebri,e  nel  profondo  fanno  immerfi,  dicdegli  improuif amente 
fopra;  c tagliolli  tutti,  fino  l’iflcffa  Xeneta,apcgjj . Dopò  lagnai  vittoria 
coquiflò  Molone  S eli ucia, e molti  luoghi  dilla  Babilonia,  fino  al  mar  Rpjfo, 
riuolgendoli  dalfvbidicga  di  Antioco  all' vbidienga  di  fe  fìeffo.T^on parue 
ad  Antioco, che  vedetta  igran  prcgi  cffì  di  Molone,  di  doucr  più  oltre  indu- 
giare, fe  non  voltua  a parte  aparte  di  tutte  leTrouincie  del  fuo  Regno  effer 
j fogliato : ma, quantunqigiotianc ti 0,  fornii 0 digroffo  effer  cito, c di  brani  Ca 
pit ani,  andò  perfonalmcnte  egli  flejjo  contra  il  diflcal  miniflro,  per  cajligar- 
lo  della  fua  filloma . Vennero  dunque  poco  lungi  dalla  città  d' Apollonia  a 
conflitto  : ne  fanale  il  finijlro  corno  di  Molone,  vedutofi  inante  il  coffctto 
re  alerti  a fi  da  interna  riunì  tega  moffa,  s’accoflo  ad  Antioco . Molone  col 
deflro  corno  animo  fornente  attaccò  la  battaglia:  ma  accortofi  del  tradimen 
to  del  corno  finijlro,  e temendo  che  il  deflro  corno , ilquale  incominciano^» 
anch'egli  a titubare, imitale  l'effempio  del  finijlro ; per  non  capitar  vino  iti 
mano  del  nimico,  da  cui  grauiflìmt  fupplicij,  fecondo  i demeriti  [noi,  afpet- 
tr.ua;  ammaggò  fe  flejjo  : e così  pofe  il  mifero  ad  ifuoi  gran  penficri , dr 
alle  fauiafianti  miferie,  con  brieue morte  fine-*. 
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Patti  d’arme  parte  terreflri,  parte  nauali,del  Re  Antioco,  e de  i 
fuoi  Capitani,contra  Nicolao,&  altri  Capitani  del  Re  Tolo- 
meo,e finalmétc  cétra  eflfo  Re  Tolomeo, ne  gli  anni  del  Mon- 
do 375  i}preflò  al  monte  Libano, & prefloalla  città  di  Rafia. 

Ersando  tra  il  I{e  di  Soria  Antioco  cognominato  il  Mi.' 
gno,etra  il  f{c  di  Egitto  T olomeo  cognominato  Filopatore , 
vnagran  lite  per  conto  della  po/feffionc  del  t{egno  di  Soria. 
a cui  di  effi  dui  più  di  ragione  ella  (pettafj'e  ; furono  quelli 
dui  gran  J{e  finalmente  sformati  deciderla  confarmi.  Vof. 
fedeua  Antioco  qua/i  trilla  la  Soria j rei  etto  che  certa  par. 
tetlaquale,ò  dalla  vicinanza  del  mare,ò  dalla  eoncanità,ò  ba/feg^a  del  ter 
reno, chiamano  Soria  inferiore,  era  da  Tolomeo  pojj'eduta  : al  cui  goucr/19 
baueua  egli  pojloin  nome  fuo  Tcòdoto  Etolo.  OJiaua  Tcodoto  femmamen- 
te  le  lafciuie,  & i difilli  ti  co/lumi  di  Tolomeo.  Onde  parte  per  que/lo,  parte 
per  vendicar  fi  di  certe  antiche  ingiurie  da  T olomeo  ritenute , contrattò  fe- 
gr  e tamcntc  con  Antioco  di  dargli  la  Soria  inferiore . Sccfe  A»tit  co  primo; 
me  tre  Tolomeo  dietro  lefue  lafciuie  trauiato,lcntami:te  intorno  le  proni  fio- 
ni  procedei!  a;  con  efferato  ver  fola  Fenicia ,e  la  Soria  inferiore : eprefa-Se- 
Uvcia,  ptincipal  città  di  Fenicia, & hauute  da  Tcodoto  Tolomaide,e  Tiro, 
due  principali, c groffe  terre  della  Soria  in  feriore,confliJfe  con  Tfjcolao  Ca- 
pitano di  Tolomeo  al  [Iretto  del  monte  Liha‘to;eruppdo  in  terra, con  fuga  di 
T{icol<io,cl  c ifeampò  dopò  la  rotta  in  Sidone,e  co  vecìfione  di  dui  mila  fuoi 
foldati.  Così  Antioco,  rotto  Tficolao,  guadagnò  il  pajjo  del  monte  Libano, 
puffo  dico  di  grandiffìma  importa%a:  ‘mentre  nell' ifiefio  tempo  le  armate  an- 
co di  Antioco, e di  Tolomeo , covfti/Jcro  in/kmc  cpn  vgual  [ucce fio  nel  mare 
di  Soria,  pi  co  lungi  da!  monte  Libano , e da  gli  efferciti  terreflri  ; vincendo 
parimente  l'armata  di  Antioco,e  pcrditrice  tarmata  di  Tolomeo  rimanen- 
do. Aprirono  qnejle  due  vittoric’fi'vna  terrejlre,  l'altra  marìuma,  ad  An- 
tioco la  porta  adacquilo  di  molte  terre  ; come  furono  Filoteria,  Atabiro, 
I{abata,  & altra  alla  ribellione  di  Cerea, & altri  Capitani  di  Tolomeo , 
che  pacarono  alle  parti  di  Antioco  : & a tirare  fico  gli  Arabi  inlcgha. 
Vrufperarono  fin  qui  le  cofc  di  Antioco  a marauiglia;  talché  gli  batterti - 
bona  tutti  la  vittoria  contra  T olomeo, dalla  congiettura  di  qui  tti  feticismi 
progrefft,  attribuita:  quando  ceco  cangiar  fi  ogni  co/a  in  contrario . Aucn- 
gathe  mentre  Antioco  fià  a combattere  contra  i Capitani  di  Tolomeo  occu- 
pato, T olomeo  ritiratoli  in  Al  enfi,  fece  vn  po/fcntc  cffcrcito  in  T elnfio  Tan- 
nare. yf (irono  a tempo  nuouo  della  feguente  Trimaucra  qutfiidtti  potette 
t'/fimi  f{c  fon  dui  groffifihni  (//creiti  in  campagna:  Antioco  con feffantadui 
mila  fanti,  fei  mila  cannili, & cento  dui  eh  fanti:  Tolomeo  con  fettanta  mi- 
la fanti , cinque  mila  cavalli , e fett  ani  aire  elefanti.  Giuntigli  efferati  per 
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à'werfc  firade  a Rafia,  prima  città  pofla  nelle  frontiere  tra  gliìmpcrij  della 
Soria,c  dell'  Egitto, s'attuicinafònà  per  lo  (patio  di  vn  miglio  Imo  aT  altrui 
Scaramuccianano  qua  fi  ogni  giorno  per  conto  del  far  acqua  : quando  Teo- 
doto  Etolo  ribellato, come  diangi  dicemmo, da  T oUm:o  ad  Antioco:  offer- 
italo nel  giorno  di  lontano  il  padiglione  del  l\e  T olomcu  ottimamente  da  lui, 
come  quello,  che  baueua  mole  anni  Tolomeo  feritilo,  conofciuto  ; andato  di 
notte  traueflito  nel  campo  nemico, e penetrato,  ingannando  le  guardie  fino 
al  padiglione  reale;  ammagjato  il  Medico  del  Re,  & malamente  feriti  dui 
altri;  fe  ne  ritornò  illefo  agli  Antioche ft  alloggiamenti, lafciando  dell' ardir 
fuo  memorabile  effempio.  Scampò  il  Re  la  morte , ch'egli  per  buona  forte  in 
quell1  bora  dormiua  invita  più  interna, e fegreta  parte  del  padiglione . 
guari  dipoi  fccfcro  i dui  Re, qua  fi  d'accordo, alla  battaglia . Ordinò  cìafcun 
d’effì  i fuoi  con  molta  diligeva, e motto  artificio  al  conflitto;e  con  ac  cornino-* 
data  oratione  infiatnvtoìli  ad acquiflarfi  lode.T cncua  T olomeo  con  la  for el- 
la Laodice  il  fmifìro  corno,  Antioco  con  la  reai  falange  il  corno  deflro  a Tò 
lomeo,e  Laodice  oppoflo.  Vrimi  de  gli  altri  s abbuffarono  gli  elefanti:  liqua 
li  c jflumano, mentre  combattono,  fioramele  morder  fi  co'  denti,  S alì  nel  pria 
àpio  in  gran  fperanga  di  vittoria  Antioco:  perche  ifuoi  elefanti  Indiani  di 
maggior  numero  , e di  maggior  valore , haueuano  nel  deliro  corno  Soriano 
maltrattati,  erifofpinti  gli  elefanti  Libici  del  fmifìro  corno  Egittiodi  nu- 
mero minore, c di  minor  fortegga;che, per  naturale  iflinto, hanno  degli  ele- 
fanti Indici  grandiffimo  fpauento  : talché  ildeflro  comodi  Antioco  fi  mo- 
firò  nel  principio, mediante  l'opra  degli  elefanti,fuperiore  contra  il  fmifìro 
corno  di  Tolomeo. Ma  fi  come  il  dejlro  corno  fu  in  quefla  parte  vittoriofo,  co 
fi  all’incontro  il  fmifìro  corno  fuo  fu  fmoffo  di  luogo, rotto, e fugato  dal  corno 
deflro  di  Tolomeotdì  cui  il  fmifìro  corno,  qualunque  dagli  elefanti  Indiani 
mal  accodo, tnttauia  pur  fi  muntene  uatquado  Antioco  (limando, per  il  pro- 
fpcro  fucceffo  del  fuo  corno  deflro, dotte  egli  militaua,  co  tra  il  fmtflrode'  ne- 
mici,doue  rifedeua  Tolomeo,di  hauer  vinto,  volgedo  gli  occhi  al  fuo  fmifìro 
corno  quafi  tutto  difertato,et  abbatuto  dal  deflro  corno  Egittio,fi  accorfedi 
effer  flato  vinto. Cor  rendo  dunque  a tutta  briglia  ver  fio  il  fmifìro  cor  no, per 
rinfrancare  la  gufa  da  quella  parte,quado  vidde  le  cofe  irremcdiabilmcnte 
rouinate,fe  ne  fuggì  a Rafia.Allbora,dopò  la  partita  di  Antioco,  fecerogli 
Egittij  per  tutta  la  campagna  de  i Soriani  larga  flrageie  Tolomeo, acqui  fia- 
ta vnafegnalata  vittoria;  con  grande  aliegreg_ga,  e giubilo  de  i fuoi,  fi  > iti- 
rò  verfo  gli  Fgittù  alloggiamenti  ; battendo  dell' eff  empio  di  Antioco  am- 
magbjiti  da  duci  mila pedoni,epiù  di  trecento  canalli,  e fatti  quattro  mila 
prigioni . Tiel  deflro  corno  parimente  di  Tolomeo,  per  la  gran  furia,  e 
calprfUo  degli  elefanti  Indiani, perirono  moltiffimi  caualli , e pedoni  dal  Re 
fiipendiati . Antioco , parendogli  flarpoco  fuuro  in  Rafia,  fcampò  d'indi  in 
Gaga , e da  Gaga  finalmente  in  Antiochia.Cedette  Antioco,  doppo  la  rot- 
ta r. coatta, gran  parte  della  Sorta  al  vincitore  ! olomeo:  et  bebbe  da  T olà- 
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1*eo,a  cui  partir;  battendo  nonfolrtco iterato, quanto  della  torta  inferiore 
banca  perduto , ma  di  più  anco  acquiate  molte  terre  della  ioria  fuoerioret 
dibatter  affai  oprato,pace.  Ritornato  Tolomeo  in  ■Aleffaniria  , celebrò,  sì 
■per  la  vittoria, come  per  [ imperio  acquistato  di  gran  parte  della  Soria,vn 
Splendidi  (fimo,  e nobililfimo  trionfo : dopò  tlqualc,  fecondo  l'vfato  [no  colia- 
mo,ritorno  a vita  licentiofa.e  diffoluta  ; dandofitn  preda  alle lafciuie , & 
■agli  amori-, e viuendo  tra  dishonefii  fanciulli, e concubine . 

A >\Wvj<i  a-  ’•  ,<>.  l'.nìh;  * 

Fatto  ti’àrme  terreftre  tra  Caio  Flaminio , & Annibaie,  al  Ia- 
go Tralìmeno  lan.3  751. 

Ifficiluma  co  fa  è nella  guerra  non  pendere  più  di 
quel  che  fi  conuiene  alla  troppa  animo fit a, et  al  troppo  ar- 
dire . Iruperocbe  volgendoli  a qual  banda  tu  vuoi , altro 
non  vedi,che  lande,  fiocchi,  ma^e  ferrate, coltellacci, 
picche, alabarde, partig’anc, [puntoni,  [piedi,  fpadom,fpa- 
de,dardi,freccie,elmi,celate,viftere, corale, giacchi, & 
altri  flromenti  bellici  fi  offenfiui,  come  difenfiui;  la  cui  vijia  bagrandijfi- 
tna  forga  di  fufeitare  gli  animi  noflri  a gli  affronti  maritali  : nè  altro  odi , 
■che  [noni  di  tamburri,e  di  trombe , gridi  de  faldati , annitrire  di  caual - 
li  jJ+tluc  militari,  disfide,c parole  infultatorie  di  nemici  ; lamenti , fe  tagli 
riti  cui, de  i tuoi  JleJJi , bajje  e fatiriche  voci  in  tuo  biafmo , come  di  huomo 
troppo  timido , e troppo  la  vita  amante:  lequai  cofe  je  tu, offendo  Generale , 
non  ti  mantieni  cof tante  e [aldo  in  preporre  il  publico  beneficio  ad  ogni  par- 
ticolare & irritatorio  affetto  ; facilmente  ti  / fingono  a configli  temerari], e 
j>e>  'g-iofi . ^ Iggiugni  a ciò  l’ ambitone  ne  i cuori  generofi  innata  di  acqui- 
etare con  qualche  più  che  mediocre  fattione  bonore,laqualc  & appoipre - 
/enti  ti  renda  con  le  voci  viue  lodato:  & ammirato  , Ò"  appo  i poflcri  con 
le  fonorc  trombe  de  gli  hiflorici  ti  celebri  & illuflri  : efficaciffimo  inucro, 
fe  la  ragione  non  lo  ritira  e frena,  incitamento  afarfifdrucciolare.  ^dggiu- 
gni  apprejffo , il  defiderio  con  qualche  memorabile  proietta  di  confermare 
i collegati  in  fede, di  tirarne  de  gli  altri  ntioui  alla  tuadiuotione,di  accorcia- 
re le  guerre;di  terminare  con  vna  giornata  i lunghi  dijpendi]  , il  diflruggi • 
mento  de  i paefi,  il  confumamento.de  ipopoli,  Tcuacuatione  de  gli  erari], 
il  non  lafctarenc  i faldati  raffreddare,  ò almeno  intepidire  quella  pron- 
te-gja,e  quell’  ardore,  co'  Iquale  vengono  da  principio  a feruirti.Cagioni  tut 
te  puientiflimc  di  traboccare  il  Generale  ; tanto  più  Tigli  s’abbatte  effere  di 
complejjwne  coler  ica,e  di  giouenilc  età j in  qualche  (Ir  ano,  e periglio! 0 labi- 
rinto . In  confermatone  di  ciò  ci  piace  qui  addurre  il  Lago  Trafimcno,mo  - 
eternamente  detto  Lago  di  Terugia,in  Italia,  come  teflmonio  fin  hoggidì  del 
lagrimofo  &■  horrtbUe  conflitto  tuitra  Cartagine  fi  e l\omani  già  commcjjb: 

y } quando 
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quando  Ceto  Flaminio  Confalo  per  natura  feroce  e furibondo , non  potendo 
con  animo  pattane  fapporlare  ehc  ^Annibale  con  tanto  cr  voglio  andaffe^a 
feorrendo  e depredando  i bei  paeji  della  Tnfcana  quafi  mangi  gli  occhi 
dell'Imperio  Romano  ; «è  volendo  affrettare  di  congiugne»  fi  col  collega  fu o 
Cnco  Strmllo,chcdi  giorno  in  giorno  era  per  v/cirdi  !{oma , & andare  al 
campo;nb  mrnefeome  dicono ) volendo  a gli  Dei  fieffi  obedire , iquali  con  fu- 
tal  Segnile  jpauu:tofi  prodigi, fi  di  fhrlo.inopinat**tcnte,c  eoa  molto-preci* 
pitio  cadere  da  cannilo,  fi  di  non  làfciare  che  il  fuo  alfiere  poteffe  fuellere 
la  in  faglia  fitta  in  terra , lo  d'ffuadeuano  da  venire  a battaglia  co  nemici; 
Muffe impetuufamenteteffcr cito  da  ^rlrtgjo  di  Tofcavn;doue  prìuatamett- 
te, e fanghi  affettare  li-coufagnationr  delle  infegne  Confolari , che  cvfluma - 
va  di  fare  in  Campidoglio  a i euou>  Con  foli  il  Senato,  per  colai  licenza  con- 
tro lordine  di  Ue  leggi  feto  {ultimamente  adirato, era gito  ; per  tener  dietro 
a Cartaginefi:  e lafcioffi  incautamente  tirare  in  vna  via  flrctta;  laquale^r 
posi  a in  mrgo  dei  monti, e del  lago , riufeendu  poi  in  vna  più  larga  pianu- 
ra, p a rcua  dalia  natura  appunto  per  difporui  aguati,  c collocar  ui  infidicj 
fabricata.  One  l’ajìuio  Annibale  fcruendofi  della  commodità  del  luogo , & 
à pieno  della  natura  pneipitofa  del  Confalo  informato,  baurua  di  là  rfrtj 
monti  occultati  i laudatori  ourr  frombolatori  Baliatici  con  tuttigli  armati 
alla  leggiera , e nell'entrata  della  via  a pie  <C alcuni  monticeli!  nafeofa  la -> 
cali  aliata , & egli  poi  con  tutto  il  neruo  de  gli  africani  e deiSpagnuoli 
nella  più  larga  pianura  in  fine  di  quelle  flrettegje  s' era  palef  \ment  e ac  con* 
ciò  Cf  ordinato. Giunto  ilConfalo  al  fopr adetto paffo , & ({fendo  la  matti- 
na per  tempo  con  tutto  C efferato  in  quella  angufla  firada  bene  a dentro  pe- 
netratoitantojlo  ch’egli  con  le  prime  f quadre  affa ccioft  nella  più  larga, & 
aperta  campagna  a vifla  de  i nemici, Annibale  diede  il  fegno . Onde  ad  vn 
tratto  e la  cauallcria  fpargendofi  dalle  {palle  ferrò  il  puffo  del  ritorno  a 
Etmani  ; & i Baie  arici  con  gli  amati  alla  leggiera  feoprendoft  da  monti, 
per  fianco  gli  fermano,  e faettauano  ; egli  *dfricani,e  Spagnuoli  ferociffi * 
inamente  dalla  fronte  gli  vrtauano  & vccideuano.  Si  che  i miferi,  & infe* 
licitine  biufi  tra  il  lago, tra  i monti,e  tra  i nemici  ; ni  per  ciò  potendo ò an- 
dare mangi , ò ritirar  fi  in  dietro  , ò mouerfi  da  i lati  ; né  hauendo  in  cofi 
•difuantaggiofo  luogo, & hnprouifo  ajf alto,  commodità, ni  tempo  di  debita- 
mente or  dinar fi;  ùngi  di  più  acc  iecati  da  vna  fultiffima  nebbia, che  quella. * 
mattinaper  maggior  loro  feiagura  leuatafi  ,gli  contende ut;  il  chiaramente 
iifcernere,&  interamente  comprendere  le  cofe  de1  nemici : furono  a temerà 
riamente  più  toHo,c  qua  fi  per  certa  furia  combattere  ccHretti ; che  da  con - 
figlio, ò da  antecedente  deliberatone guidali, ò fofpinti  da  ulcuna  fperang 4 
di  falu  te. 'biella  quale  confufione  e trepidai  ione  il  Confalo  Flaminio  nonpun 
to  sbigottito, ma  dalla  gagliarieg^a  dell' animo  fuo  por  tato,efartaua  ifuor, 
dovunque  {emina  le  grida,  de  nemici, ordinava  le  {chi  ere:  diccua,chedouef- 
fero  ftarfaldfic  combattere  con  br anitra;  col  valore , e con  laforga , no » 
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tOttVotì , & Oratìoni  bifignare  hù  (puntarti  permegoi  cunei  de  nemi- 
ci tentajfcro  di  rompere,  e far  fi  firada  ; laudatiti  pericoli  fcemarc-), 
e fuperare  . Ma  nè  C efirtationi , nè  i comandamenti  Confatati  , per  il 
gran  flrepito  potevano  vdirfi:  e tanto  erano  lontani  i foldati  da  pigliate 
animo  a combattere , che  nè  anco  col  folito  vigore  maneggiavano  l'armi ; 
ùngi  fer  vivano  quelle  ad  effi  a carico  più  toflo , che  a.  diftfa . Fdmanfifa 
tanto  i colpi  delle  ferite,  & igemiti  de  i cadenti  e moricnli:  &•  era  in  fom- 
ma  maggior  Ivfo  delle  orecchie ',  che  de  gli  occhi . j Quivi  fentcndofi  i Im- 
mani battere  d’ ogni  canto , fi  sformavano  di  rompere  in  più  luoghi . Ma 
battendo  più  volte  ciò  tentato  indarno  » la  dijperatione  cacci  olii  itimelo 
dei  nemici,  dove  fu  per  vnpt^go  con  fontma  ferocia  combattuto  : non 
però  come  nelle  regolate  & ordinate  battaglie  fi  cefiima  , ma  come  Li* 
forteò  qvefliò  quelli  in  quefie  anguflie  allh  or  guidava.  E tanta fnloSU- 
natione  de'  Romani  in  difender fi , e C ardore  de'  Cartaginefi  in  oppugnarli, 
mentre  gli  vni  della  vita  , della  vittoria  gli  altri  combattevano  ; ebe-) 

Kr  ifpatio  di  tre  bore  continoue  menando  le  mani  tra  loro  con  animi  arrab 
iti , non  pentirono  vn  jpauentofiffimo  terremoto  : per  ilquale  fcuo- 
tendofi  forte  la  terra,  e rivoltando  fi  a dietro  i fiumi,  e gonfiandoli  ol- 
irà P vfato  coHvme  il  mare , rovinarono  m diuerfe  città  d'Italia  ajfaiffimi 
edifici j , e furono  fpianati  etiandio  alcuni  monti  . Sin  tanto  che  ab- 
battendoli il  Confilo  Flaminio,  mentre  gcnerofamente combatteva  » e 
dovunque  feorgeva  il  bifogno  ficcorreua , ad  effere  per  mano  di  vn  certo 
Ducario  di  natione  Milane fe, e dalla  banda  di  Annibale  militante, trap paf- 
futo con  la  lancia  da  vn  lato  all'altro,e  crudelmente  vccifi;  tutto  l'effercito 
Hpmano  perduto  per  la  morte  del  Confilo  d'animo,  e sbigottito,  parte-) 
gittandofi  nel  lago,  parte  falendo  peri  dirupati  fentieri  de'  monti,  cer- 
cò di  falttarfi  u benché  nè  tvno , nè  C altro  (campo  molto  lor  giouaffe  ; 
imperoebe  parte  nelle  profonde  & ampie  acque  fi  fimmtrffe , parte-) 
dot  i,  vigilanti  , & ifpcditi  nemici  fiuragiunia  fu  tagliata  a pi . 
oiuuenne  però  che  fri  mila  fanti  Romani  della  prima  fibiera  , nel 
principio  dilla  battaglia , fatta  fi  firada  col  fino  pernierò  i nemici  , 
fuori  di  quelle  flretteggf  vjtiti  , fi  ricoverarono  sù  vn  colle  : lùjuali 
vicinamente  doppo  la  nebbia  dileguata  della  rotta  de'  fuoi  accorti , fi po- 
fero  in  viaggio  per  in  luogo  ficuro  ritirai fi . Ma  four agiunti  da  Ma - 
barbale  con  la  cavalleria  di  'ifnmidia , coflrctti  dalla  fame , e da  tut- 
ti i difagi,  volontariamente  fi  refero  a patti , di  effer,  date  tarmi. 
Inficiati  andare  liberi  e franchi:  benché  contra  la  fede  data  tutti  fof- 
fero  poi  da  Annibale  fiflenuti  prigioni . Tqelia  battaglia  morirono  cir- 
ca quindici  mila  Romani  , e tra  gli  altri  il  Confilo  Flaminio  ; ilqua- 
le coperto  dalla  retroguardia  de  i Triarij  con  gli  feudi  , non  fu  lar 
filato  fpogliare  da  i nemici  ; altri  tanti,  e più  furono  fatti  prigioni  : 
e- die  a mila  fiampati  del  conflitto  , e dfpcrfi  ptr  la-Tefcana , fi  con* 
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dufferr  poi  farti  e fàtui  a l\oma  . De*  nemici  foli  mille  cinquecento  fur£ 
■no  deftderati.  ^Annibale,  bimanamente  raccolti  i pr  gioni  Latini , e gli 
altri  compagni  del  popolo  Romano , liberoUt  fenga  trgCià , c fece  ilorb 
' Capitani  morti  in  battaglia  fepcllire , 'f  diligentemente  curare  gli  feriti; 
dicendo  effer  venuto  , non  a mouer  guerra  a gli  Latini , e*r  a gli  al * 
tri  popoli  Italiani,  ma  ben ' a liberare  l'Italia  dalla  fuperba  tiranno* 
de  de'  Romani . Lequai  tofe  diceua  egli  per  acquiflarft  fama  di  mìfctìL 
■ cor  dio fo , e di  clemente;  quantunque  foffe  di  fergno , e crudel  ingegno  i 
'■il  corpo  del  Confuto  Flaminio  con  fomma  diligenza  per  fepellirlo  ricer * 
Calo  , non  f potè  mai  ritrouarej . Qucfa  è quella  tanto  celebre  e fa* 
'imo fa  vittoria  di  Annibale  allago  TrafimenotHcUaquale  i Hommi  battendo 
4*  bei  adirati  * per  hauer  Flaminio  in  ameuduitifuoi  Confolàù,  sì  nel  pri- 
mo contro  gl’Infubri , sì  nel  prefent t toptrafearteginefi^ f fireggatì  gli 
aignrif  t facrificij  diurni , violate  le  i ggi  delta  patria  , e vtlipefi  i coman- 
damenti del  Senato  ; nè  meno  hauendo  tre  elementi  contra  la  loro  faluti 
roi giunti , l'acqua  per  la  vicinarla  del  lago , l'aere  per  la  furti/fima  neb- 
bia, e la  terra  per  i monti  fouraftanti , per  la  fretterà  de'  pajji , e perii 
grandilfinw  terremoto  ; mi fer amente  perirono  :- 1 fecero  per  le  morti  di 
cotanti  buomini  valorofi  veftire  qusft-  tutta  noma  di  habiti  bruni  e bigi** 
bri , riempiendo  a l vn  tratto  ilpopolo  d'infulito  timore,  & apportando 
a i Vaiti  vna  fomma  mejhtia  e difeontento . \ > 
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Fatto  d’arme  terreft re  di  Lucio  Paolo  Emilio,  c di  Caio  Te- 
rentio  Varrone,  contra  Annibaie , a Carme  l’an.3  7 5 2. 
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Randemente  aiutò  ^Annibale  a confluire  le  vit- 
torie fue.  in  Italia  la  temerità  de  i Capitani  ]{omani  : la- 
quale  quanto  fu  ò minore , ò maggiore  , tanto  refe  ò 
meri  chiara , ò più  illu/lre  la  vittoria  del  nemico . ^Al- 
quanto poco  di  temerità , benché  foffe  degna  di  fcuf.u t 
panie  moflrare  il  Confalo  Scipione  al  ricino:  ilqua!e,fen- 
batter  prima  contesa  dalle  (pie  delle  forge  nemiche , andato  egli  jhjfo 
perfonqlmente  con  la  fua  poca  caualleria  a ricono feere  il  campo  Carta  fine- 
franando  nella  caualleria  di  ^ Annibale  molto  della  fua  più  potente, Irebbe 
Mestamente  nel  conflitto  la  peggiore.Tiù  temerario  fu  il  Confolo  Sempro- 
nio al  Trebbia  : ilquale , quantunque  diffuafo  dal  alliga,  portato  da  certo 
impeto,  e vana  ambitione , per  hauereegli  fulo, tutta  la  lodejenga  volere 
farne  parte  altrui , attaccò  nel  fondo  del  verno  in  vn' ajpriffìmo  freddo , 
con  l effer  cito  horrido  e digiuno  , la  giornata  contra  l'ejfcrcito  Carta- 
glorie, ilquale  ben  pafeiuto  , e ri fc aliato , e delle  inftJie  anco  preua- 
tendo ji,  diede  vna  fiera  f confitta  alli  Fontani . Viù  temerario  fu  pofciail 
Confolo  Flaminio  alTrajìmeno:  ilquale  furtiuamente  partito  dìFomafen- 
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T^.t  fac'rificare,  e riceuer  le  infine  ConfoUriin  Campidoglio,  fetidi  fare 
■della  fua  partenza  mot{o  al  Senato,  e fenga  appettare  Gneo  Serti  in  fio 
colli ga  ,e  di  più  i ricettati  augktij  proteruamente  difpregggando , fi  lafcio 
pagamente  tirare  da  Annibale  a configgere  in  litigo  difuvitaggiofo , e 
dalla  natura  qua  fi  a bella  pofla  per  tendere  in  fidie  fabrica’o  : onde  pro- 
cedette la  danndfiffima,i  dolorofa  fua  feonfitta . Più  temerario  fu  ancora 
poco  dipoi  Marco  Minutio  Majlro  de'  C attallieri  di  Quinto  Fabio  M.  ifi  mo 
Dittatore:  ilquale Minutio  per  certe picciole  fcaramuccie,  che  gli  Jucccf- 
fcroin  affenga  del  Dittatore  vn  poco  profperc, amplificate  il  doppio  conpa - 
r ole, in  tanta  fuperbia  ajfife  ; che  fi degnato  diflarepiù  folto  il  Dittatore s, 
partendo  feco  l'imperio,  e l'eff eretto  ( cafarnai  più  in  Roma  v dita) attaccò 
con  Annibaie  la  giornata:  e ne  riceueua  fenga  dubio  dal  nemico  vn'atro - 
cifjimo  cafi  go;  fe  Quinto  Fabio,  pofpofìa  ogni  nemifìà  priuata,  non  hauefjc 
per  il  publico  beneficio  foccorfo  il  pericolante  Majlro  fuo  de  cauallieri  . 
Ma  temer  arqffimo  fopra  tutti  mnflrolfi  a Canne , villaggio  della  Puglia,  il 
Confolo  Marrone,  alla  cui  feo  /fitta  neffun' altra  rgnale diedero  giamaii 
Cartagine/i  alli  Romani.  Abba'euaft  allbor  CcJJercito  Romano  ai  ejfere 
da  dui  Confali , non  folo  diHirpe,  e di  fi angue , ma  di  nature  ancoraci  cotu- 
rni , e d'animi  tra  loro^diffiìnigliantiljimi , l'vn  giorno  dall' v no , el  altro 
dall'altro,  a vicenda  goucrnato  : cioè’ da  Lucio  "Paolo  Emilio  dell" ordine 
Senatorio , prudente , faggio,  e nelle  guerre  lungamente  esercitato  ; e da 
Caio  Terentio  Farrorte,di  conditione  infima,  e plebe' a , temerario , preci- 
pitofo,c  nell'arte  militare  in  tutto  rogo,  & inejperto,  e folo  per  certa  aura 
popolare  ad  vna  tanta  d gnità  inalbato . Stanano  amendui  i Confoli,  da  - 
fc uno  nel  fuo  propo/ito,  ojlinati:  Emilio  di  attener fi  dal  conflitto  : Fat- 
tone, a cui  tutti  glialtri,  fuori  thè  Semiti)  Confalo  dell'anno  paffuto,  afi- 
f enfi  nano, di  attaccarlo'  quanto  prima.  Haueuano  fallii  Romani  dui  cam- 
pi: l'vno  maggiore  di  qua  dell' infida,  dotte  ftauano  amendui  i Con  foli  con 
il  sforga  dell' efferato  alloggiati  : l'altro  minore  di  là  dell'ut u fido , douc 
alloggiano  Seruilio  con  vita parte  delle  genti.  E t . Aufido  vn  fiume,che  di- 
ffide il  monte  Apennino:  ilqutle  nafendo  nella  cima  del  monte  verfo  il  mar 
difotto  detto  Tirreno , corre  nondimeno  per  la  Puglia,  e sbocca  nel  mar  di 
fopra, .Adriatico  chiamato.  Annibale, che  flotta  anch'egli  di  qua  delC A u- 
fido  alt  incontro  dei  Confoli  alloggiato, trouaxo  vn  luogo  atto  alle  fcaramuc 
efe  de  caualli,  ordinò  l efferato  in  vifla  de  i nemici , pronto  a configgere 
quando  eglino  accettaffero  l'inulto  : E tanto  parue  tener Ji  in  quel  giorno  la 
■vittoria  franca,  che fpeculando  egli  infteme  con  Gìfcone  da  vn  poggietto  C efi. 
farcito  Romano,  e dicendogli  Gìfcone  marauigliofo  parergli  il  numero  dei 
ternani  a combattere  preparati , facetamente  rifpofe  ; Angi  non  vedi  tu 
vna  cofa  più  notabile  Jiqurfla  t E dimandando  colui  qual  cofiafoggiunfr. 
Che  tra  tanto  numero  di  nemici  nejfuno  fi  chiama  col  tuo  nome  di  Gìfcone . 
Quaftla  ficuregjga  di  vincere  gli  dcffc  animo  in  quell'importantiffima  oc- 
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espone,  deue  s’ agitava  delia  fummo,  vniucrfale,  di  flore  su  intatti,  e stilt 
lurlc . Alando  egli  fra  tanto  i (attuili  Tfjimidia  sfidare  i Romani  alla  bat- 
taglia^. Tafiò  (jucl giorno  per  il  contrafio  dei  tonfali  vuoto.  Ritirando 
adulile  _ Annibale  i faci  ne  gli  alloggiamenti,  mandò  la  caualleriaic' 
midi  di  là  del  fiume  ad  a jf olire  quei  del  campo  minore,  che  facevano  acqua. 
J Barbari , diffidata,  e fugata  ma  gran  quantità  di  vivandieri  fparfa  ito 
torna  U fiume,  tumultuariamente  cavalcarono  intorno  i /leccati  di  Servii 
Ho . Tante  iridtgniflìma  cofa  agli  Romani  del  campo  maggiore,  & a V or- 
rene  faccialmente  incomportabile , di  lafciar fi  con  tanta  viltà  da  gli  in f» 
l tnt  >fitn li  nemici  sbigottire . Tifa  altra  cofa  ritardò  allhorail  fatto  df or  * 
me,  fe  non  che  in  quel  giorno  toccaua  ad  Emilio  di  comandare.  Venuto  l'al- 
tro giorno  diffegnato  all' imperio  di  Varrone,  diede  egli,  finga  ricercare 
ni  anco  il  parere  del  collega , il  fegno  alt  e ffer  cito  : & ordinate  le  fcbicrci 
pafiò  il  fiume  ; non  potendo  Taolo  Emilio , con  quanti  falutiferi  configli ,t 
ricordi  ci  trapontffe  in  mego,  raffrenare  il  collega  fuo  infuriato,  nè  acque- 
tare l'impeto  dell' eff eretto  già  commoffo . S igni  collo  dunque , poieh'ei 
poteuapiùcofio  non  approvare,  che  non  aiuta  re  la  precipitofa  deliberatone 
ddcolìegs..  Tuffati  il  fiume,  congiunftro  le  genti  del  campo  minore  corta 
quelle  cui  maggiore,  e così  ordinarono  l'efferato . Chiudeva  la  cavalleria 
' Romana  il  dtjiro  corno  vicino  al  fiume,  I lavano  in  mego  le  fanterie  difìinte 
in  ordinatiga,teneua  il  corno  finifìro  la  cavalleria  de  i compagni , (lavano 
in  fronte  gli  armati  alla  leggiera  : Reggevano  Varrone  il finifìro,  & Ernie 
lioil  de f irò  corno  ; gouernaua  Semi lio  la  battaglia  di  mego . Così  ordi- 
nato Ccffercito  Romano,  teneva  gli  occhi,  e le  faccie  rivolte  verfo  il  mego 
giorno . Annibale,  ottenuto  il  Juo  intento , pafiò  egli  ancor  con  leffercito 
l’infido  : & ordinollo,  volgendolo  verfo  Settentrione . Diede  la  cura  del 
finifìro  corno  ad  Afdrubale,  del  defiro  ad  Hannone , rifedette  egli  con  Ma- 
gone fuo  fratello  nella  battaglia  di  mego . Stettero  amendvi  gli  efferciti 
talmente  ir.fhutti,  che  nè  l'vno , nè  l’altro  haueua  il  Sole  in  faccia . Inco- 
minciato dunque  chcbbero,  come  per  vn  certo  preludio , i cavai  leggieri , e 
gli  arcieri  a fiaramuctiaxe;  incontroffi  da  vn  corvo  la  cavalleria  de'  Spa- 
glinoli, e de'  Franctfi  guidata  da  Mfdr ubale,  con  la  cavalleria  oppoflalc  in- 
contro de'  Romani,  gouernata  dal  Confilo  Emilio:  lequali  no  bevendo  i de- 
biti (patii  da  maneggiar  fi ; poiché  i cavalli  in  quefia  parte  erano  da  vn  calo 
calla  ruta  del  fiume,  dall’altro  dalla  fanteria  ferrati  in  megp,  e riflretti ; 
vennero  ad  abbracciar  fi,  eco»  fieri  vr  ti  a [cavalcar fi . Ter  ilqual  flrano 
d.fcut  ciò,  e fifpir.gimento  la  cavalleria  di  Romani  tantoflo  ributtata  ; Ò* 
impedita  mollo  più  ancor  dal  vento  Volturno,  che  fpirando  da  rnego  gior- 
no tc  portava  la  polvere  negli  occhi  ; fu  coflretta  a cedere , & a voltare  le 
fittile..  Dall' altro  corno  ctiaudio  con  la  cavalleria  de'  compagni  del  Topo - 
ttiJRoinaao  governata  dal  Confilo  Varrone  affrontatafi  la  cavalleria  di 
guuata  da  Maharbale , e valor ofamente  mamggiandofi,  (b  ignè*. 
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uea  fòrte, ètraueglìa  ’ta  i nemici.  Ma  la  principili  cagione  dèlia,  "vittoria  de 
Cartaginefi,  e della  perdita  de' Romani;  praticane  dalla  fanteria.  Imptr- 
woche  effendo  la  fanteria  Cartaginefe , laquale  riftdcua  in  nubi  dalla  ca- 
■galleria , diflinta  in  tre  parti , cioè  nelle  due  bande  collaterali  foniheatedi 
nralcnùffimi  pedoni  Africani,  e nella  febieradi  mego  guarnita  di-pedoni 
-Spaglinoli , e Galli  Cifalpini , tutte  tre  folto  la  cujlodia  di  Man  bàie,  edi 
Magone  fuo  fratello  : i fanti  Rimani  raccomandati  alla  cura  li  G ma  Str- 
■ttilio , ferocemente  vrtando  nei  pedoni  Spagnuoli , e Galli,  talmente gli  ri- 
fpinfcro  in  dietro,  che  perfeguendoli  troppo  a dentro  reflaranq  intorniati, e 
■circondati  da  i fanti  africani,  che  dalle  bande  eflreme,  e collaterali  erano 
jripofii  : e così  tolti  in  mego , foprauenendo  a tempo  ancor  quella  banda  di 
cavalleria  Francefe,e  Spagnuola,  che  haueua  già  pofia  in  fuga  la  cauadc- 
ria  Romana , furono  con  grandiffima  loro  Jlrage,  & vcciftone  tagliati  a 
feggj . Gran  momento  diedero  ctiandio  alla  'pittoria  cinquecento  caual- 
lieri  7 '{umidi  : iquali  hauendo  fotto  farmi, e le  "pelli  i pugnali  nafeoft,  git- 
tate le  lanciere  targhe,  & i dardi,aguifa  di  fuggitiui,  in  terra,  fe  ne  trap - 
p affarono  nel  campo  Romano  : dotte  raccolti,e  po/li  nel  retri  guardo,  tanto- 
fio  che  viddero  foce t/ione , diedero  fuori , Gr  affalirono  i Romani  dopò  le 
{palle;  e percotcndoh , e ferendoli, glipofero  in  fomma  confufionc,c  feoat - 
piglio.  Furono  morti  in  qurfla  battaglia, de'  Romani, e dei  lor  compagni, 
r collegati,  quaranta  mila  fanti,  e dui  mila  fetteccnto  cavalli:  c fatti  com- 
battendo prigioni  tre  mila  fanti, e trecento  caualli.  Tacila  ftg:  [ette  mila 
buomini  fi  ricoucr arano  nel  campo  minore , dieci  mila  nel  maggiore , c dui 
mila  fi  difperfero  per  il  villaggio  di  Canne  : liquali  tantoflo  da  Canalone,  j 
circonuenuti,  da  neffuni  ripari  fortificati,  vennero  in  potere  de  gli  nemici, 
il  Confalo  Marrone  dell’infelice  giornata  auttort,  nel  principio  della  fuga 
da  cinquanta  foli  caualli  feguito , s incarnino  alla  volta  di  Penofa  : dotte 
arrivò  i gli,  per  viaggio  da  altre  genti,  che  fuggiuano,  fempre  accref cinto, 
fino  al  numero  di  quattro  mila  faldati.  Dalla  banda  di  Annibaie  vi  mo- 
rirono fole  otto  mila  perfone:  altri  li  rijlringono,  facendo  la  vittoria piùfe • 
gnalata  de'  Cartagine  fi,  a minor  numero  di  cinque  mila  feicento  . Furono 
nel  campo  Romano  vccifi  d' buomini  illufiri  il  Confalo  Emilio,  Lucio  Atti- 
lio,e  Lucio  Bibaculo  Qucflori,  treni' vno  Tribuni  militari,  & vna  dignifji- 
ma  copia  di  gentilbuomini  Confolari,e  nelle  Vretorie,  ouer  Edilitie  animi - 
niftrationi  egregiamente  diportati  : tra  quali  furono  Gneo  Seruilio  Confalo 
dell'anno  pa fiato,  e Marco  Min  ut  io  flato  l’anno  diangj  Mafiro  de’  CauaU 
lierifdi  Quinto  Fabio  Maffimo  Dittatore:  & in  fomma  dalla  banda  Roma- 
na vi  recarono  morti  ottanta  Penai  ori, quaranta  mila  faldati  a piedi,  c dui 
mila  fettecentoa  cavallo;  rimanendovi,  oltraqucjli,  prigioni  tre  mila  fan- 
ti, e trecento  cauallieri . Ma  compaffioncuolc  mite  ro,  Gr  indegno  della  vir- 
tù di  vn  tane' Intorno,  fu  il  fine  del  Confalo  Emilio . Cmciojiache  mentre  in 
quella  gran  Jlrage  chi  in  quàt  chi  in  li  faggina  per  fdu&fi  , Gneo  Cor- 
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tic!h Lcntulo  Tribuno  di  fiida'ifugendo amb' egli  a attuila,  j* abbattei 
à poffare  dotte  fu  vn  fafjo  fediuaEmiho  tutto  mulledi  l'angue  , cheper 
ma  percola  di  fionda  nella  tiflain  gran  copia  gli  eravfcito  : e miratolo 
dillc-j  . 0 Lutio  Emilio , ilquale  , come  fola  non  tolpeuole  di  quifia  fìr* - 
ge,  dei  e/fer  meritamente  caro  à gl' Idtj,  prendi  quitto  cauallo  , mentre. j> 
quahhc  poco  ancor  di  forfè  ti  rimane;  acciò  qu  fio  conflitto  per  fe  Hel- 
lo purtroppo  fumfto  , per  la  morte  dii  Confuto  più  fune  fio  ancora  non 
diuengru, . l{i(pufc  Emilio . Rimanti  in  pace  ò Cneo  Cornelio  yalorofiz 
valine  , e politamente  ai  Rimani  Tadri  rifoifei  , che  fortifichino,  e 
con  buoni  prefidv,  aflicurino  inanfj  la  venuta  del  nemico  la  città  dtRo-~ 
v:a-> . Dirai  priuat  amente  ancora  à Quinto  Fabio,  ch'io  & ho  vijfuto > 
& ora  alla  fine  muoio  ricordatole  fempredei  fuoi  precetti . E tu  in  gr a- 
tia  mia  fuvgi  quanto  prima  , acciò  perdindo  tempo  non  fit  oppnjjo  da 
nemici:  clafciame,  come  ben  ficonuiene  , qui  ffirart  trai  miei  folda- 
ti:  acciò  foprauiuendo  non  mi  conuenga  in  Rpma  ò reo  morire  , à diuem- 
re  del  mio  collega  aunfitore^.  Mentre  Emilio  co  fi  p ariana  , prima  la 
turba  di  quelli  che  fuggiuano , pofeia  i nemici  lo  calpijlrarono , non  fa- 
pendoclnei  fi  fvffe:  e Cornelio  fpronando  il  cauallo  faluofji  [opra  wu 
coIIcj.  Qtttfia  è quella  cotanto  famofa  e memorabile  vittoria  di  Can- 
ne • laquale  fe  ji  nnibale , come  auiffollo  M abarbale  ,fcnfa  tr  aporia  tem- 
po', l' vu  itati  a ; ferina  dubbio  hauerebbe  Aggiogata  la  citta  di  Rom<u,, 
e cenato  il  quinto  giorno  in  Campidoglio . Ma  non  fapendo  la  vittoria  vfa- 
re , fe  ne  flette  ini  occupato  ad  impadronirfi  di  ambidut  t campi , tanto  del 
minore,  quanto  del  maggiore , de  Romani , iqualt  amendui  fe  gli  refera 
à patti,  & à raccogliere  le  /foglie  de' nemici  : fi  che  ncouerati  fra  tanta 
delle  reliquie  dell'cjfercito  rotto  quattro  mila  huommuol  Confilo  Farro* 
ne  in  Vtnofa , e dieci  mila  fitto  il  reggimento  di  Vublio  Scipione  e dop- 
pio Claudio  inCanofa  ; doue  furono  da  Bufa  , nobiltfrìma  e ncchijjmaa 
V donna  Canufinn-3  , diviuere,  diveflimenti,  e di  denari,  in  quella  , 
loro  calamità  liberalmente  fouuenuti  ; per  laqual  cortefia  e 
t pietà , hebbe  ella^  dal  Senato  Ramano  bonoratiffimi  ri- 

comperili : accompagnate  infieme  le  forfè  , e le 
lor  genti , e fatto  vn  affai  ragionami  corpo 

_■  ii  effercito  , fi  ne  andarono  tutti  à di-  ■ 

*•  ‘ \ J j ' fendere  la  patria  communi . yè  . , •} 

: . ad  Annibale  ritornò  mai  più 

, da  indi  in  poi  la  occafio 

ne  di  acquifiarc 
l'imperio  di 
I{oma, 

e la  Signoria  di  tutta  Italia , fi  co- 
me egli  hebbe  allbora . 


Vi-» 
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Fatto  d'arme  terreftre  tra  Marco  Marcello,  & Annibale  predo 
aCanofadel  375». 

D s credo  che  Annibale  fra  tanti  ecccllentiffimi  Capita- 
ni R or/uni , con  quali  gli  toccò,  quando  Lvna , quando  f al 
tra  volta  , à combattere , ne  baucfje  alcuno , ebefoffe  ai 
* Annibaie  più  di  natura  flmigliante , e più  fcco  della  gloria 
gareggia /ledi  Marco  Marcello  : amendui  erano  di  ingegni 
ardenti  efpiritofi,  bramofidi  combattere  , rifoluti  nelle 
imprefe,  veloci  nelle  ifpcditioni,  cireofpetti  negli  auantaggi,c  nella  guerra 
fi  oflinati  concorrenti  ; che  Marcello  nò  ad  altro  maipéfaua,  ni  d'altro  coq 
gli  amici  e f noi  colleghi  ragionaua  ,fenon  di  venire  con  Annibale  all'  vlti- 
mo  ifperimento;  talché  di  notte  ancor  per  la  fi{fa  imaginatione  quello  (lof- 
fi) fi  fognaua:  angi  fouente  diceua , e da  gli  Dei  quefia  gratin  caldamente 
nelle  or ationi  fuechiedcua , che  riduceffero  lui  & Annibale  con  i loro  ef- 
ferati infume  chiufi  dentro  vna  terra  murata , oucr  dentro  vno  (leccato  ; 
doue  poteffero  amendui  decider  con  l'armi  la  fomma  della  guerra : perciò 
ma  ttamente , mentre  guerreggiarono  i Romani  in  Italia  co'i  Cartaginefi > 
Marcello  fu  chiamato  la fftada , e Fabio  Maffimo  lo  feudo  del  popolo  di  Ro  - 
ma;quafi  hauejfero  quefli  dui  Capitani  iiuifc  tra  lor  le  parti,  l' vno  di  difen 
dere  la  patria, l'altro  di  offendere  il  nemico . Marcello  dunque , che  con  ti- 
tolo di  Trocon  filo  nella  Vaglia  con  effercito  contra  Annibaie  dimoraua  , 
pregato  da  Fabio  Muffino  con  efficaci  jimc  lettere , che  ; mentre  egli  ricotte- 
rajfe  T arento,  dotte  Annibaie  foniaua  in  Italia  la  fedia  della  guerra  ; Mar 
cello  tenejfe  con  l’armi  vicine  fempre  Annibaie  fofpefo,diflratto,  & impe- 
dito: accefo  dalle  lettere  del  Confalo,  e dal  difiderio  di  gloria,come  prima  le 
campagne  fomminifltarono  da  mangiare , venne  ad  incontare  Annibaie  à 
Canofa.  Annibaie  fitto  la  venuta  di  Marcello,non  vrggcdo  nella  campagna 
/ coperta  luogo  atto  agli  agitati,  guidano  l' effercito  per  itnbofcaii  fentieri . 

T encuagli  dietro  Marcello , & alloggi aua  ftmpr e a lui  vicino, e prefentaua 
al  nemico  la  battagha.Annibah  ( non  fi  fa,fc  ciò  ò per  paura,ò  con  artificio 
f ac  effe)  flaua  oflinato  à non  voler  combattere  à bandiere  fpitgiatc:  la  paffit - 
nano  foto  con  leggieri  fcaramttccie,  fi  coni)  le  occafijni,  quando  dell’ vna, 
quando  dell’altra  parte.  Finalmente  Marcello,paf).eto  tacitamente  di  not- 
te olirà  i Cartaginefi  alloggi  amenti  ; four  agiunto  il  nemico  la  mattina  in  luo 
ghi  aperti  e piani, dotte  nè  ritirar  fi, nè  nafionderfi  potè  ita-,  lo  neceffitò  a com 
battere . Confl:(fero  dunque  infieme  del  pari,  e la  notte  anicinandofi  diflac 
cò  la  Truffa:  doue  fi  fortificarono  amendui  in  fretta.  Il  dì  feguente  fubito  al 
Iettar  del  i'ole  Marcello  traffe  i fuoi  in  battaglia  : nè  il  Cartaginefi  irritato 
dalla  ferocia  del  Capitan  Romano,  tlqualegli  era  fempre  addo  fio  , e di  couq 
tinotto  r infefiaua,  fen\a  mai  lafciarlo  riposare , ricusò  l'inulto:  tanto  più  ». 
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(br  ffieraua, dandogli  vna  buona  fatua,  di  renderlo  più  manfueto  e lento  i 
t fargli  deporre  (fucila  noiofa  & ihfopportabile  brauura  . Cofi  ^Annibale p 
inanimati  con  efficace  orationc  à cafag.tr e il  nemico  arrogante  ,faflofo  , & 
importuno , ifuoifoldati , diede  il  fogno . Durò  la  cuffia  gagliarda  per  due 
bore . Ma  accennando  il  dtjlro  còrno  Vantano,  doue {lattano  gli  aiuti  cflra* 
ordinarti , di  piegate,  Marcello  ffiinfc  nella  fronte  in  foccorfo  la  decimaotta - 
ua  igiene . Ma  mentre  quegli  fpauentatifiritirano  a dietro,  tefutfa  lenta, 
mente  fottentr ano  inamfi, tutto  teff  et  cito  Romano  difordinoffi,c  fu  finalmé 
te  aperto, e diffidato:  talché  prcualendo  la  paura  ad  rgnrcrubr fenica,  fi  mi 
fero  open  amente  in  fuga,  e furono  cofi  (par fi  e fugati  con  molta  loro  ftrage 
negli  alloggiamenti  da Cartagine  fi  rifoJpi»ti.  Andarono  in  quii  giorno  à fil 
'difpaàa  due  mila  feti  (cento  tra  cittadini  e collegati  dalla  banda  de'  Roma* 
ili,  etra  qui  fi  quattro  centurioni  Rimani,  e dui  Tribuni  militari , Mar-\ 
lo  Licinio,  e Marco  Fttluio,  con  la  perdita  appreffo  di  fei  bandiere^ . Tanto ' 
fdtgno  hebbe  Marcello  di  quefla  rotta  cantra  ogni  fiu  opinione  ricenuta  ; 
che  , gratamente  ribuffati  iella  conclone  i faldati , alle  compagnie , lequali 
prime  incominciarono  à fuggire  , fece  dareda  mangiate  orgio  in  recedi 
fermento;  & ai  cent  urhnty  elle  compagnie,  c’haucuano  perdute  le  fan. 
diere , feceìcn.trcdU  f aiuole  fpade , e togliere  le  cinture  militari . Tan - 
tt>  à petto  fiprefero  if old. iti  la  ignominia  ricenuta,  e la  difperationc  di  Mar . 
fello;  che  del  fallo  pafsato  bumilmenter.c  crederono  perdono  ; «flofferpe- 
ro  il  dì  figliente  ò con  la  morte , ò con  qualche  memorabil  prona  à rifar  ur- 
to: ingenuamente  confeffando,  tutto  Ccffercito  iffcr fi  Vigliaccamente ilgior 
no  antecedente  diportato  ; nè  alcuno , eccetto  il  capitan  foto  generale , ba- 
tter dimrjlrato  animo  Virile . cofi  Marcello  protcflò  à tutti , tanto  a piè , 
quanto  à cannilo, chcfi  armaffero  per.  combattere  il  dì  figliente,  e redeffe-* 
ro  in  ogni  modo  di  vincere  ; acciò  non  prima  della  bcficrna  fuga , chedella 
bodierna  Vttoria  gingneffe  à J {orna  ta  nomila . 

Fatto  d’arme  terrefìre  fecondo  tra  Marco  Marcello  3 & Anni- 
baie  j predo  à Canofa . 


L giorno  feguente  prefentiffi  tutto  t esercito  Romano  ar- 
mato, e bene  ad  ordine , fi  come  fiancua  loro  Marco  Mar- 
cello comandato . llquale  molto  lodato  l' ardir e,e  la  pron- 
ti •gga  de  i faldati , e largamente  reficiatili  col  cibo  ; acciò 
potrjfero  lungamente  durare , quando  molto  di  lungo  con- 
„ lino u affé  la  battaglia ; li  mife  in  ordinanza:  ponendo  quel- 
le f quadre  appunto T c’ha ueuano  perdute  le  infegne , & onde  era  nato  il  prin- 
cipi ode  II  a fuga,  nelle  pritne  file  ; acciò  elle , cerne  arrabbiate , per  racqui- 
etare H poduto  benore ytanto  meggiore  oecafione  haneffero  a ilmjlrarfi, 
tr  accioihe  ilgior  no  precediate , mila  perdita  , il  dì  feguente , della  vitto* . 

nafoffe 
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ria  foffe  princìpal  cagione Venuto  l'cjfercito  Romano  in  vi  fi  a del  ne. 
mica  , . Annibale  ammirando  la  ferocia  di  Marcello  bebbe  à direte  Hab . 
biamo  à fare  con  vn  nemicp  di  indomita  & intrattabile  natura,  ilquale  nò 
vinto,  nè  vincitore  fa  già  mai  ripofarc-j.Sccfe  dunque  ancora  Annibale 
in  battaglia , ponendo  nella  prima  tefia , quafi  neruo  di  tutto  tejjercità  , i 
Spagnuoli.  L' ordinanza  Romana  era  tale.  Lucio  cornelio  /.emulo ,c  ca- 
io  Claudio  iqeronc  Legati , reggeuano  i corni , Marcello gouernaua  la  bat- 
taglia di  mego . Stette  per  vn  prgpo  dubbiofo  il  conflitto,  quando  gli  Ele- 
fanti, per  comandamento  <f . Annibaie , mando  nella  fcbi'era  di  me^o , tal- 
mente la  difordinarono , confufero , efcompigliarono , e nc  fecero  cofi  larga 
ftrage , cb‘ ella  Jlauaà  mano  à mano  per  fuggire  ; fe  Decimo  Flauto  Tribu- 
no di  foldati , tolta  in  mano  la  infogna  de  i primi  baflati  , non  fi  baueffe  ti- 
rato dietro  il  feguito  della  compagnia , di  cui  era  Linfegna  : laquale , per  co- 
mandamento  del  Tribuno,  caccic^ifi  là  , oue  maggior  furia  faceuano  gli 
Elefanti , con  dardi  & arme  inbafiate  fi  fattamente  da  ogni  canto  li per- 
eoffe , ebe  parte  ferendone , parte  con  la  fuga  de  i feriti  dif ordinando , e fa- 
cendo fuggire  anco  i fani  (fi  come  la  natura  di  cotai  animali  ombrofa , < 
pauentofa , è attaà  difordinare  noumeno  gli  amici  , ebe  i nemici) li  fece 
riuoltare  adietro:  c concorrendo  di  mano  in  mano,  oltra  la  predetta  com- 
pagnia^ faet  tare, e dardeggiare  quefie  beftic,truou'ofpldati,che  le  cacciato 
nodi  forte  contrai  fuoi  rnedefimi  ; ebe  le  fanterie  Romane  dando  fempre 
più  c più  la  carica , riuolfero  in  fuga  le  f quadre  Cartagine  fi  da  i fuoi  flef- 
fi  Elefanti  riuoltati  a dietro, pria  vrtate  e fcompìgliate.  Mlbora  Marcel- 
lo mandò  dietro  i cflrtaginefi.  pofii  in  fuga  la  caualleria  : laquale  sì  nella 
fuga,  sì  molto  piu  intorno  i (leccati  del  campo,  mentre  dui  Elefanti  caduti 
futa  portala  teneuanointr  auerfata  , coSìrinfei  foldati  cartaginefi  e Spa- 
gnuoli à fallare  i foffi , cglifieccati  ; nel  qual  fpauento  e confufione  * 
..  fecero  i Romani  degli  auerfari  grande  vccifione  , tagliando- 
ne à pegpi  in  quel  giorno  ben  da  otto  mila  , con  la  mor-  ' 

•_  . te  infieme  di  cinque  Elefanti . Tqe  acquetarono  i Ra- 

. mani  la  vittoria  fen'ga  f angue, effendone  tremi 

V\\;  lo  diloro  morti  iq  quella  fattione,  eri-  , 

, mafi  moltiffvm feriti.  Dopò  quefia 

, ' infelice  battaglia  partì  Mn- 

. nibaledi  notte  con  l’ef- 
fercito  tacitamen 
te  alla  uni- 
ta de  i Drutij  , popoli  beggidì  della  c om- 
bria; nè  Marcello  per  la  gran  mol- 
titudine de  i feriti  gli  potè 
v - toner  dietro  , 
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ratto  d’arme  terrei!  re  di  Tito  Sempronio  Gracco  , contra 
HannoncCartaginefe  , ne  gli  anni  del  mondo  37  54.  prel- 
iba Beneucnto . 

I v a c e e ff empio  del  prati  de/iderio , che  naturalmente 
ritengono  nell'animo  gli  buomhii , della  libertà,  ci  porge  il 
prefente  fatto  d'arme  , fucccduto  ne  gli  anni  del  mondo 
3 75  4 .tra  Hannone  Cartaginefe,e  T ito  S empronio  Gracco 
Troconfolo  [{ornano  ,prcffb  a Beneuento . Era  di  Lucerio 
per  ordine  di  Quinto  Fabio  Confalo , partito  con  vn  effer- 
cito  ccmpcfto  per  lo  più  di  ferui  già  comperati  in  Roma  di  danari  del  pu- 
blico  Tito  Sempronio  Gracco,  & entrato  in  Beneuento  : quando  Hannone 
Cartaginefc,vno  de  principali  Capitani  di  . Annibaie , fouragiunfe  con  vn 
cffercito  di  dicifctte  mila  fantina  maggior  parte  Brut il,  c Lucani , boggidì 
Calabreft,e  della Bafilic.ua, e di  mille  dugento  caualli  tumidi  : & accam- 
pojfi  preJJ'o  al  fiume  Calori, tre  miglia  dalla  città  dìfcoflo  . Ffd  fuori  di  Be- 
neuento, accio  i Beneucntani  non  patiffero  danno  nelle pojfejjioni , con  le  le • 
gioniferuili  Gracco  : & aecampatofi  vn  miglio  vicino  ad  Hannone , fcccj 
nella publica  conclone  intendere  alti  foldati,ch’ ci  voleua  il  dì  feguente  con\ 
f iggere  col mmicoiper  ciò  appareccbiaffcro  gli  animi, e f armi, con  fperan - 
ga,  ungi  certrgjga, chiunque  gliportajfe  latefladi  vn  nemico  nel  fatto  d ar 
me  da  lui  vccifo,di  covf  guìre  la  libertà:  che  tate  autorità  effer gli  fata  dal. 
Senato  conferita , per  lettere  publiebe , eh' ei  fece  alla  prefenga  dc  i faldati 
recitare,  comprobaua . Fdito  il  dolce  nome  di  libertà,  vdiffi  vn  allegro  ap- 
piatto,e rimbombo  dei  foldati.I quali  U dì  feguente intorno  il  padiglione _> 
pretorio  di  tutto  punto  armati , & in  bella  ordinanza  diflinti  congregati, 
cbiederono  il  fegno  della  battaglia:  che  ben  pareua  loro  vna  minima  dimo- 
ra di  venire  ali' affronto, rnfpatio  di  miltanni.  Menolli  in  campagna  Crac 
co, fecondo  lapromeffa  diangjfatta,a  fronte  del  nemico.  V fcì  allegramente 
de  gli  alloggiamenti,  fentendofi  sfidare,  Hannone  con  l' efferato  infebierato  . 
Tromcttcuanft  al  fteuro  la  vittoria  amendue  le  parti  : quegli  di  H annone , 
battendo  a combattere,  non  contra  liberi  di  certa  interna  generofttà  dota- 
li,ma  conira  ferui  di  animo  baffo, e vile,  alla  feruile  condition  lor  corrifpon- 
dente  .quelli  di  Gracco, battendo  a combattcre;non  contra  Cartagincfi  nel- 
la guerra  infrutti, e uctcrani;ma  contra  Brutti,  e Lucani, gente  molle,  & 
imfperta , e con  gran  facilità  da  i Capitani  Romani  altre  volte  f operata, 
remiti  alt affront<y,durò  ìa pugna,  fenica  vantaggio' di  neffuna  delle  parti , 
quatti’  borei  con  qualche  fcomtnodità  de'  Bimani:  mentre  i foldatidel  Tro- 
confolo , per  ottenere  lu  libertà , peideuano  tempo  in  tagliare  le  tefle  agli 
inimici  veci  fi;  e s’impcdiuanv  il  combattere  con  portare  itefebi  nelle  de- 
fi, c,per  prejen  tarli  pofeia  in  tcflimonìo  della  vittoria  a Gracco.  S igni  fica- 
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Tòno  a Gracco  i Tribuni  militari  queflo  trattenimeto , & ingombro  de  » fot- 
dati. 0 ide  egli,  per  accelerare  la  vittoria,  fece  gire  per  il  campo  va'  editto: 
che  foto  attendeffero  a valorofaniete  combattere^  fac-ffero  la  maggior  (Ira 
ge,chepoteffero  de  i nemici, e gittaffero  viale  tefle;  che,  per  il  loro  valore , 
feng^ altro  teflimonio,  otterrebbono  la  libertà promeffa . Inferuorofjì  di  nu> 
uo  la  ^uffa,  non  meno  frale  cavallerie, ckejra  lefnnterie;mentre  nifi  liberty 
i i fer  ut,  nè  gli  altre  volte  vincitori  a i Vihti  volevano  feggiàtifti.  jtllhor* 
Graéfè  reggendo  C inimico  oflinat9  voler’ angi  clje  cedete  morire,'  e la  coft 
ridotta  in  gran  periglio, ad  alta  voce  gridò  verfo  i fuor,  che  fé  l effercitó  no 
ritornaua  in  campo  vincitore, neffuno  la  libertà  (per  affé . Da  queflo  minac- 
cieuoleproteflo  riaccefi  i feriti  /{ontani,  fecero  Così  fiero  sformo, che  i nemici 
non  punterò  foflenerlo;  ma  a parte  a parte  cedendo,  prima  le  prime  file,  po - 
[eia  i più  vicini  a gli  (ìendardi,  finalmente  tutto  l' effercitó,  fi  riuolfero  in  fu  - 
gv  con  tanto  precipitio,chefeguitati  dai  i{ ontani  /ino  agli  alloggiamenti,  e 
fin  dentro  gli  Refi»  alloggiamenti,  patirono  sì  fpietata  vccifione;  che  di  dici- 
otto mila,  tra  a piedi,  w a cavallo,  faldati  di  H annone,  appena  dui  mila,  li 
maggior  parte  a cavallo,  fi  faluarono,  figgendo  in/ìemecon  Hannonc.E  mag 
gior  ttrege  fentirono  gli  nemici  dentro  gli  alloggiamenti,  douc  furono  fer- 
rati in  megp  da  i fiomanì,  e da  i prigioni,  che  teneua  H annone  ne  gli  allog- 
giamenti; liquali  in  quella  ntifch'ajoltc  lame  ritrouate  in  terra,  tempcfla- 
tono  i padroni  dalle  /pallisi  come  nella  fronte  erano  temprati  da  i {{ornante 
che  mentre  in  campagna  combatteronocontra  foli' Romania  fronte.  Ma  bel : 
incontro  fa;  che,  & i prigioni,  & i Bimani, amendui  a t vu’tfltffo  fine,  cioh 
per  rimetter/i  in  libertà, combattendo,dettruffcro  l' effercitó  nemico  . Donb\. 
Gracco  liberalmente  a tutti  i ftrui  Romani,  che  erano  nella  fan  ione  intra- 
venutila libertà  promcJfa;e  di  più  anco  vollc,cbe  participaffero  della  preda* 
negli  alloggiamenti  nemici  ritrouata.  DcUaquale  vniuerfàt  libcratione  ft 
cero  granii  ffima  fetta, & abbracciando ft  l vno  l'altro  pian  fero  d'allegre 
jf  a gli  Romani:  rendedo  nulle  grafie  al  Troconfolo,&  al  ScnatOytbe  li  ba- 
ttevate febiaui  fggettigià  ai  ceppi,  ò alle  catene, nella  candida  libertà  ri- 
me/fi. P'sò  Gracco  nondnneno;acciò,  quantunque  tutti  f afferò  liberi,  fi  di - 
fiingneffero  i valoroft  dai  codardi;  colai  temperamentosebo  da  quattro  mi- 
la fervi,  che  nel  fatto  d’arme  fi  portarono  vilmente, e fuggirono  l’affronto  de’: 
nemici  ;onde  per  ciò  temendo  il  cattigo,  fi  ritirarono  su  letto  di  vu  et  Uè, nò 
con  gli  altri  girono  alla  prefa  de  gli  alloggiameli;  mà‘giaffero  femprt,men- 
tre  durafero  in  quella  militia , in  piedi  : dove  i vahro/i  mangiti  fero  feden- 
do : lutti  però,  in  fegno  deU'acquiflata  libertà,  con  capelli  bianchi  intefìa, 
Laqual  gatiofa  diuerfità  de  i faldati,  parte  ritti,  parte  fedenti,  con  i capi 
bianchi,  dilettofamente  pafeete  la  riffa  dei  riguardanti  in  Benevento 
auande  nel  ritorno  dell  ejfercitovìttorìófo  beila  città  ; furono  b faldati  pu 
bile  ameni  e da  i Beneventani  banchettati  : e con  ottimi  vini , e ben  condite  ■ 
vivande  potte  tù  lunghe  fattole  nelle  pubhche  firade,  come btnemir iti  de.i\ 
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Bcirencntavi , per  battergli  dififv  il  territorio  dalle  incur fiotti  de’  nemicare - 
fittati  : e pofcia  ad  eterna  memoria  fatta  da  Gracco  ritornato  a I(pma  dipin- 
gere ntlT empio  della  Liberti  (Tempio  alla  preferite  liberatone  de  i ferui 
prefortianato ) edificato  dianzi  de  i danari  applicati  alle  condottarmi  dal 
padre  di  effio  Gracco . 

Fatti  d’arme  dui  terrei  ri  di  Tito  Manlio  Pretore , contrai  Sar- 
d>,  e contra  i Cartaginesi , e ne  gli  anni  del  Mondo  $ 7 5 3,  in 
Sardegna . 

Eneficò  mirabilmente  Tito  Manlio  Trctore  la  città  di 
/(orna  co  due  notabili  vittorie.cb'igli  hebbe  negli  anni  del 
mondo  3755,  tvna  contra  i Sardi , t altra  contra  i Carta - 
gint fi  .nell' lfola  di  Sardegna.  Haueua  Manlio  tirate  le  ga- 
lee in  terra  a Cagliari , armati  i galeotti,  e gli  buomim  da 
(pada,  e ricaduto  dal  precedete  T retore  Quinto  Mutio  f ef- 
fcrcito  : taUhctrouauafi,  tra  Romani,  e collegati,  vintidui  mila  pedoni,  e 
mille  dugento  cannili . Con  iquali  andò  egli  a trottare  Harficora , vno  de  i 
principali  Sardi;  che  dichiarato/!  manifefio  rubello.e  nemico  del  popolo  I\a- 
nanoyteneua  con  graffio  efferato  tutta  l'ifola  inquieta.  Era  per  forte  allbo- 
r a g>to  Harficora  nel  paefe  de'  Tellidi , popoli  di  Sardegna,ad  armare  la  gio 
unità  in  fupplemento  dell' efferato  : & haueua  fra  tanto  al  gommo  dell  ef- 
fercito  Infialo  in  fuo  ifeambio  Hioflofuo  figliuolo,  yfiì  il  feroce,  & incori» 
federato  giouanetto,vedutofì  Manlio  a fronte, alla  battaglia:  nellaquale  re- 
fiandoui  morti  trenta  mila  Sardi , e mille  trecento  prefi,  e gli  altri  per  leia 
campagna, e per  le  felue  fugati,  diffipati,e  (par fi;  bcbbeHioflo  della  gioue- 
nil  temerità  il  tonueneuole  cafligo . Harrebbe  in  virtù  di  quella  vittoria 
Manlio  ritornata  tutta  l’ifiola  alla  vbidien%a  de'  Romani  : fie  ^tfdr ubale 
con  armata , & effiercito  Cartaginefie,  nonfojfc  dalle  lfiole  Baleari,doue  era 
flato  dalla  fortuna  di  mare  trafportato , in  quel  punto  opportunamente  al- 
l'Ifola  di  Sardegna  capitato . Èjtiroffì  Manlio , intefa  la  venuta  di  *4fdru- 
bale.a  Cagliari . ^ifdr  ubale  sbarcato  con  fiuoi  Cartagine  fi  in  terra,  e ri- 
mandata a Cartagine  tarmata , fi  congiunfie  con  Harficora  : alquale  erano 
parimente  in  fi  cm  e con  Hiofio  ridotte  dopò  la  rotta  paffata  le  reliquie  del - 
C effiercito  Sardo.  Incominciarono  i Cartagine  fi, gjr  i Sardi,  vaiti  inficine,* 
traficotrerc,e  predare  il  Contado  de  gli  amici  de'  Bimani, e giuano  apprefi- 
f andò  fi  a Cagliari.  *4ndcgli  incontro  Manlio  con  C effiercito  Romano,  a di • 
fendere  iterreni,e le  poffcjfioni  de  gliamici;cbc non  feffero  dagli  auuerfia - 
ri  guafle, e depredate . S<guirono  fra  i dui  efferciti  auuicinati  alcune  ficara- 
tnuccie;  altre  deipari;  altreyquando  Pvna,  quando  l' altra J>ar  te  preualedo. 
jtlla  finepreffio  a Cagliari  combatterono  a bandiere  fpiegate.  Durò  la  \uf- 
fa,più  per  virtù  deiCartaginefitcbc  de  i Sardi^uaur  borc  dubbia . -4ÌU 
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fine;  rottile  fugati  i Sordi, come  più  od  effer  vìnti,  che  a vincere  aucT^i  ; e 
tolti  i Cartagine  fi,  dopò  la  ceffone  de  i Sardi, a poco  numero  ridotti  in  me^o 
da  Romani;  hebbe  Manlio  la  feconda  vittoria,  fe  ben  meno  della  precedente 
fanguinofa,  molto  più  fen-ga  dubbio  nobile, & illuftrc  ; con  morte  di  dodici 
miti  h uomini  tra  Cartagine/i, e Sardi,e prefa  ditre  mila  trecento:  fra  qua- 
li furono  il  Capitan  generale  Mfdrubalc , & Hannone , e Magone , nobili 
Cartagine/i  ; fpecialrnente  Magone,  eh' era  della  cafa  Bar  china,  fretto  pa- 
rente  di  Mnnibale  ; iquati  furono pof eia  condotti  da  Manlio  a Roma  : e con 
acqui/lo  di  vintif'tte  bandiere lj  . Uioflo,  cagione  della  paffuta  rotta,  mori 
nella  <gufa  : & Harficora  fuggito  con  alcuni  poeti  caualli  ; intefa,appre(f> 
1 la  f con  fitta  dell'  cffcrcito , la  morte  del  figliuolo ; ammagjò  per  fonerchio 

dolore  fe  mede  fimo . Dopò  laqual  vittoria  prefe  Manlio  ti  città  di  Corno  t 
douc.in  amendue  le  rotte,  tanto  nella  prima , quanto  pella  feconda , s' erano 
tiretiquicricoucratcde  gli  efferciti  nemici:  e di  parte  in  parte  tutte  lc~t 
città,  che  s' erano  diangi  ad  Harficora , & aUi  Cartagine  fi  accollate,  ri- 
tornarono  all'  vbidien’ga  de'  Romani.  Lequati  condannate  da  Manlio  in* 
danari,  perle  paghe  dei  faldati;  & in  flottiti , per  pegno  della  tir  fe- 
de; furono  in  buona  gratta  del  Vretore  a nome  dei  Topoti  Romano  ri- 
ceuutc-j . 

Fatti  d’arme  terreftri , tra  Siface,  e Maffinifla,  ne  gli  anni  del 
Mondo  375 5^3764, in  Numidia. 

El  principio  alle  fue  imprefe  diede  Malfiniffa  figliuolo  di 
Cala  Re  di  Maffeffuti , popoli  delti  Tfmnidia  in  Mfrtia, 
con  dui  vittoriofi  fitti  d’arme  ; ch'egli  giouanetto  di  dici- 
fette  anni,  negli  anni  del  mondo  5755,  continouatamente 
l’vno  dopò  l'altro,  fece  con  Siface,  potcntifflmo  Re  delti 
Ityrnid/a  in  jtfrtia.  S" era  Siface;  mediante  l opra  di  Vu- 
blio,e  Gneo  Cornei 9 S cipioni  fratelli,  cbeguernggiauano  in  Spagna, cantra 
Cartaginefi;  con  Romani  contra  effi  Cartaginefi  collegato . Da  laqual  legha 
fatta  a danni  tiro  deflati  i Cartaginefi  ; tanto  più,  che  siface  vfeito  in  cam- 
pagna con  vn' cffcrcito  di  Tfiimidi  a piedi , & a cannilo,  difettinoti  da  al • 
cani  Centurioni  Romani  fecondo  la  Romana  difeiptina,  & affrontato  con 
•pri cffcrcito  de*  Cartaginefi,  li  haucua  co  molta  gloria  fua  [confitti ; manda- 
rono Mmbafciadori  a-G*ti;ilcui  Regno  col  Regno  di  Siface,confinando,non 
poco  pericolo  portano  di  reftare  dalla  eccedente  potentia  di  Siface  dalla* 
nuoua  legha  con  Romanie  dalla  frefea  vittoria  infuperbito,oppreffo;  ad  in- 
uitarlo , per  vniucrfal  beneficio  dcll'Mfrica,a  coUegarfi  con  ejfo  loro;  e con 
rpiefia  legha  de  Maffeffuti,  eie' cartaginefi, a controminare  la  legha  de' 
•J^umidi,  e de'  Romani . Tenne  l' inulto  il  Re  Gala,  non  tanto  perfalute  di 
cartaginefi,  quanto  per  ficurcgga  delfino  Regno:  e mandò  incontanente 
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Yow  graffa  c alt  allerta  d i Maffcjj'uli  il  figliuolMvflì  riffe,  ginuanetto  di  èccrl 
lente  afpcttatione.  llquale  congiuntoti  con  le  legioni  pedefiridi  cartaginefr, 
così  felicemente  confhffe  con  Siface;  che  lo  ruppe , e tagLogli  poco  meno  di 
trenta  mila  Tfu  midi  a peggj  : talché  Si  face  à gran  fatica  con  alcuni  pochi 
cannili, che  lo  fiorirono , fuggì  riti  le  terre  dt'.'Matirurij,  popoli  prefio  al* 
toccano  a rincontro  del P lfotc  de'  Cadi  habitansi . Ltccutio , dopò  queflèt 
vittoria,  Maffbiiff a,  fiptrfiue  parendogli,  le  genti  dei  cartaginc  ft.  Ma  ri- 
facendo Siface , dopò  la  rotta  riceuutà;  per  il  gran  concotfo  di  genti  a lui,  co 
me  al  maggior  Re  delt „ A frica,co fluenti ; nuouo  effercito:  Maffiaìffa  con  réfi 
f cretto  vittorie  fi  de'  fuoi  Maffeffuli  di  nuoue  acce  fiioni  di  genti  per  la  cele* 
brità  della  frefea  vittoria  aumentato, andò  di  nuOuo  a ritrouarlo;e  coflret - 
loto  al  fecondo  fatto  <f  a'rme,ruppelo,  e la  feconda  vittoria  riportonne:  tanto 
più  della  prima  commtndata,quanto  tutta  la  lode  di  quefia  feconda,  fu  a filo 
Maffinìffa,  finga  commnnic.tr la  a i capitari  cartaginefi,chein  effa  non  in • 
trauennero, tribuna.  Da  quefte  due  rotte  perturbato  Siface , fe  ne  flette  per 
lungo  peggp  quieto  nel  fio  Regno  : fino  che  diuenuto  genero  di  „ ifdrubale 
Cartag'mefiydì  cui  la  btlbffima  figliuola  Sofinisba  Siface prefe  f moglie ;&• 
ad  tflangadclla  moglie  te  del  fuoccro,  disficeta  legha  con  Romani,  econfe- 
deroffì  con  cartaginefi;ne  gli  anni  del  modo  3 764,  vfcì  con  effercito  in  cant 
pagna:  e venuto  a campai  battaglia  con  MaffinifJa,lo  ruppr,c  dando  la  cura 
del  refio  dell'imprefaa  Boccare  fio  capitano,cacciollo  del  Regno.  Ma  rimo 
iterando  il  Regno  di  nuouo  col  fauore  de'  Maffeffuli  Mafiiniffa,  Siface,  co- 
municato co  iì  figlimi  y emina  il  fio  dìffegno,vfc\  armato  in  campagna :& 
attaccato  per  dritta  fronte  con  Mafiiniffa  tifano  d'arme;  mentre  (termina, 
pigliata,  fecondo  l ordine  dal  padre  impcftogli,  la  girauolta, affali  Mafiiniffa 
dalle  (palle;  fu  Mafiiniffa, quinci  dal  padre, quindi  dal  figliuolo,to(to  in  me- 
gp, rotto,  fugato, e del  Regno  di  nuouo  di fc acetato . Doue  flette  fuorufeito, 
in  mifaro,e  periglhfo  fiato : fino  a tanto,  che  ; venuto  TUblió  Cornelio  Sci- 
pione con  armata , & effercito  R ornano  in  diffida  conti^fdrubale,e  Si  fi-, 
ce;  fu  Mafiiniffa  dal  tarmò  Romane,  non  fil  ripofffyfh  gfiho , ma  di  'Rcg  io 
haggior  are  ór  dii  Regno  patrimoniale,  per  i benemeriti (nòti  aumenta;  j.  ' 

Fatto  d'arme  terreftre  tra  Publio  Cornelio  Scipione,  & Anni- 
baie, al  Ticino,  l’anno  3 7 60. 

E ti’ ingresso,  & attuo  Murato  principio  fece  * Anni - 
* baie  giunto  in  Italia  delle  fie  imprefe  cantra  li  Romani  : . 
quando  battendo  con  groffifiimo  effercito;  eh' era  nel  prin- 
cipio di  cento  cinquanta  mila  huirmini , ma  fe  gli  andò 
(ri  romr  01  corre  rie  i lungi,  e difficili  viaggi)  a parte 
a parte  diminuendo;  cantinato  ruttala  lungbcg^ga  defi- 
la Sf  gna,  e della  Francia;  (confitti  in.  Spagna  gli  0 laidi , i y aceti* 
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& iCarpentani;  efpugnatii  Saturnini,  congiuntiffìmì  confederati  col  po- 
polo nomano  ; paffuti  i Virenti  ; varcato  al  difpetto  de  i Franceft , che  fé 
gli  vollero  sù  l'altra  riua  opporre,  il  godano  ; paffate  a forga  di  fuoco,  c 
di  aceto  in  ifpatio  di  quindici  giorni  l'^tlpi  prima  inoperabili  riputate. 
nelqualc  duriffimo,  e molcfiifjimo  paffaggio  perdette  datrentafeimila  fol- 
cati, & vn  grondiamo  numero  appreffo  di  caualli  ,&  altre  be/lte  da  fa- 
ma: fcefe  finalmente  in  Italia  con  vn  effercito,  fecondo  la  più  veri  fintile 
opinione,  di  ottanta  mila  pedoni,  dieci  mila  caualli,c  trentafette  elefanti. 

Intefi  ijuefti  gran  motiui,  di  Cartagincfi,  baueuano  i Romani  creati  Confi- 
li Tublio  Cornelio  Scipione,  a cui  adeguarono  per  Trouincia  la  Spagna, 
acciò  quanto  prima  con  effercito  colà  fi  trasferire  a guerreggiare  contra 
\Annibale , ilqttalcin  Spagna  fi ritrouaua,e fatti  itti  grandi acquifli,  faceti* 
la  fua  reftdcnga  in  Cartagine  nuotta, detta  bora  Cariogena:  e Tito  Sempro- 
nio Lurg  ì,a  cui  a/pgnarono per  Trouincia  l'africa, acciò  con  effercito  paf- 
f andò  il  mare,  e combattendo  i Cartagine  fi  in  cafa  propria,  li  diffg'iejje 
da  ( gai  pen fiero  di  moleflare  l'Italia^  . Diede  il  Senato  a Sempronio 
per  l'imprtfa  d'africa  due  legioni,  di  quattro  mila  fanti,  e trecento  cattai- 
iitvna,  con  fedici  mila  fanti,  e mille  ottocento  caualli  dei  popoli  colle-  i 
g iti , cento  feffanta  quinqueremi , c dodici  brigantini . A Scipione  pari- 
mente diede  per  l'imprcfa  di  Spagna  due  legioni i|,  pure  di  quattro  mila. j 
fanti,  e trecento  caualli  Cvna,  con  quattordici  mila  fanti , e mille  dugen- 
to  caualli  de  confederati , e fejfantacinque  quinqueremi.  Confegnò  ap- 
presa Lucio  Manlio  Vrctore  mandato  nella  Callia  Cifilpina  detta  bog- 
gi  Lombardia  due  legioni  Romane,  con  quattordici  mila  pedoni,  e mille  ca- 
"uallide  gli  amici,  e feicento  caualli  de  Rimani . Mlequali  difiributioni 
delle  Troutncie  Confolari  Annibale  opponendoli,  nè  per  coiai  dicurfioni 
di  guerra  dall'antico  fuo proponimento  di  venire  in  Italia  rimouerfi  volen- 
do, balletta  lafciato  in  guardia  di  Cartagine,  e deli  africa  poco  meno  di 
/quattordici  mila  pedoni  Spagnuoli  cctrati,cioè  armati  di  alcuni  piccioli  feu- 
di a modo  di  targhe,  amicamente  in  africa,  & in  Spagna  vfati , ottocento 
fettanta  frombolatori  dell' I fole  Balcari , mille  degente  caualli , didiuerfe 
nui  ioni-,  e di  più  quattro  mila  giouani  nobili  {celti  delle  città  di  africa,  e 
mandati  a Cartagine  non  tanto  per  guardia,qnanto  per  oftaggi:  e parimente 
baueua  lafciato  a difefa  della  Spagna  u tfdrubale  fuo  fratello  con  dodici  mi- 
la fanti  quafi  tutti  africani,  dui  mila  caualli , quattordici  elefanti,  trenta- 
due  quinqueremi, e cinque  triremi  forniti  di  tutto  punto, olirà  altri  corpi  di 
galee  ignudi, clic  in  ogni  occafionc  fi  poteuano  armare  : ottimamente  giudi- 
cando,con  la  tramutatane  di  Spaglinoli  in  jif  ica,edegli  africani  in  Spa- 
gna, di  cattare  e da  quefti,  e da  quelli  lontani  da  cafa,  miglior  e,  e più  fedel 
Jcru  g;o . Oppofio  adunque  da  Romani  ad  Annibale  Tublio  Cornelio  Sci- 
pione Cor.folo,  cofleggiando  con  l'armata  delle  fopr adette  feffan:acinqttc-> 
qiiwQHcremìla  T oltana  capitò  a Marfeglia,  credendo  che  Annuale  non 
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baueffc  ancor  p affati  i Tircnci . Ma  trouato  Annibale  cflcr  giunto  al  Ra- 
dano, prefedi  ciò  gran  marauiglia;  nh  fapendo  oue  fermamente  incontrar- 
lo,mandò  trecento  caualli  con  le  guide  Marfigliefi  a riconoficre  -vicino  i dìf- 
fgni  del  nemico  : & egli , sbarcato  /' eJferciiOy  e fabricati  gli  alloggiamen- 
ti, giudicò  benfatto  di  rifìciarcl  effercito  fracco  dalla  maritima  ef  agitai  io- 
ne col  ripofo  di  vii  giorno  . jiuuennc  per  forte  che  Annibale,  intefo  il  giu* 
gnere  del  Confalo,  mandò  cinquecento  caualli  'bfj emidi , fin  tanto  che  p affa- 
vano gli  elefanti  il  godano, a raffigurare  il  campo  CÒfolare.  Liquali  fortui- 
tamente ne  i caualli  Romani  inda f andò  attaccarono  vna  fcaramuccia:doue 
e quinci,  e quindi  molte  ferite  dando,ericettendo,  funi  poca  differenza  intor 
no  il  numero  de  i morti.  Finalmente  i Tqumidi, quantunque  fuperiori  di  nu- 
mero,cacciati  vigliaccamente  dalla  paura  in  fuga, diedero  infpcratamente  la 
• vittoria  alli  Romani, e dalla  precedente  nauigaùone,e  dal  viaggio  di  terra,c 
dall' battere  vn  pezzo  combattuto, molto  affannati.  Cader ono  dei  vincitori 
cerca  cento  fcffa  Ua,  più  LÒbardi  che  Romani,  e de  i T^ttmidi più  di  dugento 
Fù  queflo  certame  cqurflre  quafivn' augurio  del  fucceffo  della prefente guer 
ra, Significando  i Romani  doutre  vltimamentc  rimanere  vincitori, ma  che  la 
vittoria  multo  fanguc  ad  cfri  c olierebbe . ^intubale  rifoluto  di  nò  volere  con 
Romani  , prima  ihcmetteffe  il  pii  de  in  Italia , affrontar fi  ; per  non  effere 
da  alcuna  occafione  dall  infittito  viaggio  ritardato,  tenne  diuerfifrirna  fira- 
da dal  nemico . Scipione  tre  giorni  dopò  la  partita  di  Annibale  dal  fiume 
giunfe  con  l’rffercito  in  fot  ma  di  battaglia  quadrata  al  Rodano , rifoluto  in- 
contrandolo (sì  come  crcdcua)  d'iui  combatter  fico:  ma  quddo  vidde  gli  al- 
Icgiamenti  abbandonati, e vuoti, non  giudicando  che  gli  tornaffe  a conto  te- 
ner dietro  all' inimico  per  molte,  e molte  miglia  allontanato,  fi  ne  ritornò  al- 
l'armata :doue  rinonciatoa  Gneo  Scipione  fuo  fratello  t effercito , e tutto 
l apparecchio  di  guerra  prt  finte, cb’ei  fi  ritrouaua,  e mandatolo  in  1 frégna 
conira  ^ fir  ubale , Infialo  iui  a guardare  quella  Trouincia  da  MnnibaU-» 
fuo  fratello-,  egli  con  prefia  nawgationc  fine  ritornò  in  Italia  da  pocbifjìmi 
accompagnato , per  andare  ad  incontrare  Annibale  nel  paffare  dell'Atipia 
Ma  venuto  aVifa,  e certificato  Annibale  bauer  {puntate  l\Alpì  con  gran • 
diffimo  detrimento  dell' effercito  Cartaginefi  per  le  neui,&  i ghiacci  alpini, 
che  gli  haueuano  molti  frinii  b uomini,  w animali  vccifi  : riccuuto  da  Lucio 
Manlio,  e Gaio  Mttilio  T retori  con  effercito  di  foldati  nuovi,  fi  affrettò  di 
andare  aritrouare  il  nemico,  per  configgere  fico , prima  ch'egli  haucffcj 
odo  di  rifiorare  le  fue  genti.  Ma  mentre  Scipione  giugn  e a Tifa,  men- 
tre toglie  le  genti  confignatcgli  da  i Tretori,  mentre  drizza  il  camino  ver  - 
fo  Tiacenzji;  aI  multale , rifi  ciato  alquanto  f effercito  dai  difigi  patiti , 
cr  Spugnata  in  tre  giorni  la  gr  off  fiima  città  di  Turino,  non  tallendo- 
lo potuto  tirare  fpontaneamente  a i fuoi  voleri,  s'era  moffo  dalle  flati- 
Ze:  a cui  fartbbono  tutti  i popoli,  c’babitano  intorno  ilTò , accoflati , 
fi  Cimpcnfato  fouragiungimento  del  Confilo  non  bauefft  interrotti  i lor 
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ptnfieri . C/i  erano  amendui  gli  efferciti  quafi  in  vfila  t vno  dell’altro 
appresati  (auenga  che  Se  pione, paffuto  ilTò,  s'era  fermato  al  fiume  Tici- 
no) & in  grandtfjìmo  concetto  e fiima  erano  l'vno  dell’ altro  i Generali  : il 
Cartaginese, per  Irmiltc  chiare,  e felici  imprefe  fino  allhora  in  Spagna  & in 
Francia  amminiftrate  ; il  Fumano  per  effer  fiato  dalla  Republiea  tra  tanti 
fimo  fi  Capitani  in  tempo  sì  pexigliofo  cantra  sì  poffente  nemico  eletto  : il 
Cartaginefe,per  bauer  con  sì  rara  inuent  ione  il  paffaggiq  deli  Alpi  aperto ; 
il  Romano,  per  la  volontà  fua  in  moHrarfi  al  nemico  bora  al  {{odano  in 
Francia, bora  allo  feendere  dell’ Alpi  in  Italia, qua  fi  in  vn  momento.  Acce 
fero  dunque  con  efficaci  parole  l’vno , e l'altro  Imperatore  i fuoi  alla  batta 
glia.Moflraua  il  Romano  alli foldati,  effi  douer  allhora  combattere  cantra 
i Cartagine fi  nella  primaguerra  fpf  gitati  della  Sicilia,  e della  Sardegna,  - 
fatti  tributari*,  da  Rimani-,  & bora, come  violatori  delle  capitolationi  ca- 
duti ingrauìffima  indegna t ione  degl  Iddij  : liquali  poco  dianzi  in  vnafea - 
ramuccia  equestre  fatta  preffo  al  Radano  auanteg^iati  nel  numero  de  i ca  • 
valli,  erano  flati  nondimeno  da  icauallieri  Romani  di  numero  inferiori  fu- 
gati’,e  mal  trattatici  haueuanoper  ciò  ofato  di  conftiggerca  bandiere  fre- 
gate : & bora  tanto  meno  riufeirebbono , quanto  che  battendo  perduti  per 
Thorribil  paffaggo  dell' Alpi  poco  meno  iella  terga  parte  de  glihuo  mi- 
ni, e de  i caualli, erano  rimafigli  altri  femiuiui , con  le  faccie  per  bufarne 
impallidite , e conincrui  perii  freddo  intirizzati,  e con  le  forge  dal- 
Cvna  e dall  altro  indeboliti  ; poiché  le  infermità  da  i gran  difagi , e 
dall'intemperie  dell  aere  contratte, non  fi  pojfono,fe  non  con  la  lungbegga 
del  tempo,  e con  vnadiligentiffimacura  riftluere , e rifanare . Ondeba- 
uendo  eglino  a combattere  contra  huoinini  loro  tributari] , e fcrui  ; cantra 
•vn  Capitano  violatore  dei  patti , e fpreggatore  del  giufio  e dellbonefio ; 
contra  vn' efferato  più  tofio  mego  morto , che  interamente  viuo  ; in  di - 
fefa  della  religione , della  patria , de  i figliuoli , e della  commnne  falutei 
nel  coffi  etto  dell  Italia  , c deli  file ffa  Roma;  guidatidavn  Capitano,  che 
potendo  drittamente  in  Spagna , prouincia  dal  Senato  a lui  affegnata , an- 
dare , haueua  voluto  , rinonciata  la  fua  prouincia  al  fratello , più  lo- 
fio, per  correre  la  forte  communedei  fuoi  compatriota  e cittadini , in 
Italia  ritornare  : non  doueuano  per  tante  cagioni  della  vittoria  punto 
difperare.  Infiammò  all'incontro  il  Cartagine  fé  i fuoi , allegando  lane - 
ceffità  di  combattere  , laquale  fuoi  rendere  gli  buomini  di  pecore  leoni ; 
poiché  fi  trouauano  dalla  defira, e dalla  finiflra  ferrati  tra  dui  mari,  C Al- 
pi alle  fpalle  , & alla  fronte  il  Tò  fiume  molto  più  del  Rodano  violento, 
lontani  dalla  patria  per  più  di  mille  cinquecento  miglia  : mettendo  'man- 
gi gli  occhi  i premi] , che  la  vittoria  loro  donerebbe  ; liquali  farebbono , 
non  folo  la  ricoueratione  della  Sicilia  e la  Sardegna,  ingiuflamente  daj 
Romani  nella  prima  guerra  Cartagincfe  vfurpate,  ma  di  più  quanto 
doppo  tanti  trionfila  Republiea Romana baueua il  fuo  imperio  dilatato , 
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& ampliati  i fuoi  confini  : rammentando  la  iouecebiata  e felice  lor  mu 
litia , per  laquale  fi  erano  dalfOccafo , e dall’Oceano  per  tante  fero - 
ciffime  genti  con  continouate  vittorie  in  Italia  condotti  : adducenio  il 
[contro  debole  dclt efferato  nemico  , comporlo  di  follati  tutti  nouelli  & 
inefperti;  liquali  venuti  nuouamente  /otto  l’imperio  di  Scipione,  nè  ha- 
uenano  eglino  pr  attica  del  Capitano , nè  tampoco  il  Capitan  di  loro:  & 
vltimamente  efponendo  gli  horribili  fupplicif  e ficai ij , che  per  l’elfu- 
gnatione  di Sagmto  in  Spagna,  terra  anticamente  confederata  con  leu 
Republica  Romana , patirebbono,  quando  foffero  fuperati  da  nemici . 
lAcceft  gli  animi  alla  pugna  da  amendue  le  parti , gittarono  i l\omani 
vn  ponte  fui  Ticino,  fiume  più  graffo  di  quanti  fiumi  mettono  nelTò 
capo , e diede  già  il  nome  alla  città  vicina  , laquale  , mutata  boreu 
la  voce  , ftchiamaTauia‘,e  per  maggior  fi  curetta  del  ponte,  vi  fe- 
cero vnbaflione  . Fornito  il  lauoro  del  ponte , edelbaflione  , paflòil 
Confolocon  l' efferato  nel  Contado  di  Milano,  & accampofji  cinque  mi- 
glia lungi  dal  nemico  , ^Annibale  , richiamato  ad  vn  tratto  Mabarbalt 
da  lui  pria  mandato  con  la  caualleria  di  'bfmidia  a dare  il  guaflo  allega 
campagne  de  i compagni  del  popolo  Fumano  , qua  fi  di  douere  indubita- 
tamente combattere  preueggendo  , pi  ima  che  traeff^l’ effcrcito  in  cam- 
pagna , promife  pubicamente  a i faldati , fe  fi  portaffero  bene , i de- 
biti guiderdoni , augurando fi,  s’ei  non  attendeffe le  promeffe,  fu  Lu 
propriavita,  ogni  gran  male.  Laqual  cofa  ad  inanimare  i faldati  beb - 
bc  tanta  forala  , che  d’ ogn' intorno  fi  vdiuano  voci  chiedenti  la  batta- 
gli,u . 7 'fon  cotanto  ardore  nel  campo  Romano  fi  feorgeua , effendo  gli 
animi  per  certi  prodigio  a tempo  di  combattere  occorfi  impauriti . Vn 
lupo  entrato  dentro  ne  i fioccati  de'  Romani , guaflati  f conciamente  al- 
cuni , che  fe  gli  affacciarono  inante  , fe  ne  fcampo  fen’ga  effere  offe-  - 
fo  : & vn  feiamo  di  pecchie  fermojfi  j opra  il  padiglione  Confolarcj . 
Turgaticon  i debiti  facrificij  quefli  tri/li  augurij , il  Confolo  con  la  canai- 
Uria,  e con  ilanciatori  armati  alla  leggiera  fi  moffe  verfo  il  campo  dei 
nemici,  per  ricono  fiere  da  preffo  la  quantità  e la  qualità  delle  lor  gen- 
ti. <7fè  molto  era  da  gli  alloggiamenti  allontanato , quando  Mnnibale^> 
parimente  con  la  fua  caualleria  vfeito  ad  ifpiare  anch’egli  C effer cito  con- 
trario, improuifamente  nel  Confalo  incontro  Ji.  Tfè  quefli , nè  quelli  fi 
puotero  da  principio  vedere  : vna  fpeffa  nuuola  di  polite  fignificò  a eia -, 
feuna  delle  parti  la  venuta  de  i nemici,  lui  attaccato  fuori  d'ognipen- 
ficro  vn  conflitto  equeftre,  i Linciatori,  da  Scipione  con  i canditevi  delLu 
Callia  Cif alpina  nella  fronte  collocati , nel  primo  incontro  ributtati,  pa’t- 
rofimente  fi  ritirarono  nei  folti  battaglioni  della  caualleria  Romana^, 
Soflcnncro  valor ofmente  tuteauia  la  caricai cauallicri  Romani,  quan- 
tunque i pedoni  nella  ritirata  fe.o  mef volali  gli  arreca  fero  qualche  im- 
pedimento i fino  a tanto  che  i candii  leggieri  dei 'Numidi  pofli  ne  gli 
k #.  efiremi 
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ditemi  corni , pigliando  vnbreuc  giro , emoflrandofi  alle  [palle  dei  l{fi- 
Piani  , miferoloro  vn  Cubito  timore  , & improuifo  sbigottimento  . il- 
ijuale  tanto  crebbe  maggior e, quanto  che  il  Confalo  ifleffo  fu  in  quella  gjif- 
fa  grauemente  ferito  : e farebbe  re/lato  fen\alcun  dubbio  morto,  òpre- 
fo  ; fe  il  figliuolo  , alquale  era  riferbata  la  palma  e la  corona  di  così  im- 
portante guerra  , effendo  ancor  gargonettonon  bauejfe  con  pietà  e fingi  - 
lar  valore  faluato  il  mifero  padre  : benché  alcuni , non  parendo  loro  forfè  ■ 
v'erifimile  in  co  fi  teneri  anni  albergare  cotanto  ardire,  riferifeono  la  fallite 
del  Confalo  , non  al  figliuolo , ma  ad  va  feruo  fuo  di  natione  Genouefcs . 
Concorrendoci  adunque  poco  dipoi  tutti  i più  valorofi  canali  ieri  de'  Roma- 
ni , fu  tratto  il  Confalo  delle  mani  de  i nemici , e ricondotto  in  campo  a fai- 
na nentu  : rimanendo  appreffo  ognuno  per  opinione  ferma  e collante,  ebej 
in  quefia  prima  cqueflre  gaffa  t Romani  reflaffero  perdenti  per  e/fere  ai 
Cartaginesi  nella  caualleria  digran  lunga  inferiori.  Ter  ilqual  difuantaggio 
panie  al  Confolo  di  abbandonare  quelle  pianure  aperte  e fpatiofe  poile  fra 
l Alpie'lvò , doue  l'abbondante  caualleria  nemica  poteua  fargli  danno;  e 
condurre  f ejfercito  in  luoghi,  doue  le  genti  fue  a piedi  potejferoe  più  fi  cu- 
ramene fermarfi,  e combattere  con  maggior  vantaggio . Onde  la  feguente 
notte  con  fummo  filentio, benché  ferito,  bauendo  con  tutto  t ejfercito  ri- 
pagato il  Tò  , fene  andò  nel  territorio  Tiacentino:  doue  poco  dapoi  l'al- 
tro Confilo  ancora  T ito  Sempronio  Lungo , ilquale  fecondo  la  commilitone 
del  Senato  s'era  verfo  africa  con  f ejj'crcito  inaiato, fu  per  lettere  dell'iflef- 
fo  Senato  di  Sicilia , dou’era  giunto  , e tuttauia  dimoraua , richiamato  : 
accio  bollendo  il  nemico  vicino  a cafa , a nenduì  i Confoli  con  gli  effcrciti 
miti , in  difefa  dell'Italia,  e della  patria , di  commun  confglio  imperio 
amrniniflr afferò  la  guerra . 

Fatti  d’arme  dui  terreftri  tra  Caio  Claudio  Nerone’,  & 
Annibaie  : l’vnò  a Grurtiento , l’altro  a Ve- 
nofa  l’anno  3761. 

• t •* 

Overebbe  certo  Ihuomo  faggio  e prudente , quando 
fi  vede  per  molti  anni  fic  ondato , nè  immoderatamente _> 
H Ir £7-1  inalgarfi,nè  fondamente  ralligrarfi  : ma  più  toflo  altri - 

B RlÉI  Zi  J‘arJl  e tcnìcre  {be  i rifi  in  pianti , e lalleg>eggc  in  doglie 
S KSyifcS  non  fi  tramutino  . Haueua  ^Annibale  cotante  vittorie 
contra  npmani  hauute  quante  nejfun  altro  Capitano  efter 
no  giamai  contra  quella  cpublica  ottenne:  Quando  appunto  Caio  Claudio 
Tqerone  Confalo  incontratoli  a Peno  fa  in  Gaio  Hoflilio  Tretorc, bauendo  sì 
del  fuo  ejfercito, come  deli'  e fi  eretto  di  Hoflilio  / celti  quaranta  mila  fanti, e 
dui  mila  etnquecèto  cauallt;e  mondato  il  rimanente  delle geli  ai  Hoflilio^ 
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che  le  menaffe  à Capotta, c le  confi  gnaffe  à Quinto  F ululo  Vroconfolo;parti 
to  di  reno  fa, ft  mafie  contra  Annibaie,  e lojouragiunfc  a Crumento  città 
de’  Lucani, hoggidi  popoli  della  Bafilicata.  Era  a Crumento  detto  hoggidi 
Croppoli  capitato  , Annibaie  con  vn  buono  efferato , per  ricouerare  quelle 
terre  de'  Lucani, lequali  per  paura  s' erano  date  alli  Bimani;  e fiotta  allog- 
giato coni  efferato  preffo  alle  mura  di  Crumento,  Tra  amenduii  campi, 
de' Cartaginese  dt'Bpmani,in  diftanga  di  mego  miglio  tramegaua  vna  pia 
fiura-.c poco  lungi  al finifi.ro  lato  de'  Cartagine(i,e  deliro  de'  Bimani, fopra- 
ftauano  alcuni  colli:  liquali  offendo  ignudi  d’alberi, e fcoperti,a  neffuna  del - 
• le  parti  porgeuano  [effetto  tf  imbofcaULj . Taffauanla  da  principio  e quefii, 

e quelli  con  leggieri  fcaramucciefftno  a tanto  che  ^ tnnibalefilquale  diffiderà- 
ua,prr  racquijiare  le  terre  perdute,  quanto  prima  dipartire : accorto  fi  Un - 
tenitore  del  Confolo  c fiere  di  trattennerlo,acciò  non partiffe,  vffet  degli  allog 
giamentt  con  leffercito  infederato  alla  battaglia T^on tenne  l’inuito  per 
i primi  giorni  il  Confolo  l\pmano;ma  rifiuto  di  combattere ,fi  prcualffe  del- 
l'artificio,e dell  ingegno.  Mandò  egli  tacitamente  di  notte  ,fenga  che  pun- 
to di  vn  tal  (Irai agema  s' accorge fiero  gli  nemici,  Tito  Claudio  AffeUio  Tri- 
buno de’ffoldati,e  Vublio  Claudio, con  cinque  compagnie  de'  fanti,  e cinque 
fquadre  de’  caualli-con  ordine  che  montata  la  fommità  de  i colli , fi  nafeon- 
defferu  dietro  quelli  dalla  parte  oppofta , talché  non  fofiero  veduti  dagli  e fi- 
fi creiti poHi  a fronte;  & inf ormolli  del  tempo , quando  doueffero  vfeir  fuori 
dell’ aguato.  Tr  affé  fuori  la  mattina  per  tempo  il  Confolo  tutta  la  fanteria, 
e la  caualleria  in  ordinanga-» . Tjotificato  ciò  ad tnnibale,diede  il  fegno 
a i fuoi , che  fi  accinge  fiero  alla  battaglia . In  quelf  improuifo , & inaffet- 
tato accidente  correvano  fuori  de  i f leccati  i fanti , & i cavalli  Cartagine fi, 
per  andare  ad  affrontar/i  con  i Romani  ; difendendo  fi  per  il  piano  alla  sfi- 
lata ; nè  quel  buon'ordine , che  ricerca  la  dificiplina  militare  ; offeruando  , 
Coiai  di/ordine  de'  nemici  il  Confolo  auuer tendo , comandò  a Caio  Arun- 
tuleio  Tribuno  della  terga  legione  ; che  con  la  fiua  caualleria  fi  fierraffe  ad - 
dofio gli  auuerfiari,mentre  erano  fieparati , e per  configuenga  fàcili  ad  efi- 
fiere  abbatuti, prima  che  haueffero  agio  di  metter  fi  in  ordinanga . Anniba- 
le, mentre  dentro  de  ifieccati  ancora  dimorava , vdite  le  grida  dei  fuoi  , 
che  primi  degli  altri  erano  vficiti  fuori  a combattere  ; ffinfi t in  fretta  il  re- 
fio delle  genti  a J occorrere  i compagni  ffauentati , e firanamente  caricati 
dalla  caualleria  della  terga  legione  : tanto  più , che  in  quel  punto  e la  prima 
legione  de  i pedoni  fiomani, e l'ala  dtfira  de’  caualli  intrauano  in  battaglia . 

J C adagine  fi,  tanto  i foccorfi,  quanto  i /occorrenti,  combattevano  in  quel 
tumulto  piu  lofio  a cajo , fi  come  per  forte  s'incontrauano  con  i fanti , e con 
i mudi  uri  Romani , che  con  alcuna  difciplinata  ordinanga . Crefceua  tut 
tauiapcr  i Joccorfi  annotine  le  pam  mandati  il  fatto  d'arme:  & Anni- 
baie;  cime  Capitano  pr  attico , e veterano  di  vn'  efij'er cito  offerto , e dal- 
le conine  ve  guerre  efijercitato  ; li  batterebbe  fàcilmente  pofii  alla  fine  ia 
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%ritnan%i  : fe  i fanti  e cavalli  Promani  imbvfcati  dietro  i colli , con  l’impro 
ttifo  loro  fceudcre , accompagnato  da  molte  grida  non  haueffe  dietro  le 
frolle  de’  Cartaginefi  poflili  in  gran  difordine , e frauento  ; facendoli  dubi- 
tare,  che  non  fofie  loro  dalle  frolle  intercetto  il  potere  indietro  a gli  allog- 
giamenti ritornare . Onde  fi  mifero  allhora  in  manìfefra  fuga , e per  la  vi- 
cinità de  gli  alloggiamenti  fi {alitarono  di  non  effer  tagliati  tutti  a pegjj.  1\e 
ftaronoperò  in  quel  difordine  e fuga  dalla  banda  Cartagincfepiù  di  otto  mi- 
la huomini  veifi , e fettecento  fatti  prigioni , e prefe  nove  bandiere ; con  la 
morte  infume  di  quattro  , e prefa  di  dui  elefanti , Cvfo  de' quali  non  hebbe 
luogo  in  quel  repentino  abbattimento . De  Promani , e de'  compagni , non 
perirono  piu  che  dugento . il  dì  feguente  vfeito  fuori  il  Confalo  infchierato 
per  far  nuoua  battaglia  , nè  tenendo  per  la  precedente  rotta  sbigottito  An- 
nibale l' inuito , rima  fio  Tferone padrone  della  campagna,  fece  da  ifuoi  r ac- 
corr e le  fraglie  dei  nemici,  efepellirci  corpi  morti  dei  Promani . Anniba- 
ie pofeia  sfidato  dal  Confalo  più  volte  a nuoua  goffa,  non  volle  vfeire  : ma 
Inficiando  in  moflra  trabacche , padiglioni , e fuochi  acce/i,  con  vna guar- 
dia di  caualli  Tsfumidi  all  e porte  del  campo , per  tenere  fofrefi  gli  Promani-, 
partì  a mezzanotte  con  tutto  C effer  cito  filentiffimo  alla  volta  della  Tu- 
giuts . Della  qual  notturna  fuga  di  Annibale  accortoft  nondimeno  il  Con- 
falo perone , il  giorno  feguente  al  (puntar  dell' alba  gli  tenne  dietro  con  tufi 
to  C esercito  di  bon  pafio;  e four  agiuntolo  poco  lungi  da  Venofa , a config- 
ger di  nuouo  lo  coflrinfe  : don  e ammaccatigli  f opra  quindicimila  Cartagi- 
nefi, talmente  con  quefle  due  rotte  di  poco  inter  Hallo  tra  l' vna  e l'altra 
sbigottì  il  nemico;  che , per  non  effer  piu  coflretto  a battagliare  colferocif- 
fimo  T^erone , nonfàceua  viaggio , fe  non  di  notte , c per  la  via  de  i monti. 

Fattod’arme  tereftreful  fiume  Metauro  appreflo  Sinigaglia, 
tra  Afdrubalc  Cartaginefe,  & i dui  Confoli  Romani  ,Caio 
Claudio  Nerone , e Marco  Liuio  Salinatore  l’anno  3761. 


ìElli  ssutgfàttod'  arme, e che  liberò  Ppma  1 tutta  Italia 
di  vn  gran  frauento , fa  ilprefente  , ch'ora  ci  prepara- 
mo  di  narrare,comeff'o  preffo  a Sinigaglia  fui  fiume  Metau 
roda  Caio  Claudio  T^erone,  e Marco  Liuio  Salinatore  , 
Confoli  Rimani  miti  inficme , contra  Afdrubalc  figliuo- 
lo di  Amilcare , e fratello  del  grande  Annibale  : ilquale 
fatto  d'arme  tra  gli  altri  tanto  più  nfrUnde  per  la  preflegca  sfiata  di  Ter- 
rone , per  ilflratagema  da  lui  e fi  < gelato , eper  il  miferabil  cafo  di  dui  fra- 
telli Cart.'ginefì , l vno  a morte , t altro  a difreratione  condotto . Pffuona - 
naia  fama  , beni  he  di  lontano , che  Afdrubalc  con  grandiffimo  efferato 
s apparccchiaua  di  venire  di  Spagna , doue  fino  allhora  contragli  S cipioni 
banca  gucrregiato , in  Italia  in foccorfo  del  fratello  tondei  Bimani,  che 
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flauano  con  gii  oc  chi  ■vigilanti, nè  dormi  nano  tutti  i loro  formi,  determina - 
rotto  difaredui  Confali  Jf'crimrntatiffimi  minarmi,  per  opporli  a i dui  fra- 
telli Cattcgìncfi-amcndui  e ceti  en  tifimi  Capitani . Souuennt primìeramen 
telerò  Caio  Claudio  'faerone,hUot>io  nella  guerra  efperto, feroce, & animo- 
fardi  cui  per  temprar  la  natura  alquanto  fot  fa  più  (firitefa  & ardente  del 
hifgno  gli  fauuenne  facondariamcntc  di  dargli  Marco  Liuio  Satinatone  dì 
ìrggno  più  pi  fato  e moderato  per  compagno  .Era  (iato  Liuio  molti  anni 
prima  doppo  il  Confatalo  condannato  dalgtudicio  popolare:  laqualcnndan 
naggicne,  cerne  ingivfiamente , e contrai  meriti  fuoioccotfa,  fi  prefa  egli 
tanto  a petto, che  per  ot Canni  continovi  [equi fir  off  in  villa, aborrendo  la-, 
città, & igni  ciuil  conuerfatione.Tur  fu  doppo  tanto  tempo  da  Marco  Clan 
dio  Marcello,  e da  Marco  Paletto  Leuino  Confali  nella  città  ricondotto  :d<^ 
ue  in  fagno della meflitta  interna  portando  tu.tauia  vnavejlaa guifd di 
fallito  corfumata , i capelli  e la  barbaa  guifa  a' buoni  Jcluatico  /torridi e 
lunghi , fu  da  Lucio  Vctnrio  , e Tubilo  Licinio  C enfari,  a cangiar  vcfla , a 
rader  fi  la  barba,  & ad  acconciar  fi  i capelli , e depofìa  quella  fi  [fa  fua  ma- 
ninconia  a lafciatfi  vedere  in  Senato  per Juafa . Doue  talhor  venendo, poco , 
e fai  tanto, quanto  non  pcteua  far  di  meno, ragionando;  fu  vlt  imamente  dal 
pericolo  di  Marco  Liuio  M acato  fuo  parente,  c'haucua  vna  caufa ,.  in  cui 
s'agitaua  della  fama,  e dell'honore,a  rompere  il  diuturno  filentio, elevatoli 
in  piedi,  a lungamente  in  di  fa  fa  del  confanguinro  fauci! are  coftretto.  Furono 
dunque  creati  amendui  Confali  con  vniuerfale  appi àti fa  del  Senato , e del 
popolo  Bimano . Stana  fui  duro  Liuio , il  Confatalo  con  tanto  con  fan  fa  de  i 
Tadri  edella  Tlcbe  offerti  gli  pertinacemente  ricufando,  e la  incon fango-, 
della  città  taf]àndo;laqualc  non  haueua  prima  in  fardidt  panni  vn  reo  corti 
pafftonato,&  bora  volata  con  la  toga  di  porpora  adornarlo:  laqual di  co- 
ffe l' haueua  prima  huomo  da  bene  giudicato , perche  come  malnagio  e col- 
pevole cond annoilo  ì |ò  fa  all'incontro  haueua  fatto  male  a confidargli  il 
primo  Confatalo,  perche  bora  con  tanto  Jiudiovn' altro  di  nuouo  gli  offeri- 
vi è Mentre  quefii , e fimil' altri  lamenti , thè  del  cuore  gli  vf emano  al- 
l’aria egli ffargeua , riprendeuanlogli  amici,  & i parenti, & ammoniuanfa 
con  l'tfjt  mf  io  già  ài  Iulio  Camillo;  ilquale  mandato  in  bando  da  i fuoi  cit- 
tadini,pr  e juuolli  pefaia  dalla  furia  dei  Francatila  fauerità  della  patria,ff 
come  anco  lo  [degno  de  i padri  e delle  madri,  douerfi  con  la  patienga , e con 
la  coler anga  raddolcire  , non  con  t'affregga  tfacerbarc.  cedette  vlt ima- 
mente Liuto  all'auttorità  degli  Ottimati, e de  glihuomini  pr  udenti, e con- 
tentefft  di  effer  publicato  confalo  con  Claudio  Nerone  infume  : colqualcj, 
anco  pacificofji  ad  infanga  del  Senato,  ver  [andò  tra  lui  e' t collega  alcune 
honorate  enobil  diffarenge.Bjconciliati  inficme,  diuifero  tra  t(]i  le prouin - 
eie  afarte.Toccò  l'Mbruggo,e  la  Baffi licata  cantra  Mandale  a 'Njrone;a 
Liuio  la  Gallia  cifalpina  , per  doue  doueua  Mfdrubale  in  Italia  calare, 
Tublicaméte  ragionati  ano  le  genti, che  Mfdr  ubale  ò tra  moffofa  poco  dapoi 
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fi  mouerebbc  con  molto  oro, e con  groffifliino  efferato  di  Spagna  C i tal  nuò- 
va recarono  prima  ai  Promanigli  ambjf ci  adori  di  Mirfiglia;fu  pifcia  ella 
da  Sefiio  Ant'fiin,t  da  Marco  poti o mandati  dal  publico  a pigliarne  certa 
informatioce  raffermata  : liqualt  affruerarono  Afdrubalc  con  vn  potenti f- 
fimo  efferato  ritroitarfi  nella  Francìa,nè  altra  cofa  eccetto  iafprcTgjt  del 
Perno  trattenerlo  ; però  lui,  per  potere  più  commodamentc  paffar  l'Alpi, 
affettare  la  vicina  Trimaucra.  Apparirono  in  quel  tepo  molti  prodigi]  f fi 
Come  nelle  cofe  importanti  occorrer  fuote ) la  futura  guerra,  & il  futuro 
conflitto  prenoncianti.ln  Peicnto  erano  piouute  pietre  dal  Ciclo. In  Miniar 
no  il  Tempio  di -diche,  e' l bofeo  facro  della  Dea  Martca  ; & in  Atellx  Ul» 
muraglia,  e la  porta  delld  città;  erano  fiate  tocche  dalla  faetta:  Aggiugne- 
uano  i Minnirn'cft  inangi  la  porta  della  città  effer  forte  vn  rufeelìo  difan- 
gùe . In  Capotta  vn  lupo  dentro  nella  terra  entrato , ha  netta  fquar  ciato  il 
corpo  di  vn  follato . Tfeli'A  rtniluflro , largo  fu  quel  di  poma , fi  vidde- 
ro  piotter  pietre . In  Fr  tifinone  nacqui  vn  fanciullo  grande  come  vn  putto 
di  quattr'anni  f & 11  ermafrodito , cioè  conl'vno  e l’altro  feffo  : ilqual 
tnofìro  gli  A raffici  chiamati  di  Tofcana  fecero  incontinente,prima  che  toc 
coffe  terra, porre  viuo  in  vna  caffetta,  e portatolo  via,gittare  in  mare;tan- 
to  loriputarovo  di  infelice fignifreatoiLiquali prodigi]  tutti  furono , prima 
che  vfeìffiro  i Cimfolì  di  poma,  con  ìconueneuoli  facrificii,  e debite  cerimo- 
nie purgati, & implorato  il  Diuino  aiuto,  Hcbbero  i Confoli,  per  la  venuta 
d' A fdr  ub  ale  alla  volt  ad'  Italia,vn'  accurata  c rigorofa  feelta  tedi  più  co - 
Jlrinfero  le  colonie  anco  marinine , quantunque  foffero  effenti  a contribuire 
faldati  in  quel  perìcolo  comune. Erano  le  Colonie  maritimr,verfo  il  Tirreno 
Oftia,Alfo,Ango,T  erracina,  Mintucrna,Sinneffa:c  verfo  l'Adriatico  Si- 
nigaglia.Ad  Ofiia,et  A ago  folefu,moflrati  c'  he  libero  i priuilegi,t  effentio • 
ne  ojferuataialle  altre  nò.Dkcuafi  Aplr  ubale  effer  fuori  di  guarnigioni  hor- 
mai  vfcito,e  nella  Liguria  affaldar fi  a fua  requifitione  otto  mila  fanti;  che , 
Quando  paffaffein  Italia, fi  congiugnerebbono  feco.Qucfle  cofc  ferine  di  Lo - 
bardia  da  Lucio  Tortio  Pretore, furono  cagione,  che  i Confoli  alquanto  più 
prefio  di  quello  c'haueuano  deliberato  partirono  verfo  le  loro  pronincicji 
Molte  giouò  alle  cofe  de’  Ppmani,che  Annibaie  mèmore  con  quanta  fatica 
bauefjc  ci  giJ  pjjfato  l'Alpi,  e giudicando  che  con  non  minor  facilità  le  do- 
ueffe  poffare  il  fratello  , alquanto  più  tardi  che  non  doueuaera  di  guar- 
nigioni vfeìto  : ma  al  Afl rubale  riufeirono  tutte  le  cofe  p ii  facili,  che  al 
fratello:&  i Frana' fi  non  falò  non  fe  gli  oppofero  nel  pa(faggio,ma  fpo ma- 
nca trinile  lo  frg  areno  anco  molti,  il  Cartaginefe  dunque  più  prefio  dell'opi- 
nione vniuerjalein  U alia peruenuto,ciufc d'affedio  la  cutà  di  Tiacengxilo 
ut  d' intorno  qurfta  colonia  molti  giorni  dimora  ido, diede  agio  a Ppmani  di 
fornire  a tempo  tutte  te  opportune  prouifioni . Liuioncl  partire  di  Homo, 
alla  città  conturbata , e trauagliata  per  la  ingruente  guerra  de  i dui  fra- 
telli Cdrtagtnefi,aggiunfc jiuoua  foUecuudinc,et  affittitone  con  vna  acerba , 
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& intmpcfliua  fuarifpofla.  C ondo fiacbc  ammonito  da  Fabio  Maffimo  , 
che  ricor  dando  fi  delle  cofe  pochi  anni  inondi  finiftr  amente  per  la  temerità 
de  i Capitani  Romani  attenute , con  molta  circofpettione  la  guerra prefente 
amminìfiraffe  ; rifpofe,  bauer  deliberato  di  confiiggere,  quanto  prima  ve- 
niffe  in  vìfla  de  i nemici.  Et  interrogato,  qual  cagione  di  cotanta  fretta. * 
egli  adducefje , foggiunfe  : o del  nemico  vinto  riporterò  egregia  lode  ; ò de 
i nemici  cittadini  morti  riceuerò , fé  ben  non  honefla , meritatole  almeno 
' confolationc _> . Era  già  vfeito  della  città  di  Terrone,  quando  Caio  Ho  fil- 
lio dando  improuifamente  con  alcune  ifpedite  compagnie  addojfo  vu  di  for- 
tunato [quadrone  di  Annibale,  che  guidano  /’  e/fercito  per  le  terre  di  Sa- 
lentini , fubito  lo  mife  in  rotta  ; 6'  veifi  quattro  mila  de  i nemici , tolfcj 
Uro  ncueinftgne  militari . Dopò  quefia  fognatala  fati  ione  Hofi.lio  ven- 
ne a Brindi/i  a ritrouare  il  Confalo  con  le  fuegenti.  lui  Claudio  T^erone  , 
eletti  di  tutto  l' efferato  quarantamila  fanti , e dui  mila  cinquecento  ca- 
valli , per  andare  contro  piombale  ; la f ciò  il  rimanente  ad  Hoftilio  da  me- 
nare aUa  difefa  diCapoua.jtnuibale , raunateda  ogni  parte  inftemele  fue 
forge^v  tutto  {'efferato  fi  fermò  à G r urne io, luogo  ne  i Lucani  boggidì  det 
ti  la  Bafilkata,cÒfj>eraga  di  ricouerare  quella  terra,  nè  guari  dapoi  'pero- 
ne colà  per  Henne  da  V ernia:  & accampati  non  molto  difcoflil’vnodalt  al- 
tro , quanto  Tferone  dì  trattenere  Annibale  dcftaua , tanto  Mnnibalcj 
bramano  di  partire  : onde  venuti  a battaglia  ( fi  come  più  diftintamentc 
poi  qui  fio  fatto  d'arme  narreremo)  Ucronc  diede  vna  fretta  al  nemico , 
ammaccandogli  otto  mila  buomini,  facendone  ottocento  prigioni,  e por- 
tandogli via  noue  tnfegne  militari . Sfidò  Tferone  flambale  ne  i giorni 
fguenii  con  le  genti  infederate  alla  battaglia _> . Ma  Mnnibale  tre  giorni 
dopo  la  feon fitta  ricevuta , nel  filentio  della  notte , mojfc  il  campo  alla  vol- 
ta della  Tuglia,lafciati  fuochi  acce  fi  , padiglioni , & alcuni  pochi  caualli 
Tyumidi  mangi  i ripari,  acciò  teneffero  il  nemico  a bada,  inmofira:  li- 
quali  , effendo pofeta  il  Sole  molto  alto , partiti , cofi  bene  jpronarono  i ca- 
valli, che  mangi  feragiunfero  fi  efferato  amico  . 'perone,  conofciutala 
fuga  degli  ajiuerfari , tenendo  il  dì  feguente  dietro  le  loro  orme , li  foura- 
giunfe  a Vcnofia . Qvm  attaccata  vna  groffa  fcaramuccia , morirono  fo- 
pra  quindici  mila  Cartagine  fi . Mllbora  Annibale  da  due  rotte  fgomenta- 
to , marciando  per  la  via  de'  monti  per  non  effer  a combattere  cofiretto  , 
giunfe.i  Metaponto  ; terra  ora  defirutta , doue  in  quei  luogo  fu  la  città  di 
Manfi-idonia  dai  f{e  Manfredi  di  Tfapoli  poi  edificata-.  Quindi  mandato 
Munitone  in  Calabria  ad  affoldare  nuoue  genti , Annibale , ingr affato  l' ef- 
ferato di  alquante  compagnie  da  lui  alla  difefa  di  Metapoto pria  applicate, 
ritornato  indietro  verfo  la  "Puglia  andò  a Caio  fa  . Inflaua  Tgerone , ni 
pur  va  pa fio  fi  dilungava  dal  nemico  . S' era  fra  tanto  jtfdr  ubale , fengec 
h onera [feguito  il  fino  intento , partito  dall' affedio  di  Piacenga;& baueua. 
inediti  fei  canottieri,  quattro  Frane  e fi , dui  2(umidi,  con  lettere  al  fra-, 
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fello,  che  lo  ragguagliammo  del  faoflato,e  dclfuoapprejfamcnto.  Caual - 
tata  co  fioro  qua  fi  tutta  la  lungbagga  d'Italia,  •ultimamente  per  errore 
delle  firade  capitati  a Targato , vennero  in  potere  de'  Romani , & indi  fu- 
rono tantofto  al  Confalo  infieme  con  le  lettere  mandati . Intefo  TferoniLj 
il  dìffegno  de  i nemici , non  giudicando  douerfi  in  vn  tanto  pericolo  indugia- 
re; mandate  le  lettere  di  Mfdrub/le  al  Senato,  vcUequali  farinetta  eh' ci 
verrebbe  ad  incontrare  nell Fraina  il  fratello  ; averti  i "Padri , che , fòt- 
tadi  Capotta  vna  legione  per  guardia  della  città  venire, fttceffero  nelle  cit- 
tà vita  accuratifftma  e diligentiffrma  fretta:  & egli  ; mandatiinangi  huo- 
mun,  lattali  per  iteritoru,oue  doueua  velocemente  ["efferato  pafiarcs, 
apparecchiaffero  vettouaglie  fu  lefiradeper  pafeere  i faldati;  nè  meno  ap 
parecchiaffero  carri , caualli , & altre  beflit,  per  accommodare , bifo- 
gnando , i faldati  fianchi  dal  camino  ; feelfe  di  tutto  f efferato  fai  mila  fan- 
ti, e mille  caualli , i più  forti  c cor  aggio ft;c  diede  ad  intendere  a i faldati , 
eh'  et  andana  ver  fai  Lucani , per  improuifamente  vna  terra , & i Carta- 
ghie  fi  infieme , che  la  prefidiauano  , pigliare _» . E la  fiato  Quinto  T acio 
Legato  à guardare  gli  alloggiamenti , torfe  ver  fa  la  Marca , caminando 
agrandifjimi  viaggi  per  accompagnarfi  col  collega  : douunque  ci  paffaua , 
/par fa  d' ognintorno  de  i territori]  gran  quantità  indifcrcntementt  d'huomi 
ni  e di  donne  , pregauano  felice  e profpero  camino  a i vendicatori  delitti 
libertà  di  t{oma , e di  tutta  Italia  infieme  : diceuano  nelle  loro  arme  e de- 
lire effere , sì  la  fua , come  de'fuoi  figliuoli , falute  e libertà  ripofia  ; però 
fupplicauano  i Dei , e le  Dee,  che  a Romani  concedeffero  ficuro  e commodo 
viaggio , auuenturofa  battaglia , e prefla  vittoria  contra  li  nemici . Itu 
J{oma , olirà  il  publico  fpauento , l'audace  configlio  di  "perone  varie  alte - 
rationi  negli  animi  degli  huomini  caufaua.  Dannauanlo  come  temerario  e 
precipitofo  alcuni:  e forte  temevano  dell' effer  cito  Infoiato  da  Terrone  a fron- 
te di  Mnnibale  fenga  il  Cenerai  fuo  Capitano , e sfornito  del  nervo , e del 
fiore  de  i migliori  faldati . Diceuano  co/loro  : E che  farebbe  ,fe  non  fi  la- 
feiaffe  jlnnibale  ingannare  ? ma  ò tenendo  con  tutto  l'e/fercito  Cartagi - 
nefe  dietro  7 perone , che  falò  marciava  con  fette  mila  faldati  tra  àpiedi  & 
a cavallo , lo  tagliaffc  a peggi  con  tutta  quella  cletragente  ? ò dando  addof- 
fo  gli  alloggiamenti  Romani  privi  del  Confolo,e  del  fior  e, e nervo  de  i più  va- 
lorofi  combattenti  , li  metteffe  a ficco  ,& a fangue  è non  farebbe  ul» 
quell' occafione  meritamente  ta fiato  Terrone  di  hauer  efpofia  o f vna  a Col- 
tra parte  dell' efferato feompagnato  a diferettione , & in  preda  del  nemi- 
co ? Dubitavano  ancora  deU'euento  della  futura  battaglia  : laquale  fa  infe 
liccmente  ( ile  he  non  piaceffe  a Dio  ) riufcifse , farebbe  la  falute  de  i citta- 
dini i fedita  ; quando  tenendo  dui  ferocifjìmi  capitani  africani  con  duifio- 
ritiffimi  efserciti  tutti  i luoghi , refiafsc  la  città  di  fioma  fenga  efs creiti, 
f esiga  Capitani,  alla  preda,  & all' eccidio  de'  barbari  efpoflt  j . jCccrefce- 
ua  la  paura  il  chiaro  nome  di  jtfdr ubale , ilqualc  baueual  dui  Scipione 


con 


De*  fatti  d’Armefàmofi 

con  dui  cfserciti  in  Spagna  debellati : & oh  ra  le  parti  de'  Cartami  ne  fi  tanti- 
anni  in  quella  prouinca  valorofamcte  da  lui  pria  fuflenutc  ,huutua  •ultima- 
mente in  quegli flijji  luoghi  radunato  cfser  cito  , dò  ne  il  fratello  ^inalbale  < 
per  il  freddo , e per  la  fame , dui  gravitimi  flagelli  dell'  human  genere , gii 
qua  fi  tutto  f rftinfe,e  lo  confunfe;  a cui  tanto  pareua  CLrudio  Terrone  lon- 
tano da  e fscre pareggiato , che  dui  anni  inante  fu  da  l iflrfso  oifdr ubale  iti 
Spagna , quafi  fanciullo , ve>g>gtiof.rmente  fchernito  , (ór  vcctllato . Tra- 
qtrtììi prieghi  de  i compagni , e maledicendo  dei  fuoi  cittadini , non  raffi- 
nando "perone di  marciare  giorno  e notte, fi  condisse  in  campo  del  collega , 
a cui  ifpediti  'mandi mcfsaggieri , di parert  delicòlhga  entrò  di  notte , per- 
non  efser  fentito  dal  nemico, ne  gli  Fumarti  ali  guarnenti.  Fu  dato  per  tutto 
il  campo  il  contrafcgno , che  il  Tribuno  il  Tribuno , il  Centurione  il  Centu- 
rione, il  Soldato  il  Soldato , per  non  aggrandire  gli  alloggiamenti,  riceuef- 
fé*.  Erano  i faldati  di  perone  tra  l'andare  da  una  mano  «on  picchia  di  yen 
‘ furieri  amplificati, flaua  Lucio  ace  apalo  allbora  prefso  a Sinigaglia.  Qua  fi 
Diego  miglio  era  indi  ^4 fir  ubale  lontano. Confutarono  iui  i Capitani  Roma 
ni,fe fubito  confìggere  fi  doucua  ; ò afpettare fino  a tanto,  che  i foldati  di 
Tferone,  (tracchi  dalla  lur.ghegga  del  viaggio  ricouerafs  ero  le  forge.  Ma 
aj scucì- andò  Claudio  Tqerone  i l pericolo  ncjsuna  dilatione  esportare , augi 
bifegnare  dell'errore  de'  nemici preualerfi, metro  nè  Annibale  il  mancarne - 
to,nè  Mfdr  ubale  il  crefcimlto  fapcnano  degli  efser  citi  pofli  a fronte . Scefe 
jffdrubale  al  piano  p cob  attere  in  otdinaga.  Fra  tato  prima  che  fona  fiero  le 
t ròbe, gito  Mfdr  ubale  nelle  prime  file,viddc  alcuni  feudi  vecchi,  e cavalli  ma 
gri,e  lamuliitudiuc  maggiore  del  / olito  nel  capo  de  Rimani.  Dallaqual  noui 
tàfpauetato,no  volle  temer  ari  ameic  alla  battaglia  allbora  efporfi:  ma  co- 
tnifea  quelli, che  andauano  a far  acqua,che  vedeffero,  fe  pojfibil  era,  di  ri- 
durgli magi  alcun  prigione, da  cuipotefsc  intcdcrcjc  di  nuoua  gente  era  ac 
crefeiuto  l'cjscrcito  nemico.T  arimi;  te  fece  da  i fuoi  offer  tiare, fe  gli  alleggia 
menti  Romani  erano  apliati;fe  fi  vedeuano  faccio  di  huomini  brune , e dalla 
fàtua  di  caminare  per  il  Sole  arrotine, e fe  i dui  padiglioni  Vretoru  fonafse - 
iole  trombe u.  Ri  f ertogli  gli  alloggiamenti  non  efser  punto  dilatati;  t. 
campi  effere  dui  foli  come  prima,  l'vno  del  Confalo  Limo  , l'altro  di  Lucio, 
'Ter  t io  Trettore;  ni  l’vno  nè  l altro  effere,  per  alloggiare  più  largo,  au- 
gumcntato  ; ma  ben  nel  campo  del  T retore  fonarfi  vna  volta  per  dare  it 
legno , cr  in  quello  del  Confalo  due  volte  } & hauute  altre  minute  in- 
formationi  appreffo  ; confermofi  l bicorno  prattichiffimo  deli  arte  militare  , 
& aueggo  a guerreggiare  con  Romani , mi  fuo  fofpctto  ; che  amendui  i 
Confoli  fi  ritrouaffero  profetili  ; ma  che  quella  loro  vnione , e raUopia- 
mento  di  forge,  con  non  fare  il  circuito  degli  alloggiamenti  maggiore-}  ^ 
volefjcro  occultare-} . Staua  peto  mar  migliato  *4Jdr  ubale , come  hauef. 
fe  potuto  il  Confalo  ingannare  il  fratello  : però  dubttana  che  il  fratello , ri- 
ciuuta  qualche grandini  tua  rqtH  > non  f offe  potuto  venire  ai  incontrarlo^ , 
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(Siche  egli  tardo  foccorfo  alle  cofegià  rouinate  bòra porgeffc.  Sotyi'ttaa* 
alle  volte  e ft  audio,  che  le  lettere  la  fua  venata  annoncianti  da  lui  al  f rateò, 
mandate , fodero  fiate  inter  cette  da  i nemici , e per  ciò  l'altro  Confalo  fengx 
faputa  di  Annibale  ad  opprimerlo  bor  vcniffe.  Da  quelle  cure  aff innato 
moffe  di  notte  futa  prima  vigilia  , cflinti  i fuochi , chetamente  il  campir, 
ma  dall  ' guide  abba  sdonato,gli  conuenne  andare  alla  cieca , tutta  la  notte, 
bor  qttà,  bor  là  errando,  ferrea  mai  dormire . Venuto  giorno  , vergendo  fi 
eAfdr  ubali  giunto  al  fiume  M et  auro , mentre  tarda a ritrovare  il  vado  da 
pafare  1 efferato  afflitto  per  l'errore  , e pieno  di  fonno  perla  vigilia _» 
dell  t notte  precedente  (imperoche  quanto  più  s'allontanaua  dal  mare, tan- 
to più  rifiretto  dall' altera  delle  ritte  il  fiume  meno  fi  poteua  guadare) 
diede  commod't  ì ballatole  a i Romani  di  f gnitare  l'inimico . Giuri fe^x 
primo  de  gli  altri  perone  conia  cau-  Ueria  > dipoi  Lucio  Vortio  'Preto- 
re con  gli  armati  alla  leggiera  , dietro  ilquale  feguiua  [abito  Liuto  coi 
ncruo  di  Ile  fanterie^ . Ma  mentre  i primi  de’  Rimani  giunti  moleflattana 
i [quadroni  laffic  fianchi de  Cartagine  fi,  e tr  afeorrendo  in  più  luoghi  nona 
lilafiiauano  ripofare  ; ^ifdrubalc,  ini  erme  fio  il  marciare , fi  ritirò  fu  vn 
bolle  vicino  al  fiume,  per  fortificar  fi  ini  ad  alloggiare . Ma  diflurbato  fr 
incalciato  da  ogni  parte  perlarriuo  dell : Romane  legioni,  lafciata  sfor- 
gatamtnte  la  fortifica/ ione  , l'animo  a combattere  riuolfe  y S' erano  i 
Bimani , giunto  c'bebbexo  l'inimico , ordinati  in  qurfla  guifa . Reggetta 
Tirane  il  fypJb%corn& ,, Liuto  il  defiro , il  Pretore  la  battaglia  di  n/ego. 
jAfidrubale  yquaito  la  Jir.ette^tdel  tempo  e del.lttogo  gli  conccffe , oppo- 
fedi  fin, fin)  corno  dilferone  tGall-;  &al  defiro  corno  di  Liuio  gli  afri- 
cani , & i ipagiiuuli , dotte  la  per  fona  fieffa  di  Mfdr  ubale  rifedeua;  & i 
Liguri  tolti  in  mego  alla  battaglia  del  Pretore:  liquai  Liguri  però  /la- 
vano dietro!  gli  Elefanti  pofit  dinangjyella  fronte,  ^tppiiciojfi  da  princi- 
pio tra  ^ifdf ubale  e Liuto  Ugjtffa,  conciofiacbe  non  così  facilmente  potò 
dall'altro  corno  aitaci  affi  7 girone  co  i Galli  coperti  in  parte  dalla  febiemut 
del  colle,  Dif ordinarono  gli  ile  fanti  nel  principio  i faldati  del  Pretore  a/t- 
tepgnani , e fmofiero  di  luogo  le  infgne . Crefcendo  pofeia  la  gjiffa , (pa- 
tentati talli  grida  de  gli  h uomini  .gli  Elefanti  fiottano  nel  principio  an- 
cipiti e dubbq  , quafi  nani  feijoa  timone., [tra  1 vnae l altra  fchiera , ri- 
volgendoli quando  ver f vita, e qiMudo.verfu  l'altra  parte.  Claudio  Tgcro- 
he  fra  lauto  quando  ridde  il  f,o  corno  non  potere,  poiché  i nemici  fitte- 
Menano  fu  l'alto  in  hi  go  forte  , muffire  , girando  intono  intorno  al- 
cune compagnie  eh  te  per  foci  orfo,  a fiali  dalle  fialidi  finifiro  corno  del- 
la contraria  bandita . lui  gli  •* Africani ,e  gli  Spagnuoh  tolti  in  mego , e fi, 
dalla  fronte  come  da  i lati  da  amendui  i Con/ult  combat  ufi,  furono  mi- 
feramente  v tifi  : nìniolto  finterò  anco  i Liguri  con  molta  loro firage  a. 
tbarigharfite  l'tjlefia  vccifoncpiruene  vUtmamtntc.an.  o a i Gallifitqua-. 
U fiaUa  yi&i(l<h  fi  come  di  Ue  fatiche  mpaticnttfiimq  4 quella  ny  itone, , 
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Mattati,  malamente  foflcntauano  i corpi  dal  gran  caldo  indeboliti,  eìajjtf 
tanto  più,  effcndo  il  Sole  nel  meriggio:  talché  la  fete , e 7 grande  ardore,  por* 
penano  in  gran  copia  i nemici  affannati, qua  fi  tante  •pittime  ad  effer  morti, à 
fatti  prigioni  dai  vincitori . Degli  Elefanti  molti  più  da  i propria  gouer - 
natori,  che  da  il{omani  furono  vccift:  liquali  quando  li  viddero  infuriati 
non  poter  fi  più  reggere,  ni  domare,  acciò  rivolti  in  dietro  non  metceffero  i 
fuoi  ftefjt  in  confufionc , & in  fpauento , cacciandogli  a pitta  forya  tra  le 
orecchie  nella  giuntura , che  è tra  la  tefla,  e' l collo,  con  pn  corpo  di  mar - 
fello  pn  graffo  chiodo,  li  faceuano  morire  . Qj^cfìa  era  la  più  breue  fira- 
da per  far  cadere  a terra  così  grande  ammalacelo  : e di  coi  al  maniera  di 
morte  vogliono  effer  flato  Afdrubalt  C inuentores.  itquale  bora  e f or t andò 
i fuoi,  bora  riprendendoli , bora  minacciandoli , bora  battendoli , rinfran- 
cò in  più  luoghi  la  battaglia;  nè  ir.  quel  giorno  pretermife  alcun1  vfficio  * 
che  ad  vn  va! 'enti /fimo  Generale  d’ cfferc/ti  s'a(f>ctta[fz_j . Ma  quando  fi- 
nalmente vtdde  Ircofe  dìfperate,  & irremedi abilmente  rouinate : perno » 
foptauiucre  a tante, e tante  migliaia  d' huomìni,c  haueuano  feguitato  il  no- 
me fuo,  e'I  fuo  impero  ; non  punto  nè  dal  padre  „ Amilcare , di  cui  era  nato , 
nè  dal  fratello  Annibale , con  cui  era  flato  educato , digenerando , /finto  il 
tauallo  in  vn  foltiffimo  f quadrone  'di  nemici , mai  più  in  altro  conflitto  tra 
Cartagine  fi , e ffomani  occorfe,  r,  o ì tanta  quantità  fhuomini  dalla  ban- 
da Cartaginefe,  quanta  nel  prefente  ; doue  cinquantafei  mila  dell'  effer  cito 
di  ^ tfdr ubale  cader ono,  e cinque  mila  reflaroro  prigioni.  7fè  poco  fan » 
guecoflò  quefla  vittoria  aldi  Rimani , effendo  fiati  di  effi,  e de  i compagni 
otto  mila  vicift . E ben  quefla  vittoria  de'  Etmani,  per  la  gran  flragcs 
dex  nemici,  e perla  morte  del  loro  Generale , bilanciò  la  rotta  c'bcbbero 
a Canne  da  Annibale  con  la  morte  del  Confolo  Emilio,  e con  la  veci  fonema 
di  più  di  quaranta  mila  Etmani . fecero  i I{pniani  vn  riccbifftmo  boti- 
no , & acquiflarono  vna  gran  quantità  (foro  , e <f  argento . il  dì  feguen- 
fc  fu  fatto  intendere  al  Confolo  Liuto , thè  vn  groffii  f quadrone  di  Li- 
guri , e di  Galli , andana  difordinato  a cafa , fenga  Capuano , e quafi  di- 
farmaco:  talché  con  poca  cavalleria , che  fi  ma  idaffe-,  fi  tagliarcbbo- 
no  tutù  a pcj^i.  Hjfpofeil  Confolo:  Lafciamoli andare , acciò  ftanoe 
della  loro  rotta  meffaggieri,  e tefìimonij  del  noflro  valore  : Tanto  erano  i 
fori/ani  fatij  del  [angue  de'  nemici . il  Confolo  7 perone  la  notte  al  fat- 
to d'arme  foffeguente  partito  dal  collega,  eoa  non  minor  celerità  di  quel 
ch'era  venuto  ritornò  in  fei  giorni  ai  fuoi , e'haueua-  lafciati  in  Tuglia 
dirimpetto  ad  Annibale  a Ceno  fa,  con  tanta  allegrila  di  tutti  i popoli , 
ouunque  paffaua,  che  per  foucrchia  letitia  parevano  gli  huommi  quaft  fuo- 
ri di  cervello . Toiche  perone  tacitamente,  per  andare  a configgere  con 
tAfdr  ubale, partì  di  "Puglia,  ogni  giorno  i magifìrati  della  città  con  tutto  il 
Senato  flauano  nella  Curia  dall'alba  fino  a fera , afpettando  il  fuc cef- 
fo del  conflitto  : flauano  ne  i Tempi j parimente  le  Matrone , facente 
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M i Dei  or  attori  e Voti,  y enne  alla  fitta  folle  cita  e foipefa  da  principio  ma 
nuoua  incerta,  i nemici  ejfer  flati  in  vnagran  battaglia  f operati , recata  da 
alcuni , che  diceuano  ; dui  cauallieri  della  città  di  Tjarni  partiti  dal  campo 
/{ornano, e venuti  ali  ejfer  cito  poHo  a guardia  della  bocca  deli  Umbria  Ca- 
rter la  vittoria  de  i confoli  contrai  Cartaginefi  annonciata.  FermolJì  que • 
ftapritna  nuoua  più  toflo  nella  circonferenza  de  gli  orecchi, diruti  che  ellt 
fcendefse  dentro  negli  animi  delle perfone,quaft  parcfse  maggiore,e più  fe- 
flofa,di  quel  chefìcura  credenza  meritafsc . Souragìunfero pafeia  lettere _> 
di  Lucio  Manlio  riddino  Capitano  deli  farcito  alla  bocca  di  ti  Umbria, 
in  confermatione  dcliifìefsa  prima  nuoua : doue  tanto  grande  fu  il  concorfo 
nella  Curia  delle  genti , ebeti  corrierenon  poteua  (puntare  a prefcntarele 
lettere  al  Senato, gridando  la  moltitudine,  che  fi  redt after o in  publico  Ics 
ietterete  cofi  furono  elle  prima  in  Senato,  pofcianel  Foro,  per  fodh frittone 
vniucrf ale, pubicamente  lette,  yennero  vltimamentr  gli  ambafeiadori  del 
Confalo  Liuto  incontrati  per fouerebia  allegrezza  a fquadroni  da  tuttala 
città  fino  a ponte  Molle:  liqudli  con  gran  fatica  per  la  eflrema  calca  delle 
plebe  fi  coniufscro  nella  Curia,  e presentarono  le  lettere  di  mano  drX  iflef- 
fo  Confalo  al  Senato  : liquali  & a i "Padri  prima  nella  Curia  ,pofcia  nella 
pnblica  piazza  al  popolo, per  contentartutti , fnrono  a "voce  alta  recitate. 
Andarono  le  genti  riconofcendo  vna  tanta  Vittoria  dalla  diurna  mano  tate- 
toflo  ne  iTempij  a renderne  grafitagli  Iddij . Molti  ritomatia  cafa,com • 
musicarono  alle  mogli, & a i figliuvli,quefla  publica  allegrezza.  Si  fecero 
per  tre  giorni  continoui  incorna  publicbeprocefftoni,  & orai  toni.  Credere 
a pena  potrefli,  quanto  per  la  prefente  vittoria  il  flato  della  città  cangi  offi : 
talché, qua  fi  fofse  il  nemico  debellato, incominciarono  i cittadini ; non  altri - 
menti  di  quel  che  fefofsero  tutte  le  cofe  pacificate^  nel  fuo  antito  flato  ri- 
tornate; a rimetterci  negocij  in  piedi, vendendo,  comperando,  impreflanio, 
Cr  i lor  debiti  pagando,e  credili  efigendo.  L'altro  Confalo  Claudio  "perone 
ritornato  in  campo  nella  Puglia,  fece  gittare  inangt  le  polle  dille  guardie 
de  i nemici  la  tefta  di  Aflrubale  da  lui  portata  c con graniifflma  cura  con- 
feruata,e  condurre  alcuni  prigioni  africani  legati  a vifla  dei  Cartaginefi; 
t fi ciotti  dui  di  Ioì  o^mandoUi  ad  Annibale  a (piegargli  te  cofc  in  quei  giorni 
al  Mttaurofuccedutc.DaUaquale infeUciflima nouclla  attriftato  An- 
nibale difse  . Conofco  bora  la  fortuna  bauer  volte  alla  patria 
mia  le  (palle  : E (ubilo  mofso  indi  il  camporella  Calabria 
ritirofli, togliendo  via  i prefidij  di  tutti  i luoghi  da 
lui  indifcnfibili  riputati^  di  più  t Metaponti- 
ni & i Lucani  a lui  foggetti  dei  projprtf 
alberghi  difnidando , tn  Calabria 
nell' tfi*emo  cantone  deL 
l'Italia  i tra - 
iufite, 
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Fatti  d’arme  terreflri  di  Publio  Cornelio  Scipione  3 cognom!- 
1 nato  l’Africano  maggiore  , contra  Afdrubalc  Cartagin£- 
fe,  e’1  Re  Siface  di  Numidia,. nc  gli  anni  del  mondo  3 7 64* 
c37^5i‘n  Africa. 

R a Siface  potentiffmo  Redi  Tfumidia  in  africa  : ma  di 
ingegno  molle  più  tofio,&  tffiminato,cbcbellicofo,emar- 
tiale.  La  coiìui  omicida, per  la  gran  fua  potenza  nelltu 
africane  regioni,(ludivfamcntc  riccr cattano  i Romani,  & 
i c art  fighi  efi . Ter  ciò  Gnco  , e Tublio  cornili]  Scipio* 
ni  fratelli , che  felicemente  guerreggiauano  contra  Car- 
taginefi  in  lfragna , mandarono  tre  loro  Centurioni  Oratori  in  Tfumidiitj 
a Sifèce , a tirarlo  feco  inlegba:  liquali , perfuafo  il  /{e  ad  appigliarfi 
più  toflo  ali*  amicitia  de'  Rimani , che  de'  Cartagine  fi,  tolfcro  da  lui  com- 
miato per  ritornare  in  Spagna . Dui  in  I fregna  ritornarono  ; & ad  iflan- 
■ga  di  Siface  reflò  in  T^jimidia  il  tergo , che.  fu  Quinto  Statorio  Centurio- 
ne : defilale  injlituì  » & affuefece  le  fanterie  KJumide  , fecondo  la  ordinane 
•ga,edifciplina  Romana  : & a tal  fegno  le  ridu/fe,che  il  Re  non  meno  bora 
nella  fanteria  difcìplinata,chc  prima  nella  caualleria,confidaua,c  le  freran^ 

"gè  fue  di  guerra  riponeua  . Rinouellò  pofeia  quella  iflcjfa  amicitia  con  Si- 
face,  morti  i dui  Scipionici  1 fregna , Tublio  Cornelio  Scipione  , cogno- 
minato pofeia,  perbauer  foggiogata  l'africa  , e fitta  tributaria  Car- 
tagine , l'africano  maggiore  , figliuolo  dell' v no,  e nipote  detl'aliro  Sci- 
pione,in  Spagna  vccifi  : ilquale  andato  giouanetto  con  efferato  Vroconfo-* 
lo  in  1 fragno, a [cacciarne  i Cartaginefi,  e vendicare  la  morte  del  padre , e 
del  g^ io  ; dubitando  , fecondo  la  naturale  infìabilità  de  i Temidi , delizi  • . • 

fede  di  Siface  , paflò  di  Spagna  in  ^Africa  per  mare  nctl'ifteffo  tempo  , 
che  dell'  1 fola  di  Gade  pajsò  in  africa  >A fdruhale  figliuolo  di  Gifgo - 
ne.  E riceuuti  amendui  quelli  chiaritimi  capitani  dal  Re  inCirta,  me- 
tropoli della  Tfumidia  , & albergati  nel  palagio  reale  in  vnhofritioj 
c menf a tommune  ; mentre  ciafcuno  d'cffi  negocia , l'vno  di  conferuaro_a, 
l'altro  ditirare  a fèmore  della  fua  patria  Siface',  valle  il  Re  ottimamen- 
te configliato , nell' amicitia  de'  Romani , rifiutata  quella  di'  cari  ’gmefì  9 
perfcuerarela . E perciò,  fi  come  mal  fodisfitto  pini  ^Afdrubalc, cosi 
all'incontro  fodisfattifiimo  partì  Scipione  : e ritornato  in  I fraglia  , feli- 
cemente profegui  le  fue  imprefe  contra  i Cartaginefi  di  moiti  luoghi  della 
Spagna  impadroniti % • Co  fi  profperarono  vn  peggio  ton  la  buona  intcU- 
ligenga  de'  Romani  le  cifre  di  Siface:  fino  a tanto  ch'egli  prefo  dall' ar- 
dinuflitno  amore  di  Sofonisba  beUijfima  figliuola  di  „ Afdrubale , c r ottenu- 
tala da  ^Afdrubalc  per  moglie  (Jì  come  erano  f Numidi  comunemente  di 
b-  • * * ‘ \ libidino- 
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libiàinofiffima  natura ) in  gratta  della  confortc,e  del  fuocero,nan  folo  rinon 
eiò  alla  confcderatione  fiabilita, e giurata  dianzi  con  Romani, ma  di  più  an- 
co c <n  Carta ginefi  corna  effi  Rimani  coUegoffi.  ^fngi  che  mandò  fuoi *Am- 
bafetadori  in  Sicilia  a Scipione  creato  Confalo , & eletto  dal  Senato  Capi- 
tan generale  all'imprrfa  d'africa,  per  dcuiarc  in  qucflo  modo  Annibale 
da  Italia  al  foccorfo  di  Cartagine,  a proteflargli,cbe  non  paffaffe,  per  quan- 
to cara  gli  era  la  vita,  da  Sicilia  in  „ Africa : altrimente;  efjfendo  flato  Sifa - 
ce,  per  la  nuoua  parentella  contratta  con  ^.f ir  uh  ale, a rinonciare  all' ami - 
Jiàde'  Rimani,  & appiglìarfi  a quella  de  Cartaginefi,  aflrctto  ; barrebbe 
Scipione  in  vece  di  vn  nemico , qua  Cera  il  Cartaginefe , dui  nemici , cioè  il 
?{umida,e’l  Cartaginefe  inficme.  Vagjo,  poicb'ei  fi  daua  a credere  di  met 
ter  e co  quell  e fanciulle fehi  protcjìi  in  terrore  gli  Romani-Mquali  in  tateguer 
re,  c Irebbero  & in  Italia, e fuori  d' Italia, coutra  i primi  Capitani  del  mon- 
do, fi  moflrarono  femprc  intrepidi,  nè  mai  conebbero  pauras.  Taflò  adun- 
que Scipione  con  nnmerofa  armata  di  quaranta  grò jjì  va f celli  daremo , e 
quattrocento  naui,  e con  vn  fioritifjìmo  esercito  di  trentacinqucmila  tra  ca 
Malli,  e pedoni  ( che  queflo  è il  più  verifimil  computo  in  tanta  varietà  d’opi- 
nioni) di  Sicilia  in  africa  : doue  bebbe  incontanente  Majjiniffa  fgliual  di 
Gala  Re  di  Maffeffuli , ch'era  fiato  fcaccciato  di  Stato  da  Sifkce , convna 
braua  compagnia  di  Tfumidi  ( fono  i Maffcjfuli  ffecie  anch'iglinodi  7 tu- 
midi) pronto  alla  diuotione  de'  Romani  conir  a Cartaginefi,  e'I  Re  Sifàces. 
Erano  MatJmifJ'a,  e Sifàce  flati  fempre  contraru,  cir  batte  nano  fempre  per 
contrarie  parti  militato  : Si  face  prima  con  Romani  confederato , paflò  po- 
J eia  alla  banda  di  Cartaginefi:  Maffiniffa  all'incontro  con  Cartaginefi  pri - 
a na  incendendo fi,  sera  pofcia  alle  parti  de'  Romani  trasferito  : MaffinifJ.c. » 
haueua  prima,  poco  meno  che  di  tutto  il  Regno , /cacciato  Si  face,  £T  bora 
Siface  baueua,  fenga  poco  meno, di  tutto  il  Regno  (fogliato  M affini/fa.  Co - 
nojccua  ottimamente  Scipione  Mafiniffa , e'I  valor  fuo  di  guerra  in  diuerfe 
fati  ioni  dimofirato  : però  cariffima  fagli  la  venuta  di  vn  tal  buomo.  Sipo- 
fe  Scipione  col  campo  Romano  intorno  l'affedio  di  fatica, città  di  africa  da 
Cartaginefi pofjtdula, detta  boggi  V ortofarina;  etencuala  a[)cdiata,sì  dal- 
la banda  di  terra  coni' efferato  pedcflre , come  dalla  banda  di  mare  coti* 
l'armata:  quando  ^tfdrubale,e  Si  face, con  vn'efferciio,  tra  Tramili,  e Car- 
taginefi, di  più  di  feffanta  mila  perfone,  fi  moffero  per  foccorrere  la  città 
afjcdiata.3 . putiti  tutte  le  fattiuni  girono  prof  per  e a gli  Romani,  c finifirc 
a gli  nemici,  lmperocbcncl  primo  incontro  di  Slaffiniffa  con Hannoncj 
Cartaginefe , mentre  Maffìniffa  con  fuoi  pochi  caualli  Inumidì  mandato 
innanzi  da  Scipione  in  proua , tira  fuori  di  Salerà  (città  così  addimanda- 
ta)  H annone, che  ini  fe  ne  fiaua  ficuro,  e forte  con  quattro  mila  calteli';  e 
tolta  arùficìojamente  la  carica , come  di  forge  i nfei  i ire,  qua  fi  a modo  di 
fuga,  lo  conduce  ad  vn  pafio  difjtgnato  ; Scipione  ini  con  la  canali  > i t Ro- 
mana vitando  per  fianco  tìa>n.onete  nell 'ifiefiotemf  o nuoltandof  g'i  coir ^ 
t...  T $ ancq 
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anco  Meffiniffa , vecifero  Hannone  con  mille  de'  fuoi  cavalli  wfieme;  ebej 
intorniatile  cinti  da  Scipione, e Maffiniffa,  nonpuutero  fuggirete  pofeia  te* 
nendo  dietro  per  i (patio  di  trenta  miglia  a gli  altri  (pi  ventati , ne  ammac- 
carono dui  altri  mila\e  tra  quefli,dngento  nobili, e ricchi  Cartaginefi.  Hor 
Scipione,  inttfo  che i nemici  venivano  al  focco'fo  di  letica  molto groffi , e 
rijaputo  ch'eglino  (lituano  attendati  alla  campagna  dentro  deboliffimi  aU 
loggiamentitfuegli  de  i Cartaginefi,  fatti  di  Itg  lami  aridi , e [cechi  ; quefli 
de  i 'hfumidi  contrfìi  di  canne , e di  (luore  coperti;  amendui  efea  da  fuoco, 
gli  vni  dagli  altri  per  poco  intervallo  [epurati  : mandò  di  notte  Caio  Lelio 
fuo  Lrg  ito,e  Maffiniffa, co  parte  dell’cffcrcito,  a dar  fuoco  agli  alloggiarne H 
ti  di  Sifncc;e  Scipione  andò  col  reflo  dell' efferato  a fare  il  fimgliante  </ej 
gli  alloggiamenti  di  Mfdrubale.La  cofa  fi  bene  riufeì,  quanto  sì  può  imagi- 
tiare.  1 Inumidì  dall'  improuifo  incendio  fpauentati , e filmando  quel  fuoco 
tffer  acafo  apprefo,  e non  premeditato , rfeiuano  fuori  per  faluarft,  enei - 
T vfeita  cumprimendofi  l'vno  C altro,  molti  fi  [affocarono  nella  calca  ; egli 
vfeiti  anco  (alleando fi  dal  fuoco,  furono  da  i l{omani , che  (ìauano  auuertiti 
a tutti  i paffi,conl'armeinucfìiti,cvccifi.llfimigliate  accadete  a iC  art  agi - 
m filliquali  mirando  il  fuoco  nel  campo  T^umidio  de’  compagni  apprefo, e (li 
mudo  eglino  ancora  quello  effere  impruirntemete  da  fe fleffo,  non  maligna- 
mente da  altrui  accefo;  corfero  fenofarme,  nulla  dubitando  de’  nemici, con 
li  foli  tir  omenti  a (pcgneregli  incen Iti  accommodath  e co fi  taf 'dando  topo* 
fic  fen-ga  le  conficele  fentinelle  incuflodite , diedero  commodità  a Scipione, 
che  con  fuoi  Romani  dalle  tenebre  della  notte  coperti Jlaua  fu  l'auifo,di  en- 
trare commodamentene  i Cartaginefi  alloggiamenti,  e darvi  fuoco.  Talché 
ardendo  amendui  » campi ;c  decorrendo  le  fiamme  d' ogu' intorno,  con  voci, 
querele,  e [rida  de  barbariche  andavano  fino  al  Cielo;&  urtando  non  me- 
no i Cartaginefi, di  quel  che  haueano  fatto  i "tdumidi,n eli’ arme  de  i ({emani, 
che  battevano  occupati  tutti  i puffi  (riceverono  Sifitce,  & jifdr  ubale,  in 
quella  cruda  notte,da  Scipione, da  Lelio, e da  Mafj,nif]a,fenga  comi  attere, 
vnincomparubil  danno  tpoichc  tra  7fumidi,e  Cartaginefi, par  te  furono  nel - 
fvfcire  delle  porte  dalla  calca  foffocati,  parte  dalle  fiamme  abbracciati , 
parte  dal  faro  1{ ornano  veci  fi  ,fino  al  numero  di  quaranta  mila  h uomini  ; 
fei  mila  rcflarono  prigioni , tra  quali  furonui  molti  nobili  Cartaginefi , & 
vndici  Senatori  ; con  perdita  di  cento  fettantaotto  bandiere , di  dui  mila _» 
fettecento  cavalli  di  f{umidia,di  fei  elefanti, c di  magra  quantità  d'arme, 
che  tutte  quelle  cofe  venero  a mano  fatua  in  potere  de  i Romani. Otto  elefan 
ti  morirono, parte  abbracciati  dal  fuoco , parte  dall’arme  trappaffati . SaL 
uaronfiper  buona  forte, fenga  alcuna  lefione  ne  dal  ferro , ne  dal  fuoco  ri- 
ceuuta,amcndui  i generali  Capuani, cioè  jtfdrubale,e  Siface,con  intorno  a. 
vinti  mila  pedoni, e cinquecento  cavallini, meco  di f armati , molti  feriti, e 
molti  dalle  fiamme  bruflolati.Bjcouer  aronfi  fuggendo,  M (dr  ubale  m Carta « 
gìne,Sifacein  Cirta-.liquali  r ac  confermando  tra  loro  la  lcga,&  attribuen- 
do 
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do  la  cagione  del  danno  riceuuto  al  cafuale  incendio , non  al  valore  de  i ne- 
mici, pieni  di  buona  fperanga , rifecero  l'eff cretto  al  numero  di  trenta  mila 
armatile  fi  difpofero  di  vfciredinuouo  in  campagna, & affrontarfi  co  i Ro- 
mani.Era  l' ejfercito  loro  di  Cartaginefi,  di  'bjumidi,  e di  quattro  mila  va- 
lor ofi  Celtiberi  di  Spagna  nuouamente  venutigli  compoflo  . S cipione , dop - 
po  l incendio  degli  alloggiamenti  nemici , e doppo  1 veci/ione , captiuità,  e 
fuga  de’  barbari, fatte  brucciare  tutte  l’arme  prefede  gli  anuerfari  ad  ho - 
nor e di  Vulcano,  ritornò  alTa/fedio , & efiwgnatione  di  Vtica . Ma  intefo  i 
nemici  effere  dinuouo  con  nuouo  ejfercito  in  campagna  ritornati , lafciata 
alC  ajfedio  della  città  vna  fondente  guardia,  venne  con  l ejfercito  ad  incori 
trarli . Et’ accampato  feco  a fronte,  fpefe  tre  giorni , a modo  di  preludio,  in 
fcaramnccie  ; quafi  actjft indoli , come  fi  diportafiero . Vennero  vltima- 
mente  il  quarto  giorno  al  fatto  d’arme . Mi fe  Scipione  nel  corpo  della  bat- 
taglia di  mego, nella  fronte  i Vrincipi,  dietro  i Vrincipi  gli  H afiati , dietro 
gli  Hafiati  i Triarij;nel  corno  deflro  la  caualleria  d’ Italia fotto  Lelio;nelfit- 
niftro  la  caualleria  Tfumidica  di  Maffiniffa.Oppofcro  Sifacc,et  Afdr  ubale , 
nel  tnego  i Celtiberi  alle  fanterie  legionarie  de'  Romani, e da  i latii  caualli 
Tfumidi  alla  caualleria  Italiana ,C7"  i Cartaginefi  a Mafjiniffa . Attaccata 
la  guffa,nei  corni  la  caualleria  Italiana  veterana  agiuolmente  rebuttò  la 
contadi nefea, e mal prattica  caualleria  di  'bjumidia:  fi  come  ne  anco  i Car- 
taginefi, faldati  nouclli, ballarono  affienerei  impeto  di  Mafinijfa,  Capita 
no  veterano;tanto  più, dalla precedete,&  ancor  frefea  vittoria  inanimato. 
Onde  i Celtiberi  fogliati  dell  aiuto  di  amendue  le  bande, più  per  di/peratio - 
nc; poiché  venuti  per  danari  di  Spagna  in  africa  a fcruire  cartaginefi  co- 
tta Scipione, a cui, per  i molti  benefici/, erano  obligati,  s haueuano  tagliata 
la  firada  ad  ogni  forte  di  perdono;Ó"  altra  ciò  anco  mal  prattiibi,come  nuo 
u amente  venuti  in  africa, del paefc',chc  per  voglia  che  ne  hauejfero,  fecero 
tefla,efi  lafciarono  tagliare  tutti  a peggi.  Inquefio  mentre , Afir  ubale, e 
Siface,prefo  il  vantaggio  del  tempo, e coperti  anco  dalla [oprauegnente  not 
te,prouiddero  fuggendo  allafalute  loro.Qucfla  vittoria  di  Scipione, fi  come 
gli  aprì  aU'acquifio  di  molte  città,  e /penalmente  di  l'unigi , fole  dodici  mi- 
glia da  Cartagine  lontana  , il  fentitro  ; così  mife  la  città  di  cartagi  te  in 
gran  fpauentoi  ilqual  fpauento  fu  da  vn  altra  rutta,  c htbbe , uUralaj 
paffuta, nel  proprio  i{cgno  da  Romani  il  i\e  Si/ are , aumentato.  Aucngai  he 
Lelio, c Aiaffiwffa,  mandati  con  buona  parte  dell' tjfer  cito  da  Scipione  all' e- 
fpugnationedi  Vtica  ritornato, in  l^umidia  dietro  a Si  face,  poubetra  lo 
fpatio  di  quindici  giorni  capitarono  in  Tqumidia, oprarono  fi  con  l'itnproui- 
fa  lor  vennta;ebe  i Majfejsuli,/ cacciato  il  capitano  , e lprefidio  di  òlface, 
con  grand'  allegrezza  riceuerono  l'antico  Rjrjuu  Mafiinijfa.  Dalla  ribellio- 
ne de  i Mafie/]  uh, e dal  pericolo  di  perdere  anco  il  refio,Sifaceprouocato ; 
fece  dalla  nccefiìtà  affretto  tra  pochi  giorni  vn  ejfercito  tale,  quale  non  ba- 
vetta fino  a quel  dì  più  hauuto.  Armò  quanti  tumidi  gli  par  nero  atti  alla 
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gnerY/t.  * li prouidde  di  ottimi  canali  , (Ubidendo  i cau<U  in  fq  Madre,  ei 
fai  ti  in  compagnie, fecondo  la  difiiplina da  i capita'  i Romani  pria  appa- 
rat  .Vennero  ili  eserciti  alT affronto,  incominciando  pi  ima  i fanti  irmati 
alla  Iti? in  a a fiaramucciare , e quindi traendofì di  troil  fatto  d' arme  d ri 
f abaUi:neh/uale, tra  l'incalcioyche danaro  i Maffefjuli  nuouamete  rìbtU  pi 
da  Siface  a Mafjìn:fja  a i Inumidì;  etra  il  fiero  vrto, che  diedero  le  legioni 
Romane  ad  effi  Inumidì;  tic  meno  tra  f inefpei  ienga  de  i fotdati  di  Si  face, 
tutta  gr  te  no  i' Ua, e rannata  in  fretta,e  dalle  precedenti  rotte  anco  impali 
rita;i  tra  la  pr  attica  de  i Romani  alle  guerre  lungamente  aueggj,  e dafìcj 
paffete  -vittorie  ina>  imetiifi  riuoltaronoi  Temidi  tutti  in  fuga,  con  mag- 
gior vergogra.che  vcciftone  .‘Rfe  potendoli  Siface  dalla  fega  ritrarre,  ò 
fermare  ;g  nato  da  cauallo  fu  prefo,  e condotto  al  padiglione  di  Lelio  pri » 
gione.  Morirono  in  cjucflo  vii  imo  conflitto  cinquemila  T^umidi,  duimìLc» 
cinquecento  rimafero  prigioni,  Andò  mangi  con  la  cauallcria  alla  volta  di 
citta, metropoli  del  Regno  di  Siface, Maffiriiffa  ; epianpiano  Lelio  conica 
fanterie  l< g nnarie  fcguitollo.I  Ciitcfi,  come  vidderoil  lor  Re  Siface  pre- 
fo,e legato, fi  refero  incotancnte  a Maffini]fa:il  cui  efjempio  feguirono  qua  fi 
tutte  le  altre  città  della  T^jmidia  a parte  a parte.  Maffìniffa, per  i beneme- 
riti /noi,  fu  da  Scipione  creato,  chiamato , e coronato  Re  della  Tgumidia  ; e 
furongli  donate  le  infegnc,egli  ornamenti  trionfali:  fauore,dclqualr.  neffun 
maggiore  polena  fare  ad  vn  Reforafliero  la  Republica  Romana.Lelio  fu  da 
Scipione  ifpedito  alla  volta  di  l\pma  col  Re  Siface,  egli  alni  nobili  prigio- 
ni. Fu  il  Re  da  Romani  in  Alba  rilegato.  Et  i Cartagine fi,  per  la  caduta  di 
Siface, e per  le  molte  [confitte  da  Scipione  sì  in  Spagna , come  in  Africa  ri - 
ceuute,e  per  le  molte  città  perdute  ; tentata  c’ Irebbero  da  Romani  in  vano 
la  pace , laquale  pareua  da  Cartaginefi  non  molto  lealmente  maneggiata; 
fui  ono  coflretti  richiamare  d'Italia  Magone,  or  Annibaie  io  i loro  ef- 
ferati, e con  l'armata  infoccorfo  della  patria,  che  acennaua  tendere  allu 
rouma.  Intrauennero  qutjh  fatti  d ame  Africani  ne  gli  anni  del  mon- 
(io  3764,^3765. 

fatto  d’arme  terrcftre  di  Publio  Sempronio  Confolo , costra 
Annibakjnc  gli  anni  del  mondo  3765.8  Crotona. 

E gli  anni  del  mondo  376$.  amminiflrandoTublioSem- 
pronio,e  Marco  Cornelio  in  Roma  il  confoiat) , vfcì  Sem- 
pronio con  cffercito  contra  Annibaie:  & incontratolo  fui 
territorio  di  crotona,iufelicementc  fcaramucciò  confini 
mico;*eJiando de'  F omani mille dugento  morti,  e gli  altri 
fino  a gli  alloggiarne  iti  ributtati. K[on  ofarono  i Cartagi- 
vefi  combattere glt  allogamenti,  giudicando  difficile , e perigfiofa  f effiu- 
<■  * gnatione. 


Parte  Prima.  17  3 

gnatìooe.  Stimò  Sempronio  li  fu * perditi  effer  fiata , non  tanto  dii  va- 
lore > quinto  dilfuperior  numero  de'  tienrc'  % cagionata . Onde  tic  itameli 
t evenga  che  Annibale  s' accorge  ffe, partito  nel  profondo  della  fig  lente  not- 
te di  campo. fi  éùngiunfe  con  Tublio  Licinio  Proconfolo,  a cui  haucua  fatto 
intendere  il  fuo  bifogno  te  co fi  congregati  infteme  dui  efferati , l'vno  del 
Confolo , l ai  ro  del  Proconfolo , ritornarono  in  dietro  con  animo  rifoluto  di 
combattere.  A tettarono  amendue  le  parti  fenga  dimora  la  battaglia:  An- 
nibale,per  la  frefea  vittoria:  Sempronio , ner  le  forge  duplicatele  legioni 
confotari  nelle  prime,  leVrocof  ‘lari  nelle  vltimc  febiere,  furono  collocate . 
Attaccata  il  confittolo  tolfi  il  Confolo,  fe  otteneua  la  vittoria, di  lubrica- 
te ~vn  bel  Tempio  all  » primigenia  Fortuna;  & bebbe  l'intento:imperochc-j 
ammagliarono  i Rimani  più  di  quattro  mila  de'  ncmici,ne  prefero  trecento 
vini, con  quaranta  cauatli  da  guerra  infteme  ; e guadagnarono  vndici  ban- 
diere. Daquefla  inopinata  vittoria  Annibale  Jpauentato , ricouerojji  con 
f ejfcrcito  in  Crotona. 

. * 

Fatto  d’arme  tra  Annibale  e Scipione  a Zama 
l'anno  3765. 

fi  \W.  . f , ’.it.  r ..  . \ . 

R Ar  i fgnalati fiuti  d' arme  degno  di  eterna  memoria  par- 
mi  quello  già  commeffo  iti  Africa  tra  Anni  baie  e Scipio- 
ne preffo  alla  città  di  Zama , sì  per  la  gran  fama , ejlra - 
ordinaria  cccellcnga  dei  capitani  ; fi  per  la  peritila  , 
e lunga  affuefàttione  de  gli  effer  citi  utile  fiuice  militari: 
quando  Annibale  doppo  thauer  fedici  anni  continoui  iiu 
Italia  con  tanta  fua  lode  contra  Romani  guerreggiato,  fu  da  i cartaginefi  a 
difender  la  patria  cantra  Scipione, che  fieramente  li  firigneua,  richiamato, 
iaqual  partita  fua  d' Italia  fi  come  a Forni  fu  granfimi,  talché  per 
fio  ne  fece  ella  fupplicationi  e faenfieu  agli  Iddij;cojipcr  il  coir  ario  ad  ejfa 
Annibaie  arrecò  acerbilfimo  dolore;veggenJo  la  fentenga  di  Hannone,fuo 
antico  emulo  e nemico, di  difnidarla  d Italia, e richiamai  lo  acafi,cffere  al- 
la fine  preualuta;e  tardi  raueggieniofi  del  fuo  errore, di  non  effer  già  f libi- 
to dopò  la  vittoria  contra  Fontani  a Canne  ottenuta  andato  alla  certa  effitt 
gnattonc  di  Forno-»  . ìmbareofi  egli  dunque  con  l'effercito , ma  con  tanto-» 
rponin conia , che  non  ver fo  la  patria , ma  in  rfilio  pareua  cb'aadajjc  : c 
sbarcato  f efferato  ad  Adrumento  , fe  ne  andò  a Zama,  città  cinque  gior- 
nate da  Cartagine  lontana . Quitti  auicinandofi  al  campo  Fpmmo , man  * \ 
dò  (pie  a riconofcere  il  filo,  e lo  fiato  delle  cofe  de'  nemici  : le  quali  prefe , e 
condotte  auanti  Scipione , furono  da  lui  fatte  minutamente  tutto  t efferci- 
to  veder ete  cortefcmcntc  licentiate,  acciò  riferi/fero  quanto  haueffeta  vedu 
to  al  fuo  S ignare.  Abboccaronfi  infteme, prima  che  vemjjera  allarmi  ciò  ca 
rradijfima  infiala  cbieicdo  Annibale, quefit  dui  illuflri  Capitani.^ clquale 

abbocca- 
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abboccamento  chiedete  Annibale  da  Scipione  la  pace,  cedendo  a Romani 
la  Sicilia , la  Sardegna , la  Spagna, e tutte  tifole  di  mare  tra  l'Italia  e CA- 
fica , e ritir  andò  fi  i Cartaginesi  nell'Africa  dentro  i fiuoi  confini . Ma  pa- 
rendo a Scipione  coiai  accordo  eforbitante , poiché  Annibaie  rinonciaua  le 
cofe  non  più  pofte  in  fuo  potere , & alla  compita  vittoria  affinando  , ven- 
die  andò  ad  vn  tratto  la  morte  di  tanti  valorofi  Capitani  Bimani  da  Anni - 
baie  in  Italia  veci  fi , e cafiigando  infieme  i Cartagine  fi  di  tante  perfidie  da 
effi  verfio  i Rimani  vfate,  non  più  volle  preilare  gli  orecchi  a tu  godo  di  pa- 
ce_j.  Efclufa  dunque  ogni  ffieranga  d' accordo , mandò  Annibale  alcuni 
de’  fiuoi  per  occupare  vn  colle  molto  commodo  & opportuno  : ma  trouato - 
lo  da  Scipione  preoccupato , indiefclufo  alloggiò  la  notte  in  mego  di  vna* 
fterile  & arida  campagna , tenendo  per  la  penuria  d'acqua  gran  parte u 
dell’  esercito  occupata  in  cattar  poggi , laquale  con  gran  fatica  cauandol et 
terra  tritrouò  vn  poco  d'acqua  torbida  fenga  ver  un’ altra  cofa  da  mangia- 
re : e buona  parte  ancora,  per  tema  dei  nemici,  e per  far  [corta  a i caua- 
tori  de'  poggi , i lette  tutta  la  notte  con  l’arme  in  doflo . TJon  parue  que- 
ila  oc  ca filone  da  perdere  a Scipionc.-onde  la  matina  a buon  bora  fi  mife  a pii - 
to  per  ajjalire  i nemici  fianchi  <1*1  viaggio, dalla  vigilia, e dalle  fete.  S piac- 
que grandemente  ad  Annibale  reggendo  fi  in  tempo  fi  difuantaggiofo  ac- 
centato a conf  iggere  con  Bimani  : pur  confideranno , che,fe  egli  iui  lun- 
gamente firggior natta , farebbe  morire  il  fuo  esercito  di  fete  ; fé  anco  fug - 
giffe,  tanto  maggior' attimo  darebbe  al  nemico , ilquale  lo  trauagliarcbbe 
alla  coda  ; clefjc  di  venire  aWvltima prona . Quitti  t imiti  all' armi ;accen- 
doneuamcndtti  ifuoi  alla  battaglia . Annibaie , rammentando  la  efpugna» 
tiene  di  Segnato  ; la  Spagna , la  Francia,  e tutta  la  lunghezza  Aitali* 
ton  tanta  felicità , e contea  tanti  incommodi  varcate;  l'horribil  pa faggio 
dell' Alpi  con  tanto  fiupore  del  mondo  fuperato  ; lepreflanti  vittorie  al  Ti- 
cino, al  Trafimcno,al  Trebbia , & a Canne  acquiRate;la  morte  di  Flami- 
nio , di  Emilio , di  Marcello , e di  tanti  altri  Romani  dell'ordine  Senatorio 
« Confolare  j la  pre finte  ncccffità  di  combattere  ; Cantica  for legga  de  i 
Cartaginefi  jmpre autggi  a comandare , nègiamai  a fcruirc ;C ittolera- 
bil  tirannide  de'  Romani  fi opra  ipopoli  figgati  ; Codio  fa  fuperbia  loro  & 
alteri  gga  in  non  volere  accettare  alcun'accordo  ; lagiouanegga , e con - 
feguetit intente  la  non  inuecchiata  ifiperienga  del  Capitan  Romano;  il cafli- 
go , ihe  riieucrcbbono  da  crudeli  nemici , & alla  fine  il  grande  acquifto  , 
che  fnrtbbono  con  la  preferite  vittoria  d’honor  e,  A imperio,  e di  riccbeg- 
geu> . Rammentano  Scipione  all' incontro  la  Spagna  da  lui  ricuperata * , 
quattro  cfjerciti  Cartagine  fi  di  Spegna  difcacciati , la  guerra  da  Italia  in* 
Africa  diuertita , dui  gr  off  efferati  di  nemici  in  Africa  disfatti , prefi,  & 
affigli  alloggiamenti  di  dui  efferati  contrari j,  rotto  e prefo  Sifaccpotcntif- 
fimo  Re  di  ?y umidia,  quafi't  tutto  il  fuo  regno  ccnqui filato , molte  città  anco 
dillo  Stato  Cortaginefe  Aggiogate  ; la  bella  occafiione  di  vendicare  con  la 
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frementi  vittoria  il  Tadre , e' l Zio  morti  già  da  Cartagine/!  in  ifpagka  ',  è 
tanti  va! or  o/i  Romani  crudelmente  da  Annibale  in  Italia  trucidati;  ilCa- 
pitan  nemico, che  poto  dianzi  l'haueuadipace  richieduto,  impaurito;  l'ef- 
fercitofuodi  dìuerfe  nationi,edi  genti  mercenarie,  e per  confegucnga po- 
co bene  tra  fe  iìefje  intelligenti  iompoJlo;e  di  piu  anco  dalla  lunghegga  del 
viaggio,  dalla  mutat  ove  dell’aria,  dalla  vigilia, e dalla  fete  affannato  ; la 
crudeltà  d.’  Annibale, quando  riufeiffe  vincitore,e finalmente gf  Iddi)  ven- 
dicatori delle  fraudi, ff>ergiunj,e  perfidie  da'  Cartag  nefi  tante  v jee  repli- 
cate^) . T^on  oflanti  però  quefli  conforti  da  amendui  i Generali  con  vehe- 
mentia  verfoi  fuoi  prono  iciati,  feorgruafi  in  Annibaie  vna  fifsamanin - 
conia,  qua/i  della  futura  perdita  prefago  ; & all'incont  o in  Scipione  vna 
vivace  ali-egregia,  quafi  della  vittoria  futura  indovino . Trouauafi  An- 
nibale in  campo  cinquanta  mila  foldati  tra  a piedi,  & a cavallo, & ottanta 
elefanti:  Scipione  vintitre  mila  fanti,  e mille  cinquecento  cavalli  d'Italia, 
tutta  gente  eletta, e veterana  ; con  l'aiuto  di  fei  mila  fanti , e quattro  mila 
cavalli  Africani  menatigli  da  Maffinifja  f{e  de ’ Mafsefsuli,  e feicento  ca- 
valli menatigli  da  Lacumace  Signore  in  quei paefi.  Ordinò  Scipione  l'efser - 
cito  fuoiv  cotal  forni* Li . Tofe,  fecondo  infanga  de'  Romani,  nella  van- 
guar dagli  Haflati,  nel  corpo  della  Battaglia  i Vrencipi, nella  rctroguarda  i 
Triarij.  Non  molto  però  Jlrinfe  infu  me  le  fquadre,  ma  le  compagnie,  e file 
de'  fanti  lafciò  alquanto  Ì vna  dall  akra  diflanti,  per  daretantodi  fpatiod 
gli  elefanti  de'  nemici,  ch'entrando  tra  efsenon  le potefiero  difordinare.  In 
tetta  dell  efsercito  inangi  tutti  gli  altri  collocò  alcuni  fanti  armati  alla-», 
leggiera, chiamati  anticamente  beliti , imponendogli , cheall'vrtaredc  gli 
elefai  tigli  facefset  o ttradaritirandoft  dalle  bande , e poicon  alcune  perti- 
che lunghe  ferrateli  ferifsero  da  amendue  le  parti;  e cogliendo  anco  il  tem- 
po, gli  tagliafsero  i nervi  delle  gambe, e li  facefsero  cadere  a terra.  Vofe  in 
amendui  i corni  la  c avellerla  ai  Tgumidia,  tome  più  aueggga  a fopportire 
la  vifla,el'odorede  gli  elefanti, al  dettro  corno  comandando  Lelio  co'L» 
Mafimijsa  infteme , al  finiflro  Ottauio . La  cavalleria  d'Italia , come 
non  aueggga  alla  vitta , nè  all'odore  di  quelle  bettie , riferbò  egli  in  vltimo, 
chiudendo  con  efsa  le  Jpallc  della  retreguarda , con  ordine  ; che , quando 
ellavedefse  i pedoni  bavere  l'impeto  de  gli  elefanti  r intugliato,  corref- 
fe  traleordtnangc , tenendo  ciafcun  caualliere  vn  fante  armato  alla  leg- 
giera di  molti  dardi,  da  percuotere,  e ferire  gli  elefanti . Dall'altra  par- 
te .Annibale  pofe  gli  elefanti  in  tefta,  acciò  col  furiofo  impeto,  & intole - 
rabil  forgaloro  rompefsero  leordinangedei  nemici,  nellequali  molto  fi 
confidavano  : i Galli,  &i  Liguri,  mefcolandoui  i fagittary  Mauri , & i 
fonditori  Balearici,  nella  vanguarda  : acciò,  efsendo  gente  mercenaria _i, 
fofsero  necejficati  a combattere , nè  trouafscro  campo  da  fuggire,  e quan- 
do altro  non  facefsero , itraccajscro  almeno , dando , e ricevendo  di  mol- 
te ferite  l' inimico  : gli  Africani , &i  Cartagine  fi  infilane  conia  falange 
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de'  Macedoni  nel  corpo  d'Ua  Battaglia  ; acciò  (.(fi , ne  quali  qua  fi  net  no 
deli tfscrcito  tutta  la  fua  fpeme  Annibale  npontua,  con  le  forge  intere 
fre fchey  ritrovando  i ncmiii  nel  [puntare  pria  la  vanguarda  debilitati , ne 
ottencfjero  indubitata  vittoria  : gC Italiani  .per  Ut  maggior  parte  *stbrug? 
gcft , menati  fecod'  Italia  da  intubale  più  lofio  per  forga , che  per  vo- 
lontà, nella  rctroguarda  ; è perche  non  molto  dilla  fede  lor  fi  confidafie ; 
o uer  più  lofio , acciò  in  ogni  evento  dtdifperat  oneal  loro  valore , & im - 
placnbit'odio  centra  i Immani  ( poiché  per  naturale  ìnfiv  to  pare  che  tut- 
ti i popoli,  e Jpecialmct  te  gilt aliat  i,  più  lofio  odiano  i nani,  e confi- 
nanti, che  i lontani,  & i frgregati)  rifuggifie  ; c eoi  lor  foecorfo  la  batta- 
glia, quando  ella  riccueffe  l incalcio  da  t nemici , rtnfrancafhj . T^el  de- 
Jlro  corno  pofela  cavalleria  Cartaginefe,  NcLfiniftro  la  canali  ria  de  tu- 
midi, e de’ Mauri . ^dettero  Mnmbale,e  Scipione arnendui  nel  corpo 
dilla  battaglia  ; Scipione  tra  i Vrencipi,  circondato  per  fua  guardia  d>u> 
trecento  cauaUi  Italiani,  ch'egli  armo  già  in  Sicilia  ; & intubale  da  vna ■, 
comparita  de  cavalli  Cartagmcfi  la  più  fidata,  eh' ci  fico  riteneffe . Fdtjfi 
ad  vn  tratto  vu  chiaro  fuono  di  trombe,  e di  corni  nel  campo  Ifomano, 
gir  vn  gran  Rricto  tutt0  vnito,  e conforme  di  foldati,  fiche  apporto  qualche, 
forte  di  fiducia , c dibuona  fperanga  : ma  nel  Cartagintfe  pel  contrarie 
rdijji  perla  diuerfilà  delle  naùoni,  e delle  lingue  vn  grido  diffono,  e dtjfir- 
mc  con  certa  tacita  meflitia,  c cattiuo  prefagio  de  gli  afcoUantt . Gli  eie-, 
fanti  da  Mnnibale  pofii  in  tefla  in  numero  di  ottanta  ; numero  intiero  mag- 
giore, che  in  altro  fatto  d'arme  giamai  auuentfie , {paventa:!'  per  il  fuori* 
Alle  trombe,  e dei  corni,  c per  le  alterne  grida  dei  Smani,  finuolfcr * 
cantra  i fuoi  medefimi,ma{fmamcnte  nel  fintfiro  corno  contra  i Maurt,&  t 
Numidi . Tftlqual  difordine  {fingendo  aitanti  Letto  con  Mafiini/ja  inficine, 
la  fua  caualléria,mifcro  in  rotta  la  caualleria  oppofiagli  di  Nutmdta,c{po  - 
oliarono  da  quella  banda  la  fanteria  nemica  deh' aiuto  della  cavalieri^, 
ttlcuni  pochi  elefanti,  che  fi  fpinfero  avanti  intrepidamente  tra  gli  ordini 
degli  armati  alla  leggiera, quantunque  faccfftro  gran  tumulto:  pur  t fanti 
Romani  leggieri,  fecondo  i ricordi  da  i Capitani  loro  dati,ttrandofi  di  qua,t 
di  là  tra  le  jchiere  della  fanteria, lafciarono  andare  vuoto  l'impeto  di  quel- 
le biflir ; c poi  [dettandole  per  fianco, oltra  che  i fanti  ancora  pofit  nella  fron 

te  gli  lanciavano  contra  leginctte,  li  riuolfero  in  fuga;  e così  nuolti indie- 
tro'difordinarono  la  caualleria  Cai  taginefe  del  defiro  corno.Jfelqual  dtjor- 
dine {fingendo/}  avanti colrefiante  della  c,ualleria  Njimtdtca  Oitauto,  ncl- 
l'ifielfo  tempo  anco  foprauegnendo  la  cavalleria  d'ltalia;che,  fecondo  l am- 
maijlr amento  datogli  al  remore  della  fuga  di  gli  clejaptimoffa  dada  rctro- 
guarda corfetra  le  ordinante  delle  fanterie  vufo  quella  banda,  m fiero  '«-» 
fuga  la  caualleria  Cartagintfe Spigliata  la  fanteria  dMnntbalc.  da 
arnendui  i lati  del prcfidio  della  fua  caualleria,  entrò  m battaglia,  ma  non 
già  di  forge,  nò  di  ardire  paragonabile  alla  fanteria  Romana  -,  laquale  con 
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’pnamàrtiera  di  combattere  fiabile,  e grane  vrtanio f inimico,  che  fola  fi 
' frreu  aletta  deltè  [correrie, c della  leggicrcTgga,  lo  mifeda  principio  in  piega: 
delche  accori  tifi , cariczndofegH  fidloffo  con  gli  fendi,  e con  gli  corpi,  &• 
aaj ululando  terreno  ; e caricando  gli  'vltimi  addoffo  i primi acciò  con j 
"tanto  maggior  prfo  -fpimeffero  addoffo  gli  nemici'}  attertdcuano  a riuol - 
gerii  interamente  iti  fuga/,.  Tfelquale  affronto  rinculando  fi  i Galli,  & i 
Liguri  polii  nella  vanguarda,  non  furono  da  gli  africani,  e dai  Cartagì- 
nefì  pnflì  nella  battaglia ,sì  comcdnueuano,  fomentiti,  rinfrancati  : ungi 
temendo  i Cartagine/i , c gli  africani, che  i Rimani  ammagliando  la  van- 
guarda  già  pafìain  piega  non  giugneffero  lofio  a loro /incominciarono  ari*- 
tirar  fi . Dilla  qual  bruttai  è perfida  ritirala  moffi  i Liguri,  & i Galli  ; &: 
* veggendofi  ih  vece  di  effèr  jbecórfi , effcrc  dai  compagni  traditi,  & ab- 
bandonati'; fi  riuol  fero  in  fuga  : nè  trottando  ricetto  nella  battaglia  de  gti 
africani , t dei  Cartngmefi  ; laquale  Y era  tutta  riftretta , e condenfata-r, 
uè  daua  introito  alla  v augnar  da  per  non  effér  da  quella  di  [ordinata  ; aldo » 
praua,  per  far  fi  piagosa,  contrai  funi  medeftmi  il  ferro:  talché  i Carta- 
gine fife  gli  africani  mvn  tempo  fleffo  hauenano  a combattere  econtra  la 
fitta  ftefi'a  v augnar  da,  e' con  tra  i Romani,  che,  fugata  la  vango  a da,  s'aui- 
tinat'.ino  alld'battaghJ -nemica  : laquale,  acciò  i feriti,  &■  i paurofi  della 
fua  vangnàrdà/mencre  fuggimmo, non  difordinaffero  il  corpo  / odo  della  bat- 
taglia, rijirigttcndo  le'fchitrc  infi,  me  hauenano  cfclufi  c ributtati  dalle  bade, 
fuori  del  corpo  della  battaglia  nel  vacuo  della  capagna  la  vanguardia  T{cl- 
laquale  cònfitfione'  de'  nemici  la  va  guarda  Rama  ta  de  gli  H afiati , fatta 
grati  flragc  delia  ra  n.'u.trdadei  Galli , edei  Liguri  g'à  riunita  vi  fuga , 
nd  montali  [opra  i corpi  morti , per  penetrare  a la  battaglia  de  gli  Afri- 
tani,  e de  i Carta-’ ine/i , difordmoffi  alquanto , rompendo  gli  ordini , e 
tnefcolandofi  i faldati  di  ma  infogna  con  i foldati  dell' altra  : laqual  tur - 
bulenga  partoritta  nelle  inf  gne  ancora , che  frguiuano , della  battagliali 
de'  Trencipi  qualche  aherationc-j . Di'ciò  auortofi  Scipione , [agendo 
nelle  guerre  neffuna  cofa  piò  facilmente  toglierci  la  vittoria  di  mano, che 
la  confuftone , fece  a gli  Hafla'i  fonare  a raccolta , e ritirare  nell' vitina 
fchierai  feriti:  pofciamanJò  innaogi  d'amendue  le  parti  iVretuipi,  ir  * 
Triadi,  per  confolidarc,  & afticutare  nel  megola  fcbicra de  gli  H afia- 
ti lui  forte  indebolita-, . Liuiuirtncominciofft  vaa  nuoua  battaglia,  mol- 
to più  cruda,  e feroce  della  prima;  ver  [andò  ella  tra  i principali,  nella 
qùafi  fleffa  forma  armati,  tra  (e  fh (fintile  continoue  guerre  effercita- 
fi  , & ottimamente  difciplinati  nemici , cioè  tra  i l\oiuani , &•  i Cartagi - 
ite  fi . Affrontate  fi  le  battaglie  dimeno,  affrontar  anfi  aocoidui  primarij 
Capitani . Scipione  con  l'hafla  pafio  io  feudo  d' Annibale,  & Anniba- 
le ctml"  baila  ferì  ile  au  allo  di  Scipione:  ilqualc  cadendogli  f òtto , mon- 
tatagli sù  vrt altro  cannilo,  e lanciò  voi1  altra  baila  contra  Annibale:  laqua- 
It'iiQtt  cogliendolo , ferì  vn  altro  cauaihere  ad  Annibale  vicino . Moffi 
x-  «\  dal 


- r De’fatfi^TArmefamofi 

dal  pericolo  del  loro  Generale i Romani}  fecero  magagli or  dififima  hnprefij 
fìoncj  . Onde preualcndo  eglino  e di  numerose  di  ammofiià , poi  c'baueua - 
no  rotti  gli  elefanti , fugata  la  caualleria , difor  dinata  e morta  la  vanguat 
da  de’  nemici:  tanto  più  , ciré  Lelio,  Maffìniffa , & Ottauio , con  le  loro 
cauallerie , dopò  l’hauer  perfeguitate  le  cauallerie  pofte  in  fuga  di  Cartagi- 
ne e di  ì^umidia,  ritornando  a dietro  inuejlirono  nella  battaglia  della  fan- 
teria Cariaginefe  & africana , gagliardamente  anco  dalla  fanteria  Proma- 
na firetra  e t canagliata  : fu  finalmente  quella  fuperata , e rotta  : quantun- 
que ^Annibale  e anale  andò  i torno  intorno , non  mancaffe  di  ritirare  ifuoi 
dalla  fuga,  e rimetterli  in  ba.  tJgli.tj  . Ala  veggendodi  non  fare  alcun 
profitto , truffe  a combattere  la  retroguarda  di  ltaliaii,laquale  non  xancor 
i'era  o q fa  operando , mentre  Romani  erano  a perfeguitare  quelli  ebefug- 
giuano  intenti , facilmente  doueffero  difor  dinar  fi . Ala  eglino  di  ciò  accorti , 
dato  tra  ejfi  il  cor.trafrgno , e ritirati  fi , fi  mifero  tantoflo  in  ordinanza-»  : 
onde  venuti  di  nuouo  alle  fin  tee,  fu  la  rctroguarda  anco  dì  ^Annibale  fuga- 
ta e malmenata _» . In  quefio  girando  gli  occhi  Annibale  , ridde  vii  fqua  • 
drone  di  caualli  'bfumidi  ; ilquale  ricoueratofi  dalla  fuga,  fi  er  a riunito in- 
fume : douc  tantvtlo  correndo  pregolli , che  non  volcffero  in  quell  vii  tuta 
dijpcratione  abbandonarlo  : & impetratala  gratta,  fece  impeto  cor  tra _» 
queUi  che  lo  per feguitauano , ffer  andò  di  riuolgerli  in  fuga!  & abb  alt  elfi 
perauentura  ne  i Maffeffuli guidati  da  MaffiniJJà:doue  affrontati  Mafinifft 
& Annibaie,  Annibale  foftenne  il  colpo  di  lancia  eoi  lo  feudo , e ferì  ile 4 
uallo  del  nemico . Hjmafo  Maffìniffa  a piedi , affili  Annibale , e coti  vil* 
dardo  vn  caualliereehcfi  trapofevccife  ,riceuendo  all'incontro  alquanti 
dardi  lanciatigli  da  nemici  con  vn  forte  feudo  coperto  dtp ; Uè  di  elefante:  e 
tirato  fuori  vn  dardo  fitto  ncUo  feudo  ,di  nuouo,  ma  indarno , contr  a An- 
nibale attento  lo , mentre  vn  altro  caictUicre  traponcndofi  riceuete  dal  dar- 
do già  vfeito  vna  mortai  ferita  : e mentre  di  nuouo  traeva  fuori  del  feudo 
va’ altro  dardo , ferito  nel  braccio  fi  ritiraua  pianpiano  dada  pugnai . In - 
tefo  ciò  Scipione  temete  forte  dilla  vita  di  AlaJJiniJfa  : e correndo  alla  fux 
* Volta  >. (rotte  111 , che  , legata  la  ferita],  ritornauajopra  vri  altro  caualio 
ad  aigu fiat fi  con  i nemici.  Retini  alla  pref r riga  de  i dui  Generali  ritorno  fi- 
fi  a cerei  attere  crudelmente , fico  a tanto  che  Annibaie , mirato  foprxj 
vn  ielle  vufi/uadi  qiic  di  GaLit  di  SpagnHoliiui  per  loroficuregga  rifug - 
giti , fpinfe  il  cavallo  a quella  volta  , perfcritirfi  dell'opra  loro  contra  li 
m onci . I faldati  preferiti  credette  o ihe  Annibaie  fu-ggiffe  ,ne  la  intcntio- 
ut  de  la  fu  a f an-ta  comprendendo  , rima  fero  di  i o-nbauere  ; e diffiditele 
oruutar  ^ fi  rinfili  od  fuggir  c,non  dietro  ad  Annibale , rua  dote  a ciafcutL» 
pxeucpiù  fimto . La  fuga  de' quali  reggendo  i Romani,  qua  fi  certi  hor— 
Uni  nella  viti  orini  ùètglmo  ancora  m Ua  mtentione  di  Annibale penetran- 
ti , e Insilile  h tu  amarle , fi  mifero  a ftguitarli . Ma , ritornato  impro- 
i*f~vuràt  Annibale  cau  vn  folto  (quadi  one  di  Galli  e di  S papi  noli,  Scipio- 
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yt/rkhiamati ifitoi dafiguitare i nemici,  tantofio  li rimifa  in ordinanza 
di  numero  molti  fupcriori ai  Galli  fra  i Spagnuoli,  cl>' erano  espi  A n- 
nibale  fceftgiu  del  coWe  -talché , rotti  ancor  coloro  , compiutamente  ac- 
quiflarono  la  rittoria  i Romani;  con  morte  dffaffantanoue  elefanti, e di  più, 
di  vinti  mila  tra  caftaginefi  e loro  confederati  ; e con  prefa  di  quafi  altri - 
tàmi  faldati,  e divento  trentatre  infegnenìlitari , e di  vndici  elefanti;  ri - 
munendola  dalla  parte  Romana  vincitrice  morti  circa  dieci  mila  combat- 
tenti . Xelqual conflitto  non  pretermi  fa  certo  Annibale, sì  in  ordinare  lef 
fercito,  sì  in  infiammarlo  con  diuer fa /ferie  et  artificio  fa  efortationi  facon- 
do la  diuerfitì  delle  navoni  nelfuo  campo  militanti  alla  battaglia , sì  ìtl» 
rinfrancare  più  volte  le  parti  abb atutte,  sì  in  combat;ere  dipropria  mano, 
alcun  vfficio(per  teftimonio  etiandiodelTifieffa  Scipiorte)nè  di  prudente  & 
efpert o C apitano , nè  di  S oldato  forte  & anmofa . Ma  ; vollcndo  Idio  pu- 
nire alla  fine  le  perfidie  e crudeltà  africane  ; conuenne  ad  Annibale  ceder 
vltimamente  tutte  le  palme acquiate  a Sc'ipìoncj.  Pifferate  adunquele. 
co  fa , fi  diede  Annibale  a fuggirò , tenendogli  t Hit  tuia  dietro  la  cantilena 
di  7^umidia,e  {ferialmente  incalvandolo  Maffiniffa , benché  ferito,  per  ve 
dere  di  farlo  prigione  : dalqual  perìcolo  la  nette fapraucgnenteliberollo-  fi 
che  mediante  le  tenebre , da  foli  vinti  cnuallt , che  potere  pareggiare  H ve- 
lori  fimo  cor  fa  fuo  fagurtojahofi  in  vncafhUo  chiamato  ThorvDoue  riero 
Itati  molli  cauaWi  ài  Abruz^e fi,  edi  Spagnuoli , che  sperano  netCiftrfh 
caftcUo  dalla  roUapreferuat:-, temendo  la  perfidia  de ' Spagnoli*  t inflati- 
Ht  à degli  AbruzXcfi>  cbenonvolcffero , per  rimetter  fi  in  gratia  de' Ro- 
mani , darlo  à Scipione,  nafeofamente  con  vn  fidatiffimofao  cauatlicr  e for- 
gi: e fatti  tra  dui  giorni  e due  noti  più  di  trecento  miglia, venne  in  Adira- 
mento città  marittima  ; quindi  gho  a Cartagine  trentafai  anni  dopo  che  fan- 
tiulloferi  erapartito  , perfuajt  a Cartaginefi,che, nel  miglior  modo  potef- 
fero , fi  pacificalo  con  Rimani.  Tojcia  temendo  di  effer  dato  in  mar  a 
de'  Romani , chefamma  infìanza  faceuano  per  hauerlo , fa  ne  furai  in  A 
ftaalR*  Antioco;  fr  indi , fuper  aio  Artico  da  \omani , a Trufia  Re  di 
Bitinia:  & accortcfi,(heTrufiatrattauadi  darlo prigone à Quinto  Fla 
minio  mandato  Legato  aBkora  al  Ridalla  Rjpublica  di  {orna,  figliuolo  di 
Caio  Flamm.o  da  ejfo  Annibaie  già  allago  Trafiimeno  rotto  e morto  - bc - 
nette ffont  incarnente  il  veleno , più  toflo  che  effer  fcherno  de’ finì  “ 

antichi*  e mortali  fimi  nemici , figliando  quella  morte  firn 

xont,  * ; ^ 


ili 


dugiare  ad  affettare  la  morte  di 
vn' infermo  & hnpof- 
ente  vec- 
chio. 
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Tatto  d'arme  rcrrcftre  di  Publio  Qu  inolio  Varo  Pretto  c3c 
co  Cornelio  Proconiolo,  conn  i Magone  Carcaginefc , ne 
gli  annidel  Mondo  3765.  in  Lombardia. 

. . ? 

: Vro  commiato  hebbei Italia  Magane  fintinolo  iTMmiU 
care , e fratello  d'anni  baie  : me>  tre  pmndnl  quefii  fratti 
li  ; dopò  le  fconftic  ditt  da  Wublh Cornelio  Sapiontpo* 
■ gnominato  pafeia  Mftxana  ad  Mfdi ubale  , e al  \Rg  di  fòco 
l 1 in  Mfric a;,  e dopo  la  perditi  di  molte  terre  di  Cartagine  fi, 
— . — h e del  Regno  di  umidi  a dopò  hprtfad'effo  RcSiftutì 

erano  dal  Senato  di  Cartagine  richiamati  d' l’aia  ai  ala  con  gli  1 fiere  iti,  « 
con  tarmata,  afopcorrey  la  pericolante  patrìdJono  v Mnucpgacbc  Mago* 
ve  Cartaginese  capitato  con  l' offircito  f ito-, nil  contado  di  ' Cali  I»f  n!>r:(brg 
gioii  pop  J.  di  Milano  ,(  di  'Paniti  )c  incontro  ini  n ho  Qnintiliq  Varo- 
Travi  c , r Mai  co  Coruclio  Troconfolo  ; lequah I fi 1 fP  '[  rofnl  pajjb  a Mi*, 
go-.e,  c lo  c<  fi- infero,  f>e  gli  anni  del  mondo  3765  • a far  giornata-» . Tene - 
tia  Magone  utl fm  effpgcito frutteria  ài  Cartaginefi,e di  Galli  Lornharii,ca~ 
| telici  ia  diTìjiVt.d.a  , <tSp  cU  fanti,  contai  compartimento  • c 
1/iJi  figliano  pyUayanguarda  , » Lombardi  nella  retroguardal  ygfplqafittt 
yrfttfTrt,  / emuliteli  T^jimidi  alquanto  di  et  cogli  elefanti nefaorni.  Te* 
tjtuano  i l{pmani. all' incontro  nel  loro  efferato,  quattro  legioni  di  fanteria', 
due  del  Tpetoronclft  tangttarda,  dclleqUali  vna  era  la-duodecima  legione# 
fmprencllc.fs  mane  biflorie  per  ccceUcntifJìmafopra  le  altre  co  mnicndatap 
C 'due  d( l Trvctnfolo  nella  rctrogl'<trda>deUeqnali  vna  era  la  deetmater^a 
Irg'viie:  e fi  camiceria  in  <ii Sparli , a canto  dille  legioni.  Incomincio  if 
cu  fitto  d.  He  due  legioni  pretorie  di  Ha  v augnar,  la  l{oniana,  che  andarono, 
prime  adaffrontarc  i pedoni  Cartógw  (fi.  llaparendo  al  Pretore.,  elicici 
due  prime  legioni  ornane  troppo  lente  fi  nnueffero  adinuejtire  c .n.i.nco  » 
che  da  colui  lenti  5^4  piglidua  animo , & ardire  ; fi  rifoj nette,  col  confai* 
jp  del  Troconfolo , di far  venire  la  canali  eri  a Rimana  inante  -.laqualc  m* 
dubitatamele  batterebbe  sbaragliata  la  fanteria  Cartagbv  fé  -,  Je  Mago* 
fc,  acuir ttffmio  Capitano,  non  hauejfc  alla  prima  moffade  cquulLi lymar 
iti  fatto  a i pedoni  Cartaginéfi  aprire  l'vrdìnairzjt,  e dar  riccUi^gUdCfan* 
ti  : li  qtifli  venuti  inaiegj , con  leftrida , con  la  pitica,  e coni  impeto  tm * 

paurirono , c fecero  fare  a dietro  i cantili  Rpwani  : sai  1 »?  dietro  gliele - 

fanti  Seguendo  la' cantilena  diSfumidia , binerebbe  a mal  partito  rimiti 
la  caualieria  Romana,  ; s'ella  non  foffe  fiata  foficauta  dalla  virtù  de t 
fanti  dilla  duodecima  legione  : liquali  ne  anco  eglino  bancrebbono  lun- 
gamente retto  alla  furia  de  gli  elefanti , c dp  cannili  Tfumidl , e de  pedoni 
Cartaginefi  ; lei  Vroconjoìo  non  bauejfi  canata  fuori  del  retreg  'ardo  la-> 
dccimatcrga  legione,  e mandatala  in  foccorfo  della  duodecima  ncìla^  primi 
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tejh.  il  fimìgliante  fece  Magone, cauando  egli  ancor  fuoridei  rctroguardoi 
Calli  Lombardi  in  foccorfo  de  i Cartagine  fi  già  ftracchi,  e mettendoli  nelle 
prime  file  a petto  della  frefca  decimaterga  legione.  Ma  no» potendo  la  molli - 
de  de'  Cadi  Lombardi  troppo  a lungo  refiflereaUa  fortegr^a  de'  Romani,  fi\ 
mifero  fàcilmente  in  rotta.  E fra  tanto  anco  gli  Haflati,  qua  fi  tu  dicrjji  le  pie 
die,  della  duodecima  legione , ribattuti,  e riuniti  infieme  per  il  foccorfo  de  i 
compagni  riceuuto,s  attentarono  con  dardi, e ghette  tirate  coir  a gli  elefan- 
ti',e ferendoli  li  fecero  riuoltare  a diitro , & Tartare  ne  i fuoi  africani:  (fe- 
condo il  cofìume  di  quelli  animati-,  non  meno  fàcili,mentre  non  fono  tocchi, a 
rompere  gli  nemici;  che, quando  fono  tocchi , a riuoltarfi  contra,e'romperc  i 
fuoi  rnedefimi.)  Qjtrfrù  ffauento.e  difirdine  degli  elcfinti,accrcfiiuto  dalle 
grida  delle  legioni,  perturbò  Pifferato  di  Magone  : ilquali  nondimeno  frau- 
do auanti  le  tnftgne, come  braitiflìuto  Capitano  cb' egli  era,  tcneuai  faldati, 
mentre  fi  ritir auano,in  dtb  ta  ordinan-ga,e  forma  di  battaglia:  fino  a tan- 
to, che  cadendo  Magone  per  vna  ferita  mortale  tramortito  a terra,  quando 
i foldatilo  r idderò  portare  per  mani,  e per  piedi  fuori  della  battaglia , [li- 
mandolo morto,difàolfero  ù or  dinante, e fi  mi  fero  tutti  in  figa.  Morirono 
inqncfto  conflitto  intorno  cinque  mila  deli  efferato  di  Magone,e  furono  pre - 
fe  di  ciotto  bandiere:  e de' Rimani  morirono  intorno  dui  mila  trecento  fildx 
ti, la  maggior  parte  della  duodecima  legione;  tre  Tribuni  militari,  quafi  tu 
dicefji  Colonnelli;  diciotto  nobili  Cauallieri  calpelli  da  gli  elefanti  ; & al- 
quanti Centurioni.  La  notte  foprauenuta  occultò  la  fuga  di  Magone  tilquale 
conducendo  con  la  maggior  velocità  che  putte  le  reliquie  dell' effer cito  nella 
Liguria, [cefo  alla  marina  s imba  rcò  con  tutti  i fuoi,  per  nauigare  a Carta- 
gine, fecondo  il  comandamento  dal  Senato  riceuuto.  Ma  non  potè  egli  que- 
Jta  confolatione  di  veder  la  dtfiata  patria  confeguire  ; poiché, appena  pafft- 
ta  la  Sardegna, gli  conuenne  morire  della  ferita  nel  conflitto  riceuuta  ; E le 
nani, che  portauano  i fuoi  faldati, dalla  fortuna  sbaragliate  in  alto  mare,  fu- 
rono prefe  dalle  nani  Ramane  intorno  la  Sardegna  vellegia.it i . 

Fatto  d’arme  terreftre  di  Gneo  Cornelio  Cctego,  contra  gl'In- 
fubri3ne  gli  anni  del  Mondo  3771,  fui  Mincio. 

M ministrando  negli  anni  del  mondo  3771,  GneoCor 
nelio  C et  ego,  e Quinto  Minutio  Rjtfo  il  Con  filato , vfiì  di 
Roma  con  groffi  effer  cito  Cornelio  contra  glilnfubri,  & 
i Ccnomani , hoggidì  Milattcfi , e Brcfciani , infieme  colle- 
gati, e sii  la  nua  del  Mincio  fermati.  Tfon  fidando  fi  a 
pieno  gli  Infuòri  dei  Cenomani,  li  pofero  dietro  gli  al- 
tri nel  rctroguardo , e ncWrltime  / quadre  del  foccorfo.  Di  quefia  diffi* 
danga  de  gli  Infuòri,  c Centnani  (degnati , attaccato  il  fitto  d armela, 
non  fil  non  combatterono  in  fiuorede  gli  Infuòri  contra  gli  Romani; 
ma  fui  piu  bel  della  Tfffa , mentre  gli  Romani  Jlr igne nano  gli  infuòri 
•?  . • • 2 dalla 
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itila  fronte, i Cenomani  batterono  gli  Infuòri  dalle  [palle -.li quali  in  vn  fief- 
fo  tempo  per  coffi  dai  nemici  dinanzi,  e dagli  amici  di  dietro , fi  riuol fero 
in  fuga, con  morte  di  treni  acinque  mila  di  loro, e prefa  di  mille  fi  ttecenio,e 
perdita  di  cento  trenta  infigne  ,t  di  più  didugento  mila  carri  di  bagaglio,' 
■petti  glie,  etnonitioni.  Inacqui  fio  dopò  quella  vittoria  ilCon/olo  tutte  le 
terre  dai  Bimani  ribellate,  & alle  parti  de  gli  Infuòri  accollatela  . Eri- 
tornato  a Boma  trionfimdo,condu/fe  legati  intorno  al  carromultinobili pri- 
gioni ; e tra  gli  altri  ^Amilcare  Cartaginrfe , l'haueuagli  Infuòri  per  fuafi 
a guerreggiare  contra  gli  I{cmani . E memore  del  Poto  fatto  nel  fatto  d'ar 
me,  s'egli  riportano  vittoria , edificò  a Giunone  Sojpitavn  bel  Tempio. 

Fatto  d'arme  terreftre  tra  Tito  Quintio  Flaminio,  e Filippo  Re 
di  Macedonia, a Scornila  l’anno  3771* 


V » É 1 o s a e bella  materia  è da  difeorrere per  Ima  e l' al- 
tra parte , fé  in  vna  bene  infiituita  e regolata  Bepublica 
giouino  più  i meriti,  ò demeriti  de  i Tadri  all'  eccellenza 
de'  figliuoli . Conciofiai.bc  da  vn  canto  i meriti  de i Ta- 
dri fono  vn [prone  & incitamento  alle  figliuoli,  ebefeguen 
do  le  prfiige  pater  ne,  fagliono  all'ijtejfa  fommità  di 
grandezza  , di  virtù  , e d’bonore  : fi  come  i demeriti  pel  contram 
rio  efacerbando  gli  animi  de  t pofieri  , che  veggono  i loro  progenitori 
in  difgratia  della  patria  , li  rendo)  0 qua  fi  pi  r certa  di  (per  ottone  freddi  &• 
agghiacciati  ad  incaminarfi  alla  faticofa  via  dilla  virtù  . ^All'incontro 
poi  i meriti  dei  Tadri  fogliono  [oliente  impigrirei  figliuoli  in  quei  fon- 
de ti  a fittene  fi  per  configuirc  gli  ornamenti  dell' animo  , e l' eccellenza* 
del  valore  : fi  iomepe'1  contrario i demeriti  irritano  gli  animi  dei  po- 
deri a sforzar  fi,  quanto  i progenitori  hanno  dal  retto  e dal  giallo  tramato, 
tanto,  & anco  più  effi  , per  b onore  delle  famiglie , con  la  [ 'officicnzji 
A con  le  virtuofe  operai  ioni  rifar  tir C.J . Diqucfia  vltima  parte  chiaro 
testimonio  ci  porge  Tito  Quintio  Flaminio  : il  cui  padre  Caio  Flaminio  per 
molte  cagioni  ; fi  di  non  obtdirea  i commandamenti  del  fenato  ; sì  di 
[prezzare  la  religione;  sì  di  volere  il  tutto  reggere  con  furia  e precipi- 
tio  di  fua  tefia  , fenza  afcoltare  gli  auuertimenti  de  gli  buomini  pru- 
denti , e fenza  il  beneficio  de  i fuoi  cittadini  riguardare  ; sì  vltimamen- 
tt  di  lafciarfi  balordamente  tirare  nelle  infidie  da  Annibale  al  Trafime- 
no , con  grandifiimo  danno  , e mortalità  deli  e ff eretto  portano  ; fu  dal • 
la  patria  fua  odiato  . Laqual  gratta  della  Bepublica  perduta  dal  padre 
dijpofio  il generofo  figliuolo  di  ricouerare,  per  le  pedate  della  prudenza, 
della  pietà  , e del  valore  caminando  , fece  si , che  il  Senato  lo  crei 
Confalo  in  età  minore  di  treni’ anni  non  ancor  idonea  al  Confolato,  9 
iefimUo  alla  guerre  Macedonica  cantra  ill\c  Filippo . Ma  egli  bauen- 
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do  intefoì  paffuti  Confoli  e Generali  contro,  quel  Re  trucidati , si  Tublio 
Sulpitio  , come  Tubilo  Giulio  , effer  tardi  nella  Macedonia  giti,  c coru 
gran  lenirla  hauer  quella  guerra  maneggiata  ; & effer  fiati  , ora  per 
il  fito  difuant  aggio fo  dei  luoghi  nelle  fcaramuccie  fuperati , ora  in  cam- 
pagna nelT andare  a bufearede  i fomenti,  e delle  vettoueglie  da  Filippo 
fugati  ; non  volle  imitare  il  loro  effempio.  Conciofiache  quegli  hauendo 
qua  fi  tutto  Panno  nella  dignità  & vfficij  della  Republica  fiondo  a cafa  con- 
fumato , et  ano  tardi  vf citi  in  Macedonia  a guerreggiarne  , Ma  a Tito 
non  piacendo  Panno  delfici  Con  fola' o parte  in  cafa,parte  in  guerra  compar 
trre,lafciò  da  canto  la  cura  de'  Magiflrati,e  delle  dignità  vrbane;edal  Sena 
to  impetròi  che  glideffeper  Generale  dell  armata  il  fratei  Lucio  in  quelita 
ijpeditione.Tofcia  eletti  tra  gli  altri  tre  mila  foldati  di  robufia  età,&  al  me 
nar  le  mani  valorofi  di  quegli, c’haueuano  combattuto  cantra  Mfdr  ubale-» 
in  Iffagna , Cannibale  in  africa  folto  gli  aufpictj  di  Scipione  fuperato; 
pafsò  con  otto  mila  fanti, e cinqueceto  cauallida  Brindift  a Corfu,e  da  Corfu 
nelP  Epiro:  e confinatogli? efferato  da  Tublio  Giulio,  rimandò  Giulio 
a Fornai . Or  mentre  Flaminio  dubitaua,  qual  firada  principalmente 
per  penetrare  in  Macedonia  temer  doueffe,  e mentre  per  molti  giorni  non 
fuccc/Je  trainici  Macedoni  fàttione  alcuna,  fà  tentata  la  paces  . Do- 
uefeefi  con  la  guardia  di  alquanti  caualli  ad  abboccar  fi  rlaminio  e t tòp- 
po fui  fiume  Moo  ( chiamando  altri  jtpfo)  Piando  l'vnofu  l'rna , e l'al- 
tro fu  l'altra  riua;tti  potendo  d'intorno  la  refiitutione  della  libertà  a diuer  - 
fipopoli,  e (penalmente  ai  Teffali,  da  Flaminio  con  n>  olla  inftanga  addi- 
mandata,  e dal  Re  con  molta  oftinatione  negata,  feguiretra  efji  accor- 
do; ritornati  a gli  eff eretti , fi  rifolucttero  di  venire  allarmi  » Stana  il 
Re  con  P effircito  de'  Macedoni  accampato  in  fito  forte  fopra  il  monte  Grò- 
po,  & odtenagora  fuo  Capitano  con  parte  delle  genti  fopra  il  monte  Mf- 
nao  ; e Flaminio  con  P efferato  de'  Romani  a baffo  preffo  al  fiume  Moo , 
che  corre  tra  « dui  monti  per  vna  profonda  & angufia  valle  : quando 
•penne  vn  paflore  a ritrattare  il  Confilo  mandato  da  Caropo  Trend - 
pe  d'vna  parte  dell' Epiro ;ilquale,  c omepr  attico  di  quei  luoghi,  doue  lunga- 
mente haueua  pafeiuti  i fuoi  armenti, promife  agli  Rpmani,fe  fi  cóletattano 
di  condurli  per  fegreti  fentieri  fopra  la  tetta  dei  nemici . Mandò  tantofio  il 
tronfilo  fitto  la  feorta  del  paflore  vn  Tribuno  militare  con  quattro 
mila  fanti,  e trecento  caualli  ; ordinando  ai  cauaUuri  , che  a-idaffero 
tanto  di  lungo , quanto  la  coruità  del  monte  non  feommodaffe  affatto 
i caualli  alla  (alita,  (fritti  s' acconciaffcro  in  aguato  fino  a tanto,  che 
riceueffero  il  fegno  di  rompere  fuori . Ordinò  fimilmente  ai  pedoni,  che 
quando  foffero  alla  cima  del  monte  peruenuti , defferoil  fegno  col  fumo; 
ni  prima  algafiero  il  grido  , che  poteffero  giudicare  la  guffa  e fferej 
a baffi  da  i Romani  coni  nemici  attaccata.».  Tr  orni  fi  alla  guida  liberali 
ricompcnftje  mantencua  la  promeffa . Fra  tanto  , per  maggior  caulinne  fi* 
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faceti  inanzìilTribuvóandar  legata:  & egli  in  queflotMCzp  flava  ìnteni- 
to  ad  affittare  il  fegno'Ml Tribuno , & i foldati.foco  andati  foceiunp 
viaggio  di  notte  a (fleti  dorè  di  Luna , ch'era  poco  meno  che  piena, circuen - 
do  intorno  intorno  il  monte  :.t>  di  giorno  ripofovano  ne  "e  cattarne,,  e ne  i 
bofcbi , taciti , & afcofi . C aminato  c'brhbcro  due  notti , il  terzo  gomo 
giunforo  finalmente  alla,  cima  del  monte  di ff -guatai  do  tu  diedero  tl  fogno 
* concertato . flaminior,  riceuntril  fogno,  fonza  alcun'indugio  muffe.? 
da  tre  bande ■ , cioè  dalla  fronte,  e dai  lati,  t effercitoda  baffo  contro  F ini- 
mico, & azguffofìida  principio,  con  gli  auuerfari  fuoridei  lor  ripari. 
Jndi  cacciatili  allo  flutto , e dentro  delle  moni tioni  , mentre  in  luogo  dif- 
liantaggiofo  combatteuano  r Romani , il  grido  del  Tribuno,e  de'  fuoi  falda 
ti  infieme,  dopò  le*  f falle  impronifamente  vdito, faccio  in  fuga  gli  nemici . 
I luoghi  intricati  , e montuofi  t doue  ne  i (à Halli  > ne  i fónti  armati  d'ar- 
me graui  , poterò  iff  editamente  quelli.,  che  fuggiuano , feguire , faluò 
i Macedoni  , che  tutti  non  andafferodi  male:  fa’  quali  dui  mila  foli  fu- 
rono morti,  e prefi  i regii  alloggiamenti  . Jl  Re  i rannata  infime  l'ef- 
ferrito  per  la  fuga  diffipato  » ftafeorfo  a.gutfa  d\  foggi  tiuola  T eff-'glia; 
doue  rouinò  moke  terre  , e menò  via  foco  con  le  fàcoL  à infime  molti  ha - 
tifatoti  : nè  quiui  per  tema  de  i Romani  fermato  troppo  a lungo,  jn  Ma- 
cedonia ritiroffv.  u4ll/i  fonia  della  vittoria  fi  diedero  a Flaminia  i T c fiali , 
gli  iAchei , gli  Opontti , gli  Epiroti  : prefe  a forzafaccfiggiò,  & abbruciò 
inTelfoglia  F aleria  da  dui  mila.  Mote  doni  guardata  bebbe  d'accordo  Me - 
'tropcli,eTieria:non  potè  però  ff untar  Rage  valorofamente  da  piaceroni 
difofa  : prefe  fimilmente  parte  con  le  farcito  di  terra  , parte  con  l aiuto 
del!'  armata  da  Lucio  Quinti^ fino  fratello  capitanata  Eritrea,  Carifìio, 
Fanocea  ,\Aulicira,  Mmbrifo  , lampoli,  Daculifia,  Elatia  . abboccato 
di  nuovo  poi  col  Re  Filippo  nel  golfo  MaUacopreffo  a Teiera  e fìando  il 
Confilo  fui  lido , e'I  Re  in  fregata,e  pofeia  replicato  l'abboccamento  fmonr 
tondo  anco  il  Re  in  terra ; non  potè  Flaminio  per  riffetto  dei  collegati , 
che,  come intcreffaji , troppe  rtfittut ioni  chiedeuano dal  Re , concbiu - 
dire  tacendo  : ma  fu  fatta  tregua  per  dui  me  fi,  tanto  che  Flaminio,  i 
Collegati,  e’I  Re,  mandaffero  loro  Oratori  in  Roma  al  Sanato  a contratta- 
re la  pace  , & t (forre  cafcuno  le  fue  dimanda  . Ma  chiedendo  i 
Collegati , che  il  Re  rilafoiajfe  Demetriade  in  r (faglia , la  città  di  T^rgro- 
fontein  Euboea , e Corinto  meli' viebaia  , tre  fortezze  chiamate  ponen- 
te dal  Re  ceppi  e chiatti  della  Grecia  ; e mofirandofi  il  Re  duro  a colai 
rilafciamento  ; fuani  t accordo  . Onde  dando  il  Senato  a Tito  Flami- 
nio piena  auttorità,i)  di  pace, come  diguerra , intorno  le  co  fi  Macedoniche, 
t di  piu  prorogandogli  il-tt  mpo  m quella  imprefa,fonzp  mandargli  lo  (cam- 
bio; F laminò  lefidirafo  di  foguitare  più  tolto  la  vìitoxiofavia  dell' armi, 
che  Raccordo,  fi  moffetta  vn' efferato  divinyfci  rnilatomb  attenti  tra  Ro- 
mani e confederati  cantra  Filippo::  ilquale  eoo  altri  tanti  Macedoni 
i \ fatta 
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fatta  apparecchiato  « ^iccamparonfi  amenduigli  efierciti  a Scotuffa . l>d 
animaronfi  i l{omani  ; perche  confluendo  la  vittoria , trionfarebbono  di 
•pna natione già  dominatrice,  e trionfatricc  di  tutto  l Oriente:  Inanimi- 
tonfi  i Macedoni  ; perche , fe  allhora  vi  nccuano  i J\pmani  molto  più  forti  e 
•palorofi  de  i Terfiani , cjlollerebbono  il  preferite  lor  l{e  Filippo / opra  JLlcf 
f andrò  Magno  : Muenne  che  il  fe  volendo  faucllarc  a i fuoi  foldati,  inauer 
untemene  e afcefefopra  vn  ftpolcro  ritenuto , (ìxflaua  fuoridei  campo , 
per  effer  meglio  e veduto  ,&  intefo  . Ma  finita  la  conciane,  prefo  ciò  in 
finifiro  augurio  , non  volle  combattere  in  quel  giorno  . Jldifcgucnte  effen 
do  l'aria  ,per  vna  craffa  e folta  nebbia  Iettata  da  i monti , caliginofa  e ofcii- 
ta , toglieua  la  villa  delle  campagne  fottopóitc-j  . Laqual  cofa  causò  , che 
le  bande  de'caualli  vfeite  d'amendui  i campi  ad  ifpiare,  incontrate  fi  in  certe 
picciole  colline  per  la  lo  ro  inegualità  chiamate  da  Greci  Cenocephale , cioè 
Tefie  de'  Cani, fi  velarono  quafi  alla  cieca  combattendo . Jqjllaqualc  affai 
bene  incommodadifuguaglianga  dd  luoghi  f ne  cedendo  varie  mutationi,ora 
fugando, or  a fuggendo,mandarono  amendui  i campi  foccorfo  di  genti  a i fuoi 
fino  a tanto  che , dileguata  la  nebbia,  e rifehiarandofi  Caria,  difarnendofi 
lecofe  con  maggior  diflimi<xne,attaccoffi  ileonfiitto  generale.  Ilfe  , che 
veldeClro  corno  combatteva,  trouandofi  in  luogo  alquanto  fuperiore,  con 
tanto  impeto  fiinfe  la  Macedonica  falange;  che  vrtandoi  Bimani,  poco 
mancò  che  non  li  volgeffe  in  fuga. . Alqual  difordine  Flaminio  foccorrendo,e 
reggendo  che  la  falange  de'  Macedoni(Lquale  in  tanto  forte  & infuper abi- 
le è riputata, inquatofia  tutta  inficme  vnita  e rrfirctta;fi  come  quando  fi  al 
larga  O"  apre , è di  r.ejfun  valore  ) per  la  difuguaglianga  delle  colline  nel 
corno  finiilro  fi  noflraua  alquanto  rata  e diacciata , vrtò  in  quella  ban- 
da col  neruo  delle  {{ornane  legioni  ; e penetratala  a dentro, la  ruppe  , e mife 
in  fuga  ( auengacbei  Falangiti  quando  fono  l' vno  dall'altro  fcparati,troua- 
■dofi  tutti  coperti  d’arme  grani , rimangono  quafi  tanti  tronchi , nè  poffono 
veruna  cofa  di  buono  operare  ) e quindi  intorniando  il  corvo  deflro , edan. 
dogli  alle  (palle , con  molta  facilità  lo  mife  in  rotta , e lofronfiffc , In  queflo 
conflitto  morirono  de'  Macedoni  otto  mila , c cinque  mila  diuenero  prigioni: 
e dalLì  banda  de’ Romani  mancarono  foli  fcttccento  . jLnji  farebbe  Filip- 
po ancora  flato  prefo  , fe  gli  Etoli  riuolti  a facchrggiare  i padiglioni  reali, 
non  hani fiero  col  loro  auaroefi'cmpio  ricchiamati  i l\p<nam  dal  fguitarej 
piu  oltre  il  fe  Filippo  . Liquali  nondimeno  venuti  troppo  tardi , e tr  olian- 
do ptr  l auaritia  degli  Etoli  vuoti i padiglioni,  auamparonodi  f degno : fi 
come  non  meno  fi  accefe  dita  Flaminio,  quando  intefegli  Etoli  della  vitto- 
ria ottenuta  la  principal  lode  appropriaci  : onde  ricusò  con  molto  dolore 
di  quelli  nell  auucnire  in  lutto  e per  tuttofa  loro  compagnia . Filippo  da  co- 
fi  atrcce  rotta  sbigottito,  ttmifefe,  Itfne  facoltà,  e tutto  il  regna  in  pote- 
re di  Flaminio , e del  popolo  fomaho  : a cui  ^comandategli  che  da  tutta  U 
Creda  fi  aflenefie  ; pagofie  mite  talenti  fotta  nome  di  tributo ; dì  tutta  l'ar - 
e: -si  ' Z 3 nata , 
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mata,  cmfegnal  o il  rcjìo  a i Capitani  Romani , fole perfe  ' dieci  nani  ritmi 
n effe; e deffe  f ficurtà  di  offer  tiare  le  cofe  capitolate  da  Demetrio  fuo  figliua 
lo, il  quale  fu  mandato  ini  o rifinente  a l\oma;  concedette  Flaminio  il  regno  di 
Macedonia, e la  pace  infìcme . Tofcia  a tutte  le  città  della  Grccia,& in  par 
ticolarc  a i Corintia  i Foce  fi, a i Locrefi,all  ifola  di  Tfcgroponte , agli  Ap 
chei,a  i Magnesi;,  & a i Tef]ali,la  libertà  fem(a  alcuna  eccettione  ouer  imi 
fattone  refìituita  s'acquìfiò  appo  t Greci  cotanto  credito; & bonore-.chc, 
pubticandofi  nella  celebrationc  dei  giuochi  lflbmu,prcffo  a Corinto, douc^a 
qua  fi  tutta  la  Grecia  concarreua,per  bocca  del  banditore  a Juon  di  tromba 
cotale  inafpettata  liberatone  fu  tanto  tlgrido  deipopoh  vnito  infieme,che,i 
corui,&  altri  animali  volatili, liqu  alt /abbatterono  per forte  d'indi  a pafla 
re,  cadderono  d'alto  a baffo  in  del  conftffb.-auucniffe  ciò;ò  perche  Cae 
re  diftr  atto  no  por  gaffe, per  rimanirCÌl  (patto  vuoto, quafi  fottratto  il  fonda* 
memo,  più  ferm> volare  de  gli  vicclli;ò  perche  dal  violento  impeto 
dell'aria, a ftmighangn  de  i vortici  neh' acquagli  vccclli  aggirati , fojfero 
ftrafcinati  a baflo;ò  perche  gli  vccelli  dal  gran  colpo,  & acuto  f contro  defa - 
ria , a g"tfi  di  Jaetta,  feriti, e trappaffàti,  cade  fiero  ef animi  a terra.E  dipiù 
le  gemi  per  fouerchia  lettila  quali  fuori  dtfe  vlcue,con  tanto  impeto , & in 
tanta  moltitudine, abbandonato  il  fpctt  acolo  de  i gi  noi  hi,  corfero  a baciare 
la  mano  a Flaminio, e ririgratidrlo  di  fi  grande  & ecceffiuu  beneficio , ebezj 
C hebbero  per  la  gran  calt  a quafi  à Joffocare-.laqual  morte  di  vn  lanfhuo- 
mo  indubitatamente  feguiua,fe  Flaminio  preueggendo  il  pericolo, non  fi  fof 
ft  tirato  di  fotto  dalla  efuperante  moltitudine  a lui,  qua  fi  onde  del  mar  e di 
Udo  fempre  con  maggiore  e maggior  furia  confluente . Ritornato  F lamini  o 
» Rema  hebbe  vn  chtarifftmo  trionfo  dettaguerra  Macidonicaidoue  digra 
diffirno  ornamento  furono  mile  dugento  cittadini  Romani, liquali prefì  nella 
feconda  guerra  Cartagincfe,fccondo  i riuolgimcnti  dì  fortuna  nella  M acedo 
nia  tram-grati, erano  flati  fino  a quel  tepoJihiaut,e  fiurbuo  ingratia  di  Fla- 
minio'da  gli  Achei  rifeoffi . Seguiuano  coftoro  nella  pompa  trionfale  il  car- 
ro di  Flaminio,  fecondo  il  coflnme  dei  liberti,  coni  capir  afi , e con  cap- 
pelli in  tifi  a.  Giu  ano  inaiai  flatue  di  bronco, e di  marn.  o,di  etccllcntifiìma 
fcoltura;grar,  quantità  di  celate, di  targhe  Macedoniche, dipicche,  e di  va- 
rie armature-, tredici  mila  fettecento  tredici  libre  di  puriffimo  oro  in  verghe ; 
quarantatre  mila  dug’nto  fitti  ùnta  libre  £ argento  in  m affa -,  quattordici 
mila  cinquecento  quattordici  monete  d'oro  con  la  imagine  di  Filippo  impref 
fa, chiamate  Filippei;dieei  targonìd' argento, & yno  d'oro  maffìccio.  Durò 
il  trionfo,  con  motta  magnificenza  tre  giorni.  Rfmife  il  popolo  Romano, 
ht  gratta  di  Flaminio  al  Re  i mille  talenti,  de  quali  fecondo  la  capitolationt 
fatta  era  debitore, e flrinfe  ficco  atnicitia  e ltgd;e  rimandogli  il  Figliuol  De- 
metrio,che  teneuano  i'Rpmani  per  ofiaggio,del  padre, come  primogenito, al 
pari  della  propria  luce  mutò. 
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Fatto  d’arme  terreftre  di  Caio  Sempronio  TuditanoProcon- 
foIo,contra i Celtiberi, ne  gliannidel  Mondo  3772,  nella 
Spagna  citeriore . 

ì^ScvRÒ  le  vittorie,  c'hebbero  gli  fontani  in  Spagna,  Caio  Sem- 
fi)  pronio  Tuditano  Troconfolo  Bimano  nella  Spagna  citeriore  : il- 
_ . V»  quale  ne  gli  anni  del  mondo  3772,  confliggendo  con  i Celtiberi,  fu 
da  quelli  in  battaglia  vintogli  efferato  fuo  rotto, e tagliato  a pcggj;  e mol- 
ti bonorati  Capitani, e Colonnelli,  infteme  con  f iflcjjo  Troconfolo  vccifi. 

Fatto  d’arme  terreftre  di  Marco  Marcello  ConfoIo,contra  gli 
Infubri,  e Comafchi,  ne  gli  anni  del  Mondo  3772,  fui  Con- 
tado di  Como . 

I vantaggio  Marco  Marcello  Confalo:  non  gid  quel  fumo- 
fa,  che  vinfpi  Galli  fulTò  , e riportonne  le  terge  (foglie 
Opime  ; e che  prefe  Siracufa  ; e chediuerfe  volte  ; bor.tj 
vinto,  bora  vincitore,  con  Annibale  combattete  ; ilquale 
dodici  anni  inante  era  flato  colto  ne  gli  agguati  da  Coarta- 
gineft,evccifo:maben  fuo  dcfcendente,  e fuo  figliuolo, 
negli  anni  deimondo  3772,  rifece  vnapiccol  rotta,che  riceuette da'  Boij , 
bora  Bolognefì,  e Ferrarefi,  fui  loro  Contado,con  vna  f angui nofiffima  fcon- 
fitta,  che  diede  sii  quel  di  Como  a gli  Infubri,e  Comcfi,  bora  Milane/i, e Co- 
mafchi, congiunti  infiemei  e che  erano  con  i Boti  cantra  i I{omani  confede- 
rati, ( chiamauan fi  tutti  qurfli  popoli,  & altri  inficme,  con  voce  comune^ 
anticamente  Galli  Cifalpini,  nella  deferittione  dell'antica  Gallia  non  com- 
pre fi  ; & bora  comprcfi  nell' Italia,  fi  chiamano  Lombardi.  ) Ejjendo  nel- 
l'anno fopradetto  Confoli  Marco  Marccllo,c  Luiio  lurio  Turpurione.andò 
Marcello  con  effercito  fui  territorio  dei  Boij  : e nel  volerfì  sii  vn  monticeli o 
accampare,  fu  dai  Boti,  che  in  gran  mo'titudiue  folto  Corolamo  loro  Capi- 
tano diedero  improuifamente  fopragli  Romani  Arac  chi  dal  camino, affron- 
tato, affidilo;  e con  vccifionc  di  tre  mila,  tra  Immani,  e loro  compagni,  tra 
quali  vi  morirono  alcuni  bonorati  Capitani , ritard  to  dal  latini  0 . T^pn 
ofiante  però  queflo  impedimento  , tirarono/  Romani  gli  alloggiamenti  a 
perficttione : e così  bene  li  fortificarono',  eli  di fc fera  ; che  i Boy  in  vano  fi 
faticarono  per  pigliarli.  Trattenne/}  alquanti  giorni  quitti  Alar  et  Uo,  per 
ripofio  dell' effercito , e per  medicarne,  to  de  i feriti.  Tofcia  ingroffiatodi 
genti,  pafiò  il  Tò  : & andato  fui  Contado  di  Con.o,aff)ontcto  ton  vngroffio 
effercito  di  Infubri,eii  Comcfi, clic  animo/ ame  te  vennero  ad  inco trarlo, co- 
sì valorofamer.te  fece  con  lor  batt.-glia : che  quantunque  i Romani  nel  prin- 
cipio fojfcro  dal  impeto  de  i Galli  fotti  rinculare , nondimeno  fot t entrando 
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1>na  fchicrapedeflre  de'  Marfi,e  tutta  la  taglieria  de'  Latini,  così  oppor- 
tunamente ritardò  l' impeto  de'  nemici;  che  le  legioni  Ramane  fra  tanto  ri- 
hauutcfi,  fecero  sì  gagliarda  imprrfiione  contrai  Galliche  riuolgcndoli  in 
fuga, ne  rccifero  fopra  il  numero  di  quaranta  mila:  con  prefa  di  cinquecen- 
to fette  bandiere, e di  quattrocento  trentadui  carri  di  vettouaglie,  e moni - 
tioni,  e di  vnagran  quantità  di  colane  d' oro  ; e con  prefa  appreffo , e facco 
degli  alloggiamenti, e delia  città  di  Como,  e di  vini  otto  cajlella  intorno  Co- 
mo refidenti.  Terlaqual  fignalata  vittoria,  e groffo  botino  de  gli  Infuòri, e 
de'  Come  fi  riportato , ritornò  Marcello  convn  pompofo , e jplendidtjfimo 
trionfo  in  l\pma-> . 


Fatto  d’arme  terreftrc  di  Aulo  Sempronio  contrai  Celtiberi, 
ne  gli  anni  del  Mondo  3 7 7 3 , in  I fpagn  a . 

Pare  che  Aulo  Sempronio  Elio  più  s'  illuflraffe  in  Spagna , 
finito  il  tempo, che  durante  il  tempo  della  fua  Tritura  nella 
Spagna  -ulteriore.  Auergache hauendo  nel fuo  ritorno, per 
Sicurezza  fino  che  ei  fi  1 onduccfje  in  paefe  amico,  hauutoin 
prrflanza.  da  Appio  Claudio  fuccejfoin  luogo  fuo  Tretore 
ni  Uà  Spagna  vltcriore  fei  mila  faldati,  fi  mife  incarnino. 
Co'  quali  marciando,  fu  nel  viaggio  affrontato  da  vn  efferato  di  vinti  mila 
Ccltiberi . Kfou  fi  perdette  d'animo  Elio , quantunque  di  numero  di  genti 
cotanto  inferiore:  ma  ordinate  conprcftezja,e  giudició  le  febiere,  così  au- 
ueniurof amente  conftiffe  con  nemici;  che  ammazzò  dodici  mila  Celtiberi,e 
prefe  in  quel  corfa  di  vittoria  a forza  la  città  d'Ùliturgi  : doue  entrato  den- 
tro, vccife,  in  vendetta  dell'affronto  fattogli,  quanti  lUiturgefi  vi  ritrouà 
atti  a portar  armi . Giunto  pofcia  a /{orna , meritò  in  premio  di  così  beUa 
fattlone , entrare  nella  città  Ouante,  fpeiiedi  trionfo  minorej , 

Fatto  d’arme  terreflre  di  Marco  Portio  Catone  contra  Spa- 
gnuoli,  ne  gli  anni  del  mondo  3 7 7 3 , ad  Empuria . 


Ai  se  MarcoToitìo Catone, sì  mUa  patria  in  pace,  come 
fuori  di  cafain  guerra,  al  pari  d'egn  altro  Senatore  l{o - 
mano.  Inpace  fu  egli  fpecchio  di  continemia,  di  parfimo- 
nia,di integrità,di giuflitia,di grauità,di  dottrina, di elo- 
• quenza,c  di  prudenza:  in  guerra  fu  parimente  fpecchio  di 
— 1 valore,difortezjt^,ditoleràza,di  celerità, di  vigilanza» 

di  difpregio  deliriti  proprio, e diprocuranza  del  fai  publuo  beneficio  : on- 
de ne  riportò  meritamente  trcfplcndidijfìmi  elogij,dieloquentìffimo  Orato- 
re,di  integerrimo  Senatore, e di  fortiffimo  Imperatore.  Ma  noi  quiui,trala - 
[date, come  al propofiiq  nofiiQ  non  conccmentt,l' altre fue  lodi,fpieghercm 9 
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fol quella:  qu andò  offendo  egli  Conf-Ao  nan.'gò  con  effercito  nelli  Spagna  ci- 
teriore, Trouincia  in  forte  a lui  toccata : dotte  affrontato  poco  lungi  da  Ent - 
furia  a battaglia  campale , negli  anni  del  mondo  ) 773,  con  vn  grofliffimo 
effercito  de'  Sprgnuoli  rubelli,cbe  moleflauano  gli  III  erge  ti,  e gli  altri  amici 
delTopolo  Romano  ; quantunque  il  conflitto  dura  ffe  vn  ptggQ  oflinato , e 
dubbio 5 pur  alla  fine  li  fconfiJfe,con  morte , chi  dice  di  quaranta  mila , chi  di 
feffanta  mila  Spagnuoli,c  con  prefa  il  dì  feguente  de  i loro  all  ìggiamenti,  In 
virtù  dellaqual  uittoria  a tutte  le  città  della  Spagna, di  qua  dell  lbero,emol 
te  anco  di  là  dell'lbero , mandarono  le  cbiaui  a Catone, e ritornarono  in  nu- 
mero di  quattrocento  terre  all  vbidienga  de'  Romani:  talché  foleua  dire  Cd 
tane, che  baucua  in  Spagna  più  terre  conquiflate, che  giorni  dimorato.  On- 
de poco  dipoi  ritornato  a Roma,  trionfò  della  Spagna  ; arricchendo  il  pu - 
blico  erario  di  tnolt’ oro , & argento  delle  città  nemiche,  e fe  flejfo  di  niente 
altro,  eh  ed'  immortai  gloria,  e fempiterno  bonore-a . 

Patto  d’arme  terreftre  di  Publio  Scipione  Nafica,contra  i Galli 
Boij,  ne  gli  anni  del  Mondo  3777,  nel  territorio  d’efli  Boi/. 


R a n fatto  d'arme,  & alla  Romana  Rrpublica  molto  profit 
leuole , fu  tra  gli  altri  quello:  che  vfeito  di  Roma  co  bratto 
effercito,  & andato  fu!  tenere  dei  Galli  Boij,  Tubilo  Sci- 
pione T^afica  Confalo  fece  , ne  gli  anni  del  mondo  3 777, 
con  i Boti, compre fi heggidì  fatto  nomedi  Bolngnefi,e  Fer- 
rarefi.  Doue  i Romani genero/ 'amente,  fecondo  il  lor  coflu 
pie, combattendo,  tagliarono  a peggi  vint  otto  mila  de*  nemici, tre  mila  ne 
fecero  prigioni,  e guadagnarono  cento  trentafatte infagne;  nè  viperderonp 
più, che  mille  quattrocento  faldati  1 con  tanto  danno,e  deicttione  d’animo  d,e 
gli auuer fari , che  furono  i Boli  poca  dipoi  coftretti  volontariamente  ren- 
der/i agli  Romani;eper  ficuregga  dell  1 lor  fede  tante  altre  volte  conofciu - 
ta  lubrica, e leggiera, dargli  in  manooHaggi . Ben  patirono  eglino  delle  paf- 
fute ribellioni  grane  caligo  : prillandola  Romani  ,sì  per  loro  punitione , 
come  per  poterai  accommodare  vna  Colonia,  cafa  che  voleffero  mandarla 
iui  ad  babitare,&  a ritenere  i Boij  in  fcde,dcllapnetà  del  territorio.  Ritor- 
nato il  Confalo  a Roma,  fu  dal  Senato  r:ceuuto,CT  honorato  con  fplendiffi- 
mo  trionfa  : doue  fi  viddero  H ‘tue, arme,  fp>\ glie, infegne,  vafidi  rame, ca- 
ttali!, prigioni,  va  fi  <T  oro,  vafid'atg’  to,  monete  doro,  monete  d’argento, 
in  ab ond unga  da  i Romani  dei  ncm.c:  riportate,  £T  intorno  il  carro  trion- 
fale con  bellilJinia  diflributioae  accotnmoiaic  ; e quello  che  fammamente 
dilettò  gli  occhi  dei  riguardanti,  fiviidcro  quattrocento  fettunta  collane 
d' oro  far  atte  nel  conflitto  dai  collide  i principali  Sianoti,  c Baroni  Boy- 
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Fatto  d’arme  terreftre  tra  Lucio  Scipione' Afaticò, & Antioco 
Re  della  Soria,a  Magnefia  l’anno  3779. 

L preferite  fatto  <T  arme  commefo  prejfo  a Magnefia  trtu 
Lucio  Scipione  M fatico  fratello  di  Tullio  Scipione  Mfri- 
cano  ma&8}°re* e tra  Antioco  potenti  fimo  Re  della  So  ria, 
Pylfl  - ben  ci  dimofir a, quanto  U militia  sfatica  fu  già  di  ne  fu - 
pochi ffimo  valore , e per  ciò  meritamente  da  Romani 
■pK^S^nip?  vilipefa,nè  punto  paragona  bile  alf  africana, ò Europea * 
EfendoflatoTolifenida  capitan  generale  del  Re  Mntioco  fconftto  da  Fe- 
niani due  volte  in  mar  e,  prima  a Ci  fonte  da  Caio  Liuio  SalinatoreTreto - 
re,pofia  da  Lucio  Emilio  Regi  Ilo  ad  Eurimedonte  ; & battendo  lafciato  il 
Re  Antioco  imprudentemente, qua  fi  hauefe  perduto  il  ceruello,  mettere  il 
piedea  Lucio  Scipione  Confalo  con  lefercito  Romano  in  Lifimachia  , cit- 
tà in  quei  tempi  grò  fa  e ricca  nella  Tracia,  pria  da  Antioco  doppo  Lt-> 
{confitta, eh' egli  da  Bimani  riceuette  a Minonefo,abbandonata;  dimorò  iui 
il  confolo  molti  giorni,  douc  attefe a reficiarc  l'efercito  fianco  dalla  lun- 
gheria & incommodità  del  camino.  Impadroniti  indi pofeia  ì Romani  nel 
chcrfontfo  de  i tefori,  e degli  armamentari)  regi)  iui  j erbati , varcarono 
con  gran  preflrgpga  l H eli  ejponto  la  fiato  da  i nemici  incufiodito , e pafa- 
rono  vlt imamente  con  tutto  f efercito  in  u ifia,quafì  in paefe pacifico, fenga 
hauere  pur  vna  minima  refifienga . ideerebbe  qur fio  pafagg'o  fenga  ve- 
run  contraflo  a i Romani  l'animo  e l'ardire , liquali  credeu ano  al  fumo  di 
ritrouarc  nell'ingrefo  dcltMfia  grandiffimo  oflaggio  fattogli  da  i nemici, 
Correuano  alllrora  igiorni,ne  quali  fi  celebraua  in  Roma  la  fefla  degli  ^fn- 
<ili;ccrti  pie  cicli  feudi  facri  così  nomati, che  portanano  in  quella  publicaj 
folcnnìtà  per  Roma  j Sali)  facerdoti  di  Martr,  ne  i quai  giorni  cattino  au- 
gurio fi  riputaua  il  far  viaggio.Ter  certa  religione:  dunque  fece  Tublio  Sei 
pione  u ifiicano , che  era  reo  appunto  de  i Sali j ; e con  effemplar  carità  fi 
Verfo  la  patria, come  verfo  il  fratello,  fi  haueua  tolto  l'afunto  di  andare u 
in  quella  guerra  contra  Antioco  Legato  del  fratello , quantunque  e più  at- 
tempato,e molto  più  mucchiato  nella  profeffione  dell  armi  di  lui  fofje;  fer- 
mare l'efercito  buona  parte  deh’eflate,&  egli  per  maggior  diuotione  fe  ne 
flette  dall' efercito  alquanto  ritirato  e allontanato . Quitti  venne  llerailidt 
di  Bigantio  ambafeiador  Regio, mandato  ad  amendui  i fratelli  Si ipioni  per 
vedere  col  loro  mego  di  pacificar  fi  co  i Romani,  le  cui  arme  per  t if  erien- 
%a  fiuta  molto  erano  dal  Re  temute.  Dife  colini  in  fomma, che  Antioco  per 
defidcriodiUapace  leuerebbti  prefidij  ditutta£uropa;e  di  più  cederebbe 
tutte  quelle  città  ddl‘^ifia,chea  i Romani piace  fe  in  libertà  riporre;  e rim 
borfarebbtli  anco  della  ’ metà  della  fptfafia  e fi  fatta  filo  allbora  in  quella 
gHcrra.jfggiufe  apprefo  moltiprirghifoggiugnedo:  che  i Romani  fi  douef. 
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fiero  della  incofianza  e mutabilità  delle  cofe  immane  ricordarti  contentar  fi 
che  vn  potentìffimo  Re  dell'afta  per  gran  voglia , c’ha  unta  dell'amiflà  dell  t 
Republica  Romana,  fi  abboffa [fe  fino  a pregare  e fupplicare  giù  dell'alt e^j 
a \a  della  dignità  reale,e  cedeffe  una  no picciola  parte  del  fregna  da  i fuo:  mag 
giori  bcreditato.Fu  rifpofo  al  regio  ambafeiadore ; fcil  Re  chiedono  p iccai 
neceffità  conuenirgli  di  tutta  la  ffiefa  fatta  in  quella  guerra  per  fua  cagione 
occorfa  i Romani  rimborfare  ; e non  foto  di  Ionia , e diEolide,  ma  di  tutta 
l'afta  di  qui  dal  monte  Tauro  dipartire.  L'Ambafciadore,riceuuta  quefla 
riffoHa  in  commune&  inpalefe,hebbe  per  principal  commi ffione  da  An- 
tioco di  fegrt  tornente  con  Scipione  Africano  fàuellare,il  cui  figlinolo  era. a 
in  potere  del  Hocchi  dice  il  giouane  effer  flato  dall'armata  reale,  mentre  ei 
paffaua  da  Tfegroponte  ad  0 rico, nel  principio  della  preferite  guerra, prefo: 
chi  dice  effer  flato  vltimamcnte  ; mentre  paffato  l'Helleffo'ito  trafeorreua 
con  vna  banda  di  caualli  ad  ifpiarc  le  cofe  del  nemico , tolto  in  me^o  da  vna 
imbofcata,e  fatto  prigione. Comunque paffaff e il  fatto,chiara  cofa  è, il  Rcji 
batter  con  tanto  amore,  e tanta  gentilezza  il  gioitane  trattato, quafi  f offe 
Antioco  flato  antico  bofpitcdei  S cipioni, non  nemico  delpopolo  Romano,  e 
deifuoi  Capitani.  E bene  il  giouane  fé'l  mcritauatimperochc  egli  fu  quello, 
che  effendo  nato  di  Taolo  Emilio,cbe  feonfiffe  pofcia,e  feceprigioneTcrfco 
Re  de  Macedoni , e di  vna  figliuola  di  Scipione  africano  morì  vn  vnico 
figliuolo  legitimo  ch'egli  haueuaditenuiffima  compierne , fu  da  lui  nella 
famiglia  de  i Scipioni  per  la  preflanga  dell  indole  fua  infcrto;e  di  nipote  per 
via  della  figliuola  che  prima  era,adottato  per  figliuolo:  e fu  vltimamentcs 
quello, che prefe  e diflruffe  Tfumantia  in  Spagna, e Cartagine  in  africa;  e 
per  ciò  fu  ognominato  l'africano  minore,  ouer  fecondo , a diflintione  del - 
l'ano  materno  , ouer  padre  adottino  cognominato  l\A fricaro  primo , ouer 
nmggiore.Tromife  dunque  Heraclide  in  nome  di  Antioco  a Scipione  ^Afri- 
cano la  refiitutione  fen^a  taglia  del  figlinolo,  & okra  ciò  vna  gran  quan- 
tità d'oro  ; s'eglifaceffesì,cheil  Re  otteneffe  dal  confalo , e dal  popolo  Ro- 
mano la  pace  dt fiata.  A cuifaggiamente  riffofe  l'africano . Che  tu  nè  de  i 
Romani,  nè  di  me,  a cui  fri  maialato  babbi  cognitione , non  mi  marauiglio ; 
poiché  de' a fortuna  anco  del  Re  tuo,  di  cui  vieni  a me  hormeffaggiero,  co- 
tanto ignorante  ti  dimofìri.  nout  ua  Antioco  tenere  Lifimachia,pcr  non  In- 
ficiarci nel  cherfoneffo  entrare ; onero  fare  oflacolo  nell'  HeUeffionto,per  non 
la  fidarci  nell'  Afta  poffare  : che  allhora  facilmente  baurcfle  le  couditioni 
della  pace  ; eh'  bora  proponete , da  noi  in  quclToccafione  delTcucnto  dellaj 
guerra  folleciti  confeguite . Ma  bora , chi  il  paff aggio  nell' Afta  ci  haucte 
conceduto,  e non  foto  la  briglia,  ma  il  giogo  anco  riceunt  > , che  occorre  che 
fiate  del giuflo  e dt  W bottello  a difputare.-quando  voi  fìetfi  vi  fete  condotti 
a termini  di  neceffariamente  l' altrui  imperio  ,e  gli  altrui  comandamenti , 
qualunque  eglino  fi  filano,  fopportare  f Io  di  tutta  la  liberalità  e munificen  - 
Zjt  reale  g-andiffimo  dononpmcrò- il  figli  nolo. ben  prego  Iddio,-,  be  nel  > fio 
' •'  la  mia 
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(1  Vi  ìa  fortuna  non  babbia  di  lui  hi fogno:  non  ne  barra  certo  di  Infogno  Partì 
no  mio.  Mi  ri  trotterà  ben  /gli  perinatale  ferme  beneficenza , quando 
per  il  priuato  beneficio  priuaia  gratin  amo  ricerchi,  memore, e grato  : ma 
quanto  al  publico , nè  da  lui  ricetto,  nè  gli  debbo  cofa  alcuna . Silo  gli  pofj'o 
al  prcfentc  dare  vn  fede!  con  figlio, e tu,  ò Heraclide,  digliloda  parte  mia ; 
che  in  rutto,  e per  tutto  fi  aflenga  dalla  guerra , nè  rifiuti  di  pace  veruna _» 
tonditione . 7 qon  moffero  più  che  tanto  l’animo  di  Ai  f ioco  i ricordi  del- 
l'africano, parendo  al  Re  i R etmani  troppo  dure  condiùonì,quafi  ad  vn  ne- 
mico totalmente  vieto  e debellato,  imporgli  tonde  tr  al  jf ciato  di  fare  al  pre- 
fitte più  mentione  di  pace,  fi  riuolfe-iutto , e tutte  le  poffange  del  Regno  a 
vuoili  apparecchi  diguerra.il  Confilo  Scipione  dcll'HiUefponto  vfcito,  ca- 
pito prima  a Bardano,  pofeia  a Rljcteo  ,con  molta  fefla  dall'vna  e l’altra. » 
terra  incontrato  . Gito  pofeia  ad  ilio,  nella  campagna  fitto  la  città  fermofi 
fi  : & entrato  nella  città  : e nella  rocca , facrifico  a Minerua , come  a Dea 
di  quella  terra  prefidente.  Fecero  cgf llefi  a i Romani, come  a fuoi  difeenden 
ti, e Romani  altrtfi  agl  llicfi,come  a fuoi  progenitori;  poiché  da  Enea,eda 
i Troiani,  riconofceua  la  artica  fua  origine  lagran  città  di  f{oma;fi in  fat- 
ti,coinè  in  parole, grandiffima  fefla, e moltifime  caregge . Tartitoil  Confi- 
lo d' llioyin  fei  giornate  peruenne  al  fonte  del fiume  calco. Trouanafi  il  cam- 
po Fregio  a Tiatira, donde  rimandò  Antioco  con  fuoi  ^ imbafeiadori  il  figli- 
uolo all'Africano  Scipione, che  fi  haueua  fatto  allhora  condurre  infermo  ad 
Elea.ilucfio  pr  e finte  non  filo  grati  fimo  fu  all'animo  del  Tadre,  ma  al  cor- 
po etiandio apportò  falutifera  confolatione & allegrezza.  Satiato  de  gli 
abbracciamenti  del  figliuolo  Scipione,  dijfe  a gli  Oratoci  : Andate,  eda-t 
parte  mia  al  ){e  voflro  rapportai  e, che  io  per  il  dono  riceuutogli  rendo  gra- 
fie immortali;  nè  alla  pr  e finga  gli  poffo  altra  gratia,  eccetto  queftafila , 
cantra  cambiare, di  configliarlo  a non  combattere , prima  cb'ei  non  hauerà 
ittifiib'io fìa  in  campo  ritornato. Haueua  il  l{e  allhora  vn'effercito  difef- 
fanta  mila  fanti,edi  dodici  mila  caualli-.altri  dicono  di  più  ancora'.  Della— 
qual  gente  mentre  Antioco  alla  preftnga  d' Annibaie;  i finale  già  vecchio , 
della  patria  sbandito , in  corte  di  Antioco  dimoraua  ; faccua  la  moflra  ge- 
nerale; e sì  del  numero  de  i faldati, sì  della  cfquifitifima  beUegga  dell' armi 
lauorate  d'oro  e d'argento  fi  gloriaua  : interrogò , quafi  per  mettere  il 
ceruello  a partito, il  Cartaginefi ; s'egli  credeua  vn  tanto  efjtrcito,fi  ricca- 
mente armato , douer  baflare  alti  Etmani . od  cui  acutamente  Annibaie-» 
rifpofe  : Bafìerà  inuero  ò Re,  quantunque  avanfimi fi  ano  i Romani.  Signifi- 
co Ì intendentifimo  Capitano  douer  vani  tutti  i s forgi  di  Antioco  riufeire , 
il  cui  effircito  più  oro  che  valore portaua  alla  battaglia.  Tur  qualunque-» 
fofjero  di  Antioco  le  forge,in  quelle  confidato  non  ricufaua  di  affrontar fi. 
Seguendo  nondimeno  l'auttoritàdi  vn  tant  buon  o,  quale  era  Scipione-» 
Africano,  ritirofi  con  l'cjfir  cito  indietro  daTiatira;c  paffuto  il  fiume  F ri- 
gio , intorno  IrUgnefia  poco  lungi  dal  monte  Sigillo  accampo  fi:  doue , per 
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* nòti  effere  da  i vintici  niolcflato,tirò  intorno  gli  al! oggi  amenti  vn  fofi  alto 
fei,e  larga  dodici  braccia;  e di  fuori  circondollo  con  doppio  f leccato  ; e dalla 
■fatte  di  dentro  fnbricòvn  muro  con  molti  torrioni,  donde  poteffcroi  fuoi 
anuc [mente  ì Romani,  fc  tcntaffero  di paffire  il  fiffo, ributtarci . il  Con- 
fidò gito  a Tiatira,doae  prima  flava  il  Rf  accampato,  intefi  li  fua  partita , 
•fi  mtfe  a fcguitarlo  ; &■  accampofji  di  qua  dal  fiume  Frigio,vicino  quattro 
• migli  A al  campo  reale . Quitti  mille  cavalli  de'  nemici  mef colati  con  molti 
artieri,  paffato  il  fiume,  furono  improu: fornente  addoffo  i Romani;e  trouan 
doli  me%i  difordinati,  gli  diedero  trauaglio  : ma  pur  ricouer atifi  in  ordinan 
ya,  & battuto  foccorfo  dal  campo,  diedero  la  carica  a i barbari;  e ferra- 
tagli la  firada  del  ritorno,  nel  voler  effi  ripaffirc  il  fiume, ne  tagliarono  al- 
quanti a peTJtj . Indi  a dui  giorni  i Romani,  varcato  il  fiume,dui  miglia, e 
tneTo  s' accollarono  preffo  a i reali  alloggiamenti . Quitti  mentre  fintano 
tifi  a fàbr.care  gli  fioccati  intenti,  tre  mila  barbari  tra  finti, e caualli  fece- 
ro impeto  contea  gli  R omaniUiquali  in  numero  di  foli  dui  mila , non  deuian 
alo  gli  altri  dal  lauoro , così  bene  rtjpoftro  loro  ; che  vecifine  cento,  & al - 
•frettanti  prefi,  fugarono  gli  altri,  e glicacciarono  fino  a gli  alloggiamenti. 
■Quattro  giorni  coni  inani-  pofeia  fletterò  in  ordinanza  amendut  gli  effcrciti 
per  battagliare  : nè  però  v quefii,  ò quelli yolfiro  effere  a mouerfi  i pri- 
mi . Jllihora  il  Coufolo,  per  venire  a qualche  rifilutione,anicinato  più  al - 
l inimicofirdinò  talmente  l'efferato;  che  diede  ftmbianga  di  voler  combat 
ter c gli  alloggiamenti,  fe  gli  auucrfari  non  fiendeffero  (fo  itaneamentc  /«_» 
■campagna  ad  ag^ufiàrfì . Conciortachc  ben  veggeua  egli,  che,  fopraflando 
il  verno,  gli  con  verrebbe  ò tenere  i faldati  rinchiuti  fatto  le  tende;  ò fe  li 
-menava  inguaruigioni, differire  l' imprefi  alla  feguente  efiade : l'vno,c  l ai- 
Jro  partito,  vgualmenre  da  fuggire . Oue, conforme  al  deftderiodel  Confi- 
•lo,in  tanto-vilipendio,  tenevano  t Romani  quei  barbariche  fictiri  della  vit- 
toria ; qua  fi  cantra  tante  pecore  ignuie,  non  contea  tanti  b uomini  armaci 
J.iaucfiero  a fare;  con  fommo  ardore  inftauano  a Scipione, che  quanto  prima 
■li  menafie  a combattere  gli  alloggiamenti  de'  nemici,  nè  con  l' indugio  la  vit 
torta  certa  ritardajfj . jt>-ti.  co  dal' altro  canto  dubitando,  fe  ncufaua  la 
battaglia, di  feemare  a i fuoi  l'ardire,  traffe parimente  egli  ancor  l'effercito 
in  campagna , Haut.ua  il  Confilo  Se  pioni  quattro  legioni,  due  di  Romani, 
c due  de  i popoli  Latini  collegati . Faceua  ciaf  cuna  legione  cinque  nula,  e 
•quattrocento  faldati.  Liquali  erano  talmente  compartiti,  che  nella  fiorite 
/lattano  gli  H afl.u  i fin  me\o  i Tfencipijtcl  foccorfo  i Triarij . 1 Latini  col- 
li gali  tenevano  amendui  i torni, i Rimani  la  battaglia  di  mego,  il  corno  de- 
filo efpofio  ver  fi  la  campagna,  per  non  effere  dal  gran  numero  de * nemici 
tolto  in  mrgo,erj  dalli  cauaUeria  Italiana,  laquale  giugneua  a pena  a tre 
jn.la  cauaìlt,  fifleutato,  Dutro  ildcfiro  corno  quafi  per  foccorfo  flauanoi 
ir  allifi  Cr  eteri  fi, e le  genti  aufiUari  del  Re  Eumene . il  corno  finiflro , per  il 
riparo  del  fiume,  parata  abaftanga  ficuro  fenga  meflieri  di  cavalleria^ 
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di  foccorfo . Sedici  elefanti  d'africa fìauano  in  -piànto  dietro  iTriartf,  et- 
tue  quelli,  che  mn  potevano  contra  gli  elefanti  d'Italia, e maggiori  di  corpo, 
e piu  feroci  fare  a fronte,  aliarono  dui  mila  faldati  a" filiari  tra  Macedo- 
ni, e Traci  a guardia  degli  alloggiamenti  fatto  Marco  Emilio  Tribuno  dd 
faldati  i Tencua  Antioco  il  fuotjfercitocompoftodi  vngranmefcugliodl 
popoli,  edinationi,  vari \ di  lingue,  e di  coflumi,ed  armi . Stanano  nellfo 
fahiera  dimeno  tra  i corni  fedicimila  fanti  a modo  delle  Falangi  Macedo- 
ni  che  da  Filippo,  e da  ^Alefjandro  già  inftituite  armati,  e compartiti.  Qpe- 
fi  a fcbicra  di  mego  tirandoft  dalla  prima  fronte  in  dietro  fi  diflendeua  ÌJt » 
trcntaduc  file  d’armati,  e ciaf  una  fila  fi  diuideua  per  latitudine  in  dice 
parti,  & ogni  parte  corteneua  cinquanta  combattenti;  siche  ogni  filad . 
dieci  parti  ccmpofla,  faceva  cinquecento  combattenti  ; e così  moltiplicai- 
do  cinque  cento  faldati  pertrentadue  file,  euacuauafi  tuttala  fomma  della 
falange,  ch'era  fedicimila  perfine^ . 7{eUa  fi-onte  in  ciafcuno  intervallo 
di  quelle  dieci  pai  ti  fi  traponeuano  dui  elefanti , che  importavano  in  tutto 
vinti  elefanti:  liquali  animateci;  sì  per  la  loro  mofiruofa  grandegga^, 
rte" aquale  di  tanto  faprauangauano  i faldati;  sì  per  f allegra  delle  loro 
tefliere,  e de  i pennacchi,  che  portavano  in  tefia  ; sì  per  le  torri,  che  fofle- 
ncuano  su  la  fchiena,con  quattro  armati  in  ciafcuna  torre,oltra  i governa- 
tori,che  li  reggruano  ; mettevano  a i riguardanti  non  mediocre  Stupore,  & 
infalito  fbauento.  In  quefla  falange  Macedonica  confiiìeua  il  neruo,  e la 
for-za  principale  dell' efferato  realtà . Dal  dcftro  corno  /lavano  mille  cin- 
quecento fanti  de’ Gallogreci,  e tre  mila  corale,  ò corfaletti , con  vita-, 
landa  di  mille  caualli  Medi  eletti,  & altri  cauallieu  mefcolatt  di  molte  na- 
voni, con  vna  fila  di  fidici  elefanti . Stavano  quiui  tnnarrgi  gli  Urgira- 
fbidi , [quadrone  del  Re,  così  detti  per  gli  feudi  che  portauano  inargenta- 
ti . Stavano  quiui  parimente  mille  dugento  Dahe  arcieri  a cavallo , e tre 

mila  fanti  armati  alla  leggiera,  parte  Cretcnfi,  parte  Tram,  e con  gli  ar- 
cieri erano  accompagnati  da  dui  mila  cinquecento  fanti  di  Mifia:  et  eflrc- 
mità  del  corno  chiudevano  quattro  mila  me f colatamente  frombolatori  Cir - 
tei,  & arcieri  Elimei . 7{el  corno  fìnifrro  refidevano  mille  cmquecetn 
pedoni  GcUogrecì,  dui  mila  Cappadoci  ,c  mille  frttecenta  altri  fanti  aufit- 
tiari  di  diuii fa  nat'toni;  tre  mila  huomini  d arme , mille  cavai  leggieri  , 
parte  Sirii,  parte  Frigij,  parte  L idif . Dauanti  a quefla  cavalleria  flauam 
i carri  faìcati  con  certe  falci  di  ferro , tirati  ciaf  amo  da  quattro  cavalli:  <T 
apprejjo  i carri  falcati  franano  carnei i grandi , chiamati  Dromedai  Vj,  età- 
finn  d'effi  cavalcato  da  cinque  arcieri  *Arabi,  che  portauano  fiocchi 
tiretti,  e quattro  cubiti  lunghi,  per  potere  da  si  fatta  attenga  de  carne - 
li  ferirne  giù  a ballò  riamico  . In  qneflo  (hriflro  corno  fi  vedevano,  come 
anco  ntl  deflro,  diuerfe  nationi  militanti , eauallieriTarentini,  Gallogreti, 
Tleocreti, Traili, Cirtei,Elimei,di  Carìa,di  Cihtiajli  Tifidia,  di  Tanfifra,e 
di  Licia  : e tra  quelli  v' erano  tre  mila  cctrati,  che  portauano  certi  fine- 
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di  cuoio  cotto  Tifati  in  quella  età  da  gli  africani , e dai  Spagnuoli . Quiui . 
ancoratine  nel  defiro  corno , Siaua  vna  fila  di  fedici  elefanti  tra  loro  coiu 
foco  interuallo [epurati . Erano  i carri  fàlcati,ne‘  quali grandijjima fiducia 
della  vittoria  „ Antioco  riponcua, quadrighe  in  cotal  forma  armate. Haueua - 
no  al  timone  certi  /puntoni  di  ferro  aguigi,che  fi  Bendeuano  fuori  del  gio- 
go  dieci  cubiti , a guifa  di  corna  ricuruati , con  liquali  a.trappaffare  quanto 
incontrauano  erano  baflanti:e  dall' eftremità  del  giogo  por tauanofimìlmen 
te  da  vna  bada  e dall' altra  due  falci, vna  intranet fo  eguale  al  giogo,!?  altra 
volta  verfo  terratqueda,  perche  tagliaffc  quanto  fe  gli  opponeua  alTincon - 
troiquefla, perche  feriffe  chi  entraffe  fotto,ò  fojfe  caduto  in  terra.  Da  ciafcu 
na  eSìremità  ancora  dell'a/fe,  intorno  alquale  fi  volgono  le  ruote  ,/lauano 
due  falci  diuerfamente  nel  modo  antedetto  fituate;acciò  fe  le  prime  per  for- 
te non  fàceuanot  effetto,  lo  fhceffero  quefle  feconde.  Quefle  carrette  in  tal 
guifa  armate, e per  ciò  dalla  moltitudine  delle  falci, che  portavano,  chiama- 
te carri  falcati,  haueua  il  He  nella  prima  teBa,comehabbiam  detto, colloca- 
te;perche  fe  tu  hauefft  ad  effe  ò il  luogo  di  mexp,ò  Cvltima  parte  dedì  effer- 
cito  affegnata,douendo  elle  correre  per  gli  fpatij  tramenati, portauano  gran 
pericolo  didifordinare  le  proprie  genti.  Reggeuano  il  Refle/ff  il  deftro  cor- 
no ; il  figliuol  S elenco  infume  con  Antipatro  figliuolo  del  fratello  del  Re,il 
corno  finiflro;tre  fuoi  Capitani principali,Minione, Zeufide,e  Filippo  Mae - 
flro  degli  Elefanti  la  battaglia  di  me%o.Fu  quel  giorno  del  conflitto  alquan- 
to nuuolofotonde  la  nebbia  matutina  tirata  in  alto  dal  Sole, haueua  certaj 
caligine  denfa  cagionata;laqnale  dal  vento  auflrale poi  in  minuti/Jima piog- 
gia conuertita,ji  come  non  nocque  punto  alle  cofe  devoniani,  così  allecofc 
regie  apportò  non  picciolo  diffondo.  A uengache l'aere vn poco  offu fiato, 
all'  effer  cito  I\omano,che  non  era  moltogrande  non  contendeva  il  poter  fi  tra 
f'e  fleffo  vedere  in  tutte  le  bande, e in  tutti  i canti', ma  ben  impediua  f effer  ci- 
to Regio  per  la  grandiffima  fua  larghezza, che  le  [quadre  di  me%p  non  po- 
tevano vederci  corni,  non  che i corni  fi  poteffero i vn  l’altro  difeernere-» 
otter  raffigurarci  di  più  l’humiditd  di  quella  tenuiffima  & infenfibil piog- 
gia ino  dificò  gli  archi,  le  ffaglie,  e le  correggie  de  dardi  con  nonpicciol  loro 
peggioramento  ad  addoprarli',doue  che  a i Romani  quafi  tutti  di  grave  ar- 
matura amati, nò  alle  lj>ade,nè  ai  dardi  ò partigiano  da  lanciare  da  quelli 
nel  combattere  addoprate,  arrecò  alcun  finifi.ro . Credeva  indubitatamente 
il  Re  Antioco, le  carrette  falcate  douere  nel  primo  ingreffo  i [quadroni  Ro- 
mani difordinare;  adequali  haueua  comandato, che, fatto  P impeto  loro, fi  ti - 
raffino  in  diffartete però  le  haueua giuditiof amente  collocate;  non  inangj  il 
defiro  corno, per  l' impedimento  del  fiumc;nè  inani/  il  battaglione  deUa  fa- 
lange Macedonica  di  mego,per  non  pigliare  troppo  larga  volta  a ffoprirej 
l effer  cito  reale, che  / ubilo  inuefliffe  i Romani  dade  carrette  me%i  diffrànta- 
ti e fcompigliati;ma  inan%i  ilfinifiro  corno, dove  commodamente  ede pote- 
vanoffatto  il  loro  sformo, con  brute  giravolta  nella  campagna, che  da  quella 
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far  te  era  libera  e "vuota  ,ftn%a  d /ordinare  pùnto  i fuoi,  ritirar/i  : poiché 
Ittritirat  a delle  carrette  sì  fòt  tua,  non  per  linea  retta  ritornando  a dietro, 
tua  per  linea  trauerfale  allargando/i  in  campagna  rafa  e vuota;  doue  amen 
dui  gir  efferati,  fg ombratela  carrette , rimaneuano  l*vno  a uifla  di  d'altra 
fetida  alcun'impedimento  cfpofti.Ma  Eumene  I{e  di  Vergatno;acui  il  modo 
digucrmggiarc  delle  quadrighe  falcate  incognito  non  era,epero  molta  lt-f . 
temeua; congregati  in  quella  portegli  arcieri,i  frombollieri,e  i lancialori  u 
cauallo , coniandogli  che  foto  attendrffero  col  faettume  a ferire  i caualli,che 
tirauano  le  carrette  ; Icq u ali , malmenati  i caualli,  diuengono  tvfio  inutili, e 
per  tema  delle  falci  difordinano  non  tanto  gli  aunerfari,quanto  i juoi  mede- 
fini  ite  tvrnandrgli  parimentc,che,per  fuggire  gli  riti  delle  carrette  ,fcor- 
rrffero,non  folti  e filetti, ma  jpatfi  e rari.  Qucjio  con  figlio  di  Eumene  diede 
fen?a  dubbio  la  vittoria  alli  Romani . Imperoche  feriti  i caualli  dille  car- 
rette^ parte  dalle  faette,  che  d’egni  lato  pioueuano, parte  dalle  grida  degli 
huomini, che  d'ogn' intorno  ri[uonauano,ff>auentati;fi  mifero , hor  quà,hor 
là, fi  come  il  cafo  li  portaua, a correre  : e riuoltando  le  carrette  contro  ifuoi* 
medcfimifdifordinarono  prima  i camelli, che  immediatamente  frguiuano  /e» 
carrette,  pofeia  la  caualleria,  fpecialmente  degli  huomini  d'arme , hqitali 
non  potev.ano  perii  pefo  dell'arme  così  di  leggiero  f canfore  hnucfliiure^ 
delle  falci.  Onde  il  tumulto  vario , e grande  più  in  apparenza, che  in  eflct- 
to,nato  da  principio  in  me'go  il  campo,  continuò  di  parte  in  parte  inquefio 
corno  fino  a i rimotiffimi  foccorfi.Conciofiache  flendendofi  per  molto  jpatio 
lefquadre,&  i foccorfi  di  quiflo  corno  ; in  tanta  diuerfita  de  gridi, e tanta 
molteplicità  di  jpauento  a pena  i vicini  al  pericolo,  quando  il  pericolo  anco  li 
opprimeua,fapeuano  di  pericolare;  & i lontani  erano  dafofpetto,eda  terra 
ingombrati  di  maggior  male.  Eumene  allhora  veggendo  il  principio  delie* 
pugna  felicemente  meaminato,  & il  campo,  ch'era  pria  da  i camelli  e delle 
quadrighe  occupato,  fpatiofo  e ignudofinanimò  e la  fua  caualleria,  e la  ca - 
uallena  Italiana  ad  inutfìire  i 6 allcgreci,i  Cappadoci,egli  altri  fanti  con - 
duttili i e aufiliari , gridando  che  animofameiitc  ajfalifsero  quegli  b uomini 
nelle guerre  inerfperti  & inefsercitati;da  i propognacoli  delle  carrctte,e  de 
i camelli,  t della  caualleria,  che  dal  pefo  dell'arme  ritardata , edaglivrci 
delle  quadrighe  a dietro  r inoliate  difordinataMaua  a mano  a mano  per  dar 
volta,  abbandonati . Obcditono  al  detto  di  Eumene  i faldati  a cauallo  miti - 
• tanti, & vrtarono  con  tanta  violenga;cbe  con  poca  fatica  fugarono , dr 
opf  ri  fsero  figli  huomini  d'arme  già  me\t  rottici  la  fanteria  contigua  all*  ; 
caualleria, e del  prefidio  di  quella  defittala.  Mentre  ilfinifiro  corno  de * bar 
bari  andaua  in  rotta , nel  defiro  corno  Antioco  ruppe  le  loggioni  Le  fine  ; e 
poilele  in  fuga,perftguitolle  lungamente. Fra  tanto  la  Macedonica  falange,, 
laquale  in  lor  ma  quadrata  fiaua  riflretta  tra  la  caualleria  de  i torni,  rima- 
fa  per  la  rotta  dell'vn  corno , e per  la  partita  dell'altro , d’amendiii  i lati 
ignuda  t fi  fìrinfcjnje  mede  finta,  Lavale  così  riflretta  e ffefsa  fu  da*. 
y.s  t ' ...  Domino , 
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Dotnilio,ehe  reggina  la  battaglia  di  mezo  de'  pomani,  coni  catini  leggiti 
ti,&  i Linciatori  facilmente  circondata;mentrc  i falangiti, liquali  nè  potè - 
mano  fare  alcuna  impreffione,nè  piegare  le  ordinante,  flauano  a mal  parti- 
to ; non  aiutandoli  punto  lamatflriac'haueuano  della  guerra, [poiché  da* 
ogni  parte  erano  efiofli  ai  dardi, & aUefaettede  i nemici.Oppofero  nondi- 
meno eglino  f degnati  i folti  [quadroni  delle  picche  in  ogni  canto , sfidando  i 
Romani  a tombatlere  da  prejjo,  per  inucflirli  con  impeto  maggiore . 7{on* 
però  ofarono  i pedoni  falangiti  coperti  tutti  d'arme  andare  a prouocare 
i inimico  , che  tutto  agile  e deflro  combatteva  a cavallo , dubitando  di 
fciogliere  la  fùlangeilaquale  non  altrimentc,  ebeflando  vniti  e ferrati  infie 
me,poteuano  mantenere,  Tqe  i Romani  all incontro  s’ accojlauano  apprejp» 
i folti  fquadroni  de  i Macedoni  veterani,  cdijperati  ; ma  correndo  intorni » 
intorno  li  fer  ivano  nelle  parti  [coperte  del  corpo  con  dardi, e con  faette:  del- 
Itquali  arme  avere  ateneff una  cadeua  nella  foUiffima  falange  in  vano,  ò fen 
effetto  {non  potendo  i falangiti fi  per  il  pefo  dell' arme,  come  per  non  rom 
per  la  Macedonica  ordinanza , f ibifdre  i colpi  di  lontano  auentati . Onderà 
eglino  pacchi , nè  fapendofi  rifoluere , fi  ritirauano  con  decoro , e con. • 
bravura , firmando  intere  tuttauia  le  ordinanze.  Tqè  anco  con  tutto  ciò  i 
Romani  fi  fltinfcro  a combattere  dapreffio,ma  (blamente  di  lontano  gC  infie - 
filavano  con  fieccieycondardi  ,con  armi  inhaftate,e  con  corfiefchefino  a tan 
40  che  gli  elefanti  nella  falange  tramefichiati , dellequal  befliepcr  le  guerre 
d'africa  tenevano  prattica  i \oWani,fcrtendofi  eglino  ancor  dall'arme  co- 
tta e fi  auentate  ferire, e talhor  dalle  fpade  pungere  per  fianco,  e di  più  dalle 
- grida  moltipiit  i imbalorditi  ; non  più  òbedendo  a i lor governatori , cau fu- 
rono vn  gran  deformine  e tumulto  ; e rivoltati,  in  dietro  cofirinfcro  i fa- 
langiti a rompere  le  ordinanze  , e fuggire  a tutto  cor fo  . Domitio  in  que- 
fla  parte  vincitore,  andò  a combattere  & iflmgnare  a dirittura  gli  allog- 
giamenti del  ^e-Antioco:ilqualc  nel  deflro  corno  dava  l' incalcio  alle  legio- 
ni Latine  fino  agli  alloggiamenti  Bimani  da  lui  fugate;come  quello,  chepa 
rendo  dal  fiume  contiguo  afficurate,er  ano  fiate  la fc  tate  fienga  prefidio  dica 
ualleria;c  di  fioccorfo.Ma  poiché  il  l{e  fu  da  Marco  Emilio  Tribuno  cufloie 
-, degli  alloggiamenti  l{pmani,  che  gli  verme  incontro  con  vn  fi efico [quadro  - 
ne di  faldati , ributtato;  e perche  quegli, che  dianzi  fuggivano , ripigliato 
• per  il  foce  or  fo  de' f voi,  e per  le  minacele  dd  Tribuno  ardire,  ritornarono  a 
combattere  ; e poiché  Eumene  & dittalo  con  vna  fiefea  banda  di  caualli 
fi  moffero  dal  deflro  loro  corno , doue  erano  rimafi  vincitori , a rinfrancare 
il  finiflro , che , vedevano , & intendevano  effere  a mali  termini  ridotto: 
< tantalio  inflaurata  la  zuffa  , fallò  il  timore  dalla  banda  de'  l{omani al- 
la banda  de  i nemici.  -Antioco  vergendo  quivi  cangiarfi  la  vittoria;  e di 
più  in  te  fa  la  [confitta  delle  due  altre  parti  del  [ho  eflercito,  cioè  del  finiflro 
corno , e della  falange  Macedonica  di «t»  j fi  riuolfc  tantoflo  col  caualr 
in  fuga  « il  cui  effempio  gli  , altri  fieguitando , fi  ritr afferò  dalla. * 
. u * \4a  basta-  ' 
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baftdg'iri , e fimi  fero  apertamente  a fuggire . 1 fontani  rito  a fi  finafmentì 
in  emenditi  i cernì  vincitori , per  i monti  de'  'Còrpi  morti,  liì/nali  nella  bàt 
taglia  Macedonica  dimeno principalmenteapparinano, Storiarono  a fac * 
ebeggiare  gii  alloggiamenti  nemici  da  Domino  pOco  diàngi  prefi . Vedox 
nautiptr  tutti  la  campagna  chYpi morti  de * barbari,  altri  fopra  altri  tàdtt* 
tifagli  etifàntì,da  f'cauaUi,du  » camelli,  e ddtle  cateti Te  calpestati.  Maga 
giorefu  quali  Vvcafione  fatta  nella  efpiignatióne  de  gli  alloggiamenti,  dotti 
molti  fuggendo  s' Orario  fdluati,  che  nel  conflitto  chmpeflre . Alorironohtì 
quel  giorno  da  cinquanta  mila  fanti , e ire  mila  caualli  detf  efferato  regala 
mille  quattrocento  canditi,  e quindici  elefanti  ìnfieme  co  i loro  gouernatori 
furonoprefì.  Dei  \oma*i(cofa  quafi incredibile)  morirono  foli-quuttrmito 
fónti, e VentiqnattCà  CauaHhc  venticinque' dflte/fertlto  di  Eumene . Doppi 
frgranfcorifltta  Antioco  con  alcuni  pochi  de'  filli  figgendo,  fe  ne  andò  pri* 
Mia  a Sàrdtirguarriita  con  bon  pre fidio  queftn  città,  ferii  'andò  coirla  moglie t 
ri  conVna  fu  a figliuola  ad  partita,  douc  'era  il  figliuol  Selcuco  col  frguito 
di  alcuni  pochi  amici  capitato. Doppo  fi  chiara  vittoria  Tiatira,Magnefiat 
ripido  t Sardi,  &■  Efefo , cittàtutte  d’ importanza,  fi  diedero  in  potere  de' 
Romani. inqu'ei  gloriai  venne  da  Elea  in  campo  Sctpbne  africano , ilqitalk 
fino  allhor  'a  fiuto  indif}>oflo,nòn potè  nel  conflitto  ìntrakenire . tennero  pfr 
rimente  da  ^tntioCo  ambdfeiadoria  chiederpace  e perdono  : liquali , dette 
Mei  principio  alcune  po thè  parole  òlla  preferite  fortuna  accommodate.tib 
mandarono  quaiconditioni  hnpotteffero  gli  tionuni  ad  . Antioco  fuprrato  .> 
lAtibora  Scipione  africano  per  concezione  vniuerfale  quella  forma  di  cam- 
piteli al  tip  impofe . Che  Antioco  lafciajfc  tutta  l'Euro  pascla  parte  deU 
fjifiadìquà  del  monte-Tauro  : Togaffe  quindici  mila  tilenti  Euboiciaì 
•pepato  ‘{{omino  ( importuna  vn  talento  Euboico  ottocento  fiorini  d'oro) 
iborfandonc  ottocento  al  preferite;  dui  mila  cinquecento,  apprettata  c'bant- 
■ràiiStifatoceti popolo  Romano  lapace ; e poi  mille  talenti  all’anno  per  fpa- 
'■tìo  di  dodici  anni  : Deffe  jintioco  vinti  o flaggi  a benep  lacito , & elcttione 
de*  Romani!  Deffe  ^Antioco  in  mano  de'  fiomani  ^Annibale  mortai  illimo  lo* 
•ro  nemico,  Toantc  Etolo  dilla  guerra  di  Etolia  fuftitatorc,Mnafimaio  di 
Mc'arrtanla,  Filone  & Euboto  da  'bfegropento.slpprcffo  foggine  fe  Stipi* 
me, il  pepiti  tardi  di  quello  tbedoueua,haucr  la  pace addimandata:  ondes> 
fe  la  preferite  bora  rifiutaffe,fapcffc  certo  Li  grandetta  de  i tip  più  diffidi • 
mefite  dalla  cima  al  megp,che  dal  mtgoal  fondo  precipitare,  jfccettarona 
gli  Oratori  venuti  con  ferma  cornmiffione  di  non  ricufarc  qualunque  accor- 
do i capitoli  dall'africano  propoli  :Ter  ciò  mandò  il  tifa  tipnia  fuoi  Ora- 
■triti, a fare  ratificare  al  Senato  i capitoli  antedetti. Così  jtntioco  dal  popolo 
'tipfnano  fprgliato  di grandiffima  parte  del  fico  impera , & a ftretti  termini 
*rtdctro,moJtrò  in  quella  calamitofiffima  caduta  cotanta  cofian-^a  d'animo, 
thè  intrepidamente di]fe;hii tener ecol popolo  nomano,  cbefbautuadivn 
'fèaniflìmo  ptfo,  quale  era  U cura  t'igoncnto  di  tanti  popoli  foftenerej, 
-t;ivì  : alleggi^ 
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alleggierìto, molta  obligatione:  detta,*  t hi  ben  lo  confiderà  -,  tanto  prudente 
e fa  {gio, quanto  potrffe  di  bocca,  del  maggior  filofofo  vfcirr.poicbcfe  l b uo- 
mo in  virtuof*mintefcfolo,ò  l afua  famiglia  goucrnar  e,  cotanta  fatica  [en- 
te ; che  fi*  in g usamente  reggere  vna  Citta,vna  Dnceaìvn  Rcgno,&  vna 
mole  talhor  di  molti  Regni  infume  ? 

Fatti  d’arme  dui  terreftri  di  Lucio.  Manlio  Acidino  Pretóre 
Romano,contra  i Ccltiberi,ne  gh  anni  del  mondo  378  a . in 
Spagna,a  Caligura  • 


Ob  1 li to# S t Lucio Manlio-^Acidino "Pretore  nella  Spar 
gna  citeriore, con  dui  fitti  iyarme,ch'ei  fecenegli  anni  del 
mondo  3782,  co  iCcltikeri,  popoli  della  Spagna  belheoft , 
preffo  aCàligura.T^et  primo  la  cofa  andò  deipari,  fenga 
neffun  vantàggio  delle  parti. Ma  nel  fecondo  i Romani  ta- 
gliarono dodicimila  de'  nemici  a pegfi , ne  fecero  più  di 
dui  mila  prigioni, e pigliarono  i loro  alloggiamenti:  con  tantagloria  di  Man 
li»,  quanta  fi  degna  vittoria  paruc  meritare.  < 1 

% •«.  . , tm 

Fatto  d’arme  terrcftrc  di  Caio  Catinio  Propretore, contra  i Lu- 
fitanui^gli  anrurdel  n>ondo  3782,nellaSpagnavlcgriorc. 

fei  c CatinìoTropretorc iteli*  Spagna  ulteriore,  affron- 
loffi,  ne  gli  anni  del  mondo  3782,  co  i Lufttani , hoggidì 
Vortogbeft,  abattaglia  campale  ; e rtpononne  vittoria^, 
ammaggando  fermila  de'  nemici, e prendendo  in  quel  cor - 
fo  di  vittoria  aviua  fotga  la  città  di  <Afla.Ma  connetten- 
dogli nitidi  a pochi  giorni, di  vna  ferita  nel  conflitto  riccuu 
ta  ntoriretfocopottete  dell' acquiftata  vittoria  il  mifero  fluir» . 

Fatti  d’armi  dui  terreflridi  Caio  Calfurnio , e Lucio  Quintio, 
. Pretori  Romani,  contra  i Carpcntani,  ne  gli  annidel  mondo 
3783^'n  Jfpagna.  • 

L le  volte  le  rotte  di  poco  momento,  fono  agli  buomini 
gencraft  più  lofio  vtili,  che . I r intenti  : liquali,  agufa  di 
leone  ferito,'  auto  più  s'accendono  a rifar  ciré  con  memora- 
bil  vendetta  il  loro  bonorc.  Guerreggiando  in  Spagna  ncu 
gli  anui  del  mondo  378  i,duiT  retori  l{omani,  Caio  Calfur 
, aio, e Lucio  idjfitttiOiCon  dui  efferati  giuriti  infume  ; auucn 
ne  (h(Ji  cerne  /’  cuculo  dell*  guerra  % mutai  ile,  c vario)  in  vna  battagli a* 
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tàmpale\  che  fecero  co  iCar pentirti  fui  tenete  di  cfji  CjVpentani,  furo* 
ti>  i "Pretori  da  i carpcntani  fconftti , con  v cafone  di  cinque  mila  buoni- 
ni  dell' cfftrcito  J\omano.  T^on  fi  fmarrir orto  già  per  qui  fia  rotta  i geu 
ticrofi  Pretori  : ma  poco  dipoi  rinforzati  gli  efferati , paffarono  bu 
dui  luoghi  più  baffi  il  T ago;  dotte  s' erano  ritirati , e ( lattano  accampa - 
ti  gli  SpagnuoU.  Voleuanoi  I\omani  anch'eglino  accampar  fi  : ma  dijl  ur- 
tati dai  nemici,  furono  da  quelli  forcati  a far  battaglia  ."FfjUaquate-ì 
combattendo i carpentani  conrn  fortifftmoloro,  e cuccato  fquadronesnè 
potendo  i Romani , con  quanta  forza  vfarono,  quel  cuneo  ifpuntare;  i 
Pretori  mando  amendui  con  le  loro  cauallerie  per  panca , fmofferodi 
luogo  lo  f quadrone : & incontanente  fott entrando  le  legionarie  fanterie, 
ruppero ,e  fugarono  fino  a gli  alloggiamenti  l’effe)  cito  nemico  j reflandotù 
Vmtifette  mila  SpagnuoU  tra  morti,e prefi,e  di  trentacinque  mila  cb' erano 
if campandone  foli  otto  mila  , con  perdita  appreQ'o  di  cento  trentatrt-i 
bandiere:  edeiVretori  pochi  più  morirono  di  feicento  (oliati . Furo* 
no  ivalurofamente  nella  battaglia  diportati  ; e fptcialmentc  i Cauallicri, 
per  opra  principale  de'  quali  ottennero  i Pretori  la  vittoria;publicamentet 
con  parole  magnifiche  da  f Capitani  lor  lodatile  con  doni  militari , maggio- 
ri , e minori , fecondo  il  valor  maggiore  » emittore  dtmofirato » gui- 
derdonati 


Fatto  d’arme  terreflre  tra  Paolo  Emilio , e Perfco  Re  di  Mace- 
donia^ monte  Olimpo  l'anno  3797. 

R a » Romani  fatti  d’arme  per  molto  preflantc  e gene - 
rofo  vien  quello  , che  fece  Paolo  Emilia  con  Terfeo  Re  di 
Macedonia  al  monte  Olimpo  , predicato  : fi  per  difen- 
der Terfeo  perla  ferie  di  molti  Re  dal  grand’  jileffand.ro 
Imperatore  de'  Macedoni , e Monarca  d<U' Oriente  ; si 
per  hauer  Terfeo  alcune  vittorie  contro  Romani  dianzi 
riportate  ; sì  per  l'opulentijjìmd  Regno , e per  i molti  tefori  dall'  ifìejjo 
Terfeo  pojfeduti  ; sì  finalmente  peri  fauori  didiuerfi  popoli  (eco  colle- 
gati. H ereditò  Terfeo  l'odio  contro  Romani  dal  padre  fuo  Filippo  : ilqua- 
te  hauendo  con  Romani  guerreggiato  , fu  vltimamente  da  Tito  Quin- 
t io  Flaminio  preffo  a Scotuffa  in  vn  gran  conflitto  fuperato  : doppo 
iaqual  retta  corretto  Filippo  a cedere  al  nemico  più  valor ofo  , e più 
potente  dijjiniulò  per  allhora  Cimplacabil  odio  fuo  : ma  fatta  tacita* 
frouifìone,\di  genti  , d'armi , e di  danari  , voleua  indubitatamente 
contra  Romani  rinouarla  guerra  ; fe  la  morte  caufata  dal  dolore  diba- 
tter fatto  ingiuflamente  morire  Demetrio  fuo  figliuolo  per  calunnie  col- 
tra pcmctriofalfmentt  da  Terfeo  ej cogitate , del  mondo  no'l  toglieua . ' 
• ” “ " ' ' M* 
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jfta  fuceeéyt  > Vcrfeo  nell  > Stato , volfe  egli  adempire  la  volontà  paterna* 
Concitati  dunque  ch'egli  hebbe  contra  i Romani  i Calati , ì Bnflarni , e gl*. 
Jtiirii  ; i Bimani,  per  frenare  le  immoderate  voglie  di  qurflo  J{e  noiofo , dr 
infoiente , crearono  Confolo  Vaolo  Emilio  figliuolo  di  LucùrPaolo  Emilio , 
che  diffuafe  g«J  la  giornata  a canne  ; e coflretto per  il  temerario  ardire* 
tti  Patrone  fuocoll  gaà  farla , reflouui  da  Cartaginefi  vccifo . Era  il  pre- 
fente  Vaolo  Emilio  , di  cui  bora  ragionamo  , vecchio  di  feffant' anni  „ 
quando  non  curandoft  più  che  tanto  fu  affamo  al  Confolato  ; e datogli 
carico  , quaft  lo  flimaffero  a ciò  foffìcientilfimo  , di  metter'  alla  guer- 
ra Macedonica  fine , ’■  incontrogli  v»  augurio  famigliare  la  futura  vitto- 
ria annonciante . conetoftqsbc  ritornando  difettato  a cafadamolti  pa- 
rtati , & amici  accompagnato  , ritrou&vna  fua  figliuolina chiamata*.  , 
Tertia,  che  pmgneua  i ^ricercatala  dtUq  cagione  del  pianto , rifpofe  la 
fanciulla , che  Verfeo  4 cosi  nomaua  va  cagnolino  dà  lei  COriffmo  tenuto » 
era  morto  . jflihora  Emilio , abbracciatala  , e baciatala  in  fronte , Of- 
fe i ricatto  figliuola  mia  il  fortunato  augurio  , i Dei  gli  diano  eff etto 
7{e  guari  dipoi  gito  alla,  guerra , hebbe  incredibil  felicità  in  quella  ifpe- 
ditione . Ma  neffundeofa  tanto , quanto  tauaritia  di  Terfeo , a confegui - 
re  la  vittoria  giouogU  ; ilquale  non  molto  inante  la  venuta  di  "Paolo  in* 
Macedonia,  batterà  (affati  dieci  millacaualliBaHatnf,  & altritanti. fal- 
dati aufiliari  a lui  rifuggiti , perche  il  loro  Generale  gli  dimandò  certa* 
quantità  di  danari  a conto  delle  paghe  ; credendo  il  pag^o , le  vittorie 
con  Coro , non  foro  con  le  vittorie  comperar/i  . Ei  dunque  vn  picciolo 
danaio rifparmiando , perdette  fe  fleffo,i  figliuoli,  c' l Ésgno  a vn  trat- 
to . Erano  i Baflami  huomini  non  a lauorare  le  poffeffioni,  nè  a pafeere 
gli  animali  > ma  a i fludt/j  di  guerra  dedicati . D'intorno  a combattere , e 
•vincere , folo  ver  fatta  la  loro  arte , e profrfjione . ^tuar  amente , e per- 
fidamente infume  dipor toffi  anco  Verfeo  con  Gentio  Bs  degl'lUirij  : a cui, 

I tome  a compagno  e collegato , hauendo  promejfi  trecento  talenti , e per  ciò 
riponili  in  tanti  facchi  fugellati  , e confi  gnauli  a gli  ambafeiadori  Gen- 
oani, non  mandò  per  gli  ambafeiadori  a Gemio  più  che  dieci  talenti;  or- 
dinando a quelli , thè  portauano  il  telante,  che  lentamente caminaflero, 
nè  fengo.  fua  licenza  vfeiffero  del  Rfgno  : fino  a tanto  che  quando  intt- 
fe  Gentio  batter  dui  Oratori  Romani  a lui  andati  . Marco  Verpcnna  , e Lu- 
cio V et  ilio  ,■  contra la  ragione  delle  genti  ritenuti;  vedendo  rotta  la  guer- 
ra tra  Gentio  e li  Rimani , fece  ritornare  a dietro  quei  che  portauanoi 
talenti:  ni  facendo  ',  per  rifaarmiare  la  fpefa,  genti  in  aiuto  di  Gen- 
tio, come  dàmeua  vn  buon  collegato  , fu  cagione,  che  il  mifero  Bf  fu 
in  S coirà  da  Lucio  jtnitio  Gallo  Pretore  prefo  infime  con  la  moglie* , 

4 figliuoli,  e'I  fratello;  uè  meno  fi  curò  poi  vna  tanta  ipgikriada  Bi- 
mani fatta  ad  vn  furconfederato  vendicare . 1 alienati  dunque  perii* 
far  dida  fua  aHàmatquafi  l'infelice  rifarmi  affé  & accumulaffe  i tepori  per 
3 arriubi- 
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arr  icchire  gli  Romani, da  Tcrfco  i Calatiti  B aflarrrì,  e gl'lllirij;  ridi  anelagli ’ 
tuttaHia  j per  efferei  potentiffxmo  f{e,  vn  graffo  efferato  di  quattromila 
causili,  e quaranti  mila  fanti  delle  Macedoniche  falangi  ; colquale  accatti-» 
puffi  fui  monte  Olimpo, giudicando  cbecol  tirare  la guerra  in  lungo, fianca- 
rebbe  da  tutte  le  necefjità  oppreffo  il  Confalo  l{pmano . Ma  Emilio  a piè  del 
monte  Olimpo  pervenuto , frìggendo  il  fuo  efferiito  non  mediocremente  per , 
il  dij aggio  delf  acqua  sbigottito  ; tot  empiala  la  fàccia  del  monte  diverdeg - 
giantì  felue  riurftita,  quindi  che  fatto  terra  ri  fltffe  nafeofa  l'acqua  congiet - , 
turando, fece  cauare  in  più  luoghi  alle  radici  dilmontepogj(iidoue  ritrovò 
tanta  copia  d acquante  i faldati u'hebbero  di  fouerebh.  Stettero  più  giorni 
niamenduiglheffercitiquafidi  patto  fiuto  io'  ripqfafmo  a tantoché  auffa-? 
to  Emilio  effirài  vita  [olà  flr*dai,  .per  laquale  potata  anda  re  a ritrovare^?; 
t inimico,  ne  quella  tri*  t afpre^drffer  cufiod  la;  mandò  figge  tante  me  w«ì* 
te  compagnie  dc*i faldati  ad  occuparla, fernet  che,  fi  tf  accorge ffero  gl' inimi*- 
ci.  Sorge  Urti  onte  Olimpo  da  f na  banda  a taotdalteg^a  ,che  dalla  cintai 
al  baffo  perpendicolarmente  ut  foro  dieci  iladii-, che  fanno  un  miglio,  ( v>t. 
quarto.Mandò  adunque  Emilio  Publio'  ?cipionefffafica, eie  divenne  pofiid 
"Frencipe  del  Senato,*  Quinto  Fabio  Emiliano  (io  figltuol  maggior  e,liquali 
s' erano  fpontatiramcnìcufferti  aquefla  imprefa  [cori  òtto  miladugCuto.pt- 
doni,  e dugenta finali- , ad  od  upare  occultamente  la  fomniìtldclmonfe  s 
liquali,per  ingannare  più  commo  tornente  gli  auuerf ari , fi  ritirarono  allaji 
•volta  del  mare,  quaft  uoleffero  imbarcar  fi,  & alerone  coti  le  nani  traghet- 
tare. La  notte  feguente  Tfafìca  con  uri eletto  f quadrone  di  faldati  tacita-, 
mente  incominciò  a circuire  il  monte,  lafciato  Fabio  al  lino , per  non  par* 
gere  alcun  f affitto  a gl’ inimici . Rifeppc  fra  tanto  Ter  fio , per  relatfane  di 
•pn  cretenfcfuggitiuo;ciò,chetramauanogli  Bjomani:&  f pedi  tantalio, Mi 
io  ne, fuo  capitano  principale, con  dodici  mila  [oliati  ; cioè  dui  mila  Mace- 
donie dieci  mila  condotti  di  paefi  alienila  preuenire  7gaftca,e  preoccupa- 
re la  cima  del  moni  e.  Ma  Tfafica,bauuto  l'auantajgio  del  tempo , vrtandty 
Milonc,  e quegli  ch'cran  fiati  ò che  li  Uouaffi  fonnacchioft,  e megi  addor- 
mcntatifimpcroihc  fu  dirotte  lafàttionc)ò  pur  cheyaloro fatfiente  confiig- 
geffe  i li  ruppe , e cacciò  in  fuga . Superata  Ut  ma  di  Olimpo  da  Romani,iL 
Bg  turbatoycòn  tutto  [efferato  ritiroffi  a Tidnafaoue  confutando , fi  dona- 
uaà,  combatter  e, à dìftrikuirene  iprefidif  delle  città  le  genti;  e far  tato  dx» 
gli  ami  ci  a combattere, determinò  di  [perirne  tare  la  guerra,  & eleffe  vate 
campagna  atta  a (piegare  la  falange  Macedonica  tra  Efone  e Leu  co  fiumi, 
Emilio  vnitofteoa  Tfafua, tenendo  dietro  at  Bg,  quandogligiunfi  a dirtm- 
fettOycantenpkla  la  gran  moltitudine  de'  Macedoni  ; quantunque  ìfafìcà 
.dalla  frtfeà  vittoria  inanimato,  Irrxanfigfutfii  afargiornataivolle  nondi- 
-Wtno  che  fidefignafferogli  alloggiamenti:  dicendo  cci{aftca+gli  errori  de  i 
Capitani  pafjati  ammacjtrario , a non  rifalucrft  così  ad  va  tratto  nel  max * 
tiare  a combatter  e dalla  fomma  ddìimprefa  con  le  falangi  infirmi  de' 
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Wici  Oectrfi  nella  figliente  notte  fuori  dell' opinione  di  ognuno  l Echffe  del- 
la Luna:  Uqual  unità  arrecò  a i Macedoni  molla  tema  , e fiauento.  quafi 
m prodigio  della  perdita  del  1 {egno:  nè  amo  t Romani  n erano  in  tutto 
fenra  , come  quelli , liquali  poco  cono/, cenano  la  ca* fa  di  vna  tale  o fiu- 
ta tiene  . Onde  eglino  , fecondo  trfan^a  de  i lor  Tadn  , perdendo  i 
bacili  it  ornando  le  faci  in  alto , cercarono  di  ritornare  alla  Luna  il  fio 
Iblendore.  UUhorail  Confilo  , fallar  cnire  nella  conclone  Sulpit io  Ga.- 
fi  valenti  fimo  ^Urologo  . tlquale  con  giada  di  Tribuno  de  faldati  nel 
fuo  campo  militaua , efronendo  co/lui  la  caufa  di  qui  Ila  ofeuratme . faci  fi 
mente  leuò  via  , fi  qualche  poco  di  timore  era  ne  gli  animi  dei  faldati 
penetrato -.quantunque  altri  diebino  . che  bauendo  EmtUp  non  ignoranti 
den  drologia  predetto  alcuni  giorni  matite  quell' Ecli fi  lunare  alL  fai , 

dati , lanotte  poich'egli  fucceffe  .no'i  fi  sbigottirono  efi  punto  . Tutta- 

Mia  Emilio  , la  notte  detCEclifi  facrificò  alla  Luna  vndict  tori  , t la* 
mattina  feguente  nel  fruntar  dell' alba  ad  Her cole  vinti  i votando  il  fa- 
trificio  dell  Ecatombe,cioè  di  cento  buoi , doppo  la  vittoria  ottenuta* . 
Dato  poi  il  carico  ai  Ledati,  Tribuni,e  Centurioni,  di  ordinare  le  fchiere. 
allettando  egli , che  il  Sole  calaffe  ver  fi /< * adente  ; e tenendo  ilpadighor 
ne  fuo  aperto,  perno n impedire  chiunque  fauellarc  gli  volejjfe;  indù- 
rio  fino  aUa  nona  bora  del  giorno,  incomincio  fi  ad  appicciare  il  con- 
flitto con  occafione  di  vn  causilo  finta,  briglia , che  fi  r teneffe  » 
to  da  Emilio  nel  campo  nemico,  in  fegnoii  prouocatione , e di  disfida*. 
■Dicono  altri,  che  dando  i Macedoni  addoffo  quegli , chcandauano  per 
RramiyCper  U^na  nel  campo  limano,  mentre  quinci  e quindi  ingroflaua- 
no  in  foccorfo  de  i fuoi  amenduele  parti , vennero  gli  efferati  con  tut- 
te le  forre  ad  affrontar  fi.  Mai  piu  i Romani  perl'adictro  con  fi  graf- 
fo efferato  di  Macedoni  haueuano  conflitto  . Combattemmo  mlle  prime* 
file  i Traci  alti  di  ftatura  poco  meno  che  gigantefca,  con  fop ranelle  ne- 
re, con  bianchi  e rilucenti  feudi,  con  (flade  vibranti  nella  dtflra ma- 
no . Succcdeuano  a i Traci  i fildaii  pagati,  liquati  fi  vedeuano  in  dt- 
uerfe  foigie armati.  Stana  nella  terza  fibiera  la  falange  Macedonica* 
con  amie  dorate  , e con  faglioni  militari  ricamati  foro.  Moucua  hor- 
ror e il  vedere  le  fchier e armate  de  barbari  rtpercoffe  dal  Sole  , e l vdt- 
re  i colli  e le  valli  n fonar  e dalle  fpauenteuol  grida  de  nemici . jinzt  con* 
tanto  ardore  entrarono  a combattere  i Traci , che  iluro  cadautn  fmo- 
noritrouati  giacere  dui  fiadif , cioè  vn  quarto  di  migio,  vicini  a ira- 
niani alloggiamenti . Molto  più  però  hebbero  i Romani  che  f ire  con  U-s 
Macedonica  falange  : laquale  con  le  picche  ributtaua  gli  feudi,  c dt- 
fordinaua  le  febiere  Emiliane . nè  fi  le  lafciaua  acccjlarc  apprefjo  • 
One  fi  a fortezza  impeto  della  falange  Emilio  contemplando  ftupt,  e 

nbebbe  timore  ; e molte  volte  pofeiabebbe  a dire , di  nop  haute  mai  i 
tifi  terribile  fpeitacolo  veduto  : allhora  nondimeno  rpojlrandofi  alle. 
r r jl  a -j.  grò. 
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grò,  e di  buona  voglia  a i faldati  ; ferrea  celata,  e con  Idtrfld ignuda,  hù 
torno  le  ordinante  caualcaua  : e doue  feorgeua  la  fàtica,e'l  pericolo  mag- 
giore; conia  voce,e  coni  foccorfi  mandati, quella  parte  rinfrancaua.  Vera 
feo,  infìando  il  tempo  del  conflitto,  in  Teina  per  paura,  folto  colore  di  voi 
lerc  ad  H creole  f acri  ficare,  ritiroffi  : fe  non  forfè  è vero  quello , (he  altri 
dicono , che  effondo  flato  rgti  il  dì  precedente  da  vn  calcio  di  caueUmellà 
gamba  offe fo,  e gli  foffe  per  ciò  da  i / uni  vinato  d'intrauenire  nel  confitti 
to  ; hauerft  nondimeno  voluto  difarmato  mila  falange  mefcolare,  e per  età 
effer  flato  nel  fianco  dtfìr  oda  vn  dardo  [{ornano  leggiermente  tocco  . HoA 
mentre  tentauano  i Romani  con  ogni  fua  poffa  di  fmouere,  e di  feiogliere-x 
la  falange , Sall:o  Colonello  de’  Tei.gni , tolta  vn’ infogna , la  gito  in  me, jy» 
de  i nemici . Laquale  mentre  i V tigni  ( impercioche  non  lice  a gl’ Italia* 
ni  l'infegna  abbandonare ) volenano  rxeouerare,  attaccoffi  qniuitra  amen - 
due  le  parti  vn  crudel  certame^ . Sforgauanft  da  vn  canto*  (Pelignita* 
giare  con  le  fpade  i Igni  delle  picche , e ributtarle  con  gir  feudi , e talbor 
anco  le  pigliauano  con  le  mani:  i Macedoni  dall' altro  cacciando  inantc-r 
ton  impeto  le  picche  trappaffauano  i corpi  con  l'arme  infieme  de  gli  au - 
ver  fari  ( poiché  ni  i feudi , r,è  l(  coraggi , erano  a reftflere  [officienti)  e 
qu.tfidi  pefoleuandoi  io>pidei  Tclignt,  li  gittauano  fopra  leteflede  gli 
huomini  in  alto  ; liquali  nondimeno  fenga  veruna  ragione,  a guifa  di  fic- 
re , fi  precipitauano  nelle  ferite,  e nella  morte  maaifcfla j . Lluejlo  fuc - 
ceffo  de'  barbari,  fece  sì,  che  l'ordinanza  Romana  fu  n.offa  vn  poco  di 
luogo . llqual  difconcio  mirando  Emili  , fi  fquarciò  per  fouerchio  do- 
lorei veflimenti.  Ma  feorgendo  poi  in  mego  il  conflitto,  la  falange  non 
flarcin  fe  fleffa  tutta  vmta ; ma  perla  incqualità  del  terreno,  e peri 
varij  mouimcnti  de  i combattenti , fi  come  ne  i grandi  tumultuanti  effer- 
ati occorre , effere  in  certi  luogi  rotta,  e rara , fubiio  fece  occupare  da  i 
fuoi  quegli  interdilli  ; e , per  tenere  gli  auuerfari  diflratti , in  più  luoghi 
infieme  i ino  rar  la  \uffru> . lui  i Macedoni  dai  dardi  lanciati  per  fianco , 
e da  i flocchi  da  preffo  feriti,  non  potendofi  preflarea  vicenda  aiuto,  di- 
fcioltoil  neruo  delf  ordinanza , con  molta  loro  vccifione , e fìrage  furono 
fegati  per  tutta  la  campagna _> . lui  Marco  Catone  figliuolo  di  Marco  Ca- 
tone Cenfoi  ino , ilqual  gioitane  diuenne  poi  genero  di  Emilio  prendendo 
per  moglie  Terna  fua  figliuola,  combattendo  in  mego  1 ardore  del  conflit- 
to, mentre  caduto  da  caiiallo  fi  trouò  intorniato  da  vna  folta  fchiera  di 
vernici,  fi  rilcuò  con  marauigliofa  agilità  di  corpo  in  piedi  : e copren- 
dofi  con  lo  feudo , e vibrando  da  preffo  con  gran  velocità  il  ferro , par- 
te vccife,  parte  ferì  de  gli  auuerfari  : e calatogli  di  mano  lo  fiocco,  cac- 
ciatoli tra  le  folte  punte  dei  Macedo  ti,  riccuute  alquante  ferite,  ricoue- 
'rcllo . Duri  il  conflitto  vna  fo’a  bora,  cioè  d.U  > nona  fino  alta  dei  ima  bo- 
ra del  gior  o:  nelqualbreue  (patio  morirono  vinticinque  mila,  ò,  fecon- 
do altrii  vinti  mila  de  Macedoni  ; e de'  Romani  foli  cento , altri  vogliono 
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Ct Ùnta.  T Romani  vincitori  h mencio  dopò  la  vittoria  acquìfiata  lunga- 
mente feguit.it'  pii  nemici , ritornarono  nell  imbrunire  della  notte  in  cam- 
po . E già  tutti  hormai , eccetto  il  figliuol  minore  dell' Imperatore  Emilio 
di  dui,  che  militauano  feto,  erano  ritornati  : ilqual  giouanetto , che  era 
allhoradi  dicifttc' anni , in  neffuncart  » comparendo , non  fenga  pianto,  e 
dolore  traini  padre  ricercato.  E già  difperata pareva  la  fua  falute, quan- 
do gli  a gran  pi'xj^o  di  notte  con  tre  foli  compagni  tht  odi  molto  f angue 
di*  nemici  ritornò  a gli  alloggiamenti;  come  quello,  che  più  lungi  degli  al- 
tri baueua  gli  auuerfari , che  fugginano , feguitato . Queflo  è quell' Emi- 
lio, che  per  adottione  nella  famiglia  dei  Scipioni  pofeia  infcrto,  Cartagi- 
ne, e Tfumantia  diftruffe  : onde  meritamente  acquiftò  il  fopranome  d'.  Afri- 
cano minore,  così  detto  a differenza  del  maggiore,  e di  T^umantino  Ter- 
feo  da  alcuni  pochi  cauallt  accompagnato,  da  Pidna  à Telia;  pofeia  da  Tel- 
ia con  dui  amici , & Euandro  Crct>  nfc , e certi  foldati , a quali,  per  ba- 
tterli più  fedeli,  diede  la  fua  argentarla  a facto;  indi  in  ^dlcffo  ritirofi . 
lui  parte  con  preghi,  parte  per  forzatati  a Cretenfi alcuni  vafi d'oro, 
c'haueua  vhimamente  lor  donati , nati  g > in  Samotracia  : dotte  ricouera - 
tofi  nel  r empio , Rette  iut  parecchi  giorni  quafiin  vn\Aftllo.  Fra  tanto 
in  dui  giorni  venne  qua  fi  tut.a  la  Macedonia  in  patere  de'  Rimani.  7qel- 
tifleffo  porno,  quando  fu  Perfeo  fuperato,  comparvero  in  flnma  dui  ca- 
napieri la  v teoria  annoncianti , liquali  furono  veduti  al  lago  di  luturna 
a1 "perfidi  fangur , e di  fudore:  e fi  credette  che  foffero  Cafiore,  e TollucC, 
che  fletterò  in  ba- taglia  a fnuorc  delli  {{ontani.  Tublio  Fatinio  fimil- 
mente  Trefetto  diteti  venendo  di  notte  a {{orna  fi  vilde  ventre  incontro 
dui  giovani  su  biU  fimi  caualli , liquaU  gli  diedero  nuoua,Terfeo  effer  fla- 
to il  giorno  precedente  in  vn  gran  fatto  d'arme  fuperato.  Laqualntto- 
tta  battendo  Vatimo  al  Senato  rapportata , fu  da  princip  o , qua  fi  eh' ci  de- 
leggiafftla  pkblica  Maeflà  , foflenuto  prigione , porcta  venute  lettere  di 
‘ Paolo  Emilio  dal  campo  dcll'tfieffa  vittoria  confermatici , raffrontando  il 
tempo , fu  Patinio  liberato  di  prigione;  edonatiglidal  publico  campi,  che 
gli  deffero  da  viuere;  e dalla  militia  affollo.  Similmente  quattro  giorni  do- 
pò il  conflitto  occorfo,  celebrandoti  in  {{_ima  nel  teatro  i giunchi  equeflri  ,le- 
■uofji  vn  remore , non  fapcndofi  Panie  ire,  che  al  vn  traiti  riempì  tutto  il 
te  tro,  i Macedoni  effer  fljtidaE.mil  o feonfit  ticllaqual  nuo  ta  il  popolo 
{landò  a federe  fece  grani  tiffima  fifla:  UT  il  giorno  fgnente  poi  quella a 
fama,  non  fapendofi  certo  lauti  or  e , fu  vana,  e bugiarda  riputata* . Fi * 
■nalmei  te  venuto  l'auifo  certiffimo  fu  creduto  quello  effer  fiat  > vn  prefagio , 
per  tlquale  il  popolo  {{ornano,  prima  che  ne  haueffe  hauuta  nuova , s'era a 
della  fua  vittoria  raW  grato.  Gneo  Ot  cauto  mandato  da  Emilio  in  Samotra- 
cia a predere  il  {{e  vino, nè  tifando  il  r empio, dou’cra  il  Macedone, quafi  ai 
vn  afillo  rifuggito,  violare,  lo  cuflodiua  ch'indi  non  fuggiffc.  Ma  il  ({e  fe- 
gr  et  ami  te  co  Qroafldc  Cretcnfc^he  iut  nell' lf ola  teneua  vnfuo  b>  ig*ntino> 
..1  battendo 
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hauendopatte^ìato  d'imbarcar  fi  per  fuggire  in  Tracia  al  ReCoti;  inaiato 

ÀnLil  WTFall-,d° *** qUantÌtà d'°r0’e d'aW”'°,f" àa Oroandetra* 
dito  : tlqualc  / «fluita  Greca , & in  particolare  Cretenfe  rfando , bene  im- 

Ìonl  r°  >mraflan.dot°.rdine’ che  U*f.  renile  a certa  bora  di  notte 
ten  ia  moglie,  l figliuoli,  egli  amichila  marina  ; fu  da  Oroande,  che  ami. 

Wmo interra,  llquale  poco  dianzi  per  la  flret- 
J3Z' ÌB*  finf*'dond'™»*»'TiV>  de  fatiche  era  del  Tempioconla 
moglie , e con  t figliuoli  r fitto,  bauendofi  le  carni  lacerate , bora  prono  an . 
C;  m*W°re  afflimene;  quando,  tenuto  giorno,  mirò  dal  Udo  Oroande 
Pfys°  aUTTat0  ”au'Zauai”  *l‘°  vare.  Là  onde  d'egn, 
ZZWT;  f>W  V"/0  lemurad^a  città  con  la  moglie  infieme,econ 
f ^e effondo  ancor  fan - 

c>lt  non  gl,  potevo  insella  fuga  ttner  dietro,  raccomandò  ad  Ione  di 

atlìZu  S?  T!”' 'l(ÌUaU  ^"'"catione  di  cofe  cangiando 
Zternlu  u r 'demm™  **«*»«.  CVì!a  tenerla  deli' amor 

E/  /f 1Uand°  k rubb«>>  P^oli  fi. 

gliuolt,  a da, fi,  e fidare  la  fua  vita  in  mano  di  coloro , ebe  teneuano  i fan- 
ciulli. Fece  egli  ricercare  T^afica,  in  cui  molto  fi  fidaua,  per  render  fi  a 
ui . ma  non  rttrouandofiiui  ìflafica,  accufando  la  fua  fortuna , fu  sforza- 
to render/,  a Gneo  Ottauio;  feoprendo  aUbora  in  fefteffo,  altra  lattar, tia, 
*n  a tro  ritto  ancor  maggiore,  cioè  la  troppa  del  riuer  cupidigia  : per  la, 
quale  perdette  la  mtfer, cardia . Conciofimhe  condotto  f opra  rn  Ugno 
m ^inppoli , & indi  in  campo  ad  Emilio  : mentre  Emilio  fi  leuò  in  piedi 
fcr  far  honore  ad  rnTrcncipe  caduto  di  cotanta  altezza,  & andana^ 
con  molti  amici , e C apitani , concorrendo  a fimil  /fleti acolo  rn' infinità  di 
gente,  ad incontrarlo , e lagrimaua  la  fua  difauentura:  Terfeo  vilmente 
J &n°cJh‘*ndo/i in  terra,  & a guifa  di  fchiauo  riuolgendofi  intorno  i pie- 
ai  del  Conjolo,  fi  lafciò  di  bocca  rfeir  voci  troppo  dalla  Uggia  Maeflà  deve* 

’ r c^al,non  Potè  Umilio  fo ferire,  nè  le  orecchie  ad  affollare  sì 
ta/jc  /applicatimi  accommodare  ; ma  guatatolo  con  occhio  torno,  diffe ; 
Ten  he  f carichi  tu  di  colpa  la  fortuna,così  diportandoti, che  non  della  pro- 
ffnte , ma  della  paffata  conditione  pari  indegno  <?  Ter  che  la  rittoria  mia 
deturpi , e dishonori , e ffemi  la  laude  de  i mieigefli  f così  degenerath 
o da  te  fleflo , che  indegno  ti  moflri  di  batter  come  nemico  contra  Ro- 
mani guerreggiato  ? La  rimi  dei  rimi  fi  fa  da  gli  nemici  anco  riue- 
rtre  ; ma  la  riltà,  quantunque  fortunata , non  manca  di  riprenfione , eri- 
tupero.  Cosi  hauendo  il  Confalo  parlato,  rigzfi  il  Re  in  piedi  • e prefo- 
lo  per  la  man  deftra  , lo  diede  in  guardina  Quinto  Elio  Tubcrone  fu» 
genero . Lifcor/e  poi  a lungo  con  i figliuoU,  coni  generi,  econgliamir 
et,  /oprala  r viabilità  dtUa  fortuna  : conchiudendo  la  Macedonia , gii 
ampi/Jimo  Regno,  e Terfeo  poco  dianzi  del  grand  Me ffandro  fuccef- 
Jore»  ria  h, fimo  , e formidabili [fimo  Re,  poter  effae  di  effempio  alti 

morta- 
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mortali,  quanto  poco  fi  debbono  eglino  fidare  delle  cofie  b umane . latita- 
to poi  per  certa  creanza  il  l{e  a cenar  ficco, con  la  cortefta,  & honore,cbe  gli 
fece,[oUeuò  molto  l'animo  fino  in  quella  gran  caduta . Ifiiuolto  poficia  ad  or- 
dinare lo  flato  del  regno , J granò  le  città !,  & i popoli  della  Macedonia  dell* 
metà  del  tributo, che  foleuano  agli  i{e  contribuire  . Ite  fiori  rcglj  nè  anca 
votfie  cgli,quaft (pregiando  le  ricchcggc  da  altrui  cotanto  amate , vedere: 
Inficiò  fiolo  Scegliere  ai  figliuoli,  comefludiofi  delle  buone  lettere, alcuni  libri 
della  libraria  reale. Bach  etto  potei  vna  magnifico  tiffima  cena  ifiuoi  Capitani, 
& i principali  Signori  di  Macedonia, dicendoj ad  vn  fnegliató  ingegno  appat 
tenere,  dr  va' efìer cito,  dr  vn  conuitto  bene  appareccbiare;queÌlo per  efifieré 
formidabile  a l nemici;qnefto,per  effiergrato  ver  gli  amici . Si  diede  co  mol 
ta  curiofiuà  a ricercare  le  città  della  Grecia  più  nominate , e più  fiamofic , a 
folle  tiare  i popoli, a flabilire  le  loro  Rrpublicbe,ad  vfare  liberalità  verfio  ogtl 
uno.  Giunto  in  Delfio,  fece  fiopra  vna  bafa  quadrata  di  finiffitmi  marmi  alla 
porta  del  tepio  diMpollo  Delfico, in  vece  della  flatua  (Toro  di  Terfeo,laqtta 
le  s’appareccbiauano  di  rigirare,  rrggar  la  fina-, dicendo, giallamente  done- 
rei vinti  cedere  a i vincitori . Celebrò  con  molta  pompa,e  reai (pefa,fj>etta 
eoli, guachi, (ertami .efiacrìficij  (fogni  forte . Donò  a Quintìo  Elio  Tubero . 
ne fiuo genero, per  effierfì  valorofiamente  in  quella  ifpeditione  diportato , vn 
fiafi :o  d'argento  di  cinque  talenti  : e queflo  fu  il  primo  argento , che  in  quel- 
lafamiglia  entrafifie  ; effiendo  fiata  per  l' adietro  co  fi  pouera,  che  Tuberonc 
con  quindici  fiuoi  cognati  erano  in  vna  picciola  cafetta , e fiopra  vn  picchi 
fondo  fino  allhor  vi  futi . T affiato  indi  a pochi  giorni  nell' Epiro  mandati  < 
faldati  per  commi  fione  del  Senato  fiotto  altro  preteflo  in  varie  parti  a de- 
prcdarc,diede  lorofiettanta  città  di  quel  paefie  da  mettere  a fiacco  ;haucnda 
pria fitto  raunare,eficr  bare  dai  principali  di  quelli  città  al  fijco , quanto 
*ró,'& argento ,sì  in  publico,comc  in priuatofu  in  effe  ritrouato  : talché  i 
foldati,  ottenuta  colai  licenza, fecero  in  vn'hora  r apre  faglia  di  cento  cinqa- 
t a mila  anime,e  botinaronofettantabuone  terre.  Di  sì  gran  fiacco,  delquale 
ffieraua  f efferato  trarre granJijfimc  ricchezze, non  toccò  a i foldati  altro , 
che  vndici  drachmeper  tcfla . Laqual  cofa  cotanto  offefegli  animi  di  tnt- 
tf,che,quafì  foffiero  flati  da  Emiliodella  preda  defraudati,  ritornati  a I\opia 
gli  fecero  jì  gran  fort una,  e caricarono  di  cotanta  infàmia:  che, prefa  quindi 
l'occafìone,S ergio  Galba,ch'eraflato  fiotto  Emilio  Tribuno  de'  fioldali,e  ta- 
citamente l odiaua, acculandolo  appreflo  il  popolo  oprò  sì;che,  conuocate  le 
tribù  a i corniti f , la  prima  d'effe  nel  dare  i fiujfragif  denegogli  il  trionfo.  Ma 
opponendo ft  alla  sfacciatela  di  Galba  in  gratia  dei  Tadri,e  di  gran  parte 
del  popolo,  chef  recò  a petto  la  ingiuria  contra  Emilio  vfiata , vn  Tribuno 
dell  a plebe\tr attenne  le  centurie  a porgere  ifiuffragij  fino  a tantoché  alcun 
huom  da  bene  piglia fife  la  protezione  di  Emilio , e Udifiefia.MUbora  Mar- 
co Scrutilo  gentiluomo  Confiolare,  c'haucua  vintitre  volte  combattuto  col 
nemico  a corpo  a corpo , venuto  in  mc^o,  con  bella  e veridica  orai  ione _? , • 
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«on  tanto  dif<  fa  di  Emilio, quanto  in  riprenfione  e rinfnciamento  di  Galbtti 
fi  fintamente  il  popolo  commoffe  , che  tutte  le  tribù  d'accordo  decretarono 
ad  Emilio  i'  trionfo: ilqualc durò  treg  orni . Tfeffun  altro  trionfo  d' T mpe  \ 
rator  Romano  rondufji  giamai  in  Roma  pia  ricca  e ninnerò  fa  preda  del  pre 
finte.  Ine  filmabile  fu  la  qualità  delle  flatuc,pitture,co!offi,ornati(fimc  arme 
de' Macedoni  d'oro  ed  a genio  lauorate , celate , feudi , corale,  corfal'tù • ' 
gamb.ere, targhe, dardi, firctretbriglie  decaualliJìocchi,piccbe,vtft  d ar- 
gento e d'oro,tazze,fiafchi, coppe, pietrepreciofe;mcdaglic,monete,e  coro- » 
%e,sì  doro, come  d argento.  7 {el  mcgxo  di  tante  felicità  fue  il  Confilo  E- 
tnilio  in  pochi  giorni  perdette  dui  fgliuoli  ,tvno  di  fidi  ci  anni  mortogli  cin 
que  dì  prima  che  trionf affé, l’altro  minore  di  dodici  anni  mortogli  tre  giorni  L 
dapoi  c'bcbbe  trionfato . Marauigliofafu  la  c ottanta  dell' Intorno  in  fippor 
tare  con  animo  forte  & intrepido  fi  gran  piagaci  comedimofirò  nell' or  atÌ9 
ne  funebre, ch'ei  fece  nella  morte  dei  dui  fanciulli, al  popolo  Romano . Ter - 
fio  fu  condetto  captino  in  Roma  da  Emilio j>  e menato  legato  inangi  il 
carro  trionfale ; ilquale  annoiato  fi  dalla  mefiitia  dell'animo,  fi  dalla  feom- 
w od  ita  della  prigione, sì  dalla  maluagità  de  i guardiani,che,per  liberar  fi  di 
quella  noinfa  cufiodia,nol  laftiauano  dormire, morì  tra  pochi  giorni  in  Mfi 
ba . Morirono  poco  appreso  dui  fuoi  figlinoti’, Filippo, ch’era  di  età  maggio 
re-,&  vna  femina, il  tergo  di  minore  età  detto  Alejjandrofoprauijfe  alpa 
dre,&  a i jratclH;ilqualc,imparnte  lettere  latine, e la  Romana  faucUa,mc- 
nò  vita  privata, eferuì  a i Magiarati  per  Troiaio . Durò  il  Regno  de’ Ma- 
cedoni dal  primo  Re  nominato  Agrano  fino  a Terfco,chefu  iltrentcfimo,c 
l'vltimo,!  oiecento  vintitre  annitma  fon  di  ricche  {gè,  di  grandeg$a,e  di 
f oten^a, cento  nonantadui  anni. 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Maflìnifla  » & Afdrubale  3 ne  gli  anni 
del  mondo  38 1 8.  appreflò  Orofcopa . 


, S s e N d o ; sì  per  conto  de  i confini  ; sì  per  hauerc  i Cor» 
taginefi  facciati  della  patria  cerca  quaranta  loro  nohilif- 
fimi  cittadini,  che  in  vna  publica  confittatene  tenevano^ 
cefi  dettandogli  la  confidenza, le  parti  di  Malfiniffa,liqua - 
li  profigi  andarono  a ritrouare  efj'o  Malftnif[a,acdo  li  prò 

_ tegeffe  -,  sì  finalment  e per  effer  fiati  Guluj]a,e  Micipfihfi - 

olii to'i  di  Maffinifja,  che  erano  andati  in  Cartagine  a procurare  la  reflitifi 
none  nella  patria  dei  predetti  quaranta  gentilhuornini  Cartaginefi,non  fio- 
lo  non  afiolta<t,c  viliptfi,ma  da  Canalone  Cartagine  fi  ancor  a, che  con mol 
ti  armati  nel  ritorno  li  affettò  ad  vn  pafjo , cantra  la  regione  dellegentivc- 
cifi  alcuni  dilla  corte  diGulufia;  andato  Maffinifja  con  ejfercito  a combat- 
tere Orofcopa, città  deCartagincfnforfe  difibito  la  guerra  traC  artagmeft . 
t'I  Re  Majfiniffa . Era  Maffinifja  ; parte  per  i Stati  patrimoni , parte  per  1 
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Affati  cgyuntifi  da  i Romani  riconófcitori  de  gli  aiuti  pre/lati  nelle  guerre 
d'afri  a da  tjurfìo  Re  all  i città  di  Romandi  tre  regni, cioè  de  i 7qjimidi,dc  i 
H affe fuli, e de'Gctuli,poJfeJforc:eritrouauafi  al pref  'ente  vecchio  di  otta-ita 
ott'anni,ma  di  vecchiezza  co  fi  vinate,  robufta,  e frcfca;chc  e montana  da 
fe  flcffoyfenga  altrui  aiitto,e  fenga  mettere  il  piede  inzaffa,*  cauallo;  & an 
daua  col  capo  all' aria, o fredda, o calda,  fempre  fcoperto;e  con  tutti  ifuoi  de 
ti  in  bocca  majlicaua  i cibi,fenga  allettamento  di  delicatezze, grofJi,e  duri; 
e generò  vn  figliuolo  di  uttantafei  anni;  Sr  in  soma  effcquiua,aì  pari  di  qua- 
lunque altro  giouane, tutti  gli  vfficii  imperatori, e militari.  Andò  lontra-* 
Maffiniffa  diubale  con  vn'effercito  di  vinticinque  mila  fanti , e trecenti 

tannili  Cartaginefr,oltra gli  aiuti  eflerni  a lui  concorfi;&  olirà  dui  Capita 
ni  7^umidi,che,per  vna  di/ cord  fa  tra  loro,&  i figliuoli  del  Re  v enut  a, p af- 
farono con  fei  mila  faldati  Tf  umidi  dal  Re  in  campo  di  *Afdr  ubale  : talché , 
tra  i foldati  proprti, auffiliari, e ribelli, Ialina  l'effercito  Cartaginefe  alla  so- 
ma di  cinquantanno  m la  combattenti.  Con  quajfi  altritinti  accampoffi  il  Re 
Maffiniffa  di  rimpeto  all' mimico: quando  Vublio  Scipione  Emiliano  figlino  » 
lo  di  Lucio  paolo  Emtlio,c  nipote  adottino  di  publio  Scipione  africano  mag 
giore;ilquale  Scipione  Emiliano  con  titolo  di  Tribuno  militare guerregiaua 
allhora f otto  Lucio  Lucullo  Confalo  in  lfpagna,& haucua  dato, fpe dalmate 
nella  prefa  della  città  di  Intercacia,dou'ei  primo  montò  fu  la  mur agliacei 
fuo  valore  notabili  fegn’r,  mandato  dal  Confolo  Lucullo  in  africa  a chiede- 
re da  Maffiniffa , antico  amico , e confederato  al  Topolo  Romano, aiuto  di 
genti,  e di  elefanti,  arrivò  in  tempo,de  i dui  ejferciti  predetti,  il  ìftimidi- 
co,dr  il  Cartaginefe,  infchierati  a combattere , ìncominciauanoncg'ì  an- 
ni del  Mondo  2$  li.il  conflitto.  Ritiiofi  Scipione  Emiliano  [opra  vn  col- 
le fuori  if  ogni  pericolo  a contemplare  il  Fatto  d'arme  : ilquale  durando  ofli 
nati  (fimo  dalla  mattina  fuo  alla  fera , con  mortedì  molte  migliaia  di  genti 
tra  l'vna,e  l'altra  parte,  terminò  finalmente  con  perdita  di  Z ifdr  ubale , e 
vittoria  di  Maffiniffiij  . Ter  laquale  Maffiniffa  cingendo  con  fi òffe  , 
e trincee  gli  allogamenti  de'  nemici , a tanta  nectffità  di  vivere  li  riduffe  : 
che , foprauenuta  di  più  ancor  nel  campo  lor  la  pejie , fu  coftretto  * Afdru - 
fiale  comperare  la  pace  dal  Re  con  prc^Z?  di  tre  mila  talenti  da  pagar  fi  in 
Cinquant' anni , e con  promiffione  di  riporre  nella  patria  i Cartagine/i  fuor - 
ufciti.tìebbe  a dire  Scipione  Emiliano,ch'ei  in  tutto  il  corfo  di  fica  vita  no» 
baueua  mai  il  più  diletteuol  fpcttacolo  mirato  dei  prefcntc:poichcdi  luogo 
tminétt,fuon  d'ognipaffione,pericolo,& intereffe, baueua  diflint ijfimamen 
te  veduto  per  lo  fpatio  continouato  di  vn  giorno  combattere  dui  ejferciti  in 
campagna  di  f opra  cento  mila  perfone  . £ veduta  con  molto  fuo  contento  la 
vittoria  dalla  parte  di  Ma(finifia,antico  amico  del  popolo  Romano,  e parti- 
colarmente della  famiglia  de  i Scipioni,terminata,fccfe  al  piano;c  raUcgrof 
fene  col  Re  vincitore  : Uguale  teneramente  abbracciatolo, come  figliuolo ; t 
datogli  l’ addimandato  atta»  di  foldati,  c di  clcfantiic  caricatolo  anco  ap . 
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preffo,  per  la  publica,  e priuata  amrcitia,  di  preferiti ; rimandoli o fodùfat* 
t/ffimo  al  Confalo  Lucio  Lucullo  in  ifpagnru . 

Farti  d’arme  quattro  terrcftri,  tra  i Re  di  Soria,  Demetrio, AIcC 
fandro,Deinctrio,Trifone,&  Antioco,tra  gli  anni  del  Moa-t 
do  3 8 1 9 , e 3840,  nella  Sorta  in  trattenuti  ^ 

H t a R A cofa , e dall'  cfferien'xa  di  molti  tempi  conferà 
ma:  i (fìrna  è ; che  quando  gli  buomini  con  qualche  fcouue * 
limole,  e fraudolento  modo  fi  procacciano  vn  Trincipatox 
ritrattano  il  cambio  filmile  ad  alcun  altroché  con  pan  fio* 
de, e fconueneiiole^a  ne  li  diacciano  effi  ancora . Halle-* 
ua  Demetrio  cognominato  Sotero , con  far  morire  il  fan -t 
Eupatore  fuo  nipote,  figliuolo  di  Antioco  Epifanc,  tiranni - 
tornente  occupato  il  Regno  di  Sorta  : dono  effondo , per  i violenti  fuoi  di- 
portamenti,da  i popoli,  e fjiecialmeiitcdal  popolo  di . Antiochia  città  nella 
Soria , fe  non  principale,  tra  le  principali  almeno  annouerata,odiato;com 
moffero  gli lAnticchefi  le ff andrò  Baia , figliuolo  di  Antioco  Epifanc,  e 
fratello'di  flutto  io  Eupatore  a ripetere  con  l’arme,  cornea  fc  debito  il  Re- 
gno di  Soria.  ^tleffandro  ; concorfi  a lui  diuerfi  aiuti , olirà  gli  ^ {ntiocbc/i * 
di  inarate  Redi  Cappadocia,  di  dittalo  Re  di  Vergamo,  e di  Tolomeo  Re 
dell' Egitto,  tutti  comuni  nemici  di  Demetrio  ; c tirato  Ionata  Macabco,  Ca- 
po principale  de  gli  Hebrei,  con  inueflirlo  della  dignità  del  Sommo  Sacer- 
doti, alle  [ne  parti’,  contratto  vn  buon  effenito,  andò  alla  ro'ta  di  Seleu- 
cia-ouc  Dente,  rio rifedeua,  per,  ò iui  affcdiarlo,  òfc  vfiijfc  fuori,  far  feco 
battaglia.* . 7 \on  flette  ociofo,  oucrncgbittofo  Demetrio:  maiutcfiifafli- 
dio  fi  moni  menti  di  Me jj'andr  osannate  le  genti  da  guerra,  che  nelle  fian%er 
ene  i prefidi j tcncuadiflribuite,  venne  ad  incontrare  Meffandro 
guffarcnfi  nelle  campagne  di  sdeucia  co  animi  rifilati  Demetrio,  & Mef- 
[andrò:  Demetrio  in  confo  natine  del  Regno  acquietato,  e fìdandofi  nella 
f tjìcicn?a,  & amore  dei  faldati  ( imperoebe  proprio  è dei  tiranni  ; fi  come 
centra  i popoli  fono  rigidi,e  crudeli;  così  alL'incontro.pcrno  e ff'cre  dall'odio, 
deipcfoli  opprtfji,efJere  verfo  i foldati,acciò  li  difenduto,  munifici,  e libe- 
rali) Mcffandro  in  occupatone  del  Regno  prefent  atogli  da  i Topoli;c  fidati. 
drfi,ron  tanto  ne  gli  aiuti  de  i Re  efìcrni, quanto  nell'incbinationc  de  i popo- 
li per  l'odio,  eh  e generalmente portammo  a Demetrio, verfo  la  fua  per  fona, 
pitoccato  il  confittoci  finiflro  corno  di  Demetrio, doue  egli  nonerafiebbe 
' vittori,  contra  gli  nemici:  maU  drfuo  corno,  doue  perfonaltucntc  ci  fi  ri- 
trouaua , fu  da  nemici  rifofjnnto,e  rotto.  Tfellaqual  fuga  non  potendo  De- 
mi trio, con  quarti  protefli,lufingbe,  minacele , e promeffevtò.i  fuoi  alla*, 
battaglia  richiamare ,e  fermare  ; fu  cofireito parimente  alla  fine  egli  ancor 
a fuggire  .End  fuggire  cadendogli  fittoti  cannilo  in  vna  profonda  voru- 
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fcmf  paludosa  ; mentre  battendo  i piedi  in  Staffa  non  può  di  quell'intrico' 
fiiiliipparfi , fu  dagli  auuerfari  fonragiunto,  dimoiti  colpi  trapaffato,evc-> 
tifo:  lafciando  dopò  fediti  piccioli  figliuoli,  Demetrio, & jtntioco,:h‘cra- 
tio  per  buona  forte  flati  dal  padre,  qua  fi  prefago  della  morte, e perdita  fina- 
del  l{egno,  mandati , fattola  cura, ertitela  di  Laftene  antico  fuo  antico,  con 
ìmoltotefarn  adbabitare,  fuori  ìC egli  pericolò,  in  Guido;  e?  hauendo  vndi-t 
ti  anni  nella  Sorta  regnato . Contraffe  dopò  qucfla  vittoria  Meffandro,  l\jr 
della  Soria  per  la  morte  di  Demetrio  diuenuto , pareti  teli  a col  l\e  Tolomeo > 
Filometore  deW  Egitto , pigliando  Cleopatra  figliuola  di  Tolomeo  per  mo— 
glie  ; c fé  ne  flette  per  certo  tempo  in  pace  : fino  a tanto, che  la  dittino  pro- 
uidetigj  volendo  Meffandro  dell'ìngiuflo  acquiflo  del  f{egno  di  Sorta caM-\ 
gare, pcrmife, che,  venendo  T olomeo  cóli  gràffio  efferato  in  Tolomaide  in  fac\ 
Càrfo  del  genero  Jtleff andrò, il  cui  Capitan  generale  Apollonio  era  flato  da 
Sonata  Capitano  degli  Hebrci,conyccifiohe  di  otto  mila  Soriani,  f confitto, e 
rottojentraffe  ad  Meffandro  vn  diabolico  bitmore  nel  capo, di  far  e, per  me» 
go  di  ^Ammonio, il  piti  caro,  e gr alo  miniflro,  ch'ei  teneffe  in  corte,  arrmagj 
Xfire  Hfuocero  T olom-p:  dopò  la  cui  morte  occupaffe  Meffandro,  col  fattore 
di  Cleopatra  fua  mogi  ^figliuolo  di  T olomeo,il  I{egno  dell'Egitto.  Maaccor 
tofi  delle  inftdie  orditegli  da  Ammonio  per  ordine  del  genero  Tolomeo,  fece, 
{fi  come  gran  le  era  ! auttorità,  epoterrga  di  Tolomeo, non  folo  nell'Egitto, 
toa  anco  nella  S orià)  ammaggare  Ammonio- ; ribellare  la  città  dijntiu*. 
cbia  da  jtlcffandro ; efefleffo,sì  di  Antiochia, come  di  tutta  la  Soria,  inco- 
ronare : letto  la  figliuola  Cleopatra  da  Meffandro  primo  marito,  e dicdela _> 
per  megli  e a Demi  trio  figlinolo  di  Demetrio  Sotcro  : ilqual  giouane  Deme- 
trio Tolomeo  chiamò  di  Cilkia,  & a/fegnogli,  quafi  per  dote  della  figliuola 
Cleopatra, il  J(egno  di  Soria.V  nitì  ambigli  ejferciti  di  Tolomeo, e di  Deme- 
trio infieme,s  incaminarono  ver  fa  Antiochia:  nelle  cui  capanne  incotrando 
eglino  C efferato  di  Meffandro,  fecero  battaglia  : neUaqualc  fu  Meffandro 
feon fitto,  fugato;  e nell'  strabiamone, quafi  in  fiteuro,  ricoutroffì,  da  Zabilo 
amico  fitto, poiché  cinque  anni  baueua  nella  Soria  regnato, in  grada  di  Tolo 
meo  v ceffo;  r mondatane  in  dono  a T olomeo  lateflt.  7{è  Tolomeo, quantutt 
ijin  vittoriofo,  pi  tb  troppo  a lungo  della  vittoria  godere,  Unitale  dal  fuo  ca- 
ualloyibe  t impauri  dalT borrendo  firidoredi  vn'-elefknte . ,gitiato  a terra ,o 
da yntmici,  che  gli  furono  incontanente  addoffa,  di  molte  fèrite  trapalato;, 
fe  ben  non allbora,cbe  i fttoi  fleffi  Egitti]  lo  fottr arono  dalla  battaglia;  poco 
dapot  nondimeno  morì  dalle  ferite  ricevute.  Così per  lamorte  di  Mef andrò 
rtmafe  Demento  nella  poffeffione  del  Rpgnodi  Soria , sì  come  perla  morte 
di  Tolomeo  Filometore  fucceffe  il  fratello  Tolomeo  Fifcone  nel  Regno  del» 

* Egitto.  qui  femofft  la  divina  vendettaicbcdandofi  Demetrio  tutto  in 
preda  al? ottonile  lafciuie,& alla  vita  diffoluta,coittra  il  debito  fine, por  ifa 
quale  Dio  ha  fopr a gli  alt  ri  huomini  coftituiti  ì Vrcncipi,&  invise  per  ciò 
tffendo , non  tanto  irrodio,  quanto  in  fìffaregpgp  de  ipopoli,  caduto;  eccitò 

Dio 
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Dìo  viadotto  d'Apamca  cognominato  Trifone  t cbt  andando  in  Arabia  ht 
cafa  di  vn  certo  M aleuti  dotte  il  fanciullo  Antioco  figliuolo  di  Air fiandra 
di  etàdiduianni  fi  educaua,a  forzj  di  molti  prirghi,e di  molte  ragioniim- 
pcttò  da  Malcuel  quantunque  con  qualche  d<fficoltà,il  fanciullo;  promette* 
do  al ficuro,pcr  lapoca  fltnia,che  del  difluluto,&  infame  Demetrio  faceua- 
no  ipopoli  Joggctti,di  riporre  il  fanciullo  Antioco  nel  Solio  paterno.Fjufc)  f e 
sunto  cofor  me  appiito  apputo  alla  promeJfjtAuengache  ritenuto  il  fanciullo 
al  primo  fuo  apparire  da  i popoli  di  Soriane  ffecialmente  dal  popolo  di  A n— 
tiochia , per  lor  Signore,e  [cacciatone  Demetrio, contratti  dui  buoni  effer • 
citi;  Demetrio  di  fohlat  iprtfidiarif  da  luifiipendiati , e Trifone  tutore  del 
fanciullo  Antioco, di  Arabi, e Soriani, nf  quali  lagrata  memoria  di  Alef- 
fandro  padre  del  fanciullo  ancor  viueua;  confi (fiero  nelle  campagne  di  An- 
tiochia.-doue  Demetrio, dopò  hauer  regnato  tre  anni,rotto,efuperato,fene 
fingi  in  Cilicia, quindi  in  Mtfopotamia,pofcia  nella  Terfia , e nella  Tartias 
doue  dal  J{e  Arface  finalmente  fatto  prigione , meramente  finì  i giorni 
fuoi . Conflabilifji  fra  tanto  nel  regno  di  Sorta  il  fanciullo  Antioco  cogno- 
mirato\T  cofatto  il  governo, e la  tutela  di  Trifone, che  il  tutto  a fuo  voglia  di 
fponcuaiilqual  mifero  Antioco  poi  che  hebbe  quattro  anni , onero , fecondo 
altri,  otto  anni  regnato, fu  dal  perfido, edificai  tuttorc, dalle  cui  mani  il  fato 
ciullo  immediatamente, fen^a  altro  appoggio, dipendeua,  mediante  l opra  di 
alcuni  maluagi  Medici,  che  al  fanciullo  amalato  porfero  certa  beuanda  auue 
lenata,  rccijo . Toltofi  de  i piedi  il  fanciullo  Antioio , colfauore  dell' effer- 
ato occupò  Trifone  il  regno  di  Sofia , llquale  di  piacevole , e liberale, che 
era  prima  che  il  Frigno  conquiflaffe,  diuenuto  dopò  il  regno  conquiftato  aua 
ro,  & afproieper  ciò  conci tatofi  colfcarfcggiare  le  paghe,  & i donativi  deU 
Ìeffercito,e  col fauorire genti nuoue,tfiraniere, & antiporta  i vecchiaie 
nt meriti  amici,  Tedio  de  i faldati,  chcthaucuano  fofio  in  [càia  ; pagò 
il  fio  della  crudeltà  cantra  il  mifei  ofupillo  ejfet  citata  . lmp  croche  adira- 
ta di  tofi  ficmacofa  fcortefia  i faldati , Tacconarono  a Clcopatràfgliuola* 
di  TolomcoFilometOìt:laqualc,dofò  la  morte  di  dui  mar  ti, di  Aleff 'andrò 
primo,  di  Demetrio  fecondo,  fan  viueua  vedova  in  baffo , e ptiuatiffimo 
flato  coni  fanciulli  hauuti  del  fecondo  marito  Demetrio  in  Seleutia  città 
di  Soria,già  da  Seleuco  potentiffimo  t\efabricata,cdcnominata;non  punto, 
per  t impotcnga,sì  della  donna,  tooie  ce  i fanciulli , da  Trifone  temuta , t 
per  ciò  da  lui  lafciata  vivere  in  pace.Eceitata  Cleopatra  da  ifoldati,non po- 
tendo ella  i figliuoli  inbabili  perla  Lrofanciullcxja  in  sì  grande  imprefa, 
ehaueua  bijogno  di prefla,e  virile  ifpeditione,introdurre,rico)fe  al  cognata 
Anùo^,  fratello  del  marito  morto  Demetrio, e %jo  de  i fanciulli:  ilquale per 
le  città  dell  Afa  tapinando,  nc  firmo  ricetto  in  luogo  ver  uno, per  i grani 
fuppUctf  da  AltJJandro  a chiunque gU  defft  ricapito  propofii , ritrovando  , 
menane  incognita  fafpeit  t,  & errabonda  vita.  A coflui  in  Scleucia  afe  per 
meffaggitrhò  lettere,  chiamato, per  maggiormente  attenderlo  cantra  Alefr 
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fandrò,offerfe  fanimo  fa  Cleopatra  feflefl'a  interno  Mairiwhiò  per  moglie, 
c'I  pegno' di  Soria  da  cffer  conquiflato  cori  farmi  in  dote . Vfcì  Antioco,  :o- 
gnominato  pofcia  Sidetc, allettato  da  il  nobìl  matrimonio , e da  fferaga  di  sì 
gran  dote, con  l'effercito  ribellato  da  Trifone  in  campagna: l'ifìeffo  fece  Tri- 
fone con  vn' altro  efferato  da  lui  affaldato.  A ffroittaronfi  amendui  in  giufla 
battagliar  Antioco,  per  vendicare  f ingiuria  del  fratello,della cognata, e de' 
nipoti-, e guadagnar fi  vn  Hfgno:  T ri  fonemi  caligare  fefferck»  ribellaci/  * 
baffaregti  ffiriti  di  Antioco, e Cleopatra-, e mantenerli  in  Stato:  I\e(lò  per. 
fisa  ventura  Antioco  vincitore,  e T rifone  per  fna  difgratia  perditore  della 
battagli  a. Onde  Trifone,  poiché  tre  anni  hebb  e regnato, fuggito  dopò  la  rot-, 
ta  in  Dora  caflello  della  F eniciapnetrc  affediato  ini  dal  nemico, tenta  di  fug* 
gire  in  jtpamea-,  fu  da  quello prefo,  e fatto  morire  : & Antioco  Sidete  Vit- 
toriofo, ritornò  nella  famiglia  di  Demetrio  Sotero  fuo  auo  il  Pregno  di  Soria. 
Così  in  quefli  quattro  raccontati  Fatti  d'arme  di  Soria,  continuati  l'ano 
dopò  faltro,tra  gli  anni  del  mondo  $ 8 1 9,  e 3 840,  apparue  effreffa  la  di- 
vina prouidenga,  e giuHitia,  in  caligare  i malfattori . 


Fatti  d’arme  tre  torrefai  ,di  Caio  Sefao  Proconfolo,di  Gneo 
Domitio  Enobarbo  Proconfolo,e  di  Quinto  Fabio  Maflìmo, 
contrai  Salij,contra  gli  Allobrogi,ccontrail Re  Bituito,nc 
gli  anni  del  Mondo  3846,3847,03848,3  Marfiglia,a  Vin- 
ci alio,  & al  ri  urne  Ifara . 

OtRibbf.  alcuno  ricercare, donde  auuenne, che  gli  anticipi 
Promani  non  furono  da  altra  cflerna  nationc,  più  frequen- 
temente, & importantemente, eh c da  i Galli,  guerreggia- 
ti,combattuti, e mole/lati:  liquali,qnantunque  tante  volte 
da  Promani  vinti,  & abbattuti,  patiffero  grandi ffime  (Ira- 
gi,e[iceueffcro  danno  fijfime  feonfitte  ; nondimeno  fempre 
vuoui  efferciti  rifùccuano , compariuano  in  campagna  più  che  mai  brani,  e 
nutnorofì,  & arditamente  ritr  alt  anano  nuoue  battaglie . Cinque  cagioni  di 
ciò  ifiùui  poffiamo  addurre.  Prima  fia  la  vicinala  dei  Galli  all' imperio,**? 
all’ inclita  città  di  l\pma:  Conciofiacbe  flrignendofi  anticamente  f Italia  con 
termini  più  angufli,e  dal  fiume  Rubicone  in  giù  verfo  m ego  dì,  cioè  dalla 
1\omagna,e  dalla  T ofeana,  efclufa  la  Lombardia,  la  Marca  Triuigiana,  e’I 
‘Piemonte, Icquali  fi  comprendeuano  allhora  fiotto  nome  di  Gallia  Cifalpina, 
ouer  Chiomata,  incominciami-,  veniua  la  Gallia  a poco  meno  che  con  la  pe- 
publica  Fumana  confinare-,  e però,  fecondo  il  coflumede'  confinami,  a tra- 
vagliare con  l’armi  fouente  li  Romani . La  feconda  cagione  è la  inquieta, 
fcrociffma , e belTuofa  natura  de  i Galli  : laquale  quantunque  maggiore  ap- 
parile ne  i Galli  Trarfalpini,  che  ne  i Cifalpini-X  nondimeno , traendo  origi- 
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ne  iCif alpini  dà  gli  Tranfalpini,nì  i Cifalpini  ancora , quantunque  piti  ti- 
weffa , e più  domefiicata,  fi  fiendeua  : olirà  che  nelle  guerre , che  fecero  i 
Calli  Cifalpini  con  i Romani,  fouente  fi  feruirono,  mentori  deir  origine  loro» 
dell’aiuto  de  i Calli  Tranfalpini;  da  quali,  per  la  mefcolan^a  de  gli  ejferci - 
tifCombibeuano  certa  barbara  ferocità  maggiore  della  ferocità  loro  natu- 
rale . La  ter%a.  cagione  fia  la  gran  "voglia,  & ardente defiderio,  che  bebm 
itero  fempre  i Calli,  fpecialmente  Tranfalpini  nomati  hoggi  Francefi,  di  hn 
padronirfi  dell' Italia;  ò perla  bellag^a,e  fertilità  dellaTrouincia ; ò per 
porger' ella  commodiffima  fiala  alle  nauigationi,  & imprefi  del  Levante;  ò 
per  le  delicie , di  che  ella  è fiata  in  ogni  tempo  abondeuole  , e copiofa  ; ò per 
certa  occolta  nemifià  de?  f angui , che  è fempre  regnata  tra  Italiani , e tra 
Francefi.  Tucjfi  la  quarta  cagione  addurre  : che  prefagendo  i Calli,  che 
i Romani  appetentiffimi  di  gloria  flenderebbono  Carni  (fi  come  poi  fece- 
ro) fopra  le  loro  regioni , e pianpiano  adirando  anderebbono  alla  Monar- 
chia ; vollero  an^i  prevenire,  che  e/fere  prevenuti  ; ni  più  volte  ributta- 
ti vollero , per  ofiare  alla  lor  rouina , defificre  dall  mprefa-t . La  quinta, 
tir  vltima  cagione  puofji  aggiugmre  : che, sì  come  i Germani  fopra  la  Fran 
eia,  così  i Francefi  fopra  Citali? , qua  fi  dell'amore  diquefiedue  avwiiffw 
me,  e fcrtilijjimc  Troutncie  inuaghiti , fempre  volgeffero  prontamente _r 
l'armi.  Hor  quivi  noi  /piegheremo  tre  Fatti  d'arme;  che,  per  tffer  conti - 
nouati,enafiere  t'vno  dall'altro,  non  fi  poffono  t'vno  dall’altro  fifarare  ; 
trai  Romani,  & i Calli  Tranfalpini  hoggi  di  Francefi  addimandati  : oc - 
eorfi:  t'vno  diCaio  Sefiio  Troconfolo  contrai Salij , popoli  fia  l'*4lpi,el 
Frodano  h abitanti , nella  Sauoia,  credo,  hoggi  dì  compre/i,  ne  gli  anni  del 
mondo  384-6,  non  molto  lungi  da  Marfiglia:  il  fecondo  di  Cneo  Domi- 
tio  Enobarbo  Troconfolo-  con  tra  gli  Ullobrogi , popoli  hoggi  dì  del  Delfi- 
tiato,  ad  vnaterr  a chiamata  yindalio,  ne  gli  anni  del  mando  3847:  il  ter - 
di  Quinto  Fabio  Maffimo  figliuolo  di  Lucio  Taolo  Emilio,  e fratello  di 
Tublio  Scipione  africano  minore,  contea  Bituito  Re  de  gli  Mllobrogi,  ò, 
fecondo  altri,  de  gli  jlr verni,  a gli  otto  di  M gotto , ne  gli  anni  del  mondo 
384S,  preffo  al  fiume  lfaraj . Haueuauo  i SaJtj , boggjdì  contenuti  fot- 
io  VjTja  di  Trouen%a,  moffi  l'arme  contro  i Marfigliefi , eh' erano  con- 
federati con  {{ornarli:  per  farfi  firada,  debellati i Marfigliefi,  a vtnir- 
fenc  volando  contro  gli  Romani.  * indò  tantofio  Caio  Stfiio  con  eserci- 
to armato , paffando  altisone  gli  Romani  la  prima  volta  l’Mlpi,  in  foccor- 
fo  de  gli  amici  : e venuto  a battaglia  con  i Salij  poco  lungi  da  Marfeglia r 
valorofimente  li  feonfifft _> , Ter  ciò  nel  luogo  della  vittoria  fece  Sefii » 
edificare  vna città,  dal  nome  fuo,e  dal  coucorfo  iui  di  molte  acquea, 
f \A  eque  Sefite  addimandati.  Ricoueroffi  dopò  la  rotta  fuggendo  Te u~ 
tomalio  Re  de'  Saltj  nel  paefe  de  gli  * illobrogi  : da  quali  riceuuto,e  tonfo- 
iato  a fperar  bene , rafferenò  la  fàccia-).  Fecero  gli  illobrogi  efferato? 
Crai  imi  tot  ione  dei  Salij,  fi  cornei  Salq  erano  trafeorfi  fui  territori » 
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de  l Marfigliefi , così  gli  Jllobrogi  tra  fior  fero  armati  a predare  fui  conta- 
do degli  Edui,non  meno  de  i Marfigliefi,  amici , c compagni  del  popolo  Po* 
mano.  ^Auengache coflnmarona  fempre i Romani, come  b uomini  fauij,dr 
intelligenti/fimi  de'  gouerni  de'  Stati , tenere  nelle  prouincie  aliene  alcune 
città  amiche, e fico  collegate;e  donarle  anco, per  piàgratificarfile  , la  citta - 
dinanga  Humana: legnali  fcruiffero  loro, come  (pie, a puntalmcnte  deimoti- 
ui  di  quelle  prouincie  anifarli;e  fiprauenendo  osca  frane  di  guerra,  Itiufor - 
majfero,come  huominiprattiebi  de'  paefi, delle  qualità , dtfpofitioni,e  fui  de' 
luogbi,de'pa(Jitdc'  territorij,c  di  fartegje.t'fà  con  efferato  Geco  Dvmit.o 
Enobarbo,  fucceffo  Troconjolo  in  luogo  di  Seftio,contra  glt  ^fdobrogi  : & 
attaccato  con  effi  preffo  a F'indalio  il  fatto  d'armeni  ruppe, e feceli  fuggi- 
re.Tfe  guari  dipoi  hauendogli  ^ illobrogi  vn'  altro  effercito  maggior  del  pri 
mo  rimeffo,  & accompagnatift  co  gli  fruenti  fatto  il  gouerno  del  fie  Batti- 
to , in  numero  di  cento  ottanta  mila  combattenti  ; furono  da  Quinto  Fabio 
Mafftmocon  vn  effercito  di  non  piu  di  trenta  mila  Romani , ma  gente  tutta 
eletta,  e veterana, preffo  al  fiume  ifara  incontrati, affrontati,  et  a battagli a 
campale  disfidati:  nellaquale  la  prudera  di  Fabio, il  valore  dei  foldati,c  la 
buona  ragion  de'  Romani, guadagnarono  vna  memorabil  vittoria ; co  morte 
di  cento  vinti  mila  Galli, (dicono  altri,ducento  vinti  mila, fi  come  t effercito 
dt'  barbari  era  flato  di  nuouc  acceffioni  accrefciuto,)  e con  prefa  del  fic  Bi - 
tutto. llquale condotto  a /{orna, armato  delle  billifjhnc  fue  arme,fopra  il  car 
ro  d'argento  , ch'egli  vfaua  in  guerra;  adornò  infieme  col  figli  uol  CÒgentia - 
no  il  nobilifftmo  trionfo  di  Fabio:  Et  amendui,  accio  non  la  loro  pr  e fernet  no 
caufaffero  qualche  nuoua  riuolta  negli  ^ illobrogi , et  jtrucrni , furono  dal 
Senato  folto  hontfla  prigione  confinati  in  jilba.Fccc  Fabio, nel  luogo  del- 
la vittoria;a perpetua  memoria  dihaucrc  ad  vn  tempo  dui  poffenti  popoli 
della  Francia, ^tUobrogi  & ^truerni,fuperati;  drigjare  dui  T empii, l'vm 
a Marte,  l'altro  ad  Ercole  dcdicatr.con  due  piramidi  di  bianchitimi  marmi , 
a guifa  di  trofei,  erette, e delle  fpoglic  dei  nemici  adorne . 

Fatti  d’arme  terrcftridi  Iugurta,con  Aderbale^  con  dui  Con- 
foli Romani3Quinto  Metallo, c Caio  Mario,  tra  gli  anni  del 
mondo  3857^  3862,  nella  Numidia,  fpecialmentc  al  fiume 
M utul,e  preffo  alla  citta  di  Cirta. 

Ella  guerra, c'hebbero  i Romani  con  Iugurta  Pedi  7fu 
midia, fe  ben  molte  fkttioni  intrauennero,  altre  però  no  pa- 
re che  meritino  nome  di  fiuti  d arme,  fe  rio  queUi,cbe  nello 
} patio  di  cmqu'anni  ot  cor  fero  tra  ^Aderbale, e luguna\tra 
Quinto  Metello  Confilo, e Iugurta ; etra  Caio  Mario  Con- 
fische a Metello  fucceffe,tt  idui  pc,  lugurtadi  T^umi- 
àÌ4]C  Botto  di  Mauritania,  collegati,!.' occafionc  della  guerra  tra  Promani) 
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e lugurta, nacque  dalf  tfirema  ambitione,e  crudeltà  di  tuguri a:ih]natt>pcr 
voler  folo  regnar  e,  calpefìado  tutte  le  ragioni  diurne,  & bumane,e  pagando 
di  ingratitudine  il  ){e  Micipfa  fuo  Zio,chel'haueua  adottato  per  figliolo,  e 
l'haucua  al  pari  de ' dui  fùoi  figliuoli  aderba  le, et  lepfale, la feikio  mila  ter 
•ga  fortune  del  l{egno  di  numidia,  ammaliò  idui  fuoi  fratelli  cugini, e 
federatamente  tutto  il  l{egno  di  numidia  approprioffi.Vrocrcò  il  J{e  MaJJi 
niffa  il  vecchio, rotato  amico  de'  Romani, et  in  particolare  della  famiglia  de 
i Scipioni,  tre  figliuoli,  Manaflabalc,Guluffa,  c Micipfaide’  quali  more  do  in 
etàfrefea  Manaftabale,e  Guluffa,rejlò  Micipfa  intero  di  tutta  la  Jgjtinidìa 
poffcffore.llebbe  Micipfa  dui  figliuoli, aderbale  maggiore, & lepfale  mino 
rc,amendui  di  legitimo  matrimonio  procreatile  di  Manaflabalc  diaxj  mor- 
to rimafe  vn  figliuolo  nato  di  concubina  chiamato  lugurta  anteriore  di  età 
ad  aderbale,  et  lepfale:  ilquale,come  bafiardo,  e per  confegucnga  inhabile^  - 
a uenire  inportione  del  pegno, fu  dal  padre  Manaflabale  lafciato  in  vìtapri 
nata, e quando  morì, raccomandato  alla  cura,&  alla  difcrcttione  del  fratei 
Micipfa.  Rjslù  ancora  vn’ altro  figliuol  naturale  di  Guluffa  chiamato  Maf- 
Jiua:ilquale,per  effere  baftardo,fanciuUo  minimo  di  età  di  tutti, pufillani- 
vtd,demcffo,nc  di  confidar  abili  qualità  dotato,non  fece  fortuna  in  concor- 
renga  del  pegno  a i figliuoli  di  Micipfa,  fi  come  fece  poi  lugurta  . Crebbe 
lugurta  in  btUegya,gaghardia,e  fortezza  di  corpo,  & inviuacità,& ac- 
corteggia  d ingegno , a neffun'altro  Jfutmda  dell'età  fua  inferiore  : dauafi 
al  caualcare,  al  faettare,  al  correre,  al  lottare , all' armeggiare,  al  cacciare 
leoni,  or  fi,  cinghiali,  & altre  fiere  fimiglianthera  di  natura  munifico , e libe- 
ratele quello  che  gradi (fimo  ornamento  gliarrecaua , molto  opraua,c di  fe 
pochiffimo  pari  atta.  De  lequai  chiare  doti  del  nipote  benché  da  principio  Mi 
cipfa  s' allcgraffc, parendogli  che  il  valore  di  lugurta  ritornerebbe  in  gloria, 
et  cffaltatione  del  fuoregnoinon.dimcno  giudicado  d'altro  canto, che.  Stante 
l'età  vecchia  di  effo  Micipfa, e la  tenera  età  de  i figliuoli, qucflo {Iraordina- 
rio valore  del  nipote  hormaigradiccllo, congiunto  con  la  beniuolenga,et  af- 
fettionc  de  i Humidi, che  amauano  lugurta  a marauiglia, potrebbe  allagior 
nata  caufare  qualche  gra  fendalo  nel  Fregna,  e la  morte, ouer  la  effiulfione  de 
i reguli  fanciulli, (lana  di  ciò  in  gra  penficro.  Vcmugli  in  mete  di  far  morire 
lugurtaima  temendo  di  qualche  perigliofa  riuolta ; tanto  piu,conofcendo  le 
ombrofe,  e fofpettofe nature  de'  “Jt(umidi  , e de'  Mori  ; diede  bando  a co(al 
dtlibcratione  . Imaginoffi  l' a fiuto  vecchio,  fotta  fpcciedi  honore , di  far 
mal  capitare  lugurta.  Mandollo  con  vn  groffo  [quadrone  di  fanti , edi  ca- 
valli numidi  in  foecorfode’  Romani  in  lfpagna,in  tempo  che  'Publio  Sci- 
pione Emiliano, cognominato  africano  minore  combat teua  numantja,  & 
i popoli  numantini:  congietur ando(ilcbc  facilmente poteuq  auucnire)cht 
lugurta  pronto  di  mano, difppfto  della  perfona,intrepido,e  di  militar  lodc-> 
Jludiofo  , a i primi  pericoli  fi  efporrebbe  -,  doue  potrebbe  ageuolmente  in 
qualche  fattionc  , con  gran  quiete  del  Pregno  di  njtmidìa , e con  fica- 
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Té%%tt  di  Aderbale , e di  lempfale  , rimaner ui  morto  fqon  forti  il 
penftcro  di  Alicipfa  effetto  : ungi  fi  bene  lugana  in  quella  Tquntantin  z_» 
ijpeditione  portoffi  ; che  col  firenuo  valore  , con  l'indefcffa  vigilanza , e 
con  la  liberale  munificenza, grato  a i Inumidì, più  grato  a i Romani, gratif-, 
fimo  a Scipione  diuenne  : in  tanto  che  Scipione  non  folo  le  più  impor: nati, 
fhttioni  a quefio  giouane  commetteua , ma  nelle  confulte  ancor  militatili 
fuo  parere  fludiofamcntc  ricercaua , e ben  fpefo  a i pareti  degli  altri  an- 
teponeua  . *Angi  nel  campo  Romano  furono  de  i foldati , e dei  Capitani 
fcandalofi , che  ( fi  come  finente  abondano  i campi  di  fimil  gente)  dellt-> 
gentil  maniere  nel  conuerfare  , e del  jfilendore  nel  donare  di  laguna  inna- 
morati, lo  mifero  in  gran  {per auledi  impadronirfi in  qualche  bella  oc- 
cafione , doppo  la  morte  diMicipfa,  del  Regno  di  Tfumidia  ; e di  riuouel- 
lare  con  le  belle  doti , ch'ei  -.fi  dell'animo , come  del  corpo  poffedeua , l'an- 
tica , e gratiffìma  al  popolo  Romano  memoria  dell'ano  fuo  Maffiniffa  : ai 
ogni  modo,  tutte  le  vfur paltoni , fé  ben  torte  , & ingiurie  , in  Roma  dice - 
nano  drizzar  fi  , & aggiuftarfi  con  danari  . Scipione,  espugnata  alfine, 
e rouinata  T^umantia , deliberò  di  licentiare  gli  aiuti , c ritornare  a ca- 
fa  : lodò  pubi) c aniente , e prefentò  nell.: conclone Iiigurta,  perla  fedele, 
e valorosa  opra  jua  in  f nuore  de'  Romani  cantra  i 7 qumantini  palefat <l>. 
Et  hauendo  il  pruder t' huomo  ladiflributione  de'  danari,che  folcua  fare  il 
giouane  per  conciliar fi  gli  animi  de'  partitolarUfubodorata , tiratolo  da  par 
te  auucrtilLo;chc  con  la  virtù  più,  toflo , e fedeltà  cercajfedi  affettionarfi  U 
Rcpublica  Rimana, che  comperar  fi  col  danaro  la  gratta  de'  priuati;  pcrico- 
lofuncnteàa  pochi  quello  , che  è dimoiti  lomperarfit:  poiché  aquelmodo 
con  maturo  configlio  procedendo , gli  cederebbe  la  gloria , e l regno  in* 
mano  : dirimente  con  la  troppa  fretta  mandar  ebbe  e'I  danaro , e lo  flato, 
e fe  flcjjò  precipitofamcnte  in  efìerminio,  & inrouina.  Tarole  vera- 
mente jaggie,  e tali,  che  doueua  lugurta  legarfele  eternamente  al  cuore-.chc 
scile  haneffe  offeruate,non  farebbe  nelle  horribil  calamità,  ch’ei  fi  tirò  pò  - 
fila  addoflo,  vnqua  caduto.  Scrifft  Scipione  a Alicipfa  lettere  humaniffime, 
rintanandolo  dell’ aiuto  mandatogli , e con  molte  lodi  commendando  il  va- 
lore di  lugurta  ; e congratulando  fi  feco,cb’ei  haueffe  vn  fimil  nipote  degno 
dell'antico , e di  gloriofa  memoria  auo  Maflinijfa  . Lagrima  per  tene - 
regga  M ‘cip fa,  Uggendo  le  lettere  di  Scipione  prefentategli  da  lugurta  : 
eveggendo  rhonorato  ttfiimonio , che  del  nipote  r cadetta  l'imperator  Ro- 
mano ; e parendogli  pure  in  confiienga  , che  la  celebre  virtù  del  ni- 
pote non  menictffc  morte , ò perficutione  in  guiderdone  ; incominciò 
a piegar  l'animo  , & a cercare  con  benefici^  di  vincere , & obligarfi 
Jugnrta  . Addotto  filo  dunque  per  figliuolo , e nel  teflamnto  inllituil- 
lo  vgualmente  con  t dui  veri  , e legnimi  fuoi  figliuoli  berede-a  . Et 
indi  a poco  venuto  a morte,  alla  pr  e finga  de  gli  amici , e dei  parenti 
chi  *t  aderbale,  lempfale , e lugurta  ; raccomandò  flrettamente-a  in - 
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^urta , come  più  attempato , la  cura , e la  tutela  degli  altri  dui  figliuoli  di 
età  piu  giouenile  ; la  conferuationc  del  regno;  e la  concordia  traeffi  tre  fra 
trlli.Morì  Micipfajurongli fatte  f efiequie  reali,efi  ramarono  i tre  Rjrguli 
a parlamento  . Dove  lempfale , quantunque  minore  di  tutti,  (Tingcgnu 
nondimeno  feroce,  altero,  e bigarctto;come  (fucilo , chefempre  haueua per 
ignobiltà  della  madre  difprcggato  lugurtafiì  mifea'laman  dritta  di  jtder 
baie,  accio  fedendo  Iugurta  alla  fintflra,  -Aderbale  ritenere  il  foggio  di  me- 
go  piu  honorato , lempfale  fuccedeffe  nel  leggio  deflroin  bonore  fecondo, 
C a Iugurta  il  foggio  manco  ,ignobiliJ]imo  di  rutti  rimanente:  e gran  fatica 
hebbe  ^Aderbale  a fare  che  per  ragione  dell' età  il  fratello  lempfale  andaf- 
fé  alla  fimfira , e togliere  Iugurta  in  mero,  rimanendo  ^ Aderbale  alla  de* 
firn-,.  Spini  parlando  a lungo  i tre  Hsgidi  intorno  l’amminifbr ottone  del 
regno  , propofe  Iugurta  che  fi  ragli  afferò  tutti  i decreti , e deliberationi 
fatte  da  Micipfa  negli  vltimi  cinquanni , a egando  ch'egli  in  queflo  tem 
po  preferitto  era , non  mero  del  corpo,  che  dell'animo  fiato  infermo.  Mor- 
daccmente,e  filfamcnte  foggiunfc  lempfale,  rio  molto  aggradirgli,  vene  do/i 
atfueHo  modo  aco  a refeinderc  la  adottione  ài  Aliiipfa  negli  viiimi  ere  ani 
fatta  di  Iugurta  nella  terga  parte  del  regno.  Qurtic  due pnnture,lequali  al- 
cun'altro  borirebbe  cola  fnnciuUegga  di  ISpfale  ifcufate,lraffi]feio,eflrin- 
fero  fino  al  vino  il  ino  re  di  lugurlanalcbe  egli  di  vedicarfent  io  la  morte 
di  lepfale  fece  ferma  rifoluùone.Et  ecco  che  indi  a poco  gli  fu  porca  occafio 
ne  di  cjfctjuire  il  crudele  fu  o diffegno.Era  tra  i Rjrguh  nella  prima  rattnago, 
dopò  molte  diffenfioni  i Òucnuto,che  sì  diuide fiero  in  tergo  i tefori,&  i cofi - 
ni:prima  i tefori,dipoi  i coprii.  Onde  riduicdofi  eglino  ne' luoghi  circouicini , 
qual  ntll'vno,qual  nell' altro, per  la  diuifionedt tefort;andò  Ivpjalc  ad  allo * 
giare  in  T timida  in  cafa  di  vn  amico, e molto  familiare  di  lugurta;cbe  era 
appunto  vno  dc'fuoi  Sargenti, & alabardieri.  Induffe  Iugurta  a forga  di 
grandi  fiime  promeffe  toflui,che,quafi  folto  colore  di  andare  a vedere  cafa-» 
fua,gif]t  in  Tirmida  cu  chiatti  falfc,c  contrafatte;poiche  le  vere,  & auleti- 
che, erano  ogni  notte, ferrate  le  porte, ad.  lempfale  recate-.con  li-quali  cbiaui 
falje  aprendo  co/lui  le  porte, toglieffe  di  notte  dentro  in  cafa  i faldati  di  lu- 
gurta,cbe  flarebbono  proti,et  apparecchiati.  Così  appùto  fu  efj'equito:etlep 
f ale, che  in  quel  fpauZ-to,eflrcpito  noturno  fuggì  in  camera  di  vna  fantefea, 
fu  da  i faldati  di  Iugurta  crecato,ritrouato,emorto,e  la  tefla  fu  a Iugurta, fc 
rìdo  la  lòmifiìone  da  lui  hauuta,dagliinterfettoriprcsetata.Diuolgata  per 
liutai' africa  la  morte  di  lempfale,  e diuifa  la  Tfumidia in  due  parti  ; Ict 
fiù  numcrofa  /ignito  -Aderbale,? altra  di  maggior  valore  Iugurta  . lfpedì 
^Aderbai:  a Ironia  dieci  fuoi  Legati  ad  informare  il  Senato  della  morte  di 
]cmpfale;delia  crudeltà, e perfidia  di  lugurta;del  dolorofo,e  mi fer flato  fuo, 
-Agguffaronfì  amedui,^tdcrbalc,e  lugurta,negli  anni  del  del  moda  3857. 
con  dui  efferciti  a battaglia  cimpalcnicllaquale  Iugurta, come  più  pr attico 
della  gucrra,e  di  più  veterani, e brani  Soldati  prone  duto , ottenne  la  vit- 
toria; 
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torta;  ruppe,  e fugò  Aderbale:  &inbreue  di  tutta  U'fytmdìa  impadro- 
tuffi  . Aderbale  [confitto, ricoueroffì  nella  prouincia  cT  africa  vicina  al  ma- 
re, che  rendeua  vbidienga  alti  {{ornarti;  & imbarcato  nauigo  verfo  t, 
lugurta  confido  della  fceleragine  commeffd , e dell' ingiuflo  acqui  fio  dril  li 
T^umidia  con  la  morte  dell  vno  di  dui  fratcUi,ecol  difcacciameto  dell  altro; 
tr  oltra  ciò  [apendo, che  gli  ambafcialori  di  Aderbale  prima  giti  a {{orna,  e 
■dipoi  Aderbale fegucndo  bauerebbono [atti  rifuonare  tutt e le  pia  e,e(lra 

de  di  l{pma,de'giufli(fimiloro  lamenti;ripofc  nell' auaritìa  de  nobili  l{pmini 
t nelle  proprie  riccbejj(e,ogni  fuafpcme . Riempì  dunque  di  graffa  fomm  t 
d'oro,e  d' argento  i [uoi  ambafeiatori  : e mandandoli  a l{pma  ordinagli , ciré 
doueffero  prima  gli  antichi  [uoi  amici  già  da  lui  [otto  Tsfumantia  conofciu- 
ti  congrofji  donai iuì  ritenere  in  [ede , pofeia proccaciarfcnc de  nuoui, final- 
mente tentare  diefpugnare  con  l’oro  t animo  di  qualunque  Senatore.  Ì\iu[cì 
ottimamente  nel  principio  al  Re  cotal  penfiero:concio[iache  giunti  gli  amba 
feiadori regij  a Roma,diflribmte  c'hebbero  a gli  amici  del  Re  ,&  ad  altri 
! Tatritij,la  cui  auttorità  molto  valeua  nel  Senatore  centinaia,e  le  migliaia 
di feudi, cangiaronfi  sì  [attamente gli  animi;cbe  di  vnagrandtjfima  inuidia, 
dcllaqual prima  ardeua,vennc  lugurta  dalla  nobilita  [ottrato,epiu  che  me- 
diocremente protetto, e[auorito,Hauerefli  in  l{pma  veduto  i nobili, quai  cor 
rotti  dal  danaro  regio, quai  dalla fperanga  di  cotal  corrottela  allettati,  an- 
dare intorno  intorno  appresado  iSenatori  che  nòftatuilfero  coirà  lapcrfona 
delRe  alcuna  [euer  a, ne  rigida  [emenda . Diffioflo  c'hebbero  gli  Oratori  di 
lugurta  il  Senato  a modo  loro,bebbero  amendue  le  parti  in  vn  giorno  fia- 
tato vdieng».Effiofe  Aderbale  la  b afferà,  & ignobiltà  materna  di  Iugur 
ta:cff>o[ei  moltiplici,  e grandi  obligbi,  che  teneua  lugurta  con  Micipfaisì 
della  nobile,  e /ignorile  educatione;  side  glihonorati  gradi , e gover- 
ni di  guerra;  sì  della  filiale  adottione  ; sì  della  inuellitura  al  pari  de  i le- 
ghimi figli,  che  lugurta  fritta  alcun  metto  haueua  dalla  pura  cortefiadi 
quel  bon  vecchio  ottenuto  : efipofie  la  perfidia  ; la  crudeltà  , la  ingratitu • 
dine, e la  empietà  di  lugurta  cantra  fi innocente  benefico  far gue  di  Alicipfa, 
priuando  de  i dui  figliuoli  di  Alicipfa  l vno  deliavita,  l altro  della  pa- 
tria, & arn  cadili  dello  Stato,e  de  i tefiori  : comniifcrò  la  indegna  morte  del 
fanciullo  lempfale;la profuga  di  f efle/fo , errabonda , mendica , e mifera - 
bil  vita  : rammentò  gli  vfficij  dell’ ano  Majjinijfa , e dal  padre  Alicipfa,  in 
giouamento , & vt ile  della Rcpublicapreflati:gittoffì  nelle  pietofe  braccia 
del  Senato: a cui  folo  raccomodò  la  vita,lefalutc,le  fortune, eie  fojìagcfuc. 
Ributtarono  all' incontro  gli  ambafcialori  regij,più  nella  largitione  dell  o- 
ro,  che  nella  giuftitia  della  caufa  confidatile  ragioni  ; quafi  fojfcro  fofifli- 
che,c  cauillofe;  di  Aderbale:  fcolpauano  lugurta  dallamortedi  lemp[ale,0‘ 
attribuiuanla  agli  afipri,  & infoienti  coflumi  di  Itmpfale;  che  offendendo , 
quado  fi  vi  o,quàdo  l'altro  dei  7/umidi/i  haueua  tirata  quella  noti  urna, in 
cognita,e  maf oberata  ivgiura  addo/fo.ritorceuan  la  colpa  della  rotta, (fuga 


t < i De’ fatti  cTArmefamofi 

di  Aderbale  da  lugana  centra  effo  aderbale,  ilqnale  reggendo fi  di  numé- 
rofo  cffcrcito  intorno  cinto, hebbe  ardire  di  provocare  lugurta  al  fatto  d’ar 
tue;  doue  prouando  quanta  differenza  fia  dal  numero  al  valore  de  i faldati , 
r dall' inefierienga  all' ifieriertza  del  Capitano,  fu  da  lugana  rotto,  fuga* 
to,  e della  lyjtmiaia  diacciato . Vero  pregavano  il  Senato ; chedeffe  fede  ~ 
più  tv  fio  alla  virtù , e realtà  di  Iogurt  a,  già  folto  Tfomantia  da  Rimani  co - 
vofciute,&  approuate,che  alle  fhlft  accttfe  di  aderbale, acerrimo  di  lugur 
ta , & implacabile  nemico.  F fitti  aderbale, e gli  ^ imbafeiadori  Regi;  del - 
la  Curia,  funi  che  fare  intorno  la  rifolutione, molto  preponderando  aliar  a» 
gione  di  aderbale  l'oro  di  lugurta;  & antiponendo  la  maggior  parte  dei 
Senatori  dal  danaro  regio  contaminati,  H virile  valore  di  lugurta , antico 
alumno,  fcruitor  e,  e benemerito  della  Republica  Romana,ali'  effeminata  im- 
becillità di  Aderbale  appena  da  Romani  conofciuto . Tur  dopò  molte  con- 
t emioni,  più  per  certo  bel  par  ere, che  per  fouuenimcnto  di  aderbale  ; tanto 
più,  che  la  largitione  regia  fùcendofi  troppo  alla  feoperta , fi  tiraua  certo 
cdto,e  certa  innidia  dietro  ; deliberarono  di  mandare  in  T^timidia  dieci  Le- 
gali,che  dividi  fiero  tra  lugurta,  & aderbale  il  Regno.  Giti  cofioro  in  Iftt- 
midia  , dal  danaro  regio  fubornati , nella  diuifione  adeguarono  a lugurta 
la  parte  dell  a Jfumidta  con  la  Mauritania  confinante,  di  più  fertile  terri- 
torio, e da  più  gente  habitat  a:  l'altra  parte  più  bella  in  apparenza  per 
l’abondatiga  de'  porti,  e di  cdijficif,  che  in  eflftenga  frvttuofi,  ad  aderba- 
le rimafc-a . Tarliti , dopò  la  fitta  diuifione  del  Regno,  di  Tfumidia  i Le- 
gati, lugurta  battendo  bora  per  ifperkùga  quello , che  già  folto  Jfnman- 
tia  itile  fi,  comprefo,  tutte  le  cofe  tu  Roma  e fiere  venali  ; e neh'amijlà  di  co- 
loro, ch’egli  haucua  con  foro  corrotto , confidato,  incominciò  alRtgnodi 
'Aderbate  volger  gli  occhi . Era  l'vnodei  dui  Rcguli  feroce,  & ad  ogni 
imprefa  ardito;  timido  l’altro , & ad  ogni  ingiuria  efioflo.  Dicdcfi  dun- 
que principio  a predarei  confini  di  aderbale  : & a gli  Oratori  mandati 
da  Aderbale  a lamentar  fi  dell'ingiuria  con  lugurta,  non  filo  non  fu  la  pre- 
da rt  flit  ulta,  ma  fagli  di  più  anco  la  guerra  protcflata , e poco  dipoi  aper- 
tamente miffiij . Ouunquc  andana  lugurta, daua  il  gitali o alle  campa- 
gnea i villaggi  ; albruciana  le  terre  per  forza  prefe , & cfpugnrte  ; 
e daua  chiaro  indicio  di  dovere  in  breue  di  tutto  il  Regno  impadronirfi : 
quando  aderbale,  non  parendogli  douer  più  indugiare,  ratinato  efferato, 
s'accampò  prefiò  alla  città  dj  Citta  poco  lungi  da  lugurta:  e perche  vc- 
* ritta  fera,  amendui  s' attennero  dal  conflitto . lui  lugurta  ad  ogni  occafio - 
’ re  de  gli  vantaggi  intento,  a meza  notte,  quando  i nemici  dormiuano,dato 
il  fegno , improuifamente  affali  gli  alloggiamenti  di  Aderbale  : & hauen- 
dòli  nel  primo  impeto  prefi , molti  mego  addormentati  furono  opprefii ; 
altri  in  quel  fubtto  tremore,  e fpauento  fcampando,  faluaronfi  per  be- 
neficio della  rotteci . aderbale  con  alcuni  pi  chi  caualli  ricoueroffi  den- 
tro in  Citte» . £ fi  non  che  molti  mercanti  Romani , & altri  Italiani, 
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quali  negocìauano  in  Cirta , hauefero  pigliate  f armi , e ributtati  i tytmì- 
di  dalle  mura  , riflejjò  giorno  hauerebbe  & incominciata , e terminata 
la  guerra _> . Cinfe  lugurta  la  città  <f  intorno,  e con  diuerfe  machine  in- 
•ctiminciò  batterla  ; dcfiderando  pure , prima  che  gli  jimbafciadori  dian- 
zi inediti  da  .Aderbale  giugnefero  a Roma,  di  opprimere  l'inimico . Ma 
quegli  profper amente  nauigando , haueuano  di  già  il  loro  vfficio  efequi- 
• to.  Onde  mandarono  indomani  incontanente  dui  Legati  in  Africa  a prò - 
teflarein  nome  del  Senato,  e del  Topaia  R ornano  adamenduii  He , cIhlj 
de  fife  fero  dall  armi . lugurta  ( fi  come  era  dotto  nell’artifìcio  della  fimu- 
latione)  mofiroft  pronti  fimo  a rimetter  fe,  e tutte  le  cofe  fue  in  ma- 
no del  Senato , & a delegare  la  cognitione  delle  fue  ragioni  al  giudicio  de  i 
Tadri , / caricando  fempre  [opra  aderbale,  come  infidiofo , fcandolofo, 
e primo  principio  d’ ogni  romore , la  colpos . Appagaronfi  i dui  Legati 
della  pronteTja,  e della  giufificatione  del  Re  ; e fen-ga  parlare  ad  ader- 
bale (ò  che  non  fi  cur afferò  di  parlargli , ò che  con  qualche  artificio  lugur- 
ta gli  impedì  fe  t abboccamento)  contenti  dilla  ributta  del  Re,quafi  foffe 
perciò  di  folata  la  guerra,  fi  ritornarono  a dietro.  Certificato  lugurta  del- 
la partitadei  Lryiì, molto  più  feroce  che  prima  circonda  con  foffe,  e coilj 
trincee  i Cute  fi, c faiflan^a  ai  faldati ; proponendo  a gli  animo/i  premtj,  e 
fuppluij  a gli  codardi , acciò  efpugnino  la  città  : eforta,  accende,  e spronai 
puoi  alla  virtù:  nè  a gli  nemici  concede  punto  di  odo,  ò di  rifioro,  A Jerba - 
le,  quando  ridde  all\  fremo  le  cofe  fue  ridotte  (auengaché  olirà  chetine - 
'■  tnico  ogni  dì  più,  e più  la  città  Jlrigneua,  non  vi  rtflaua,  perii  mancamen- 
to delle  cofe  nect furie,  più  Operandi  di  allungare  la  guerra)  mandò  per  dui 
fuoi  fidati  fimi , & arrifchiatifimi  [fruitori , che , ingannate  le  f catinelle 
di  fuori,  paffarono  di  notte  permeanti  campo  di  lugurta,letterc  a forno, 
al  Senato  : nellcquali  minutamente  mfonnaualo  del  tutto;ef>oneuagli  il  me- 
f er  rimo,  e moribondo  fiato  fio;  pregaualo,non  più  a rimetterlo  in  Stato, 
ma  a fottrarlo  dalle  fàuci  della  morte,  e dalla  fanguinofadefìra  del  ne- 
mico . Hauerebbe  il  Senato  moffo  a mifericordia  dalle  compafioneuoli  let- 
tere di  Aderbale  mandato  incontanente  per  mare  rf eretto  in  africa,  a li- 
berare Aderbale , e reprimerei  furori  di  lugurta;  fe  i fautori  del  R£J 
non  fi  foffero  con  ogni  sformo  trapofli  a fare  , che  fi  manda Jfero  di  imo - 
' uo  in  Africa  Legati  ; liquali  furono  de’  più  vecchi,  nobili,c  fegnalatidi 
Hpma  : e tra  quefii  fuui  Marco  Emilio  Scauro  Trencipe  del  Senato . Giun- 
ti cofloro  in  fatica , mandarono  per  lettere  a chiamare  lugurta _>  .*  1 [qua- 
le dubbiofo  tra  l’andare , & il  re  fare;  tentato  di  conqui far  Cirta  Coni 
•pn' improuifo  affalto  generale,  nè  riuscendogli;  fi  rifolfe  finalmente  di 
andare  in  letica  ad  abboccar  fi  con  i Legati . L'abboccamento  fu  di  forte , 
che  i L cgati;dette  molte  cofe,  e fótte  molte  repliche  daW  vna,e  l'altra  partei 
fi  partirono  fen%a  veruna  conchiufione . lntefafì  in  Cirta  la  improfitteuolo 
partita  de  i Legati ,e  mercanti  Italiani, per  opra  de’  quali  era principalmZtC’ 
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fiata  la  città  difcfi ; giudicando  cbe  la  Madia  [ola  del  nome  limano, ogni 
volta  cbe  rendeffcro  la  città , douejfie  affi  curarli  da  ogni  violenta  ; confi- 
gliarono ^Aderbale , che  cedeffè  la  città  al  nemico , patteggiando  fola  1<L» 
vitale  la  libertà  degli  arrefue  del  refio  poi  la f eia ffe  al  Senato  il  pen fiero  . 
. Adcrbale;quantunque  d’tgn  altra  cofapiù  fifidaffe , cbe  della  fede  di  lugur 
ta;dubitando  nodimero  di  baua  \per  fo  rga  a far  quello, cbe  bora  di  volontà 
negajfe,refe  la  città  a patti.  Iugurta  entrato  in  Cirta,  fece  prima  prendere, 
e crudelmente  tormentare  Aderbale,  efecelo  pofeia  anco  morire . Furono 
con  lui  tutti  i7{umidi,&  Italiani,cbe  s’incontrarono  armati,  vccifit.  Ter- 
uenne  (juefla  horribilnuouain  {{orna,  nè  però  poteua  il  Senato  dai  fautori 
di  Iugurta  impedito, di  sì  graue  ingiuria  rifentirfi:  tanto  in  quel  Collegio  di 
Tatritii  negli  anni  a dietro  incontaminabile , & integerrimo , il  danaro  I{e- 
gio,e  la  gratta  per  male  firade  acqui fiat  a, più  che  la  publica  dignità  valeua, 
» Accusò  graucmenreCaio  Memmio  Tribuno  della  plebe  appreffo  il  popolo 
Ì indecora  aitar itia  del  Senato ; per  la  cui  colpa, e fraude,  le  apertiffime  f ce- 
caggini di  Iugurta  andanano  impunite.  Dellaqual  infàmia  il  Senato  rifien- 
titofi,volendo  pure  in  qualche  parte  t errar  fuo  coprire,  & amendare,diftrì 
buìaiduinuoui  Confoli  creati,  Lucio  Calfurnio,  cognominato  pofeia  dalla 
mala  amminifiratione  della  T^umidia  Befiia,e  Tublio  Scipione  Tifica  ; fi- 
gliuolo forfè  di  quel  2{afica,cbe  nobilitato  per  la  morte  di  Tiberio  Gracco, 
fu  giudicato  ottimo  fopra  tutti  i Senatori  dell’età  fua j le  Trouincic.  Tocca- 
rono per  forte  a Calfurnio  la  7qumidia,C  Italia  a l^afica.  Scrlffe  Calfurnio 
t cffercito, c mìf e tutte  l altre prouifioni  in  punto  per  la  guerra  T^umidica, 
Informato  Iugurta  degli  apparecchi,  cbe  contra  lui  fi  fàceuano  in  Fornai, 
mandò  al  Senato  il  figliuolo  con  dui  Legati, con  effireffo  ordine,  che  cercafi- 
fero  di  corrompere  con  l’oro  a fuo f tutore  qualunque  f egli  mofiraffe  contra- 
rio . Fece  il  Senato  a coloro  già  a I\otna  auuicinati  intendere;  cbe,  fie  non 
veniuano  a dare  il  Regno,c  Iugurta  in  mano  della  F^epublica,  figombr afferò 
tra  dieci  giorni  d'Italia.  Fj  tornati  cofloro  a dietro,  non  guari  dipoi  Calfiur- 
nio  camino  con  le  legioni  per  l Italia  fino  a Hfggio  di  Calabria:  quiui  imbar 
tato,  pa fio  con  l’ejfercito  da  Reggio  in  Sicilia,  e di  Sicilia  in  africa. Entra- 
to ( ojlui  nella  Tfiumidia , iffiugnò  nel  primo  ingrejfo  alquante  terre, e fcces 
molti  prigioni . Era  Lucio  Calfurnio  huomo  di  viuace  ingegno, e della guer 
r a affai  bene  intelligente,  a febiuare  i pericoli , e fe pur  ci  talbor  vi  fi  coglie- 
va a sbrigacene, di  animo  forte,  e rifa  luto . Ma  erano  quefie  belle  parti  da 
»»’ in fatiabile  auaritia  deturpate . Dellaqualc  venuta  Iugurta  in  cognitio- 
ne,  tentò;  mediatiti  i Legati, e principalmente  Marco  Emilio  Scauxo,chemi 
hi  aitano  in  campo  del  Confalo;  di  tradurlo  con  l homo,  e la  efea  dell’ oro,aUe 
fue  parti-.  Era  fiato  vn  peffo  Scauro  renitente  a non  voler  condcfcendere 
alle  voglie  dei  l\c;ma  pur  violentato  dal  danaro,  vi  condefcefe  alla  fine, e fu 
minifiro  di  fàrui  condefcendere  anco  con  la  ifiejfa  via  dell  oro  il  Confilo  ap- 
preso . Là  onde  tra  pochi  giorni  ottenne  Iugurta  dal  Confilo  la  pace  tale, 
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quale  egli  volle:  colorando  quefla  vergognofiffimapace;  dalla  banda  del  Re, 
ch'egli  fi  daua  in  potere  del  Senato, e del  "Popolo  Romano  ; e dalla  bada  del 
Confalo,  che  il  He  daua  al  Queflore,  quafi  tu  diceffi,  al  T e foriere  dell' eff er- 
etto, trenta  elefanti , molti  capi  d' ami  enti,  molti  caualli,ebuona  fomma .> 
d’oro  : pace  tra  tutte  le  altre  paci  infame,  poiché  ella  fu  dal  Re  comperata ; 
& in  publico,  traponendoui  il  nome  del  Senato:  & in  priuato,  ingolfando 
il  He  H Confalo  con  vna  grojfa  bocconata  di  danari . Nè  guari  flette pofeia 
Ca  Ifurnio , poiché  fi  trattenne  alcuni  pochi  giorni  nella  prouincia  deU\Afri - 
ca  alla  Republica  Rimana  fottopofìa , ad  imbarcar fi  per  la  creatione  de  i 
buoni  Confoli  alla  volta  di  Roma . Diuolgate  in  Homa  l * cofe  nell'africa-» 
paffute , concitofli  Calfurnio  appreffo  il  popolo  vn  incredibile  inuìdia . Per 
tutti  i luoghi,  e cerchi,  fi  fhccuano  di  lui  infami  ragionamentiine  fapeua  it 
Senato  rifulucrfi,fedoueua  approuare,ò  non  approuare  fi  vergognofa  pa- 
ce.In  qutllx  dubitanza, & irrefolntionc  del  Senato,Caio  MemmioTribun» 
della  plebe, buomo  di  più  che  mediocre  eloquenza  dottato,  fece  vn'oratione 
al  popolo  contra  la  brutta,  e deteflanda  auaritia  de’  nobili,  co  tra  la  ingiufli - 
ùa  del  Senato,  contra  gli  oppreffori  della  Republica,  contra  i venditori  della 
libertà,&  in  fiamma  contrai  traditori  deila  patria;  liquali, pur  che  ram- 
pino di  oro  le  loro  borfi,  arche,  non  fi  curano  di  calpt  fare  fiotto  i piedi 

le  leggi , il  bene,  il  dritto,  Ugiuilo,e  Chonefìo;il  tutto  apropofito  tirando  il 
valente  T ribuno  del  Re  Iugurta  : ilqualecon  la  obliqua  regola  dell'oro  ha- 
ucua  gli  animi  de'  Patritij  dal  dritto  al  torto  fentiero  piegati , e con  la  ma - 
fchera  dell’ oro  haueua  le  fine  feeleraggini  coperte , & adombrate, e con  la 
turbulcnga  dell'oro  haueua  la  rcucrenda,  e facrofanta  Macflà  Romana-» 
profanata, & in  derifione, e fattola  dell  rfler  ne  genti  tramutata.  Però  confi- 
gliaua,chesì  doue/fe,  fiotto  il  publico  faluocondotto,  far  venire  Iugurta  a 
Hpma;e  da  lui  nominatamente  intendere,  quai  foffero  flati  i Senatori  ve- 
nali, che haueffero  per  pregio  al  Re venduti i voti loro;contr aiquali  fi 
doueff'epoi  proceffar  ,e  quelli  con  pene  effemplari  caflgare.Fra  tanto  l’efi- 
fercito  da  Calfurnio  in  „ Africa  lafc  iatojeguendo  le  pedate  del  Confoloft  au- 
to a gli  inferiori  importa  il  mal  effempio  de  gli  fupe riori) per  le  fubornatio- 
ni  di  Iugurta  reflitul  gli  elefanti  al  Re,  e rejiituigli parimente  molti  "^umi- 
di dal  campo  regio  al  campo  Romano  rifuggitile  con  grandiffima  sfacciata  - 
pine, in  vece  di  predare  la  contrada  nemica, corfe  predando  il  paefe  amico : 
talché  1‘ auaritia,  a guifa  di  contagio  fa  pefle,haucua  tutto  il  campo  Roma- 
no,dal  capo feendendo  peri  membri,  infetto, & impiagato.  Inanimato  dal* 
l'oratione  di  Memmio  il  popolo , mandò  da  Roma  Lucio  Caffo  Pretore  tiL • 
"Jfiumidia-, che, data  al  Re  lapublicafede,e  ficurangajo  menaffe  ficco  a Ro- 
ma.  Venne  Iugurta  col  Pretori:  & introdotto  innanzi  al  popolo  nel  Foro , 
di  vn  manto  bruno,efordido,a guifa  di  reo , veflito , fu  dal  Tribuno  Mem- 
mio ad  alta  voce  addnmandato  ; con  auttorità , e fauore  de'  quali  Patritif 
baueJfeilRe  contra  ilfuo  [angue ,e  contra  il popolo  Romano  tante,  e fi  grani 
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fi  Icrìtà  ofato  oprare  : che  ben  fapeua  il  popolo  Romano, che  tai  tranoimà 
volata, per  mrggior  fua  chiarezza, e fidis fattone , che  fojjero dal  Rp  indica 
ti.S'cgli  liberarne  te  il  vero,pofpofto  ogni  pai  titolar  rifpctto,fauellaffe,gran 
ffieranga  nella  fedele  nella  clemenza  del  popolo  l\omano  trotterebbe.  Seal. 
l'incontro  tacefie;ne  col filentio [aliterebbe  i fuoi  f autori, e collegati,  & in 
gran p criglip  le  cofe  proprie  metterebbe.  T urbato  Iug  trta,e  difefteffo  per 
la  macchiata  confciavzji  diffidando  ; mentre  affienano  tutti , che  a parlare 
incomincia fie,fu  da  Caio  Belio  Tribuno  dellaplebe  a llega  di  Metnmio,che, 
datile , e dai  funtori  regii  era  fiato  diangi  con  danari  a far  e cotefìo  vfficio 
fulornato,probibito  a parlare;  echiufagli(comcfi  fuol  dire ) laparola  ìil> 
bocca . il  popolo  ffiarfo  intorno  il  I{e,  jpauentaualo  con  gridile  con  minac - 
eie, accio  diceffetma  tirata  in  lungo  la  contefa  dei  dui  T cibimi , Mcmmio , 
e BcbiOfla  conclone  vltimamente,e fi  come  voleua  Bebiofienga  verun  effet 
to fu  difciolta.  jlbbateuafi  allhora  in  I{oma  Maffiuaffigìiuoldi  Gulufid , e 
nif  ote  di  Mafiiniffatilqualc  nella  difeordia  de'  Rjt,dopò  la  dedurne  di  Cirta , 
e la  vccifione  di  ^ iderbale,cra  venuto  a -Roma  di  tifica  sbandito.  Fu  Maf- 
fina  da  fino- io  albino  ; fiquale  infieme  con  Qttinto  Mutui  io  era  flato  crea- 
to Confilo, et  o agli  toccata  la  prouincia  della  Tfumidia  a forte;  ffii  Monoi- 
che i malttagi a< ttficif  di  lugurta  feoperti,  fi  tirauano  addofiola  tnuidia  vni 
uerfale , a chiedere  la  inuefiitura  del  regno  di  Tsfumidia  dal  Senato  : lagnai 
prouincia, douendoandart  albino  in  efla  aguerreggiare,non  baucrebbc  vo 
luto  quietala  piena  di  intrichi, c di  bisbigli . E già  incominciaua  a mette- 
re la  cofa  in  negai  io  M affina  ; ne  lugurta  molta  fiducia  negli  amici  ripone- 
va,li  quali  gràdemete  erano  dal  popola  vilipcfi,e  ber  fagliati. Rfiuoltolugur- 
ta  a fuoi  artific'fimpofe  a Bomilcarc, parente, e flrcttijjinv  fuo  amico;cbe  in 
agni  modo  cer caffè  di  quanto  prima  fare  ammalar  Maffiua.Trouò  Bornil 
care  buoi  fi  ni  a quefli  maneggi  auegjfiche  tendefjcro  al  giouane  aguati . 
Dotte  ita  fi  la  morte  di  Ma  fiuta  effequire  di  nafeofo  : per ciò  appofiaronoi 
pere  uffici  H luogo , ti  tempo.^duuenic  nondimeno , che  vn  di  loro  impru- 
dentemente afiàlendo  Maffiua , Lammaggò  inpalefe  : ilqualeprefi  indicio 
il  fatto  al  Confilo  albino , fu  fatto  reo  Bomilcarc  più  lofio  per  certa  equi- 
tà, e bontà,  che  per  rag:one  delle  gcitUpoicb' egli, folto  il  pub  fico  fatuo  con • 
di  tto,haucHa  accompagnato  il  I{e  a I {orna . lugurta  poiché  hebbe  vn  peg- 
%p  dififa  la  caufa  di  Bonificare,  edaioficwtàyvcggendo  che  molto  più  l' in- 
vidia del  fatto  l opprimala, di  quel  che  poteffe  il  fauor , o'I  danaro  joHcnerc. 
lò, traballò  fegretumente  Bonificare  fuori  della  città  : & cglipocbi  giorni 
dapoi  comandato  dal  Senato, che, come  buono  fiandalofo, pari ific  d'  1 talia, 
fegm  Bomilcarc  in  2^ umidiate  nei  vjcirc  di  l{oma,riuoltandofiJpcfio  a die- 
tro heb.be  a dir e;C fila  venale, t tofio per  perirete  trouerai  il  compratore 
?qe  guari  dipoi  albino  , fatte  le neccfiarie prouifioni,pafsò  in  ^Africa; gfr 
incominciando  caldamente  a mantggiar  la  guerrafitfìderaua, poiché  s'au- 
tticinaua  fi  tempo  della  creai  ione  de  t ntfoui  Confili, di  finirla.  lugurta  al* 
■■  ■ •>  .4  * ‘l'incon - 
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l'ir  contro  tiraua  le  cofe  in  lungo: focena  fempre  na fiere  nuoui,  e nouì  i rupe  - 
dimenti:  or  a prometteua  di  •voler fi  rendere, or  a fingala  di  baucr  paura-, or  a 
eedaia  all  inimico;o per  non  imtilire  gli  animi  de  i fuoi,gli  fkceuagagliarda 
rcfiflcnga:e  co/i, ora  cou  fperanga  di  pace,ora  con  timor  di  guerra , fcher- 
niua,  & vccellaua  l'inimico-.talcbe  poco  meno  che  il  Confolo  veniva  in  fo- 
Jpetto  della  Rrpnblica,quafi  partecipe  anch'egli  de  i configli  di  laguna . E 
poco  mancando  al  finire  dell'anno  Albino, la] ciato  in  campo  al  governo  del - 
V efferato  v4ulo  fuo  fratello, che  teneva  grado  di  Legato  militare,  navigò 
verfo  poma  per  intrauenire  a i cotnitij  de  i nuoui  C onfoli . ^ iulo  bramo fo 
di  efpedir  la  guerra, over  più  tofto  di  cattar  danari  dalle  mani  del  Re,  co  mi- 
naccici con  brauate,nel  fondo  del  verno, poiché  queipaefi  efpojìi  al  mego 
giorno  partìcipano  affai  ben  del  caldo, tratto  l' efferato  di  Ile  flange,  s’inuiò 
verfo  la  terra  di  Sutufidoue  ferbauanfi  i tefori  rcali.Era  il  caccilo  e per  na- 
turai per  bimana  induflria  molto  forte-.nondimeno  ^fulo , per  parere  di 
guerreggiare  da  douero,tirò  di  fuori  trincee , efoffe  di  rimpeto  all'inimico . 
Ivgurtaiomprcfa  la  vanità  del  Legato  pomano, per  tirarlo  in  qualche  elù- 
dente pericolo,  che  lo  neceffitaffe  ad  accordar  fi,  mandauagli  meffaggieri  fup 
plicandolo  di  pace:  egli,quafi  per  paura  fuggiffe,guidaua  leficrcitoper  Ino 
ghibofcarecci,&  afpri  fenticri . ^4ulo, abbandonato  Sutul,  tenendo  dietro 
al  Re , capitò  in  luoghi  folinghii  fconofciutiidoue  alquanti  Capitani  di  fan- 
ti,e Condottieri  de  cavalli, corrotti  con  danari, paffarono  in  campo  del  Re; 
altri, dato  il  fegno  di  combattere, abbandonarono  il  luogo.  ^ illhora  Iugur- 
ta, procedendogli  te  cofe  fecondo  il  difiderio  fuo,  affali  di  notte  il  campo  del . 
Legato . Quivi  paffando, fecondo  il  tradimento  concertato,  vita  compagnia 
di  Liguri  ( heggidì  Genouefi)  e due  [quadre  de  Traci  (boggidì  Turchi  )iru 
mego  della  pugna  alle  parti  del  Rinacque  nel  campo  del  Legato  vna  vergo 
gnofix  ritirata,  e ceffone -.talché  dando  i nofiri  per  fegreta  intelligenga  vmu» 
porta  a gli  nemici, prefiro  i Ifumidigli  alloggiamenti  : & i Romani  pieni 
nell' ofcuriffma,enuuolofa  notte  di  fpauento,  poflifi  in  fuga , e molti  ancor 
gittando  vigliaccamente  l'armi  in  terra  ; occuparono  col  Legato  uifieme  vn  . 
ccllevicino  .Venne  lagnila  il  dì  feguente  a parlamento  col  Legato:ouc  di  fi- 
fe,che, quantunque  poteffe  Uruggere  di  fame, e di  ferro  tutto  l'effercitoRp- 
mano;  nondimeno  memore  della  volubilità  di  fortuna,  e dell' incqflanga  del- 
le cofe  bimane, donauaaRomanilalibertà,e  la  vita:efi  contentava, che  , 
paffando  eglino  fiotto  il  giogo, e pacificando  fi  f eco,  fgombr  afferò  della  fiumi- 
dia tra  lo  {patio  di  dieci  giorni  . Graui  ,&  infami  conditioni  erano  certo 
queflc:pure,per  fuggire  la  morte, paruero  dolci ffime,e  furono  accettate.Fe- 
ce  dunque  il  Legato  la  pace  in  quell'  vltima  noceffìtà  fecondo  le  conditioni 
dal  Ré  impofte . Annullò  il  popolo  Romano  cotal  accordo,  il  Confolo  ^4  Ibi 
no, pochi  giorni  dopò  l'accordo  feguito  del  franilo  ^4ulo  con  Iugurta, ritor- 
nò, quantunque  figli  opponefiero  i T ribum,in T{umidia;sforgandofi  coma 
qualche  valorofafattione  di  [cancellare  la  macchia  comune  afe  al  fra - 
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fello.  Caio  Manilio  fra  tanto  Tribuno  della  plebe propofe  in  Romani  po- 
polo vita  Ugge,  e' l popolo  approuolla:  che  contea  quelli, per  il  cui  configlio 
baucffe  lugurta  l autorità  del  popolo  Vernano  riliptfa,e  chauefferori- 
t ornati  gli  elefanti  al  Re,e  fofftro  flati  di  quella  ignominiofa  pace  auttori, 
s'hrquirifie,  e procedefjcj  . Crearono  per  la  legge  Manilla  iTriumuiri , 
c'haue fiero  il  carico  di  effer citare  colai  inquifìtionc;  tra  quali  vno  fu  Marco 
Emilio  ScaurOycbe  tra  fiato  dianzi  di  Lucio  Calfurnio  Beflia  nella  T$tnhi- 
dia  Legato.  Trocurò  Scauro  con  tutti  i [piriti  di  effert  lnquifitore,dubitan 
do;  ome  colui,  chaueua  la  confidenza, per  le  regie [ubornationi, forte  mac- 
chiatale non  inquiriua,dì  effer  e inquirito.  Fu  quella  Inquifitione  da  i T riìi. 
uhi  ad  iftanza  della  plebe  cantra  i nobili  aditata  con  molta  rigidezza , & 
acerbità  effer  citata . Ritrouaio  in  Roma  l'accordo  di  Aulo  Albino  con  Ita 
gnrta, furono  nuoui  Confoli;  Quinto  Cecilia  Metello,  cognominato  poficia  dal 
la  presite  ifpeditione  Ifumidico, figliuolo  di  Quinto  Cecilio  Metello  M accdo 
nico^  Marco  Giunio  Sillano;creati.Diuife  per  forte  le  prouincie, toccò  a Sii 
latro  la  Gallia  cètra  i Cimbri  Ara  Metello  la  Tfumidia  cetra  il  Re  lugurta. 
Fece  Metello, diffidado  dei  licètiofi,ecorrottiffimi  cofiumi  molto  dall'antica 
difciplina  Roman*  di  fi cor  danti  dell'  ejfcreito  di  Albino  in  Africa,  vn  nuouo 
effer  cito  in  Roma  : c ’T  accompagnatolo  con  gli  aiuti  de  i Latini,e  de  i Re  con 
federati,  e sì  di  yettou agite, come  dell' altre  neceffarie prouifioni  fornito , na 
uigò  alla  volta  di  Tqumtdia, con  gran  fperanga  di  vittoria;  sì  per  la  pr atti- 
ca digucrra;comc per  l'animo  inuitto  contra  l'auaritia,e  contra  le  riccbez? 
Zf,cbe  di  total  huomo  per  le  bocche  degli  buomini  rifonaua . Tfe  ingannò 
egli  la  vniuer fiale  afpettatione  di  lui  concetta  dalle  genti . Conciofiachefu - 
luto  che  Slefe  nella  prouincia  £ Africa  il  piede,mo!to  hebbe  che  fare  ad  e- 
mendare,e  nella  priflina  forma  ridurre  l'effercito  iui  ritrouato,e  da  Albi- 
no confcgnatogli, parte  per  negligenza  de  ipaffati  Capitani , parte  per  pro- 
pria colpa  de  i faldati, corrotto,  eguafio . lugurta  dalla  prouidenza,  e dall* 
integrità  di  Metello  impaurito,  in  cui  ne  pur  vn  minimo  figno  di  co  dar  dia , 
mài  auarieia  rifedeua,  ben  allbora  applicò  l animo  alla  vera  fommifiione , 
t vero  arrendimento  :per  ciò  mandò  al  Confalo  Oratori, che  per  lui  folo,  e 
per  i figliuoli  intercedeffero  la  vita  con  la  libertà  congiunta  ; tutto  il  reilo 
fotteponeua  all  arbitrio  del  popolo  Romano . Metello  delle  frodi  Tfumidi- 
che  informatoAon por fe'or cecino  a cotcflo  arrendimento:  ma  figrctamente, 
propoflrgran  premi)  efortògli  Orator  i,cbegli  deffero  lugurta  ò viuo,ò  mor 
tornile  mani . Tofcia  inpublico.per  certo  bon  parere, gli  rifpofe  ciò  che  al 
lar  Re  da  parte  fua  doucuano  riferire . T^e guari  dipoi  Metello  dentro  nel - 
la  y^umidia  entrato, guidate*  fempre  lejfercito;comefe  haueffe  il  nemico  ò 
a fro ntc,à  a lato , ò alle  fpallefinfchierato  . Ouunquc  andaua , haueuafem- 
pr  e le  cofede  gli  ateurrfaripatemi,& aperte,fen\  alcun  velo,  mangi  gli  oc 
chi.  1 Tiumdidi  tutte  le  terrc,0uunque  paffuto,  l'incontrauano  , mofiran- 
dofi  fronti  ad  ogni  fito  comandamento . Tortogli  le  chiatti  Vociai  erra  per 
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ma  frati  fiera,  che  ogn'  anno  iuifi  focena,  celcbre,e fàmofametlaquale;  ca- 
lne in  pafiò,per  il  frequente  concorfio  di  vettouaglie,di  robbe,e  di  mercanti, 
e i'  importala:  ri  introduce  ma  guardia  de'  Romani . Rimandatigli  Ora- 
tori da  Iugurta,  furono  da  Metello, come  diangj;che  gli  deffero  il  Re,  ò ri* 
uo , fe  poteffcro,ò,fe  non  poteffero  ritto,  morto  nelle  mani;ritentati . Onde 
reggendo  il  Barbaro  di  effiere  con  le  medefimc  arti,&  in  fidie,  ch'egli  ad  al- 
trui rfaua,da  Metello  tracciato,  e feguitato  ; e le  parole  del  Confalo  dolci 
in  apparenza, grandemente  da  i fatti  difeordare  ; contrattò  d'ogni  qualità 
di  genti  il  maggior  effercito  che  può  tc, anticipò  il  tempo  di  accampar  fi  rinti 
miglia  lungi  dal  fiume  Mutui,  preffo  ad  rn  monte  reflito  di  mirti , e di  oli* 
ueti  : tra  quali  con  tutta  la  caualleria , e'I  neruo  della  fanteria  imbo fiato  , 
deliberò  di  configgere  con  Metello, che  indi  doueua  poffare. u . Quiui  tra  i 
verdeggiami  colli  di /òpra , & il  fiume  di  fiotto  , niente  altro , che  rn  lun- 
go trauo  di  pianura , tutta  arida , & afeiutta , apparirne, , Mandò  il  Re 
Bomilcare  , più  [officiente  ,•  e fidato  Capitano , ch'egli  haueffie  ( fucofiui 
quello , che  in  Roma , come  di  f opra  dicemmo , ammaggò  Maffiua ) con  gli 
armati  alla  leggiera , egli  elefanti , più  giù  verfo  il  fiume . T alche  pareva 
l’ efferato  regio  in  dut  eserciti  diuifio  ; il più  poderofio  fiotto  U Re  Iugurta-, 
verfo  il  monte,a  cni  toccano  affrontar  fi  col  Cofolo  Metello:  Untai  poderofio 
fiotto  Bomilcare  vtrfio  il  fiume, a cui  toccaua  col  Legato  Rutilio  agguffarfi. 
Tfion  mancò  Iugurta  di  infiammare  fi  tutto  C esercito  infieme , come  le~> 
fiquadread  vna  ad  vna,con  efficace  oratione a combattere,  ricor deuoli  del- 
l’antica loro  virtù, contraine  mie  i:  proteftando  che  quel  giorno,  ò tutte  k u 
fatiche  paffute  glorio! intente  termmarebbe , e le  paffete  vittorie  conferma * 
rcbbe,o  farebbe  principio  digrandiffimi  trauagli.  Spronane  egli  con  diuerfi 
tergi  i faldati, e Capitani  alla  battaglia  : altri , col  rammentargli  i benefici/ 
conferiti  : altri,conpromeJfe  di  gran  premi/:  altri,con  minaccie  di  hor l ibili 
t allighi . Coti  confermala  Iugurta  gli  animi  de'  fuoi;  quando  tenendo  Me* 
fello  la  via  del  monte,  poco  lungi  dal  Re  con  1 effercito  camparne . llquakj 
•reggendo  l'inimico , che  non  poteua  dalla  bafjrgga  de  gli  alberi  tutto  fior 
coperto,ftcefar  alto  a gli  Romani:  pofeia  battendoli  con  poche  parole,  quan- 
to comportane  la  breuità  del  tempó{,  inanimati  a diportar  fi  bene , riuoltc-* 
le  or  dinante, con  fortificare  il  defiro  fianco  più  vicino  agli  nemici  di  tripli- 
tato  foccorfo , e con  mefcolar e tra  le  picche  gli  arcieri,  eifiondatori,econ 
difendere  tutta  la  caualleria  nelle  cornala  pafifira  paffo  fcefe  alla  pianura, 
Ma  quando  vidde  che  i nemici  fanja  punto  mouerfi,  tencuano  quieti  U col - 
le,mandò  auantiRutiha  Legato  con  le  legioni  più  ifpediteverfo  il  fiume,t 
cornandogli  che  fu  la  ritta  del  fiume  s' accampa/)};  e ciò  a fine,  che  l effercito 
Romano, in  quei  luoghi  aridi,  & afeiutti , non  portaffe  pericolo  di  morir  di 
fate  : & egli  a poco  a poco  col  reilo  dell' effercito  [palleggiando  Rutilio  ca- 
minaua,imaginandofi  che  il  nemico  (fi  come  poi  auuenne)  mudato  dall  oc* 
capone  gli  darebbe  alla'coid  ; per  trattenere  i effercito  Confiolare , che  non. 
, . . - - - " ficendejfic 
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/ 'crnctrfje  al fiume, ouc  fi  rifocilla/] e col  bere  ; ma  domarlo  con  la  flanche%~ 
%a,e  con  la  fcte.  Metello  fiaua  con  la  caualleria  del  fini  Aro  corno,  che,  per 
riuolgimento  delle  ordinante,  e per  rifpetto  del  fico  trauerfale , otteneteti-* 
nel  marciare  il  luogo  della  vanguarda-.c  Mario  Legato  feguiua  doppo  Me - 
tt  Ilo, e dopò  la  var guarda  con  le  fanterie . Jugurta  quando  vidde  parte  del • 
l'ejfercito  Romano, dou  era  il  Confolo,ef[er  paffato,  mandò  tantofto  dui  mi- 
la T^umidi  ad  occupare  il  monte , donde  era  il  confalo  ( montato , acciò  in> 
neffuna  occafione  vi  fi  potefsepiù  il  Confilo  ritirare:  egli  incontanente , 

dato  il  fegno,inuefiì  il  campo  {{ornano. Si  trottarono  i Rimani  nel  principio 
del  conflitto  molto  inuiluppati;  combattendo  i 1fumidi,fi  come  baueua  loro 
il  Re  comandato, di  lontano  con  frcccie,  dardi,  & altre  arme  da  lanciar  e-, ne 
ftrignendofi  a fcrma,&  ordinata  battagliami  bora  ferendo,  bora  creden- 
do fiora  feguendo,  bora  fuggendo, & bora  aggirando; e fparfamente, notu> 
ignitamente  combattendo.  E ra  oltra  ciò  la  qualità  del  luogo  di  quei  intricati 
colli  molto  a i barbari  per  far  bene  i fatti  loro  accommodata,  ricouerandofi 
deflrifftmamcn.e  i cannili  T^umidi,  quando  baucuano  la  carica,  tra  i mirti , 
egli  oliueti . *AlT  incoi  tro  erano  i Romani  dali'afprcgga  de'  luoghi , e dal 
difordinato  modo  di  combattere  molto  ani:o;ati;t:on  potendo  i faldati  fmem 
bruti  l'vno  dall'altro , ncraunarfi  alleinfegne,  neferuare  le  ordinandola 
conuenendo  a ciafcuno  nel  luogo,  otte  s'abbateua  ad  effere,  nel  proprio  pe- 
ricolo occupato, difender/}  da  fefle/fofenga  l’appoggio  dell'altrui  ficcorfi. 
Combatteuanomefiolatamentefnnti,caualli,ipade,fcimitarre,piccbe,zaga 
glie, freccie,dardi,7^umidi, e Romani . 7/Jentc  fi  poteva  con  configlio  reg- 
gere , ne  con  imperio  regolare. E già  era  buona  parte  del  giorno  trappola- 
ta ; quando  rallentando  i Tfumidt  la  loro  velocità , eflcrcgjga , Mette/lo  a 
poco  a poco  riunì  le  [chi ere,  & oppa  fi  quattro  compagnie  di  fanti  legiona- 
rif a i pedoni  de’  tiemici:e  inanimò  i foldati  ad  vrtare,  nnouando  la  batta- 
glia, i 'S/umidi  dal  continouo  correre  in  fu,& in  giù, fecondo  il  loro, a guift 
di  ve  etili, modo  di  guerreggiare,  già  fianchi,e  che  a poco  a poco  fi  mette - 
rebbono  a fuggire . jtlf incontro  Iugurta  intorno  intorno  cavalcando  inci- 
tava ifuoi  a non  defiSìere  dalla  Zuffa-  Così  tra  loro  combattevano  qucjli 
dui  eccellenti  Capitani  pari  di  vii tù,pari  d ardire; fi  non  chela  bravura.* 
de  i Romani, che  de  i Inumidì,  maggiore,  rendeua  Metello  fupcriore . E già. 
tendina  il  Sole  all"  occafo:quando, Romani, per  metter  fine  al  prrfcnte  fat- 
to d’arme,falendo  a viva  forza  lafcbiena  del  monteficacciò  di  luogo  l'ini- 
mico, riuolfelo  in  fuga , e racquifìò  la po/fc/fione  del  monte.  La  velocità 
nel  correre  de  pedoni, e de'  caualli  tumidi , fu  di  grand’aiuto  a i vinti . 
Mentre  quitti  fi  menava  tra  il  Re,  e l Confilo  te  mani , BomiUare  con  gli 
armati  a'ìa  leggiera,  e con  gli  elefant  i;per  im prò  uifam  ente  opprimere 
tilio  mandato  mante  dal  Confilo  ad  accampare  prejfo  il  fiume  Mutui, fi  co- 
me verfo  Ci/ìe/fa  fiume  Mutui  era  f lato  dianzi  dal  Re  anco  Bomilcare  t /fe- 
dito, sì  n.ojfe  ratto  contr  i il  Legato . Ma  non  fu  tanta  la  prtfitz/Zfi  » ch<t 
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ì&tiUo  veggtndo  di  lontano  ma  gran  nebbia  di  poluert  In  aria  folle 2 
nata , non  s accorgete  delT  inganno . Onde  richiamati  dal  lauoro  deUcj 
munitioni  i / oliati , più  di  combattere  , che  di  fabricare  bramo  fi  ; li 
mife  in  ordinanza , pieni  di  ferocità , e brauur a , contragli  nemici  t 
^Attaccarono  i Tqumidi  nel  prefidio  degli  elefanti  confidati  animo famen * 
te  la  battaglia _> . Ma  quando  ridderò  , quelle  grani  beflie , per  P intrico 
de  gli  alberi , non  poter  fi  Uberamente  maneggiare  ; e di  più,  dalle  armena 
mattate  de*  Romani  effer  ferite , atterrate  rccife;  fi  riuolfero  eglino 
ancor  più  che  di  paffo  in  fuga-» . T refero  quiuii  Romani  quattro  elefan- 
ti riui  , e ne  ammalarono  da  quaranta _>  . Rutilio  , [cacciati  dal 
canto  fuo  gli  nemici , allegro  ; ma  dubbiofo , per  lo  troppo  tardare  del 
Confolo , di  qualche  sfortunato  auuenimento  ; ft  mojfe  ai  incontrarlo  . 
7{e  già  molto  t'vno  dall'tro  erano  lontani:  quando  per  il  vicino  romorej 
degli  h uomini , dell  arme,  eie  i caualli , jpccialmente  a tempo  di  not- 
te , e quefli  di  quelli , e quelli  di  qucjli , hebbero  paura.» . E tra  loro  for- 
fè nel  buio  della  notte  qualche  fanguinofa  fattione  feguiua  ; fe  i caualli 
trafeorr  itori  dall' vna,  e f altra  parte,  non  ft  foffero  dati  a cono f cere 
da  preffo,  della  verità  certificati ).  Ondedep  fio  ogni  Ipauento , s'abbrac 
ciarono , e rallegrarono  a vicenda  della  vittoria  duplicata. j . Metello 
quattro  giorni  fermoffi  ne  gli  alloggiamenti  , per  far  medicare  i feriti  : 
e nella  publica  concione  riconobbe  e con  lodi , e con  prewrij  i benemeri- 
ti della  giornata.».  Mandò pofeiahuomini prattiebi  delpaefe ad  ifpiarcj, 
douc  fi  foffe  il  Re  dopò  la  riceuuta  rotta  ricouerato , che  diffegni  fode- 
ro ifuoi , e che  nuoue  prouifìoni  egli  faicffi u . Iugurta  nella  fuga , fi  co- 
me cofluma’o  i T[umidi  , dalla  fanteria  abbandonato  , e dalla  ca- 
uallcria  fola  feguitato , s era  dentro  le  pii  remote  felue  imbo fiato  : & 
baueua  iui  tra  pochi  giorni  rimeffo  in  piedi  vn'cffercito  maggiore  del 
primo,  ma  difamato  , e poco  nelle  fattioni  di  guerra  effer  citato.  Me- 
tello poiché  intefi  Iugurta  hauere  l effer  cito  riparato , mutando  modo 
di  guerreggiare,  menò  nella  più  frequentata , ricca , & habitata  parte 
della  JJumidia  il  campo  Romano.  Doue  parte  con  laforga  efpi-gnando, 
parte  col  folofpauento  alla  f uà  vbidienga  tirando  molte  terre , cr  arric- 
chendo i faldati  Romani  di  molti  buon  botini  : Iugurta  , fallitogli  il 
diffegno , c'haueua  di  flraccare  l'inimico  , e tirarlo  per  luoghi  bo- 
fiarecci  , feluaggi , e difigiofi  , quando  ridde  metter  figli  il  regno  a 
ferro,  e fuoco,  fi  mife  a feguitare  Metello  con  vngroffo,  & eitti/fimo 
fquadrone  di  caualleria  , a non  lafiiargli  dopò  le  Jpallc  alcun  luogo 
ficuro  , ad  infeflare  con  i caualli  Temidi  i viuandieri  , e faccoma - 
ni,  & i condottieri  delle  vettouaglie  ; liquali , fi  haueuano  la  cari - 
ca,  fuggiuanovelociffimamentene  i profjimi  colli . Così  il  mifero  Re, 
in  vece  di  effer  feguitato  da  Mitcllo  , era  coflretto  a figuitare  egli 
l'inimico  ; fc  v ole  uà  porger  ficcar  fi  alle  fue  città  , c campagne 
,>*  Ai  Cc  dx 
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da  Romani  distrutte  , c mal  trattate _j  . Intefift  in  fioma  la  nuouadel- 
la  vittoria  Tffumidica , fece  la  città  grande  allegrerà  ; ci7*  ordinò 
fubliebe  , e folenni  procefjioni  . Metello  da  indi  in  poi  ; per  non j 
macchiar  la  gloria  acquistata  , che  lo  fàceua  da  molti  in  fioma-» 
inuidiare,  con  qualche  mal  incontro  con  grand' accortela  la  guerra*» 
amminiflraua  ; e per  noneffere  efpo(lo  alle  ingiurie  del  nemico  , mandai 
ua  per  ficuregja  de  i fomentatori , e pahulatori  compagnie  di  finti  , 
e di  caualli  . Fatte  due  parti  dell'ejfercito,  ne  guidaua  egli  P vna,  Pai-, 
tra  Ca  o M trio  fio  Legato  . Faccuanfi  dui  corpi  d'alloggiamenti  , ì/l. 
tal  di  fi  unga  compartiti  ; che  ad  ogni  bifogno  , al  contro fegno  del  fumo 
di  giorno,  e del  fioco  di  notte, potcuanfi [occorrere  l'vn  l'altro  : con  la - 
qual  diuifione  de  i campi  d aitano  in  diuerfe  parti  il  guajlo  alle  cam  - 
pagne mmicbc-j  . Tgè  flaua  ociofo  lugurta  a contemplare  il  danno  dei 
fidi:  ma  ora  inticfiiua  dalla  fronte;  ora  dal  fianco  ,o  dalle  fpalle  percuotcua 
le  [quadre  uemnhe;  ora  guafiauaifirami , & ipogei,  doue  haueuano  a 
poffare  gli  auuerfari  ; bora  tentaua  di  ritornare  alla  fia  diuctione  lc-> 
terre  alienate  , e paffute  alla  banda  de  i ornarti . Mettilo  , per  co» 
Jìriugerc  il  nemico  a battaglia  campale,  andò  all  afftdio  di  Zana,  cit- 
tìforte, pi  Sìa  in  pianura , e quaft  "una  rocca  di  tutto  il  regno  . Trcfcn- 
tita  la dcltbcr  adone di  Metello,  andò  lugurta  con  ifpcditi[[ima  prefig- 
ga a Zama  : & hauendo  confortali  iterr aggani  a mantener fi  in  fede,  & 
a difendere  valoro firn  ente  la  citta , s'inuiò  verfo  Sicca:  doue  bàueua  in • 
tefo  che  andati  a Mario  con  alcune  poibe  compagnie  a togliere  fi-omenti . 
Baitcr ebue  facilmente  in  quell,  occafione  lugurta  ritornati  i Siccefi;li. 
quali  furono  i primi , dopò  la  rotta  del  fi?  a Mutui , che  ribellarono  dal  fie, 
e fi  diedero  a fiomani  ; alla  regia  vbidienga:  fe  Mirto  affrontandoli  col 
fie  in  campagna  aperta  , non  l’hatteffe  ad  vn  tratto  fugato  ; e col 
prefio , e Vittorio  fi  fio  ritorno  a Sicca , ritenuti  i Siccefi  in  fede _j  . Die- 
de Metello  due  batterie , e dui  affalda  Zuma;  ma  ,per  l'ofiinato  valore 
de  i tcrraggani , ne  fu  amcndne  le  volte  ributtato  . lingi  che  la  prima.» 
volta  i mentre  il  campo  fipmano  era  tutto  all’ oppugnatone  di  Zama  inten- 
to , dando  lugurta  improvi fornente  di  fuori  Jopra  gli  alloggiamen- 
ti fiomani,  poco  mancò  , eh' ci  perfettamente  nanfe  ne  impadroniffc-a ; 
fe  defiato  Metello  dal  rontore  , non  bnueffe  mandato  con  tutta-» 
la  caualleria  Mario  a r mediare  a cotale  monueniente  : ilquale  pregato  , 
e quaft  con  le  lagrime  fi  gli  occhi  [applicato  da  Metello  a non  perdere -> 
l’bonore  fin  allbora  conquifiato  , difcacciò  i T^umidi  de  gli  allog- 
giamenti megi  impadroniti  con  molta  loro  Slrage. . La  vicinanga. » 
del  verno  cauto  , che  Metello  , ben  prefidiate  le  città  venute  f òtto 
la  bandiera  de  i fiumani , ritirò  il  rimanente  dell' effer cito  dalla  campa- 
gna alle  guarnigioni . Tqelqual  odo  Metello  defiderofo , prima  che  fpirafi 
fe  il  fio  Confolato  > di  mettere  a cotefia  guerra  fine , tentò  per  nego  di 
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fornicare  ; propofiagli  l'impunità  dell' bomicidio  fatte  per  fu o confi- 
glio  in  noma  di  Maffìua , e la  libera  poffeffione  di  tutti  i beni  fuoi  ; di 
inteflare  lugurta  a rimettere  fe  fìeffo , e'I  rtgno  in  mano  di  M etello . Con - 
defcefe  lugurta  da  Bomilcare  pcrfuafo  ; poiché  vedcua  ogni  dì  Icj 
cofc  fue  andare  di  male  in  peggio,  & il  regno  parte  alienato  ; partej 
rouinato  ; alt  accordo  . Conffgnò  al  Confolo  , fecondo  la  forma  de  i 
capitoli,  dugento  mila  libre  d'argento  : diedeglituttrgli  elefanti,  &v>u 
certo  numero  di  arme , e di  caualli , e cjuami  dal  campo  R ornano  al  7 • 
midico  fuggiti  ei  fitrouaua;  auucngacbc  la  maggior  parte  d’e/fi , intefa  nel 
principio  la  promotione  dell'accordo , erano  nella  M unitaria  {cam- 
pati ; l{imancua  foto  , che  lugurta  il  principale  , & vltimo  ca- 
pitolo adempire , di  gire  nel  campo  Romano  a metter  fi  nelle  mani  di 
Metello  : quando  temendo  egli  l'horribil  cafiigo  delle  feder agirti  com - 
mcjfe  , mutando  in  vn  fubito  coniglio  ; poiché  temerariamente  s'hcb— 
he  /pagliato  di  molti  , e rileuanti  aiuti  ; tornò  di  nuouo  > quaft 
infuriato , a fiucSlnfi  f armeni  . Che  ben  fi  conobbe  la  pagaia  fua  e- 
fpreffa , poiché  tra  lerotte  ritenute , e le  terre  perdute  , & i botini 
Romani  guadagnati , per  opra  di  Metello  ; aggiuntarti  appre/fo  la  volon 
tarià  traditone , che  fece  il  Re  all' inimico  dell'arme  , de  i caualli  , d<LJ 
gli  elefanti , e dei  denari  ; vedetta  fi  chiaramente  , che  la  K/ttmidui* 
quanto  prima  irremedlabilmentc  farebbe  dal  popolo  Romano  debella- 
tcL» . Che  certo  pagaia  maggiore  non  può  l'huomo  al  mondo  fare , chc-> , 
quando  ha  C arme  in  mano , farne  vn  dono  alt  inimico , e voler  poi  com- 
battere di  nuouo  . 7<fc  di  ciò  puviji  rendere  altra  cagione , fe  non* 
i peccati  commeffi  , e la  contaminata  confcicnga , come  era  all  bora-, 
in  lugurta:  liquali, fouragiunte  le  calamità  , offufeano  , e confondo- 
no fi  fattamente  t intelletto  ; che  non  fi  può  alcuna  cofa  di  buono 
ne  deliberare  , ne  oprare-) . 1 Vaccèfi fiancali  da  i prieghi  di  lugur- 
ta , fi  ribellarono  da  Metello,  e tagliarono  aprggi  \il  prefidio  Roma- 
no : fola  Turpilio  Collatino  Capitano  del prefidio  , / campò  fano,  e faluo. 
Ma  ben  lofio  fu  quefia  ribellione  de  i Vacccfi  dal  Confolo  vendicata _> . ll  - 
qualeagran  giornate  con  vna  legione  gito  a V acca,nell’  auuicinarft  alla  cit- 
tà;pofii  mangi  i Tqumidi , & ordinalo  a i faldati , che  tene/fero  l'arme  co- 
perte;allcttò  i ter  raglimi , che  credendo  che  cofloro  foffero  amici,ctra  lo  - 
ro  fofi’e  lugurta,vennero  ficuramente  fuori  per  incontrare  il  Re:  & allbora 
i Romani  feopertifi , tagliarono  indifferentemente, egiouani, e vecchi,tutti a 
pcggj;prefero,t*r  abbracciarono  la  città . Turpilio  omandato  dal  Confo - 
lo  a dir  la  fua  ragione , fu,  come  confapeuolc  drl  tradimento, punito  nella _j 
tefln . Fra  tanto  Bomilcare , a cui  non  riufeì  di  fare  che  lugurta  fi  metteffe 
nelle  mani  di  Metello , andatogli  fallito  il  primo  penfiero , tentò  il  fecon- 
do : che  fu;  per  guadagnare,  olirai  gran  premi j propoflogli,  la  gratta  del 
Confolo,  del  Senato,  e del  popolo  Romano}  di  ammagliare , òdar  pri- 
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glorie  vino  nelle  mani  del  Confalo , il  {{e  Iugurta-, . Tolfe  Bcmilcare  per 
compagno  di  queflo  fatto  Tfabdalfa , buomo  nobile , e dal  I{e  in  impor - 
lantiffimi  maneggi  adoperato  : ilquale  allhora  flaua  apunto  coni' eser- 
cito regio  in  guarnigioni , accio  il  nemico  non  trafeorreffe  , e pre- 
dace la  campagna  a voglia  fua->  . Contrattarono  quefii  dui  del  mo- 
do , del  tempo  , e del  luogo  delle  infidics  . Ma  perche  parue  a Bo- 
milcare , che  Tfabdalfa  in  ciò  lentamente;  e non  con  quella  caldera-,, 
che  tì  importante  nrg  eio,  che  hatieua  bifogno  di  prcfiaifpeditionc-», 
ricercava  ; procedere , feritegli  lettere  : nellequali  infiammando  ad 
affrettarfi  a dare  all' incominciato  negocio  compimento  . Leffe  le  lem 
ter  e Tfabdalfa  , ilquale  allhora  ò per  flracchcgga  , à per  indifpoft - 
tione  giaceva  nel  letto, e poficle  {opra  il  guanciale  del  letto  , tutto  co- 
gitabondo , irrefoluto , & anfiofo  ; fi  come  accade  nelle  grani  cure,  e pro- 
fondi penfieri  ; addormentoffi*.  Eentrato  nel  padiglione  di  Tfabdalfa  il 
fuofcgretario , per  vedere  fe  al  padrone  l’opra  fua  faceva  di  meftieri} 
t > on aio  il  padrone  addormentato  , e la  lettera  fui  guanciale  aperta  ; quel- 
lo non  volle  dal  forno  incommoiare,  e quefla , come  fogliono  farei  Segrtm 
tartj , confidentemente  leffe . Jfon  fi  tofto  vidde  cojtui  il  contenuto  nella 
lettera,  che  volando  lo  portò  a Iugurta;  del  cui  pericolo  , e vita  s' agi- 
taua -> . Dettato  dal  fonno  Tfabdalfa , e non  trovata  la  lettera  , intefo 
che  il  Segretario  fuo  con  vna  lettera  aperta  era  partito  , imaginofji 
quello  che  era-, . Onde  incontanente  feguitandolo  per  richiamarlo  in- 
dietro , ne  ritrovatolo , andò  dritto  al  padiglione  del  fie  : colquale  feufoffì, 
che  il  fegretariohaucua  anticipato  a fari'  vfficio , ch'egli  fieffo  voleva _> 
fare  ; & afficuroUo  con  efficaciffimc  parole  della  fede,  e lealtà  fua-, . 
^Accettò  , o almeno  , per  tema  di  qualche  rivolta  dell’ cjjer cito , finfe  di 
accettare  il  Bp  con  boti  animo  la  feufa  di  T^ibdalfa  : e fen%a.  fàrcia 
a Tfabdalfa  difpiacere  , baflogli  di  far  morire  Bomilcare  , e gli  altri 
congiurati . 7fe  da  indi  in  poi  hebbe  Iugurta , ne  di  dì , ne  di  notte,  mai 
più  l'animo  quieto  : ne  di  luogo , ne  d?  tempo  ,nedi  perfona  alcuna  fi  fida- 
va ugualmente  temeua  i 7qumidi,&  i Romani  : mutaua  fot: ente  luogo  di 
notte,  eritirauafi  folo  nelle  felue,  pofpofia  ogni  maettà  reale  : alle-* 
volte  per  ogni  minimo  firepito  dettato  dal  fonno , e dato  di  mano  all'ar 
mi , infuriano., . Metello , intefo  il  cafo  di  Bomilcare , e de  gli  altri  con- 
giurati, rinouò  con  ogni  attentione  la  guerra-» . Era  mar  io  da  Metello  alie- 
nato,per  effer  fiato  da  Metello  contea  fua  voglia,mentre  appreffandofi  i co- 
miti f Confolari  voleua  Mario  andare  a Bpma,nclla  Tqumidia  trattenuto, e 
quafi  burlato;cbe  vnhuom  nato  di  ofeuro  luogo,vo!geffe  l’animo  a diman- 
dare il  Confolato.Era  Mario  nato,  & allenato  in  vn  villaggio  d'Mrpino,  di 
baffi progenitori,di Mario padre,e  di  Fulcinia  madre, povere,  emecanicbe 
pfoneidoue  menò  la  fua  pucritia,Crefctuto  pofeia  all'  età  da  guerra, militò  in 
iffagna  a "ìfumàtia fotta  Scipione  Emiliano -.alla  cui  pretesa  hauedo  di  fu  a 
; - . ì mano 


Parte Prim il.  v 2of 

'matto  tombali  end»  ammainato  vttferocifjtmo  Tfuntantino,  e fatte  altra 
prodezze,  fu  da  Scipione, che  conobbe  il  valore  del  gioitane,  di  di  uer fi  ^ ra- 
di militari  infignito  . .Angi  che  ragionandoli  dopò  cena  (fi  come  tctlhor  ac- 
cade ) del  valore  He  i Capitani, addimandato  da  i circolanti  Scipione , etri 
lafcierebbe  egli  dopò  la  morte  fua  celebre , e famofo  Capitano  agli  {[orna- 
rti ( ò foffe  congiettura,  ò diurna  infpiratione  ) rifpofe,  Coflui , toccando  leg- 
giermente Mario  fu  la  fpallt* . Salito  Mario  poi  quando  all'vna , quando 
alF  altra  dignità, or  a di  Tribuno, ora  di  Trctorc,  ripurgò  ncllaTretura  fua 
la  Spagna  di  diurr fi  ladroni,  che  la  infeflauano,  erendeuanla  inquieta.  On- 
de meritò  per  gli  egregia  fatti  batter  per  moglie  Giulia  ameda  da  parte  di 
madre  di  Ccfaretdi  quel  Cefare  dico,  che  nc  i tempi  feguenti  domò  la  Fran- 
cia, la  Fiandra,  e l'Inghilterra  ; e fufeitate  le  guerre  ciuili  in  ì\oma,fcon- 
fijfe  nella  Macedonia  il  granTompeio  ; e pcrfeguitate,&  cttinte  nell' afri- 
ca, e nella  Spagna , te  reliquie  Tompeiane,  occupò  con  titolo , & autt  oriti 
di  Dittatore  perpetuo  f imperio  della patr ia:e  meritò  parimente , che  fiflef- 
fo  Cefare, il  quale  diuenne  pofeia  per  vniuerfalgiudicio  il  maggior  guerrie- 
ro del  mondo,nella  fua  adolefcentia  (fi  come  la  imitatione  fuol  render  i gio- 
vani perfetti ) fi  proponete  per  riufeiregran  Capitano  la  imitatione  di  Ma- 
rio fuo  Zio,  fi  come  diangi  Mario  nella  prima  fua  giouanegga  s' haueua* 
propoflo  la  imitatione  di  Scipione  Emiliano . Era  Mario  forte,  e robuttif 
fimo  di  corpo;  inuitto  d’animo,  collante  nelle  au  iter fila  ; Afferente  dei  difa 
gi  ; nemico  dell'otio  , e delle  ciuili  morbidegge  , alieno  da  gli  fludij 
delle  lettere  ; dedito  ai  vna  vita  dura , e rnflicana  ; & in  fontina  tutto 
applicato  alla  prof effione  dell' ami.  Faceua  profetane  di  fautore  del  po- 
polo , e di  acerrimo  della  nobiltà  oppugnatore . Daua  fede  alle  cofede  gli 
augnrij,  de  quali  ne  haueua  ancora  per  pr attica  qualche  intelligenga.  Ora 
cjfcndo  quitti  in  africa  Legato  di  Mettili, mentre  in  Vtica  facrificaua ,Vjt- 
raffice , veduti , e confiderati  gli  interiori  della  vittima,  folleuollo  a grati* 
fferange,  dicendogli;  che  tentaffe  qualunque  gran  dignità  , e qualunque 
grand' impref a,  che  tutti  ifuoidiffegni  gli  farebbono  da  i Dei  immortali  fe- 
condati. Haueua  già  egli  penfiero  di  gire  a ì\oma  a dimandare  il  Confolato: 
& or  dalle  promejfe  dell' Mrufpice  tanto  più  fu  nell'iflcffo penfiero  conferma 
to . Rffipiito  ciò  da  Metello,  buono  di  molto  valore,  ma  congiunto  con* 
fnperbia , e con  l'altrui  difpreggo , di  dui  mali  della  nobiltà  compagni  ; 
ammontilo, che  r.ot  etgefe  l'animo  fopra  la  fua  fottuna , ne  dal  popolo  Fu- 
mano cbiedeffe  quello  , che  con  ragione  egli  poteua  effer  negato:  che  ben 
gli  batterebbe  , fe  nell’auuenire  con  fuo  figliuolo  infime  , che  allho - 
radi  vit.t' anni  col  padre  Metello  nella  Tfumidia  miLtaua , concorrerci 
al  Confolato . Da  queflo  faljo  motto , & ingiuriofa  parola  trafitto  Ma- 
rio, non  cefiò  d'indi  in  poi  di  mettere  in  dtfgr  atta  dei  foldati,  e dei  mer- 
canti Romani , &■  altri  Italiani , che  negociauano  in  fatica, Metello;  con 
dire  fpecialmente , thefealui  foffe  la  Uteta  deli'e/Jerciio  to  f g^-ta,  ha - 
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flarebhcgliV  animo  tra  pochi  giorni  di  battere  ni  II:  mani  Iugurta  incute * 
nato  ; otte  che  Metello  a bella  pofla  , come  huomo  vano  , e fu  per  ho  , 
per  godere  il  più  che  poteua  l'imperio  di  comandare  , traeua  la  guerra 
in  lungo-.fitno  a tanto  che  Metello  trattando  di  rinouare,come  habbiam  det 
to,  la  guerra  cor  tra  Iugurta  , Hi  entiò  Mario  ; come  per  fona  maldicente _? , 
fcandalofa , ne  di  cui  gli  pareua  poter  fidar  fi  ; che  andajje  a Hpmru, . Ha - 
ueuano  ferini  i foldati  Romani  di  campo  di  africa  , & i mercanti 
Italiani  di  Plica , lettere  a loro  amici , parenti , e corrifpondcnti  in  Ro  • 
ma,honorate  per  Mario, e hiafimcuoli  contra  Metello  : non  già  che  aperta- 
mente poteffero  la  integrità  finnocenga^accorteg^a,  e valore  di  Metello  ac 
cufare;ma  taf  idolo  difuperbia,tentc^ga,ambit’onei&  l' altercatale  già  fi 
peflifera  è la  lingua  humana  ; che  conira  vn' huomo , quantunque  di  virtù 
cumulatiffimo , fa  nafeere  femprc  occafione  di  maledicenga  : e già  anco  i 
popolari  fono  naturalmente  meglio  animati  vcrfogli  huomini  bajjì, e nuo- 
ti,che  verfo  quegli  di  nobiltà  ai  tica-j  . Muuennc  dunque , che  per  le  tan- 
te lodi , che  di  Mario  rifuenauano  in  tutti  i canti  di  Roma , fu  egli  ne  i 
proffimi  corniti]  creato  Confalo  con  grandi  (fimo  fauore  dilla  plebe-,  c confe- 
ritagli in  vigore  della  legge  Mani  tana,  (engagittar  le  forti , la  prouincia 
della  7fumidia;fcancellato  il  decreto  del  Senato,  che  haucua  a Metello, qua 
tunque  finito  il  Confutato,  l amminiflratione  della  guerra  T^umidica  al- 
lungata . Mentre  feguono  qitefle  cofe  in  Roma , Metello  cogliendo  impro - 
uifamente  in  campagna  Iugurta, sforgpUo  a far  battaglia,  cl  vinfe . Fuggì 
Iugurta  con  la  caualleria  a Tata,  dotte  haucua  i figliuoli,  e la  maggior  par 
tedeitefuri.  EraTala città groffa,  ricca, c forte,  vna dille principalli del 
la  Tfitmidia , da  gente  braua  , & animofa  habitat clj>  . Quiui  Metello 
di  gran  quantità  di  acqua  tratta  del  fiume , eferbata  ne  gli  otri , douen - 
do  poffare  per  luoghi  aridi,  & afeiutti , proueduto  ; e fuprauenuta  pofeia 
vna  gran  pioggia  dal  Ciclo,  di  maggior  quantità  anco  di  acqua  della i» 
prima  rinfrefeato;  ( che  ben  pareuano  fino  gli  clementi  in  fkuor  dei  Pro- 
mani contra  Iugurta  congiurati  ) fi  fpinfe  con  tutto  l'cffcrcito  a Ta- 
ta ; fi  per  affediarui  il  Re  -,  come  per  impadronirffi  di  quella  groffa  ter- 
ra, e dei  tefori , regii  inficmcj> . Scampò  di  Tata , con  i figliuoli , e con 
parte  del  teforo  , fu  la mega  notte  Iugurta  ; giudicando  di  non  flar  iui 
molto  ficuro, e dalla  gran  felicità  di  Metello;  a cui  tutte  le  imprefe,  quan- 
tunque di fficiliffime  , riufciuanofncili;impaurito:ne  da  indi  in  poi;  veggen- 
dofi  tutte  le  cofe fiucccdercontrarie,&  i maggior'amici,ch'egli  haueffe,ten 
dergli  aguati; fi  afficurà  di  flore  in  vn'iflcjj'o  luogo  più  di  vn  giorno, o di  vna 
ncttc;per  non  dar  J patio  con  la  lunga  dimora  alle  mfidie , e per  f chiuarcj 
col  flar  femprein  moto  i tradimenti.  Combattete  Metello  con  macbinc-i, 
con  baftioni,  con  torri,  e con  ogni  sforgp  > quaranta  giorni  continoui 
TalaOnde  reggendo  i Talefi  fiancati  dalle  quotidiane  batterie  le  mura  ro- 
vinate t & i Romani  ad  entrare  per  le  nume  di  bora  in  bora  nella  terrai 
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attinti  ; congregato  tutto  fi  o(o,  fi argento, e le  più  pretiofe  robbe  nel  pala^- 
Xp,&  inebriati  fe  fiefji  ; diedero  fuoco  al  palagio,  e fi  abbracciarono  con 
tutte  le  ricchexj'C-j , Così  quelle  pene,  che  sformatamente  temeuanoda 
nemici , fontane  amento  eglino  diedero  a fe  fle (fi . Dopò  la  prefa  di  T ala, 
mandò  Lcpiti,  città  già  da  i Sidonij  tra  le  due  Sirti  edificata , che  fino  da 
principio  della  guerra  Iugurtina  fi  era  fempre  moflrata  amica  de'  {{orna- 
sti, le  chiaui,  in  figno  di  fedeltà, e di  vbidienma,  a Metello.  Jugurta,  dopò 
la  perdita  di  Tata,  reggendo  cadute  a terra  le  fue  forme,  rifuggì  a li  eflerni 
aiuti . lnuitò,e  traffe  feco  in  compagnia  della  guerra, i Getuli ; popoli  fieri, 
b (filiali,  e fino  a quei  tempi  incogniti  a Rimani.  T arimente  traffe  feco  in 
lega  cantra  ({ornarti  Rocco  Re  di  Mauritania:  sì  come  amico  di  1 ugurta ; per 
i dui  loro  Regni,  de  Ila  T<jumidia,e  della  Mauritania, confinanti;  nè  meno  per 
la  par ent ella  tra  quelli  dui  Re  intercedente,  poiché  ò Bocco  haueua  per  ma 
glie  ma  figliuola  di  I ugurta,  ò,  fecondo  altri , pe'l  contrario  I ugurta  ma 
figliuola  di  Bocco ; & appreffo per  i molti prefenti,  con  iqualifi  haueua  fem 
pre  I ugurta  ne  i tempi  a dietro  conciliato  fi  animo  di  Bocco  : così  nemico  de' 
Romani , quando  hauendo  mandato  Bocco  a Roma  Ambafciadori  al  Sena- 
to, per  ottenere  con  quella  Republica  pace,  & amicitia , fu  dal  S enato  fu- 
perbamente  reietto, e di(firem.mato;  c la  fua  amicitia,  per  auaritia  di  alcu- 
ni pochi,  che  vendeuano  i loro  fèmori , & i loro  voti,  rifiutatila . Armati 
dunque  dui  eff eretti , s’vnirono  i Reinfieme:  e data  fi  la  fede  a vicenda  di 
effere  communi  nemici  de  i Romani,  s' imitarono  verfo  Cirta  j dotte  ferbaua 
Metello  i prigioni,  ibotini,  e le  bagaglie.  Auifato  Metello , prima  della 
confcdcratione  de  i Re,  pofeia  della  loro  venuta,  accampato fi  fuori  di  Cir- 
ta, al  futuro  conflitto  s'apprefiaua;  quando  fu  da  Roma  per  lettere  de  gli 
amici  certificato,  la  Trouincia  della  T^umidia  effer  fiata  dal  popolo  a Ma- 
rio confegnata:  auengachc  del  Confidato  di  Mario  haueua  hauuto  prima  no 
uelirt-i . Tenetrò  sì  dentro  al  cuore  quefìa  feconda  nuoua,  che  non  fi  potè 
l'huomo  integerrimo  contenere  di  piagnere,  nè  di  [conciamente  parlarci 
contra  Mario,  e con  tra  il  Topolo  Romano . Attribuirono  ciò  altri  a fu - 
perbia,  di  vederfi  vn'huom  baffo,  plebeo, e nuouo,  quale  era  Mario,  prefe- 
rito : altri  a giuflo  fi 'degno , di  vederfi  togliere  la  vittoria  certa  di  mano,  & 
vn' altro  haucre  a godere  delle  precedenti  fue  fatiche  : altri  ad  odio  contra 
Mario  conceputo,  cheto  fece  più  delfibonore  di  Mario,  che  dilla  propria 
fua  ingiuria  attrifiare-j.  Hor  Metello  d'indi  in  poi  non  fi  rifcaldò  più,  co- 
me per  fi  adietro  haueua  fatto,  intorno  il  maneggio  della  guerra  ; pagaia 
parendogli,  di  curare  con  fuo  pericolo,  e fatica  le  cofe  altrui . Solo  tentò 
per  Ambafi  iadori  mandati, riuocar  Bocco  dalla guerra,auifando!o, che  non 
voleffe  fenga  cagione  torfi  la  nemiflà  del  Topolo  Romano  ; nè  lo  Stato  fuo 
florido,  e quieto  con  le  cofe  di  I ugurta  diffieratc,  e rouinate,mcfcolarc  : ogni 
,vno  potere  a voglia  fua  vna  guerra  incominciare , ma  non  poter  già  , fe 
non  chi  riman  vincitore,  darle  fine , Riffofe  human  amente  Bocco  ; ch'egli 
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V don  fieri,  purché  lugurta  ottcneffela  dcfidcratìjfìnia  pace  dal  Popolo  Ro- 
T)un’o,condcfccnderebbc  ad  ogni  accordo.  Così  Mclcllo,col  mandare  innati - 
Zj,  & indietro  legai  ioni,  trajfc  arùficiofamcnte  fino  alla  venuta  di  Mario 
il  tempo.  MarioinRpma,  ottenuto  il  Confolato,  fece  vna  publica  conclone 
mi  foro  : nell  aquale  ringratiò  il  popolo,  che  l'baucua  aiutila  dignità  esal- 
tato-, inurbi  contrai  nobili  della  fuanobiltà  fupcrbi,e  iattabondi ; magni- 
ficò la  virtù  negli  buomini  etiandio  baffi, e nuoui;prefcrì  qucgli,cbc  mediati 
te  lo  ftabil  fondamento  della  virtù  da  feflejjidipcndeuano,  a quegli,  che  di 
virtù  ignudi,  dagli  antenati  traeuano  la  loro  dipenden  fa  ; antepofe,  come 
molto  più  gioueuole  alla  patria,  il  mefliero,e  l'effercitio  dell' armi,  alt' odo, 
& alla  moliicie  delle  lettere:  promife  di  fiàrfi  con  la  fedeltà , ionia  vigilan- 
za^ i ol  valore, che  mai  fi  pentirebbono  di  batterlo  al  Confutato  eretto.  Coti 
l.ujual  naturale  più  lofio,  che  artificiofa  oratione,  hauendo  gli  animi  dt  Uà 
plebe  inalzati  a gran  fperanza,  mandò  aitanti,  con  vcttouaglie,arme,c  ma 
nit ioni,  sù  le  naui  Aulo  Manlio; per  cuimigo,  mentre  Manlio  eraTribuno 
della  plebe,  ottenne  dal  popolo  la  con fegnat  ione  della  Trouincia  T^umidica; 
fitto  Legato  in  Africa.  Si  trai  enne  egli  vn  poco  più  del  f olito  in  {{orna,  per 
haucrcncf  nuouo  tffier cito,  che  fece,  tolti  fioldati-,  non  fiolo  deUc  clafiji , che 
pagavano  l'tfìirno , c le  grauezjge , & erano  alla  militi  a obligati  ; ma  gli 
eficnti  ancora,  per  la  loro  b affiena, e poucrtà  non  comprcfi  nelle  clafji,c  che 
petgauano  fiolo  vn  tanto  per  teda  : e per  ciò  andò  con  maggior  numero  di 
gemi,  di  quel  che  era  slato  dal  Senato  decretato.  Là  onde,  pochi  giorni  do- 
pò Manlio,  imbarcato  Mario  col  nuotto  esercito  sù  Cannata,  pafsò  in  Afri- 
ca. lui  da  Marco  l{utilio  Legato  riccuettc  Mario  l efferato  vecchio  di  Me- 
tello : aucrgache  MetcUo  di  tllitflrc  f angue , e nobiltà  antica  j ò per  fiupcr- 
lia,c  difpre\zp>  ° Per  odio,  ihe  pori  atta  a Mario;  nè  voUc  incontrarlo,  nè 
cjfer  cojlretto,cme  a Confiolo , a far  riverenza  ad  buomo  nuouo,cbe  era  fla- 
to poco diangi  fitto  Lega.o . Ritornato  Metello  a Roma,  vi  fu,  oltra  la  fiua 
Speranza,  con  gran  J ìndio , e fauore  di  tutta  la  città,  tanto  dal  popolo,quan 
toda  i Patritij  ritenuto:  e ne  riportò  l' ho  >or e sì  del  trionfo, come  dclcogno 
ine  di  T^timidico,  per  le  valarofe  fàttioni  da  lui  contra  lugurta  oprate.  Ma- 
rio,rinforzato  l efifcrcito  vecchio  di  Metello  con  lenitone, c'batteua  ficco  me- 
nate legioni,  fece  da  principio  alcune  fcaramuccie,  ficor rerie,  e b tini,  per 
far  prendere  animo  a i fioldati  noucUi  : e pochi  giorni  dipoi  affrontatoli  a 
bandiere  fpitgate  con  lugurta  feparato  da  Bacco,  fiuper olio  poco  lungi  da  Cir 
ta,  e lo  riiiolfie  in  fitgru . Deliberò  pofeia  Mario , per  vltimare  la  guerra, 
andare  ad  affalire  le  città,  che  rejlau  ano  oltra  le  prefie  daM  tello,  deUaj» 
?{umidia  principali  : per  in  quefio  modo , ò a partea  patte  fogliare  di 
tuttala  T^umidia  lugurta;  ò necejjitando  i dui  Re  a /occorrerle , per  non 
vederfiele  prendere  sù  gli  occhi , decidere  con  vn  vniucrfale , e nobil  fatto 
t Parme  la  conttfia u . Trima  incominciò  da  Capfia , città  graffia,  ricca , di 
muraglie  ben  munita}  da  luoghi  intorno  intorno  f fio  non  quelli , che  im- 
mediata- 
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mediatane  ite  ringoiano  la  città  , fi/ tuli  idi,  iterili^  e da  veler.ofi  ferpenti 
infeflanti  circondata,  : ià , come  dicevano , da  H ercole  l ibico  edificat  i:  nè  i 
terrazzani  di  altra  ac/ua  fi  fieruiuano,  fie  non  della  piovana,  òdi  quel- 
la , che  di  vn  fonte  dentro  nella  città  fiorgetia,  e ne  i luogi  contigui  di  fuori 
per  diuerfi  canali  fi  diffondeva  . Mario  , fiotto  diuerfio  prcteflo  di  bave- 
re gli  occhi  volti  ad  ogn  altra  imprefa  , fuori  che  r/uefìa , giunto  al  fiu- 
me Tanna , fece  ; per  non  patir  di  fiele  in  quei  luoghi  aridi , & aficiut- 
ti,  ove  nè  fonte,  nè  fiume  s'incontraua , & oue  di  necelfirà  gli  conueni- 
ua  pafifiarc  per  gire  a Capfia  ; gran  quantità  di  otri  delle  pelli  delle  pe- 
core ammazzate  per  cibo  dell' i fiere  t)  meffi  infime  empire  di  acquai: 
ecaminando  per  filradc  folitaric , & incognite  di  notte,  il  tergo  giorno, 
poiobe  partì  dal  Tama,auuicino(fi  sul’ alba  dui  miglia  a Capfa,  con  tan- 
to tiafiondi, acuto  , c fgrctcgz_a * tbenefjwo  fe  ne  accorfie;  conciofiacbe 
per  quelle  fiolitudini  nejfiun  Capfefc,  fc  non  di  qualche  fiuo  particolare, 
& importante  negorio  di  far  viaggio  in  aliene  città  (f  into , caminaua , 
ò caualcaua lui , fenato  già  il  Sole  , improulfamentc  flracorrendo  la 
cavalleria  Romana  , fece  rapprc faglia  di  molti  nobili  Capfcfi  : che  non 
fiapendo  il  franger,  a da  Mario  vfiato,  ficur amente,  come  fiouente  co - 
fiumana  no  di  fare,  vfeiuano  fuori  della  città  per  ricreationc  a vederes 
le  loro  poficfiìoni  , p afe  oli,  e giardini,  affacciato  con  quefli  princi- 
pali, e nobiliffimi  prigioni  fiotto  le  mura  l'cffiercito  nomano  , cojìrinfe  i 
terraggani;  parte  da  inopinato,  e fiubito  (pavento  fiopraprefi  , par- 
ie per  ricoverare  i loro  prigioni  nelle  mani  de'  nemici  capitati;  a ten- 
der volontariamente , sì  la  città,  come  loro  fiieffii,  a patti  : liquali  nondi- 
meno non  gli  furono  f erbati  ; perche  entratidentro  gli  Rimani,  taglia- 
rono, contrala  ragion  di  guerra , quanti  incontrarono  atti  a portar  far- 
ine, a pczzj  » venderono  per  ferui  la  difiutil  turba  ;■  e faccio eggiarono  » e 
bruciarono  la  città  : come  quella,  che  ejjendo  fuori  di  ftrada , & in  luoghi 
àifagirft , molto  a nemici,  e poco,  ò nulla  a Bimani  poteva  giovare , Fece 
Mario , per  ccnciliarfi  famore  dell' ejfier  cito , dividere  il  gran  botino  gua  - 
dagnatoin  Capfia  tra  li  fioldati:  de'  quali  neffiuno  perì  neh'  acqui  fio  di  cit- 
tà sì  importante _s . Trofie  dipoi  Mario,  oltra  Capfia , diuerfe  altre  terre , 
quai  per  forga  efpngnate,  qu  ii  volontariamente  arrefie  : e trai' altre  pre- 
fie  vn  cafltUu  di  foriilfimo,  & incfpugaabil  filo  riputato  (opra  vn'erto  col* 
le,  poco  lontano  dal  fiume  Mtìuca,  che  il  Begno  della  ffumidia  di  lu -> 
gurtadal  B.eXno  dilla  Mauritanta  di  Bacco  diuideua;  battagliandolo  dal- 
ia parte,  cherguardaua  la  pianura;  e dalla  parte  ardua , & inaccefi « 
ftbile  verfio  il  munte , non  guardata  da  terrazzani,  fiegretamente  man- 
dandovi vna  compagnia  eletta  dei  più  dcftri,  cr  agili  fioldati  : liquali  con 
quattro  trombetti  montandola  per  la  via  da  vn  Ligure  a cafio;  mentre  co- 
livi intento  a raccoglier  lumache  fi  condufi'c  non  fe  ne  accorgendo,  e pian- 
piano  fialcndo , sii  la  (ima  del  monte j ritrovata , & a gli  altri  dimofirata. 
. Tfelquak 
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H tìquaìc  abbattimento  mentre  il  Confolo  flrigne  il  caflello  dalla  fronte, 
quefii  altri  col  Ligure  nafeofamente  a j] alt  ano  il  caflello  dalle  (palle,  dou(LJ> 
veffuno  j lana  alla  difcfa,&  entrato  dentro  fen'ga,  veruna  refiflenga  : tanto 
fu  lo  (pauentode  i terragni,  majflmamente  per  Pimprouifo  fuono  delle-j 
trombe  entrate  infume  col  L igure,c  gli  altri  faldati,  per  via  del  monte  nel 
caflello  ; che  abbandonando  eglino  le  difefe  della  fronte , diedero  adito  alle 
Ifgioni  Romane  di  f altre  le  mura,  e prendere  il  caflello . mentre  Mario 
nella  Tfumidia  con  tanta  felicità  guerreggia  ; Lucio  Siila  Queflor  elaj ciato 
da  Mario  a {{orna,  accio  dal  Latto,  e da  i compagni  del  popolo  Romano  con . 
grcgaffelefquadre  ausiliari, imbar  cofpte  paffuto  il  mare, sbarcò  in  africa 
con  vn  gran  corpo  di  caualleria , e con' Mario  ft  congiunfe . Queflo  è quel 
Stila , che  nelle  flragi  pofeia  funrfte  di  Roma , e di  tutta  Italia,  fece  corta 
Mario  le  guerre  ciuili  ; primo  introduffe  in  Roma  la  perpetua  Dittatura ; 
primo  introduffe  la  proferittione  dei  cittadini  ; nato  di  patritia  famìglia; 
dotto  nelle  lettere  Greche  parimente,  e nelle  Latine  ; eloquente  ; nelle  ami- 
citie forte  iitromittcnti ; di  alto , & cleuato  ingegno;bramofo  de i piaceri, 
ma  molto  più  di  gloria, con  tal  giudicio , che  fi  come  nell' oc  io  volentieri  fi 
daua  alti  piaceri  in  grembo , così  nelle  fhttioni  fcacciaua  da  fe  ogni  forte 
dipiaceri,& al  tronco  fodo  della  gloria  s'appligliaua  ; liberalifflmo  , e mu • 
nifi  cent  i fiimo,  al  pari  d'ogn’ altro  animo  Romano  . Venuto  in  campo, mio  no 
allb«r,&  incominciante  Parte  della  guerra  schiantando  per  nome  i foldati; 
facendo  loro  mille  veggj,e  mille  cortefie,ne  all'incontro  da  ejfi  alcun  piace- 
re riddimandando  ( che  ben  parcua  queflo  giouanc  fino  aHhor  mirare  l’im- 
perio della  patria  di  lontano)  e di  più  pronto  nell'  effequire  tutti  gli  vfficij 
di  guerra  comandati ; diuenne  tra  pochi  me  fi  cariffimo  a Mario, & a i fol- 
dati . Ingurta,  doppo  la  perdita  di  Capfa,e  di  altri  luoghi , veggendo  Bocco 
dalla  guerra  contra  Romani  alienato  ; promefjagli  la  terga  parte  della-» 
7gumidia,fe  mai  ricoueraffe  il  Regno  ; ritirò  Bocco  a collegar  fi  f eco.  llquale 
ttcUa Tfumidia con  groffo  esercito  ritornato,  & vnitoficonPeffercitodi 
Jugurta;amendui  verfo  fera  fcaramiuciando  affalirono  Mario, che  menava 
verfo  le  flange  sfilai  amente  l’ejfercito  a fuernare.  ElefferoiRe  di  com- 
battere fui  tardi  del  dì , come  tempo  molto  per  loro  auantaggiofo  : poiché, 
fe  perdeuano , con  le  tenebre  della  notte  fàcilmente  fi  faluauano  : fe  v in- 
cettano, per  la  prattica  de’ luoghi , non  meno  di  notte , che  di  giorno , ha- 
uerrebbono  profeguita  la  vittoria , e diflrutto  P inimico  . Si  sbigottirono 
alquanto  da  principio  gli  Romani  ; che  in  sì  fubito,eflrepitofo  affatto , ne  fi 
polctPano  di  (forre  in  ordinanza,™  vdire  i comandamenti  de'  Capitani:  ma 
fi  come  da  barbari  fi  vedeuano  in  diuerfe  parti  affatiti , così  bifognaua  che 
i foldati, ò foffero  a piedi,  od  a cau  allo,  nel  luogo,  dou'  erano  cotti, fi  ferma f- 
fero;  metteffero  maro  all’armi;fi  affrontaffero  colnemico;  a modo  più  toflo 
di  priuate  qucflioni,che  di  ordinata  battaglia . Hauerefti  veduto  i Romani 
falire  con  prefle^a  a causilo  ; difender  fi  Pvno  t altro } ridurfi  in  batta- 
glioni 
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glioni  tondi, per  rifondere  in  ogni  partea  gli  nemici  ; prendere  partito  fa- 
pra  il  fatto;e preualerft  infomma della  forte^ga, della  difciplina,e dell' ar- 
dire. 7^e  Mario  in  fi  malageuul  negocio  fi  mofirò  ne  fmarrito , ne  men  che 
l’ altre  rolte  forte, & animo  fi  :ma  col  fiio [quadrone di  robufiiffimì buomi. 
ni  più  rollo,  che  di  amici,ò  nobili  contefio,andaua  per  tutto  difcorrendo,e 
/ occorrendo  bora  a quella , bora  a quella  parte;là  douc  maggior  feorgeua 
il  bifogno  de’  fuoi,  & i nemici  più  ofiinati,  & importuni . f^rtaua  ancora 
nelle  [quadre  contrarie, dotte  erano  più  folte,  e più  rillrette  ; e col  terribil 
impeto  le  [or  aua,e  le  sbandaua:  tanto  che  diede  agio  a i fuoi  a poco  a poco 
di  riordinarfi,riunirfi,&  in  groffi  [quadroni  congregar  fi.  jLllbora  i Proma- 
ni con  maggior’  ardire  n.oflrarono  la  fàccia  ali  inimico;  e più  toflo,quantun 
que  in  minor  numero  , bauendo  a combattere  in  vn  tempo  contra  dui  campi 
reali  vniti  infiemefincominciauano  a far  temere  altrui,cbcdi  altrui  bauef- 
fero  timore:  quando ; e fendo  il  giorno  fiirato , & accorgendo  fi  Mario  del - 
iafiutiade’  barbari  rcbe  contino  aliano  per  loro  vantaggio  verfo  notte  la 
battaglia ; pigliò  dui  colli  quafi  tra  lor  congiunti  : vno  minore,  convitai 
gran  fontana  ; doue  po/fe  Siila  con  la  caualleria  , per  guardare  il  paffo 
dell’acqua  : l'altro  maggiore,  più  capace  d’ alloggiare,  7qe  iquali  dui  colli, 
fkbricati  alla  groffa,  e con  lamaggior  prefic'gfa, che  comportò  la  breuità 
del  tempo, gli  alloggiamenti, ritirò  pian  piano  i fuoi  foldati.  Circondarono i 
numero  fidimi  barbari  amendui  i colli , congridi,flrepiti,e  fuochi  notturni 
dando  fegno  d' allegrerà  di  tenere  ajfediatigli  auuerfari:  mentre  fra  tanto 
nel  campo  Promano  ; fi  per  non  efalare  le  forge, come  per  dare  indicio  di  ti- 
more; tutti  flauano  dentro  de  gli aìoggiamenti , per  comandamento  del 
Confilo , filenti.  E già  baueuano  i bar bari,vigil andò,  e gridando, la  mag- 
gior parte  della  lunga  notte  confumata  : quando  fianchi  finalmente  del  co- 
tanto gridare, fi  diedero , non  accorgendo^,  in  preda  al  fonno . 'bfonlafciò 
fuggir  Mario  la  bramata  occafione:  ma  quando  dal  luogo  fuperiore  fcuoprì 
rodo , e la  finnolenga  degli  ignoranti  nemici  : fece  tantofio  verfo  l'alba _» 
dadiuerfe  porte  vfeire  con  chiari  [toni  di  trombe,  digridi,  e di  firepiti 
militari, le  legioni  peddìri,&  /'  groffi  [quadroni  a cauallo  de'  Promani . Li- 
quali con  le  fir  ■gè, fi  per  il  ripofo,come  per  il  filentio, duplicate,  diedero  con 
tanta  brauura,&  impeto  addoffo  gli  africani:  chei  Getuli,  & i Mori, li- 
quali  furono  i primi  tocchi,defiatitmprouifamentedalfinno,eda [ubico  ti- 
more fopraprefi, quafi  attoniti,ne  fapeuano  rifiluerfi  a fuggirete  a piglia- 
re per  combattere  l’armi . Tqelquale  improuifo  accidente  fu  grandijfima > 
quantità  de'  barbari,angjla  maggiore, che  in  neffuno  de  i paffuti  conflitti 
Jugurtini, tagliata  da  Promani  a pe-gfj  ; e coi  dui  He  [alno  (fi, per  la  pr atti- 
ca de'  luoghi,  fuggendo  il  rimanente  : con  tanta  lode  di  Mario , quanta  la 
vittoria  de'  Promani  da  lui  retti , egouernati , di  numero  inferiori,  & im - 
prouifamcntc  affatiti, contra  dui  He  primi  di  Mfrica,  e dui  barbari  efferciti 
premeditatile  molto  più  del  Romano  efferato  numerofi,merieaua.Così  Ma- 
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‘Volte  dr/ìderofo  di  rimettere  in  flato  altrui , non  poneffe  inauuedutamcnte 
a rifchio  il  proprio  1{rgno.  Mandò  Mario  con  gli  amhafciaiori  Mori  di  Boc- 
€0  infume  Lucio  SiUa,&  Aulo  Manlio . Liquali  fe  ben  andarono  amcndui 
con  la  mede/ima  aut  tonta , e per  hfteffo  effetto , & al  medcftmo  fineiSilla . 
nondimeno; fi  come  era  di  Manlio  più  facondo,  e pieno  di  gratta  attraente  i 
cuori, e f affettioni  delle  perfine  ; con  accomodato  , e venuflo  ragionamento 
infiammò  il  I{e  a quello, a che  egli  (pontaneamente  da  fe  fleffò  difcendeua: 
cioè  che  pace  più  lofio, che  guerra  col  popolo  Romano  eleggere  ; ne  vo- 
lere la  bontà,e  fmcerità  fua, favoreggiando  lugurta,pe([imo,e  ribaldiamo 
fopra  tutti  gli  mortali, contaminare:  che  f ucc  afone  gli  feruiua,non  foto  ad 
ammcndare,ma  a fuperare  ancora  con  vfficij  di  cortcfa  i paffati  errori, ne 
mai  il  popolo  Romano  batter  fi  la  fiato  vincere  di  benefici}  da  alcun  t{e  vi- 
ucntr.andaffe  dunque,  & allegramente  tentaffe  cio,cbe  il  cuore  gli  dettaua ; 
ch’ei  non  mancar  ebbe  di  preftargli  ogni  f nuore . Spiegò  t animo  fuo  a Siila 
liberamente  il  I{e,e  conchiufe.-ch' ei,non  per  odio  del  popolo  l\omano,quan 
tunque  fojje  fiata  la  fua  amicit.a  fcortefemente già  da  quello  ricufata,  ma 
per  difendere  la  portione  della  J^umidia  promeffagli  in  guiderdone  da.» 
lugurta , s'haucua  vtflite  cantra  fontani  Carme  : pure, non  oflanti  le  cofe 
f affate , defideraua  mandare  fuoi  Oratori  a trattare  pubicamente  pace^a 
col  Senato.  Ma  mentre  Bocco  era  alia  futura  pace  con  Romani  inten- 
to , ecco  che  per  alcuni  Configlieli  corrotti  con  danari , fecondo  il  fuo 
cofiume , da  lugurta  fu  da  qurjflo  bon  penfiero  diflolto . Tuttavia  ritornato 
in  miglior  frano,  e da  più  fidi  configlieri  perfuafo, mandò  cinque  Oratori 
a Mario  adita  : liquali  Spogliati  per  firada  da  i Getuli , gente  ladro  - 
na,  & affaffina,  capitati  in  campo,  furono  da  Siila  , eh'  era  rimafo  Luo- 
gotenente di  Mario  giio  a certa  ifpeditione,cortefementericcuuti,  riuefli- 
ti,  & ammacftrati  di  quanto  doueuano  , fi  col  Confolo , come  col  Senato 
negociare;  e liberalmente  per  quaranta  giorni  fino  al  ritorno  del  Confolo 
trattenuti . Di  quefli  cinque  Oratori  dui  ritornarono  a Bocco  : liquali  rac- 
contata al  Re  la  liberalità,  e cortefia  di  Siila,  lo  fecero  delle  fignoril  quali- 
tà deh’huomo  molto  più  che  prima  innamorare _j . Gli  altri  tre ; impetra- 
ta dal  Confolo  tregua,  per  quanto  feruiua  loro  il  tempo  di  andare  a Roma,e 
ritornare;  fimifero  in  camino  infiemecon  Caio  Ottauio  Quefiore,c'haueua 
le  paghe  in  Africa  all' effer cito  portate  : & abboccati  col  Senato,  riporta- 
rono al  Re  quefla  grane , e maefleuole  rifpofla.  Che  il  Senato,  e'I  Topolo 
Romano,  era  vgualmente  ricor deuolc  de  i benefici},  e delle  ingiurie  ricevu- 
te: però  fe  dava  campo  a Bocco  di  ammendare  il  fallo  per  vnbuom  mal- 
vagio conira  il  Confolo  commeffo , e di  acquiflare  con  qualche  degno  merto 
lamicttia , e confederatone  del  Senato . Mandò  il  Re  di  nuouo  fuoi  meffi  a 
chiedere  dal  Confolo , che  gli  mandaffe  Siila,  per  conchiuder  feco  qualche 
buon’accordo,  u indouui  Siila  con  vna  buona  guardia  di  cavalli,  e di  pedo- 
ni: a cui  venne  incontro.^ oluce  mandato  dal  Rt  Bocco  fuo  padre  con  mille 
" . cavalli 
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calmili  Mori , sì  per  fare  bonore  a Siila , sì  per  ajjìcurarlo  da  ogni  inflitto  nel 
•piaggio . Can oleati  t'hcbbcro  di  compagnia  Pollice,  e Siila  il  camino  di  vn 
giorno, intendendo  Siila, che  lugana  con  vna  groffa  fchiera  di  caualliTqu- 
midi  lo  afpettaua  lungi  dui  miglia  ad  vn  paffo  per  a ff olirlo,  renne  in  cotan- 
ta diffìdanga  di  Pollice  : che  dubitando  che  Voluce  fegretamente,  per  tra- 
dir Siila,  con  lugurta  s' intende ffe  ; flette  in  dubbio  , sì  come  molti  lo  confi- 
gliauano,  di  ammagjar  Poluce . Tur  temprando  lo  f degno  ; nè  r olendo, 
per  puro  fofpetto  da  neffuna  cer legga  accompagnato , ammagliare  il  fi- 
gliuol  di  vn  He,  che  gli  moflraua  affettione,  e cotanto  amore  ; folo proteflà 
"a  Poluce, che  doueffe  quanto  prima  partir  di  campo.  Ma  placato  dalle  ef- 
ficaciflìmc  ifeufationi,  giuflificationi,  e lagrime  del  gioitane,  lo  ritenne fi eco 
in  campo  : e pafl'ato  con  i fuoi  ben  vniti,e  ben  riflretti  pre/fo  al  campo  di  lu 
gurta,  non  fu  da  quello  ; che  intefe,  Poluce  e/fere  in  compagnia  di  Siila;  e 
che  ridde  i Romani  inficme  con  i Mori,  affai  ben  graffi , & a combatterei 
preparati  ; nè  offefo,  nè  moleflato , nè  affalito  : augi  fattagli  ampia  flrada 
al  paffaggio . Giunto  Siila  alla  corte  di  Bocco,  & appartatamente  da  i bar 
bali  per  fteuregga  fua  con  i fuoi  Hpmani  alloggiando,  portò  qualche  pe- 
ricolo di  morte,  e di  prigionia  : poiché  Bocco  dall’occafiune  inuitato  di , à 
gratificarfi  il  Vopolo  Hpmano,  e rimettere  in  piedi  le  cofe  abbattute  del  He 
fuo  parente, amico, e confinante;  e di  natura,  fecondo  /'  vfanga  de  Mori,af- 
fai  ben  ro tubile , e leggiera,  flette  dubbiofo  di  dare,  ò lugurta  nelle  mani  di 
Siila,  ò Siila  nelle  mani  di  lugurta: auengacbe  neW  iflcffo  tempo  capitarono 
nella  corte  di  Bocco,  e Siila,  e gli  Mmbafciadori  di  T^umidia,per  contrat- 
tare col  Het  l'vno  h cofe  della  HSpublica,  gli  altri  le  cofe  di  lugurta . ab- 
bocco ffi  alla  fine  Bocco  di  notte  fegretamente,  per  non  dar  fofpetto  a gli  Ora- 
tori di  lugurta, rimoffo  ciafcun  altro,  fuori  che  gli  intcrpreti,con  Siila : dal - 
quale  fu  configliato  a guadagnar  fi  con  qualche  notabile  feruigio  la  tanto 
da  lui  bramata  amicitia  de'  Hpmani  ; né  feruigio  maggiore  poter  lui  alla-» 
Hfpublica  fare,  che  dargli  lugurta  prigione,  e legato  nelle  mani  : quando 
amo  per  tal  vfficio  otterrebbe  Bocco  ageuolmente  dal  Senato,cbe  mai  fi  la - 
feiò  vincere  di  cortefia,  parte  della  jqumidia  in  dono , Stette  fui  duro  vru 
pvggo  Bocco  ; parte  temendo  l'ira  de'  fuoi  a lugurta  molto  partiali,  & 
inchinati;  parte  aggrauandofi  di  tradire  vn  He  parente,  tr  amico , che 
con  fomma  fiducia  tutte  le  cofe  proprie  nelle  fue  mani  confidano. _> . Tiù 
nondimeno  alla  fine  poterono  i conforti  di  Siila  , la  fegnalata  occafiones 
di  obligarfi  la  prima  Hfpublica  del  mondo , e la  certa  fperanga  di  aggiu- 
gnere  al  Hcgno  fuo  antico  di  Mauritania  vna  parte  anco  della  7{jtmi- 
dia-» . Tromife  dunque  Bocco  a Siila  di  fare , quanto  egli  addimanda - 
ua:  e concertato  il  modo  di  tr  appallar  e il  mifero  lugurta,  fece  introdur- 
re Mfpar  Mmbafciadore  di  lugurta  in  palagio  il  dì  feguente  : a cui 
enigmaticamente  in  forma  di  oracolo  fnuellando  diffe,  che  ageuolmente  fi 
patena  fitto  certe  conditioni  conchiuder  la  pace  con  Hpmani  : per  ciò  an- 
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dafje , e torri  affé  a riferirgli  la  ■piuma  int  emione  di  lugurta . Ritornato 
»Afpar  fra  otto  giorni  a Bocco , dijftgli  in  nome  del  fuo  Re  : che  ben  era  Itt- 
gurta  di  fiderò  fu  fimo  della  pace,  e prontamente  quello  gli  foffe  comandato 
effequirebbe,ma  poca  fede  nel  Confalo  riponeua . Onde  ben  farebbe  Bocco, 
per  faluezga  di  amendue  le  parti , di  dargli  Siila  condotto  f otto  prctcfto  di 
abboccamento  utile  mani  : perche  i Romani  allhora,per  rico  aerar  e vn  tal 
prigione  per  conto  del  publico  pericolato,'  agcuolmente  concederebbono  la 
pace,  jlffenti  da  principio  al  con  figlio  di  lugurta  Bocco.  Vofcia  coflùui- 
to  il  tempo,  e' l luogo  di  abboccar  Siila  con  lugurta  in  materia  della  pace, 
Bocco , chiamando  a fe  appartatamente  bora  Siila,  bora  ^ ijpar  di  lugurta 
ambafeiadore,  fhceua  carezze  a f vno,  cat  altro  ; prometteua  l’ifleffo  ai 
ambidui;  cenatali  ambidui  al  pari  in  buona  fperanga , & allegrezza-, . 
Ma  nella  notte  innanzi  il  giorno  dell' abboccamento  ftatuito,  conuocò  per 
configliarfi  intorno  ciò  i pià  fedeli , e più  finceri  amici  della  cortei  e 
cangiando  ad  vn  tratto  penficro , licentiò  gli  altri  ; e rimafo  folo  , ficco 
flejj'o  per  buon  pfZX0  difeorfe,  fe  doueua,  hauendo  data  la  parola  ad 
amendui,  tradir  Siila. ouer  lugurta  . Finalmentefiò  foffe  la  buona  fortuna 
delpopolo  Romano, ò certo  impreffo  timore,  eriuerenzn,cheportauanonel 
core  leprouincic,& i Rp  alienigeni  al  valore, & alla  maeflà  Rimana) Boc- 
co, fitto  chiamare  a fe  Siila,  fi  rifiutitene  in  grada  fica  a tendere  in fidic  al 
mifero  lugurta.  Onde  venuto  giorno, & intefo  che  lugurta  di  firmato  (così 
ftaua  l'appuntamento)  con  alquanti  de'  fuoi  era  vicino  ; Bocco,  e Siila  in- 
fume, quafi  perhonorarlo,fi  moffero  primi  ad  incontrarlo  ; hauendo  pria 
diffoflo  in  certo  luogo  però  gli  aguati . Dotte  quando  furono  pcruenud,  da- 
to incontanente  il  fegno,  fu  lugurta  da  varie  parti  cinto,  & affaldo  . Fù 
la  guardia  di  lugurta  tagliata  a pczzj  >'  & fg’h  à tome  era  difarmato, 
prefo,  econfegnato  a Siila, e da  Siila  a Mario  prefentato.  Biafimarono  mol- 
ti Bocco ; che  contra  la  fede,  e'I  giuramento  dato  ad  illanza  di  vn’ aliena,  e 
lontana  Republica,  tradiffe  vn  Re  vicino, amico, e parente  fuo . Lo  gufa- 
rono altri  : quanto  alla  par  entrila , ch'egli , fecondo  l' vfanza  de'  Temi- 
di , e de'  Mori  ; liquali  teneuano  a vile  le  mogli,  e tante  ne  prendeua.no 
quante  con  le  lor  facoltà  potcuano  mantenere , poco  fiimaua  la  paren- 
tella  contratta  per  via  di  donne;  e quanto  alla  vicinanza  , fe  confi  na- 
tia con  lugurta  , non  molto  anco  lontano  hauctia  il  Regno  fuo  di  Mauri- 
tania dalla  Trouincia  in  M fica  poffeduta  da  Romani:  e quanto  all'  ami- 
citia,  abondeuolmentele  fodti fece,  combattendo  vn  pezz.0  Per  lugurta -> 
contra  li  Romani . Ma  poiché  vidde  le  cofe  di  lugurta  di  continouo  decli- 
nare, cpeggiorart,  fenza  fperanzadi  falute;  e vidde  anco,  che, fenzjt  pro- 
fitto di  rileuar  l'amico,  metteuail  proprio  Regno  amanifcfìorifchio ; e fi 
vidde,  fenon  daua  lugurta  in  mano  del  Confalo,  ù del  Qucflore , preclufa 
ogn  altra  firada  di  riconciliarfi  con  Romani,e  di  goder  pacificamente  il  Sta , 
to  fuo  : dopò  molte  trattationi,  e ritrattarmi,  sforzato,  eneceffitato,  con 
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le  lagrime  si  gli  occhi  oprò  quello  che  fece . Quindi  nacquero  pofcìa  le  eJ- 
Siili  difcordie  tra  Mar  io, e Siila, che  con  ptffimo  effempio  qua  fi  aWrflcrminio 
la  Republica  Romana,  appropriando fi  da  vn  canto  Siila  tutta  la  lode  di  Ut- 
guitaprefo,et  in  tejlimonio  di  ciò  poi  tando  di  continouo  vn' annetto, colqua- 
le figillaua  le  lettere, che  fcriueua,indito;dou'era  f colpito  Bocco,che  porge - 
ua  lugurta  legato  a Siila  : dall'altro  vociferando  Mario, tutte  le  cofe  nella.» 
I^umidiafida  Siila, come  da  gli  altri  miniflri  oprate, effere folto  i fuoi  au - 
fficq  fuccedute  ; e per  ciò  a fe , non  al  fuo  Qucflore , che  per  ordine  fio 
era  gito  a Bocco , la  lode  conuenire . Si  come  anco  doppo  il  ritorno  di  Ma- 
rio, edi  Siila  adorna,  facendogli  Romani  ad  eterna  memoria  [colpire  in» 
Campidoglio  quefta  vittoria  in  'bfumidia  cor  tra  Ii.gurta  hauuta , [colpi- 
rono gli  artefici  Bocco , che  porgeua  nelle  mani  di  Siila  vn  lugurta  doro • 
Laqual  rapprefenlatione  in  fnuor  di  Siila  con  pregiudicio  dell'honor  di 
Mario  non  volendo  Mario  fopportare,corfe  in  Campidoglio  per  far  gittate 
leflatue  aterra’,corfeui  parimente  Siila  a difenderle  : ma  più  potendola 
di  fifa  di  Siila , che  la  oppugnatone  di  Mario , reflarono  leflatue  in  piedi • 
J^e  immcritamente  a Mano  quella  perfecutione  auuenne  : poiché  dilla  in * 
gratitudine, diliaquale  ci  pria  Legato  pagò  il  Confilo  Mettilo  , dell' ifieffa 
ci  Confilo  fu  dal  Qucflor  fuo  rimunerato  . Talché  par  ue  lugurta  perla 
rouina  dell'imperio  Romano  al  mondo  nato:  poiché  non  filo  viuo,e  libero , 
corrupe  & il  Senato  in  Roma,& i primi  Confili,  e i primi  efferciti man- 
dati ver  Tqumidia  in  campo,con  la  largitone  dell’ orofinfettandoli  di  aua- 
ritia,e dalla  facrofanta  integrità  delle  leggi, e difiiplina  militare, con  brut- 
tiamo effimpio  de  i pofleri,  alienandoli  : ma  prigione  ancora, e morto,  fu - 
feitò  tra  Mar  io, e Siila,  ciaf cun  de'  quali  la  primarialode  della  captività  di 
lugurta  fi  arrogava, fi  grand'incendio  diguerre  ciuili;che  crudelmente  pri- 
ma da  Mario , e Siile  effer citato , e pofiia  da  Cefare  parente  di  Mario , e 
Tompdo  parente  di  Siila,  quafipcr  hcredità  trafmtffi,  rinouate , fecero 
finalmente  cadere  a terra  la  Republica  Romana. Che  Meglio  farebbe  (lato  in 
quel  dubbio  di  Bocco , che  cotanto  lo  tenne  fofpefi , & inquieto , ch'egli  ha - 
ueffe  confegnato  Siila  incatenato  in  mano  di  lugurta ; in  queflomodo  ai 
gran  difirdini , che  Siila  con  la  prefa  del  Re  in  concorrenza  di  Mario  ca- 
gionò in  Roma,  ovviando  ; che  lugurta  incatenato  in  mano  di  Siila  . De  la - 
qual  regia  confegnatione  s)  come  s'allegrarono  i Romani,  così  dovevano più 
tojlo  piagner e,e  fifpirare  ; fc  bave ff ero  con  fano occhio  mirati i pericoli 
più  lontani.  Ma  difficilmente  può  la  prudenza  human  a alle  mutationi 
de  i Regni,  e de  gli  Imperi}  riparare . P aiuto  Mario  di  africa  a Roma , 
trionfò  della  guerra  Tsfumidica  ; che  era , poffioflo  il  primo  ani  o delitti 
guerra  tra  Aderbale , e lugurta , quattr' anni,  da  gli  anni  cioè  del  monlo 
3858.  fino  ai  3 86»,  tra  lugurta , & i Romani  durata  : dove  menò  Ma- 
rio legato  lugurta  con  dui  fuoi  figliuoli  innanzi  “l  carro . E finito  il 
trionfò f andando  Mario  nella  cuna , dove  fece  convocare  il  fenato,  con 
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tijleffo  habito  trionfale  , che  da  i trionfanti , fornita  la  trionfai  pompa,  ti 
fuol  [abito  deporr  e (fofje  ciò  ò inauucrten^a,  ò vn  tacito  fignificato,  eh’ ci 
non  meno  della  patria,e  del  Senato, che  de  i ncmic;, tirannicamente  trionfar 
doueua ) turbò  gli  occhi  di  tutti  i Senatori  : delchc  egli  accorto , vfcì  tanto- 
fio  della  Curia , e fpogliatofi  il  manto  trionfale,  e depofla  la  corona  d'alloro * 
ritornò  dentro  con  la  toga  al  pari  de  gli  altri  Senatori . Mentre  Mario  di 
quefle  grande^jc  lieto  fi  godeua,aldolcntilTimo  lugana  per  fcorno;quafi 
gli  rinfacciaffero  la  morte  de  i fratelli, la  fimulatione  perpetua, e' l voler  co- 
prirete fue  feeleragini  a for’ga  d'oro ; tr  afre  il  popolo  le  ve/li  di  dofro,&i 
fendenti  dalle  orcccbiadT  egli  condotto, e rincbiufo  in  vn'borrida  prigione 
iHercole  nomata  ignudo;  e d' ogni  aiuto,  fi  bumano , come  diurno,  defilano , 

■ difre  ; Ottanta  gelato , ò H ercole  , è queflo  voflro  bagno , Et  iui  tra  pochi 
giorni  mori;  ò fir  angolato;  ò , fecondo  altri , dal  freddo  , e dalla  fame 
confumato « 


Fatti  d’arme  terreflride  gli  Ambroni , Teutoni,  e Cimbri, 
contra  Marco  Giunio  Sillano  ConfolojMarco  Aurelio  Scan 
ro  Legato  ; Caio  Manlio , e Quinto  Seruilio  Cepione , Pro-» 
confolijc  finalmente  contra  Caio  Mario, e Quinto  Luttatio, 
Confoli:  negli  anni  del  mondo 3860, 386»,  3864,3867, 
' e 3 86  8,  nella  GalIia,apprefToil  Rodano,&  all’ Acque  Scftiej 
e nciringrcflò  d’Italia,prcfib  a l’Adige . 


O n bebbero  mai  gli  Rimani  pericolo , ne  francato  mag- 
giore,di  quel  che  bebbero  da  gli  <Atnbroni,Cinibri,e  Teu- 
toni , popoli  barbari , ferocijjimi , e crudeli  d'Mlemagna ; 
auengacbe  non  trattarono  quefle  guerre,  tome  quelle  de  i 
Sabini, di  patini, di  Sanniti,dt  Tofcani,  di  Vino  Re  di  Epi 
foci, di  Mnnibale,  e di  altri  fimili,deli‘Impcrio , del  domi - 
Jt  o c dtl  fignoreggiare;ma  trattatolo  d.lh  fririto  dtlTrfrcre ,e  della  vita , 
Ondi  Thtriidìncnte fi  chiamarono  al  valore ci  Caio  M irto;  cbcdifcfela  Ita 
ha, e ia  Repub lica  Romana, da  T inondate  moltitudine  de  barbari  fettentrio- 
tialijOLu.gatiffimi  i Romani:  liquali  tribucndo  per  l'ordine  de  i tempi  il pri- 
mo  luogo  a Romolo , che  piantò  la  città  di  Rana;  & il  fecondo  a Camillo, 
che  la  libilo  dalle  fauci  dei  Calli  Sennoni  già  della  città  impadroniti, 
.&  il(  ampidogho  afre dioriti  ; titolarono  Mirto  per  le  preferiti  vitto)  icj 
conno  i Germani  riportati , il  tcr^o  fonda,*,  di  Rotruu»  . IjisHr  tre  popoli 
a te  detti  di  fouercbibabitatoriindiucrfiumpi  ijuo:,  autt,  iiederol’ar  e 
in  mano,e  vcttouaglieper  ceno  Umpo,ad  vna p m 'dSfifòt;  ictiò  vfcifr  0 
fuori  ufi Q-iidtrfr ai nuottc flati %c,e dtnuoue buU, tati  n.  V felloni  dnaque 
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la  /offa  di  Mario  cognominata*.  Vorgeua  quefla  foffa,  per  tacque  dal  Rj- 
datto  in  effa  deri  nate,  commodiljìma  la  nauigatione,  e la  condotta  delle  vet- 
touaglic,sù  i vafielli  maritimi j dal  mare  fino  agli  alloggiamenti . Quinto 
Cattilo  con  C altro  eff eretto  fi  pofeal  puffo  di  Trento,  a difefa  delC  Italia-»* 
fe  i barbari  ; si  come  gli  daua  l'animo,  e si  come  poi  auuenne\  tentaffero  per 
quefla  Brada  di  [puntare*.  Et  ecco  appunto  che  i barbari  trouandofi  in 
febiere  numerofiffime  difiinti  (à  per  non  aggrottare  di  tanta  moltitudine*, 
t pianto  effi  erano,  e flruggerc  affatto  le  vèttouagliede  i territorif,douunque 
paffauano  ; ò per  hauere,  fecondo  il  coflume  de  i collegati, le  voglie  diuife , e 
dif unite  ;ò  per  procacciarfi  fedieìn  Vrouincie  differenti)  fi  fmembr .trono 
in  dui  campi:  Cvnodei  Teutoni,  & Ambroni , che  vennero  dirittamente 
ver  fi  il  {{odano,  a combattere  con  Mario , & indi  peri' Alpi  f tendere  in 
Italia:  l'altro  dei  Chnbri,cbe  vetfo  le  montagne  di  Trento  alla  volta  di  Ca 
tuia  s' inaiarono,  per  eglino  ancor  da  quefla  parte  in  Italia  penetrare.  Cer- 
carono i Teutoni,  e gli  Ambroni  di  tirarei  Rimani  fuori  de  gli  alloggia- 
menti alta  battaglia i» . Ma  Mario  non  vi  volle  vfeire  : non  già  per  viltà, 
è codardia,  che  mai  nel  generofo  petto  di  quell buomo  non  babitò  paura  : 
ma  per  aueggjirc  i {{emani  non  vfati dianoia  combattere  contra  fimil 
forme  de'  nemici , a vedere  quelle  ggantefche,&  borribil  fnccie  d'auucr - 
fari,& vdire  le  fpauetitófe  loro  grida,  fifcbi,Cr  vrlì,fapcndo  che  gli  bua - 
mini  fouent  e s'inducono  a temere  dall  apparenza  più  lofio , e fembiangx * 
delle  cofe,  che  da  i veraci  effetti . Da  quefio  ricufare  la  battaglia  di  Mari  j 
prefero  i barbari  cotanto  ardire,  che  infolentemcnte  correvano  fino  su  le 
trincee  de  gli  alloggiamenti  Rimani  ; e carie  auano  di  ingiurie , e villanie  i 
noflri,  chiamandoli  timidi,  pufiUanimi,  e codardi  : fino  a tanto  che  i foldaii 
ftntendofi  con  tanto  pregiudicio  dtU'bonor  loro  da  quella  infume  canaglia. * 
infultare,e  lacerare , fi  doleuano  apertamente  del  Confilo  ; che  li  teneua, 
quafi  tante  galline,  ò tanti  conigli,  rincbiufi,  nè  li  lafiiaua  vfeire  a caliga- 
re i nemici  dell’ in  fileni  iffime  lor  parole.  Codeua  infinitamente  Mario  di 
vedere  i faldati  di  furore,  & odio  contragli  auuerfariacccfiie  fifittica * 
mente  giftaua  la  colpa  di  non  ìafciarU  alla  battaglia  vfeire,  a non  effcrc* 
ancora  il  tempo  da  vna  certa  donna  indouina  di  Soria  ; ch'egli  menaua  fico 
in  campo,  e tcncuala  in  molto  bonore,  mofirando  di  grandemente  ne  i di  lei 
Vaticini] , e predizioni  confidare  ,*  prefiffo  di.  attaccare  coni  nemici  con* 
{peran%a  di  vittoria  la  giornata* . Tqon  fi  fece  allbora  altra  fazione,  fi 
tionvn  poco  di  principio  ; mentre  i barbari  tentando  di  combatterei  forti 
ripari  de’  Rimani,  nè  furono  indi  con  vccifione  di  molti  di  loro  ributtati . 
Reggendo  eglino  dunque  quefio  tenta.iuoad  effi  non  riufeire , fi  tettaro- 
no quindi  , e s’ infiammarono  alla  volta  dell’  Alpi,  in  così  fpauenteuol  nu- 
mero ; che,  qua  fi  facendo  vna  ntoftra  generale  innanzi  il  campo  dei 
Romani  t per  mettergli  maggior  paura,  fletterò  fri  giorni  a poffare*.: 
t quafi  per  fibetno  gli  dimandauana  , s’effi  voleuano  alcuna  cofi  imporgli 
&>:.  ~ ^ ' Dd  a dn 
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da  dire  alle  lor  mogli , poiché  andavano  dirittamente  adorna.  Tuffati  chi 
furono  tutti,moffe  Marioli  campo;  tr  attagliandoli  di  continouo, con  molto 
diflurbo  de i barbari, alla  coda.  E quando  li  viddealle  Acque  Sefiie,  paflò 
poco  lungi  dalle  iAlpiyarriuati;determinando  (fumi  Mario  di  commettere  il 
fatto  d'arme,  prima  thei  nemici  in  tanta  moltitudine  feendeffero  a danno, 
e ratina  della  bella  Italia  ljtlpi;s' accampò, come huom  giudiciofo  de  i fui , 
iù  vn'erto  di  vn  colle , ma  priuo  al  tutto  d'acqua  ; motivando  col  dito  a i 
fuoi  t'acqua  del  fiume  indi  poco  lontana, & inanimandoli  a guadagnacela 
col  f angue  . Torfe  ciò  bella  occaftone  al  primo  conflitto  , che  fecero  i 
Romani  con  gli  ^ tmbroni . Jluengache  mentre  i ragadi  , i faccomani, 
& i venturieri  del  campo  di  Mario , ft  muouono  col  ferro  nella  deflra , t 
col  fuoco  nella  ftniftra  , per  attigner’  acqua  dal  fiume  : gli  tmbroni, 
che  in  numero  di  più  di  trenta  mila  il  pafjo  delle  ^4  eque  Sefiie  guardai- 
nano  ; e pieni  di  cibo , e di  vino , quafi  nulla  filmando  il  nemico , mol- 
ti dentro  vi  ft  lauauano  ; vf cirono  armati  di  ffiade  nelle  defire , e di  ro- 
telle nelle  finìflre  lontra  i noflri  : e con  vn  paflò  a mifur a , & vn  f uo- 
vo mu ficaie  a tempo  delle  fpade  , e delle  rotelle  p er coffe  in fteme  , gri- 
dando concordemente  tutti  ad  vn  tratto,  tmbroni,  ^imbroni, 
broni  ( fhccffero  ciò,  ò per  antico  lor  cofiumefo  per  mettere  maggior  terro- 
re a gli  Romani) s' abbuffarono  co  i Liguri,  popoli  hoggidì  del  Genoucfato ; 
'liquali  più  vicini  al  fi  urne,  fottentr arano  primi  al  pefo  della  battaglia. 
'E  l’hanerebbono  i Liguri , comemolto  inferiori  di  numeroa  gli  tmbroni, 
fatta  male , fe  i fontani  non  li  baueffero  fotcorfi  : co  i quali  congiunti , 
foco  prezzandole  fpauenteuol  grida  de'  barbarie  mofirandoglt,  il  vero 
. terrore  da  t fatti, non  dalle  vane  cjleriori  apparente  prouenire;  ne  taglia- 
’rono  fu  leriue  del  fiume, quafi  tante  pecore  ,grandifjima  quantità  a pezr 
•bj:  falche  de  gli  tmbroni  pochi  fuggiti  in  quel  macello  negli  alloggiarne a 
ti  de  i Teutoni  vicini , fi  preffruarono  in  vita . Ben  mostrarono  in  qucjhu 
battaglia  le  donne  ^mbrone  fingolare,C  inufitato  ardire: lequali  vegge ri- 
do i fuoi  mariti  da  i Rimani  ributtati  in  fug  x,vfcirono  del  campo  armatele 
fondando, c fu.Uanrggiando gli  *4mbroni,ci>me  huomini  di  poco  coraggio* 
' cjr  ardimentosi  fermarono  in  atto  di  valor  off  guerriere ; ferendo  non  meno 
i nemici, r he  gli  ami  ci;  e cercando,  quegli  dal  le guitamento,  quefiida'la  fu- 
ga ritenevi  t ìngi  che  ne  ffrite,ne  morte pauetando,gittatefi,quefi  crudelif- 
fime  tign,  addoffo  i faldati  Rimani,  traffero  elle  a,  molti  con  ternani  a viua 
forz* le  da>le  defl,  et  & 1 ftHd‘  dalle finifircicon  tanta  lode  delfemtneo 
•fejjo. quanta  fig  n*rofo  aito  parve meritare . Soprauenuta  la  notte,ritira- 
ronfi  t tgoruam  a i deboli  loro,t  mal  tr  intenti  aUoggiamntti;comequtU:,che 
erano  finti  in  fretta,e  per  poco-di  tepo,quafi  a cafo  fnbritati.Gli  vrli,eleft 
Tigne  grida  dt*  barbati, nel  fileni  u>  della  notte, per  le  valli, e leaapagne  rim 
bombati ; ti  nero  i Romani  in  uig:lìa,et  infpautto.T^e  però  in  qui  Ile  bore  noC 
■turne  fi  diede  A torio  al  tòno ,nc  allotti  in  predatane  rifoluto  di  venire  il  di 
i i- a figliente 
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feguente  ahattrglia  to'  Teutoni  campale, mandò  Claudio  Marcello  con  Cren 
tatuila  pcdo’i  d mbofiarfi  in  vita  vale  da  molti  virgulti , & alberi  in- 
gombrata, ditiro  le  (palle  di  i nemici;  acciò, quando  fojj'e  tempo,  fi  feoprif- 
fe  improuifamenteaddoffoi barbari.  Penatala  mattina,  riflorò  Mario i 
fuoi  col  cito,  e tr  affili  fuori  de  gli  alloggiamenti , per  andare  ad  inucflire 
nella  fronte  gli  auucrfari.  Tqon  affrettarono  i Teutoni  impatienti  d'ogni 
•indugio  d'effer  affrontati  da  promani  ; anji  prima  che  i Romani  feendef- 
■fero  al  piano,corfcro  con  molto  impeto  ver  fi  il  colle  ad  affrontarli:  ouc,  per 
•difuantaggio  del  luogo  inferiore  dalla  parte  de  i T eutoni,  e fuperiore  dalla 1» 
parte  de  i Romani,  patirono  i T eutoni  danno  di  momento;  fino  a tanto  che  i 
■Bimani  fi cefi  dal  colle  alla  campagna,  pareggiarono  la  guffa . Ma  allhora, 
ceffata  il  difuantaggio  del  luogo,  forfè  vn’ altro  non  minore  difuantaggio  del 
flratagema.  ^tuengache  nelmegp  ardore  della  battaglia;  mentre  quinci, 
t quindi  fimenauano  violentiffim  amente  le  mani  ; dando  fuori  delFinfidie 
coni  fuoi  trentamila  huomini  Marcello , c battendo  con  furiofo , & im- 
pelato affatto  i Teutoni  alle  ffralle , li  perturbò  di  sì  fatta  maniera  : che 
fentendofi  eglino  ad  vn  tempo , e dinanzi  da  Mario , e di  dietro  da  Mar - 
■cello,  battere,  urtare , e tagliare  a peggj,  non  potendo  far  lunga  contra 
■amendui  refiflenga,  fi  riuolfero  finalmente  in  fuga;  con  sì  fanguinofa,emi- 
ferabil  rotta, che  fi opra  cento  mila  Teutoni,  tra  morti,e  pi  igioni,  andarono 
quel  dì  di  male:  e vi  reftò  tra  gli  altri  prigione  Teutoboco  lor  Re,  huomo 
di  alta  fuor  dell’vfo  comune  (latura,e  di  incomparabile  fortegja;  e di  co- 
tanta agilità,e  diffroHejpga  di  corpo, che  foleua  falcare  di  fi opra  quattro,  & 
anco  fei  caualli  giunti  al  pari.  Fecefi  computo,  che  in  qutfile  due  battaglie 
appreffo  Cheque  Seflie,  la  prima  con  gli  M.mbroni,la  feconda  coni  Teuto- 
ni, furono  dugento  mila  barbari  veci  fi,  e nonanta  mila  fatti  prigioni  : con 
tanto  beneficio  delle  campagne  vicine,  che;  putrefatti  i corpi,e  foprauenute 
le  pioggie;  il  terreno  ingrafìò , e diuenne  fecondo  a maraviglia,  & i Mar  fi - 
glitfi  intorno  i lor  vignali  fecero  le  fiepi  d'offa  humane-> . Mirio  ; ripo- 
rle da  pai  te  il  buono,  e'I  meglio  delle  ffrcglie,e  delle  arme  de  i n emtei,  rifer- 
iate per  adornarne  poi  il  fuo  trionfo  in  Roma  ; il  nfto  abbracciò  in  honore 
del  Dio  Vulcano . Fù  in  Roma  dal  Senato,  per  la  fitjca  vittoria,  che  libe- 
rò F Italia  da  vn  grandiffimo  pericolo , e ffrauento , conferito  a Mario  il 
quinto  Confolato;  ne  hebbe  egli  di  cote  fila  Confolare  fua  elettione  fino  alle 
l Acque  Scjlie,  oue  con  l'efijircito  tuttauia  dimoraua,  laureate,  congratula- 
torie, & honorificentiffimc  lettere  dal  Senato  : con  tanta  aUegrtgjga,  fifila, 
e gioia  dei  faldati  : quanta  e la  vittoria  dei  nemici  abbattiti  ,ela  preda. j 
guadagnata , elanuoua  riconfermatione  del  Confilo  a lor  gratij fimo  nel - 
l'ifilc fifa  Confolar  dignità  richiedeua . Offerfe  il  Senato  a Mario,  per  la  vit- 
toria contra  gli  JLmbroni , e Teutoni  all'ut  eque  Sefiìie  di  là  dell\Alpi  ha- 
uti ta,  il  trionf  o in  Roma  : ma  egli,  non  parendogli  la  vittoria  ; le,  sì  come 
haucua  gli  imbruni,  i Teutoni  abbattuti, non  abbattono  anco  i Cimbri; 
r D d j compita* 
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compita,  noti  "Polle  il  trionfo  allbora  accettare . Erano  i Cimbri,  per  dìuttQ 
fo  viaggio  da  i Teutoni , e da  gliAmbroni , alle  montagne  di  Trento  perue- 
nuti.  E quantunque  inacceffibili,&  impenetrabili  parcffcro,  sì  per  Njpre-g 
ga  de  luoghi,  come  per  f altera  delle  neui , quei  paffi  montuofi  : eglino 
nondimeno, qua ft  gareggi  afferò  di  fuper  are  tutti  gli  incommodi  di  natura,  d 
che  voleffero  oflentare  le  loro  forge,  ò che  crede/fero  con  tal  ferocità  met- 
ter fpauento  alTroconfolo  Quinto  Luttatiofcbc  fe  gli  era  poflo  dirimpetd 
< Troconfolo  bora  lo  chiamo:perche  hauedo'fornito  f anno  del  fuo  Confola- 
to  infime  con  Mario  fuo  collega , nè  offendo  flato  creato  dal  Senato  Confola 
nell'anno  figuete;sì  come  creato  era  flato  M trio;perfeuerando  tuttauia  in* 
ficme  con  Mario  nelCimprefa  contro  i Cimbri,  veniua  a rimaner  Troconfo - 
lo)  fpogliatifi  ignudi,  c aminarono  perle  neui  all’ insù  vcrfole  fommità  di 
monti ; e venuti  alla  china, ouer  pendentia  d'ejji  monti,  fedendo  co'  corpi  fo * 
pr a largì  feudi,  che  portauano,  fdrucciolaronogùprecipitofamentc,aguì- 
fa  di  faette,ò  di  torrente,  al  piano:  con  tanta  marauiglia  di  que\li,che  li  vid 
dero,e  dei  foldati  Fumarti  di Luttatio, quando  ciò  tntefero,chc  ne  bebberod 
flupire : e per  ciò,cotne  quelli,  che  non  baueuano  ancora  contro  queflo  nuouo 
nimico,  cornei  foldati  di  Mario,  guerreggiato,  ne  contr  afferò  qualche  im- 
presone di  timore.  Tajfarono  pofeia  i Cimbri}  gittateui  pietre  macigne,al- 
beri  interi,  e grojjìflime  querele , per  ritardare  l’impeto  dell' acque',  il  fiume 
dell'Adige:  con  tanto  fpauento  de’  mflri  sù  la  riua  di  qua  dell'Adige  accani 
pati;che  abbandonando  vn  caflcllo  sù  la  riua  dell'Adige  poflo,doues' erano 
fortificati, fi  ritirarono  più  a dentro.T affati  l'Ad  ge,occuparono  i Cimbri  il 
eaflello  da  i Romani  derelitto.  Chefe  in  quel  putto  i Cimbri,  fenga  tratte • 
nerfi, drittamente  alla  volta  andauano  di  Roma;  mettcuano  indubitatamen 
te  quella  città  in  grandiffimo  difordine,e  periglio.  Ma  ilritrouare  i Cimbri 
nelTingreffo  d Italia  abondanga  di  pane, divino,  di  carnaggi,  e di  tutte  le' 
commodità, non  foto  al  yiuere,  ma  al  deliciofo  viuere  ricercate , non  alta- 
mente di  quel  che  anco  ad  Annibale  pria  a Capoua  auuenne,  li  fece  perde- 
re quella  mai  più  ricuperabile  occafione.T{elquale  trattenimento  de  i C im- 
bri,Mario;ch’  era  di  Trouenga  ritornato  a Roma  a vifitare  la  patria, i pa- 
rente gli  amici,  & ad  informare  il  Senato  particolarmente  delle  valorofe 
fiationi  da  lui  contr  a gli  Ambroni,  e Teutoni  all' Acque  SeSiie  oprate^; 
tntefo  il  ritiramento  di  Catulo , il  fpauento  de  gli  Italiani , & i fortunati 
frogreffi  dei  Cimbri, non  volle  più  badar  e;ma  caualcò  perle  poflca  ritro- 
var Catulo . Doue  fitto  di  Gallia  venireil  fuo  effercito  mollo  più  nelle im- 
prefe  contr  a quefli  barbari  dell  effercito  di  Catulo  esercitato , fi  vnirono  i 
dui  ejfcrciti ; quello  del  Confolo,c quello  del  Troconfolo,  infieme . Maraui- 
gliauanfi  fra  tan'o  i Cimbri  ignoranti  delle  difgratiea  gli  Ambroni,&  ai 
Teutoni  auuenute  : poiché , non  tanto  per  la  breuità  del  tempo , quanto  per 
.la  diuerfità  de'  viaggi,eper  la  feommodità de'  paffi;neda  i fuorché  era- 
no qua  fi  tutti  all  A eque  Seflie  flati  dai  Mar  ionia  morti,  ò prefi  ;nedai 
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faefanijiquali  fuggimmo  d' ognintorno  da  quefli  crudeli/Jìmi  barbari,  non 
che  sì  fida/fero  di  recargli  fi  amara , e difpiaceuole  nouella  ; non  gli  era  la* 
rotta  de'  fuoi  a gli  orecchi  penetrata  : per  qual  impedimento  i compagni 
non  comportano  ancor,  fecondo  t ordine  tra  lor  concertato,  in  Italia . Dd- 
qual  dubbio  furono  chiariti  da  Mario  : a cui  mandando  i Cimbri  ambafcia • 
dori  a chiedere  in  Italia  terreno , quale  a Romani  piaceffe , d'habitare , (i 
effi, cornei  Teutoni  fuoi  parenti;  fece  Mario  condurre  mangi  iCapit  ani, 
& i Regni:  de  i Teutoni  legati,  eh' erano  flati diangi  nella  battaglia  prefr.e 
[arridendo  foggiunfe,che  gli  ambafeiadori  non  fi  prendeffero  cura  deicom 
pagni’, che  kaueuj.no  già  ottenuto, & in  eterno poffederebbono,  fengi  che 
nèffuno  più  gli  lo  toglie ffe , il  terreno  da  lor  defiderato . Dallaqual  acuta* 
rifpofla  di  Mario,emiferabil/pettacolo  de  i prigioni , gli  ambafeiadori  del 
trillo  fucceffo  de  i Teutoni  certificati  ; mefli , e dolenti  fe'n  ritornarono  al 
campo  . Tsjon  guari  dipoi  BiorigcRe  deicimbri  ; fiettolofo , non  meno  di 
Vendicare  la  morte  de  i compagni , e parenti  aWMcque  Seflie  vccifi,  cbe-> 
di  procacciarea  fe  fleJfo,&ai  fuoi  Cimbri  in  Italia  alcuna  ferma  ha- 
bitatione  ; ratto  fe  ne  andò  con  tutto  l'effer cito  a gli  alloggiamenti  Bontà* 
ni:  e sfidò  Mario,  che  flauacoti  gli  occhi  a tutte  le  occafionidi  guerra > 
circo/petti,e  vigilanti, al  fattoci  arme  . Ributtò  Mario  la  disfida  di  Rio - 
rige,come  ingiudiciofa,& importuna;  dicendo, i Romani  coflumare  di  com- 
batter e, non  a richieda  del  nemico , ma  a libera  loro  voglia . Ture,  doppo 
alcuni  pochi  giorni, vennero, qua/itT  accordo  di  amenduc*le  parti,  a bat- 
taglia campale . Teneua  il  campo  Romano , tra  Mario , e Catulo,  da  cin- 
quantadui  mila  combattenti  ; pieni  tutti  di  ardire,  e di  valore . Mario  co  i 
[noi  occupò  amendui  i corni  : Catulo  co  i fuoi  nella  battaglia  di  mego  rife - 
dette  . Mi  primo  vrtode  gli  efferciti  leuoffi  in  aria  così  folta  nube  di 
poluere;che,tolto  l'vfo  del  veder  e,non  fi  poteua  ciò,  che  t vna,ò  C altra par- 
te oprajfe,difcernere,ò  giudicare.  E quantunque  Siila,  che  nella  prefente 
fiatione  / otto  le  infegne  di  Catulo  intrauenne , le  prime  lodi  del  conflitto  a 
Catulo  ; di  cui  i foldati  die  egli  hauere  nella  battaglia  di  mego  fmoffl  di 
luogo, fugati, e tagliati  a pe^i  gli  nemici  ; attribuita  : non  fe  gli  pretta* 
ntnd*;eno,come  ad  inuidiofo  emulo,  & acerrimo  nemico  di  Mario,  veru- 
na fède.  Fede  di  gran  lunga  maggior  mert  a il  grido  vniuerfale  delle  gen- 
ti,!approuato  valore  di  Mario,  & il  teflimonio  alla  fine  del  Senato: liquali 
tutti  con  voci  concordi  affeuerano  ; Mario  hauere  eletto  iltrentefìmo  gior- 
no di  Luglio  a configgere, quando, per  l'ardentifftmo  calore  del  Sole,  i Cim- 
bri ai  freddi  f ettentr tonali  aucg^i,rifoluendo fi  tutti  in  [udore,  poteuano 
appena  foflenere  l'arme,  eie  membra,  non  che  la  terribil  furia  di  Romani 
ne  i caldi  efliui  fenica  neffun  incommodo  affuefàtti,  nodriti,  & educati 
hauer  eletto  etiandio  il  /ito,  che  hauendo  i barbari  in  fàccia  il  Sole,e’l  ven 
to,  furono  da  i raggi,e  dalla poluer e poco  meno  che  acciecati;oueperiuoten- 
do  il  vento  , el  Sole  le  /falle  de'  Romani,  neffun  impedimento , ò danno  gli 
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caufj.ua . Da  che  auuennc,  che  i Cimbri  non  potendo  a tanti  nemici  ad  vn. » 
trattoci  fupcriori , come  inferiori  ; quali  erano  il  Sole,  il  ventosi  caldo, la 
fame, la  fcte,e'l  Ramano  valore ; fare  refifìengagittati  i feudi  interra;  il 
ptfo  de'  quali  eglino  pieni  di  affanno, e di  lafse^a,non  poteuano  più  ficco. 
flrafcinare;fi  mifero  velocilfimamente  ver  fogli  alloggiamenti  ad  if campa- 
re. fecero  i Promani  de”  Cimbri, più  forfè  nella  fuga, che  nella  %ujfa,borribil . 
flrage, ammainandone  ben  fopra  cento  e vinti  mila  : di  modo  che  vedeuafi 
intorno  intorno  la  campagna  de  i gigante fchi  corpi  di  quefii  barbari  coper- 
ta:oltramolti,che  per  il  fouerchio  caldo  creparono  : e molti  ancora,  chcj 
fuggendo  verfogli  alloggiamenti, credendo  trouar  pcuro  iui  ricetto,  furo- 
no dalle  donne  Cimbre;che  vfeite  fuori  s'oppofero  fui  paffo , quafi  rinfac- 
cia fiero  elleno  a i fuoi  la  vergogno  fa  fuga;trappaffati  col  ferro  da  vna  ban - 
da  all'  altra,  & veci  fa  Morì  fra  gli  altri  il  I{e  de  i Cimbri  Biorige  genero  fa— 
mente  combattendo. Guadagnarono  i faldati  di  Mario  i danari, l’oro, e l'ar- 
gento,nel  campo  de  i Cimbri  ritrouatoile  trombe , le  bandiere,  i veflimen - 
tifa  arme, e le  (foglie, furono  da  i faldalidi  Catulo , quafi  fi  appropria/fero 
la  vittoria, nel  lor  campo  riportate.^ n%i  che  •venendo  in  contentionc  i fal- 
dati di  Catulo, e di  Mario(fi  come  l’inutdia,e  f cmulatione,  per  tutto  fi  fan 
flr  adacqua  fi  d'effi  maggior  parte  nella  vittoria  hauefièroigli  ambafeiadori 
Tarmigiani, che  preferiti  fi  ritrouarono, fatti  giudici  di  cotal  lite ; veggendo 
maggior  numero  de'  dardi  fitti  ne'  corpi  de’  barbari , efiere  del  nome  di  Ca- 
tulo,che  di  Mario  fegnati;tribuirono  a i faldati  di  Catulo  il  primo  honore . 
'faonofiante  però  ciò  ; lonfidcrato  che  Mario  hautua  primo  falò, feompa- 
gnato  da  Catulo, due  vittorie  centra  gli  jLmbroni,  econtra  i Teutoni  otte - 
vute;con  U quali  diuertì,ch' eglino  non  fi  congiugneffcro  co  i Cimbri,  e che 
Catulo, innanzi  la  venuta  di  Mario,?  ci  a fempre  da  i Cimbri,  per  non  dir 
fuggito, ritirato;e  fempre  gli  haueua  ceduto;  ne  mai  haueua  battuta  ardire , 
fa  non  dopò  la  congiuntione  di  Mario,  e del  Mariano  efferato, di  mofirare-f 
la  faccia  al?  inimico:  e che  i faldati  di  Manodifpofii  nelle  corna;luogo  più 
facile  ad  efferli  tolti  in  me^p,e più  libero  a fuggire;flando  eglino  faldi,ha - 
nettano  co  la  loro  falde^ja  tenuti  faldi  ancor  i faldati  di  Catulo  nella  batta 
glia  di  mc%o  dalle  corna  quinti, e quindi  accurati, riflretti,  e coflipati;oue 
che  disfatte  le  corna, cadcua  tantoflo  necefiuriamentc  anco  la  ignuda, e ) fo- 
gliata de  i fianchi  battaglia  di  mtrgo:  e che  Mario  con  la  elcttione  del  luogo , 
del  tempo, del  fitto,  e de  i vantaigi  prefe,e  difuantaggi  per  C inimico  ; e coil> 
le  prudenti,  e giudiciofe  fue  ordinai  ioni  ; ne  meno  con  l'intcnfo  amore, che 
gliportauanoi  faldati; e con  l'amatiffima  fita  prefenja  ; e con  la  rimbom- 
bante fama  delle paffate  vittorie;era  flato  di  grandifftmo  giouamento  agli 
Bimani, e di  grandifftmo  difconcio  a i Cimbri  :per  tutte  quefte  ragioni  dico , 
il  primo , per  non  dire  tutto,  honore  della  prefente  vittoria  Cimbriea,  dal 
Senato  Romano, da  tutta  Italia,daglifte(fi  Cimbri, e da  chiunque  non  par- 
lando pafftone,a  Aiario  attnbuijji.  Onde  auuennc,  (beiti  fornai  cittadini 
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liberati  per  opra  principalmente  di  Mario  da  vn  fir  aordinario  pericolo,  e 
jpauento  di  non  capitare  in  ferititi t dt'  barbari,  facrif  cattano  nelle  cafe  loro, 
con  le  mogi:, e co  i figliuoli  in  compagnia, a i Dei  familiari,  e tutelari , & a 
Mario  infiéms.  Mngì  che  il  Senato, fintile  de  i meriti  dell'vno,  e dell'altro 
pondcratore,dectfiò  a Mario  falò,  finga  partitipatione  di  Cattilo, dui  trion 
fifi'vno  degli  Mmbroni,e  de  i Teutoni-,1' altro  degli  C imbri -.quantunque-* 
Mario  declinando  l’inuidia,  fi  dell' efferato  di  Catulo,come  di  cjjo  Cattilo,  e 
della  gran  parent'ella, che  C ululo  in  Roma  dietro  fi  traeua;  e manifeftando 
infieme  la  genero  fitta  delT  animo  fuo;ricusò  colai  odiofo  bonore:  e contento 
di  vn  fol  trionfo, (/utili  col  collega  C ululo  volfe  communicare. Moftrarono  le 
donne  Cimbre  ; doppo  la  rotta  ,Jirage,e  fuga,  de  i mariti, de  i padri,  e dei 
fratelli}  la  inuhta,  e veramente  virile  fonema,  e coflanga  de  gli  animi 
fuoi.  oduengacbejoltra  che  ellefopra  i carri , che  cingeuano  i loro  alloggia- 
menti,buona  pegjafi  difettarono  con  l'arme  da  Rimani, che  voleuano  gli i 
alloggiamenti  Cimbrici  e/pugnare;  tentato  c'behbero  in  vano  da  Mario  di 
ottenere  la  libertà  perfe,e  peri  figliuoli, per  non  venir  ferue,  e prigioniere 
in  mano  de  i nemici, fir angolarono  i figliuoli  : ammalarono  la  difutil  tur -, 
ha  delle  fàntefebe,  delle  nutrici  % de  vecchi , e delle  vecchie  ; e riuolgendofi. 
finalmente  contra  fe  flejfc,xjuai  i impiccarono  a gli  alberi,  quai  a i timoni 
de'  carri,(fuai  alle  corna  de  buoi-,  e quai  anco, e/uafi tanti  faldati , I vnacott 
l'altra  combattendo, fi  toljero  la  vita . 

Fatto  d’arme  terreftre  di  Lucio  Caflìo  Confolo , centragli  El- 
ucti j Tigurini,ne  gli  anni  del  mondo  3862  ,nel  Dclfinato . 

E l e b R e fatto  (Tarme,  quantunque  a Romani  infau/ìo, 
fu  quello, che  fui  parfe  degli  jtllohrogi, compre  fi  ho  ’gi  fot 
to  la  S'auoia,Cl  Deificato,  commifero  i Romani  con  gli  Et- 
ueti/  Tigurini,chLmati  hoggidì  da  Suigjgeri  il  cantone-* 
di  luridi . T^elquatc,  coì  rendo  gli  anni  del  mondo  3862, 
Lucio  Caffo  C on falò, collega  di  Caio  Mario  nel  Confolato, 
mentre  Mario  contra  Iugurta  nella  ^umidii  felicemente  guerreggia,! far- 
tunatiffmamente  fu  con  la  maggior  parte  del  fuo  efferato  feonfitto  ,c  ta- 
gliato a peggi  da  i predetti  TigurinUe'l  rimanente  dell'  effercito,  che  fapra - 
*ijfe,fu  nccejfu aio,  fe  volle  campar  dalla  morte, dare  agli  nemici  Tarme, la 
metà  delle  robbe,  che  feco  haueua,  & oftaggi  ; & ignominiofamente-* 
anco  paffare  fatto  il  giogo  , atto  da  gli  Romani , qua  fi  al  pari  della 
iftejfamorte , fuggito , odiato,  & aborrito:  alqualc  nondimeno  con* 
molto  fuo  pianto  , per.  neceffità  dt r*  tempi , conuenne  , a voglia  del - 
T inimico , allhora  accommodarfi  .Mi  ben  fu  indi  ad  alquanti  anni  la  pre- 
fente  morte  del  Confalo  Caffo, e la  rotta,  & ignominia  dell' effercito  Roma •» 
no,  nobilmente  da. Caio  Giulio  Cefare , (he  diuenne  pofeia  Dittatore,  nella 
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guerra  eh' ti  fece  con  gli  Eluetii,al  fiume  afrori  ,doue  tagliò  a pt%jjqu£ 
fio  cantone  appunto  degli  Eluetij  Tigurini,  vendicata 

Fatto  d'arme  terreftretra  Lucio  Siila , e tra  Taflìle,&  Arche- 
lao Capitani  del  Re  Mitridate,  a Chefonea  in  Beotia  l’an- 
no 388  2. 

Restante  fatto  d’arme, e quafi  miracolofo;  poiché  tanto 
[angue  fi  [par fe  de'  barbari jon  pochiffimo,angi  infenfibil 
danno  de'  Romani;  fu  quello,nelquale  Lucio  Siila  con  quia 
dici  mila  foli  fanti,  e mille  cinquecento  caualli , fconfijfe  a 
Cheronea  in  Beotia  appreffo  il  fittmc  Ceffo  T affile,  & olr 
chelao,dui  principali  Capitani  di  Mitridate:  de'  quali 
cbelao  Generale  dclT armata  Regia , e T affile  Generale  deli  efferato  terre a» 
Sire,  haueuano  molto  l'imperio  del  lor  Re  nella  Tracia,  nella  Macedonia , e 
nella  Grecia , leuando  molte  terre  daWobedicnga  de'  Romani,  ampliato  : e 
congiunti  infime,  fiate  [montare  le  genti  delT  armata, & vnirle  con  le  gen 
ti  di  terra,  teneuano  vn  campo  di  più  di  cento  mila  fanti , dieci  mila  ca- 
valli, e nonanta  carri  falcati , Fecero  i Capitani  Regij  la  moflra  del  nume- 
tofiffimo  effercito  loro  in  vnagran pianura:  laquale  i Romani, che  non  mol 
to  erano  indi  lontani , reggendo , fi  turbarono  grandemente  ; impoffibile _> 
parendogli,  cheeffi  in  così  poco  numero  potefjero  cantra  cotanta  moltitu- 
dine de'  barbari  riufùrc  : e biafimauano  Siila , che  facendofi  beffe  de  i ne- 
mici ( fapeua beniffimo Siila  l'impcritia  de'  barbari,  atti  più  toiìo conia 
moltitudine  a metter  fi  in  difordine,  che  ad  oprare  alcuna  cofa  di  buono , e 
regolato)  per fuadeuai  Romani  con  ficura  jperanga  di  vittoria  alla  bat- 
taglia^ . jqon  volendo  dunque  i Romani  vfeire  a combattere,  li  fece  Sii- 
la con  vn'ingegnofo  Slratagema  chiedere  in  gratin  di  effer  menati  a con- 
figgere con  i nemici.  Tenneli  dentro  ne  gli  alloggiamenti  continouamen - 
te  in  faticofi  lavori  occupati , bora  a deriuare  in  altre  parti  il  fiume  Ce- 
ffo, bora  a cattar  profondi,  e larghi  foffi , nè  li  lafciaua  vn’ oncia  di  tem- 
po ripofare  : e quegli , che  lentamente  lavoravano , erano  gravemente  ca - 
ftigati.  Onde  auenne,  che  il  tergo  giorno  quegli,  liquali  poco  diangi  tre- 
mavano tanto  del  nemico,  dalla  continoua  fatica  annoiati  dimandarono 
fpontaneamente  la  battagliai . jtllhora  ? afiuto  Imperator  ternano:  Que- 
llo non  è fegno  ( diffe ) di  voler  combattere , ma  indicio  più  lofio  difton  vo- 
ler lavorare  : ma  fé  pur  da  dover 0 hauete  di  combattere  defio,  perche  no u 
prendete  t arme  meco  infieme  ad  affalire  quel  colle,  che  il  nemico  fi  affretta 
di  occupare^}  i Eraquefio  vn  luogo  eminente  dò  terra  faffofo  dal  monte 
Edilio  dif giunto  ; dove  il  fiume  -4ffo  congiugnendo  col  Ceffo,  e però  più 
violento , & impetuofo  divenuto , rendeva  la  parte  de  gli  alloggiamenti 
volta  a quella  banda  più  forte,  e più  ficura Coti  Siila,  mediante  la 
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firejìegfa,  t bravura  dei  f oliati,  s'impadronì  ad  vn  tratto  dì  quel  luogo  i 
dalla  cui  fferanga  di  poter pene  più  infignorire , vtggendofi Archelao  efclu- 
fo,  andò  improuif amente  fopraCheronca  :ma  per  il  foccorfo  di  Gabitio, 
o uer  fecondo  altri  di  Hircio , con  vna  braua  compagnia  mandatole  da  Stila , 
ritornarono  i barbari , fenga  hauer  fatto  nulla,  a dietro . 7qè  guari  dapoi 
Siila  con  Archelao  confliffcj,  Teneua  egli  il  deflro  corno  ; Murena  ilfini- 
firo;  Galba  & Hortenfio  Legati , flauanoconil  foccorfo  adietro,  auerten - 
do,  che  non  foffero  i Bimani  dalla  moltitudine  de  i nemici  circonuenuti  dal- 
le fl>aUc_j . K(el  principio  della  gujfa  i carri  falcati  dei  nemici,  non  hai 
vendo  il  /patio  conucniente  di  poter  fi  mettere  in  corfo,  poiché  i Romani 
s' èrano  troppo  fatto  acco/lati , non  puotero  fare  buon'effetto  ; talché  con 
batter  delle  mani,  con  fifcbi,c  con  rifo  furono  da  Romani  burlati,  & i ca- 
valli, che  li  tirauano , /paventati » Ajfróntaronfi  pofeia  le  fanterie:  i 
barbari  con  le  picche  abboffate,  e con  ima  continouata  ferie  di  f zudi  fi  man 
tenevano  in  ordinanza  : i Romani  con  le  arme  da  lanciare  cercavano  di  dif- 
fare  le  ordinante,  e con  le  jpade , ributtata  primi  ferri  delle  picche-» , 
cercavano  di  entrare  dentro  nei  Squadroni.  Quivi  quindici  mila  fchia- 
ui  meffi da i barbari  nella  fronte,  e promeffali  per  inanimarli  la  liber- 
tà, fe  fi  portauano  bene,  fvrono  tantoflo  da  i Romani  con  freccici» 
e con  palle  di  piombo  auuentate , po/li  in  fuga Cercò  Archelao  fra 
tanto  di  tagliere  in  mego  il  fmiftro  corno  de  i Romani  : ma  Horten- 
fio  mouendoft  col  foccorfo,  & vitando  Archelao  per  fianco , con  po- 
ca fatica  ributollo . Ma  mentre  Hortenfio  troppo  ardentemente  dà  l' in- 
calcio all'inimico , che  cedeva,  fu  dalla  caualleria  di  Archelao  fuori 
del  rimanente  dell' e ffer cito  efclufo . Si  moffe  Siila  dal  deflro  corno,  do- 
ve non  era  attaccata  ancor  la  gujfa  , per  liberare  Hortenfio  dal  peri- 
colo prefentC-j.  Ivi  Archelao  da  vna  nuvola  algata  di  poluere  Ul» 
venuta  di  Siila  congictturando  , Infoiato  Hortenfio , fi  conuerfe  con 
tutte  le  forge  contea  il  corno  deflro  di  Romani , fperando  di  facil- 
mente per  la  partita  del  General  Romano  fuperarlo . D'altra  banda 
T affile  conduffe  la  fanteria  cerchiata  con  feudi  di  ferro  contea  il  fini- 
firo  corno  di  Murena.» . Onde  fentendo  Siila  le  voci,  eie  grida  di  amen- 
dui  i corni  rifuonare  , dubitò  a qual  parte  prima  porgeffe  foccorfo. 
Finalmente  rifoluto  di  foccorrereil  fuo  corno, non  però  dmenticofjìdi 
Murena:  ma  mandato  a foccorrerlo  Hortenfio  con  quattro  compagnie, 
andò  egli  di  buon  paffo  con  la  quinta  compagnia  a rinfrancare  il  corna 
deflro  fio,  valor  ofamente  hormai  contea  Archelao , fi  come  portauctj 
la  dignità  del  Romano  Imperatore , combattendo . Alt apparir  di  Sii- 
la i faldati  Romani , raddoppiate  le  forge,  e' l vigore,  moffero  di  luo- 
go gli  auuerfari , e li  uff  infero  fino  alla  riua  del  Ceffo.  Qgaado  et 
Vidde  il  fuo  corno  fuori  d'ogni  peritolo  , e timore , non  gli  parve  di 
49Mere  H pericolo  di  Murena  diff  regnare  t ma  moffi  per  porgerli  fòc- 
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torfo , quando  iute  fi  Murena  < jfer  ancor  dal  canto  fuo  rimafo 'v’rf ritorti 
fi  diede  allbor  dibuona  voglia  a dir  e a.  i Barbari  li  caccia . Grande  fu  la, 
fuga , e grande  la  mortalità  de  gli  nemici  : liquami  fio  nnorper  tutta  Irta 
camp  agna,e  fin  folto  i ripari  delcampo  toro, mentre  ■potemmo'  ini  filtiarfi , 
yccifi;t  alche  di  fi  numerofo  efferato  a pena  dieci  mila  fi  f alitarono  fuggen- 
do in  tqegropontc:c  quello  thè  la  marauigha  accrefce , effendo  tanti  e tanti 
mila  barbari  nel  conflitto  morti , foli  dodici  morirono  dalla  banda  de'  I{  - 
mani . Onde  Siila  non  mero  dalla  buona  forte  che  dalla  virtù  cotanta  feli- 
cità riconofccndo , pofe  in  megli  della  campegna,doue  fucceffe  la  giornata, 
yn  trofeo, da  lui  a Marte  Dio  delle.  g’icrra,iUa  V Utoria  Dea  delle  palme-* 
edei  trionfi,  & a tenere  Dea  delle  grotte  infcritto  e confacrato . 

Fatto  d’arme rcrrenre  tra  Lucio  Siila,  eDorilao  Capitano 
del  Re  Metridate , ad  Orchomeno  in  Beotia . 

O N meno  del  paffato  predante  e marauigliojo  fiuto  d'ar- 
mc  è il  prefente  ,nclqualc  fifìtffo  Lucio  Siila  io!  mede  fil- 
mo numero  di  quindici  mila  fantì,e  mite  cinquecento  canai 
li  feonfiffead  Orchomeno  in  Beotia  pr  elfo  al  fiume  Mela  fio 
ritao  Capitan  generai  regio  di  Mitridate,  tenuto  Dorila 9 
còvna groffa armata,e co  vnpotetiffimo  efferiito  di 
a 7frgrpponte,&  indi  per  yn  breue  traghetto  di  mare  paffato  di  Tfgropon- 
te  in  Bcoi  ia , sbarcò  in  terra  ferma  ottanta  mila  huonùni  da  combattere 
gente  tutta  eletta, ma  che  la  brauura  de'  Romani  non  haucua  ancor  affag— 
giata.  Fjdeuafi  cedui  de'  configli  datigli  da  lArchelaofllquale  con  dieci  mi- 
la foldati  dalia  rotta  paffato  fiprauangati  vnitoficon  Dorilao , lo  diffua- 
deua  dal  tentare  la  battaglia  campale  con  Romani,  ma  voleua  che  col  tem- 
poreggiare,e  con  fiancare  l'inimico , fi  vedeffe  di  fuperarlo  ; tenendo  Dori- 
lao ferma  opinione,  chetante  mila  perfine  non  farebbono  potute  da  coft 
poco  numero  di  Romani,  fi  non  vi  {offe  intrauenuto  il  tradimento  , effer 
malmenate-)  . Torgtua  buona  fperanga  à Dorilao,  & ad  Archelao  anco- 
ra , il  fito  del  luogo , doue  s' accampanano  amendui  gli  eff eretti , preffo  ad 
Orchomeno, principale  città  della  Beotia: ilqual  fico  tflendendufi  finga  impe 
dimenio  di  arbori  in  vna  campagna  rafà , era  molto  commodo  alla  cauallc- 
ria,in  cui  i Barbari  di  gran  lunga preualeuano  olii  Romani.  T erminaua  qut 
da  ffiatiofa  pianura  in  certe  paludi , che  affumono  il  fiume  Mela;  ilqualc u 
nafce  fitto  la  città  di  Orchomeno , groffi  in  uero , e filo  tra  tut.i  i fiumi  del 
la  Grecia  navigabile  fino  dall'  isleffi  fonte , onde  trac  il  fuo  principio  ; che 
aguiffa  dii  T^ilo  nel  filflitio  della  State  riccue  determinati  incrementi  * 
nè  inolio  a Iure,  o eflende  il  cor  fi , ma  terminando  in  laghi  & in  rufcelli  bo„ 
fcarecci,  con  vn  filo  pie  ciol  ramo  mette  capo  nel  Cefi  fi. Accampato  in  que 
fii  luoghi  Dot  ib  o con  ^Archelao  infume , fe  ne  flauano  amendui  oc  io  fi  4 
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Stana  Siila  occupato  nel  cattare  da  amcnduele  fronde  foffi,  per  afjìcurarfi 
'dalla  canallcria  de’  menici  ; cperifcluderli  ,fepotejJe  , da  i luoghi  caia* 
peflri , e?"  atti  al  maneggio  de'  caualli  , verfo  le  paludi . irla  i barbari  non 
potendo  la  dimora  più  ultra  / apportare , ottenuta  licenza  da  i Capitaninoti 
fi  veloce  corfo  fi  moffero  cantra  li  Promani , che  non  folamente  i guafladori 
occupali  in lauorare  , ma  tnoltiffimi  faldati  etiandio , disfattele  ordinati- 
tge  , fimifero  afuggire.  In  quella  fuga  vniittrfale  Siila  [cefo  da  cauaUo, 
tolta  di  mano  la  infegna  ad  vn  Alfiere , volò  cantra  i nemici  gridando  ver- 
fo ifuoi . A me,  ò Romani , gloriofa  cofa  è qui  morire  : ma  voi  gite  a fio- 
tta , quando  farete  , dotte  haueteil  vojlro  Gene,  ale  abbandonato , addi- 
mandati  y ricordateui  di  rispondere , ad  0<  chonicno:  Lcqual parole  hebbe- 
Toforga  ne  inaierò  fi  petti  de  i faldati  di  richiamarli  da'!  a fuga.  Due  coni, 
pagaie  dal  dcJUo  corno  in  foccorfo  di  Siila  prime  dell’ altre  moffe , ruppero 
l impeto  de ' barbari  : pofeia  ridotte  di  parte  in  parte  fatto  le  infegne  te  altre 
fquadre , mentre  ferocemente  in  fultattano  tuttauiai  barbari  circa  le  inter 
rotte  monitioni , fu  la  3 [uffa  tirata  fitto  a fera > e dalle  tenebre  partita , Mo- 
rirono in  quefla  prima  faitione'quindici  mila  de  barbatile  tra  gli  altri  Dio - 
gene, gioitane  di  nobiliflimo  jangue  ; chi  dice  figliuolo  del  fie  Mitridate-?  , 
chi  due  figli afiro  di  Archelao  ; di  propria  mano  valorofamente  nel  defiro 
corno  combattendo  , fu  vccifo . il  giorno  feguente  i fiomani  al  (puntar  del 
Sole,  rompendo  ad  vn  tratto  fuori  degli  alloggiamenti , attaccarono  con  i 
barbari  cofi  impetuofo  & borribil fatto  d'arme;  che  > fatta  de  netnicivna 
{fiutata  Jìrage , li  rinolfe  in  fuga , c cacciolU  al  difpetto  loro  verfo  i laghi  e 
le  paludi;  è col  medefimo  furore,  nefjun  ofiacolo  ritrouando  ,preferp'an 
co  i regij  alloggiamenti  ; / alche  dugent'anni  dapoi  abbattendo/i  gli  agrieoi 
iori  a verfare  il  terreno  in  quejti  luoghi , infpcratamcntj  ritrouarono  ar- 
chi , celate , corazze  di  ferro,e  fradefepolte  nel  pantano.  Da  quefle  duc-p 
grouiffime  (confitte  de  1 fuot , la  prefentc  al  fiume  Mela  , e la  antecedente-? 
al  fiume  Cefifo , immediatamente  [vnaftguita  dopò  l'altra , proupeato  a 
grandjfjimo  (degno  Mitridate  » fece  in  vn  fol  giorno  nell  Afta  , c 
nelle  prouincic  da  lui  coni' arme  conquiftate  ammainare  tut- 
ti i mercanti  fiomani  iuiper  cagm  de'  fuoinegocif  in- 
fumé  con  le  fue  famiglie  habitanti  ; laqual  barm 
bara  crudeltà , tra  i mercanti , i lor  minìflr i, 

. le  mogli,  & i figliuoli , che  tutti  anda- 

■Hii "*  rana  a fil  di  fpafia , importò 

la.vtcìfime  di  cento 
cinquanta  mi - 
laperfo- 
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Fatto  d’arme  terre  (Ire  di  Lucio  Siila  contra  Caio  Mario  il 
giouane  3 ne  gli  anni  del  mondo  3 8 8 7,  a Sacriporto . 

Eli cemente  confliffc a Sacriporto, preffo aTreneflcj» 
negli  anni  deimondo  3 887,  Lucio  SiUa  con  Caio  Mario  il 
giouane, figliuol  di  Caio  Mario  il  vecchio;  che  guerreggiò 
contra  lugurta  in  7fumidia,contragli  cimbro  ni  e Tcuto 
ni  in  Francia , e contra  i Cimbri  in  Italia  ; e che  con  Lucio 
SiUa  infime  furono  i primi  fuf citatori  delle  guerre  ciuili  in 
poma . Quando  Mario  il  giouane  fatto  Confido  infieme  con  Gneo  Tapirio 
barbone , con  vri esercito  di  cinquanta  mila  buomini  dìflinti  in  ottantacin 
tjue  infegne , cheper  mmoria  del  padre  feguitarono  il  figliuolo , fi  fermò  rt 
Sacriporto , luogo  vicino  alla  città  di  Trenefle  ; douefìaua  Siila  con  effer- 
ato ingroffato  dalle  genti foprauenute  di  Dolabella.  Sfidò  Mario  a batta- 
glia campale  SiUa  : e Siila  fidandofi  in  vn  fogno  bauuto  la  notte  preceden- 
te^ thè  dormendogli  apparite  Marioli  vecchio,  che  di ffuadeua  al  figlino 
lo  il  dì  feguente  la  battaglia, come  funefla , e contraria  a i Mariani;  accettò 
allegramente  la  disfida:  quantunque  i follati  di  SiUafìracchi , & occupa- 
ti intorno  il  lanoro  degli  aUoggiamenti  ; & i follati  di  DolabeUa  parimcn 
te  fracchi  dal  camino  fatto,  per  congiugnerfi  con  le  legioni  di  SiUa  ; fi  fa- 
ceffero  pregare  a combattere  in  quel  giorno,  ma  difideraffero  più  lofio  di 
v 'tpofare . Attaccato  il  conflitto , pareua  che  il  finifiro  corno  di  Mario  con 
difficoltà  fi  mantenere  contra  C inimico  : quando  paffando  cinque  compa- 
gnie di  finti  con  due  cornette  de'  caualli  in  numero  di  tre  mila  buomini  da 
Mario  a SiUa , cofi  fitto  fpauento  recarono  a i Mariani  ; che  tutti  effì pre- 
(ipitof amenti  fi  mifero  a fuggire  con  morte  di  vinti  mila  di  laro , e prefa. s 
di  ottomila1:  ne  SiUa  vi  perdette  in  quefia  gran  vittoria  piò  che  via 
titre  faldati.  Mario  fuggendo  ver Jo  Trenefle  a briglia  fciol- 
'»  ìa,  fu  tiralo  con  vna  fune  da  i Treneflini , cheperlor 
• ficurcigà  haueuano  ferale  le  porte , fu  le  mura. 

■ ■ : Quantunque  altri  Vogliono , che  Mario  da  vn 

-u*'-  pr  ofondo  fanno  fopraprefo  non  intraue- 
f /riffe nel  conflitto,  ma  dormiffe  : 
c che  deflato  finalmente  dal  • 
o-  romorc,  e latta  fuga  • 

‘ dei  fuoi,  hauef- 
fe  tutto  ba- 
• lordo 

appena  tempo  di  montare  a 
Hallo,»  Hi  fcam- 

1 ♦ tne\ 
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.Fatto  d'arme  terreftre  di  Lucio  Siila  contri  Pondo  Telefino/c 
^arco  Lamponio,  Capitani  Mariani  3 negli  anni  del  mon- 
do 3 88  7,  nel  monte  Albano  3 predo  a Roma. 

1 crudeli  riHolutionì  delle  guerre  ciudi  tra  Calo  Mi- 

rto il giovane , e Lucio  Siila,  effindo  Maria Jlrettamemc-> 
in  Trenefle  affidiamo  da  Lucrctio  Ofela  Capitano , prim.ts 
di  Mario,  & ordì  Siila,  alla  cui  parte  baueua  Co  felli? 
rollo  bandiera  : he  potendo  ; ne  Mario .,  per  la  diligenza 
ni  di  fuori  - Lu.cr'tl°  iftxmpart.di  T renette  ; ne  i Capitani  Maria- 
la  tLuZlla-  J e efin°  dC  S?nhlri>  'Mirco  Lamponio  de' Lucani, per 
ttìnf  ‘ S>¥  M ™mPer&k  iptflì  » & i disegni , porgere  ai  Trenc* 

tl\ IT  a Aianof°“*rf«  : ***ennc  che  Martio , e Dama/ippo , pur  Capì - 
TltZT'  C0>1  U °T  Ug,0ni  andarono  ad  ™ontrar fi,  e congiugner  fi  po- 
r*3l  j.fS0?*  con  1 SanmtJ  > e con  'l  lucani  ; con  dijjegno , ò di  deuiare 
U ch!la  fa^edl°  dl  Tren&>*  cofi liberar  Mario, ò dipender  a forza* 

citimi  meni™,*  'a  Treue^(nd°  Slda  Enfierò  de  nemici , fece  per  reio - 
£ fendere  a Lucretto , che  non  partiffe  daU'affedio  di  Treneflet 

Venerano0?0  a diff  . Doue  trottato  che  ine 

cit  i-  frT  acc,amP^t,/ulmo'tte libano,  in  modo  di  voler  prenderei a* 
Ttar'loZlT  UlPT  C°Uina  > ”f  SU  unni  del  mondo,  887,  rerfo 

d'arme,  che  mai  più  gli 

revlelÙ  '/*!icnS*cheì  quantunque  il  defiro  corno  fio;  do  ut, 

hperfona disili0 } 'fa#™ corno  nondimeno , doueflau.es 
\PJnadt  Siila, rtmaf ;,con  molta rcctfioue  de  i Sillani , vinto  &■  ah - 

r S fT*na,  ‘maS,neUa  d’MpoUo;  che  baueua  tolta  di  Del 

fo,  e fico  multe  le  fiutoni  laportaua  ; nellaquale  baueua  fomma  diuotio- 

e fulit1  b“c,an.doU,Pi*‘P>à  rottecele  raccomandò  con  tutto  licore • 
mofiratT  Ch'n  P°lcrhenede  uUre  fittioni  figlierà  frnpre  fiorettale  di'- 
■ , * nell  a prefinte  battaglia  fopr  al' altre  importantitima  doueffi  fi - 

no  nio . Efubtto  volto  Siila  a i fildati, talmente,  parte pregando^part^j'  ' 
il  7e(lrTdt°'  rtmC-  ‘ fi”^r0  C°rn°  h P‘edi  * eh  e non  meno  il  finirò, eh  e 
rtncìdui  lY™  ?leDa  *ittor}a  contra  gii  nemici:  rii  ranendouiperò,  tra. 

^ • ; , . S.1  eu'r(tt}>  vinto, e vincitore, cinquanta  mila  huomini  morti,  e dtf 

Tele  VS  ; *T  CU‘°  Mfm  ,ruii^  ' érìUrMmri«k 

al -"T 1 ì“r‘  *“**‘<  «»**?«•  finta.: 

».  iMefa  La  IbZì  ‘T’- b““‘um°  “fa'  • & fa”»  irrnujli 
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incontanente  gliaprrfero  lepofte.  Mario, entrato  dentro  nella  città  Lucre- 
tio,  fu  rccifo  ; chi  dice , che  da  nemica  ma»  o : chi  d’ee,  per  difier atìone , il 
mano  fu  a propria  : chi  dice,  da  vnfuo  feruo  ; ilquale,acciò  il  padroncnon 
capitaffe  in  poter  del  crudcl  Siila , gli  tolfe  la  'aita . Fu  mandata  la  tcfla 
di  Mario  adorna,  & a Siila  profanateti . La  città  diTrencfie  fu  meffaet 
fuco  : e dodicimila  Treneflm,chtdi  effa  vfeirorto, infime  con  quanti  San 
niti  dentro  vi  fi  trottarono , andarono  tutti  a fil  di  fpadeti . 

Tatto  d’arme  ne  i campi  Filippiciin  Macedonia  tra  Marcanto- 
nio, c Caio  Otrauio  da  vna  parte, e Gaio  CafTìo,e  Marco 
Bruto  dall’altra, l’anno  3892. 

O n credo,  che  tra  i Romani  fatti  d’arme  fia  vn' altro,  st 
pPf  fi  cagione , & i riuolgimcnti  donde  ci  nacque,  sì  per  le 
p diuerfifiìme  nature  de  i Capitanasi  per  la  incertezza  del - 
la  vittoria,  e della  perdita , sì  finalmente  per  il  Jtrano,& 
£ inufitato  errore  (come  fi  vedrà  poi ) che  in  e fio  occorfe,pa- 
_ . _ ragonabìle  al  prof  ente,  commefi'o  già  in  Macedonia  nei 

campi  Filippicitra  Bruto, e Caffo  da  vna  parte,  e tra  Ottauio,  c Marcan- 
tonio dalC  altra:  per  cui  intelligenza  conaienc  piu  da  alto  la  origine  fiuti 
(f  ugare . Ritornato  Cefare  di  Spagna,  dopò  hauer  feonfim,  e roumali  1 fi- 
gliuoli diTompeo,  ton  la  morte  dell' vno, e finga  dell'altro,  a Rema  ; fi  con- 
ato per  molti  capi  Codio  vniuerfale . La  prima  cagione  fu , eh  egli  volle 
della  Spagna  vltimamerte  foggiegata,  e di  Ua  vittoria  hauuta  centra  1 fi- 
gliuoli di  Tompeopublicamcntc  in  Roma  tr.onfàre;  ilqual  trionfo  fu  da  tut- 
ta la  città  memore  del  valore  di  Towpeo,  e de  i gran  benefici]  da  quelfin- 
gelar' buomo  nella  patria  conferiti,  in  finìflra  parte  ria  unto-,  mal  fatto 
parendo,  che  Cefare delfangut,e  della  rou  na  de  i cittadini  Romani,  e ffie- 
cialmente  della  defolationc  de  i figliuoli  di  vn  citta  Uno  cotanto  dilla  patria 
benemerito,  quale  ira  ilgran  Tempro  ; fola  perche  hautuano  voluto  ftb 
grandezza  paterna  Afillo  naturale  di  tutti  gli  huomini,ntornarc;  confo- 
'lame  pompa  fcfleggiajfe.  ^tccrcbbn  vigli  olirà  ao  f inuiaiai Jopnmidiut- 
ni,  & fiumani  hònori  dal  Senato  iella  perfona  di  Cefare  conferii,  i ltquM 
furono  ; eh' ci  fofie  facrofanto  Cenfore,  e perpetuo  Dittatore  ; poi  infitti  ti- 
tolo d Imperatore,  ir  il  cognome  di  Tadr e della  patri j;  haueficvna  fiatu 
ira  i Ri,vn pulpito  tulÌOribeflra,vn  fi  ggio  (Coronella  Cuna,  vn  fairo  vt- 
hicolo  dinanzi  al  tribunale,vn  ficai  ilio  nella  pompa  Circenfe,Tt  mpu.alu- 
ri,fimnlachn;tra  gl'iddi]  fecondo lUofiumc  di'  Gentili, vn guancule,&  t 
fuoi  Sacerdoti  appartati,  din  n minore  cfìimati«ne de i Flamini  diGtouc,e 
de  i Luperci  di  Bacco  : è fini  mfie  Quintile  per  lauemre  Giulio  dal  fio  no- 
ne detto..  Liquali  honoi  i,come  infiliti,  & in  vu  popolo  poco  dianV  libe- 
ra  inuidicfi,  procacciarongli  l'vlnma  rouituu  . Apprefio  la  grufa  inmiut 


I 

\ 


Parte  Prima.1  ' ' 3 217 

faggi  linfe  tìnto  òderata  arroganza, e l'ecccffìuo  dominio, e Idsfrtnata  vo-, 
glia  di  effer  fie  chiamato.  Ffcirongli  di  bocca  alcune  voci  altiere  : non  piti 
B^oma  effer  l\cpublica,ma  vn  puro  nome fenga  corpoiuon  batter  faputo  Sii 
la  lettcrc,ilqnale  depofc  la  Dittatura; douer  gli  buomini  con  maggior  rijpet 
to  f eco  fàut'.lare,& in  vece  di  leggi  taccone  le  cofe  eh' ei  diceffe.La  princi - 
fale  nondimeno  & ineflin^uibile  inuidia  contro  lui  nacque,  quando  al  Se- 
nato, checon  bonarificcntiffmi decreti  ventilano  aritrouarlo , fedendo  egli 
mangi  il  Tempio  di  tenere  genitrice,  non  fi  leuò  per  fegno  di  riucrenga 
in  piedi:  quantunque  vogliono  alcuni  effer  fiato  da  Cornelio  Balbo  , men- 
tre voleua  leuarein  piedi, ritenuto  : febea  all’incontro  dicono , Cefare  non 
batter  fitto  moto  alcuno  , angi  bauer  con  occhio  toruo  Trebatio  , il  quale, 
del  debito  fuo  t ammoniua  , riguardato.  . llqual  fiuto  tanto  più  intole- 
rabil  panie',  attentoebe  mentre  ei  trionfando  paffaua  dinanzi  i Tribuni 
della  plebe  , perche  Vontio  àquila  rno  deiTribuni  non  fi  leuò  in  pie- 
di ad  honorarlo,  (degnato  gridò:  Che  fai  ò àquila , che  in  giudi  ciò  non  mi 
chiami, e della  Bepublica  non  mi  sbandifei  ? E per  molti  giorni  poifaseua^, 
tutte  le  promijjioni  fotto  quefla  amara  e pungente  condi iioncy,  fe  coti 
ad  àquila  piaceffc  . In  quello  ancor  moflrò  alterezza , quando  caflò 
del  magiflrato  Epidio  Marnilo,  eCefctio  Flauio  , tribuni  della  plebea  , 
perche  b attuano  fatto  leuar  via  di  telila  alla  fua  (latita  vna  ghirlanda 
d'alloro  con  vva.benda  candida  legatafmfegna  propria  dei  l{egi , e cacciare 
in  prigione  chi  baueup  pofio  incaponita  ttatua  fimile ornamento  : quan- 
tunque altri  diebino  Ce  fare  bauer  fatto  ciò  adirato  contra  i Tribuni , che 
gli  ballettano  preoccupata  la  lode  di  caligare  l' inuentore  di  fi  Jlomacofiij 
adustione, in  tonferma'tione  di  ciò  adducendo  ; che  quando  ritornò  egli  dal 
monte  Mbano , douehaueua  alcuni  facrificij  celebrati,  a Hpma  , tra 
gli  immoderati  e nuoui  (aiuti  popolari  fentendofi  Richiamare,  cittilmcn- 
te  rifpofe,  fteffer  Cefare , non  Fj  . Sparfefi  ttiandiovna  fama,  ch'egli 
baueua  deliberato  di  trasferire  tutte  le  poffange  dell’Imperio  in  Mlef- 
fandria  onero  a Troia,  & euacuare  l'Italia  di  tante  e tante  migliaia  di 
faldati , che  la  rendeuano  formidabile  a tutto  il  mondo  , confidando  a 
gli  amici  qua  fi  a fuoi  procuratori  il  gouerno  della  città  di  Roma,  fiagio- 
nauafi  appreffo , che  nella  prima  ragliti anga  del  Senato  Lucio  Cotta  pro- 
porrebbe vna  patte  ; che  contenendofi  ne  i libri  Sibillini , i Tarli  non  po- 
teifi  fe  non  da  vn  l{e  vincere  in  guerra  e domare  , Cefare  fi  doueffej, 
per  foggkgare quei  popoli  fino  allbor a indomiti  e feroci,  Be nell' alle- 
nire addimaudariLj) . Occorfe  anco  che  correndo  il  Confalo  Marc  sintonia 
ir, fiume  con  i Lupe,  ci  facerdoti  di  Bacco , nel  numero  de’  quali  egli  era , 
pernenuto  doue  fluita  Cefare  con  gli  habiti  trionfali  a federe, gli  poftL. s 
più  volte  vn  diadema  in  tefla,  & egli  fempxe  di  capo  fe  lo  trafic  ; & il  po- 
polo Bimano  qucjlo  Jpiaceuol  j spettatolo  mirando  , fi  come  dell' info- 
iti) te  aito  di  Marfo  limonio  fi  altrifljua,  quafi  volcffe  a i Romani 
* Ec  aviute 
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• -prue*  liberi  prima  aueggj  la  feruitù  rinfacciare,  così  della  cortefericu • 
fa  di  Ce  far  e fiaUegraua . Interpretarono  però  molti  huomini  acuti  quella 
co  fa  effer  fiata  da  Tri  are' ^Antonio  di  confenfo  di  Ccfarr  oprata,  per  tentare 
come  il  popolo  Romano  il  gouerno  fiegio  foff'erijfe.  Quefli  fegni,tir argo- 
menti degli  animi  del  popolo  di  Bpma  da  Cefare  alienati, liquali  chiaramett 
te  ì/wiir auano  al  popolo  molto increfcerc  il  prrfente  flato, aprirono  la  por± 
ta  ad  vna  congiura  : laquale,  hauuto  principio  da  pochi,  a poco  a poco  in 
maggior  numero  fi  rftefe;  talché  feffanta,  e più  Senatori  nella  fua  mortela 
lonfpirarono . Della  congiura  tre  furono  i Capi  principali:  Marco  Bruto 
figliuolo  di  Seruilia  forella  di  Marco  Catone,  e (come  Jlimauano  alcuni)  di 
effo  Cefare,  ilquale  da  Seruilia , mentre  era  ella  nel  padre  fecondo  la  co- 
ftoro  opinióne  putatiuo  di  Bruto  maritata , fu  ajfettuofiffintamente  ama - 
io;  Gàio  Caffio ; e Dodo  Bruto  : e di  qurfti  tre  i principaliffimi  Capi,  nei 
quali  tutti  gli  amatori  della  liberti  puhlua  teneuano  fiffi  gli  occhi,  era- 
no foli  dui,  Gaio  Caffio,  e Mar  co  Bruto.  Erano  qurfli  dui  d punto  flati  crea- 
ti net  preferite  anno  da  Cefare  ì’retori  urbani,  con  qualche  però  differen- 
za, Bruto  Delia  Vretura  urbana  tene  uà  il  primo  luogo,  Cafiio  il  fecondo. 
Erano  tra  lor  coinati,  poiché  Iunia  moglie  di  Cafhoera  forella  di  Bru- 
to . Erano  di  fimili  complefiioni  naturali , cioè  amendui  melancolici , Co- 
gitabondi, é ritirati.  Erano  tuttauiadi  coftumi  differenti,  Cafiio  furto- 
fa,  crudele,  e fupèrbo;  Bruto  quieto,  cómpaflioncuole , tir  humano  ; e 
quello  che  più  importa,  di  differenti,  augi  contrarie , fenon  piùtoftoton- 
tradittorìe  fette  profcfjbri , Bruto  Stoico , Caffo  Epicureo . Tortauano 
odio  amendui  alla  tirannide , e forfè  anco  alla  fegnata  perfona  del  tirane 
no,  uguale:  tuttauia  nell' odio  etiandio  fcorg.  ua fi  in  Bruto  vnnonsòche 
di  prudenza,  e fapiengd , in  Caffio  acerbità,  e furia  precipitofc?  . Odia li 
va  Cafiio  la  tirannide  per  cdrtó  inihnto  naturale,  e vehemente:  fi  come  ne 
diede  ne  Ut  fuu  fimciullegga  aperto  fegno , quando  trouandofi  in  fcoladct 
pedagogo  con  molti  altri  fknciulli  in  compagnia,  a Faufio  figliuolo  di  SiUas 
Dittature , che  della  monarchia  del  padre  fhnciuUefcamrnte  fi  vanta-* 
ha,  diede  vna  gran  ceffata-  echiamati  amendui  da  Tompco,  acciò  fkcef- 
fero  pace,  diffe  Cafiio  ; Hor  guarda  F auffa , fé  ti  bajìa  l'animo  di  repli- 
care quello  che  poco  innanzi  hai  detto , che  io  ancora  ti  replicherò  vn<L* 
guanciata  della  prima  pii)  folennc-?.  Odiaua  Cafiio  anco  la  perfona  di 
Cefare  in  particolare : imperoche  quando  concorfe  egli  con  Bnro  in  lup- 
ina alla  Vretura  vrbana , cefare,  a cui  fi  raccomandarono  amendui,  pa - 
fceuatvno,  e l'altro  di  buone  parole,  enii  vgual  ffierange-,  ma  venutoti 
dì  della  elett  ione-,  mentre  Bruto  la  virtù , e la  gloria,  cafiio  le  chiare. u 
fue  prodcg^e  nt^€  &Herre  allrgaua  ; cefare,  afcoltati  amen- 

dui.  e chiedendo  tonfiglio  da  gli  amici,  fi  rifoluette  alla  fine,  ediffe-?t 
le  ragioni  di  cafiio  effer  giuflc,  madouerfi  nondimeno  attribuire  a Bru- 
to il  primo  bonorcj.  Così  dichiari  cefare  Bruto  primo , e cafiio  fe- 
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tondo  Vrctorf  Orbano  l J^ellaqual  competenza  non  tanto  enfio  fi  com - 
moffe  ad  amar  Cefare  per  tacqui  fio  del  fecondo,  quanto  ad  odiarlo  per 
la  perdita  del  primo  grado  della  Treturaj  . D'altro  canto  odiava  Bru- 
to la  tirannide  non  per  impeto  di  natura,  ma  con  fiabil  gì udicio,  Cr  elu- 
lione cojlante,  parendogli  cofa  meritale  di  c/fere  in  vn  popolo  libero 
odiata  : accefo  a ciò  ; sì  dalia  fr-fca  memoria  de  i ricordi,  ch’eì  tcneua  fiffi , 
di  Marco  Catone  fuo  fuocero,  e yo  materno  , di  cui  ncffiun  altro  Senato- 
re, fu  in  {{orna  più  della  pnblica  libertà  zzante,  e protcffarc  ; sì  dal  gip* 
riofo  cjfempio  di  Iunio  Bruto  capo  della  Jua  famiglia , la  cui  imagine  di 
bronzo  vedeua  egli  pofta  tra  i Rf  de  gli  antichi  Romani  in  Campidoglio 
conia  Jpada  ignuda  in mano , per  liauer  Iunio  coftantiffimamcnte  la  ti . 
rannidedei  Tarquinij  fouucrtita  : jpronato  tanto  più  anco  ali ifieffo  dal- 
le molte  polizze  ffiarfe  fui  Tribunale , dou’ egli  amminifiraua  la  Trctu - 
ra,  che  lo  traffiggeuanq  con  fimilmoti,  Dormita  Bruto  ? fieramente  non 
fei  Bruto,  Dio  voleffe  eh' bora  Bruto  tu  viueffi . Cogliono  ancora  che  Bru- 
to in  yendetta  di  Seruilia  fua  madre ; la  cui  pudicitia,  mentre  era  ella  nel 
padre  fe  non  vero , ’almcn  opinatiuo  di  Bruto  maritata , era  Hata  da  Ce- 
fare contaminata  ; particolarmente  la  per  fona  di  Cefare  odia  fi  e : tanto 
più  chela  materna  infàmia  in  lui  anco  ridondaua  , poiché  molti  lo  filma- 
vano, e tacitamente  lo  cbiamauano  figli uol  di  Cefare  bafiardo . Molti  fe- 
gni  fra  tanto  ( a Cefare  ritornando  ) annunciarono  la  morte  di  vn  tanto 
huomo.  t' na  tauoletta  diramo , pochi  giorni  auanti  ch'egli  fu  in  Sena- 
to vccifo , fu  preffo  a Capoua  in  vn  antico  monumento  ritrouata , fcrittx 
con  caratteri  Cr  ecidi  cotal  fcntenza:che  quando  fi  feopr  iranno  le  affi 
del  T rotano  capi , che  diede  a Capoua  da  lui  edificata  il  nome , vno  dif ce- 
fo dal  f angue  di  iulo  farà  da  i fuoi  confanguinei  ammaxjato , e farà 
poficia  la  fua  morte  con  gran  mortalità  dell'Italia  vendicatela . Alcuni 
caualli  da  Cefare , quando  p a filò  il  firme  Rubicone,  a Marte  confiderà- 
ti  , lafciati  Uberi,  e fictiramente  ferrea  alcun  cufiode,  come  fiacri , c ri- 
veriti,andare,  furono  in  quei  giorni  veduti  dirottamente  piangere , nè  vo- 
ler guflar  1 ibo , Tacila  Curia  di  Vompco, dotte  fu  Poi  Cefare  vccifo,  vn'vc- 
cello  da  Latini  chiamato  Regaliolo , nemico  dell  Aquila , quafi  tu  diceffi  Re 
de  gli  vccelli,  entrato  con  vn  romufccllodi  lauro  in  bocca , fu  da  vna  gran 
fchiera  di  diuerfi  altri  vccelli  fir acciaio,  e dilaniato . La  notte  precedente 
il  giorno  della  morte  di  Cefare  Calfuroia  fua  moglie  figliuola  di  Lucio  Ti- 
fane dormendo  fognofji  il  tetto  della  cafa  cadere,  & ammalargli  il  marito 
in  fieno  : e le  pone,e  le  fincUrc  della  camera , doue  giacccuano  inietto,  fi 
aprirono  con  gran  /pavento  di  amendui,  da  loro  fiefie.  Da  quefii  prodiga 
sbigottito  Cefare,  uè  fentgndofi  anco  molto  bene,  flette  in  forfè  di  non  an- 
dare quel  dì,  che  fu  itili  quindici  di  Maroso,  in  Senato  ragunato  nella  Curia 
di  Tompto  , Diuolgata  quefia  nuova  per  la  città , ebe  Cefare  non  volenti.* 
in  quel  giorno  v fiche  di  cafa , Ih  ebbero  forte  amale  i congiurati , liquali 

* £ e a ballettano 


? De*  fatti  cTÀ  rndè  Smofi 

h alte  u ano  appo  fiato  precìfamentC  quel  giorno  per  effcquiìre  la  congiuraci  / 
Gride  ifipedirono  incontinente  Decio  Bruto  ; in  cut  Cefare  [ammanente  con- 
fi duna,  talché  f batte  ua  fitta  o-nel  refi  amento  fuo  fecondo  berede  ; attuàrio 
di  cafa , e dirgli , che  non  vòleffe  fare  indarno  affrettare  tanti  Senatori  infidi 
ine  a fttarcqtiifitione  mila  Curia  congregati  ; liquali  fi  moflrauano  in  quii 
giorno  pronti  di  crearlo  l{e  di  tutta  Italia , e dargli  autorità  di  portare-* ; 
dovunque  andajfe,  ò per  terrafiò  per  mare  il  diadema . Seppe  coflui  sì  ben 
dire,  e ben  cianciare,  che  Cefare  perfuafo  vfcì  finalmente  su  la  quarta  bo- 
ra del  giorno  fuori  di  cafa  in  lettica , non  ofiante  che  Calfurnia  di  qual- 
che finiflrcr  accidente  dubitando  fncefft  per  ritenerlo  ogni  fuosforgo. 
yfeito  che  fu , vn  certo  Artemìdoro  Gnidio  della  lingua  Greca  profeffo- 
re ; ilquale,  contratta  ptr  la  fica  fetenza  coni  familiari  di  Bruto  flret * 
ta  cono  feerica,  haueua  buona  parte  della  càngi  tira  ordita  rifaputa;  appref- 
fatogli  per  firada  vn  certo  libretto,’  ilquale  tutta  la  trama  tra  i congiurati 
confulta  a conteneva:  e vìggendo  che  Cefare  tutte  le  poligge,  fttppìiche,  c 
libretti  prefentatigli  confegnaua  à i fuoi  vfficrali , riferbandofi  a vederli  cori 
commoihà  maggiore , accoftatofegli  alt'orecchio  diffcs . Qurflo  libretto * 
dotte  fono  ferine  cofe  grandi , & a te  fommamente  importanti,  tu  folo, 
ò Ccfa'Cjlrggì  fenga  alcuna  dimoràc . Bjceuutolo  Cefare,  mentre  mol- 
te fiate  di  lèggerlo  sforgoffi,  fu  fempre  dalla  moltitudine  delle  genti,  chè 
gli  pàrlauano,  interrotto:  quantunque  altri diebino  Artemìdoro ,ò  qua- 
lunque altro  egli  fi offe , che  glivoleua  queflo  libro  prefentare;  efifer  fia- 
to fempre  dalle  genti  rifuffmto,  nè  hauerfi  mai  potuto  a Cefare  accofilare. 
Era  di  più  filato  anco  da  Spur  ina  Aurufpìce  auuertito,  che  da  vn  gran  pe- 
ricolo, cbcgli  foprafiaua  pei  li  quindici  di  filarlo , fi  guardafife  i'Èi  in-' 
contrarilo  Cefare , prima  che  nella  Curia  entrafjecofiui , qtt  a fi  voleffe  con- 
vincerlo di  bugìa,  gli  dìfife'i  Sono  pur  entrati  [tuga  mio  danno  li  quìndici 
di  Margo  : A cui  Spurina  ; Sono  entrati  per  certo , ma  non  fono  ancor 
paffati.  Due  cofe  attennero  allhora,  che  porfero  non  picciolo  timore , e 
Jf  attento  a i congiurati . il  primo  accidente  fu , che  rendendo  ragione  iris 
quel  giorno  la  mattina  Marco  Bruto,  e Gaio  Caffio,  che  erano  allhora  "Pre- 
tori, con  gran  tranquillità  d'animo  a chi  gli  compariti  a innanzi;  quan- 
do intefero  che  Cefare  non  voleua  in  quel  giorno  (Ìì  come  era  fi olito , quan- 
do andana  a palagli)  facrificare,  e però  che  il  Senato  fi  differirebbe s 
ad  vri altro  giorno,  ji  turbarono  grandemente , dubitando  di  non  potere  in 
quel  dì  fecondo  f ordine  pofilo  la  congiura  effettuare  : imperoche  fempre 
le  congiure  da  ogni  minima  variamone , ò di  tempo,  ò di  lungo , ò di  mini- 
firi,  ò di  qualunque  ancor  che  minima  cofa , rlceuono  notabil  pericolo  di 
effer  impedite,  uucr  [coperte J . Kfelqual  dubbio  diCàlfio,  c di  Bruto  vn 
certo  pigliando  per  mano  Cafca  vno  de’  congiurati  gli  diffes  : Tu  dun- 
que, amico  mio,  mi  celti  tuoi  fegreti , e bifogna  che  Bruto  me  li  riuc li  ? 
Cqfca  per  quefia  forma  di  parlare , battendola  confcienga  macchiataci 
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fentiffi  tutto  sbigottire*  *Allbora  foggiunfe  colui  ridendo:  Donde  di  gratti 
bai  hauuto  il  danaro  da  poterti  far  Edile  f Da  qucfle  ritinte  parole  Cafcx 
off  curato,  gli  raccontò  il  modo,  eia  firada  rkrouctadel  danaro  per  colai 
dignità  ottenere . L'altro  accidente  fu  ; che,  mentre  Bruto,  e Caffo  fiauano 
in  pen/iero,  e parlauanotra  loro  due  fegretamente,Topilio  Cenate  mode’ 
Senatori , tiratili  da  parte,  diffe  loro  : Trego  i Dei,  cheti  rojlro  diffegno 
fortifea  buon'effetto  : Et  infime  configliolli  ad  affrettare  l'ejfecutione_j. 
Spauentaronfi  effi  temendo  le  fueinfidie  effer  feoper  e , ediuolgatc . Ma 
ciò  fu  rn  fchergo  rifletto  al  fpauento  maggiore , dalquale  furono  fopra . 
prefi  : quando  feendendo  Cefare  di  lettica , affacciofeglt  inante  l'iflejjfo  To- 
pilio  Lenate;  e parlò  feco  da  folo  a foto  di  materia,  che  in  rifia pareua  im- 
portare . Turbò  queflo  abboccamento  fuor  di  modo  i congiurati,  tanto  piti 
che  parlarono  molto  a lungo  : e già  s'accennauano  tra  loro  di  ammalare, 
prima  che  fofiero  ficoperti,  e prefi,  Cefare , e Lenate  inficmc-j.  Ma  paren- 
do ad  effi,  lequali  intentiffimamente  ogni  minutezza  ojferuauano,  i gefli  di 
Lenate  più  filmili  ad  vno  che  pregafj'e , che  ad  vno  che  accufaffe , ouer  de- 
non cuffie;  fi  trattenncuano , nè  fkceuano  alcun  nuouo  mouimento:  Ma 
quando  alla  fine  videro  finito  il  ragionamento , Lenate  ringratiar  Ce- 
fare ; ricouerarono  lo  fpirito,  e fi  tennero  ficurì.  Haueua  Tompeo,tra 
gli  altri  ornamenti  da  lui  perabcllire  la  città  di  Bpma  fàbricati,  aggiun- 
tai ancor  quefla  Curia , ouer  fiala,  doue  il  Senato  in  quel  giorno  ragunofji , 
e doue  il  prefentc  homicìdio  fi  commife  ; e pollala  innanzi  il  teatro: 
ineffia  flaua  drizzata  la  statua  di  Tompeo.  Là  onde  parue  qualche  oc- 
culta permiffionc  di  diuinità  hauer  tirati  in  congiurati  ad  efficquire  in  quel 
luogo  la  concertata  imprefia . Caffo  prima  cbedejfic  al  trattato  efficcu- 
tione , riguardando  ver  la  fìatua  di  Tompeo  , tacitamente  nell'animo 
fuo inuocollo  ; quantunque  haucjfic  fama  di  huomo  poco  pio,  nè  da  gli 
emptj  dogmi  di  Epicuro  molto  alieno  : ma  pur  quando  fi  flringono  i tem- 
pi perigliofi , negli  animi  de  gli  huomini  empij  itiandio  qualche  ficintilla  di 
pietà  fi  ficuopre.  Fecero  i congiurati,  temendo  di  Marc' Untonio  ; ch'era  di 
forche  robuflc,e  molto  a Cefare  partiate;  trattenerlo  fuori  della  Curia  da  Cx 
io  T rebonio  con  lungo , & artificiofio  ragionamento  : cofia  da  Marco  Bruto 
perfiuafa  a i congiurali:  ilquale,come  amico  dclgiufto,edell'honefto,diceua , 
douer  bafiare,  per  rimetter  la  patria  in  libertà,  la  morte  del  tiranno  fio- 
io  , f eriga  metter  mano  nel  fiangue  de  gli  altri  cittadini , che  mila  tiranni- 
de nè  colpa  baucuano,  nè  parte:  quantunque  Caffo  molto  più  di  Bru- 
to in  ciò  giudiciofio,  fojfie  di  opcnionc , che  anco  Marcantonio  fi  vccidefi- 
fie;  quafi  prefiago  della  gran  fortuna , e dell'vltima  rouina , che  da  coflui , 
fe  fi  laficiaua  viuo  , fiopraftarebbe  dopò  la  morte  di  Cefare  a i congiurati . 
E fu  qucfto  primo  errore  inuero,si  come  manifeflò poi l'ijpcrienga,digran- 
diffma  importanza . Entrato  Cefare  nella  Curia,  riggoff  in  piedi  il  Senato 
ad  Ignorarlo;  c r egli  aniòtanlofio  a federe  fopra  il  trono  alla  perfiona  fu a 
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deputate.  Ccmpartircfi  icongiurati:partc  fletterò  dietro  lafediadi  Ce  farti 
parte  gli  andarono  incentro  ad  inter  ceder  grafìa  infume  con  Tullio  Cim- 
bro , che  fopplicaua  Cefare  per  la  reflitutionc  nella  patria  di  vn  fuo  fra- 
tello, ch'era  allhora  in  bando  . Ma  accennando  Cefare  con  la  mano, che  an ~ 
d afferò  co  Dio , e differiffrro  la  fupplica  ad  vn' altra  fiata  ; tanto  maggiore 
yfauano  cofloro  importunità, e violenta.  Lacjual  cofa annoiando  Cefare, 
Tullio,  prc fagli  con  amendue  le  mani  la  toga  , tiroglila  giù  del  collo  (era^ 
quefio  il  fegno  tra  i congiurati  concertato.)  £ gridando  Cefare,  quefio 
inucro  è farmi  forza  : Cafca  feriìlo  fiotto  la  gola.  Caffo  nella  fàccia-}^ 
Brutomlla  cofria,Bucoliano  da  dietro  tra  Cvuae  l'altra  [palla.  Cefrrc-f 
ve  i primi  dui  colpi  infuriando  e fremendo  a guifa  difiera,bor  contra  f vno , 
bor  contra  l'altro  congiurato  fi  voltaua:  ma  ferito  pofria  da  Bruto  ; a 
cui , quando  fr  lo  vide  incontro  venire  col  ferro  armato , diffe  in  greco 
quelle  affettuefr  parole  da  raddolcire  ogni  fpietata  tigre . E tu  ancora  figli- 
uol  mio-,  fi  coprì  la  tcflx  con  la  ioga  : e con  la  finifira  mano  tirando  in  giù 
per  coprire  le  parti  pudende  il  frno  della  vefia,  caddi  con  dignità  e con  de- 
coro a i piedi  della  fatua  ài  Tompco  . Raddoppiati  pofria  i colpi, [limando 
quafi  ognuno  de  i congiurati  bonorc tingerete  mani  nel  f angue  di  così  va- 
lor ofr  c fignoril  [oggetto,  rie  cucile  il  fuo  corpo  in  tutto  ventitré  ferite: 
dellequalila  feconda  fri  arredo  fio ffc  quella  di  Caffo)  fu  giudicata  da  ^ln- 
tiflio  Mcdico,mortalc . fu  Cefare  di  alta  fìatura,  di  color  bianco,  di  mem- 
bri delicati,  di  volto  affai  carnofo  » di  neri  e viuaci  occhi, di  compleffonc-j 
affai  gagliarda;fe  non  che  ne  gli  ritimi  giorni  di  fua  vita  patina  alcuni  fra- 
vimenti,efi  dtfìaua  di  notte  con  tremori-, due  volte  tra  le  occupatigli  caddi 
dtlmalecaduco.Fu  nella  cura  e politezza  del  corpo  fopra  ogni  credenza 
faflidiofo,non  folamcnte  nel  tofarfi  c rader  fi , ma  a cattar  fi  ancora  ad  imi- 
tai ione  delle  donne , fi  come  alcuni  gli  rinfacciarono  , i peli  delle  carni. 
Dalla  bruttezza  di  hauer  calila  la  tcjla  offefo,  di  tutti  gli  honori  conferiti- 
gli dal  Senato,  neffuno  più  volontieri  riceuctte,che  l'auttorità  di  portarci 
perpetuamente  la  corona  di  lauro  in  capo, che  il  difetto  della  caluiciegli  co- 
priffr . Fu  tuffato  di  effere  a i Venerei  congrc[f  troppo  dedito  c propenfo  ; 
amò  Scrttillta  forella  di  Marco  Catone , e madre  di  Bruto  , di  fr  ifrerato 
amore.  Di  liberalità,  di  Immanità,  di  clemenza, di  viuacità  dì  ingegno , di 
vigilanza  di  corpo , di  fobrietà  nel  mangiare  e nel  bere  , di  eloquenza , di 
prudenza  ne  i configli,  di  prtUezja  neUe  cffrcutioni,di  valore  di  guerra , 
non  cedette  egli  a ncffunhuomo  dell'età  fra , e forfè  anco  a neffun  huomo 
del  mondo.Hcbbero  i congiurati  inpenfiero  digitare  nel  T cuere  il  fro  cor 
fo:ma  temendo  per  ciò  di  tanto  più  Marcantonio  Confolo , e Marco  Lepido 
JtlaU.ro  de'  cauallkriinmikar.fi, s'arrcfiaronodi  vn  tal  configlio.  Morì  Ce- 
lare di  cinquantafri  anni  poco  più  di  quatti' anni  dopò  la  morte diTÒpeo; 
hauendo  il  Trinciato  della  Republìca  cotante  fatiche,  vigilie,  fiudori, ama 
ritudini}& vccifioni  da  lui  acquifiato, goduto  foli  cinque  me  fi. Giudicar  on9 
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molti  tal  forte  di  morte  effere  a Cefare  fecondo  ilguflo  fuo  toccata  : concio  - 
pache  leggendo  Senofonte,  fpiacquegli  la  morte  lenta  e flentata  di  Ciro;  e 
defiderò  quando  veniffie  f bora  fina, di  morire  con  vna  mortepreHifftma  & 
ifpedita.  Et  il  giorno  mangi  chefoffc  nella  Curid  vccifio,  cenando  incafadi 
Telar  co  Lepido,  abbatutofl  a ragionar  e quale  egli  flimatu  il  miglior  e e più 
commodo  termine  della  vita, a tutti  gli  altri  propofe  il  Cubito  & impenfato. 
Tormente  vn  giorno  tra  gli  altri,  ch'egli  era  in  jigillare  alcune  fuppliche 
e libretti prefentatigli  occupato, propofla  in  campo  vna  quefHone,qualfoffie 
l'ottima  jfccie  di  morte,  diffe,  la  [ubila  & improuifa . Ma  nè  anco  porne 
quefl'hucmo  più  che  tantalo  morte  p attentare . Conciofiache  foleua  fpef- 
fodire  non  più  a lui,  che  alla  l\epublica  importare  eh' ei  vìuejfe , quanto  a 
fe  hauere  in  vita  honoria  baflanga  confeguiti,  per  la  fitta  morte  douer  l il» 
città  in  gran  procelle  di  dificordie  di  nuouo  ricadere Teròcontentofjì 
le  congiure  per  via  di  qualche  indicio  maniftfilategli  con  vn  fiemplice  edit- 
to di  vendicare,nelquale  fignificana  lui  [opere  ciò  che  contro  la  [uà  per- 
fona  macbinaffero  i maluagi . K[è  fu  molto  anco  lontano  ad  apertamente 
qttai  fojfiero  coloro  , che  gli  tendeuano  infidic  , denotare  : mentre  da 
alcuni  amertito  a guardar  fi  da  Marcantonio  e Dolobella  qtiafit  di  cofL> 
nuottc confiultori , diffe:  Tfpn  temo  i politi  e graffi,  mai  pallidi  più 
follo  e macilenti  , indubitatamente  Brutto  e Caffo  con  quelle  parole _> 
diffignando.  Ma  ò non  cùr affé  egli  piu  che  tanto  di  fuggire  vn  tal  fine , 
ònon  potejfie  ; siche  [offe  forga , conte  frequentemente  folcita  dir  , 

quello  che  doueua  auucnire  adempirfì  ; toccagli  certo  vna  morte  ,fe  non 
defiderabile  , non  però  dishonorata  ò vergognofa  ; poiché  nelli  pa- 
tria , la  più  fnmofa  città  allbor  del  mondo  , per  mano  di  chiariffimi  cit- 
tadini , in  cojpetto  di  vn'ampijffimo  Senato  , terminò  honoratamentcj 
e fortemente  i giorni  fuoi . Tfè  refiò  la  morte  di  vn  tant'huomo , fi 
come  nè  anco  quella  di  Tompeo , come  pria  vedemmo,  inuendicata  : im- 
peroche  tutti  quelli , che  in  coiai  borni cidio  concitarono , in  diuerfi  tempi , 
e per  varq  accidenti  morirono  di  violenta  edifperatamorte;  fi  come  nel 
progreffo , fe  ben  non  di  tutti , de  i principali  almeno  fhrafft  aperta  men- 
tione.  yccifo  Cefare,  feguìvn  grandiffimo  difordine  e fuga  . I Senatori , 
che  mila  Curia  allbor  a fi  trouarono  , olirà  alcuni  pochi  feriti  ò mor- 
ti, chi  in  vna,  chi  in  vn  altra  banda  fuggirono  per  paura;  nè  puote- 
ro,  i congiurati  con  le  parole  loro  di  ficuregga  dalla  fuga  ritracrlt,ò  rite- 
nerli . I congiurati  veggendo  ogni  cofa  d'intorno  rffi  piota  di  conflernatio- 
ne  e difpauento  , temendo  alcuna  folleuatione  popolar e,riuolgtndofi  te  to- 
ghe intorno  le  finiflre,e  tenendo  i pugnali  utile  dtftre,  andarono  in  pian- 
ga ; e con  voce  alte  gridando  di  hauer  leuato  del  mondo  il  Hf,&  U Ti- 
ranno , riftr  etti  in fieme  occuparono  il  Campidoglio.  Marc'  Antonio  Con- 
falo ; ilquale  (come  già  dicemmo)  mentre  fi  fece  t bomicidio  in  Senato* 
Caio  Trebonio , ò fecondo  altri  Decio  Èrmo,  fiotto  (pecie  di  fluttuargli,  fuo- 

E e 4 rìiel- 


De  fatti  cTA  rme  femofi 

ri  dilli  C uria  trattenne  ; ò perche  lo  conofceuano  a Cefare  fedele , e mole* 
effett ionato  ; ò perche  lo  (emettano , come  gioitane  di  gagliarde  forge-,  ò 
perche  mal  fatto  par  effe,  il  Confalo  delle  publiche  infegne  adorno  infieme. 
col  tiranno  togliere  di  vita  i di  fubito  timore  ingombrato,  gittate  viale. 
Confolari  infgne,  fi  (alno  fuggendo  in  cafa.  Marco  Lepido  Maflro  de'  Ca- 
li altieri  sbigottito  anch'egli  fcampò  nell' I fola  di  Trafieuere  doue  f lana  vna 
legione  de'  foldati  : con  laquale  ruppe  nella  pianga,  per  porgere  al  Con  Jolly 
aita . Fecefi  fra  tanto  dal  profftmo  teatro  alla  Curia  vn  gran  concorfo . I 
Cladiatori,che  in  quel  giorno  doueuano  ne  i publici  fretta  coli  condurfr, au- 
mentali cantra  la  moltitudine  raddoppiarono  lo  frauento  : molti  ancora _» 
ac comp ugnando freon  gl' inter fettori,  per  difenderli  da  ogni  infulto , afeeferty 
fecoin  Campidoglio.  Il  corpo  di  Cefare  fu  dalla  Curia  da  tre  ferui  in  lettica » 
con  vn  braccio  fuori  della  lettica  pendente, a cafa  riportato.M are' sintomo, 
ir.tcfa  la  ritirata  de'  congiurati  in  Campidoglio,e  la  loro  J incera  quiete  in  no 
offendercene  ammagliare  la  gente,  riuolte  le  infegne  del  magijlrato,gli  par - 
uc  di  fare  affai,  facendo  chiamare  Bruto,  e Caffo,  ilx  vwiffero  a parlar - 
gli:  liqua!i,riceutit:  da  lui  oftaggi,  fceftro  Cifleffo  giorno  amendui  in  piagna».. 
Diedero  M arc\Antonia,c  Lepido  i propri)  figliuoli  per  ofl aggi.  Marc^in-, 
tomo  quafiin  ftgno  di  ricomiliatio'iemenò  foco  a cena  Cafro  .e  Lepido  Bru- 
to. Marc' Antonio  pofeia  il  dì  feguente,tffendo  pieno  il  Senato,  propofe  par- 
te di  mettere  le  difeordie  in  oblio , a cui  tutto  Cordine  Senatorio  affentì  con 
marauigliofa  fua  fodisfattione ; e fu  notato  f opra  tal  materia  il  decreto  del. 
Senato  . Vuole  Cicerone  parere  effer  flato  di  queflo  decreto  auttort , quaji 
dclTeffcmpio  di  Trafibulo  imitatore,  ilquale  a gli  jlteniefi  già  la  dimer.ti- 
canga  di  tutte  le  offefe  da  tffi  ytmniflia  addimandata  perfuafe.  Fece  il  Se- 
nato appreffo  nell'ifiejfa  ragunanga  di  quel  giorno  altri  decreti , che  tutte  le 
cofe  da  Cefare  oprate  fi  approuaffero  per  tate,  e ferme,  lequalifefi  toglie/-, 
fero  via, non  parcuano  i cittadini  poter  fi  concordi  mantenere:  che  fidiui- 
deffero  leTrouincie:  che  il  nome  della  Dittaturain  perpetuo  fi  aboliffe.  Fà 
per  ciò  quel  giorno  a Marc' Antonio  celebre  f opra  tutti  gli  altri  parente 
perfuo  int cruento  la  guerra  inteflina,  che  a i cittadini  fopraflaua, effer  fren 
la.  Ma  la  cupidigia  delVrcncipato  fece  cangiar  poco  dapoi  a quefi’  huomo 
opinione  : a cui  rifulgendo  indubitata  freranga,  fefi  toglieua  di  mego  Bru- 
to,di  dominare  in  Bpma  f òpra  tutti,  comprefa  la  volontà  dilla  moltitudine, 
incominciò  fecondo  Cv funga  fontana  a lodar  Cefare  con  vna  funebre  ero- 
ttone dinangiai  roflri, monetato  premeditatamente  gli  affetti,  emoflrando 
fondite  nell’ orare  il  ritratto  di  Ctfaredi  vintitre  fei  ite  lacerato,  eia  vette, 
fua  infarguinata  : laqual  cofa  i o icitò  grandiffimo  fdegno  del  popolo  contra  i 
congiurati.  E tanto  piu  qui  fio  fdegno  crebbc,quando  aperto  il  teftamento  di 
Cefare,che  in  mano  di  Lucio  Tifone fuo  fuocero  ttaua  dcpofìtato,e  figillato, 
il  popolo  intefe  Cordine  di  Cefare, che  fi  difrenfaffero  fette  fcudi,e  mego  per 
fefia  a i cittadini  Bimani  > e che  la  plebe godejfe  in  memoria  fua  alcuni  de- 
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liciofi  giardini, eh'  et  in  Trafìeuerepoffedeua  : e di  più  anco  lafciaua , doppo 
Ottauio  da  lui  inflituito  primo  bercde , Decio  Bruto  fecondo  bcrede  delle-* 
facoltà  fue  ; e nondimeno  queflo  empio  da  Cefare  cotanto  amato,  era  flato 
“pno  Je'  congiurati, che  l'baueua  leuato  di  cafa,emenato  in  Senato,per farlo 
ini  trucidare . quefla  publicatione  del  tcflamentodi  Cefare  fieramente 

Caffo  fi  oppofc,ma  contentofene  Bruto, fi  ch'ella  fu  effequita,con  ineflingui 
bil  odio  di  tutto  il  popolo  Romano  contr.t  i congiurati,  E fu  quello  il  fecondo 
errore  nella  preferite  congiura, olirà  il  primo  da  noi  di  fopra  raccotato.  Che 
fé  Marc' Antonio  foffe  flato  di  vita  tolto,  nè  il  teflamento  di  Cefare  publi - 
catoifi  come  avtcndue  le  volle  femì  Caflio  coirà  Bruto, molto  più  nelle  con - 
giure giudiciofo  del  collcga;le  cofe  indubitatamente prendeuano  in  fauorc  de 
i congiurati ,e  della  libertà  di  lipoma  camino  più  felice.  Fu  a Cefare  etiadio 
aitanti  i roflri  vita  cappella  dorata  a fi mi  Ut iilinc  del  Tempio  di  tenere  ge- 
nitrice fabricata  , e dentro  vn  letto  d'auorio  di  oro  e di  porpora  conteflo; 
& in  tefla  eraui  vn  trofeo  con  la  vcfla,  cb’ei  teneua  in  do[fo,quando  fu  am- 
Magnato  ; fpaigendoui  tutti  gli  ordini  della  città  fenga  alcuna  diflintione 
odori,  aromati,e  fiori . Vdiu.v  fi  cantare  in  Roma  alcuni  ver  fi  tratti  da  Va 
cuuio  in  inuidia  dcllamorte  di  Cefare  conira  i congiurali, quafi  di  tal  fenten 
gatCbe  io  babbiagli  altri  conferuati,per  tremar  poi  ebani  togheffero  di  ui - 
ta  ? Similmente  altri  ver  fi  tratti  dall'  Elettra  di  .Accio  di  [unii  conti  nega. 
Fece  Marc' ^Antonio  appreffo  pubicamente  la  deliberatione  del  Senato, la- 
quale  conteneua  tutti  gli  d.  ut  ni  e?  Immani  bonari  a Cefare  da  iVatritij  e 
dal  popolo  ([ornano  decretiti;  v infime  il  giuramento,  colquale  il popolo 
s' era  per  la  falute  di  Cefare  obligato; ree  tare.  Da  liquai  fìimoli  la  moltitu- 
dine cfagitata,a  pena  fin  tanto  che  ne  i roflri  forntffero  di  celebrare  il  fune- 
rale,flette  cheta , Voco  dapoi  indi  partita,  fé  ne  andò  alle  cafe  di  Bruto  e di 
Caflio  con  le  faci  accc/fe  infn>  tata,  bauindo  a cafi  perflrada  ammainato 
Heluio  Ciana  con  opinione  di  ammaggare  Cornelio  Cinna,ilquale  il  giorno 
antecedente  haueua  coirà  Cefare  e/tinco  fatta  vna [aurica  oratione.  Heluio 
Cinna  in  vece  di  Cornelio  ora  vccifo,  la  notte  precedente,  che  fui' vluma  di 
fua  vita,fognofii  effere  a cena  da  Cefare  'multato : però  il  dì  feguente  venne 
in  publicu per  intrauenire  al  mortorio  di  Cefare,  quafi  alTvltima  fua  cena. 
Così  traffifse  i congiurati  quefla  popolar  foUeuatione,  che  di  nuouo  cacciati 
ÌnCampidoglio,dubitandodt  alcun  peggiore incontro,vfcirono  fegretamen 
te  fuori  di  R ma.  Erefse  il  popolo  a Cefare  vna  cotona  di  marmo  Talmudico 
di  quafi  vinti  piedi  di  allegra  nella  publica  piaggia,  con  cotale  iaferittio- 
ne,  Parenti  Patriae,  cioè.  Al  Padre  della  Patria.  Credette  il 
yolgolui  tfsit  H to  nel  numero  dei  Dei  trasferitoiper  cimbe  non  guari  do 
pò  la  fua  morte,  quando  Ottauio  figliuol  di  Cefare  adottato  celebrauaiiL» 
honorc  del  Vadre  i giuochi  votiui,(plendette  perfette  giorni  conttnoufvna 
cometa,  laquale  credettero  effer  C anima  di  Cefare  :e  per  ciò  fopra  la  tt- 
fia  della  fua  flato*  y ipofero  la  cometa  » C l’iu(ert [cuori  andarono A’ 
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chi  verfo  Urna,  chi  verfo  l’altra  parte,  fecondo  la  diuiftone  delle  prouin- 
eie  a loro  afferriate . nitido  Caio  Trcbonio  nell'afta  minore,TuUio  Cimbro 
nella  Bitinta , Decio  Bruto  nella  Gallia  Cifalpina  : Marco  Bruto , e Gaio 
Caffo , ritrouandofi  Tretori  Urbani snon  puotero  cofi  toflo  andare  nelle  prò 
nitide  ad  eff  decretate  ; lequali  furono, a Bruto  la  Macedonia, a Caffo  la  So 
ria~>  . Sefilo  Totnpeo  folo  figliuolo  rimafo  del  gran  Tompeo  dopò  la  mortela 
di  Gneo  Tompeo  maggior  fratello  da  i Cefariani  a Munda  vccifo , fu  di  Spa 
gna  con  gran  fkuore  del  Senato,  effóndo  di  cotal  propofla  Marc  antonio 
auttore , nella  patria  richiamato , e confegnatogli  C imperio  del  mare  coil* 
vn  bonjlipendio  annuale.  Caio  Ottauio  figliuolo  di  Caio  Ottauio,e  di  Accia 
nata  di  Giulia  forclla  di  Cefare  Dittatore , fu  da  effo  Cefare  per  ii  fouerchio 
amore,cheportaua  a efueflogiouanetto,  adottato  per  figliuolo , elafciato  nel 
teftamento  primo  herede.  Dimoraua  quefio  gionane  allbora  in  Apollonia  cit 
tà  di  Macndonia,oue  daua  opera  alle  buone  lettere : & iui  fi  tratteneua  Ul» 
Tenuta  di  Cefare  con  effercito  affettando,per  andare  poi  ficco  alla  guerra^ 
contrai  Daci,e  contra  i Tarli . Ma  interrotti  per  la  morte  di  Cefare  que - 
fili  pen fieri, quando  Ottauio  intefe  Cefare  efier  Flato  in  Senato' da  i congiu- 
rati vccifo,  e lui  effer  fiato  per  tcFlamcnto  inflituito  da  Cefare  berede,r  atto 
fe  ne  volò  di  Macedonia  a Boma,con gran fperanga  di  falirc alla  grande^- 
■ga,nellaquale  poi  venne;  in  quefta  opinione  fi  da  i molti  prodigi  nel  fuo 
naf cimento  auenuti,fi  da  i rtffonfi  de  i Matematici  e degli  M Jlrolvgi  con- 
fermato. Fu  quefio  gioitane  per  certa  fuperftitione  de’ gentili  figliuolo  di  ci- 
polla , cioè  del  Sole, fi  come  già  Mlcffandro  Magno  figliuol  di  Gioue, giudi- 
cato, Teruenuto  a Sforna , e tentato  col  mrgo  di  Marc'  Antonio  la  heredi- 
tà  paterna  confeguire,  trouollo  in  tutto  e per  tutto  contrario  aifuoi  definì; 
tanto  più , quando  Ottauio  dimandagli  quattro  mila  talenti  da  Calfurnia 
moglie  di  Cefare  infieme  col  trflamento  in  mano  di  Marcantonio  depofita 
ti . Era  J piaciuta  a Marcantonio  la  venuta  di  queftogiouane  a l\oma;efi 
fuccua  beffe , ch'egli  in  anni  fi  teneri  e gioucnili  fi  grande  hnprefa, quale  er  a 
la  heredità  di  Cefare  ottenere,  tentaffe.  Ottauio  , ritrouato  Marcanto- 
nio , in  cui  prima  molto  come  paterno  amico  confidano , contrario , protet 
to  e patrocinato' da  Cicerone quafi  in  inuidia  di  Marc'  Mntonio  ,di  cui  Ci- 
cerone era  acerrimo  nemico, girtoff  ingrèbo  del  S enato,  da  cui  Marc' An- 
tonio era  per  f infoiente  fua  amminiflratione  odiato  : & in  breue  Cicero- 
ne capo  dell’ordine  Senatorio  fi  fattamente  oprò , che  rendette  ilgiouane~> 
cariffmo  & accettiffmo  al  Senato,  llqualfituore  egli  poi  con  le  fitte  mode- 
file  egntil  maniere  tant' oltre, fen-ga  vfar  più  l’altrui  interuento, accrebbe» 
e di  tal  forte  captò  anco  la grafia popolare  , chebormai  a Marc'  Mntonio 
formidabile  diuenniu , Tacificaronfi  non  guari  dapoi  amendui  in  Campi- 
doglio. Ma  venuti  di  nuouo  a romor  e per  feff  etto  nato  ne  l'animo  di  Marc’ 

Antonio,  che  Ottauio  tende ffe  in fidie  alla  fua  vita;  tanto  più  ffauentato 
da  vn  fogno  fhttopoco  diangi , quando  gli  porne  vna  notte  dormendo , che 
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•pnfulme  caduto  dal  cielo  gli  feriffe  la  man  defira;  ne  potendo  Ottauio  cqil> 
quante  giufiificationi  cercò  di  far  cerargli  di  capo  quefio  bumore  prorup- 
pero amendui  in  aperti  [degni , & in  nemifià  palefi . Pllbora  Ottauio  im- 
paurito , mandò  a pregare  i faldati  veterani  di  Caio  Cefarefuo  Tadre  ; il- 
qualeper  effer  fiato  da  loro  in  diuer fa  guerre  con  ottima  e candidiffima  fede 
feruito , li  boueua  in  varie  colonie , augnandoli  terreni  da  viuere,difiri- 
buiti;  che  lo  voleffcro  contra  la  violenta  di  Marcantonio  difendere  e pre 
fcruarc . Moffe  quefia gialla  e pieto/a  querelagli  animi  de  i faldati  vetera- 
ni . Il  S enato  a priegbi  di  Marcantonio  gli  baucua  la prouincia  di  Mace 
doniamone  vn  fioritiffimo  efferato  fi  trouaua, conceduta;  acciò  egli  (fi  co- 
me daua  fama  ) le  [correrie  de  i Ceti , c de  i Daci  raffrenale:  & egli  ifbedì 
fubito  ver  fa  la  Macedonia  Caio  Antonio  fuo  fratello , per  pigliare  quanto 
prima  e dell  efferato  e della  prouincia  la  confegnatione  : & il  S enato  ;ìlqua 
le  in  molte  cofe , per  nonfiurbare  la  commune  quiete, Marc'  Antonio  com- 
piaceua  ; in  vece  della  Macedonia  nella  diuifione  delle  prouincie  prima  a 
Marco  Bruto  confi gnata , diedegli  ora  tifala  di  Candia  da  gli  antichi  Cre- 
ta addimandata.  DolabeUa  collega  di  Marc'.  Antonio  nel  Cofalato , fi  baue 
ua  tolta  la  prouincia  della  Soria  affegnata  dianzi  a C afflo , per  andare  all'i- 
faedtt  torte  contrai  Vani.  Concio/iacbe  fi  come  Cefare , prima  che  la  do- 
mefiica  congiura  l opprimere , di  fare  quefle  due  imprefe,  vna  contra  i Da - 
Ct, l altra contra tT arti,  diffegnaua  ; cofi  i dui  confali  pre  fanti , Marc'jtn- 

Tn  / Iìfbela>‘i‘  due  itleffe  imprefe  fi  tolfero  Uff  unto. 

Ma  DolabeUa  alquanto  piu  prefio  di  quello  c baucua  determinato  andò  nella 
SonaMuendo  intefa  che  Trebonto, Bruto, c Caffo , in  tutta  C A fi  a multipli 

urZ!r  Marcantonio  quando  intefe,non  falò  i faldati  L 

tcr.an‘Va  dl  Cefare, matutta  l Italia  efferda  Ottauio  di  entrare  in  parte^ 
a danni  fuoi  fallecitata  ; accio  leffer cito , cb' era  inMacedonia,  fatto  alcun 
pretcflo  in  Italia  (e  nveniffe  ; chieder  te  dal  Senato , che  gli  cambiafTe 

GaUra  Cifa!pma  ’ s'*“°rfaro  i Tadri  di  ciò , che  Marc' 

• Scri/rer0  duneìue continente  a Deci « 
Y*£  ir  Ua-  CaiU‘a  C‘(alPina>come Prouincia  a lui  toccata,  rifedeua ^ • 
c }.efi*efFe&ent,ye  Gtllia  Cifalpina  contra  tutti  i sforzi  di  Marc'  Anta 
™ . *1»  fa  ianio  Madama  in  ZZ%£tTn«'cm 

Z’r  ,'cZ7£l7t  i.Trur  * ì‘ìmìz 

rur.  /■  l^  “fJ“JfilC‘f“lPaa*ltopcTÌmakitimuUìdclla  cittì  in- 
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ritorfìofli  adorna  con  vna  compagnia . Fra  tanto  ottauio, trottando/!  tl 
fno  rinate  offerite , dubitando  chefe  il  Confalo  Marcantonio  con  efferato 
alla  città  veniffe,di  pericolare  della  vitalbe  , o diffiendio  di  molto  oro  batto 
vai  veterani  all'arme  foUeuati:  il  che  molti  giudicarono  ejfer  per  confi- 
glio di  Cicerone  ritenuto . Marcantonio  nella  città  entrato  conuocò  nella _» 
curia  il  Senato, per  accufareOttauio  della  ntaeflàoffefa  ; Uguale  privato» 
fen%a  comandamento  del  popolo,  e fernet  l'auttorità  del  Senato , baueuey 
di  mettere  infieme  genti  prefo  ardire.  E giàfiaua  il  Confalo  per  metter  fil- 
tra (fucila  materia  parte,quando  inafpettatamente  bebbe  auifo , di  quattro 
legioni  da  luiverfo  Mrimino  mandate, l'vna  laMartia  chiamata  batter 
per  viaggio  voltata  a fauor  di  Ce  far  e bandiera . Da  queila  nuotta  Marc 
Antonio  perturbato,  veletta  tuttavia  f incominciata ^ttriainSmatO 
proferire, quando fopr attenuto  vn' altro  nonew  nfertg  i ,gta  efferfidalul 
Leali  quarta  leeone  ribellata . Mhora  lattatoti  Sena ito,vfcl  dtFfi >* 
ma  alla  volta  tpjilba , oit’era  la  legione  Marna  mutata  : & 
ritinfft  a Tiuoli,doue  fi  trattenne  alcuni  giorni  afar  ma  fa  di  genti . Quia 
di  gito  ad  M rimino  con  vna  legione , ritrouonne  tu,  tre  altre  : aitcngache 
vna,  laquale  fola  era  rimafa,paffata  nuouamente  di  Macedonia ut ilta lofi 
congiunfe  con  le  due  antecedenti  pria  paffate,  e nella  dinotiate  di  bUrcMn 
torno perfiUenti.ln  queiìc  quattro  legioni  dunque 
ragionili  per fuade'r  Brutto  , che Uproumcia 

mano  gli  cedeffe , & ci  aW incontro  in  Macedonia  paffafjc.  Ma  accorto/, di 
non  fare  con  le  parole  alcun  profitto, entrato  con  *££££ 

Cifalpina ,(binfe,rinchiufc, & affedxo  Bruto  dentro  in  Modena.  Bfàrtbbca 
fiaJtàtojlo  Marcantonio  per  que fio  fiotto  nemico  de’ a patria  dichiarato, 
tanto  più  affandolo  con  gagliardi fiìmc, nuetttue  Cicerone;  fe 
ne  senatore  di  molta  auttorità  nella  Cuna,  ^ 

mi  foro,  non  fi  follerò  a gl' impeti  di  Cicerone  oppofli.  Determino nondi  . 

c'.momo;e  eh,  Otta.», iliud,  tene, a , a pran  o dar  l'pom  ir tHaee  M 

■ rifilate  # vna  difoldati  nuoui,c  due  altre  di  veterani  mc^ep.c ne , 
two  ribellate,#  vna  j de  i Confili  centra  Mar- 

con  titolo  d f'’ce  f dò  pgarimcnte  il  Senato  Decio  Bruto,come  quello, c ha 

c de  i confini  della  Calila  Cifalpina  Marc'  Jlntomo  *. 

rPSZtt^det*^^  * s™*'0 Ma!c.  nton' ? 

gntfuo  sformo  .Tmeq  dapoitbauercbbcaco  co  la  voce  vt- 

nemico  deU?Patr*fUc  pUyiiCato,fe  la  madre  Giulia,  e la  moglie  F ulula, 
va  come  tale  infirmate ) f ritrovare  a cafa  i Senatori , non  bauef- 

& li  figliuolo,  andando  * miftricordiagli  animi  de  i mot- 

fero  col  pianto  e con  le  I g f ^defiliti  vffici  alle  orecchie  di  Cicera- 
ti- * « parlò  centra  Marcantonio  nella 

""  sena,,  pel  apprttu.re  eoa  'dtltrt^U. 


ne 
curia-»  . 


Parte  PrimrLJ  r 223 

fentin^i  di  Cicerone  , e per  pub!  i care  Marcantonio  nemico  detti  px- 
tria,  quando  Lucio  Tifone, huotno  di  moltifpma  {lima, rigato  in  piedi,  non 
hauejfe  le  parti  di  Marc'  Antonio  contra  Cicerone  difife:  la  cuigrauifflma 
or  adone  tutto  Cordine  de  i Tatrifa  fi  fattamente  alterò  e commoffe , ch'ei 
nonpublicò  Marcantonio  per  rubello,nè  nemicomon  puoteperò  Tifone  ot- 
tenere,che  Marcantonio  reRaffe algonerno  della  Gallia  Cifalpina.lfpcdì  il 
Senato  fubìtanute  a Marcantonio  Oratori, Uguali  gli prefiggeffero  ilgior 
no, quando  doueffedei  confini  della  Gallia  vfcire . renne  fra  unto  nuowu 
Caio  Trebonio , vnogià  de'  congiurati,  ilquale  teneua  la  prouincia  affiena- 
tagli dell'afta  minore , effer  flato  da  Dolabella  Confalo , che  ( come  di  fo- 
pra  narrammo  ) fc  riera  andato  in  Soria  , di  notte  in  Efefo  prefo  , e 
dopò  molti  tormenti  datigli  crudelmente  alla  fine  fatto  morire,  Laqual  cru- 
deltà con  vna  Inculcata  or  attorie  da  Cicerone  nella  curia  amplificata  & 
efaggcrata  causò , che  Dolabellafu  dal  senato  nemico  della  patria  giudi- 
cato . Varimcnte  non  guari  dapoi  il  Senato  con  pari  giudicio  condan- 
nò Marcantonio  , come  difobcdicnte  a i fuoi  comandamenti  ; poicbcj 
non  volle  (come  gli  era flatoper  ordine  del  Senato proteflato)arreflarfi  di 
moleflare  Dòdo  Bruto , e tanagliare  la  G t!/ia  cifalpimu»  . Commi fe~i 
fmilmente  a Marco  Bruto  , e c afflo , che  fi  prouedeffero  di  efferato, 
confermando  a cafflo  il  goticrno  della  Soria , <jr  a Bruto  ilgouerno  della i> 
Macedonia,e  della  Schiauonuu, . Decio  Bruto  fra  tanto  da  vn  lungo  ajfe- 
dio  oppreffo , lunetta  incominciato  a patire  di  tutte  le  cofe  bombile  difa- 
gio  : alla  cui  liberatane  dall'afftdio  ifpedl  il  Senato  Hircio  confalo  a 
Modena';  e con  lui  infteme  Ottauio  con  i faldati  fuoi  veterani , e coniti 
due  lefionida  Mari' sintomo  di  augi  ribellate;  la  terga  hgione  falla  da.» 
ejfo  Ottauio  de  i faldati  nuotti  diede  egli  al  confalo , cofi  battendo  i Padri 
decretato. L'altro  confalo  'Panfaaffoldaua  egli  ancor  per  tutta  ltaliagentit 
per  qua  no  prima  ver  fa  la  Gallia  Cifalpina  effo  ancora  in  faccorfa  di  De- 
cio Bruto  contra  Marc  Antonio  incaminarfi . cicerone  in  ì(oma, mentre^ 
erano  i confali  affanti , licentiofamente  il  tutto  amminiflraua,e  gli  amici  di 
Mare'  Antonio  indegnamente  con  calunnie  e difcortcfi parole  lacerano. j . 
Laqual  ftomacofa  & incutile  licenza  di  parlare  non  parendo  a Tubilo  yen 
tidio  (bauctta  co  fluì  fatto  cej are  Dittatore  militato , & erodi  Marc' An- 
tonio fopra  modo  famigliare)  douer  più  oltre fofjerire,  come  capitano  mol- 
to conofeiuto  mife  infteme  delle  collon  e di  ce  fare  due  legioni  di  faldati  vo- 
lontari] : con  le  quali  inuiandoft  ver  fa  [{orna,  tanto  tumulto  nella  città 
defloffl,  che  molti  per  paura  coni  figliuoli  e con  le  moglie  fgombraronodi 
Roma  : e Cicerone  anco'  de  cxfi  fuoi  temendo  dipartici . yentiiio , intefa 
la  fuga  di  cicerone,  ver  fa  Marc' Antonio  inuioffl:  ma  efclufa  dalle  gen- 
ti d' Hircio  e di  Ottauio  di  eongiugnerfifcio,  torfe  verfolaMtrca,  per  a- 
fpettare  iui  il  fine  dell' imprefa,  il  fuo  camino . Auicinaua  fi  con  nuouo  ef- 
ferato fra  tanto  a Modena  Vanfa  ; a cui  contenendogli  per  ftretii  paffi  ca- 
mbiare. 
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mìnare,fu  mandato  incontro  con  la  pretoria  compagnia  di  Ottauio, e con  la 
Martin  legione  Carfuleio;  acciò,  fi  il  nemico  voleffe  fare  alcun  motiuo, po- 
tere Carfuleio  dare  tantofto  alConfolo  aiuto.  Fidato  Marcantonio  nella. * 
qualità  de'  puffi , con  due  cleittffime  legioni , e la  compagnia  fua  pretoria, e 
tutta  la  eauallcriajn  vn  fùngo fo  eftretto  paffo,bauendo  quafi  fuori  dell' in - 
fidie  affatilo  da  principio  Carfuleio,  attaccò  ma  terribil  guffa  : doue  l in- 
trico de  i luoghi  fece,cbe,  trapofleui  in  mego  le  paludi , il  conflitto  riufet  in 
due  battaglie, e due  zuffe  fiparate.  Di  quefìo  conflitto  ( impcroche  di  effo  ne 
faremo  pòi  fecondo  l' inflituto  n.firo  feparatamentione)  ilfucceffo  fu,\chei 
effendo  per  m pczptQ  gita  del  pari  finga  vantaggio  delle  parti  la  batta- 
gliai bruendo  due  legioni  nemicbe,amenduc  cognominate  Alartiali,  per 
vn  peggio  con  fomma  oflinatione  combattutogli  fine  ferito  ilConfolo  Tan 
fa  nel  fianco  di  faetta,ele  fue  genti,e  quelle  di  Calfuleio,lequali  tutti  s'irt- 
tendeuano  infime,  & erano  ma  cofa  flcffa/t  mifero  in  fuga,e  così  rimaf  e 
Marc' Antonio  vittoriofo : ilqnalcpoco  però  potette  della  vittoria  godere. 
Impcroche  inciampando  Marc' Antonio  tutto  lietoper  la  vittoria  acqui- 
flata  con  le  fue  genti  Stracche,  difordinate,  <?  incompofle, come  quelle, che 
non  temeuano  di  vn  firn  ile  incontro,  infferatamente  nell'altro  Confilo  Hir - 
fio  ; ilqualc,  vdito  dilontano  il  rimore  della  battaglia  tra  Marc'  Antonio 
elfuo  collega, fi  moffi  con  vna  legione  di  foldati  fi-efebi;  fàcilmente  ruppe  i 
follati  di  Marc  Antonio  per  la  precedente  battaglia  del  giorno  indeboliti  e 
laffhlìquali  furono  però  dalla  foprautgnentc  none  in  quelle  paludi  prefer- 
itati & occultatile  tutti  non  andaffiro  di  male. Determinò  Marc' Anto- 
nio di  non  venire  più  a battaglia  campale  co  i nemici , ma  tutto  fi  r tuoi  fi  a 
firgnerecon  l'afjedio  Modena , e ccflrigncrc con  la  fàtue  a renderfi  Decio 
Bruto  iui  rinckùufi.  Hircio&  Ottiuio, fiuti  indarno,  per  tirare  Marco- 
emonio  a combattere  ditterfi  tentatiui , cercarono  per  altra  banda  fàrcia 
vn  sforgp  dimettere  in  Modena  genti,  arme,e  vettouaglìc,  per  f occorrer 
Bruto.T  emendo  alibora  Marc' emonio,  fi  veniffi  fato  olii  nemici  di  con- 
giugner/! con  Bruto  di  lafciarfi  frappare  lavtttoria  delle  mani;  fj>in fi  pri- 
ma tutta  la  cavalleria  , e poco  dapoi  due  legioni  incontro  alti  nemici: 
ma  non  hauendo  in  quell' affronto  fiù  profferiti  di  quel  che  baueua  (bangi 
nella  zuffa  notturna  hauvta  , fui  on  molta  fua  flrage  ne  gli  alloggiamenti 
ributtato  . il  Confilo  Hir  ciò , mentre  intorno  i ripari  del  campo  contrario 
taualcaua , trafitto  dima  mortai  ferita  vfiì  di  vita . Ottau.o  fottraffeil 
corpo  del  Confolo  di  mano  olii  nemici . Crederono  però  alcuni  H ir  ciò  effer 
fiato  per  opra  di  Ottauio  ammagjjito-,e  da  quello,  tncut  re  ine  a uto  in  megp 
detta  battaglia  dfcorreua, veci  fi . (.'altro  fon  filo  Vanfa  ancora  compagno 
d HtrCiùfid  quale  indi  tra  pochi  giorni  morì,  fu  flimatopcr  opra  dtlC  tfltffo 
Ottauio, ibe  fece  dal  Medito  auelenarcU  fatta,  morire,  llqual  fifpetto 
crebbe  pcrlecofe  pofiia  toifiguemi ; quando  Ottauio , leuattfi  de  i piedi  i 
duiCat'fili,  riwafo  padrone  di  dui  eff  fitti  Qonfolart , poto  dapoi  pafià 
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il  gli  ottimati  atti  nemici.  Marc'  sintomo  dalle  due  paffete  rotte  sbigotti- 
to , flette  per  vn  peg^go  in  dubbio , fe  doueua  nelTaficdio  perfeuerare  : mi 
di  qualche  peggiore  incontro  pauentando,  abbandonati  gli  alloggiamenti , 
l'inuìò  con  tutto  l’effcrcito  verfo  f Alpi . Ottauio , liberato  c’hebbe  Bruto 
daltaffcdio  non  volle  però  feco  abboccar  fi  ; proteflando  di  e/fere, non  per 
faluare  l'intrrfeitore  di  fuo  "Padre , ma  per  oppugnare  Marc'  Antonio,  a 
Modena  venuto . Gito  pofeia  a Bologna , con  Panfa , che  tuttauia  viueua, 
fonferite  fommariamen:e  feco  le  cofc  della  guerra,  auisò  il  Senato  di  quan 
io  era  intorno  Modena  fuccrffò.  Recitate  le  lettere  in  Senato , fece  cicerone 
per  cinquanta  giorni  fare  incorna  fopplicationi  e procefjioni , cofa  nona 
mai  più  per  f adietro , che  per  tanti  giorni  continouati  fi  fopplicajjero 
gl'iddìi, occorfasc  configliò  parimente  t Senatori,  quafi  foffero  bora  fuori 
di  ogni  pericolo,!  metter  giù  alcuni  faioni  militari;  iquali  diangi,quafi  in 
perigliofiflimi  tempi,  haueuali  configliati  a metter  fi  in  do Jfo  . Decretò  il 
Senato  l'Imperio  de  gli  efierciti  conciari  a Decio  Bruto , acciò  perfegui- 
taffr  Marc',  dato  lio  confarmi . Similmente  fcriffe  a Marco  Lepido,  & a 
Munatio  Planco,liquj‘i  fi  ritrou  mano  anch'eglino  con  efierciti  vicini  nel- 
la Ga'lia,cbes'au«niaffero incontinente c outra  Marc' Antonio,nè  lo  lafciaf- 
J'ero  dalle  paffute  rotte  rihauerfi.  7fon  farcita  di  Ottauio  il  Senato  nelle  let- 
tere mintione,euidtnttfiimo  fegno,cheil  Senato, acquisita  contra  Marco- 
» Antonio  la  vittoria,  non  teneua  Ottauio,  quafi  da  fanciullo  trattandolo, in 
veruna  fiima.T^è  molto  pofeia  finte  Panfa  confalo  a mortreùlquale  pri- 
ma cberuorifi'e , cfortò  Ottauio  a ritornare  in  gratin  con  M ire' Antonio 
g>ì  abbrutito  a terra,  dicendo  quefta  via  fola  a confetti  re  la  felicità,  a la- 
quale  par  cua  ci  nato, rimanergli  aperta.  0!tauio,riceuutele  leg  oni,ch'egli 
per  ordine  del  Senato  haucua  prima  ai  con  foli  affignatcjotto  il  fuo  impe- 
ro , mandò  a fornai  corpi  di  amenduii  Con  foli  a fepellire.  Hor  mentre u 
in  Italia  pafiiuano  quefli  mouimenti,  nella  Soria  crcilio  Baffo  con  due  le- 
gioni da  Statio Marco, e Martio  Crifpo, Capitani  cefariani,  fi  ritrouauain 
Apamea  affiliato. Era  venuto  Baff  i in  difgratia  di  Ctfare  Ditattore,  men 
tre  cefare  ancor  viueua, per  la  morte  di  Seflo  Giulio:  ilquale  lafciaiodx -» 
ce fare  con  vna  Irgionc  al  gouerno  della  Soria , Baffo  , mofia  in  campo  vna 
rivolta, bauciia  vccifo;& occupata  dopò  la  morte  di  Seflo  Giulio  lalegio - 
ne, ne  haueua  aggiunta  vn' altra  appreffb . Trouandofi  dunque  Baffo  da.». 
idui  fopradetti  capitani  cefarei  grettamente  affediato,  Gaio  cafiio  con 
vn’ e IJ creilo  tumultuario  gito  a liberarlo,  primieramente  gli  tolfe  le  ducj 
fue  legioni:  pofeia  a fe  anco  tr  affé  le  fei  legioni  di  Marco  e di  crifp*,  le- 
q siali  a fuggeflione  di  alcuni  pochi  da  i proprij  capitani  alienate  paffa- 
r orso  nel  campo  cafliano . Indi  improuifamcntc  affittendo  Albino  nella  Pa - 
lc/lina,  ilquale  dì  Egitto  quattro  legioni  da  cleopatrariceuute  condite  eua  a 
Dolobella,conpoca  fatica  deir  effercito  fpogliollo.così  cafiio  capitan  gene - 
naie  di  dodici  legioni  dÌHcnHto,mcbiufe  Dolabella  detro  laodicea}&  ini  b 

tenne 
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ientlt  Molti  giorni  affcdiato . In  Macedonia  Marco  Bruto  amoreuolmenti  * 
raccolfe  , e per  vn pe^o  trattenne  Caio  Antonio (pagliato  delT esercito  , 
che  f egli  era  refo  : ma f copertolo  dipoi  di  fàflidiofe  novità  [allevatore, nè  ro 
laido  Caio  fàmiliartncte  auuertito  dalle  ii  cominciate  pagaie  ritirar  fi, fu 
tenuto  da  Bruto  tn  difrretto , fino  a tanto  che  in  vendetta  vltimamentedi 
Alarco  T fililo  Cicerone  a rcquifittone  di  Marc'  Antonio  Triumviro  fratello 
di  Caio  vccifo , fu  dato  in  mano  del  figliuolo  di  Cicerone , acciò  del  fu»  [an- 
gue s'appaga  jf  e . Ma  ciò  alquanto  dipoi fucceffe . Contraffe  indi  Bruto  cote 
non  minor  felicità  di  Cafiio  ditei  legioni,  talché  tra  amendui  fnceuano 
Ut  fon, ma  di  vintidue  ligioni , gente  tutta  braua  & eletta , con  la  qt<ak-> 
fletterò  finalmente  ne  i campi  Filippici  infreme  accoppiati  contro  Ottauio  e 
Marc'  Antonio  a fronte . Mentre  occorrevano  nella  Soria, e nella  Macedo- 
nia qutfle  cofe , Ottauio  perla  vittoria  di  Modena  contro  Marcantonio 
chieda  te  il  trionfo  dal  Senato .A  quefia  dimanda  molte  coferipugnauano  ; 
tnipcrocbe  ni  frana  bene , nè  era  t osi  urne , che  vn  cittadino  fromano  divn 
altro  l\pmano  cittadino  trionfaffe  : olirà  che  l'età  quafi  ancor  fnncivUcfca 
di  Ottauio  nè  meritava,  nè  tra  [olita  di  conftguire  vn  tant'  tumore  : tanto 
più , che  f otto  gli  aufpicij  non  fuoi , ma  de  i Confoli  s era  a Modena j 
guerreggiato  . 7^<ga togli  dunque giufr amente  il  trionfo  , (gli  nondime- 
no, quafi  non  gli  [offe  refo  il  mer  italo, e'  l guadagnato  honore , [ubilo  a Mar 
l'Antonio  C animo  riuolfc  : & mancai  ad  ogn' altra  cofa  comportò  che \Veii 
tìdio  con  tre  legioni  andajje  a ritrovare  Marc  Antonio , quantunque  Otta- 
uio agevolmente  nel  viaggio  opprimer  lo potefic*  . Mediante  la  cifrai 
opra  dunque  Ottauio,  e di  cert' altri  , iiquali  fapeua  effere  a Marc' 
Antonio  cari , fegretamente  trattò  di  riconciliar  fi  f eco  . In  [{orna  fra* 
tanto  i Decemviri  principalmente  creati  a quefi' effetto  , tagliavano  quafr 
tutti  gli  atti  di  Marc  Antonio,  Scrffie  Ottauio  a Cicerone,ihe  col  Senato 
oprajje;  acciò  e'  fcioltocdifQblig.no  dalle  leggi  fofre  Confolo  creato  . la-, 
qual  propofta  cjjendoda  tutto  il  Senato  concordemente  rigittata,  manda- 
rono in  lor  nome  a chiedere  quefla  grafia  i faldati  : a quali  fu  ella  negata* 
finalmente  , gufandola  poca  età  di  Ottauio  iV  adii.  Ma  egli  ad  ingiu- 
ria ree  andò  fi  cotal  ripulì  a con  etto  legioni  a gran  giornate  verfo  froma* 
incaminofjì.  La  cui  venuta  nonciata  riempì  la  città  di  grandifiimo  timo- 
reu . Furono  intorno  le  porte  le  / enuncile  acconcici  e tre  legioni,  che* 
allhora  per  buona  forte  s‘ abbatterono  in  Bpma , dal  Senato  nei  pajfi  oppor- 
tuni dentro  le  mura  a difefa  collocate ->  . A)  maronfiper  publico  decreta 
tutti  quelli,  eh’ erano  in  età  atta  a portar  l’armi.  Mandarono  i Tadria 
Decio  Bruto , & a Munatio  T latteo  , che  vtniffero  con  le  legioni  in  foccor - 
fo  della  città  pericolante . Stette  Cicerone  per  buon  pcgjto  nafeofo , ilebe 
molto  accrebbe  lo  [pavento  ; tenendo  per  certo  ognuno  ne  fi  uno  c fiere, a i cui 
configli  meglio  fi  riportale  & accbetajfe  Ottauio  , chea  qui  Hi  di  dee- 
roncai.  La  madre  fimilmente  , e la  folcila  di  Ottauio  , con  molta* 
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èilìgtn%jt  ricettate  non  comparvero  in  luogo  alcuno  : ilcbe  raddoppia* 
tia  il  dolore  a i cittadini , veggcndofi  in  ogni  capo  di  difperation^ 
priuati  di  fi  fatti  ofiaggtf  . jl  tutto  in  fomma  era  pieno  di  paurnj,* 
e di  tremore  ; quando  alcuni  cavalli  mandati  inangi  a quefto  effetto  1 
publicamente  protestarono , che  nè  dal  Capitano  , nè  dall" effer cito  afre  - 
tajfero  alcun  difconcio , tutte  le  cope  nella  venuta  di  Ottauio  dnuer paca-* 
te  e tranquille  riufeirtu . Ver  queflì  buoni  noncij  la  città  tantalio  can -■*, 
già  fàccia , e drpoflo ogni  fj>auento  e tema,  s'apparecchiò  a fitte  vffiefi. 
di  congratulationc  e cortefia . Andarono  ad  incontrare  Ottauio  molti  pria 
cipali  Senatori . F ermoffi egli  pii  colle  Quirinale  , il  dì  feguente  entrò 
nella ‘Città  da  yna  groffi  [quadra  d'armati  attorniato  . La  madrasa 
Jltcitty'e  la  porgila Ottauia',  andaronli  incontro  inficme  con  le  Vergini 
yejlali  ad  allegrarli  della  fua  veaut  ?_j  . Le  tre  legioni , eh' erano  in  )\o- 
ma  , 'nella  fua  entrata , abbandonata  propru  Capitarne  de'  i quali  vno 
detto  Cornuto’, 'arrabiandope'l  dolóre,  fi  traffiffe  da  vn  canto  all'altro 
Conia  fpada  ; palparono  a i [eruigi di  Ottauio  . Trasferito pofcial' e [fer- 
ino in  campo  Manto , fu  egli  creato  Confolo  infteme  con  Quinto  Tedio 
filo  cohercde  , non  hauemlo  ancor  forniti  i dictott' anni  . Togliendo  le 
ìnfegne  del  nuouo  màgifirato  hebbe  nel  facnficarc  l'ifiejfo  attfpicio  » 
c’hebbegià  Romolo  , di  dodici  auoltori  . Verche . la  legge  Curiata  fi 
diede  di  nuouo  per  figliuol  àddottiuo  a Cefare  Dittatore  da  i congiurati 
vccifo  . Scancellò  la  condannagione  di  Dolabella  giudicato  diangi. 
per  la  morte  di  Trebonioi  rno  di  congiurati,  nemico  dal  Senato  ; nè 
ro'lecbe,  bauendoei  in  parte  la  morte  di  Cefare  fuo  padre  vendicata, 
per  tal  fatto  ripoHaffc  nome  di  nemico.  Condannò  per  la  legge  Te- 
dia di  parricidio  gl interfettori  di  Cefare  Dittatore _j  . Fra  tanto  avi- 
fato  che  Bruto  e Caffio , vaiti  i campi , teneuano  f òtto  le  loro  infegne 
più  di  vinti  legioni  , tanto  maggiormente  che  prima  a riconciliar - 
fi  con  Marco  Antonio  attefes  . Vanito  co  fluì  di  Modena , in  gran 
difficoltà  nel  principio  incontroffi  ; mentre  guidando  l'cfjercrto  per 
Polipi  a fi  fiata  neccffitàdi  viuere  fi  condufje  , che  l’iflejj'o  Genera- 
le mangiala  corteccie  d'alberi  r c beueua  va' acqua  putrefatta , buomo 
naturalmente  dedito  a i piaceri  & a i foladi . Tsfeffun  di  lui  nelle 
auuerlfità  più  forte  , e nelle  preferita  più.  corrottibil  ritrouoffi  . i 
Sopportò  egli  qnrfto  faticofiffmo  viaggio  per  vnirfi  con  Marco  Lepi- 
do , ilquale  vn  fioridlfmo  esercito  gnidaueu  . Era  flato  Lepido  ami- 
co di  Caio  Cefare , e col  mego  di  Marco  Antonio  nella  familiarità  di 
Cefare  riceuuto  . Voco  lungi  dunque  Marco  Antonio  da  Lepido  accam- 
pato , incominciò  prima  ai  appettare ; fe  vn' buomo  a lui  amico,  reo, 
tanto obligato- , fi  moueffe  fpontaneamente ai  aiutarlo.  Ma  poiché  in- 
darno fi  ac  cor  fe.  di  affettare  , tuttodì  fqualidcgpra  e di  bumor  coperto 
( aucngafbe  dopò  la  rotfa  vintamente  ricevuta  non  fi.  baucua  più  nè.i 
' , Ff  capelli * 
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repelli , n'e  la  barba  acconcia  ) con  vn  lordo  c mifcrabil  vefiimento , quarti 
topiù  vicino  puote,  andò  intorno  intorno  gli  alloggiamenti  di  Lepido  canai» 
landò,  & iui  fuori  de  i ripari  incominciando  a ragionare , col  filo  affretto 
ctiandio  commoffc  gli  animi  de  i foldati . Ciò  compri fo , fece-  tantojlo  Lcp\ 
do  fonare  le  trombe  , acciò  la  voce  di  Marc' Antonio  affetuofa  & eia * 
quente  non  poteffe  da  i foldati  per  il  rimbombo  delle  trombe  effer  intcfa-, . 
Accefe  quefla  villania , e fcortefta  gli  animi  de  i foldati  ; e parte  di  fdcgti0 
cantra  Lepido  alterati , parte  di  mifericordia  verfo  Marc' sintonia  tocchi > 
fegretamente gli  mandarono  vn  certo  Lelio  e Clodio  fotto  mentiti  habiti  di 
meretrici  trauefliti , e lo  efor furono  a combattere  gli  alloggiamenti  di  Le- 
pido : doucr  auenire , che  incontinente  i foldati  da  tiepido  paffafferoinfuo 
fàuorcj . TfèbaJò  Marc  Antonio  in  tale.oQCafione  ; arigj  varcatoti  fiu- 
me , che  amendui  i campi  tramegaua , fe  nc  andò  alla  vultadi  Lepido  di * 
ritto:  ilquale  quando  e/fi  videro  a venire , ffr  fidati i ripari,  lotfiffu  cro- 
no con  grandi  (fimo  applaufo  & allegregguJ  . Ma  tanto  fu  Mar-, 
co  Antonio  da  ingiuriare  Lepido  lontano , che  augi  amorcuolmcntc-x 
abbracciatolo  , con  nomedi  Vadre  fai  ut  olio  : c?  ottenendo  Immai  la, 
fowrna  delf  imperio  egli  folo , conferuolii  nondimeno  il. titolo  d’ Impera- 
torchi . Laqual  concordia  di  amendui  cagionò  , che  c Vlanco  ,'h{uutatiox 
ilquale  vn  non  di/frre^gabilc  iffercito  guidane  , fon  amendui  fi  con - 
g ugneffe  ; 6*  allbora  finalmente  Marco  Antonio , e quelli  che  feto  fi 
ritrattarono  , furono  dada  patria  riputati  per  nemici . Ma  gonfiato  e- 
gli  dal  prefente  fuc  ceffo  , la  fetale  in  guardia  dilla  Calila  Cifalpina-» 
cinque  legioni  , fcefein  Italia  con  diecimila  caualii , efcdici  ligioni. 
Otlanio,  iffredito  a Marco  Antonio  A fimo  VilHone , fe  gli  ojfer/c  fituor 
rcuolee  coadiutore  a perfcguitarc  Uccio  Bruto  ; e capitolata  tra  lai- 
la  pace  , fi  moffe  Ottanti  col  fuo  effercito  verfo  la  Gallta  Cifalpi -- 
non  . Decio  Bruto  da  fi  groffe  forge  di  nemici  impaurito , quantico-^ 
tjitc  teneffe  fotto  le  fue  inftgnc  dieci  legioni  , prima  che  gli  fofferofer- 
rati  d' ognintorno  i puffi , tentò  perla  va  di  Rauenna  e di  Aquilegia-» 
ut.  fuggire  in  Macedonia  a congiugncrfi  con  Caffo  e Marco  Bruto . Ma.» 
inufo. , che  Ottauio  veniua  alla  fua  volta  , fchiuando  vn  tale  in—, 
contro,  torft  il  camino  verfo  l' Alpi,  con  animo  di  paffdr e il  Reno, 
e per  la  Germania  nella  Macedonia  penetrar  ca  . guaterò  legioni  pr  ima, 
deli  altre  ribellarono  da  Decio  Bruto  a Marco  Antonio,  pofeia  tutto  il 
rimanente  de  i foldati  nel  marciare  abbandonalo , talché  capitò  al  Reno 
da  trecento  foli  caualii  accompagnato.  Qjiiui  ancora  da  poffare  il  Reno, r a- 
pidifftmo  fiume, impaurito , e quafi  da  tutti  abbandonato,  traueflito  con  die 
n fuh  caualli,cbelofegHÌrono,aUa  Franccfe, piegò  di  nuouo  verfo  Aquile- 
gia il  fuo  camino:doue  incontro)}!  nc  i ladroni, da  quali  prefo,&  intefo  quel 
la  ragione  effere  di  Cannilo  Signor  etto  Cif alpino,  ilquale  con  Bruto  molti 
oblighitencua,volle  effere  a lui  condotto:  & eglifluando  lo  ridde, glifcce-> 
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>»  tùrtefe  accetto  in  apparenza,  rinfacciando  a quelli,  che  lo  haueuanò  le- 
gato, che  per  ignoranza  bauejjcro  vn  tant'huomo  ingiuriato.  Segreta- 
Mente  però  fece  intendere  a Marcantonio  il  tutto:ilqualefi  fa  ttamcntt-j 
compaiono  cotal  mutatione  di  fortuna , che  non  [ottenne  di  vederlo , ma 
ordinò  a Camillo  , che  fattolo  decapitare  gli  mandaffe  la  tefla  ; xfr  egli . 
guardatala  ben  bcne,la  diede  a i fitoi , acciò  la  fàcejfero  fepellire.  Cotale  fu  il 
fine  di  Decio  Bruto  flato  già  Mafiro  di  cauallicri  di  Cefare,  & in  vita  dei  me 
defimo  Cefare  Tre  fidente  della  GaJliaTranfalpina  dall' iflc fio  dileguato  Con 
folo  nell’ anno  proffimo  feguente , & inficine  anco  Rettore  della  Gallia  Cifal 
pina _>  . Co/lui  fecondo  dopò  Trebonio  di  fopra  tnentouato  diede  le  pene  del- 
fbomicidio  commeffo  fei  mefi  dopò  Cefare  in  Senato  vccifo . Cogliono  al - 
tri , ch'egli  venific  vino  in  potere  di  Marco  - Antonio , e foffe  per  fito  or- 
dine da  vn  certo  Capeno  di  natione  Borgognone  ammalato.  Dicono  altri 
gli  effempì  dellaftreita  amicitia  comendando , che  Decio  Bruto  , e Seruio 
■Terentio  intrinfichiffimo  fuo  amico  , fuggendo  di  Modena , dopo  cb%-> 
furono  f confitti  da  nemici  , per  faluarfi  , fouragiunti  da  » caualli  di 
Marco  Antonio , che  gli  tenemmo  dietro  , fi  nafeofero  in  certo  luogo 
ofeuro:  doue  feoperti,  all'entrare  dentro  dei  caualli  in  quella  fiangru» 
tenebro/a,  Terentio  fingendo  di  effer  Bruto  fi  affacciò  loro  incontra,  ere 
dendo  fàcilmente  per  errore  delle  tenebre  potergli  il  fuo  defìderio  riu - 
feire,  ch'egli  foffe  invece  di  Bruto  vccifo . Ma  da  Fuluio , capo  de  i 
caualli , raffigurato , reftò  Terentio  al  fuo  difpctto  vino , & il  vero  Bruto 
fu  ammagliato  . In  fomma , comunque  la  morte  di  Decio  Bruto  facce - 
deffe  , chiara  cofa  è che  Marco  Antonio  volle  vedere  la  fua  tefia  {picca- 
ta dal  bufìo , e con  tal  Jpeitacolo  della  morte  fua  accertar  fi  . TqcU'ifieffi 
tempo  ancora  Minutio  Bufilo  , vno  dcgl'intcrfettori  di  Cefare,  fu  da  i fcr - 
ui  [noi  in  vendetta,  eh' egli  f degnato  ne  haneua  fatti  alquanti i de  lor 
(Cafirare , tagliato  a peggi . E cojì  gli  congiurati  nella  morte  di  Cefa- 
re intrauenuti , in  diuerfi  tempi , e per  diuerfi  accidenti  , l'vno  dopò 
t altro  al  fine  capiiaron  tutti  malc-j  . Dopò  la  morte  di  Decio  Bruto , 
Marc' Antonio , Lepido,  & Ottauio,  afjunto  il  nome  di  Triumuiri , nel- 
l'ifola  fatta  da  vn  fiume,  che  paffa  per  Modena , couenuti,  congìuufero 
i campi  infime : dritti  tre  giorni  dimorati,  poic'hebberoa  battangaj 
delle  cofe  concernenti  alla  fomma  deli' imperio  ragionato , ftabilirono  tra-» 
effi  amicitia  e lega  , di  amminiftrare  la  fiepubliea  a voglia  loro  ; 
cofi  battendo  le  prouincie  , a guifa  di  patrimonio  , tra  lor  partite-). 
(Che  Marco  Antonio  amenduc  le  Gall  e , Cifalpuia,cTranfalpina  , fino  a 
i monti  Tir  enei  tcneffe  ; Lepido  la  Spagna  , ‘e  la  Libia  ; Ottauio  Li.» 
Iia'ia  conia  Sardegna,  eia  Sicilia:  Che  Marco  Antonio  & Ottauio  t, io - 
ueffer.o  guerra  a Loffio  e Bruto , e fra  tanto  Lepido  con  nome  di  Confilo  re- 
ttale a guardare  la  città  con  tre  legioni.  Appreffi  defilarono  diciot- 
to  città  d'Italia  da  effer  difiribuite  olii  [oliati  aflegnando  in  quelle  a 
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àafc uri  d'efft  habitationi,  e poffejfioni  : tra  Icquali  furono  Capotta , leg- 
gio, Vcnofa , Beneuenro , Tfpcera  , & .Arimino  . Furono  proferitti 
in  più  volte  ( cioè  notati  in  certe  tauolctte  i nomi  di  coloro  , cb<kj 
poteffero  impune  ejfer  ammalati  , & andaffero  al  fifeo  le  loro  fic- 
co! tà  , & i loro  beni)  da  trecento  Senatori , e dui  mila  dell' ordine  dei  Ca- 
uallieri  . Tra  i proferitti  ripofero  i Triumuiri , rimofii  qualunque  fot- 
te  di  arbitri  , diuerfe  qualità  d'huomini  ; onero  i J'ofpetti  per  la  po- 
tenza ; onero  ciafcuno  i fuoi  nemici,  non  curando  de  gli  amici  an- 
cora, nè  de  i parenti  la  falute , pure  che  fife  data  loro  vincendcuob- 
tnente  facoltà  di  togliere  del  mondo  i fuoi  auuerfari , il  che  fecero  <v 
glino  aUhora,  e dipoi  ( auengache  furono  altri  dopò  altri  in  quel  cata- 
ìcgo  aferitti, alcuni  per  la  nemiflà, alcuni  per  vna  fola  anco  offe  fa)  ouerogli 
amici  de'  nemici;  ouero  i nemici  degli  amici-.ad  altri  furono  di  danno  lerbc 
'thcggc-j.  Auengache  bifognaua  allhora  per  l'apparecchio  della  guerra 
'cantra  i ribelli  diffegnata  gran  quantità  di  danari , imperoche  Bruto  e 
Caffo  tracuano  dalle  gabelle  dell’Afta  grandifftme  rendite  , contribuen- 
ct<  gli  ancor  gli  l{e,egli  Satrapi  del  fuo . L'Europa , e particolarmente  l'ita 
dia,  che  rìmaneuaai  Triumuiri,  era  per  le  continoue  guerre  & efat 
tioni  eshaufla  ; talché  per  l'inopia  ne  anco  all' infima  plebe,  nè  allejltffcfp 
donne  fi  portaua  alcun  rifpetto , acerbamente  rifeuotendo  ciò  che  pria  era 
fiato  intimato  i daciali . 7fe  vi  mancarono  molti  , che  per  haucrc  ò ih 
città  ò in  villa  vnbcl  cafamcnto  furono  proferitti.  Jfacquencl  princi- 
pio qualcb e diffen fionc  tra  i Triumuiri  d’intorno  la  morte  de  i cittadini, 
defiderando  ciafcuno  d'efft,  fi  come  naturalmente  gli  buomini  fogliono , 
faluarc gli  amici , e far  morit  egli  nemici . Tanto  nondimeno  preualfe-? 
alla  fine  l'odio  de  gli  nemici,  che  jpetife  ogni  carità  d'amicitia,  & ogni 
ragione  di  parentelias . Cosi , quantunque  mal  volontieri , e dopò  molto 
coni  rafia , conce ffe  Ottauio  a Marc'  Antonio  la  proferittione  di  Cicerone-?, 
Marc'  Antonio  ad  Ottauio  la  proferittione  di  Lucio  Cefarefuo  gjo,  e Mar- 
co Lepido  la  proferittione  diTaolo  Lepido  fuo  fratelli . Quefla  riconcilia; 
itone  & amrfià  de  iTrinmuiriparue  a i foldati  doitcffi  con  alcun  vincolo 
di  parentclla  fermare  e ftabilirc:Ondc  Marc'  Antonio  diede  per  moglie  ad 
Ottauio  Clodra  figliuola  di  Fuluiafua  conforte,e  di  Tublio  C Iodio,  quel  fee 
leratiffmo  huomo  dico, che  fu  ammagggato  da  M:lone,a  cui  era  fiata  ruluia 
itiangj  le  feconde  nogrge  di  Marc' Antonio  maritata;  laqual  clodiaveniua 
per  confegu:nga  ad  effere  di  Marc'  Antonio  figliaftra.Moffero  pofeia  i Triti 
viri  vnitamete  i loro  capi  in  vn  filo  groffffmo  campo  tutti  tre  ridotti, e con 
quarantatre  legioni  s'inuiarono  ver  fi  la  città  di  fioma:  laquale  fu  prima 
ila  paura  , pofeia  da  grandi  fimo  flupore  affalitaj  . Accrebbero  il  ti- 
more certi  horribil  fegni  in  quel  tempo  apparfi  . Difcorfcroi  lupi  per 
mergo  il  foro , animale  dalle  città  sbandito . Vn  bue  arando  vn  campo  alla 
f ittà  vicino, mentre  l'agricoltore  lo pungeua,cb' egli  indarno  lo  cacciatta l»  j 
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foìehe mangiatori mancherebbono , non  fiomento:&  V»  fknciullino  fubit o 
parlò  del  ventre  materno  vfcito.Le  imagini  de'  Denudarono,  altre  di  fido 
te,altre  di  [angue.  F dironfi  per  l’aria  voci  <f  buomini,flrepiti  d’armi,e  corfi 
de  cavalli; fenga  vederfi  nè  buomini,nè  arme, nè  caualli.Tiouerono  pie:rc  , 
e tre  Soli  infieme  fi  riftrinfero  in  vn  folo.  Connocati  di  T afe. vi  a gl'iniouini , 
vno  di  loro prediffe , che  la  Bepublica  ricaderebbc  il  regno,  e tutti , fi  come 
gii , farebbono  fug getti , lui  folo  eccettuato  : cofi  crepò  ritenendo  il  fiato  . 
1 Triumuiri  entrati  nella  città  con  i loro  effcrciti,neÙo (patio  di  tre  giorni , 
riempirono  d'armi, e di  fpauento  tutte  le  contrade  . lui  prima  d'ogni  altra 
cofa  Tublio  Titio  Tribuno  della  plebe,  ragunata  la  moltitudine  atto- 
nita aparlamento  ,.dijfe;  Marcantonio,  Lepido  ,&  Ottauio , Trium- 
viri , chiedere  ,per  riformare  la  Pepublica , lo  (patio  di  cinquanni  : nel— 
laquale  loro  richieda  pagfa  cofa  era  negar  quello , a che  poteuano  effi  con 
la  viaa  forgi  dell  armi  coftrignere  i contrariami,  e ricufanti , <Appefero 
in  publico  le  tavole  delle  proferittioni  ; e propofero  premtj  a quelli  , 
che  le  tejìe  prefentaffero dei  condannati.  Mlhoratì , che  vna mifera* 
bil  fuga  forfè,  e vani  furono  di  molti  fuggitimi  s forgi , tenendo  con  buo- 
ne guardici  Capi  di  fquadre  i diuerticoli  della  città , le  porte,  le  lacune  , 
iponti,&  altri  pafji  all  a fuga  accomodati.  Tertrono  ajfaiffmi  gentilbuo - 
mini  da  bene , & illuftri, altri  per  altri  accidenti , ma  tutti  con  miferabil 
finc-j . Jl  pena  pare  atto  di  queflo  più  crudele , ò più  nefando  potere  e fin- 
gitore: poiché  fi  vedevano , a guifa  de’  cambi  mercantili , gli  homicidij 
con  gli  homicidij  contracangiar  r,&  egualmente  tanto  i ricevuti,  quanto 
i conceduti  cittadini,  patire  gli  vltimifupplici;  egli  amici  fengaodio  al- 
cuno antecedente  e/fer  crudelmente  Inficiati  perire.  Cicerone  proferito  con 
tuttala  fua  famiglia  , (piccato fi  con  le  lagrime  a gli  occhi  dal  fi  atelo  , 
fuggì  di  Taf  colano , dove  allhora  fi  ritrouaua , prima  in  ^ffturi  per  ma- 
re , pofeia  nauigò  a Circeio  : dove  ò dalla  nauigatione  annoiato,ò  (perandi 
tuttauiabenedi  Ottavio,  della  cuigrandegga  era  (lato  Marco  Tulliopri 
ma  cagione  ,fcefe  in  terrai  . Indi  ritornò  a piedi  in  stfluri , dubbiofo 
fe  doveva  a Hpma  trasferirfi.  Quindi  per  configlio  de  i figliuoli  rimontato 
in  nave,  andò  a formio;  quantunque  altri  dichino , che  fino  aCapouana- 
uigafpLJ»  . Capitato  a Formio , i corvi  con  l'infero  lor  volare  parvero  vo- 
lt fe  quafi  di  quel  wfaufto  luogo  difcacciarlo  : ondi  egli  , laf ciato  quel 
lido,  fi  fece  portare  in  lettica  alla  fua  villa  Formiana,  che  era  ivi  vici- 
na: nell  aquale  non  osò  troppo  a lungo  dimorare , dal  gracchiare , e dal- 
l'importuno volare  de  gli  ftr (fi  corui  infefiato . Faceuafi  dunque  ncll'ifi-ffa 
lettica  al  ma)  e per  imbarcar  fi  ricondurre , e per  vedere  di  in  qualche  ino - 
do  in  Macedonia  a Bruto  , ilquale  fi  diceua  gran  cofe  in  quelle  parti 
oprare , trasferirfi  : quando  Herennio  Centurione,  cTopilio  Levate  Tri 
buno  militare g;à  da  luidifefo  ingiudicio  capitale,  mandati  da  M trc'^n 
ionio  con  vna  ) quadra  di  faldati  a ricercarlo,  battutone  indicio  don' egli  era , 
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lo  fouvagìunfero.  S' accorfe  Cicerone  cofioro  efferead  reciderlo  Mandati:  è 
tanto  fio  fótta  fermare  ai  ferui  la  letlica , finga  gemito  ò quercia  tacito, 
con  la  mano  finiflra,fi  come  baucua  in  coflumc,  in  atto  cogitabondo  f otto  il 
mento,affaccioffl  a quei  crudeli  miniflri.Così  intrepidamente  porgendo  f uo- 
vi della  lettica  a gli  micidiali  il  c(jllo,Herennio,ò  fecondo  altri  Topilio,  con 
vn  colpo  leuoglilo  dal  bufilo, e parimente  troncogli  la  man  deflra , rerfando 
allbora  Cicerone  il  fiffantaquaitrefimo  anno  di  fi Marita . Marcantonio, 
quii  do  prefcntategli  furono  da  Herinnio  in  foma  la  tefla  e la  deflra  di  Cice 
rone;de  iquali  dui  membri  I vno  con  la  lingua  l'hauetta  in  Senato  co  quelle 
inuettiue  ^ìnt  ornane  cotato  infamato  e lacerato;  l'altro  baueua  tifile  fife  *An 
tornane  altrimente  chiamate  Filippice,  per  effer  Siate  fótte  ad  imitationc 
delle  inuettiue  di  Dcmoflene  cantra  Filippici , compofie  e fcritte  ; neprefe 
grand; finta  confclatione , reggendo  di  efifirfi  cantra  il  fuo  mortali  fimo  ne- 
mico r indicato  : i per  allegretto  in  tjucftc  parole  proruppe.  Cotal  fine-} 
poffano  tutte  le  prefirittioni  battere . Fece  pofeia  affiggere  le  due  antedet- 
ti membra  a i foflri,  horribile  frettatolo  inucro  alli  feniani  : alliquali  fa - 
reuanon  tanto  le  membra  di  Cicerone,  quanto  il  ritratto  del  crudel  ani- 
mo di  Marc  Antonio  contemplare _>  . Mandò  pofiia  Marc  antonio  il 
tefehio  di  quello  [ingoiati frinì o Intorno  a Fuluia  fua  conforte:  laquale 
odiando  a morte  Cicerone , per  effer  flato  capitalifjìmo  nemico  di  tutti  dui 
i fuoi  mariti,  diT  libito  Clodio  già,& rlt  imamente  di  Marc  sintonia,  pre - 
fo  il  tefehio  in  feno,  e trattagli  fuori  la  lingua, la  punfe  più  e più  roltecon 
vn’ago,e  lordolla  di  fritto  in  rendetta  del  prefente  epa [fato  marito.  Cotale 
fu  il  fine  di  Marco  Tullio  Cicerone,  indegno  veramente  di  fi  crudel  filratio 
nell' vltimo  atto  di  fua  vita:  buomo  baff amente  nato  in  „ irpino , ma  tale, 
che  per  la  gran  fua  virtù, & il  gran  fuo  valore  con feguì  in  fornai  primi 
honorijla  Quejbtra  Siciliana, la  Edilità, la  Pretura  F t bona, e finalmente  il 
Confolatoifu  fólto  anco  àugure,  e Troconfoloin  Cilicia  : fagli  dato  il  titolo 
d'imperatore  per  le  felici  ifreditioni  da  lui  fótte  contra  i "Parti  al  monte-} 
Ornano,  e fugli  perciò  dal  Senato  il  trionfo  decretato  : fu  fiume  dalla 
Romana  eloquenza , e benemerito  della  fcpublica  per  la  perigliofiffima 
xonghira  di  Catilina  da  lui  fi coperta  & eflirpata  , onde  acquiflonne  il  co- 
gnome di  Padre  della  patria:  fu  per  l' efquifita  virtù  fua  amato  e fa- 
vorito dai  primi  gentiluomini  di  foma  , come  da  Pompeo,  da  C raffi), 
da  Catone,  daLucullo , da  Bruto  ,daCefarc  , da  Marcello,  da  Mila- 
ne, e da  firn  ili  altri  huomini  di  valore  : fu  intrinfichifimo  di  Pompo- 
nio dittico  : e fi  come  tenne  femprc  fretta  arnicitia  con  gli  buomini 
da  bene , così  all’incontro  odiò  e perfiquitò  fempre  i trifli , come  Clo- 
dio , Catilina , Verre  , & altri  fintili  ribaldi:  fu  generalmente  dcL» 
ognuno  tanto  amato  , che , quando  perii  furore  di  Clodio , eia  fi cele - 
rata  fóttione dei  Clodiani  gli conuenne in  efilio andare  , non  finito  an- 
cor il  decimo  mefe,  fu  di  bando  richiamato,  e fu  le  frolle  quafi  da  tutta* 
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Italia  a "Roma  ricondotto  : e fi  come  al  fuo  partir t 'pinti  mila  huomini 
in  pegno  di  meflitia  fi  veflirono  di  duolo , così  nel  fuo  ritorno  altrettanti 
col  Senato  infime  affunfero  vefli  (plaid  idee  fettine  in  fogno  di  allegre^ 
"ga-> . Spefe  fmpre  il  fuo  tempo  bonoreuoliffimamcntc  , partenti  go- 
verno della  Fepublica,  parte  nelle  difefe  de  gli  oppreffi  , parte  nelle-* 
accufedci  maluagi , parte  in  fare  vffictj  per  gli  amici,  parte  in  com- 
porre a beneficio  della  potterità  befiiffime  opere  fi  intorno  [arte  Gira- 
toria,come  intorno  la  Filofofia  ver fanti ilaqual  Filofofia  egli  primo  di  illu - 
firare  con  lettere  Latine  fi  dii  vanto . Fu  nell’ eleganza  e politela  fi  dell  » 
fcriuere,  come  del  parlare  cotanto  accurato  ; che  Vadre  non  folo  della  pa -, 
tria,  ma  dell'eloquenza  ancora,  e delle  lettere  Latine  fu  meritamente 
addimar.dato . In  fomma  tanto  operò  , e tanto  fcriffe , che  chiunque  tutti 
i fuoi  componimenti  tanto  conferitati,  quanto  perduti  riuolgeffe , S limereb- 
be lui  non  haner  battuto  ocio  di  far  altro  ; e chiunque  le  continone  ,fi  pa- 
niche, come  priuate  fue  occupazioni  mi  far  affé , non  cffergli  maiauan - 
%ato  tempo  di  leggere,  ò di  fcriuere  giurerebbe . Hcbbc  appreffo  tanta  far - 
%a  & efficacia  nell' orare,  che  gli  auuerfari]  con  inuidiofo  nome  lo  chiama- 
vano Fede i giudici]  ; quafi con  lapoffanga della  lingua  fkceffe  ò condan- 
nare, ò affoluere chiunque  gli  piaceffe  . Quinto  fuo  fratello,  e‘ l figli- 
uolo di  Quinto , non  guari  doppo  la  partita  di  Marco  Tullio  di  Fornai  , 
erano  flati  effi  ancor  da  iminifiri  Mntoniani  vccifi . Ben  pronoflicò  Marco 
Bruto; ilqnale,come  prUdcatiffimo  buomo, antivedala  le  cofedi  lontano;tut 
tc  le  venture  fciagHrc  a Cicerone  : ilquale  di  Macedonia  gli  fcriffe  , ch'ei 
mentre  la  grandeg^a  di  Ottauio  procacciava , incautamente  teffeua  & alla 
Fepublica, <&"  a fefleffo  la  rovina,  & intefa  poi  la  fua  morte, graucnicnte 
come  di  congiuntiffimo  amico fe ne  dolfciangi  hebbe  a dire, lui  fommamcntc 
maravigliar  fi, come  gli  amici  fuoi  potejferoflarein  F?ma  a vedere  con  gli 
occhi  quelle  cofc,  eh' egli  con  le  orecchie  di  lontano  non  potata  fenga  gran- 
diffima  vergogna  e moleflia  vdire  : nè  meno  volle  lafciarela  morte  di  v/l> 
tant'huomo  benefattore  della  patria  inuendicataiimperoche  quanto  prima 
egli  la  intefe , diede  Caio  Mn tonto  fratello  del  Triumviro  da  lui  fino  a quel 
giorno  fano  e fatuo  confer nato  in  mano  del  figliuolo  di  Cicerone , che  l'vc- 
cife.  Così  quafi  per  miracolo  auenne , che  dei  Triumuiridui  di  effi , liquali 
fletterò  fempre  ottinati  nella  morte  di  Cicerone, capitarono  male  ; & il  ter - 
5 [p,cbe  vn  pegjo  per  la  vita  di  vn  tal' buoni  contefe , e non  altrimenti  che 
sformato  la  morte  a i dui  colleghi  di  vn  tant  buoni  conceffe,  e riffe  e morì 
con  felicità  foprema.  Imperocbe  e Marco  Lepido  di  ogni  potenza  da  Otta- 
vio digradato,  menò  vita  povera  e dolente:  eMarc'Mntonio  prima  col 
{angue  del  fratello , pofeia  col  fuo , quando  rotto  e fugato  da  Ottauio  al 
promontorio  zittio  ammaggò  fe  ttejjo,  alle  ceneri  di  Cicerone,  angj  più 
toflo  dell a ! {omaii a eloquenza  da  lui  eiffefa  e conculcata  , pagò  le  conve- 
nienti pene  : dove  thè  Ottauio  a cotanta  felicità  affife  , che  ne  i tempi 
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feguenti  utile  congratulationi  dei  tiuoui  Imperatori  Romani  falena  il  po- 
polo per  bon  augurio  del  nuouo  Imperatore  efclamare.ToJfa  egli  di  felici- 
tà Auguflo,cdi  bontà  Troiana  frappa [fare.  Lucio  cefare  quando  feppe  di 
effereprofcritto, fuggì  in  cafa  di  Giulia  fua  forella , di  Marcantònio  ma- 
dre . Ruppero  in  cafa  di  Giulia  i minifiri  per  anmaggare  quell' huom  pro- 
feritala quali  fioppofeella  gridando,  che  mai  ammaggarebbono  fuo  fra- 
tello , fe  prima  non  anmaggauano  la  madre  del  Triumuiro . Ritornarono 
indietro, ricettando  il  nome  di  Marc' Antonio  i minifiri . Menò  indi  Giu - 
Ha  il  fratello  al  tribunale  de  i Triumuiri:  doue  hauendo  con  molta  acerbità 
lontra  il  figliuol  parlato  , dai  dui  altri  Triumuiri  f applicò  & ottenne s 
la  vita  del\  fratello  . Lodolla  Marc' Antonio  , come  buona  forella  ver- 
foil  fratello  ; hiaftmolla , come  madre  poco  il  figliuol  amante , poi  c'ha- 
ueua  prefo  a difender  colui,  da  cui  era  fiato  egli  nemico  della  patria _» 
giudicato.Taolo  Lepido  franilo  di  Marco  LepidoTriumuiro  fu  faluato,nè 
alcuno  per  ricetto  del  fratello  bebbe  ardire  di  frguitarlo . Marco  y ertone 
huomo  litteratiffimo  inferito  anch'egli  nel  catalogo  dei  profer  itti , flette-» 
vnprggo  nafeofo  nella  villa  di  C aleno  da  Marc  Antonio  per  fua  ricreatio- 
nc  frequentata  : ilche  quando  fu  feoperto  al  Triumuiro , diffe , yiua  il  dot - 
li/ fimo  Varrone . Era  la  Signoria  de  i Triumuiri  a tutti  molefia  e grane, 
ùclche  tutta  la  colpa  in  Marc'  Antonio  ringurgitaua  : conciofiache  era  egli 
c di  Ottauio  molto  più  attempato , e di  Lepido  molto  più  poffentejet  era  già , 
quanto  prima  ce  fio  dalla  guerra,a  i fuoi  ftempcratijjìmi  cofiumi,  & alla  vi- 
ta fua  totalmente  irnmerfanei  piaceri  ritornato.  Aggiugncuafi appreffo 
vii  differentiffimo  e dfiimigliantiflimo parangone  : che  habitando  Marco - 
Antonio  allhora  nel  palagio  del  gran  Tompeo  ; huomo  non  meno  per  gli 
ottimi  cofiumi , & i lodeuohffimi  domefìici  inflittiti,  che  per  i tre  trionfi 
delle  tre  parti  del  mondo  conf  guhi  celebre  & ammirando  j allhora  fotta 
il  Triumuirato  di  Marc'  Antonio  le  Ambafcieriefi  capitaui,ct  i Magiflra- 
ti  dall  vdisnga  rigittati , Slattano  con  fommo  vilipendio  dinangi  le  porte-» 
ad  affettare  ; nè  le  porte  quafi  perpetuamente  cbiufe , gli  dauano  commo - 
dità  di  entrare.  Ma  dentro  flananoi  greggi  interi  di  giuocatori , di  mi- 
mi, di  adulatori,  di  meretrici , e di  altre  gemi  infami , adeuorare  le  fa- 
coltà da  Marc' Antonio  tirannicamente  rapite  e traffùrate . T^on  bafiaua- 
voibeni  de  i prò  ferini , nè  qualunque  feorti  di  grautgge  imaginate  e ri- 
trouate  , la  luffuria  e l'ingordigia  di  Marc' Antonio  a riempire:  fi  mife 
mano  ctiandio  alle  y ergini  vcflali,  & a i danari  in  quel  facrofanto  tem- 
pio depofitati.  Di  più  an cor  doppo  la  profcrittionc  de  gli  huomini  furo- 
no proferii  te  mille  quattrocento  donne,  che  portauano  nome  dii  ffer  ric- 
che : lequali,  fiuto  da  principio  capo  alle  congiunte  dei  Triumuiri,  per 
tentare  col  loro  mego  effire  da  cotal  profcrittionc  liberate  , fi  come  ri - 
trouarono  Ottauia  forella  di  Ottauio  , e Giulia  maire  di  Marc' Antonia 
cortefi  e pietofe  verfo  le  loro  affltttmi ; cori  alt  incontro  duriffima  , & 
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mef or  abile  rìtrouarbno  Fuluia  moglie  di  Marc  Antonio  , lacuale  villa - 
riamente  anco  da  fe  f cacciandole  , le  fece  chiuder  le  porte  fu  la  fàc- 
cia. ^ Id  ingiuria  dunque  ree  andò  fi  elle  cotal  difeortefia,  andarono  per 
mego  la  turba  delle  genti  nella  publica  pianga  fino  al  tribunale  de  i 
Triumuiri  , facendogli  firada  tanto  il  popolo  , quanto  i triumvirali  mi- 
ni firi  . Mllhora  Hortenfia  figlia  di  Quinto  Hortcnfio  fàmofiffimo  già 
Oratore,  fi  come  era  fiata  prò fcritta  innanzi  f altre  , così  prima effa 
di  tutte,  & in  ■nome  di  tutte  fece  auanti  i Triumuiri  vna  beUifiitna  efà- 
condì  fiima  oratione  : laquale  da  principio  commoffea  fdegno  gli  animi 
dei  Triumuiri,  reggendo  efii  le  donne  ardire  di  fkr  quello , che  mai  gli 
huotnini  fino  allhor  a haueuano  tentato  : ma  pofeia  commofìi  a mi  ferie  or- 
dia,  feelfero  del  predetto  numero  fole  quattrocento  donne  più  ricche  del- 
f altre  giudicate;  e le  proferiffero  nelle  fole  facoltà , fenga  proferittione 
delle  vite  , Similmente  proferiffero  cento  mila  cittadini  tra  in  J{oma  e 
fuori  , più  fàcultofi  de  gli  altri  cftimati , iquali  patirono  folo  nella^ 
robba,fenga  lefionc  deliavita:  lequali  feuerità  feufauano  i Triumuiri 
far  fi  per  poter  fofttnere  il  pcfodcUa  guerra  Macedonica  contra  Bruto  e 
Caflio  deflinato  . Fuggirono  molti  in  queflo  tempo  in  Macedonia  a Bruto  e 
cafiio,  come  a futuri  vendicatori  della  libertà  Romana:  altri  a cornificio 
in  Barbaria  : ma  molti  più  fi  ricouerarono  in  Sicilia,  come  Ifola  all'Italia 
profìiwa  e vicina  ; doue  trouarono  appreffj  Sefio  Vompeo  figliuolo  del 
gran  Vompeo , ilquale la  Sicilia  e l'armata  infieme  con  Imperio  allhor  te- 
ne ua  , cortefe  & amoreuole  ricetto . Trefiò  Sefio  Vompeo  in  quei  finiftri 
tempi  a gli  perfeguitati  & afflitti  vn  fognatalo  vfficio , mandando  d’o- 
griintomo  huotnini  a pofta , che  ricercafJero,e  chiamaffero  tutti  quefii  me- 
fcbinclli  per  faluarli  ; e.  proponendo  a i confer untori  di  quefta  mefchinella i» 
gentc,ò  fojftro  liberi, ò ferui,il  doppio  premio  di  quello,  c' haueuano  agl’in - 
ierfettori propofti  i Triumuiri . Iffiedì  ancora  alle  riuiere  d'Italia  galena 
e brigantini , che  alga jf ero  a i fuggii  itti , eh'  andauano  errando , bandiere, 
verfo  lequali  driggaffero  il  loro  camino,  e faluajfero  quanti  ne  potef- 
feró  ritrouare  ; fi  come  legni  più  fodi  e più  fermi  mandaua  a incontro  a 
quelli , che  nauigauano  in  alto  mare , Fficcucua  egli  fleffo  quelli  che  nel - 
l' Ifola  capitanano , e perfonalmente  giua  ad  incontrarli , dando  loro  ve* 
Jli,  & altre  cofe  vfuali . Quegli  ancora  , eh' erano  idonei,  e di  miglio-  . 
re  ingegno , adornaua  di  gouerni  ò maritimi , ò terrefiri  . Tfè  volley 
capitolare  coi  Triumuiri,  fe  nella  capitolationc  non  fi  conteneua  la  con- 
feruatione  di  quelli , eh’ erano  a lui  in  Sicilia  rifuggiti.  Così  Sefio  Pom- 
peo nei  duri  tempi  della  Bepublica  la  patria  & i compatriota  fuoi  con j 
molti  beneficu  folleuando  , olirà  la  paterna  lode,  non  minor  lode  c 
gloria  a fe  fitffo  in  particolare  procacciofii  . Quelli,  chea  fuggirono, 
ò finafeofero,  parte  nei  tuguri]  contadinefchi,ò  nei  fepolcri , parte  nei 
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fino  a tantoché,  quando  a Dio  piacque, s' abbonacciarono  i tempi.  In  quel - 
le  calamitose  proferii  doni  marauigliofa  fu  la  pietà  delle  mogli  verfo  i ma- 
riti, de  i figliuoli  verfo  i padri,ede  gli  ferui  Hcffi  fopra  la  feritile  condii  io- 
ne verfo  i padroni.  Teneua  fra  tanto  neU'otfia  C afflo  affediato  in Laodi- 
tea  DolabcUa ; & baucua  mandato  in  l{odi,mUa  Licia, nella  Fenicia, e nel- 
[Egitto  a Cleopatra,  a chiedere  da  tutti  qucjli  luoghi  vafeefii  maritimi  iru> 
aiuto . T utti, eccetto  gli  Sidonv,gli  negarono  aiuti.  Cleopatra  in  vece  di 
aiuto  offerfe  a Caffio  la  fame,  e la  pelle,  da  liquali  dui  mali  era  allhora  tut- 
to l'Egitto  oppreflò . Odiaua  la  tutina  Caffio,  e tutti  gl' inter fettori  di  Caio 
Cefare,  & bauerebbe  a Dolabclla  più  tofio  che  a lui  voluto  porger' aiuto  : 
con  laquale  intentione  haueita  da  principio  meffe  ad  ordine  quattro  legioni , 
lequalidi  fopra  dicemmo  effer  fiate  da  Caffio  inter  fette,  per  mandarle  a Do 
laibeUa . TU  andò  nondimeno  Serapione  Capitan  generale  della  Fucina,  nulla 
fapendo  Cleopatra,  di  Egitto  a Caffio  alquante  naui  armate  : laqual  co  fa  la 
refe  fi  fretta  a i T riamichi , qua  fi  haueffe  eUa  i l»r  nemici  fnuoriti . Guer- 
reggiarono dunque  Caffio, e DolabtUapcr  terra,  e per  mare,  con  varij  fuc - 
ceffi,  a Laodicea^ . Finalmente  fu  Dolabclla  tradito, c Caffio  per  fegreta  in- 
teUigcnya  tolto  dentro  delle  mura . Dolabclla  quando  s'accorfe  la  città  ef- 
fer tenuta  dal  nemico , per  non  venire  nelle  mani  di  Caffio,  fi  fece  da  v>Lì 
Ttlarfio  fino  feruidore  ammalare . Vccifo  Dolabclla, il  Marfo  medeftmo 
ancora  vccife . Cafri o,  fatti  i principali  di  Laodicea  decapitare,diede  la  cit 
là  a facco  olii  faldati.  Trefa  Laodicea,' determinò  di  mouer  guerra  a Cleo- 
patra,quado  da  cotal  penfiero  lo  diflolfcro  le  lettere  di  Bruto,  che  lo  inttita- 
uano  a venire  in  Macedonia,ragionandofr  Marc  Antonio,  & Ottauiodo- 
u tre  con  groffi  efferati  limare  Ionio  poffare.  Cafiio  donendo  verfo  Bruto 
andar c,mandata  la  cauallcria  in  Cappadocia,diede  improuif  amente  addoffo 
v4riobar?ane,da  cui  fuffiettaua  e fiere  infidiato,e  con  vna  fubita,&  impen 
fata  opprefrìone  ffiogliollo  de  i danari,  e di  tutti  i reali  arnefi . Impofe  al- 
tra ciò  a Tarfefi  tributi  così  grani,  e così  acerbamente  li  rifeoffe,  perche u 
hane uano  donata  a Dolabetia  vna  corona  d'oro  ; che  furono  eglino  coflretti 
a vendere  tutte  le  robbe  loro  publicbe , e priuate  ; e di  più  per  far  danari 
venderono  i padri  i figlinocele  figliuole,  & i figliuoli  i padri,  & i fratelli 
leforeUe.  In  quefla  guifa  furono  i Tarfefi  da  Cafiio  malifiimo  trattati . 
Hor  Bruto,  e Cafiio  abboccati  infume  a Stairna,e  della  fiamma  dell'impre- 
fa  confali  andò  ; giudicava  Bruto  douerfi  vfar  preflegja  : e poiché  la  fama  i 
nemici  hauer  feto  fopra  quaranta  legioni  rifuonaua, douerfi  qucUe  ajfalire 
a parte  a parte,  prima  che  tutti  foffero  oltra  il  mare  Ionio  traghettate  ; il- 
che  porgerebbe  aUa  vittoria  facilità  maggiore . Cafiio  all'incontro  volata, 
thè  fi  lafciaffe  tutto  t effer  cito  sbarcare  ; acciò  traendo  fecoi  nemici  in  vna 
aliena  "Provincia  tanta  quantità  di  genti,  fi  fentiffero  tra  pochi  giorni  dal- 
la fame  confumare . Traffe  dunque  Cafiio  Bruto  nella  fua  opinione,  di  im - 
prontamente i Indiani, & i Lievi,  che  apertamente  le  parti  contrarie  fimo - 
„ riuano , 
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ti  uovo,  innanzi  la  venuta  de  i nemici  affralire . Cafiio  fi  tolfrt  affranto  de  i 
Indiani, dei  Liei]  Brutto . 1 Indiani  quando  fi  viddcro  venire  la  guerra 
addoffo , fecero  ogni  sformo  per  non  ridurfi  atlante  e fri  tà  dett  armi;  manda- 
rono ytmbafciadori  a Cafùo  con  proteflo,ch'eglino  non  voleuano  la  atniftà, 

■ e ia  buona  intelligenza, che  teneuano  col  Senatorati popoL  Romano, vio- 
lare ; e di  più  anco  mandar ongli  Arcbclaa  vecchio,  e tutto  canuto , ch'era 
flato  già  di  Cafiio  nella  [ita  fitnciuUe^a  precettore,  t I haueua  nelle  lette- 
re in  fiodi  ammaeflrato , Ma  nè  gli  Ambafciadori , nè  H buon  Mrchelao, 
puotero  diffùader  Cafiio  dal  fiero  fuo  proponimento  : ibjuale  quantunque 
foffe  flato  in  l{odi  allenato , tir  infegnato,  tir  a tempo  della  feconda  guerra 
ciuile  baueffe  retta  come  Capitan  generale  la  loro  armata ; nondimeno  ò per 
genio  fuo  particolare,  ò per  qualche  ingiuria,  mentre  babitaua  i»J\pdi,ri- 
ceuuta , fieramente  i Indiani  odiano. j . ^Affrontati  dunque  con  Cafiio  due 
Volte,  prima  a Guido,  promontorio  della  Licia,  pofeia  preffo  a i\odi,  per 
mare  i fiodiani,  furono  tutte  due  le  volte  da  Cafiio  fuperati:  dopò  lequal 
due  rotte  nauali  nella  città  rifofpinti,  e da  terra,  e da  mare  combattuti,  fu 
la  città  prefa j e nella  pubtica  pialla  veduto,  fenoli  faper  come, Cafiio  con 
Vn  groffo  fquadronc  d'armati  comparire : talché  per  fegreta  intelligenza  di 
alcuni  pochi  ; liquali  mofii  a mifericordia  della  patria,  acciò  ella  prefa  per 
for^a  non  prouafjel'vltima  fua  defiruttione, aprirono  vn'vfcio  fegreto  ; fu 
creduto  che  cafiio  lacittà  otteneffes . Egli  nondimeno, quafi  I hauejJe pre- 
fa avi  ua  forza , fece  tagliare  la  tefla  a cinquanta  principali  Rodi  ani;  mi - 
feafacco  tutto  l‘oro,&  argento  publico  ne  i luoghi  tanto  facri, quanto  prò - 
faniritrouato;  mife all' incanto  ibeni  dei  priuati,  folto  pena  della  tefla,  fé 
alcun  priuato  no  deffe  la  nota  de  i fuoi  beni  giufla;  propofe  a gli  fcuopritori 
guiderdoni,  a i ferui  la  libertà,  tir  a gl'ingenui  la  decima  delle  robbe  da  efii 
j coperte , e rkrouatc-a . cafiio  dalla  preda  di  Bpdi arricchito , ma  non  già 
fatio,  comandò  a tutta  l'Mfia  minore  il  tributo  di  diecianni,  da  doucrfiiiu 
vn  tempo  efiggere  dalle  città  mefchinelle  con  ogni  forte  di  rigore.  Intefe  egli 
fra  tanto,  clcopatra  con  vna  groffa  armata,  ò efjere  allhor  partita , ò /lare 
di  bora  in  bora  per  partire  di  Egitto,  per  andare  adincontrare  "Marc'.  An- 
tonio, & Ottauio,  quali  ella per  la  memoriadi  cefare  fùuoriua.lfpcdt  [libito 
Caffo  Statio  Murco  con  vna  legione, e feffanta  grofii  vafcclli  nel  Telopon- 
neffo;  a cui  dal  promontorio  Tenaro  di  Sparta  s'auentaffe  contr a tarmata 
Egittia, quando  ella  paffaffe . Bruto  fra  tanto  hauendo  nella  Licia  affraliti  i 
Xantij , hebbe  alquanto  che  fare  intorno  certi  forti  fatti  dai  Xanti  fuori 
della  città  : ma  con  le  continoue  batterie  conquiflolli  alla  fine,erincbiufei 
Xanti]  Stracchi  dalle  vigilie , e fatiche  dentro  delle  murra . Oppugnolli po- 
feia con  diuerfe  machine  da  guerra  fatte  di  legname,  e feguirono  intorno  la 
città  due  brauefàttioni.  Fu  la  prima  à i Xanti j molto  funefla,  nell  aquale 
molti  di  loro  vinti  in  battaglia , e ferrati  fuori  dclfe  mura  : innanzi  gli  oc- 
chi de  i fuoi  mifer abilmente  furono  tagliati  da  i Bimani  a fez£i . ’Bfel- 
> ~ l'altra 
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f altra  rompendo  fuori  i Xantij  abbruciarono  Ir  machine  de  i Romani:  thè 
sì  gagliarda  fu  l'imprcffione  d e i Romani  addoffo  i nemici  nella  loro  ritira- 
ta, che  figurandoli  con  troppo  ardore  entrarono  mefcolati  con  quelle  den- 
tro nell  terra.  Et  entrati  al  numero  di  dui  mila,quando  ferrate  ad  vn  trat- 
tole porte  s'accorfero  effcre  da  i fuoi  efclufi, corfero  dalle  flradeflrctte,douc 
erano  dalle  cafc  da  i Xantù  faettati,nella  publica  piatta;  pofcia  dalla piag^ 
ga,  per  ncn  tffer  tolti  in  mego,nel  Tempio  di  Sar pedone-)  . inflaua  Bruto 
dal  pericolo  de  i fuoi  commoffo,  & efortaua  i faldati  ad  efpugnare  la  terra ; 

• uedcjfiro  perqualche  firada, ò violenta,  di  falire  sù  le  murale  di  romperò 
le  porte.  Tanto  fu  aUhora  l'ardore  de  ifoldati,cheinpiù  luoghi  ad  vn  tem- 
po fcalarono  le  mura  ; dipoi  /pedate,  e rotteaviua  forcale  porte,  tutto 
T efferato  nella  città  irruppe . I X antij  quando  ridderò  la  città  prefa  fi  ri- 
couerarono  correndo  dentro  nelle  cafe . lui  ammalate  le  mogli,  i figliuo- 
li^ tutta  la  famiglia,  P vno  fopra  t altro,  e poflili  tutti  fopravna  pira  da 
effi  dianzi  aquefio  fine  apparecchiata;  datole  tantofio  fuoco,  fi  precipitaro- 
no effi  ancor  viui  in  quelle  fiamme  ardenti.  Tanta  generofità  ne  i petti  de  i 
Xantij  allhor  rifulfe . Fu  ma  Donna  Xantia  tra  l' altre  ritrouata,  laqttale 
battendo  fe  medefima  impiccata,  con  l'ma  mano  teneua  il  figliuolo  da  ejft 
pria  fir  angolato,  e con  l'altra  ma  face  acce  fa,  con  laquale  deffe  morendo  a 
tutta  la  cafa  fuoco . Vrefa  la  cittàyfece  Bruto  gire  m bando, che  i falda- 
ti non  ammagg^affero  veruno  : profeguirono  i Xantij  nondimeno  il  d itera- 
to, ecrudel  loro  difftgno.  Era  Bruto  molto  più  di  Caffo  placabile  verfoi 
vinti  : Caffo  Epicureo  tutte  quelle  cofe,che  d' intorno  l' inferno,  e la  immor- 
talità de  gli  animi  la  facrofanta  Religione  a ferma,  empiamente  difpreggia- 
va  : Bruto  ali' incontro  Stoico,edi  Catone  VticenfcZio  fuo  materno  imita- 
tore . Lafciò  Bruto  a i Xantij  le  cofe  facre  intatte,  nè  delle  cofe  lor  priuate 
tolfe  altro,cbeper  l’vfo  del  campo  i fcrui.  Tre  volte  i Xantu, per  non  ve- 
nire in  feruitù  d'altrui,  ammalarono  fe  tieffi . La  prima  volta , quando 
da  tìarpalo  Capitano  di  Ciro  I{c  de'  Verfi  affedicti,  vrggendofi  non  hauer 
feempo,  elcfjero  più  lofio  di  morire  liberi,  che  di  viuer  fcrui,  & hebbero, 
non  j occorrendoli  Harpalo,  tutta  la  città  per  fcpolturaj . Fri  altra  volta 
folto  lAleJJ andrò  Magno  figliuolo  di  Filippo  vn  fimil  cafo  li  Icuò  del  mondo, 

J degnando  eglino  a quel  gran  Signore  etiandio  di  tanto paefie,  e di  tante  ter- 
refendere  obedienga.  La  terga  <&■  vltima  volta  fu  qticfia  di  Marco  Bruto. 
Debellati i Xantij,andò  Bruto  contra  i Tatarei:  a quali , rcndendofi  effi  per 
paura,  tolfe  tutto  l'oro  nel  publico  erario  ritrouato  ; e cornandogli  appreffo 
fiotto  pena  di  Ua  tefia,che  fedelmente  prefentuff  'ero  tutto  il  danaro  prillato, 
Vn  Jcruo  accusò  di  difobedienga  vn  giouanetto  fuo  padrone:  ilquale  al  Tri 
bunale  di  Bruto  da  ogn'vno  abbandonato, mentre  nulla  diceua  in  fua  difefa, 
e per  ciò  come  eonuinto  doucua  efftr  fatto  morire;  venne  la  madre  mojfa-» 
dal  pericolo  del  figliuolo , laquale  diceua,  che  hauendo  fenga  faputa  del  fi- 
gliuolo celato  il  d^aro , mcritaua  ella  colpevole,  non  f innocente  figliuolo. 
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ìffer  cafligata . Inflètta  tnttauia  il  ferito,  e molto  pii)  sfacciatamente  tricot 
’ra  al  padrone  il  misfatto  rinfacciaua . Dallaqual  flonucofa  petulanga  del 
ferito  offefo  Bruto,e  piegato  all'incontro  dalla  pietà  della  madre  virilmente 
efpoflafl  alla  morte  per  falute  del  figliuolo  ; fatto  impiccare  il  ferito , per 
-porgere  a gli  altri  ferui,  che  non  infidi  afferò  neft'aùuerfa  fortuna  vie  enfi- 
deratamente  contra  ilor  padroni,  ejfempio,  donò  il  figliuolo  indubitata- 
mente  reo  della  oppoflagli  acctifa  alla  pietà  materna . j i oiimei  eglino  an- 
cor da  Lentulo  mandato  da  Bruto  con  armata  alla  lor  volta , occupato  dit-> 
Romani  il  porto,  furono  in  federiceuuti,  & in  danari  condannati ; & i Li- 
ed tolti  in  compagnia  : dalli  quali  Bruto  riceuuta  tarmata  nauigò  ad  libido 
per  affettar  e iui  C afflo,  acciò  amendui  congiunti  infume  fraghe  taffero  per 
tHeilofponto  in  Europa  le  lor  genti . Alurco  dianzi  mandato  da  Caffio  nel 
Teloponneffo  a cogliere  ffrouedutamente  Cleopatra, quando  intefe  la  Beine 
cfjer fiata  da  vna  tempefta  di  mare  git  ata  nella  Libia;  e fiacaffata  tarma- 
ta, mal  conditionata  dell'animo,ò  del  corpo  effere  nel  fuo  Bpgno  ritirata. j, 
partito  dal  promontorioTenaro,occupò  con  vna  fubita  ine urflonevn'l fo- 
la dirimpetto  a Brindi  fi  funata,  per  impedire  la  nauigatione  de  i nemici  nel 
poffare  d’ Italia  in  Macedonia . T rouaua/i  allbora  Marc'  Antonio  in  Brin- 
dai : ilqualc  battendo  per  buon  pegjocon  alcune  goleade,  che  t eticità  io 
caUellt  a guifa  di  torri,  combattuto  Murco  quando  vide  di  far  poco  profit- 
to, chiamò  di  Sicilia  Ottanio, acciò  veniffe  a Brindift  con  l'armata.  Cuer - 
reggiana  allbora  per  terra,  e per  mare  Ottauio  con  Seflo  Vompeo:  ilquale 
dopò  la  morte  di  Gnco  Tompeo  fuo  fratello  in  Spagna  vilipcfo  da  CefartL» 
( imperoebe  gargonctto  era  Seflo,  quando  feguìil  fatto  d'arme  tra  Cefare 
-&  i Tompetani  a Manda)  feonofeiuto  da  principio  con  alcuni  pochi  legni 
incominciò  le  riuiere  dell'Oceano  a corfeggiare;  poco  dapoi  fattofi  conofce- 
re,ragunò  vna  non  picciola  molti  udine  di  genti,  talché  ingranata  notabile 
mente  t armata  metteua  alla  Spagna  hormai  qualche  terrore . Mandò  Ce- 
fare Carina  a rompere  gli  audaci  sforgi  di  c >ftui,& a debellarlo.  M t rotto 
fu  Carina  nel  primo  affronto  da  Vompeo  : dalqual  facce  (fa  fatto  Vompeo 
più  feroce,  la  maggior  parte  delle  città  di  Spagna  fottomife.  Mandato  fu 
la  feconda  volta  Ikftnio  V olitone,  ilquale  con  molto  maggior  profperitàii. 
Carina  la  guerra  amminiftraua , quando  fa  Caio  Cefare  in  ({orna  da  i con- 
giurati vccifo . Tompeo  poco  dapoi  dal  Senato  di  bando  richiamato,  fi  fer- 
mò a Mar figlia , il  fine  della  ciuile  riuolutionc  nata  dopò  la  morte  di  Caio 
Cefare  tra  Marcantonio,  e Bruto  iui  affettando.  Ma  perche  fapcua  efa 
fergli  flato  l'imperio  del  mare  in  /{orna  decretato,crefcendo  ogni  dì più,c più 
la  difeordia  ciuile , fatti  venire  i vafcelli  che  in  Spagna  haueua  laf ciati , e 
contratti  altri  vafcelli  apprejfo  d'ogni  parte,  nauigò  in  Sicilia  con  vna  non 
difpregggabile  armata . Succeffe  fi  a tanto  nella  Bepublica  gran  mutatio - 
ne;  e f labilità  in  Bpma  la  Signoria  dei  Triumuiri,  tenne  Vompeo  pervn 
tempo  affediato  Bitinico,  che  meffa  già  da  Cefare  Dittatore  al  gouerno  deir 

Usi- 


De*  fatti  cTArme  fàmofi 

/.j  Sicilia,  di  cederla  bora  in  mano  di  Tompco  ricufaua . Tur  cedutagli  da 
Bitinico  l' lfola  fitialmece,mifi  ad  ordine  e far  mata, e vngroffo  efferato  con 
ayan  fìudio,  c con  maggior  fucccffo  ; mentre  per  temale  per  le  foperebiarie 
de  i Triumviri, di  iberna, e di  tutta  Italia  fi  focena  a lui  grandmino  concor « 
fo.  Dijpoflo  adunque  Ottauio  di  combattere  per  terra, e per  mare  Sefto  Tom • 
peo,  confignò  l'armata  a Saluideno  ,cgli  per  terra  andò  contener  cito  fi- 
no a leggio  di  . Tu  nel  primo  corgreffo  combattuto  per  mare  in- 

torno il  Faro,e  fu  la  battaglia  di  quel  giorno  ad  amendue  le  parti  fhticofa: 
tu: t auia  i vafielli  di  Saluideno, come  manco  atti  a fiarfaldi  contro,  la  viole 
»4  deWor.de  in  quello  ilr etto, magi  i or  danno  ricevettero  dalla  furia  del  ma- 
re,cbc  dalla  mano  de  i nemici.  Fùla  Tuffa  dalla  foprauegnente  notte  dipar- 
tita-! . Si  ritirarono  amendui  ne  i porti . Stana  Saluideno  occupato  in  rac- 
toniiar  l'armata, & Ottauio  in  peggio  a fomminiflrare le  nccejfarie  proHÌ- 
fioni  per  la  guerra  invigilava, quando  fu  da  Marcantonio  a Brindi/}  per 
poffare  in  Macedonia  con  molta  foliecitudine  chiamato . Marco,  intefa  la 
ccrgiuntion-di  Ottauio  con  Marcantonio,  alquanto  più  lungi  da  Brindifi 
per  la  nati  igat ione  de  i vafcelli  nemici  offeruare  ritiroffi.  Ma  Marc' \Anto- 
nio,&  Ottauio  cigliendo  i buoni  tempi  felicemente  traghettarono  in  Mace- 
donia tutte  le  gemi  loro.  Fu  fra  tanto  aggiunto  per  compagno  a Statio  Mur 
co  nelle  maritane atmniniflrationi  Domino  Enobarbo  con  vgual  numero  de 
legni,  e con  vna  legione  ( fkuoriua  co/lui  ancora  le  parti  C afflane  ) e /aiuta 
vn’ armata  di  cento  trenta  nauilffdi  corto  re/ero  tutto  il  mare  tra  l'Italia, 
e la  Macedonia  tramenante  molto  più  che  per  l' adietro  infeffo . Turbano 
mandato  innanzi  da  Ottauio , e Marcantonio  con  otto  legioni,  con  preilo 
viaggio  per  gl  intimi  della  Macedonia  verfoi  monti  della  Tracia  tr aucr- 
hndo,  baueua  vn  firr.to  paffo  dopò  i campi  Filippici  su  quel  di  T orpidi  oc- 
cupato : ilqual  folo,  c forte  malageuol  paffo,  neceffariameute  a quelli,  che 
vengono  di  Mia  in  Europa,  conuicn  fpunture  . Già  Bruto,  e Caffio , con- 
giunti in  vno  i campi,s' appareicbiauano paffare di  libido  in  Europa,  quali 
do  a Bruto  nel  profondiffimo  filentio  della  notte  apparve  vn  terribile  por- 
tento. Sedtua  egli  foto  nel  fuo  padiglione  (sì  come  era  di  natura  vigilanti/ - 
fimo,  e di  pocbifiimo  forno  oltraigni  credenza ) molto  foUecito  intorno 
l' aulito  dilla  guerra,  e gu  baueua  Affato  l'animo  intentiamo  in  coiai  pen 
fiero  -,  quando  in  fc  fìcffo  tutto  raccolto,  finti  vno  venir  dentro  nel  fuo  pa- 
diglione . Mhora  egli  al  ffrepito  rivolto  ( conciofiacbe  tencua  in  camera 
vn  fcarfo,e  deboi  lume,  che  già  Raua  per  fsiitiguerfi.e  le  cofi  dubbiamente 
dimofiraua)  gli  paruedi  vedere  la  fmbianza  di  vn  fiero,  e ffauentcuol 
corvo  . l(ic aprii ciofii tutto  Bruto  contempi. ndo  del  demone  U jlrauagantC 
e fprtto.  Tur  ripigliato  ardir  interrogoUo,  chi,  o del  divino,  ode.:  human 
generagli  foffe,  c che  cofa  in  quelle  bore  notturne  nclnedcffc.  K'frofiil 
fata  fi, fa  con  buffa  voce  mormorando:  lo  fono  U tuo  cattino  genio, o Bru- 
ti), enei  campi  FUippicidi  nuovo  mi  voltai,  Bffffofc  intrepidamente  al- 
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thora  Bruto:  'b{el  campi  Filippici  dunque  a riveder  ci,  E tantoflo  il  fin- 
ta fm  a de  gli  occhi  diltguofìi.  Interrogati  pofeia  i ragagjj,  e feruidori,ch« 
fluitano  ne  i vicini  padiglioni,  fc  ballettano  veda  o alcuno  venir  dentro , ì 
•pfeir  fuori;  e negando  eglino  l'vnoe  C altro  ; Bruto  pieno  dimarauigliiu 
andò  a dormire.  lidi  feguente  quanto  prima  venne  gior  no, leuoffi  di  let- 
to^ raccontò  aCaifìo  la  notturna  viftone:  Uguale  nelle  opinioni  di  Epicuro 
anmaeflrato,eome  vana,  commentitia,e  di  ncjfun conto  difjtregjolla , TSfò 
fina  lungo  fermati , traghettarono  tra  dui  giorni  l"  efferato  in  Europa  ; e 
con  perpetuo  corfo  di  vittoria  fattomifero  con  l'arme , quanto  tra  lEno  e'I 
Scrtio  monti  fi  trapone , Turbano  qua  fi  circonvenuto  da  i nemici , lafciò 
di  guardare  il  pa/fo  pria  occupato  ; & hauerebbe  nel  ritirar  fi , fe  Mar - 
T Antonio  no’l  foccorreua  » qualche  grand' incommodo  ricevuto  . ^de- 
campar onfit  glicfjerciti  di  rimpctto  l’vno  all’ altro.  Stanano  all'incontro 
Ottauio  e Bruto  , Marc' Antonio  contra  Cafiio  fermofii  , quantunque. _» 
Marc'  Antonio  prima  alquanto  che  Ottauio  alla  battaglia  apprefemofti . 
Stana  in  vifla  di  amendui  gli  eserciti  la  città  di  Filippi,già  Datos  nomina- 
ta, & inangi  Crcn'dn  per  la  gran  moltitudine  di  fontane , che  nel  colle, 
dotte  è ripofla  , featurifeono  con  abondantifiime acque.  Filippo  pofeia  Re 
di  Macedonia  fortiHcolla  contra  le  incorfioni  de'  Traci , e dal  fuo  nomerà 
Filippi  addimandolla . Giace  ella  fu  vn'erto  colle  : ver fa  Settentrione  b 
chiù  fa  da  bofebi , verfo  Mcgodì  tiene  vna  palude  con  vna  gran  pianura 
fino  al  mare  difìe fa , verfo  iettante  il  paffo  fretto  de'  monti  della  Tracia 
laff  cura, verfo  Toner  te  vna  fertile  campagna  di  forfè  trentacinque  miglia 
fino  al  fiume  Strimene  l'abbellifcc-j . Erafi  yi  tre  Antonio  verfo  Tonente. 
neilapianura  accampato.  Bruto,e  Caffo, eh' erano  prima  di  M tre  Antonio 
venuti,  haueuano  dalla  parte  di  Levante  occupate  con  i loro  atteggiamenti 
due  collane  per  vn  miglio  l'vna  dall'altra  feparate,  & haueuano  tirate  nella 
valle  di  mego  da  vn  colle  all' altro  foffe , e trincee  con  alcuni  caflelli  difpo- 
fli  per  debiti  inierttaUi . Haueuano  commodità  etiandio  i lor  faldati  all'-> 
fpalle  di  far  legne,  & acqua,  perla  moltitudine  de  i bofehi,  e delle  fontane  : 
e le  altre  cofeper  rfo  del  campo  neceffarie,  gli  erano  per  via  del  marecodot 
tedi  Tafo,  terra  lontana  dodici  miglia,  inabondanga.  Tdl  contrariai  fal- 
dati di  Marc  Antonio  patinano  di  acqua , perciò  haueuano  cattati  poggi 
in  mrgo  la  pianura  per  batterne,  e fi  procacciauanodi  Anfipoliindiflan- 
ga  qua  fi  di  quarantacinque  miglia  vettovaglie.  Ma  tanta  bravura,  c vi- 
goria Marc'  Antonio  dimoflraua,cos\  intrepidamente  tutti  i pericort  fatteli 
trana,  che  non  poco  alla  vittoria  la  ferocia  di  quejtbuom  falò,  prima  che 
alt  vltima  prouafit  veniffe,  parue  conferire.  Feceronfi  tra  pochi  giorni  al- 
cune fcar  amuccie . Venne  fra  tanto  Ottauio  in  campo  indifpoflo,nè  con  far- 
ge a cobattère  fofficienti,vfc irono  nondimeno  fuori  de  i ripari  ad  affrontarfi 
ifuoi  faldati.  Bruto  all'incontro  tr affé  fuori  i fuoi  in  ordinaga,  fermato  tut- 
tavia nell  vogo  alto  dell'  auant  aggio;  come  quello , che  Ter  a infi  eme  con  Caffo 
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accordato  di  trrdre  la  guerra  in  lungo, per  ueder  fededo  di  far  morire  di fami 
l'inimico.  Tentuano  CafJio,e  Bruto  al prefente  dicinoue  legioni,  talché  fi  ri - 
trouauano  da  ottanta  mila  fanti  armati  di  feudi ; e qua  fi  diciotto  mila  ca- 
valli  tra  Francefi,  Tortogbefi,  Spagnuoli,  Traci,  Schiauoni , Teffali,  Ara» 
hi,  Medi,  Tarli,  e Callogreci  ; olirà  che  haueuano  ancora  alcune  fanteria 
condottegli  da  certi  l{e  dell’ Afta  amici.  Ottauio,e  Marc'  Antonio  quantwu 
que  di  fanteria  eccede  (fero  il  nemico , erano  però  nella  cavalleria  da  quello 
Jepcrchiati,  non  paffando  efji  tredici  mila  cavalli . Marc'  Antonio  veggen - 
do  fi  dal  difagio  di  tutte  le  cofe  oppreffo,per  sformare  a cobatteregli  auuer- 
fari , cavò  vna  firada  ftgrcta  nelle  paludi;  acciò  facendo  alle  (palle  alcuni 
forti , interchiudcjfe  la  vettovaglia  a i C affieni . Caffo,  comprefa  la  inten - 
t ione  de  gli  Antoniani , determinò  di  tirare  contiguo  alla  palude  vn  muri 
fino  al  mare,c  molto  in  qutflo  lavoro  s' affannava  : quando  [degnato  Marco* 

Antonio  veggcndoil  fuodiffegno  andare  a terra  ,furiof am  ente  menò  Te  fa 
f eretto  in ( 'chicrato  a comi  attere  gli  alloggiamenti  de’  nemici  : & vsò  in  ciò. 
tal  prefiche, che  quaft prima  gli  Antoniani  furono  fotto  i ripari,  di  quel 
che  i Cafhani  potè  fiero  gire  ad  incontrarli . D'altra  parte  auentaronfi 
contro  le  legioni  di  0 1 lauto, che fìauano  già  in  procinto,le  [quadre  di  Bru- 
to con  impeto  fi  gagliardo^  che  quaft  nel  primo  affronto  di  fc  tolte  le  ordina* 
je , edifordinate  le  fchtet  c triumvirali , irruppe  ne  gli  alloggiamenti  il 
Ottavio  Bruto  vittoriofo  . llqual  Ottavio  ni  per  la  indifpofitione  del  corpo 
entrò  in  battaglia, nè  per  vn  fogno  del  fuo  Medico  volle  fiore  ne  gli  allog- 
giamenti : allagaci}  e dicono  ad  Artorio  Medico  di  Ottavio  e [fere  la  notte 
precedente  in  figno  Vallade  appar fa,  laquale  conia  propria  voce  l’auuer- 
tiua  , che  Ottauio  il  dì  figliatene  gli  alloggiamenti  non  rrfiaffe.  Augi 
di  più  ancor  dicono , Quanto , mentre  fi comi  attete,cfjer  flato  nelle  paludi 
aftofo  . Ben  chiara  afa  è,  ch( , sbar  Agliate  e rotte  le  fue  f quadre , inerti -i 
ci, che s allentarono  [opra  i fu\i  alloggiamenti*  fecero  dentro  de  i baffoni- 
vna  vitupcrofa  fhage;  eia  Unica  di  Ottauio , laquale  ini  per  forte  incon- 
trarono , trappolarono  con  molte  fioccate,  eia  ruppero  in  mille  peg^gj  : 

Onde  fe  Bruto  da  quella  parte  vincitore  foffe  [ubilo  in  focccrfo  di  Caffo 
andato,  indubitatamente  acquetavano 'la  intera  vittoria  di  quel  giorno  . 

Marc'  Antonio  caciiatofi  cantra  il  nemico  col  fopr  adetto  ardore  ballata.» 
meffi in  rotta  i Cajiianr,  CT  afjqhte  le  trincee  trai  dui  alloggiamenti  dei 
nemici  tramenanti , lehaueua  tagliate  in  vari f luoghi  ; e fiuta , sì  di  den- 
tro, comedi  fuori  de  i baffoni , notabile  veciftone . Tgfelqual  fcompglio  . 
battendo  più  d'vna  fiata  cercata  Caffo  la  fuga  de  i fuoi  fermare  , quando 
di  affaticar  fi  indarno,  nè  più  oltre  pota  fi  gli  alloggiamenti  difendere  s' ac- 
corfe , l opra  l'alto  colle  della  città  di  Filippi  fi  * itraffe , per  meglio  in  che . 
flato  foff  ero  le  co fc  fpcculare . Ma  la  polvere  a modo  di  nuvola  alga ta  non 
lajciaua  diftinguere  cofa  alcuna  , olirà  che  CafiiopocQ  naturalmente  ancor 
vedeva.  Onde  detofim  preda  alla  difber  afone  comandò  a Tindaro  fuo 
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fèudi  eri , che  tantoflo  lo  amma-^affe . E mentre  il  fcruo  ad  effeyàre  il 
crudel  comandamento  differiua , venne  al  padrone  nuona , che  Bmto  dal- 
l'altra parte,  morti,  e fugati  gli  nemici,  haueua  prefi  i loro  alloggiamoti. 
\4llhora  Caffo  (ò  non  prejlajfe  egli  a cotal  nouelia  fede,  ò alla  gran  (ir  i\e 
dei  fuoi  faldati  foprauiuere non  voleffe,  ò temeffe  innanzi  il  focco  fo  Jel 
collega  vino  venire  in  mano  de  gli  jtntoniani ) all' apportatore  della  vitto- 
ria  di  Bruto  diffe  : Patene  dunque,  & al  mio  cariffimo  compagno  riferiti, 
che  noi  habbiamoogni  vittoria  fuperato.  \ inoliato  pofc’aa  Vindaro,che 
flai, difife  ? perche  di  quefla  verge gna  non  mi  liberi  tuntoflo  ? E coperta fi  la 
tejia,  porfe  la  gola  ignuda  al  crudo  ferro . Dicono  altri,  che  ejfendo  alcuni 
caualli,  per  dare  la  nuoua  della  vittoria  di  Bruto,verfo  Caffo  inuiati,  C af- 
flo,vedutili  di  lontano,e  di  tal  vifia  foffettando, mandagli  incontro  Titinio 
Centurione  a riconofcere  fé  erano  nimici,  che  vcnijferoad  ammazzarlo; 
e quelli,  mentre  allegramente  abbracciauano  Titinio  come  amici,  ejjer  fa- 
ti da  Caffo  male  affetto  d'animo  nemici,  che  gittaffero  legami  intorno  il 
collo  del  Centurione  da  lor  prefo,  giudicati,  tanto  piu  anco  dalia  diflanga 
del  luogo,  onde  egli  tal  cofa  mirau a , e dalla  corta , e deboi  vifia  fua , i«_> 
quello  errore  indotto  : & allhora  finalmente  Caffo  bauer  porto  a Tin- 
daro  feruo  il  collo  : nè  Tindaro,vccifo  il  padrone.,  efferfi  più  vedutole 
Titinio,  quando  ritornando  da  i caualheri  verfo  Caffo  in  fegno  di  buone. _> 
voucllc,  e d'amicieia  inghirlandato  intefe  la  morte  di  Caffo  per  errore  di 
ignoranza  proceduta , la  fua  tardità  come  cagione  d’ ogni  fallo  accufanio, 
haticrfi  con  la  fpada  da  vn  canto  ah' altro  trappajfato . Hebbe  Caffo 
dianzj  alcuni  tritìi  auguri j la  perdita  del  fuo  efferato , e di  fe  flrffo  an- 
noncianti:  hnpcrocbe  vna  gran  moltitudine  di  corni,  e d' auoltori,  fu  ve- 
duta , c ’T  vdita  innanzj  la  battaglia  fopra  i fuoi  alloggiamenti  gracchia- 
re, e volacciare  : & vno,  che  gli  portaua  con  gran  ftudio  vna  maginet- 
ta d oro  della  Vittoria  per  celebrare  il  giorno  fuo  natale  ( auengacbe  occor- 
fe  a Caffo  nel  giorno  fuo  a punto  natalitio  di  morire ) cadette  con  la  imagi- 
netta di  Vittoria  infume  a terra.  In  quefla  battaglia  morirono  dalla  banda 
di  Caffo  da  otto  mila  perfone,  e dalla  parte  di  Ottauio  più  del  doppio  . E sì 
come  peccò  Caffo  perimpatienza  in  non  voler  la  nuoua  certa  della  vitto- 
ria dal  fuo  collega  contea  Ottauio  ottenuta  affettare , così  peccò  anco  Bru- 
to in  non  foccorrere  dopò  hauer  rotto  Ottauio  fiibito  il  collega  : che  ben 
hebbe  egli  tempo  di  ciò  fare;  poiché  con  molto  maggior  velocità  feonfif- 
fe  Bruto  Ottauio,  che  Marc  antonio  Caffo . Fi)  tale  quefio  conflitto , che 
neffuna  delle  farti  fi  tenne  nè  per  vincitrice,  nè  pervinca;  ((fendo  tanto 
la  perdita,  quanto  Cacquiflo  da  amendue  le  parti  giuflamente  per  metà 
diuifo  : e quello , che  qualche  marauiglia  ancor  apporta , fu  ; che  e quinci, 
e quindi  il  finifiro  corno , come  di  più  infelice  augurio,  fu  rotto  ; & il  de- 
liro , come  da  augurio  più  aucnturofo , rcftò  fuperiores  . Bruto , in - 
tefa  la  morte  di  Caffo  , con  molte  lagrime  prufeguì  il  cariffimo  e fcdcliffi • 
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tno  fuo  compagno  ; chiamandolo  ottimo  di  tutti  i l '{ontani , poiché  per  Irta 
libertà  della  patria  pofe  Invita  ad  euider.terifchio  ; e beato  riputandolo , 
poiché  fieradi  tutte  le  cure  humane,  & humani  impacci  liberato . Fecelo 
pofeia  fegret amente  fepellire  ; acciò  reggendo  il  Cenerai  loro  morto, non  fi 
fpaucnra/fero  i faldati . Con  qualche  diuerfità  narrano  altri  nondimeno  il 
fitto  : listali  vtgliono  Bruto  e Caftio  ejfer  venuti  al  conflitto  di  propria _» 
e Unione,  non  coftretti , ne  violentati  da  i T riumuiri . Dicono  cotloro , che 
venuto  il  giorno  de/linato  alla  fittione, il  quale  era  apunto  il  natale  di  Caf- 
ftojecero  Bruto  e Caffo  mettere  ciafeun  d'cfft  dinanzi  il  fuo  padigliont\‘ttu 
fegno  della  futura  battaglia  vn  flendardo  roffo,  rifilati  di  venire  al  fitto 
d'arme,  con  animi  certi  di  ò vincer e,ò  non  foprauiucre  allaroita.  Tur  per 
accertar ft  meglio  l'vno  dell' intrinfeco  deli' altro,comienuti  ame^a  pianga 
de  gli  alloggiamenti, diffe  C afflo . Faccia  Iddio, ò Bruto, che  noi  la  vittoria » 
ottenghiamo,e per  molti  anni  infume  vna  vicendcuole  felicità  godiamo. Ma 
f come  grandiffma  è la  incerre-^a  delle  cofe  humane , c molte  cofe  auen - 
gono  contrarie  a i dijjrgni  noflri;quando  ci  [epureremo  a combattere  l'vno 
t dall'altro , fidi  coja  fia,  che  non  più  ci  riueggiamo . In  ognifmifìro  euentt 
che  deliberi  tu  di  fare  intorno  ò il  morire,  ò il  fuggire  t Quand'io  ero  più 
g aitane,  ò Caffo  [n/pofe  Bruto)  nb  bonetto  del  nmndo  ijperien-ga , compofi 
vn  volume  di  Filo  fifa  affai  ben  grande,  doue  vituperano  Catone  mio  Ziò 
materno , e fuoccro  infume, che  femedcftmo  vccife  ; qua  ft  atto  nefando  & 
empio  foffe  troncare  a fe  fìeffo  il  filai  cor  fi  della  vita  , ni  intrepidamente 
quei  di[agi,che  ci  pojfono  occorrerà,  accettare,  ma  con  Ipont  anca  morte  di- 
no  tili . Flora  tijpcricn%a  mi  fi  cangiar  finteria . là  onde  fenon  piace- 
rà di  darci  la  vittoria  a Uio,non  occorre  tentar  nuoui  apparecchi,  ni  a nno 
ut  Jperange  rifuggire  : ma  parùremmi  libero  da  i colpi  di  fortuna,  conten 
lanaomi  della  lode  già  acqui  fiata  alli  quindici  di  Marcio,  quando  rimette f- 
fimo  la  patria  in  libertà, con  finanza  di  viuere  altroue  in  miglior  patria l* 
vna  vita  libera, fplendida,  egloriofa.  ^Aque He  parole  rìfpof e Caffo  fog - 
ghignando  : Con  quefto  generofo  propofito  andiamo  ad  inueffir e li  nemici, 
aucngaiheò  vinceremo , ò l'altrui  vittoria  non  pauentcremo  . Tofcia  ve- 
nuti alla  puf  erga  de  i Capitani  amici  a ragionare  d'intorno  t'ordinare  le 
fejuadrc,cbicdctu  Bruto  da  Caffo  in  gratta  che  gliconcedcffe  il  deflro  cor • 
no  tifinole  e per  la  pr  attica  della  guerra,  e per  l'età,  piùaCafiio 
safpcttaua . Conceffeglilo  nondimeno  Cafiio , e conceffegli  di 
più  anco  nell'iflrff'j  còrno  per  maggior  fua  fica - 
v rtTjn  Meffala  con  vn  valore-fimo  fquadronc 

di  foldati . vdUcquali  preparatami  fe - 

guì  pofeia  il  fatto  d'arme  di  t 
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Fatto  d’ir  me  tcrrcftre  in  Macedonia  ne  gli  ftefli  campi  Filippici 
tra  Marc’ Antonio  e Caio  Ottauio  da  vna  parte , e tra  Mar- 
co Bruto  dall’altra. 

L precedente  fiuto  d’arme  da  noi  narrato  foggiugmamute 
, bora  vn' altro , che  tra  Marce  Bruto  foto , doppo  la  morte 
del  co!lega,rrmafo  affoUttà  Generale  dell  iffercito , contea 
Marc' Antonio  e Caio  Ottauio  Triumviri  ne  glifieJU  cani 
pi  Fil'ppici  fubitn  fucceffc,conqurfia  fola  differenza:  che 
fi  come  ilpaffato fiuto  d'arme  nè  la  vittoria,  nè  la  perduti 
determina"  amerte  diede  ad  alcuna  delle  parti  ; così  il  preferite , ogni  ambi- 
guità rimofia , all' vna  parte  donò  piena  vittoria , & all'altra  certifiima-i 
f confitta . Marc' Antonio  dopò  che  nel  paffato  conflitto  col  fuo  corno  ruppe 
Cafiio,e  prefe  gli  fuoi  alloggiamenti  : quantunque  t" altro  corno  di  Ottauio 
foffe  Rato  con  perdita  infieme  de  gli  alloggiamenti  rotto  da  Bruto,  in  tefiimo 
ilio  della  vittoria , e quafi  in  modo  di  brauata  traffe  il  dì  figliente  quanto 
prima  al  (puntar  di  d'alba  l' efferato  in  campagna.  S'accorfe  Bruto  dell'ajlu- 
tia  del  nemico, e dijfe.  Horfu  vefliamoci  l'arme  noi  ancora, e traffe  in  campa 
gna  le  legioni . Marc'  limonio  quando  vidi:  l'ardire  dell’inimico , fi  ritirò 
fenga  combattere , impa  cci) e rimafe  erano  ferite  nella  paffata  fkttione 
quc.fi  tutte  le  fue  genti . Mllhora  Bruto:  Ecco  quelli,  che  poco  dianzi  ci  sfi- 
davano  a combattere  qnaft  fianchi , non  ardifeono  bora  venire  con  noi  al - 
lattodclla  proua.Cbiamati  poi  i follati  a par  lamento, con  efficace  oratione 
confirmolli  in  fede.  Mofiròla  gran  rotta  ,c'haucuano  data  dalla  banda 
del  fuo  corno  dianzi  alli  nemici , molto  c molto  maggiore  del  danno  nelC al 
tro  corno  da  Cafiio  ricevutola  f (pugnai ione  degli  alloggiamenti  contrari]; 
lafirettegja  c penuria  delle  vettouaglie  nel  campo  di  Triumuiri  ; la  diffi- 
coltà di  quelli  di  riceucrnc  per  via  del  mare  nè  di  Sicilia , nè  di  Sardegna, 
nidi  jifì>:ca,nèdi  Spegna, tenendo  Sefio Tonipeo, Stailo  Marco,. e Domilio 
Enobaroo  con  le  loro  armate  in  numero  di  dugento  fiffanta  nauilij , i pa’fi 
di  mare  tbiufi  contra  i Triumuiri;  la  difficoltà  parimente  di  bauerne  efii 
per  via  di  terra , hauendo  eglino  ho  miai  tutta  la  Macedonia  vuotata , nè 
potendo  la  T eflàglia , laqualc borali  pafceua , troppo  a lungo  mantenerli. 
Mofhò  all'incotro , quanto  il  mare  ai  J voi  era, e a vettouaglie, e rinfiefea- 
T»enti,&  ogni  forte  di  commodità  prefiargli  aperto.Terò  concbiufe,  clxij> 
dove  fiero  Jiar  falli  coltra  le  prouocationi  e disfide  de  i nemici,  liquali 
fheiti  dalla  fumé  tenterrebbono  ogni  firada  per  combattere;  poiché  pagjjt 
rifolut  ione  farebbe, fe  efii  potevano  debellare  il  nemico  flando  commoli  or 
agi  ali,  far  e della  fortuna  molte  volte  fallace  ej perimento . Sauio  con  figlio 
era  qutfio  iniuro , e dalla  bocca  di  Bruto  meritamente  ufeito:  ilquxlc-> 
io  per  me  fi  imo  tjfer  flato  uno  de  gli  efquifiti,  rari  , e perfetti  gen- 
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tilbuon.ini  , che  Riamai  vfciffero  di  ffoma  : e tale  fu  anco  da  Cefarc3 
fteffo , in:  cadenti (fimo  del  valore  de  gli  huominì  e/limatore , fempre  giu- 
dicato e celebrato  ; fi  come  ne  diede  euidente  fegno,  quando  battendo  Bru- 
to a tempo  della  guerra  c> itile  feguite  per  propria  eie tt ione  le  parti 
Tompeiane , Cefare  doppo  la  grandìffma  rotta  data  in  Farfalla  a Tom- 
pco  , fu  tanto  follccito  della  vita  di  quello  giouane  & anfiofo  , che  fe- 
celo  con  molta  diligenza  ricercare  : e ritrattatolo  vino  , e condottogli - 
lo  innanzi  fono  e fatuo , ne  hebbe  cotanta  allegrezza  , come  fe  ba- 
rn ffc  acquiftato  ben  vn  riccbiffimo  teforo  : e ne  gli  atti  efieriori  non  mi- 
nor contento  della  conferitatene  di  quello  giouane  foto  , che  della  vit . 
toria  cantra  Tompeo  ottenuta  , doue  della  fomma  dell'Imperio  s agita- 
va, parucdimoflrare  : quafi  tra  tutti  i patt  iti j Hpmani  nrffurì altro  al 
pan  di  Bruto  merita ffe  in  efaltatione  e gloria  dell’ Imperio  Romano  per 
l'eccellenti  doti  deil’buomo  vita  lungbiffma  e diuturna _>  . ^Angi  Cefa - 
re  quando  attaccò  la  giornata  in  Farfalia  contea  Tompeo  , auisò  i Ca- 
pitani , che  fe  incontr afferò  Bruto  , per  niente,  per  niente  lo  ammaz^- 
Zafferò,  ma  haueffero  diligentiffima  cura  della  fua  faluego^a  : e s' egli 
volontari  am  ente  fircndeffe,  doue ffero  liberalmente  riceuerlo , e menar- 
ghlo  mangi  non  come  prigione , ma  come  cariffmo  figliuolo  : fe  anco  per 
non  effe  r prefo  s'apparecchia  ffe  a far  difefa,  liberamente  lo  lafciaffero  par- 
tire,nè  gli  vfaffero  alcuna  forgaò  violenza- Carie  olio  poi  fempre  dopò  la 
vittoria  contra  Tompeo  e cantra  i Tompeiani  acquifiata  di  diuerfi  honori , 
Fccclo  Goueruatore  di  Ila  G alita  Cif alpina  : laquale  Bruto  così  giuflamentc 
e lealmente  re  ffe, che  ipopolida  i precedenti  Goucrnatori  mal  trattati, efau 
jli,  e depredatile  refero  grandi  ffme gratie  a Cefare  di  hauere  rn' incorrot- 
to & integerrimo  miniftro,  quale  era  Bruto, mandato  agoucrnarli.E  qttan 
do  Cefare, debellale  le  reliquie  de  i Tompeiani,  andò  con  Bruto  infiume  per 
l’Italia  folagjando , giecondiffimo  fpettacolo  fu  vedere  le  città  d'Italia 
quanto  giubilauano  mirando  la  prefenga  di  Bruto  ; la  cui  integrità  , fede, 
C innocenza  baucuano  nelle  publichc  Vrefttture  {fermentata  : talché 
grandìffma  grafia  ( fèmore  a Cefare  acquiftò  C hauere  in  quel  viaggio  Bru- 
te in  compagnia . E mila  concorrenza  dell iTrctura  vrbana,  dignità  i/u 
Fonia  di  grandiffimo  honore,  quantunque  caffo  foffedi  Bruto  più  attem- 
pato , e fi  haueffe  acquiftato  nelle  guerre  contra  i 'Parti  nome  di  bcllicofo} 
nondimeno  Cefare  Bruto  aCafiio  antepofe  , conferendo  a E ruto  il  primo , 
C?  a C aflìo  il  fecondo  luogo  dcllaTretura  vrbana . Era  intiero  zruto  in- 
comparabile foggetto,  dotto,  eloquente,  modello,  grane , humano , giufto, 
prudente, forte,  temperato, pictofo,gcneralmentc  da  tutti  amato;non  furio- 
jo.non  colerico , non  pi  ecipitofo  ; falda , e collante  nelle  rette  fue  opinioni', 
liberale , magnifico , vatorofo  nell'  armi , e del  publìco  beneficio  della  pa- 
tria fenza  verun  intcreffe  fuo  particolare  amatore  : dimodoché  fi  come  di 
Cafiio  molti  [omettano  per  la  inquieta  e terribil  natura  di  quell'  buomo, che, 
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&egli  ottengala  Attoria  contea  iTriumuiri,  batterebbe  voluto  vfurpar'e 
la  maggioranza  f opragli  altri  ; così  di  Bruto  ognuno  confidcrand.i  l'animo 
fuo  pacato  egiuflo  fermamente  crede, che,  quando  foffe  rimafo  vittoriof i, 
hauerebbe  la  patria  fen%a  alcuna  difuguaglianza  nell'antica  e candidifìi- 
ma  fua  libertà  rìmeffa.Hora  a proposto  ritornando,  communicato  c'bebbe 
Bruto  il  prudente  fuo  configlio  alti  faldati , diflribuì  tra  efii  vn  donatine  dì 
mille  dracbme  pertefìa  per  la  felice  ifpeditione  contea  il  corno  di  Ottauio 
dianzi  con feguit a :bnt  teneuai  fuoi  infcbieratl  per  rifondere  a qualche-» 
infoiente  affronto  de  i netnici;rifoluto  era  nondimeno,  non  co'l  ferro  in  cam- 
pagnaaperta combattendo, ma  con  la  fame  otiof  mente  ne  i ripari  (aggior- 
nando,cafligar  e e diftruggere  gli  attuer fari.  All'  incontro  Marc  Antonio  et 
Ottauio  l'accorto  configlio  di  Brutto  prcueggcndo,tanto  più  infiammatiano 
a ridurft  au'vltima prona  i fuoi  foldati,proponendo  loro  la  vittoria  dianzi 
battuta  contra  il  finiflro  corno  di  caffo  ; laquale  era  (lata  tale, che  baueux 
corretto  il  Capitano  della  contraria  parte  più  animofo , e più  attempato, a 
dar  fi  per  difperatione  la  morte.  Accendcuanli  olir  a ciò  on  direnato  rffcrc 
inuditi  gli  nemici,cbc  non  ardiuano  sfidati  vfeire  a combattere  in  ripugna; 
nè  potere  i foldati  in  altro  modo  tanto  alla  prrfente , quanto  molto  più  alla 
futura  calamità  delle  mancanti  vettouaglie  riparare, che  tentando  ìvltimo 
conftitto:ilquale  dandogli  con  l'aiuto  di  Dio  compita  & intera  vittoria, di- 
Jh  ulti  gli  ribelli,  gli  aprirebbe  l'imperio  ficuro  del  mare  e della  terra , con 
tacquiilo  di  molte  ricchezza  di  perpetuo  bonorc.Traffe  molte  fiate  M ir 
c'  Antonio,  ilqttalc come  più  attempato  e veterano  nell' armi  di  Ottauio  reg 
geua  qitafit  il  tutto, l efferato  in  campag  na,  prefentado  a Bruto  la  giornata: 
Mavcggendo  di  non  poter  tirar  Bruto  a combattere , ilquale  fatilo  nel fuo 
proponimento  ridata  delle  bruitale  del  nemico, fi  vedetta  quafi  alla  difpera- 
tion  condotto:  tanto  più, che  la  nuotia  della  vittoria  nauale  di  Stadio  Mar- 
co,e Domitio  Enobarbo, Capitani  de  i congiurati , contra  Calumo  Capitano 
de  i Triumuiri , con  morte  di  due  legioni  Alante  di  effe  Triumuiri , lequxli 
tregbett  aitano  da  Brindi/}  in  Macedonia  folto  la  /cotta  di  alcune  poche  na 
ui,tnamendui  i capi  diuolgata;  fi  come  battcua  in  gran  fperatvga  Bruto  erte 
to,così  battcua  pe'L  contrario  abboffati  gli  alti  (piriti  deiT  rutuiri  : liquali 
veggendofi  tot  almi  te  la  via  del  mare  efclufa,nè  la  terra  anco  a pafcerli  fofi 
dente, defider  aitano  quanto  prima  cobattere, acciò  non  morijfe  C esercito  di 
fumé.  Spinfcro  dunq ; ( otto  i ripari  del  capo  di  Bruto  i loro  foldati;liquali  co 
yillanc,difcortcfi,et  ingiuriofe parole  sfidauano  ad  vfeir  fuori  gli  auuer fa- 
ri, cbiamadoli  poltroni, codardi, vili, effeminati, indegni  di  effer  nati  al  mon 
do, e di  vejlir  l’armi:  c voltuano  pur  con  qticjìe  irritatone  et  amicate  infili 
tationi  vedere  di  prcuocarli  alla  battaglia  . Bruto  a pieno  del  tutto  it for- 
mato , nell'antico  fuo  proponimento  perfifteua  : e voleua  l'affalto  de  gli 
alloggi  amenti, e qualunque  altra  cofa  più  tofto,che  combattere  con  affamati, 
differati,  e che  tutta  la  loro  fiducia  nell' armi  riponeuano  fiflcnerc . 


Cg  ? Ma 


De  fatti  cTÀrmè  famofl 

Un  fij f t cito  per  imprudenza  baueua  diuerfa  opinione,  gran  [corno  ripu - 
tondo  ch'eglino  a guifa  di  f emine  fieffero  per  paura  rinchiufi dentro  nei 
{leccati  ociofi . Sdegnauanft  ctuindio  i Capitani,  non  già  che biafimaffero 
il  confijio  di  Bruto-, ma  perche  nella  animo (ita  dei  foldati  confidati,  tanto 
più  prefio  penfauano  di  douet  la  vittoria  confeguirc . u Ijcriueuafi  di  ciò  la 
colpa  alla  natura  di  Bruto  piaceuole  e manfueta  ver  fa  ognuno , molto  dal- 
la natura  feuera  & altera  di  Cafjio  in  tutti  i conti  differente . La  onde  i 
Capitani  minori  tantofìo  rffrquiuano  di  Caffo  i comandamenti  , ni  riter  - 
cauano  la  ragione,*  è anco  Rapendola  tbauerebbono  ritrattata  . Ma  Bruto , 
huomo  di  oficcjucntiffimo  ingegno , niente  altro  chiedcua , f e non  di  egual- 
mente con  gli  altri  comandare . Finalmente  f intendo  ffeffo  tjucfie  voci 
ne  i circoli  de  t foldati  rifuonarc.(Ver  qual  nofìro  demerito  ci  danna  Uno - 
Uro  Imperatore  ? Che  habbiam  noi  peccato , i quali  balliamo  fugati  e 
rotti  gl  inimici?  tagliato  a pez£Ì  il  corno  4 noi  appallo  ? e) pugnati  gli 
all  guarnenti  ?)  diffimulò  Bruto  di  bauer  qurfti  ragionamenti , citan- 
do nano  ai  tomo  , de  i foldati  vditi  ; ne  volle  Marmarti  a parlamento, 
cenò  non  f ffc  la1  volta  fuori  del  decoro  dalla  moltitudine  priua  di  ra- 
gione infirmo  a fate  a modo  fuo;  tffendo  faccialmente  cllamcr cenaria, 
laqualc  a guifa  d' incollanti  feriti  riguarda  fempre  nuoui  padroni,  per 
ogni  leggier  momento  mutabile  nella  contraria  parte.  Onde  pofpofiei j 
la  moltitudine,  e con  figliato/}  co  i Capitani  e Colonnelli  : quando  intcfe 
illor  parere , che bifognaua  rfare  la  alacrità  prefentede  i foldati,  che 
farebbono  qualche  fattione  forfè  honorata  ; e pur  quando  riceurfilro 
alcun  duro  incontro , non  mancherebbe  mai  dentro  i ripari  ritornare , & 
il  nemico  dalle  trincee  allontanare  1 fdegnato  tanto  più  cantra  i Capi,  e do- 
kndvfi  eh'  igtino  nd  cornmnne  pericolo  così  fa.ilmente  affntiuano  alli  fal- 
dati, liqualt  vna  fortuna  dubbia  anteponcuano  alla  vittoria  certa  ; cedette 
finalmente  con  roninadi  (e  fteffb,  e dell' effercito  infume  alle  loro  fcntcn- 
\e , con  quefie  fole  parole  isfagando  il  fuo  dolore  : Io  paio  bora  ad  imita - 
Itone  del  gran  già  Tompeo guerrcggiare,non  tanto  comandando  ad  altrui, 
quanto  aa  altrui  comandato  . fanello  più  oltre , perche cLffimulaua^y 
quello, di  che  fomm amente  pancntatiafcbe  [effercito  a militare  fatto  Ccfa- 
re  già  auegjo,da  f degno  muffo  puff  affé  a i Triumuiri , chela  morte  di  Ce- 
fji  e volcuano  al prc/entc  con  l'armi  vendicare  : dcllaqual  ribellione  deli'cf- 
jercito  fino  da  principio  & egli  e Cafjio  Affittando,  neffuna  occafione  die- 
dero mai  di  corruiciarfi  olii  foldati.  Così  mewAlicontra  fua  voglia  Bruto 
fuori  delle  trincee  e de  i ripari, e li  mife  in  ordinanza, ammonendoli  fi mente 
thè  non  troppo  fi  allonlanaffcro  dal  colle;  acciò  in  occafione  di  alcuna  flret- 
tahaueffero  facile  la  ritir ata,e  poteffero  dal  luogo  fuperiore  infeftarecon 
% l'arme  da  lanciare  l'inimico . H ebbe  Bruto  dui  d' infelice  prefagio  allhorx 
augurile  che  lo  contr  iHaronograndemente.il  primo  fu, che  la  notte  prece- 
dente gli  apparite  quell' ifirffa  jfaitafmancl padiglione,  (begli  apparue  già 
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ancor  nclTUeUcffonto  ; laquale, fenja  dir  nulla,  fu  ani  de  gli  occhi  incorni 
ncnte.  L'altro  fu,  che,  infederato  l' efferato  in  battaglia , fi  ridde  inatti 
fuori  di'  ogni  afpettatione  un'Etiope  negro  : ilquale,come  cofa  portentosa , e 
di  infelice  augurio, fu  tatoflo  de  i faldati  a colpi  di  mille  ffade  vccifo.jimen 
dui  i campi  s’inanhnauano  con  vicendeuoli,  & in  amendui  vn'cflrema  vo- 
glia & ardire  di  combattere  fi  feorgeua  : imperoche  gli  vni  la  fame  , gti 
altri  vna  giu/la  erubcfccn^a  di  batter  e il  loro  Imperatore  alla  battagliai 
isforgato  , Jlimolauate  procurauano  di  moflrare  con  gli  effetti  la  fortrgp^a 
e Par  dir  e con  parole  fino  allhor  efaggerate, acciò  non  foffero  conuinti  di  ba- 
tter la  teme  riti  più  toflo,che  alcun  lodatole  configlio  feguitato.  Laqualcofi 
Bruto  caualcando  intorno  intorbo  le  ordinante  con  feuera  fàccia  ad  effi  re- 
plicaua,con  tal  breue,&  attempo  accommodata  ammonitione.  Poi  battete 
voluto  combatter  e, voi  cofìrignete  bora  me,  che  più  ficura  firada  di  vince- 
re feguiuo:  guardate  di  non  ò la  mia,ò  la  voflrafferan-ga  ingannagli  colle 
yi  difende, e vi  protege-.tenete  alle  /falle  tutto  il  campo  voflroiin  doppio  pe- 
ricolo verfano  i nemici, tra  voi , e la  fame  collocali . Tal  cofe  a voce  altm 
ragionando  intorno  l'effercito  Sruto  difcorrctta, applaudendo, e tutte  lepro- 
/ferità  annonciando  le  ordinante  al  loro  Generale.Ottauio  ancora,  e Mar- 
c‘-Antonio^caualcando  intorno  i fuoi,&  aliando  le  delire, concitauanlt  per 
l'attt tonta,  che  fopra  quelli riteneuano,  imperiale;  nè  in  quello  propofito 
diffimulattano  la  fame, come  ad  accender  l'ardire  ne  i petti  molto  opportu- 
na. Diceuano  effi  : H abbiamo  tracciato  il  nemico,  ò faldati , e canati  fuori 
delle  trincee  quelli,  che  and. titanio  con  tanta  diligenza  ricercando . Guar- 
date bcne,cbencffunodi  voi  alla  fua  disftdafkccia  torto, e che  i fatti  no  cor - 
ridondino  alle  brattate:  Guardate, che  non  vogliate  con  la  fame  più  toflo,no 
iofo  & incffugnabil  male  , che  con  l'arme  & i corpi  de'  nemici  ; liquali  al 
yoflro  ferro,ali audacia,  & alla  di/fcratione  finalmente  cederanno;contra- 
fiare  : u iuengacbe  in  tal  flato  verfano  bora  le  cofe  no ftr  e,  eh  e non  più  oltra 
pofjiamo  diferireihafji brggi  a combattere  della  fomma  vniuerfale  ,&  adò 
compitamente  vinccre,ò  generofamente  cadcre.P incitati  viprocacciarete 
in  vnfol  giorno, e con  vna  fola fatica  vettouaglie, danari, effircici,  armate, 
<Jr  oltra  ciò  dalla  noflra  liberalità  vn  groffo  donatiuo . Piaceremo  poi  in- 
dubitatamente, fe  nel  primo  affronto  ci  ricorderemo  della  neceflità , durifli - 
ma  & affriflima  Dea;pofcia, [compiliate  le  ordinante,  tantalio  intcr chiu- 
demmo il  ritorno  verfo  la  porta  agli  nemici;  et  onero  ne  i dirupati  fentieri, 
ouero  nelle  piane  campagne  i caccieremo,acciò  la  guerra  di  nuouo  non  rifar 
ga,&  acciò  non  rifuggano  ali  odo  gli  auuerfari:  liquali  confapeuoli  dell  tj 
loro  debolcg^a  , foli  tra  tutti  i profeffori  d'arme , non  nel  combattere , ma 
nell' afienerfi  dal  cobattere  fondano  ogni  loro  ffeme.  Quefle  efortationi  vfa- 
uano,  douunque  fi  volgeuano,  Ottauio  e Marc  \Antonio:  con  leqttali  fecero 
sì, che  i faldati  fi  farebbono  di  non  diffondere  all  affettatione  dei  capitani 
vergognati,  defiderofi  ancor  di  [campar  la  fame  impcpatamele  per  la  rotta 
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dcìfuo'in  mare  augum  aitata:  e più  tojlo  fi  contentammo  di  cadere  in  batti 
glia  con  buona  fperaga,  combattendo, quando  così  la  forte  difroneffe,che  ef- 
fcrc  da  vri  incfpugnabil  male  cofummati.  Qucfii  penfieri  tra  lor  comunican- 
do i faldati, fi  riempirono  amendui  gli  efferati  di  animofità  e di  ardire , del- 
la congiurinone  della  patria, e del  [angue  dimenticati;  ungi,  quafi  fajfero  ne- 
mici per  natura, s’odiauano  a morte, sì  fattamente  il prefentc  [degno  più  che 
vi  la  ragione, ne  la  natura  preualeua:  & amendui  gli  effcrciti  parimente^ 
indoHÌnanano , nella  fattione  di  quel  giorno  confi(lerla  fomma  del  Roma- 
no Impero. Stanano  già  quinci,  e quindi  le  febiere  in  procinto  adafpettare 
il  fagno, quando  due  àquile  con  vn  gran  batter  d' ali s' affrontar on  nell'aria, 
con  i becchi, e con  C vngie  ferendofi l'vna  l'altra. j . Tenne  quefio  prodigio 
fajpcfa  ,& ammiratine  atnenduele  parti, quafi  vn  pregiudicio  della  prefentc 
7J‘ffa . Finalmente  l’aquila, che  ftaua  dalla  banda  di  Marc' sintomo,  fe- 
to valorofamente  fuggire  l’aquila , che  dalla  banda  di  Bruto  combattono. 
Dalqualc  buon  augurio  gli Antoniani  in  certa  fpcranga  di  vittoria  eretti, 
tot  fero  furiofmente  adde/fo  gli  nemici  : liquali  nè  anco  eglino  combatte- 
uano  con  minor  far  ocia,e  minor  ardire.  Fece  fi  nel  primo  incontro  vna  [an- 
gui nofa  gujfa.  Conciofiache lafciati da  bandai  dardi,  lecorfcfche,  & altre 
arme  da  lanciare,come  fouercbie,combattcuano  da  preffo  con  le  frode, e con 
gli  fiochi, dando, c riceuendo  di  crudel  ferite,  caricandoli  con  le  ifieffe  per  fo- 
no per  fmouere  di  luogo  le  ordinante  addojfo  gli  nemici  : gli  vni  più  per  la 
falute,  che  per  la  vittoria ; gli  altri  per  la  pura  vittoria,  memori  di  baut- 
te con  l'importunità  loro  cofiretto  il  Generale  ad  arrifebiarfi  alla  batta- 
glia . t{ifuonaua  l'aria  d'intorno  per  i gemiti,  & ifafriri  dei  cadati, e già 
perla  grandijfima  copia  del  [angue  Jparfa  in  quella  {porca, e micidialflrage 
la  terra  intuiti  i canti  rojf.-ggiaua,  quando  la  prima  fchiera  di  Bruto  fu  di 
luogo  fmofia  ; e difciolte  a parte  a parte  dalla  forza, e dal  pefo  de  gli  Au- 
toritari: le  ordinante,  penetrò  queflo  difar  dine  fino  alla  terga,c  quarta  febìe 
ra  : laqual  cofa  incominciò  pian  piano  tendere  alla  fugete . In  quefla  oc- 
cafione  i faldati  di  Olt arilo  ricordatoli  de  gli  ordini  de  i Capitani,  con  gran 
.loro  pericolo;  poiché  erano  in  vn  tempo  fieffo,  e dal  luogo  fuperiore  allega 
j palle , e della  fronte  facttati  ; fiuto  vn  fapremo  sformo  occuparono  Ut 
porta,  cacciandoft  in  mego,  degli  alloggiamenti  nemici,  acciò  non  pottffe - 
ro  baucr  [campo  ficuro  nella  ritirata . A Ubar  a sì  che  i faldati  di  Bruto, 
liquali J lattano  intenti  a combattere  contra  gli  Antoniani  pofii  all' incontro, 
ferrati  fuori  della  porta  patirono  notabil  firage:  e tolti  in  mago,  oppreffun 
vn  tempo  fieffo  da  gli  Ottauiani  alle  j palle , CT  alla  fronte  da  gli  Antonia - 
ni,  con  bruto  sfargo,  c con  occhi  incontri  vrtandofia  vicenda,  erano  bat- 
tuti. Molti  dunque  nella  fuga  piegarono  al  mar  e , altri  per  il  fiume  legato 
tennero  la  via  dei  monti.  Marc  Antonio  fratanto  tutti  gli  vffiiij  di  vi- 
gilante & indefeffo  Generale  e Jf equina,  affralendo  parimente,  e quelli  chcj> 
faggina  io, e quelli  che  voleuanofitr  difefa,^  e/pugnando  vna  parte  de  i lo- 
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TO  aRòggiamentì  ; e quanto  gli  ratina  tra  piedi  y con  riolento  impeto  ab- 
battcua  : e temendo  che  i Capitani  contrarii  faluandofi  non  metteffero  rn 
motto  efferato  in  piedi , mandò  lacaualleria  a pagliare  i rifeontri  ddlcj> 
firade,  laquale  diuife  tra  fei  carichi  fecondo  la  diuerfità,  & opportunità 
dei  pajfi.  Tane  (otto  la  feortadi  trofeo  di  Tracia  perla  pratttea  delle-? 
Sìradea  cotalvffi  ciò  afj unto,  fall  fui  colle;  e circondate  d'tg'ù  lato  le  moni 
tioni,& i ripari  degli  alloggiamenti  oppofìi,  daua  la  caccia  a quelli  chefu- 
giuano,  quafi  a tante  fiere:  T arte tencua dietro  a Bruto.  Lucilio  Lutino , 
f coperti  cofioroyche  a (proni  battuti  veniuano  alla  lor  volta,  fermoffi;  e fin- 
gendo di  ejfer  Bruto  lo  pregaua,  che  non  ad  Ottauio , ma  a Marc  Antonio 
lomenaffero  : per  lanital  cagione  tanto  piu  fece  egli  credere  di  effer  Bruto, 
quafi  non  volcjfe  por Ji  in  mano  di  vn  implacabile  nemico.  Marc' Antonio, 
ciò  intefo,  ratto  Ji  moffe  per  gire  incontro  a Bruto;  la  fortuna,  la  dignità, 
el  valore  infume  dell' buomo  feco  ripenfando  ; e come  doueffe  riceuerlo,tra 
feflejfo  decorrendo . A cui  Lucilio  fattofi  arditamente  inante  diffe:  Bruto 
non  è prefo,  nè  la  virtù  diuenirà  giamai  della  poltroneria  prigioniera  : Io 
fono  quello, che  ingannati  co  fioro,  fon  venuto  a vifitarti.  leggendo  allho- 
ra  Marc'  Antonio  i cauaUieri,  c'hauettano  condotto  Lucilio  in  ifc  ambio  di 
Bruto, arro(]irfi,confoloUi  condire:  T^on  tnen  grata  preda , ma  miglioredi 
ciucilo  penfate  mi  battete  voi  condotta,  quanto  l'amico  è da  preferire  all' ini- 
mico. Et  allbora  diede  Marc' Antonio  Lucilio  in  guardia  ad  vn  fuo  fidato  : 
ma  addoprollo  pofiia,come  fideliffimo  amico, in  molti  fuoi  affari.  ì{acconta- 
hu  altri  più  diflint  amente, e con  più  particolare  informationc  : che  attaccati 
g i ejfer t ti , Bruto  dal  fuo  dcflro  corno,  al  cui  gouerno  per  funi  amente  egli  ri - 
fede  uà, r imaf : fuperiore,  e fcànfiffeil  fimfiro  corno  da  Ottauio  guidai  j de  i 
uemicr,mafu  bene  il  corna  fvufiro  di  unito,  dotiti  non  fi  trouaua  da  gli  au- 
Uerfari,douefiana  Marc' A ctonio, difordinato,e  rotto:  come  a punto  nel  pre 
cedente  fólto  d armCyVÌuenio  Caffto,auennc.  yero  è,cbc  comparando  la  rat 
■ta  degli  amendui  finijìri  corni,  maggior  danno  riceuette  il  finifiro  corno  di 
Bruto, che  quello  de  i T ri  umani . Dalqual difordine  nacque,  che  gli  Anto- 
malti,  f.  gaio  ilfiniflro  corno  ad  cffi  oppofto,ciufero  Bruto, e lo  batterono  dal- 
le fp  alle, e pofero  il  corno  deliro  fuo  già  vincitore  in  grandilfimo  fcompiglio. 
Tgè  marnò  Ottauio  alla  prefentc  occa/ione;  ilquale  fpintofi innangj  con  vn 
frtfco  fquadrone  di  fanteria,  prefele  porte  de  gli  contrari f alloggiamenti . 
Allhora  i foldati  di  Bruto  incalciati  da  gliAntoniani,e  veggendofi  taglia- 
ta la  tir  ad  a di  potere  a gli  all'ggiamcnti  ritornare,  dati  in  preda  alla  difpe- 
ratione,  dragarono,  chi  verjo  i monti,  chi  verfo  il  mare,  il  corfo  loro . £ 
così  rimafe  fiaalmentela  vittoria  appreffo  i Trìumuiri.  Bruto , gite  le  co- 
fc’fue  in  finiflro,  nei  projjimi  monti  davn  groffo  fquadrone  di  armati  in- 
torniato rittroffi , con  animo  di  ritornare  la  none , chea  mano  amano  fo- 
praflaua , ne  gli  alloggiamenti,  òdi  calare  verfo  limare,  e rimettere  in- 
ficine i foldati  funi  sbanditi,  e Jparfi,  Ma  quando  sauUdc  tutti  i pi  fi 
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rffcr  tenuti  da  i prefidij  de  i nemici , flette  tutta  la  notte  iui  con  tutti  i fuoi 
armato  : doue  aliatigli  occhi  al  Cielo  & alleflelle  fiffe  proruppe  ne  i pre - 
fenti  ver  fi . 

Miri  di  Iasù  Gioue  cotai  cofe, 

F.  chi  di  quefti  mali  è la  cagione . 

jt  Marc'  ^Antonio , come  molti  giudicarono , alludendo  : Uguale  hauendo 
la  libertà  co  i buoni  difendere  potuto , difàuorirc  più  toflo  Ottauio  elejfc-?. 

Ben  chiara  co  fa  è , Marcantonio , quando  fu  da  Ottauio-pofcia  fuperato  , 
e ridotto  all'  vltima  ronina,  hauer  gl'  ifleffi  verfi  fofpirando  replicati , toc 
co  nel  proprio  pericolo  da  tarda  penitenza  ; che  hauendo  egli  potuto  entra 
re  con  Bruto  e caflìo  in  compagnia, volle  fpinto  dafciocca  ambitione,mini- 
flro  più  toflo  di  Ottauio  far  fi . Stette  tutta  quella  notte  Marc'  ^Antonio  ar- 
mato a guardare  che  Bruto  non  fcampaffe , e ferro  Uo  con  vn fioccato  fatto  di 
arme  e di  corpi  morti  ammontati  injìeme . Ottauio , foflenuta  la  fatica  del 
tarmi  fino  a mcja  notte,  non  potè  più  oltre  durare , ma  aggrauato  dal  ma* 
le  partì  di  campo , commeffa  a Turbano  la  guardia  de  gli  alloggiamenti . 
jl  Bruto  poco  dapoi , ilquale  affidato  cbiedcua  da  bere , vn  foldato  portò 
dell'acqua  dal  fiume  vicino  nella  celata  : ma  divna  compagnia  di  foldati 
gita  poco  dianoia  fare  acqua , Volumnio  e Dardano,vdito  certo  flrepito > 
andarono  alquanto  più  inante  per  vedere  di  non  rimanere  da  alcuna  impro 
uifafopr agiunta  di  nemici  oppreffl . Ritornati pofeia  quefti  foldati  a Bruto, 
mentre  cbicdcuano  dell'acqua.  Bruto  fogghignando  diffe  Polimmo  hauer - 
la  confumata  : ma  toflo  ( foggiunfe)  ve  ne  farà  recata  dell’altra-, . V no.» 
fola [peranTta l'animo  di  Bruto  nutricaua  , (b  ei  credeua  non  gran  numero 
de'  fuoi  efftr  flati  in  quel  conflitto  vccifndellaqual  cofa  volendo  chiarir  fi 
mandò  Statilio  ad  ifl  iarne  nel  campo  de' nemici , ilquale  da  quelli  prefovi 
lafciò  la  vita-> . Tur  i’ accorfe  alla  fine  e ffer gli  foprauanxat e quattro  legio 
ni  : le  quali  veggendo  ei  non  pater  indurre  ò perfuadere  mediami  i Capita- 
ni a tentare  di  notte  qualche fhttione  profittinole  & honorata  ; an^i  refpon 
dendo  elle  alla  libera , non  douerft  fare  più  della  fortuna , ch'era  fiata  due  \ 
volte  a i difìderij  lor  rubella , ifpcrienja  ; diffe  Bruto  : Io  non  fono  più  alla 
patria  di giouamento  alcuno  : E flette  alquanto  a federe  fen%a  dir  nulla _> . 
Tofcia  da  vno  de  fuoi  famigliati  auifato , che  bifognaua  hormai  alla  fuga 
volgere  ilpenfìero  , non  potendo  eglino  lungamente  luificuri  dimorare,dif- 
fe  Bruto  : Bifogna  certo  , come  affermi  tu,  fuggire;  ma  con  le  mani,  non 
co  i piedi , Toft  ia  leuato  in  piedi , toccata  la  mano  ad  vno  ad  vno  ai  C api- 
tam,  chaueua  intorno  , diffe  : Gran  fola^o  in  quefti  mali  mi  ha  ap- 
portato la  fede  degli  amici , la  mala  fortuna  della  patria  fol  accufo : Io  nel- 
la confciema  deli’ opre  mie  fondato , più  beato  mi  flimo  di  quelli,  ch’ora  ci 
han  vinto  , poi  che  di  rimettere  la  patria  in  libertà  ho  tentato  . T en- 
tato  ho  certo  vn'imprefa  di  immortai  gloria  degna, in  cui  neffuna  parte  haue 
ranno  gì  amati  vincitori:  wIncngaibe  i federati  vincono  igiufli , & iptjji 

mi 
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fui  dominando  cantra  ilgiuflo  el'honcflo  rouinano  gli  ottimi  cittadini.  Cut 
fortali pofciagli  afjìflenti  a procacciare  dìfaluarfi , lungi  alquanto  da  to- 
ro ritirofji  : c tenendo  con  ambe  le  mani  vn  flocco  ignudo  con  la  punta  all.t-> 
molta  del  cuore  oppofla , fopra  quello  virilmente  col  corpo  fi  lafciò  cadere . 
Vogliono  altri , che  Stratone  fetore  di  natione  Albancfr  , amiciljimodi 
Bruto , acciò  non  moriffe per  vii  mano  di  vn  fer nidore , a cui  baucua  Bru- 
to accennato  che  l'ammaggalfe , lo  feriffe  nel  fianco, quantunque  Stratone 
baueffe  per  vn  pexjgo  co  fi  triflo  mi  niflerio  all'amico  denegato . Morì  Bru- 
to in  età  di  quarant' anni,dicono  altri  di  trentafettt . Marc' Antonio, riero 
nato  il  corpo  di  Bruto, lo  fece  con  vna  prcciofiffima  vede  delle  fue  di  finifji— 
ma  porpora  ricoprire:  e trottato  che  colui , a chi  haueua  il  corpo  raccoman 
dato  con  carico  di  farlo  bonoratamente  fepellire , haueua  furata  la  vefle-J, 
e'I  danaro  al  funerale  deputato  ; fece  morire  il  ladro  , e mandò  le  ceneri  a 
Seruilia  madre  di  Bruto , & a Tortia  fua  conforte . Quindi  fi  può  etian- 
dio  l'cccellentiffima  virtù  di  Bruto  argomentare  : che  il  medeftmo  Marco 
„ Antonio  fuo  nemico  ; di  cui  il  fratello  Caio  Antonio  haueua  Bruto , in  gra- 
tta delle  ceneri  di  Cicerone  di  Bruto  amiciffimo , fi  come  di  Marc  Antonio 
capitalismo  nemico,  fatto  morire;  rimrffa  epoff/ofla  ogni  nemifìà  partico- 
lare , vsò  verfo  Bruto  morto  tutti  quegli  pietofi  vfficij  , chauerebbe  vìl» 
fratello  ad  vn  ami  co  verfo  C altro  fratello  od  amico  vfati . Cofi  tutti  i prin 
apolidi  caio  Cefare  Dittatorein  Senato  percuffori , morirono  ( fi  cornea 
habbiamo  veduto)  in  diuerfi  tempi , in  diuer fi  luoghi , & in  diuerfe  occa- 
sioni di  cruda  e d jp.-rata  morte  : Caio  Trebonio  in  Efrfo , Decio  Bruto  ver- 
fo Aquilegia , Caio  caffio,c  Marco  Bruto  nei  campi  Filippici  in  Macedo  • 
via  ; c poco  dapoi  C aio  Cafra  ancora  in  Soi  ia , per  non  venire  nelle  forgjLJ 
de  1 Tarli , fe  medeftmo  veci! e.  Era  Tortia  figliuola  di  Marco  Catone^, 
dal  Tadre  la  feconda  volta  in  Brutomaritata  ; laquale  nòdi  vietai  padre 
fi  moflrò  i idegru  figlia , nòdi  vn  tal  manto  immcriteuol  moglie  : aneti  fi 
per  la  paterna  educai  ione  ,fi per  i coflumi  coniugali,  nella  fetta  stoica  no - 
drita,  e confermata , ritcneua  vn  animo  forte,  & vn  procedere  molto  più 
virile, che  donntfco-Amaua  coflci  al  par  od'ogn’ altra  gentildonna  Rimana 
il  marito  di  perfetto  amore . Quando  adunque  Bruto  con  Caffio , e con  gli 
altri  infieme  incominciò  a tramare  la  congiura  di  ammalare  Cefare  in  Se 
nato, non  volle  il  prudent  huomo , fapendo  la  flufibilità  delle  Donne  in  Ulj 
f ofe  quantunque  importantiffimc  altrui palefarc,vn  tanto  fegreto  alla  mo - 
glie  confidare  : tuttauia  la  gmdiciofa  Donna  dal  filentio , dallo  fiore  ritira  - 
io,  e dalle  fiffe  cogitai  ioni  del  marito , lui  qualche  gran  cofa,  ncllaqualcj 
fàcilmente  potrebbe  pericolare  della  vita , diuifare  congietturaiido , volle 
fa  re  di  fr  fleffa,  comefaprcbbe  in  ogni  auuerfa  fortuna  rifoluerfi,ifl>erimcu 
io . Ter  ciò  chiedalo  vn  rafoio  fiotto  preteflo  divolcrft  accorciar  l'vnghie » 
lafriofrlo,quafi  inauertentemente  , cader  sù  vn  piede , e fi  fece  vna  bruta  fc 
vita . Alqual  flrtpito  corfo  Bruto  in  camera , e [gridandola  che  mnhauef 
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fe  lafcìatofhrecotal  vfficio  al  barbiere  molto  più  di  lei  in  addoptrart  iòidi 
ftromentipr  attico  e fi  curo , rifpofe  etla.-cbe  vagendolo  tanto  oltra  il  con- 
fuetto coflume  fuo  cogitabondo , e per  ciò  lui  in  qualche  grane  pericolo  ’ver- 
fare  fofpettando  ; baueua  voluto  prouare , come  foffc  afeguitare  il  marito/ 
non  fola  in  vitamina  in  morte  ancora  difpofla.  Quefloattodi  cotanta  fe* 
deità  cfftcttrò  Bruto  in  liberamente  confidarle  ogni  fegreto . Tofcia  quan- 
do Bruto, dijferata  la  compo/itionc  della  Republica  per  la  molta  aut  foriti 
da  Ottauio  in  Roma  col  patrocinio  di  Cicerone  acquiflata , deliberò  di  Ita- 
lia rfcirCylicentià  la  moglie , acciò  ritornaffe  a /{orna  : laquale  in  quelle  ci- 
uili  riuolutioni  baueua  feguitato  fino  in  Lucania  il  marito  , con  animo  di 
ftguiiarlo  anco  più  oltre  douunque  andaffe , come  fece  già  verfo  Mitridate 
Hipficratca . Ma  licentiata  dal  marito , tlquale  non  volle  trarla  feco  a i di - 
fagi  dei  a guerra , oltra  che  nè  i Rimani  coflumauano  di  menare  Ceco  Don- 
ne in  campo  ; non  potè  far  di  meno,che  nella  partita  fffamente  riguardan- 
do vna  pittura  d\Andromaibe , che  mal  volontieri  da  Hettore , che  vfei- 
ua  a combattere  contea  i Greci , ft  fpiccaua , non  manifeflaffe  il  fio  dolore : 
quadrantiffimo  t //èmpio  inutro  alla  miferafua  fortuna,  e tale  , che  reci- 
tando in  quella  occafione  Mciliofnm  gliare  li  Bruto  in  nome  di  Tortia  al- 
cuni ver  fi  diiAndromacbe  verfo  Httorc  apprejfo  Homero 
Mi  Tei  ru  Hettor  padre , c buona  madre , 

Caro  fratello,  e dolce  ancor  marito. 

J\cplìcò  foggbinando  Bruto  verfo  Tortia  altri  ver  fi  di  Hettore  verfo  ^.in- 
de amache  pur  dì  Homero. 

A te  Dan  bene  i peli  tuoi  di  lana, 

La  conocchia , il  fnfo , e l'ago  appreflò , 

E comandarea  vn  gregge  di  fantefche  . 

Finalmente  l'ifi<  ff  i Tortia , imefa  la  morte , e ritenute  le  ceneri  del  mari- 
to , volendo  fi  tome  in  vita , cofi  nella  morte  anco  tenergli  compagnia  ; poi 
che  non  potè  il  ferro  leuatoledai  fuoi  parenti , liquali  di  qualche  flraor- 
dinario  atto  ttnicuano , addoprare  ; prefe  intrepidamente  de  i carboni  ac- 
ce/], liquali , foratale  la  via  del  fiato , la  vccifero  con  nuoua  e inufi  tata 
inuentionc  di  morte:  quantunque  altri  dichino  ejjcr  Tortia  di  malattia  cor- 
porale dai àffhttione  deli animo  forfè  cagionata  inangj  la  morte  di  brut o 
dal  mondo  dipartita . Tante  r ruto , oltra  gli  altri  mali  auguri]  cflrinfeca- 
mentc(/ì  come  di  f opra  narrammo ) ritenuti,  batter  fi  da  fe  flejfo  cattino  an 
gurio  anco  formato;talmente  tirano  alte  Molte  le  naturali  difpolitioni  fuori, 
delle  bocche  degli  huomini parole,  eh'  eglino  fteffi  non  fanno  poi , come  lc-> 
gli  pano  vfiite:  conciofiacbe  celebrando  in  Samo , l'anno  fleffo  eh' egli  poi 
moti  , ilgìorno  fuo  natale , l'animo  nel  conuito , dotte  coflumaua  ogn'vno 
di  recitare  qualche  belmotto , tirolio particolarmente  a dire  vn  verfo  d'Ho 
mero  di  cotal  fentcn%a  . 

L’iniqua  forte,  e’1  figlio  di  Latona»  ■ \ . * 

M‘ha 
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M’ha  al  fin  portata  l’ vltima  rouina . 

Attengaci) e venendo  egli  a conflitto  con  Mari' Antonio  & Ottauio, che  por 
tauano  in  quelli  guerra  fimagine  d' Apollo  figliuol  di  Latona  per  infegna , 
fi  venne  a verificare  il  detto, che  parue  pria  a cafo  prò  ferito. Or  a leniti  del 
mondo i duoidc'  congiurati principal campioni, quanti  dei  lorfoldati  dopò 
l' vltima  rotta  s' erano  rimeffi  infieme , che  furono  in  tutto  tredici  miLt.»  , 
mandati  a Marc' Antonio  & ad  Ottauio  ambafeiaiori , fi  refero  faine  Icj 
vite, e t'armi . Alcuni  gentiluomini  di  piò  honorata  conditionefì  diedero 
fjtontancamente  anch'e/fi  . Combatterono  altri  fino  alla  morte:  tra  quali  fu 
tono  Lucio  Caffo  nipote, cioè  figlio  di  vn  fratello  di  Gaio  C afflo  Capitan  gene 
tale  de  i congiuratine l precedente  conflitto  vccifo ; il  figliuolo  di  Marco  Ca 
tane  V ticenfe  ; Labeone padre  di  quel  L ibeone,che  fu  poi  Iurifconfulto  co- 
tanto celebre  e fimo fo. Morirono  fimilmente  parte  contra  i nemici  combat- 
tendo ; parte  per  vltima  difperationc  à ammagjjitifi  dafefle(Ji,ò  fattili  vei 
dere  da  altrui, parte  per  ardine  di’  vincitori;  Marco  Facconio  , il  figliuolo 
del  ricchtffimo  Lucio  Cuculio , Quinto  Hort enfio  ilgi ouane  figliuolo  dell'Ora 
tore,S  tatilio;  Liuto  Drufo  padre  di  Liuia,cbc  di  Ottauio  moglie  poi  diuenne; 
Quintilio  yaro;&  filtri.  Uoratio  Fiacco  di  patria  yenufino, che  militò  al- 
Ihor  nell' e ff eretto  di  inno, dopò  qwjìvltuna  rotta, rinomiate  l’armi, s'ac- 
cofìò  alle  MufeidaHequali  fkuori:o,& inalbato, diuenne  affai  più  eccellen- 
te Poeta  Lirico, che  non  fu  faldato  per  l'adietro;e  molto  maggiore  con  l'arte 
Metrica, che  con  /' artemilitare  Irebbe  v entura.S' intr omif ero  in  qucflaguer 
ra  ciuiledcora  a fnuore  delle  due  parti  cotrarie  dui  fratelli  Regali  dell:  Tra 
ciatleqttali  in  telline  difcordic  tra  loro  effer  citando, l' vno  chiamato  Rafco  an 
dò  co  tre  mila  fami  a {fruire  Ottauio  e Marc’  Ant  untoti'  altro  fratello  di  que 
fio  detto  Rafcttpolj^c  andò  con  tre  mila  catta  li  a feruire  Caffi  o e S rato; a cui 
Rafco, per  eh  e furono  nc  i campi  Filippici  totalmente  {piantati  i congiurati  % 
ottenne  da  Ottauio  e Marc’ Antonio  ilpcrdono.  Crederono  molti  però  quefli 
dui  fratelli  batter  finto  di  rffere  tra  lor  difcordi,&  artificiufamentc  bauere 
in  emendai  i campi  militato, per  potert,qualunq:te  di  effi  riufeiffe  vincitore, 
apportare  co  i meriti  fuoi  falute  al  vinto  Ottenuta  la  vi ttoria,Marc  Anto- 
nio & Ottauio  lofio  s'impadronirono  di  Tafo  con  tutte  leptouifìoni  di  guer 
ra  dentro  riirouate.Cotale  fu  della  guerra  Filippica  il  fucccjfo;  laquale  per 
queflo  riffietto particolare  è molto  celebrata,  che  nè  in  ne/funa  guerra  p af- 
fata tante  legioni  Romane  confiiffero  mai  infieme , nè  in  alcun  altra  che  di- 
poi occorfe. Marc' Antonio  in  quell' oiatione,cbe fece  egli pofeia  in  Efefoai 
popoli  dell' Afia,teflificò  lui  Cr  Ottauio  nella  guerra  Macedonica  contra 
Cafiio  e urto  bauer  banale  vent'otto  tegioni,cbc  fommauano  il  numero  di 
cento  ottanta  mila  faldati.  llcbecidàaiintendere,nontutte  le  legioni  ; 

. che  furono  nelprincipio  per  quefia  guerra  da  i Trtumuiri  mtff : infieme ,&• 
arriuauano  al  numero  di  quaranla;cfferfi  ne  i dui  fiati  darne  già  narr  ati 
ritrattate « 


Fatto 
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Fatto  d’arme  terrefìre  predo  a Modena  tra  Marc’Antonlo,  & i 
dui  Confcli  Romani , con  la  battaglia  dall ’vna 3 e l'altra  par* 
te  tra  le  Martie  legioni . 

O n credo  che  tra  i fatti  d’arme  Romani  ntffuno,ouer  ra 
ri  almeno  fiano  otcorft , douetn  vn  momento  vneffarcita 
di  vittoriofo  diuenijfe  perdente,  e dotte  i faldati  con  più  rab 
biofa  emulatone  combattejjero  del  puf  ente,  commcffa  po- 
co lungi  da  "Modena  tra  Car falcio  Capitano  di  Ottauio , e 
Tanfi  Confalo  da  vna  parte,  e tra  Marcantonio  dall'al- 
tra : e quantunque  dui  paiano que fi  fatti  d'arme  ; nondimeno  per  la  imme- 
diata loro  cormefjione , fuccedendo  l'vno  incontinente , finga  pur  vna  mi - 
nima^rapofitionc  all' altro, nt  U'  ’fteffo  giorno,  nelTifeffo  luogo,  e con  la  mu- 
tatane fola  del  Confalo,  e deW efferato  difrefeo  venuto  in  Joccorfo  del  Con- 
falo, e dtll'effercilo  poto  dianzi  rotto, ma  finga  muatione  del  Capitano , e 
dell' efferato  r in, afa  poco  dianzi  vittoriofo  ; meritamente  qui  da  noi  ad  vn 
folo,c  qua fi  continouato  fatto  di'  arme  fi  riduce.  T^elletiuili  riuolutioni  do- 
pò la  morte  di  Ccfare  Dittatore  vccifo  in  Senato  per  mano  dei  congiurati; 
mentre  Dccio  Bruto,  mode  cor  giurati,  eradaMarc'^fntonio  in  Tifodena 
affediato;  e mentre  il  Confalo  Tanfa  fe'n  vcniua  con  efferato  mandato  nuo - 
van:ente  dal  Senato  ad  vnirficon  l'altro  Confalo  Hircio,  ccon  Ottauio  in- 
fime, andati  pria  con  vn' altro  efferato  a liberare  Bruto  dall'affcdio  : nel - 
l'auicinarfi,  che  fàccua  Tanfa  col  nuouo  esercito  a Modena,doucndo  ciper 
alcuni  puff  fretti  far  viaggio,  fu  mandato  Car falcio  con  la  fquadra  Treio- 
ria  di  Ottauio, e con  la  Marna  legione  ad  incontrarlo-, aceti  feil  nemico  con - 
tra  il  Confalo  fi  moueffe,  in  difefadel  Confolo  fi  moucjje  contrail  nemico 
Cat falcio.  Il  feto  era  tale  : Era  in  m ego  vn  a, gine  affai  ben  fretto,  e da 
vna  banda,  e dall' altra  flautino  due  balle  paludi . S' era  moffo  Car  falcio 
temendo  che  Marcarli  tomo preoccnpajfe  le  fàuci  dell'argine  per  contende- 
re al  Confolo  il  paffaggio . 7qon  s’era  curato  Marc' Antonio  di  occupare 
quel  puffo  flretto  : ilquate  niente  diro  farebbe,  che  ritardarlo  da  combat  - 
tcrc,cofa  fopra  modo  da  lui  bramata.  Ma  bene,  perche  neffan  buon  fcruigio 
dalla  caualleria  in  vna  pianura  di  molte  paludi , e dimoiti  foffi  impedita u 
(gli  afpcttauafmbofiò  da  ma  partendoli' altra  dell'anguflo  argine , per  ii- 
quale  il  nemico  doueua  pafare,  ne  i canneti  del!  a palude,  due  far  tifiimc  le- 
gioni . Toichc  dunque  Car  falcio,  e’ l Confalo  Tanfa, con  tutto  beffar  cito  bab- 
bei o di  notte  fapcrate  le  fàuci  dell' argine,  donila  fola  Marti  a legione  con 
cinque  altre  compagnie  era  dentro  nell'argine  entrata, e fi  trottarono  la  mat 
una  fiori  di  quelle  angvfùc  vf  iti,  laqual  parte  era  affatto  di  nemici  vuota, 
mentre  come  late  mini  tir  cedetti  riguarda  nano  da  vna  banda, e dall'altra  le 
paludi,  prima  il f repilo  delle  canne  diede  loro  fifa  etto,  pofeia  videro  a tra - 

lucer 
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lucer  fuòri  il  frlendore  delle  celate,  e de  gli  feudi.  Et  ecco  ad  vn  tratto  i 
foldati  'Pretoriani  di-Marc  Mntonio  vennero  ad  inueflirc  dalla  fronte . 
Quiui  i foldati  Trlartiali  del  Confalo,  e di  Carfitleio  i'ogni  parte  dal  nemico 
intorniati,  vergendo  tutte  le  firade  chi»  fedi  fcampare , comandarono  agli 
altri  foldati  meno  effer  citati,  che  fi  afleneffero  dal  conflitto,  acciò  per  il  po- 
co loro  fapcre  non  diflurbaffero  le  ordinanze-* . jt  » Pretoriani  di  Marco 
t Antonio  oppofero  i Pretoriani  di  Ottauio  : & eglino  in  due  parti  ditti  fi  fee- 
fero  da  vna  banda, e dall'altra  nelle  paludi,  quinci  Panfa,  e quindi  Carfuleio 
reggendo, e comandando.  Cosi  in  amendne  le  paludi  atrocemente,  quafi  in 
due  diflint  e Zuffe,  fi  combattuta,  contendendo  l’argine  di  wc^o,  dune  i Pre- 
toriani fùcettano  vna  pugna  feparata,  cbel' vna  palude  non  poteffe  veder 
t altra . Ma  più  che  altroue  difreratamente  le  Martie  legioni  menauano  le 
mani . ^iuengachc-Marc  jfntonio  dopò  la  vera  legion  Mania, do  Intra  per 
il  nemico  combatteva , da  lui  ribellata,  batteva  qua  fi  per  certa  concorrenza, 
vn  altra  legione  dell’iftefjò  nome  inufiita . Meritamente  dunque  s’ accende- 
vano gli  animi  di  amendue  : quefli,  acciò  non  indegnamente  bauer  par  effe- 
ro  cot.il  nome  acquiflato ; quegli,  acciò  non  fopport afferò  il  proprio  loro  no • 
me  cflere  altrui  communìcato:  quefli,  come  cÒfapcuoli  della  loro  perfidia, ac- 
ciò non  patiffero  il  étbito  cafligo;  quegli , come  già  da  i compagni  abbando- 
nati, acciò  fivcndicajfero  contea  chi  li  haueuano  traditi  : quegli,acciò  com 
battendo  vna  legione  cantra  due,  tanto  con  la  vittoria  s’illuflraffero  mag- 
giormente ; quefli  {franati  dalla  verggna,  fe  due  legioni  cedeffcroad  vna 
fol.tj . Così  da  i vicenicuoli  odtj  incitati, e gli  affetti  primati  più  tofl  > ebei 
confìglide  i Capitani  fi gui  tondo,  c giudicando  del  proprio  bonor  loro  trat- 
tar fi  (come  bene  a voterà  ti  folcati  comttniua  ) nò  nel  primo  congreffo  vfi- 
rono  per  ffauentare  gli  auucrfari  il. grido  militare-,  nè  nel  confitto  alcun  di 
effì,  (j  'vincejfe,  ò ficcombeffc,fì  finti  ,ò  per  allegrezza  tfclamare , ò per 
dolor  vociferare:  rie  potendofiin  terreno  paludofo,e  da  foffi  attrauerfito 
vfare  il  corfo,  combatteuano  tenendo  il  mede  fimo  luogo,  c’ haueuano  daprin 
àpio  occupato;  qua  fi  fi/fero  conneffi  l'vno  a l’altro , & attaccati . Stia  a 
f vno  feudo  ali' altro  continouato  : neffun  colpo  andana  vuoto:  in  luogo  di 
voci  articolate  rifuonanano  ferite,  gemiti, e fofriri,  fuccedenio  altri  in  luo- . 
go  de  i cadenti  : nè  vi  occorrevano  ammoni  ti  oni,ou:r  conforti  de’  Capitani, 
ciafeuno  per  illungo  vfo  della  guerra  era  Capitano  a fs  medefmo.  Chefe 
pur  talhor  la  flanebezzp  li  ajfaliua,  sì  come  occorre  nel  giuoco  della  lotta, 
firitirauano  amendue  le  parti  vn  fol  paffo , tanto  che  ricoucr afferò  vn  po- 
co lofpirto,epofiia  rinouauano  la  zuffa  ; con  gran  flupore  de  i foldati  no- 
velli venuti  d' Italia  co'l  Confilo  Tanfi, liquali  vedeuano  e delle  ordinanze , 
e del  filentio  così  inuiolabile  ofleruanza . Così  portandofi  i foldati  fopra  le 
lor  forze,  furono  tutti  i Tretoriani  di  Ottauio  tagliati  a pezzi  .Dei  Mar- 
fiali  quei  di  Carfuleio  haueuano  caminciato  già  a fmouere  di  luogo  l’inimi- 
(o,nonperò  eb’ei  voltacele  frolle  affatto  affatto, ma  filo  che  a paffi  apajfi 
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qitafi  infenfibìlmentc  fi  ritiraff i dall*  pugna:  Ma  gli  altri  Martiali  del  Con» 
filo  Tanfa  ( impero  che  tutta  la  legione  Mania  folto  la  condotta  di  duci  di» 
ver  fi  capitani  allbora  in  due  diucrfe  parti  della  palude  combattcua)  valore 
f amente  fofleneuano  l'impeto  inimico, quando  il  Confalo  paffuto  nel  fianco  , 
da  vn  vereitone , fu  dalla  fuffa  condotto  alla  volta  di  Bologna  • ^Allbori o 
per  la  ferita  e partita  del  Co  folo  incominciarono  i Martiali  a più  che  di  paffo 
ritirar  fi  ,pofcia  a riuolgerfi  in  mani frfìa  fuga.  1 foldati  noue!li,c  bauettano 
di  Italia  le  bandiere  del  Confilo  feguit e, liquali più  toflo  comeff>ettatori,cbe 
combattenti  in traueniuano  nel  conflitto, mirata  la  fuga  de  Juoi,  voltarono 
ancb‘ eglino  fubito  le  fialide  con  veloce  cor  fi  fi  faluarono  dentro  i ripa • 
ri  da  Torquato  Q,ueflore , mentre  le  f quadre  combattcuano , a tempo  fab- 
bricati, da  amenduelepartidagli  Mmomani  ifcaci^ti  ; mojlrando  in  ciòt 
quantunque  fi  fiero  eglino  ancor  non  meno  chei  Martiali  del  f angue  Ita u 
diano,  vna  volta  eftrema  , tanto  alla  virtù  più  che  laflirpe  befferei» 
tatìone  ionfcrifce-1 . Non  fi  ricouer  arano  già  dopò  la  figa  per  temadel- 
t ignominia  dentro  i {leccati  i Martiali  ; ma  filando  foto  lungi  agliauuer - 
fari , quantunque  fiffero  flracchi , afiettauano  di  effere  riaffa  liti , appa- 
recchiati  di  combattete  fino  alla  morteci . Ma  Marc  Mntonio,laf ciati  da 
calo  di  più  oltre  per feguit are  i Martial:,da  lui  parte  vncifi, parte  feri  ti. par 
te  fugati  ^tenendo  dietro  a battere  alle  fialic  lefquadre  dij  ordinate,  incompo» 
fie , e fuggenti  de'  faldati  nouelli,ne  fece grande  vecifione -> . Già  tendevo 
il  Solcali' occafo  ; e gli  Mntonianiviuoriofi  fi  ritiravano  , finta  temere 
di  {inibirò  alcun  auenimento  , con  fifte  e canti  ver  fi  gli  alloggiamenti; 
Quando  s' incontrarono  in  vna  nuoua  > €5*  inopinata  ^ uffa . %Auctigacbc 
l'altro  Confilo  Hircio  con  l’altra  legione  pria  da  Mano  Antonio  ribella » 
ta , intefa  la  gaffa , con  laquale  baucua  Marco  jintonio  il  collega , chc^r 
fen  venuta , incontrato  ( intr aneline  il  conflitto  lungi  da  Modena  qtiafi  otto 
miglia  ) fi  moffe , per  fic  tot  rere  i fuoi,con  veloce  paffo  contro  hmnr.co.e 
fubito  incontratolo , vennero  alle  mani  amendui  gli  tjfercitt  con granbrauu 
j a ; ma  gli  Mntoniani , euacuate  le  forge  nella  fatica  della  paffata  guffa  , 
firono  fàcilmente  da  i nemici  {refi  hi , e di  forge  intere , rotti,  e f operati, 
molto  maggior  danno  in  quejia  che  nell' antecedente  gaffa  ìiceuendo  .Non 
volle  però  Hircio  per  l' incommodiià  di  quei  luoghi  paludofi  più  oltre  fegut- 
tarli  ; augi , auicinandofi  la  notteffeic  fonare  a raccolta.  Lofi  per  benefici» 
dii  lui  go , etici  timpo  fi  fidarono  gli  Mntomani;  Itqualifarcbbono  altri » 
menti  addati  qua  fi  tutti  a fil  di  frodai.  Era  la  palude  in  gran  parte  dar» 
me , e di  corpi  morti  ricoperta  ; tra  quali  giacevano  anco  molti  finn,  e me» 
gi  morti; ir  alcuni  ftiund  o interi,mapcr  lafouercbia  lafftg^aful terreno 
rivoltati  • T^tlqual  bìlobo  'a  CMualltrut  di  Mate  ^Antonioycbe  nella  battei ■ 
glia  per  la  lubricità  del  paludofi  terreno  non  s erapotHta  addopcì  are,  fu  di 
t.on  / icciolo  profitto  : in.pcr  fioche  correndo  intorno  intorno  tutta  la  notte  i 
canali, a i,  raccoglievano  con  molta  pietà  i pedoni  J uoi proflrati,mctendo  al 
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irl  f oprai  proprij  fuoi  catta  Ili,  altri  togliendo  in  groppa,  e confortan- 
do altri  a c am  in  are  con  veloce  paffo  tenendo/i  alle  code  de  i canali/, nè  man- 
care a fe  ftejji  per  campar  la  morte.  Così  Marcantonio , doppo  vna 
bella  vittoria  contraVanfa  e Car falcio  ottenuta , rotto  perla  fopr  agiunta 
d'aneto , ricapi  loffi  ad  vn  villaggio  a quel  luogo , douc  intrattenne  il  con- 
flitto, vicino,  danrfjttni  {leccati  otter  ripari  fortificato,  chiamato  al-1 
Ihorail  fòro  dei  Galli,  & hoggidì  Centi . Veri  in  amendne  le  gufcA 
circa  la  metà  dell'  efferato , jì  dalfvna , come  dall'altra  patte . Gli. Ca- 
toniani nella  prima  'gufa  tagliarono  tutta  la  cohorte  pretoria  di  Otta»  io  a 
peggi",  e fecero  dei  foldati  Martiali , sì  di  Car falcio , come  di  Vanft^, 
conueaiente  flrage;  ma  molto  maggiore  de  i faldati  nouelli  di  Tanfi-»  .* 
Tacila  feconda  delle  genti  d'Hircio  pochi  morirono , ma  ben  molti  dalla 
banda  Antoniana . Onderifoluto  Marc’ Antonio  di  non  più  combattere  in 
campagna  col  nemico, ritornò  all'affeiio  di  Modena  * per  flrignere  e doma- 
re Dccio  Bruto  iui  rinchiufocon  la  fame . 


Fatti  d’arme  terreftri  di  Spartaco  contra  i Pretori , Legati, 
Confoli  , & Imperatori  Romani  , c fpccialmenre  contra 
Marco  CrafTa , tra  gli  anni  del  mondo  38  9 6,  e 3899,00114 
Marca,  nella  Lombardia, nella  Romagna, nella  Puglia, nella 
Calabria,  c nella  Lamicata  . 


R a n nome  a tutti  i capitani  per  fe  fieffe  acquietano 
le  vittorie  da  loro  contra  i nemici  ottenute  : ma  gran- 
difima  fama  , e chi  ari  fimo  (plendore  loro  arreca lj  , 
quando  , doppo  molte  [confitte  a i fuoi  cittadini  , & 
alla  fua  patria  da  alcuno  valorofo  Capitan  nemico  date, 
eglino  al'a  fine  ne  riportano  la  vittoria , e'I  vanto  : fi 
come  per  buona  forte  toceòa  Scipione  africano,  maggiore  contra  Anni- 
baie  ; & a Scipione  Africano  minore  contra  le  due  città , di  Cartagine  hl» 
Africa,  e di  7 fumantia  in  Spagna  ; & a Caio  Mòno  contra  i cimbri , & i 
Teutoni  ; 0 a tempi  più  moderni,  a cariò  Magno  cantra  Defi  derio  de' 

Longobardi.L'ifteffa  felicità  toccò  àncora  a Marco  Licinio  craffo,gt>itilhuo 
no  \omano,  ricchi  fimo  f òpra  tutti  gli  altri, contra  Spartaco  Capitan  Gene 
tale  de'  Gladiatori :fi  come  nel  prefente  capitolo  (piegheremo, da  cotalprirt- 
cipio  incominciando . Tqodriua  vn  certo  Lentulo  cognominato  Bartiato  in 
capotta, città  del  Rjegno  di  Tfapoli  fkmofa,  vnagnff.i  famiglia  diGladia - 
tori, qua  fi  tu  dici  (fi  nella  nofirafnuella  coltcllatori,la  maggior  parte  Gaiet- 
ti,e Traciidt'. quali  egli  poi  vendutoli  a gran  pregio  a comper  atoniche  U 
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conduceuano  ò a Ironia ,ò  in  altra  città  d' Italia,-!  porgere  ignudi, mentre  con 
lefpadeneipublici  fpcttacoli  informa  di  [leccato  fi  carica, ta.no  di  ferite,  & 
anco  fi  amma^zauano, crudele  piu  t<  fio, che  diletteuol  mofira  a riguardati; 
ve  traeua  guadagno,  et  vi  ile  di  moneto. Differiti  cofloro  di  c fiere  dal  crudel 
padrone, non  per  loro  demeriti, nè  per  alcuna  fideragginc  commcj]'a,ma  fi- 
lo per  auaritia  di  efio  padrone, quafi  ad  vfo  di  animali,  per  mandarli  al  ma- 
cello, pafeiuti,  congiurarono  in  numero  di  dugentu  di  fuggire,  e liberar  fi  di 
fimil  tirannia.  E mentre  altri  d'efii  non  fi  fapeuano,  per  dubbio  che  la  cofa 
non  riufciffe,onde  fofii ro  prefi,&  acerbamente  cafiigati,rifolucre;ottanta- 
duì,ò,  ficondo  altri,  fettanta,  più  de  gli  altri  animofi,e  rifilati,  [camparo- 
no: e mancando  loro  arme, sfornirono  vna  bofleria  di  {piedi,  e di  partigiane , 
& vfiirono  di  Capono;  e fiontrando  nel  viaggio  alcuni  carri  pieni  d'arme, 
che  andavano  ad  un'altra  città  in  vfo  de' gladiatori, diedero  di  mano  a quel- 
le ancora:  & armai  ifi  a fofficienga, crearono  al  gouerno  loro  tre  Capi,Cbir 
fi,Ocnomao,e  Spartaco : ottcnendoperò  Spartaco  di  nation  Trac  e, qua  fi  tu 
diceffi  ora  Turco,  il  foprimo  imperio  / opra  tutti;  bnomoedi  for-gedi  cor- 
po, e di  ardire  di  animo,  f opra  ogr, 'altro  viuacifiimo,e  robufio; accompagna- 
to da  prudenza, da  manfuctudine,da  certo  ciuilc  pnocedere,eda  molte  altre 
virtù, [opra  la  fortuna, e condition  fua  : talché  farebbe  flato  Greco  più  lo- 
fio,che  Trace  fa  ‘cgfì  v/io  giudicato.  Raccontano  di  cefluì:  che, quando  firn- 
ciulh  fu  da  principio  a Roma  d vendere  condotto,  gli  appaine,  mentre  dor- 
mili a, m dragone  intorno  latefta  conmolte  [pire  circonuolto . llqual  por- 
tento vna  Saga  T rada  neh' urte  divinatoria  inflruttifiìma,e  facerdotcffadi 
Bacco, mirando  profi  tb;chc  il  fanciullo  crefiiuto  a più  matura  età,  verreb- 
be in  gran  potemmo.,  *ua  tei  minar  ebbe  finalmente  in  fuer.  turato  fine.  Tenne 
fimpre  fwfiia  Spartaco  loflci,  per  la  c munan^a  della  patria,  per  la  digni- 
tà dii  facerdotio , per  il  dono  della  profitta,  e per  C avventuralo  augurio , 
in  molto  henore  ; fnccndofela,  sì  a t avola,  come  ne  i viaggi,  carifiima  com- 
pagna._>  ; ^4 Ila  fama  di  sì  gì  ande,&  infilit  i ruotino,  concorrendo  a Spar- 
taco da  varii  luoghi  gran  moltitudine  di  finii,  e di  gladiatori,  ritrouefii  in 
Irene  vn'  cfiìrcito  di  dieii  mila  fuggitivi,  diluito  punto  dtU’arme,  che  di 
shuttli  luoghi  vicini  trufferò,  armati . Occupò  Spartaco  con  queflcffer - 
. sito  il  monte  Tefiuo dogi’ intorno  di  balene,  & inatctfiibili  rupi , fe~> 
von  quanto  vir  fi  retto  fentiero  di  mego  porgeva  Centrata,  Cvfiita,  mu- 
nito . TU  andarono  iRomani  la  prima  volta  contracofiui  Clodio  Clabrio , 
quafi  giudic  affiso  qutfla  guerra  contra  ladroni  fuggitivi  da  fiberzp,non 
con  giallo  cfjcrcito , ma  con  filine  nula  faldati,  in  fretta,  e tumultua- 
riamente dalle  ville  ramali . Fortificstofi  Clodio  a piè  del  Vefcuo  nel- 
la firada  maefira,  che  all' insù  al  morte  conducala,  con  forti  ripari,  e fi- 
ale f intintile  teneva  i fuggitivi  affidiate  . Liquali  veggendofi  di  giorno 
in  giorno  dal  mancamento  dell : ycliouaglie  oppreffi,  nè  potendo  eglino , 
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per  la  rigii  a»%a  delle  guardie  Clodiane,  e dei  paffì  htttr  tetti , liberamen- 
te rfeire  a procacciarne;  configliati  da  Spartaco , fi  calarono  tacita- 
mente ad  bore  notturne  perle  dirupate  halite,  come  di  imponibile  ami- 
no, da  nemici  non  guardate , con  refli  lunghe  fitte  di  viti  aggroppate  tu- 
fi em  e giù  nella  campagna  tutti  ; eccetto  vno,  che  rimafo  fu'l  monte,  git- 
tò  giù  a parte  a parte  a i gii  difeefi  tarmi  : Uguale  egli  ancor  v Itimi 
di  tutti  caloffi  con  tifleffo  ingegno  delle  corde  de  riti  giù  nel  piano.  Et 
allhora  tutti  miti  andarono  hnpr ouif amente addoffio  dalle  fpallc  a i Rom  e- 
ni , che  ad  ogn'altra  cofa  fuori  chea  ciò  badauano , & erano  di  numero 
anco  ai  fuggititi  molto  inferiori  ; li  mi  fero  ag'uolmente  in  fuga  ; pre- 
fero gli  alloggiamenti  ; fecero  vn  buon  botino,  e fi  rcficiarono  a [offi- 
ci enga  conte  robbe  da  mangiare  nel  campo  nemico  ritrouatcj . La  fa. 
ma  di  queffa  rittoria  diuolgata,  trafficò’ ognintorno  dalle  campagne  nel- 
l'effcrcito  di  Spartaco  gran  quantità  di  po fiori , e contadini , olirà  vn j 
gran  numero  de'  fierti  da  i (or  padroni  dalle  città , e cattili  i nel  campo  di 
Spartaco  confluenti  ; talché  redeuafi  hormai  vn  giudo  offertilo  ad  op- 
primere le  forge  più,  e più  ognidì  crefccntidi  quefli  armati  ladroni  bi- 
sognare^! . Mandarono  per  tanto  i Romani  contra  Spartaco  Vnbtio  Va. 
reno  Trctore  con  efferato  da  dui  Legati,  Furio,  e Coffinio,  accompa- 
gnati . affrontato  Spartaco  prima  con  Furio  mandato  dal  Tr (torcia 
con  dui  mila  fanti  ad  i {piare -de'  nemici,  lo  riuolfe  in  fuga-, . affronta- 
to pofeia  improuifamenre  Spartaco  t altro  Legato  Coffinio  mandato  dal  - 
iifleffo  Treiore  con  maggior  numero  di  genti  in  foccorfo  di  Furio,  men- 
tic  Coffinio  incautamente,  anafit  il  nemico  foffe  lontano,  fi  lauaua  ap- 
pi- effò  le  Saline , poco  mancò,  che  nonio  fa  ceffi  prigione. Tonfigli  be- 
ne ai  vn  tratto  le  bagagtie.  E mentre  Coffinio  ritira  le  genti  per  par- 
tire; e ridurle  in  ficuro , fugli  Spartaco  incontanente  add«ffo  ; e finga 
dargli  tempo , ammagjò  Coffinio , e fece  gran  jlrage  de'  Romani . Ve- 
nuto alla  finca  vifta  dii  Trctore  Varcno,  poiché  thebbe in  diaerfe  fca- 
ramuccie  fuperato,invn  gran  fattto  d'arme  finalmente  lo  vinfe,  eloco- 
Jlr'wfe  a fuggire  , prendendogli  i fuoi  alabardieri,  e l’itteffh  fuo  ca- 
vallo . Era  l'effcrcito  di  Spartaco  al  numero  di  fettanta  nula  huomini 
trefeiuto,  & rgni  giorno  pii)  di  forge  ingroffaua ; quando  in  Roma  Lu- 
cio CiUio  , e Oneo  Lcntulo , affunfero  il  Con  filato  . Ver  fan  ano  i Ta- 
dri  in  Roma  tra  lo  f degno , eia  vergognai  poiché  vna  città  fino  a quel 
tempo  ina  tta,  tanto  da  i maggiori  hor  fuoi  degeneraua;  che  i Treto - 
rii,  e Confilar  1 offertiti , foccombrjjlro  a ladroni  fuggititi.  Rinou. tro- 
no dunque  con  maggior  fdtgno , che  diligenga  i Confili  la  guerra  ; c giù 
contra  t’ inimico , incontrarono  preffò  al  monte  Gargano  in  Tuglia  Cuir- 
fo , vno  de  i Capitati  di  Spartaco,  con  trentamila  armati  : ilquale  affronta- 
to da  i dui  Confoli,  e da  i dui  Romani  efferciti  infieme  vniti  ( qualunque 
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altri  veglioni}  da  vn  fòla  Cefalo, altri  da  Quinto  ^iriaTretore)  ftt  coti  tifi 
ti  i fuoi  taglialo  a peggi. Spartaco  dalla  rotta  del collega fuo  Sìordiro  ,gui- 
daua  l' e fj'er  cito  per  i gioghi  dell'  spennino , con  animo  di  paffare  l\Alpi  ,e 
condurfi  coi  fuoi  nella  GalliaCifalpina,  & indi  nella  Tracia  fua  patria  ri- 
torti are,  Ma  feguitato  dall'  v no  de  i dui  Confoli  alle  /palle,  e dall' altro, ebeda 
per  più  compendiofe,ebreui  fìrade  tolfc  l' auantaggio,e  fe  gli  oppo  fé  nel  at- 
tuino,inueflito  dalla  fronte;diuifo  il  numerofifftmo  effercito  fuo  in  due  parti , 
così  bene  ad  amendui  i Confoli  riffofe,che  con  amendui  confliffe,  e f vno  do- 
pò l'altro  fucceffiuamente  vinfe, eruppe:  e vincitore  facrificò  all'  anima  di 
Cbirfo  fuo  compagno  trecento  Rimani  prefi , larjual  vittoria  feguitones 
qua  fi  incontanente  vn  altra:che  profegnendo  Spartaco  tuitauia  il  fuo  carni 
yo, incontrando  fui  Pò,  altri  dicono  preffo  a Modena  , Caio  Caffo  Tretorc 
della  Calila  Cifalpina,che  fe  gli  volle  opporre, tagliagli  quafi  tutto  l' efferci- 
to a peggi,  talché  a gran  fatica  ne  fcampò  il  V retore.  Confo  per  quefie  vii 
iorie  Spartaco, mino  parere  di  vfcired'ltalia:ma  riuoltado  tejfer cito  a die- 
tro,acennò  di  voler  andare  alla  volta  di  Roma. Ma  vcggcndo,cbe  non  oflan 
ti  tante  vittorie  contro  Romani  bauute ,neffuna  città  nondimeno  Volgata 
bandiera  da  Romani  a fuo  fauorc,&  intendendo,  che  Romani  gli  madauano 
contra  con  graffo, e veterano  effercito  Marco  Licinio  Craffo,vno  de'  pùnti 
pali, e più  ricchi  gentilhuomint  di  Roma,eletto  il  tergo  anno  Capitan  gene- 
rale a quefla  imprifa  dal  Senatore  trottando  fi  il  fuo  efferato, quantunq;  nu - 
mtrofo,et  armato, non  però  d' armi, fi  dif enfine, come  off* enfine,  al  pari  degli 
efferati  }{omani  infinti  to;efapendo  di  più,  Roma  altre  volteda  lui  pratti- 
cata.efferc  da  vnferociffmo,ct  infupetabil  popolo  habitata,  contra  ilquale 
impoffòil  par  tua  poterne  vittoria  fperare:riuocò  lafua  andata.Tafiò  Craf 
fo  con  effercito , e da  molta  nobiltà  ; fi  come  era  egli  di  gran  riccbeggc,  e 
di  gran  feguito;  accompagnato , nella  Marca: e mandò  inatrgi  con  ducj 
legioni  Mutato  fuo  Legato , coneffrejfa  commiffione , cb'ei  fittamente  fe- 
gtutaffe Spartaco , eloteneffea  fieno,  & in  fofpetto  , fenga  mai  (lù- 
gli er  fi  a battaglia . Tfon  vbidi  Murato  a i comandamenti  del  Generale  : ma 
venuto  a vi/ìa  del  nemico , non  fi  potè  daW affrontarlo  a bandiere  (fuga- 
te ritenere.  Ben  riportò  egli  della  temeraria  fitta  difubidienga  il  cafltgo: 
ilquale  con  molta  jlrage  delle  legioni  Romane  ributtato,  e rotto,  a gran 
fatica  ritornò  con  pochi  a Craffo.  jlcremente  riprefelo  Craffo  : e tutto 
colerico  fece  vna  compagnia  di  cinquecento  foldati  , che  con  incomincia- 
re eglino  primi  a fuggire  caufarono  tutto  il  difordine , e la  rouina , deci- 
mare; traendone  per  ogni  decina  vno  a forte,  da  effcrencUatefla  condan- 
nato . Seguitò  Craffo  Spartaco , quafi  cacciatotela  fiera , per  la  Bafilica - 
la  fino  in  Calabria  : dotte  configgendo  con  Spartaco  , chi  dice  vnrt-» 
volta , chi  dice  due  volte , l'vna  la  mattina , l'altra  la  fera , in  vn  gior- 
no ; ammainagli , chi  dicc-vinti  mila , chi  dice  trentacinque  mila  perfone ; 
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tbwmril  (cofdquafi  incredibile)  d'Ctit  foli  /{omini  . Sì  calò,  dopò  quei 
fla  rotta , Spartaco  co'l  rimanente  deW efferato  %ià  verfo  la  marina , ha- 
vendo  coni  Cor  foli  C ilici  \ che  ini  d’intwnùvt’tegy  aitano  (giudiciofo  ac- 
cordo in  vero  ; che  in  vn  tempo  & i ladroni  per  terra , &•  i cor  foli  per  m.u 
re,teneffero  travagliata,  fìretta,epoco  meno  cheaffcdiautla  città  di  /{orna} 
patteggiato,  thè  con  certo  preggo  tràghitt afferò  di  Calabria  per  il  Faro  di 
jae/fina  in  Sicilia  dui  mila  fuggitiui , per  rinouarein  quell'  I fola,  sì  come  erd 
anco  altre  volte  fiatala  guerra  fer  itile.  I{iceu  crono  parte  del  pregio  i per- 
fidi Corfali  : ma  fenga  attendere  la  promeffa,  dragarono  altroueil  corfir. 
Occupò  Spartaco  gabbato,  & vccellato  da  i Cor  fall, il  Cherfoneffo  di 
di  Calabria, il  cui  Ijìmo  fi  flendc poco-inetto  di  quattro  miglia. Qu;ui  Cr affai 
per  chiuder  figlino, & tfebiuder  spartano  dalla  terra  ferma , fece  tirare  dà 
vna  riva  all'altra  ( lavoro  certo  laborìofofda  i faldati  vna  fnffa  di  quindici, 
piedi  di  largbe?g4,di  altri  tanti  di-alte-gga,e  di  qua/i  quattro  miglia  di  Ih n 
ghe^jjn  edificandovi  f òpra  vn' alto,  e forte  muro . F ecefi  in  principio  Spar- 
taco beffe  di  cotal  lauoro-.  matrouandofi  poi  affediato,  e patendo  difagio  del- 
le vettovaglie,  andò  efiogitando  il  modo  di  vfeirne.  Ter  ciò,  poic'hebbe  in- 
darno tentato  da  C ruffa  certa  honejia  forma  di  compofitione,  accapata  vna 
notte  feura , vent"fa,  e tempeflofa , fece  empire  vna  parte  meno  dell' altre 
guardata  della  /offa  di  rami  <f . Uberi,  e di  terreno  : e così  copertala,  e terra- 
pieni ala  dal  fondo  fino  all'orlo  ,pafiò,  feniani  [apula,  ni  fofpittionede  i 
nemici , con  tutti  i fuoi  fuori  di  quella  chiù  fura  alla  volta  di  Brindift  a fati 
uamento . Erano  i Tadri,  e [{orna  da  'la  lunghegga  di  questa  guerra  fer- 
vile , che  veniua  dritto  a ferire  la  dgnicà  di  ll' Imperio , e la  maeflà  della., 
J{epublica , forteannoiati  : e tacitamente  parevano  di  Ci  affo;  qua  fi  eh' ci 
fu&Zl!I£  l'affronto,  e procraflinaffe  l'ifpeditione,  e fi  laftiajje  [campare  di 
matto  il  nemico  da  lui  ferrato  ; male  Jodisfntti . Onde  ritornando  allhora_, 
Tompcio  di  Spagna  vittoriofo  conira  Sertorio,  e Lui  itilo  di  jtfia  dalla guer 
ra  di  Al it ridate,  trattavano  di  richiamare,  e Craffo. a l{oma,  e mandare  i/L, 
fuo  if cambio  cantra  Spai  t neo  l'vno , ò l'altro  di  quelli  dui  valor ofi  Capita- 
ni . luti  fa  quefìa  amara  novella  Craffo,  temendo  che  delle  [ve  fatiche  ve. 
niffe  vn' altro  a r accorre  il  frutto,  deliberò  al  tuttodì  vltimare  l imprefit-,. 
L'isleffa  rifolutione  fece  anco  Spartaco, tenendoli,  f egli  veniva  ò Tompeio, 
ò Lucullo  contra,indubitatameiiteper  perduto.  Mentre  dunque  Craffo  fegvi- 
taua  Spartaco , e Spartaco  fuggiva,  rifoluti  amendui  di  venire  all'  ultimo 
sperimento,  fi  fermarono  alla  palude  di  Lcucanidc . Ifuiui  hauendo  Craffo 
mandati  inante  con  [cimila  foldati  Caio  Caffio,e  C attlnio  fuoi  Legati, a fare 
in  qualche  luogo  opportuno  vn' imbofeata  ; farebbono  flati  dali'accortiljb- 
nta  nemico,  che  improuif amente  gli  fu  addoffo,  con  tutte  le  genti  lot  taglia- 
ti indubitatamente  a pcgjj  ; fe  Craffo  fouragiugnendo  a tempo  con  Cef) er- 
ano,non  li  bauefje  fouuenuti,  & anrnuiTpgatì quattordici  nula  de"  n emide 
liquali  tutti,  fuor  che  dui  foli,cherucueronole  ferite  di  dietro  nella  feb'itu 
<>.  I Hi  } ita, 
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na,  furono  gencrofamente  feriti  nella  parte  del  ccrpo'anteriotc.  Rfcoueroffi 
dopò  qurfla  rotta  Spartaco  fuggendo  verfo  i monti  Tettimi:  dotte  riuoltan- 
doft  addojfo  improuifamentc  fopraQjtinto,  e Scrofa,  Legaùdi  Craffo,  te- 
merariamente trafeorfi  troppa  inxnte ; li  ruppe,  con  molta  vccifione  de  i 
Romani,  amendui . Dalqual  profpero  fucceffo  inanimato  Spartaco , afpct- 
tato  Craffo  ; che,  intefa  la  rotta  de  i fuoi  Legati , fe'n  vtniua  con  tutto  l’ef- 
ferato con  frettolofo  pffo  inante  ; & attaccata  feco  nuova  battaglia , fu , 
valorofamente  combattendo , con  firagedi  quarantamila  de'  fuoi , [ope- 
rato , rotto,  e morto . Vio  Spartaco  vn  generofo  atto , e meritevole  di 
tuoi,  a lode:  quando  rffendogli  nel  principio  della  battaglia  prefentat  ovili 
bel  cauallo,  di  cui  fi  potefie  feruire  in  ogni  cafo , paffoìlo  da  vn  canto  al- 
l'altro con  la  fpada  di  fua  mano , fcggiugmndo  ; che,  s'ei  vinceva,  fuper- 
fiuo  gli  era  il  cauallo;-  fe  perdeva*  fouerebb,  medefimanttntd  lo  /limava: 
quafi  vol’ffe  inferire , che  \baueua  al  fermo  deliberato.*  ivi,  ò vincere , à 
morire u . Fece  Craffo  in  qnefia  vittoria  fei  mila  prigioni  dei  nemici  : li- 
quali  tutti  fi  ce  ci  pofeia- nella  via , che  và  da  Capoua  a l{pft>a , a.l  effem- 
ino altrui,  come  bitumini  di  abietta,  e fervile  conditione , mettere  in  cro- 
ie ; vitupcrofa  qualità  di  motte , prima  che  il  Salvator  nofiro  crocififfo  la 
nobilitaifcLJ . Cinque  mila ,.  altra  i morti , & sprigioni,  che  daU'vltima 
rotta  di  Spartaco,  fuggirono  dalle  mani  di  Craffo;  abbattuti  accidental- 
mente, quafi  nella  rete,  in  Tvnipeio.con.effcrciio  dì  fiefeo  alfiior  di  Spagna 
ritornato , furono  tagliati  tuttia  ptrgi.  Fornì  Craffo  qutfia  guerra ìtl» 
i/patio  di  fa  me  fi  . t miraeoi  fu  ceno  * chevn'buum  beffile  vile,  di  na- 
tion Trace,  di  conditione  feruu  , di  profeffiwc  gladiatore,  quale  era  Spar- 
taco, firacfàffe per  tremami  continovi  cotanto  (arme  Fumane;  che  col 
gran  feguito,  che  fi  truffe  dietro,. e con'  le  molte  rottcyxhe  diede  a Tintori, 
a Confoli , a Legati,  & ad  Imperatori  Bimani  ; riduffe  q villa  invita  Rcpu- 
blua  più  <T viia  volta  in  ritinto  periglio-:  talché  fu  cofirctto  il  Senato  al- 
la fine,  per  Jpcgneresì  grane  incendio,  parte  Mandargli  cantra,  patte  de- 
liberare, [eia  cof a andana  più  oltre,  di  mandargli  contrai  più  nobili,  tic- 
chi, e valor ofi  T. atrilli  > che  ritrouauanfi  allbor a in  bona  ; quali  furono 
Craffo,  Tompeio,  e LuculLo . ' Meritò  Craffo,  dopò  la,  vittoria  i ontra  Spar- 
taco ottenuta,  e dopò  la  efimtione  della  guerra  firuilc,di  entrare  in  Roma: 
non  già  trionfante, su  vn  carro  da  quattro  caualli  tirato;  poiché  haucua  fu- 
perati , dr  abbattuti,  non  liberi,  ma  fcrui,  qualità  if  bitumini  infime,  e vi- 
li : ma  ouantea  cauallo;  inghirlandato  però, non , come  gli  altri  ouanti  in - 
nangj  a lui , di  corona  di  mirto , ma  di  corona  di  lauro  ; ad  imitatione  de  i 
trionfanti,  che  di  lauro  foieuano  incoronarfi  : facendo  i Rimani  a Craffo 

Jìuefio  particolare  honore,  ò per  riguardo  chautffero  all'importanza  del- 
a vittoria,  ò per  rifpetto  ebaue fiero  alla  nobiltfiima  fua  per  fona  : quafi 
•quefa  laureata  fua  evalione  foffe  megana  tra  (ouatione  mirtea,  e' l trion- 
fo laureato» 
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Fatto  d’arme  terrcflre  tra  Lucio  Lucullo,  e Tigrane  Re  d'Ar- 
menia preflo  al  monte  Tauro  l’an.3500. 

O n credo  che  tra  tutti  gli  antichi  fatti  d'arme  de'  Ri- 
mani fe  ne  legga  alcuno, che  hahbia  più  del  fàuotofofe  ma 
flruofo,fimile  alle  praue  di  quei  T aiandini  raccontatimi 
poemi  de'  Romanci , dì  quello  , che  bora  ci  preparanti 1 di 
(piegare:  quando  Lucio  Lucullo  ; rotto, e fugato  c'hebbe  il 
He  Mitridate  ; liberata  dall' afj'cdio  dell' esercito  reale  Lu 
chiarifiima,& amici  (lima  del  popolo  /{ornano  città  de'  Cigjceni ; [operata, 
& affondata  ma  poffente  armata  , mandata  dal  He  verfo  Italia  / otto  la^ 
condotta  dei  Capitani  SertorianhprofUgtti  in  diuerfe  battaglie  gli  effera- 
ti de'  nemici;aperto  alle  legioni  Homane\tl  puffo  in  Tonto , provincia  diangj 
d' ognintorno  al  popolo  Homano  chiufa,conquiflate  Sinope,  & ^ imifo,nel - 
lequal  due  terre  erano  i palagi,  le  ricchegp{e , & i tefori  reali,  e molte  altre 
città  di  Tonto,  e di  Cappadocia  fàmofe;(pogliato  il  l{e  del  paterno  & anti- 
co Hegno  fuo,e  coflrettolo  a ricercare  Jupplichcuolmente  aiuto  da  gli  Ar- 
meni,dai  Bosforani, e dagli  Sciti; fi  moffe  ad  andare  con  l’effercito  /{ornano 
nell'Armenia  minore  cantra  il  He  Ttgrane.ilqualepcr  laflrcttaparetella, 
che  teneva  con  Mitridatc(chi  dice  che  gli  era  fuoccro,  chi  genero)haueua 
ricevuto  Mitridate  nel  proprio  Hrgno  fH0*e  pronte fjo  di  protegerlo  e di- 
fenderlo con  quante  forge  egli  haucua  contra  li  ffomani . InuiofU  dunque. 
Lucu!lo(la[ciato  Sornatio  con  fei  mila  fanti  alla  cuiìodia  di  Tonto)  con  do . 
dici  mila  fanti, e tre  mila  cavalli  foli, alla  volta  dell'Armenia  minore, de  fi. 
dcrofo  di  hauere  in  o^ni  modo,ò  vino , ò morto , ò per  forga , ò per  ac- 
cordo, Mitridate  nelle  mani,  Giunto  Lucullo  all' Eufrate , che  fepara  le 
due  Armcn\c,la  minore  dalla  maggiore, mandò  Appio  Clodio  fuo  cognato  a. 
chiedere  dal  Re  Tigrane,  che  gli  deffe  nelle  mani  Mitridate,  cagione  della _» 
morte  di  tante  e tante  migliaia  de  H?manì,capitale  cmortalisfmonemico 
dal  popolo  Romano  fempre riputato  : per  cui  cagione  haucua  la  Republtca 
fatti  cotanti  effen  ili , ijpediti  colanti  Capitani , e tanti  tefori  confumati. 
Clodio  , paffuto  l' Eufrate,  & arrivato  a Dafne,  attefeiui  la  venuta  del  Re; 
cbe,acquiflato  poco  dianzi  il  Regno  di  Sorta, con  esercito  allhora  nella  Fe- 
nicia fi  trouaua . Hitornato  il  He , rifpofe  a Clodio  ; che  non  folamente  non 
voleva  dargli  Mitridate,  ma  fi  difponeua  con  t arme  le  ingiurie,  e Coper- 
chiarle fatte  contra  vn  mifero  & innocente  He  ài  vendicare  : ben  fi  mura- 
uigliaiu  della  gran  sfàcciatcg^gx  de'  Romani , liquali  ofauano  di  chieder- 
gli vn  tal  piacere , e volevano  pervaderlo  a tradire  vn  He  fuo  parent  e, 
amico, e confinante:  nè  meno  fi  maravigliava  anco  del  poco  giudiciodi  Lu- 
cullo , ilqiule  nella  epiftola  fermagli  lo  titolaua  folamente  Hf  ; facendoli 
ci,  per  le  molte  genti  e H?  vicini  con  l'arme  foggiogati,  Re  de  1 Re  titolare: 
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per  ciò  >■  ò anco  T 'grane  a Lucullo  refcriucndo  chiamollo  Imperatore . Taf- 
sòfintcfa  la  rìfolutione  di  Tigranc, Lucullo  col piccìol  effetcitfó  fuofprìnuL* 
l' Et  frate, pofcia  ilTigri,amendui  fiumi  per  l ordinario  rapidi  e furiofi,al - 
Ihor  pacifici  e quieti j ilcbefu  riccuuto  per  buon  augurio  dall'Imperatorio 
mano:nè  in  qucflo  paffggio  volle  alcuno  arrifchiarfi  ad'  apportare  nouclla 
al  ie  dell' cjjcr  entrato  Lucullo  nell' ^Armenia  maggiore , e deli  appropin- 
quaifi  fempre  più  e più  deli  efferato  nemrco;tanto  era  egli  per  l'alterezza, 
e crudeltà  fua  temuto, & odiato:angi  il  primo,cbe  moffò  da  bon  %elo  fece 
il  He  di  ciò  auifatoffu  incontinente  da  lui  fitto  morire  . ^Affrontarono  nel 
primo  incontro  Mctrobarzane mandato  dal  He  con  tre  mila  caualli , & vn 
groffo  fquadrone  di  finteria, e Scflilio  mandato  da  Lucullo  con  mille  cinque »> 
cento  caualli,  & altrettanti  pedoni,  ad  ifpiar e l'vno  dell'altro  : ììelqualc-» 
effronto  fu  tagliato  Mctrobargane  con  vn  gran  numero  de'  fuoi  a peg- 
%i  : e Sefiilio  con  l’ifìcffa  feliciti  più  oltre  profeguendo  , ruppe  vn  groffo 
Jìuolo  d’arabi , che  xeniua  in  foccorfo  di  Tigrane  : e Murena  anco  da  al- 
tra parte  mandato  da  Lucullo  ad  offeruare  i rrgij  mouimcnti , trouato  l’ ef- 
ferato nemico , che  tumultuariamentc,cconfufamcnte  pa/faua  vna  valle, 
fugli  tantoflo  addoffoìdouenon  fohmente  gli  tolfe  le  bagaglio, ma  vitupero- 
f ainettc  ancor  ruppelo,e  fugollo.  Da  qttefte  tre  vittorie  dei  fuoi  Legali  nel 
principio  dell'imprefa  Lucullo  inanimatoci pofe aW affedio  di  Tigranòccrta; 
città  dal  He  Tigranc  jleffo  edificata, e dal  fuo  nome  cognominata:  laquale f e 
te  egli  nel  principio  da  trecento  mila  huomini  tolti  quafi  per  forza  di  cap- 
padocia,di^A (liria, di  Cilicia,di  <Adiabona,  ò di  Gordima,  e ntU' Armenia 
quafi  vna  nuoua  colonia  trafm  grati, affegnato  per  il  loro  viuere  terre  epof 
)effioni,habicare.  Era  quffia  città  da  muraglie  di  cinquata  cibiti  d' altera 
aitvrniat adequali  a baff  / erario  piene  di  flaUc  di  caualli;adornata, per  allog 
giare  il  I{e  con  tutta  la  coite  fua, di  vn' ampi ffimo  palagio,  con  grandi  e (pa- 
tiofiffimi  giardini  nei  borgbi;aggiunttui  prfcbiere,e  vinai  di  diuerfe  pere, 
con  vna  buona  fortezza  ini  vicino  fàbricata:&  haueuala  cofìituita  quafi 
metropoli  di  tutto  il  fuo  impero.  Haucua  Infoiato  il  H.e  a guardia  di  Tigra- 
noceria  con  vn  groffo  e numerofo  prefidio  di  faldati  Mwceo  prìncipalifli- 
ìhO  tra  i fuoi  Capitani,  e commoffagli  la  curi  di  quiUa  ricchi /lima  & opu- 
lentifiima  terra. Spcraua Lucullo  intorno  quefla  città  accampato , ditirare 
fàcilmente  il  He  a combattere, mentre  ei  voleffc porger  le Joccorfo',  e con  v » 
mobile  conflitto, fi  tome  poi  auenne, tutta  la  lite  dilfinire.  H^agunò  il  Hefr.i^ 
■tanto  vn  grò  fi',  (lìmo  efferato  di  ^Armeni, di  Gordicni,di  Adiabcni, di  Me- 
di, di  lArabijCfìno  dal  mar  Cafpio  d’lberi,e  di  ^Albani,e  di  diuerfe  altre  na 
tioni;ilquale  afeendeua  al  numero  didugento  cinquata  mila  fanti, e cinquan 
fa  inda  canalli:takhe  il  Hf  in  tanta  molciiud'ne  di  genti  confidato, bebbe  a 
dirc,cb'ei  fi  doleva  & arrofitua  infime  di  bauer  alibora  a combattere  con 
'Lui  ullo  fólo,c  non  più  lofio  con  tutto  il  popolo  Homano,ùclla  fomma  dell'im 
pero.  vana  iu  tutto  era  la  fidanza  attìpcrocbeQi  come  pofciafcriffe^Lu- 
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*7il/o  al  Senato)  trouoffi  in  vn  tempo  il  campo  regio  fornito  di  venti  miUj 
tra  arcieri, e frombolatori', di  cinqn.intacinqucmila  caualli,  de  U e 'fu  ali  dici- 
fette  mila  erano  tutti  amati-  j di  coito  cinquant  i mila  pedoni , diui/ì  parte 
■ in  compagnie, parte  in  legióni;e  di  trcntacinque  milaguafladori,c'haueua - 
Voti  carico  di  pianare  aWeffercito  Icflrade,  fnbtic.tr e i ponti , afcingétt  i 
fiumi, tagli  are  i bofcbi,e  lauorare  le  machine  da  guerra  . .Afcefe  il  He  con 
qtiefto  potentìfjimo  efferato  fopra  il  monte  Tauro, per  contemplar  meglio  le 
cvfe  dei  nemici,  con  animo  rifolutó  di  foccorrere  la  città  a/fediata,  e di  co - 
figgere  con  Hpmani  :nè  volle  gonfiato  dalla  fua  potenza  i ricordi  datigli  par 
te  per  lettere, parte  per  meffaggierida  Mitridate, e da  raffilcanco  fuo  capi 
tano  confcrmati,offeruare,ch'ei  fi  afteneffe  da  ag^uffarfi  con  Hpmani;  nef- 
firn  più  ficuro,più  approuaro,più  felice  modo  effer  diguerreggiare,che  Jlan 
'care  e domare- Lue  olio  con  la-fame  : pero  prouedeffe  fenga  combattere  alle, 
refe  fne,  & in  neffun  modo  tentaffele  inuitte  fchiere,e  gli  animi  inuitti 
de'  Hpmani.  M II'  apparire  dell: effer  cito  regio  in quel  luogo  conffiicuo , & 
eminente  la  barbara  turba  de i terra-gitani  affediati , leuatovn  gran  gri- 
do, applaude  nano  con  molto  flrcpito , e molta  fella  al  He,  che  veniua  in  lor 
foccorfo;e  dalle  mura  moflrauano  alli  Hpmani  fi  finifurato  numero  di  gen- 
ti; egU  minacciauano  gli  vltinti  Supplici, e l'vltima  rouina.  Tropofe  tucul 
lo  in  confata  ciò  che  t'hauejfc  allbora  a fare.  Torte  configliaua,che,difciol 
to  l’ajfedio , fi  dourffe  gire  con  tutto  l' iffercito  a configgere  con  Tigrane; 
parte  in  neffun  modo  a partirfi  dall'ajfedio  ajfentiua , per  non  lafciarfi  die- 
tro le  (palle  tanta  gran  quantità  di  terragna»*,  talché  haueffero  in  vil» 
tempo  fteffo  a combattere  contro  /*  effer  cito  regio  allafronte,e  contro  it:r - 
taggani,cht  vfeirebbono  fuori,aUeffialle.  Tfeffuaa  di  qucfle  due  fentenge 
clini  fa  efeparataa  Lucullo  piacque,  approuolle  però  amendue  congiunta 
infieme.  Diuifo  adunque  in  due  parti  l' effer  cito  1{omano,  lafciò  Murena  con 
fei  mila  fanti  all' affedio  di  Tigranocerta;  & egli  con  dieci  mila  fanti, e con 
mille  tra  arcieri,frombolatori,e  balle flrieri,e  con  tutta  la  caualleria  contro 
C efferato  regio  inaiato  accampoffi  preffo  al  fiume.  Tante  l cffcrcito  noma- 
vo piccioni  fimo  a Tigrane.  E gli  adulatori, tra  quali  infelice  Pp  la  vita  fua 
di  ccntinouo  trappaffaua , tolta  occafione  di  riderei  parte  burlauanp  la  te- 
mi riti, e l'imprudenga  di  Lucullo;parte  fopra  le  foglie  de  Romani,  quafi 
■fofjero  conquifate,gittauano  leforti:E  de  i Hf,e  de  gli  altri  Vrencipi  ciafcu 
no  fupplicaua  Tigrane,  che  a lui  della  battaglia  il  carico  affegnaffe  ; e ch'ei 
ctiofo  fedrffe  a mirare  il  fine  di  quel  ffieit acolo,  e quel  giuoco.  Mlhora  T i- 
■granc  defiderando  egli  ancor  di  fòggiugner  e alcun  motto  faceto  & ingegno- 
fo,diJJe:I  Hpmani,  fe  vengono  come  ambafeiadori, fono  molti, fe  per  combat 
lere.fono  pochi.Con  quefie fàcetic  e motti  flauano  i barbari  fu  le  burle.  Ma 
Lucullo  il  dì  Seguite  al  (fiutar  dell'alba  mife  i faldati  in  ordinanga.Stauano 
2 barbari  alloggiati  fu  l'altra  riua  del  fiume  verfo  la  bada  di  Lcuante:e  Lu - 
cullo, algate  U injegnc, piego  co  l'cjfercito  marcfitdo  verfo  l'Qccafo, là  dotte 
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il  fiumelncoruadofi  porgeua  col  fuo  vado  fàcile  il paffaggio. Crederono  tyat 
bari , che  i Rimani  per  paura  fe  n'andaffero  con  Dio  . Onde  Tigrane,cbia - 
mato  Tafftlc,vno  de  i primari j fuoi  baroni  e configlieri , diffegìi  ridendo . 
Or  vedi  tu,  come  le  inuittt  fchiere  de’  Romani  fi  mettono  a fuggire  f*  vedile 
tu  dico  ? cui  T affile.  Ben  vorrei , rifpofe,  ò Re,  che  ciò , che  ti  vai  a et 
fo  augurando,  per  beneficio  tuo  aueniffe  : ma  nèi  r splenderti  cor  faletti, nh 
le  tefìe  armate  di  celate , n'e  le  fpade  sfodrate , fogliono  effere  di  fuggire,  ma 
ben  di  voler  combattere  fermi  indici . A pena  haueuaTaffilc  fornito  di  par 
lare, quando  viddero  i barbari  fertnarfi  leprime  * Aquile  & inftgnbde  Ro- 
mani , e le  fchiere  metter  fi  a fquadroniper  poffare  il  fiume-)  . yAllbortu 
Tigranc, quafi  da  vn  lungo  fonno , ò dalla  crapula  eccitato,  due  ò tre  vol- 
te gridò  ; Ci  vengono  veramente  i Rimani  ad  inueflire  : E con  gran  firepi- 
to  e tumulto  di fpof e le  fquadre  in  ordinarne . Ul  Re  de gl'uddiabeni  ilde 
ftro , al  Re  de'  Medi  il finiflro  corno  conce ffe  ; la  battaglia  di  mego perfe  ri- 
tenne-) . Vofe  quafi  tutti  gli  huomini  d'arme  nella  fronte-) . Stando  già  li 
Romani  in  punto  per  paffar  e il  fiume , vna  parte  de'  faldati  auisò  Lucullo , 
ebe  fi  ricorda  ffe  quel  giorno  effere  infàuflo  alli  Romani,  nelquale  appunto 
molti  anni  auanti  era  flato  Copione  feonfìtto  con  tutto  l' efferato  da  i Cim- 
bri . ol  quali  diede  Lucullo  quella  celebrata  dagli  huomini  rifpofla  : Tfpn 
habbiate  di  ciò, foldati  miei,alcun  timore  , che  io  difunefìofeliciffimo  rcn- 
dcrouui  quefìo giorno.  Era  allhora  il  feflo  dì  d' Ottobre. . Confortati  pofeia 
i foldati,caminò  primo  di  tutti  gli  altri  cantra  l'inimico,tenendo  in  doffo  v- 
va  coragga  di  ferro  fquamofa  e riluccntc,e  fopra  la  corata  vna  purpurea 
fopraucfta _a . Moflraua  a i fuoi  la  fpada , ch’egli  teneua  in  inano  t ignuda  : 
quafi  fignificar  voleffe  ch'eglino  doucuano  agguffarfi  da  preffo  col  nemico; 
ilquale  non  da prcffo,ma  di  lontano  haueua  con  dardi,con  freccio, con  balle- 
flre,  & altre  arme  da  lanciare  a combattere  apparato . Terfuafeli  ad  an- 
dare quafi  correndo  contro  la  turba  de'  barbari , acciò  toglieffero  con  Lt-> 
preflegja  il  fpatiodifaettarea  gli  auucrfari.  Dette  quefie  cofe, cantinato 
alquanto  inangj,offcruò  gli  huomini  d’arme  rrgy,cbeotteneuano  ncWeJfer 
cito  diTigr  aue  vna gran fama,  effere  fermati  folto  vn  certo  colle  : ilquak-> 
haueua  cercamelo  miglio  di  fàcile  e commodiffìma  afeefa , e nella  cima  in 
vna fpatiofa pianura  ad  ogni  vfo  di  militia  accommodota  s allargano. CÒtra 
qutlti fpinfe  Lucullo  inangi , per  fcaramuciando  trattenerli , la  caualleria 
di  Tracia  dalla  fronte  : & egli  nafeofamente  con  due  ifpedite  compagnie-» 
prendendo  lagirauolta  dalle  fpalle,improuifamente  occupò  la  cima  del  col- 
le ; & occupatala,  con  voce  alta  gridò , Habbiam  vinto , Habbiam  vinto , 
ò faldati  : & infiememente  auifolli  non  fàr  allhora  di  freccie,ò  dardi  di  me- 
ftieri  ; ma  douer  effi  con  le  fpade  ignude  attendere  à ferire  le  gambe,  e le  co- 
feie  dei  nemici , lequali  parti  fole  portauano  eglino  dìfarmatc-».  Con  que - 
JU  ricordi  s' attentarono  i Romani  contro  gli  auucrfari . Ma  nè  qucjli  arti- 
ficij , nè  qucfti  configli  bifognò  addoprarc;  conebfiacbe  gli  buomtni  d arme 
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JtrMènì  fantendofi  battere  dalle  frolle, nb  potendo  l'ìmpeto  de  Rimani  ve- 
nuti alle  finite  foflenere  ; prima  etiandto  che  fi  incornine iaffe  il  fatto  d'ar- 
me, dato  vn  gran  grido, con  vna  l'ubica  fuga  precipitarono ,e  fe  flejji,  & i 
cannili  coperti  tutti  d'  armc,tra  i [quadroni  delle  fanterie;  talché  la  canal - 
letta  del  Re  difotdinata,  difordinà  fucceffiuamtntc  la  fua  flejja  fanteria-». 
Così  fenga  fvmc,'&fcnga  f angue,  tante  migliaia  dimorami,  e tante  [qua- 
dre de'  barbari  andarono  ad  vn  tratto  inro(tÀ  Seguì  puf  eia  tanto  fio  va' in. 
credibil  firage,nèn  tanto  di  quelli  che  fuggìuano,  quanto  di  quelli  che  defi - 
derauano  fuggire  : imperoche  non  cori  di  leggierò  potcuano  i pedoni  in  tan- 
ta moltitudine  di  calcate,e  folti[fme  fchiere  sbrìgarfi  a fuggire.  I R uma- 
ni vincitori  feguitarono  per  buon  fratio  i nemici  fugati , e sbaragliati. 
Quefia  fuga,  e flrage  del  fuo  efferciio  il  Re  tigrane  contemplando,  fi  die - 
dea  fuggire  da  alcuni  pochi  caualli  accompagnatot  c tratta  fi  la  corona  di 
tefla , Ingranando  al  figliuolo  confcgnnlU,  e fonandolo  che  per  diuerfo  ca- 
mino vedeffedi  faluarfi.  TJon  volle  tlgiouanerifrettofo,viuendo  il  Padre, 
ornar  fi  le  tempie  deila  l\fg*l  corona,  ma  la  diede  ad  vn  fuo  fideliffimo  fer- 
uidórèln  fatuo.  T*0iVU2p<i  nondimeno  e- 1 figli  uolo> e’  l feruidore,  conia 
corona  infieme  furono  prefi , & alla  prefenga  di  Lucullo  condotti . Mori- 
rono dell’ efferato  Regio  in  quella  fuga  più  toflo  che  conflitto  fopra  cento  mi- 
lapedoni,;cr, eccettuati  ubimi  pvc/fi  cdualli,  quafi  lutiq  la  canalini  a.  rie' 
Romani  cinque  foli  mot  irono, c cento  rimira  feriti . Xpn  ridde  mai  più  il 
Sole  in  tutto  il  co'rfo  deU  i Ì(epublica  Romana  vn  fatto  d'arme  à queflo  fi- 
migliante;  ne  i Romani  furono  mai  in  altro  conflitto  tanto  a i nemici,  quan- 
to nel  preferite,  di  numero  di  gente  inferiori,  talché  parrggiaitano  a pena  la 
ventefima  loro  parta  onde  inattamente  fi  vergognarono  di  battere  il  ferro 
contea  sì  vile  ragga  tf' burnirti  addoprato.  Graniiffima  lode  riportò  a'ihòr 
Lucullo  di  bauere  dui  fioriiiffimi,e  potcnti/fimiRc  dell' Afta  con  diuerfi  ar- 
tiflctf  fuperati,  prima  Mitridate  con  la  dimora,  pofeia  con  la  celerità  Tigra- 
ne;c  (quello  che  più  incredibilpare)  vs'o  egli  per  tacquiflo  la  dimora, è la  ce 
Uriti  per  la  còferuatione  deu'acqmflato.  Intefa  la  grandiffima  rotta  di  Ti  - 
grane,corfe  Mitridatefilqualefi  ritrouaua  affente,a  dolerfi , & a lagrimare 
delle  communi  mi  ferie  con  vn  Re  fuo  amico,  parente, e collegato:  e trottatola 
in  folitud.ne,&  in  fortuna  mifera  & abietta,  gli  diede  vn  groflo  fittolo  di 
feruidori  tale, quale  la  maeflà  di  vn  tanto  Re  ben  richiedeua;  e confortali  j a 
miglior  freranga  : cr  amendui  pofeia  attefero  a prottederfi  di  nuoue  genti, 
per  difenderfi  dalla  buona  fortuna  de  Romani.  Rotto  Tigrane,  Mxnceo  Go. 
uernatoredi  Tigr anocerta  difarmò,come  fo fretti, tutti  i Greci  iui habitat! - 
ti:  liquali  per  ciò  dubitando  di  efjer  fatti  prigioni,  dato  di  mano  a certi  ba - 
Jtoni,  caminauano,  e fi  ripofauano  tutti  infieme  congregati . Et  ajfaliti  da 
Manceocon  vn  grojfo  [quadrone  di  barbari  armati , riuoltatefi  le  vefli  in 
vece  di  feudi  intorno  i bracci  audacemente  fi  attentarono  cotta  gli  auuerfa» 
ri;e  quanti  ne  vccidcuano,  incontinente  trafe  par  lutano  l'arme  degli  vcctfi. 
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X poi  che  gli  panie  di  boiler  acquietate  arme-in  quell' oc  cafi  otte  <f  [officivi* 
Zft , occupate  alcune  torri  per  le  mura  fparfe , cbiamauanoa  fe  Uraniani 
la  città  di  fuori  affrdianti , e riceucuano  quegli  ebefaliuano  dentro  delle  mt 
ra-> . Coti  Lucullo , prefa  per  intelligenza  de  i Greci  di  dentro  Tigranocer-, 
ta,  conferitati  foli  i tefori  reali , diede  tutto  il  rimanente  di  quella  rie chiffi 
ma  città  a fac conili  faldati  : ntlqual  facco  s' arrichirono effi  a marauglioj  « 
Quiui  ftpreualfe  Lucullo  de K opera  di  molti  artefici  da,T igeane  di  variti 
parti  per  cagione  dei  filettatoli  da  liti  infittititi,  conuocati , in  preparargli 
per  l'acquifìata  vittoria  filettatoli  e giuochi  dì  gran  magnificenza-»  . Da-\ 
ti  pei  per  il  viaticodanari  e cornino  Jità  ; à i Greci  principalmente,  per  la 
cui  opra  bau  cu  a la  nuoua  città  ottenuta;  & a i Barbari  ancora  da  T ‘gra- 
ne , per  riempire  il’ //abitatori  Tigr anocerta , violentemente  iui  firafeinati  ; 
liccntiolli , & alle  proprie  patrie  con  grandi  filma  loro  allegrezza  riman- 
avi! i : talché  di fcioglimdo  vna  città  fola , ne  fece , refittuendole  i fuoi  fitta* 
dini  , moltc-j . Dopo  la  predetta  vittoria  contra  Tigr  atte  ottona  i,e  Ul» 
prefa  di  Tigr  anocerta  , fiudioj amente  egli  strabi , eiSofeni  ,ci  Gordic- 
ni  ricci  careno  l1  umicitia  di  Lucullo , c confi  gmonla  con  foprtmo  lor  con- 
tento . ; 

Fatto  d’arme  terrcftre  tra  CafoTriarlo  Legato  di  Lucio  Lui 
cullo  j,e’l  Re  Mitridate  ini  Ponto  l'anno  3900.  1 

Ono  certo  di  parer?,'  che  gli  antichi  Romani  non  rie  tue f 
fiero  mai  in  paefi  barbari  e firanieria  rata  por t ione  l-t-> 
maggior feonfitt a di  qurlh,eberieeuettcro  fiotto  la  condot 
ta  di  Caio  Triario  I gàto  di  Lutto  LUftiJh  dal  I\e  Mitri-» 
date  in  Tonto  > dotte  dtfiderttndo  Tridrio  , dopò  la  feonfit - 
tadata  poco  dianzi  da  Mitridate  a Fabio  pur  Legato  di 
Lucullo , in  cui  luogo  era  Triario  /acceduto,  fcanctUare  la  macchia  del  firn 
antecr/forc , ne  contraffe  vna  più  brutta , e più  nefanda  . I mperoche  volen- 
do egli  venire  al  tutto  con  Mitridate  in  proua  d'armi,  furono  la  prima  vol- 
ta diflolti  da  vn  co  fi  furibondo  vento  , e sforzato  temporale , mai  più  per 
l'adictro  a memoria  d'huomim  venuto  ; che fquarciò  i padiglioni  dell'vno 
c l'altro  campo , e por  t olii  agni  fa  di  legierifiime  piume  in  alto  ; e di  più  an- 
co letto  di  pefo  in  aria  gli  huomini  armai  i,  eli  refe  attoniti , ef animati , e 
mezi  morti . Tfon  però  cangiò  Diario  opinione  : anzi  bau  ut  a nuoua  del- 
la venuta  di  Lucullo,  e però  defiderando  nell'affenza  del  Capitan  generali^ 
ton  qualche  fàttionc  egregia  fegnalarfi;  qua  fi  fdt  gnaffe,  che  la  vittoria _> , 
laquale  pazzamente  ej  fi  promettala  di  ficuro , gli  fòffe  da  altrui  occupa- 
ta ; affali  in  anzi  giorno  ir  egij  alloggiamenti:  e tirato  fuori  a combatterei. > 
Mitridate, poiché  la  co  fa  per  buon  pezzo  andò  del  pari , il  l{e  finalmente-* 
fkeendo  vngran  sforzo  dal  /'liocorno , diede  principio  al1  a vittoria  ; csba- 
it^a.  ragliati 
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tagliati ì nemici,  li  cacciò  in  vn  foffo  pieno  di  pantano  , dotte  erano  am - 
Did'Zj^ati  impune,  non  potando  eglino  fermare  il  piede . E continuahdo  Mi- 
tridate la  vittoria , animofamente [eguitaua per  quelle  campagnola  cattali  t 
ria  Romana  ; fino  a tanto  che  vn  Centurione  Ramano,  ilquale con  habito 
feruile  traueftito  pareggiaua  correndo  il paffo  di  vn  cannilo , fertgrauemen 
te  il  Re  nella  xofeia , non  (furando  di  poterlo  offendere  nè  net  ventre , nè  nel- 
lafchiena,  di  bonìffima  coraotfa  armato  . Fi  il  Centurione  incontinente-» 
dalla  guardia  del  Re  tagliato  in  milepeggi , è l Re  ferito  portato  a dietro 
per  curarlo  r I Capitani  regii , mentre  i (noi  valorojamente  tuttauia  vince 
vano , temendo  della  vita  del  Re , diedero  fegno , che  tantojlo  l effercito  fi 
ritiraffe-3 . Torfe  qucfto  fegno  di  ritirata  , come  fuori  d ogni  opinione  oc- 
corfa , qualche  timore  a i combattenti , dubiofi , che  d altra  banda  forfè-» 
f offe  a i compagni  incontrato  qualche  male  i fino  a tanto  che , intefo  il  cafo 
occorfo , circondarono  fubitamente  ini  nel  campo  il  corpo  regio  . Finalmen 
te  Timoteo  medico,  (lagnatogli  il  [angue,  mojlrollo  in  alto  alli  [oliati ; fi 
> tome  già  ancora  nelC India  a i Macedoni  folleciti  della  falute  di  *Alejfandro 
fi  fece  Mcjf andrò  flrffj  medicare  in  vna  naue,  per  effere  da  tutto  l’ effercito 
iifìintamcutc  figurato  . Mitridate  ,ricouerato  lo  /pirico , acerbamente  ri- 
prese coloro , c'ha  usuano  fiuti  ritirare  li [oliati  la  vittoria  profeguenti:& 
in  quelfieffo  giornafpinfcl' effercito  a combattere  gli  alloggiamenti  de  Ro- 
mani : ma  t renatili  abbandonati  per, lo (pauento  de  i faldati , facilmente-» 
conqtttJloHi . Morirono  in  quella  fkttione  dalla  banda  de  Romani , olirà-, 
fette  mila  faldati , ventiquattro  ColoneUi,  e cento  cinquanta  capitani,quan 
io  numero  di  h uomini  da  guerra  reggenti  e comandanti  non  fu  in  nefjttn  ol- 
ir arma  di  Romani  giuntai  più  vecifo . Venuto  pofeia  Lucullo  in  Tonto 
con  eff  ercito  armato  per  vendicare  la prefente  [confitta  de  Romani , afeo - 
fe  Triario  ricercato  dall  r f creilo  [degnato per  caligarlo  e punirlo  della  fux 
temerità  & imprudenza  : poiché  douenda  affettare  con  groffe  forze  il  Ge- 
neral Romano  , con  lequali  alficuro  baurebbe  vinto  l'inimico  , volle  per 
vna  certa  ventofa  ambinone  efporre  fe  Tleffo , e tanti  bonorati  fal- 
dati , e Capitani , a sì  manifeflo  pericolo  . Ma  Lucullo per  al- 
tro verfo  la  cofa  confider  andò  giudicò  , i fòlli  da  maligni - 

, , tà,  tradimento,  & animo  doppio,  fullace,er  infi- 

diofv,  non  daignoranzjt,  [implicita,  e defide-  , , 
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Fatto 


De’  fatti  d’Àrrac  fèhiofi 


Fatto  d’arme  terrcftre  nel  contado  di  Piftoia  neH’Apennino,trà 
Caio  Antonio  Confolo  > e Lucio  Sergio  Catilina  l’anno 
3 9o6. 

lE  riglioso  e difperato  fiato  d'arme  fu  quello, ch'ord 
ci  apparecchiamo  di  narrare , octorfo  fu  quel  di  Tifloito 
nclt Apennino  tra  Caio  Antonio  Confolo , e Lucio  Sergio 
Catilina-) . Haueuano  Catilina,  Lentullo,Cetego,  & altri 
Tatntu  I{omaai,  congiurato  di  occupare  per  forga  la  pa 
tria  con  fcelerità  ne fkndaj  . Tractu  Catilina  capo  della 
congiura  origine  dalla  nobil  famiglia  de  i Sergij , di  corpo  robufto , ma  di 
lattino  e deprauato  ingegno  : a ciò  fino  dalla  prima  giouinegjga  erano,  irta 
vece  delle  buone  arti, le  vccifioni,  le  rapine, gli  adulterai  fiupri,&  altre 
cofe  fogjge  a cuore  : Bjportaua  cofitti  qucfie  due  grauiffime  tra  Patire  in- 
fàmie e colpe , di  bauer  con  la  figliuola  vergine  carnalmente  vfato , e fatto 
morire  il  fratello . Era  l'animo  fuo  ad  ogni  inprefa  audace,  della  robba  al- 
trui appetente , della  propria  largo  fienditore , di  molta  loqu.icità,e  di  poc * 
chtffimo  faperes  . Grandemente  le proferittioni,  e la  tirannica  Signorina 
di  Siila  atmniraua _> . ilqual  pcffimo  effrmpio  propofìofi  ad  imitare , riuolfe 
I a mente  ad  occupare  con  frodi  e feeleragin  i la  Eepublica , a cot  al  triflitia. * 
da  i corrotti  cofiumi  della  città  , ma  molto  più  dalla  poucrtà  contratta  per 
igran  dìfpendu  fatti  accefo . Stim  ninnano  oltra  ciò  il  furiofo  animo  fuo  la.» 
vergogna , & ignominia  di  hauer  due  volte  chiedendo  il  Cotifilato  patita 
la  ripulfiij . Da quefii  (proni  era  il  feeleratifimo  Catihna  rfagitato  : e dal 
faper  anco  nella  giouentù  Romana  molti  ritrattar  fi  , liquali  a fàre  & a pati 
re  atti  vergogno ftaueggi,perehe  haueuano  la  vitad'ogni  ribalderia  con- 
taminata, allhora  finalmente  parte  dalla  pouertà  , parte  dal  callo  nelle  fede 
ragini  contratto fpenti , ogn’ altra  cofa  voleuano  più  /affo»,  che  il  ripofo  del- 
la città  ; & erano  di  buona  voglia  per  adberire  a i fitto  configli . Grandif - 
fimo , era  il  numero  dei  debitori:  tannai  cofa , sì  nelle  altre  città , sì  in  I {o- 
ma , ha  finente  cagionati fkfìidiofiffimi  tumulti . Molti  ohra  ciò . ricorde  • 
noli  della  vittoria  Sillana , defiderauano  vna  guerra  ciuilc  ; ne  Vera  ina 
quel  tempo  in  Italia  effcrcito  alcuno  , che  potefje  difendere  la  Hepublica  in j 
vn' impenfato  mou  intento  : auengacbe  trouauafi  Tompeoallhor  lontano  hi * 
Tonto,  & in  Armenia  con  groffo  efferato  a guerreggiare-} . Colta  dun- 
que P opportunità  de’  tempi , primieramente  fitto  il  cofilato  di  Lucio  Ce - 
fare , e Caio  Figulo,fece  Catilina  del  fuo  configlio  partecepi  alcun  iflr  et  tifi- 
mi fuoi  amici  ; e tra  quefli  Tublio  Lentulo  fura  dell' ordine  Senatorio, Tu- 
blio  Antronio , Lucio  Cafio,Caio  Cetego,  & altri  : eh' erano  dalla  fperan - 
ga  più  lofio  di  acqttifiar  potcnga,ehe  dalla  inopia  a cofi  irragioncuol  penfie 
rotrajfiortatii  e potendo  viutre  vna  vita  magnifica  & agiata,  voleuano 
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figuìtarepiù  lofio  le  cofe  incerte  per  le  certe , e la  guerra  per  la  pace.  Cre- 
derono alcuni  allbora,  che  Marco  Licinio  Craffj  riccbifjìmo  [opra  tutti  i Va 
tritif  I{o  nani , che  morì  poi  mila  guerra  contea  Tarti,temffe  le  mani  iwpa- 
fir ice  tate  in  quel  configho  : ilq  ualc  per  la  concorrenza, che  gli  refluita  corca 
■ Pompeo , batterebbe  conira  il  fuo  riuale,  che  in  quel  tempo  nell'afta pii- 
blici  efi'erciti  guidano,  la  potenza  di  qualunque  perfona  nutricata.  Haitetia 
congiurato  pochi  anni  a dietro  Catilina  infime  t o Tullio  rintroniate  Gno 
Tifone  gioitane  dipejfitna  naturaci  ammazzare  Cotta  e Torquato  Confo 
li  ilpritno  di  Gennaro  in  Campidoglio  ; e toltigli  i fàfoi,  mandar  Tifone  eoa 
ejfenito  ad  occupare  tvnae  l'altra  Spagna . Ma  nato  vn  certo  foretto 
della  congiura  , differirono  la  dijjignata  vccifione  fino  al  primo  di  Fcbraro; 
nelqital giorno  farebbono  non  foli  i Confoli,  ma  gran  parte  degli  Ottimati 
ftjlati  morti , fe  Catilina  hauejfe  più  per  tempo  dato  il  fegno . La  cofa  dun 
Ulte  due  volte  infelicemente  tentata , allungò  alquanto  lafceleraginecor.ee- 
puta , fino  a tanto  che  Lucio  Catilina  con  i complici  da  noidi fopra  mcntoua 
ti  congiurò  nella prefentcoccafionc . Dicono  ch'egli  dell’ infime  tradimento 
auttorc  , effortati  c'hebbe  con  concitatiffima  ora)  ione  gli  animi  de  icompa 
gni .portò  intorno  interno  fangue  bumano  miflo  con  vino  da  bere  a i congiu 
rati,  con  gratti  tffccr  aiioni  maledicendo  chiunque  non  tcneffevna  cofa  di 
tanta  importanza  con  fido  filentio  celata ^ . filtri  crederono  pero  queficj 
amplifica! ioni  eficr  fiate  da  coloro  bugiardamente  ef cogitate,  cbevolettano 
c on  l’atro  cità  del  misfito  mitigar  l'iiiuidia  nata  cantra  Marco  Tullio  per 
ilfupplicio  di  alcuni  principali  congiurati , Ma  comunque  la  cofa  fìa,  non 
flette  lungamente  celato quefio  tradimento  . Era  tra  i congiurati  pitico 
Curio,  ilqualc  tencua  antica  pr attica  con  Fului , Donna  di  chiaro  fangue, ma 
di  disbcnefia  vita-,  . od  cui  (f  endo  Curio  per  la  poucrtà  poco  grato , per 
batterla  più  pronta  a ifuoi  piaceri , incominciò  t bucinavano  trafeurata- 
merte  con  multa  iattanza  a gloriar  fi  ; ora  prò  mettendo  mari  c monitor  a co 
brcuatcminacciando , fc  ella  non  fi  moflr affateli' allenire  più  che  mai  d.fpo- 
fia  a contentarlo . Tfpn  tenne  Fuluia  quefio  peritolo  della  patria  celatola 
nudò  a molti  le  cofe  da  lei  comunque  canate  di  bocca  a Curio  intorno  Irta 
congiura . iufeirò  ciò  grandemente  le  affezioni  de  gli  Ottimati  ad  inalzare 
Alano  Tullio  alConfolato  : a cui,  mentre cbitdeua  quefio  magistrato  f opre 
no  di  tfima , non  pochi  per  la  nouita  della  famiglia  s' erano  dianzi  contrari] 
dimofirati.  Fu  dunque  con  Caio  sintonia  infieme  creato  Confalo  Marco 
Tullio  Cicerone,  il  cui  nome  grandemente  turbò  gli  altri  congiurati , Titil- 
la però  della  confitta  fua  ferocia  rimife  Catilina:  anzi  e in  cafa  , e fuori , 
ficeua  tutte  le  neceffarie  ali effecutione  del  tratto  prouifionii  e mandò  fegre 
tornente  a Fiefole  a Manlio  vno  de  congiurati  danari, con  quali  fermamen- 
te affildaffc  genti  perferuitio  della  guerra  : & egli  nella  città  truffe  di  bo- 
ra tn  bora  più  perfine  a ifuoi  voleri;  e trafficano  di  più  nella  congiura^ 
alcune  Donnear  follecitare  col  mezo  di  effe  i finti  della  città  ;ctraquc- 
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Jle  Semproiìia  nata  di  nobile  famigliaci  bella  e gratiofa  facciala  dì  infa* 
me  e fagfga  vita  : prometteva  fra  torto  nuoue  leggi , prò  feri  ttioni  delle  pii * 
ricche  tette,  magiflr ali, facerdotij, rapine, e diuerfe  cofe  a diuirfe  conditioni 
d'hnomini.Cicerone,affanto  il  magiflrato, partite  con  Antonio  lepronincie, 
che  Antonio  fleffe  fuori,  cicerone  in  cafa  la  Vtfublha  caraffe  ; riuolto  ai 
opprimere  il  crudcUffmodijfegnodiCatilina , da  cuifapeuaeffere  t» fidia- 
te,primieramente  diede  opera,che  Fuluia  con  carene  e lufinghe  traeffe  di 

bocca  a Curio  tu;tii  configli  diCatilinaiilejuale  quantunque  per  gli  appa- 
recchi,che  fi  facevano,  (offe  ad  ognun  fojpetto,  bi fognano  nondimeno  a con - 
vincerlo  indicio  certo  . Catilina  poiché  vidde  ni  le  fu  e infidie  forttre  effet- 
to, ni  lui  potere  ottenere  di  efptr  Confalo  nel  feguente  anno  diffe . nato;  con 
maggior  sfarzo,  e più  feopert  amente  che  prima,afiaeacollo  nella  di/legna- 
ta leder  ovine  gittofji  : mandò  nella  Tofcana , mila  Marca,  e nella  Tuguri 
b uomini, che  lungi  da  cafa  fufait  afferò- innovar  ioni . Egli  a mega  notiti 
con  i compugni  della  coigura  abboccato , deliberò  di  fare  ammazzare  in 
cafa  Cicerone,  che  più  de  gli  altri  ottaua  a i faci  configli  : e diede  di  cotal 
homicidio  carico  a Caio  Cornelio  caual/irr  [{ornano,  & a Lucio  V argon - 

teio  Senatore;  che  fa  rimbrunire  della  notte  giti  fatto  pretetto  di  officio 
a cafa  dd  Confalo , lo  ammaggaffero  fuori  d'ogni  faa  opinione . K'faPV* 
il  Confalo  Cicerone  da  curio  per  mego  di  Fuluia  qutflo  trattato  contro^ 
la  faa  vita  ordito  -.là  onde  a verme,  che  gl  inter  fattori  ferrati  fuori  del- 
la porta  ben  fortificata  & aff, curata , ritornarono  fenga  hauer  [ano  nul- 
la a dietro . Cicerone  da  cotai  mali  circonvenuto , riferì  al  Senato  , quan- 
to d’intorno  la  congiura  per  i romeri  dd  volgo  vanamente  fi  difcorrc- 
ua.  1 Tadri  dalla  grandegga  dd  pericolo  alterati , deliberarono , che 
i confali  prendi fero  a difendere  la  Hspnblica;  c prcucJcfJero,  chetai 
città  da  iottfli  rivolgimenti  mffunincommodo  pati  fé.  M nuca  e pecu- 
liare vfanga  era  de  Romani , quando  alcun  pencolo  fabito  inttaua,nel- 
qualenon  potiffc  di  leggiero  tutto  Cordine  Senatorio  certo  e rifilate  ri- 
medio procacciare  , di  permettere  la  fornma  dd  tutto  ai  mag.tti  a- 
ti  , chaueffero  in  mano  la  pcuflà  della  guerra  , eddla  pace:at. 
temente  fenga  comandamento  del  popolo  non  potcua  il  Confalo  da  faj 
ficfjo  cotanta  au, tori, à arrogarfi.  T,ù  de  gli  altri  incitavano  Cattimel  i 
veterani  faldati  già  di  Siila  : de'  quali  altri  per  tutta  l Italia  fu"Ht- 
ui,  e molti  traeffi  b>  Uicc frft’mi  per  le  citta  della  Tofcana  (far fi,  fi an- 
davano conforme  al  loro  dcfidcrio  facèti  di  terre , e rapine  W*™c'’ia£ 
mainando . Fecero  cofloro  capo  Caio  Manlio , che  folto 
gì àhonorat amente  e valorofamcnte  wditaio  . -uquaft 
'min ente  pericolo  della  diti  con  terremoti , con  fnltnt  telefftr  con  Ijm 
Cgri.  Le,  prouiden^deitittalin, , 
la  malvagità  dii  male  chiaramente  conofctffe  , non  f * 

tHitta , come  buomo  di  molta,  riputai, onc  j e da  gran  farge  fate***. 
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gran  forfè  foflenuto , fi  Jlimaua  f officiente _> . Già  per  lettere  dì  To fcawz^ 
riceuutesintcndeua,  Caio  Manlio  armare  in  Fiefole  gran  moltitudine 
di  genti , in  Capotta  defiarfi  la  guerra  feruile  : laqual  fama  feccia, 
tbei  Romani  mandarono  Quinto  M art  io  F(e  à Fiefole , e Quinto  Metel- 
lo eretico  nella  Tuglia _» . Stanano  amendui  cofloro  fuori  della  cittì  con 
efferato , dalle  calunnie  degl'inuidi  impediti,  che  perle  imprefe  fattela 
fuori  della  patria  non  entr afferò  in  {{orna  trionfanti . Jfpedirono  pari- 
mente dui  Vretori  con  efferato  , cb'cffi  fieffi  andaffero  nel  viaggio  racco- 
gliendo, Quinto  Tompeo  Bjtjfo  a Capotta,  e Quinto  Metello  Celerei 
nella  Marcai  . Decretarono  fimilmente  premit  a gli  fcuopritori  della _> 
congiura  : al  feruo  la  libertà  con  dui  mila  e cinquecento  feudi  , al  li- 
bero il  doppio  ; e la  libertà  appreffo  , quando  baueffe  fallito  . Mi  fero 
aipaffi  principali  fentinclle , acciò  i fieffi  corpi  di  guardie  rendeffero  In» 
città  da  ogni  incendio  & vccifione  ficura»  . Era  per  ciò  la  fàccia. j 
della  città  cangiata  ; in  vece  della  lafciuia  , e dell' odo  , la  maninconia. 
e la  paura , jlruggeuano  i cuori  di  tutti . Mrdeua  nulladimeno  il  crudel 
animo  di  Catilina  , e machinaua  incendiij  e morti  : ilquale  poiché 
vtdde  tutti  gli  aditi  alle  fue  infìdic  chiufi  , per  le  fue  trifìitie  diffìmu - 
lare  , & i romori  di  lui  fiarfi  efeufare  , venne  in  Senato  : dotte  fi 
viddel' odio  vniuerj ale  dei  Tatridj  verfo  vnfimilmoflro , che  tutti  i Se- 
natori incontinente  fi  allargarono , nè  alcun  volle  federgli  appreffo . 
Dalla  coflui  pre finga  Marco  Tullio  Confilo  alterato , fece  contra  que- 
fto  maluagiffimo  buomovna  luculenta  or  adone  ; pervadendolo  conl'v - 
feire  di  fiptna  a liberare  la  città , il  Senato  , e'I  Confilo  fieffi  di  vn 
grandiffimo  fiancuto  ; e dicendo , tra  le  or  adoni  del  Confilo  , e le  fia- 
de  di  catilina,  le  mura  della  città  traporfi  in  mego  convenire-»  . La- 
qual  or  adone , fornito  chebbe  il  Confilo  di  recitare  , Catilina  con  volto 
baffi,  e con  voce  [applicante  cbiedette  da  i Tadri , che  non  volcffero  al- 
cun temerario  giudicio  di  lui  fare  : lui  effe r nato  di  cotal  famiglia», 
t cofi  dalla  gioventù  prima  inftituito  , ch’ei  nella  buoua  fieranga» 
fondaua  tutti  i fuoi  dijfegni  : nè  ritornargli  conto  di  vedere  quelli _» 
Rppublica  , neUaquale  apparivano  mold  meriti  fi  di  lui  , come  de  i 
fuoi  maggiori  imprrffi , rovinata ; poiché  fino  Marco  Tullio , cittadino 
forefiiere  & alieno, fi  moftraua  della fua  confiruatione  cofi  fiUccito  egelofi . 
Incominciando  egli  poi  a fuilljneggiare  -il  Confilo  , mentre  gli  ot- 
timati a cotai  malediccnge  incominciarono  a flrepitare  , e chiamar- 
lo nemico  della  patria  , e parricida  j Catilina  infiammato  di  fdegno 
diffè-»  . Toiche  i miei  nemici  cir connettendomi  cercano  di  mandarmi 
in  precipido  e perdidone , io  fiegneròilmio  incendio  con  la  rovina  vo « 
firn»  . Con  quello  impeto  vfeito  egli  della  Curia  andò  a cafa  ; doue-» 
penf andò  e ripeti findo  molte  cofi  con  t animo  perturbato  & alterato;  poi- 
che  nè  le  infidie  ad  opprimere  il  Confilo  gli  riufeiuano  per  la  vigilangn. * 
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dal  confalo  vfata , nè  il  diffeguo  di  ardere  la  città  per  effer  quella  attentai 
mente  enfio  dita  ; con  vna  compagnia  di  trecento  fuoi  feguaci  vfcì  di  Jtpma: 
t facendo  fi  gire  inante  ifitfei  e le  facuri , infegne  proprie  della  dignità  Con- 
fidare, con  la  antedetta  mano  de"  congiurati  ver  fa  Toficana  a riir ouar 
Manlio  inuioffi . Erano  nel  campo  da  vinti  mila  buomini  conucnuti:  mlle- 
qual  forge  confidato  catiliaa  incominciò  a circuire  le  terre  del  popolo  Ro- 
mano amiche , e con  f ottimo  ftudio  fiollecitarle  a ribcUarfi . Ma  prima  che 
di  Eoma  vfeiffe , confermò  i compagni  del  tradimento , che  file  fiero  cofilan- 
ti e per  fieueranti  nel  trattato , e s affretta  fiero  di  tendere  infidieal  confalo 
cicerone,  emettere  nella  città  fuoco  in  qualche  modo,  eh' egli  non  guari  da 
poi  verrebbe  con  tffercito  armato  in  lor  fcccorfq.Mentrc  quefle  cofie  occorre 
nano  in  {{orna, capitarono  da  Caio  Malio  a Quinto  Marcio  abaficiadori  man 
dati  et  deplorar  e la  inopia  e la  calamità  de  i mificri  cittadini , donde  era  quel 
forte  riuolgimeto  proceduto.  Sf or  gara  fi  co  molti  prieghi  quefii  abaficiadori 
da  Martiò  impetrar  e,che  voleffe  pigliare  a difendere  la  canfa  de  cittadini  al 
Carme  rifuggiti.Credo  che  fkeeffcro  queflo  tvtatiuo,per  uedereje pofJìbA fiofi 
fc,di  alienare  Titanio  inducèdjlo  ai  abbracciare  la  caufia  de  i ficelerati,dalla 
Erpublica-.e  eiò  co  tato  maggior  facilità  pcfauano  di  ottener  effer  c fiere  iru 
quel  tepo  Martio  alterato  col  Senato  per  il  triofio  da  quell'ordine  a lui  nega- 
to . Ejfipofie  a gli  ambafeiadori  Martio,che  giffero  adorna,  efiprefientajficro 
al  Senato  : che  indubitatamente,  fe,depofiel'arme,rifuggeffero  alla  cinteli 
ga  di  quell'ordine  facce  favo, Impctr.rrcbbono  da  efifo  ogmgiufla  e ragione- 
noie  dimanda _> . Caliti'! a di  viaggio  f cùffie  lettere  ad  alcuni  huomini  c on- 
fotari  ; nelle  quali  diceua,ch'egli  circonuenuto  da’le  infidiede  i fuoi  nemici 
andana  a Maefeglia  in  bando  : efaggiugneua  , il  fuo  buon  vfficio  effer 
venuta  in  fa  (patta,  qua  fi  nuoue  cofc  macbinaffe;perche  baucua  pnfa  a di- 
fendere , fecondo  la  pia  fina  vfanga , la  caufia  de  t poucri  er  infelici  cittadi- 
ni . Quefie , & altre  cofedi  filmile  tenore,  sì  a diuerfi  altri,come  b»  detto , 
si  particolarmente  a intinto  cattilo,  integerimo  S citatore, feriffe:  rlqualcs 
le  lettere  di  catilinj  fece  pubicamente  in  Senato  recitare  . Egli  fra  tanto 
paitito  del  contado  di  Hfti  ,fe  ne  andò  di  lungo  coi  (afri , e con  le  altre  in- 
fegne deli’ imperio  (come  ha b biavi  detto)  nel  campo  di  Manlio  . Leqttal  cofa 
come  prima  furono  a Emonia  intefe , lantoflo  furono  ccatilina,  c Manlio  pu- 
bltcatiper  nemici  ; & agli  atiri  prefinito  vn  certo  tempo  , nclquale  potcua 
no  con  buona  confcicnga  da'1'  arme  ritirar  fi  . Deliberò  il  Senato  appreffo 
parendogli  che  la  cefi  tcnitffe  a tnanifrfla  guerra , che  de  i dui  C onfoli  jln 
tonto  factffe  effercitopcr  andare  a debellare  l'inimico,  c cicerone  per  guar 
dia  dilla  città  rimane  fie  a cefa.fr  a tato  nifftuo  de  i co  ngiurali,nè  allcttato 
dalla  (per aliga  di  premio,  nè  dal  timore  della  pena  fpauentato,riuclò  alcuna 
cofa  a' intorno  il  trattatoci  nel  campo  di  Manlio  alcun  voltò  bandicrattato 
furor  e, e voglia  di  rouinare  la  I\epubtica,cra  negli  animidi  molti  penetra- 
ta.Ma  nefiuna  cofa  cauto  alh  quiete  della  città  eflaua,  quanto  I'immoderato 
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iàe fidino  dìpoffedert  ; per  la  cui  fatietà  molti  ,fen%a  dìftintìone  del  giu* 
fio , 0 dcll'ingiuflo,traboccauano  in  qualunque prccipitioiqurgli  faccialmente, 
che  memori  de  i tempi  Sillani,voleuano  più  toflo  con  l'altrui  farfi  potenti  e 
ricchi, che  in  vna  città  libera  viuere  da  h uomini  da  bene . Àngj  furono  di 
quegli, liquali  neanco  nella  congiura  affunti,nondimeno  come  vaghi  d'inno- 
uationi,andarono  in  qucigiorni  nel  campo  di  catilina;c  tra  efjì  Fuluio  figli- 
uolo di  Aulo  Fuluio  Senatore, a cui  di  viaggio  richiamato  fece  il  "Padre  tq- 
gliare  la  tcfìa,dicendo;acciò  lo  patria  difende  ffc,non  acciò  la  patria  oppu- 
gnaffe,bauerlo  al  mondo  procreato  . 7<(è  Publio  Lentulo,ilquale  dopò  Li 
perfona  di  catilina  s'haueua  di  maneggiar  queflo  negocio  leprincipal  parti 
affante,  fra  tanto  ripofaua  : augi  per  in  qualunque  modo  le  forge  dèlia.* 
congiura  augumentare  , tentò  di  tirare  gli  ambafeiadori  de  gli  Allo- 
brogi  , eh' erano  allhor  venuti  à Roma  , e mediami  cffi  tutta  la  na-- 
tione  A Hai  roga  in  compagnia  della  guerra  contra  la  patria  desina- 
ta : diede  egli  , effendo  Pretore  , il  carico  di  ragionare  [opra. * 
queflo  fatto  con  gli  Ambafeiadori  a Tullio  y V mirano  ad  effi  cognito, 
per  hauer  ei  lungamente  nella  Callia  negaciato  . Trouauaft  cUjo— 
ra  la  nationc  AUobroga  molto , fi  in  pulii  co  , come  in  particolare _j, 
indebitata  -,  e crefeeua  più  qucfla  calamità  ,qila  giornata  ; n'e  vegge-- 
uanomodo,  come  potcjfero  divn  tanfo\dcbitp  fgianar.fi.  , Laqual  cofani 
fàcilmente  Uindnffe  a predare  gli  orecchi  ad  V murino  , che  in  genera- 
le prometteua  loro  miglior  ventura _> . Furono  gli  ambafeiadori  menati 
in  cafadi  Decio  Bruto  partecipe  mediante  Sempronia  della  congiura*  ; 
e v'  intrattenne  al  ragionamento , per  dare  alla  cofa  autorità  maggiore 
cabinio  confapeuole  di  tutto  il  trattato  : iui  feoprirono  a i Barbari  ordina- 
tamente la  congiura  ; nominarono  molti  illufiri  Perfonaggi , quantun- 
que nulla  fapeffero , quaft  foffero  nella  congiura  intereffati . Finalmente j> 
caricatili  di  molte  promiffe  ; liccntiaronli  ; acciò  ritornati  a cafa  , con- 
figli afferò  i f noi  a tenere  con  catilina  intelligenti* . Lungamente  dubita- 
rono gl;  Ambafeiadori , a qual  partito  appigliarfi . Quindi  il  gran  debi- 
to contratto , e’  l defidcrio  di  guerreggiar  e naturalmente  infilo  a Francefi, 
li  acccndcua  ad  entrare  nella  congiura* , All' incontro  la  maeflà  della* 
l{cpublica ; e'I  certiffimo premio  in  vece  dell' incerta Jpcranga  ,fe,fcopren- 
do  la  congiuraffaluaffèro  la  città  da  vn pericolo  imminente ; à non  vfeir  fuo 
.ri  della  dritta  via  li  ammoniti*  . Decorrendo  effi  tra  lor  fleffi  per  l'vna 
e l'altra  parte , vinfe  alla  fine  la  buona  fortuna  del  popolo  Ramano . 

J. aonde  a Quinti  Fabio  Sanga,  del  cui  patrocinio  molto  la  nationc  AUo- 
broga fi  fcruiua, rapportarono  tutto  il  fatto . Fabio  neffuna  dimora  trapo- 
nendo al publico  periglio  , narra  a cicerone  quanto  da  gli  AUobrogi  ha- 
ucua  intefo . Ordinarono  amendui  d'accordo  agli  Ambafeiadori,  che  mo- 
fir afferò  difàuonrc  la  congiura,  teneffero fretta  pr  attica  co  i congiurati, e 
diligentemente  fottraggefjero  tutti  i lor  configli.  Fra  tanto  fuori  nella  callia 
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tìterìore  ietta  hoggi  Lombardia , e nella  Marca , e nell  Jfbftn^o , molti- 
plicauano  ogni  dì  i tumulti  : ad  opprimere  Uguali  molto gioueuole  fu  l'opra 
di  Quinto  Metello  Celere,  e di  Caio  Murena . Lentulo , egli  altri  rima  fi  a 
cafa , fatti  i debiti  apparecchi , appallarono  vna  notte  per  affalire  la  città  ; 
e tutto  il negocio  partirono  tra  loro  in  queflo  modo:  che  Statilio , e C abini o , 
con  vn  groflò [quadrone  attaccaffero  fuoco  alla  città  da  dodici  varie  parti ; 
C etego  tenejje  la  porta  della  cafa  di  Cicerone  ajjediata,  e t'egli  vole/fe  defla- 
to dal  noturno  tumulto  vfcire,gli  fojfe  incontinente  addoffo ; & altri  tagliaf- 
fero  a peg^i,qual  l'vno , qual  l'altro  de  gli  Ottimati,  tra  quali  molti  nobi- 
li giouanetti  hebbero  carico  di  ammalare  in  cafa  i propria  "Padri . Cofi 
percolala  città  col  fuoco , e col  ferro , nflretti  infume  ì congiurati  rom - 
peffero  alla  volta  di  Catilina^  . Gli  Mmbafciadori , quaft  verfo  la  patria 
doueffero  partire , chiederono  da  i congiurati  il  giuramento  in  iferittura , 
da  portarlo  a ifuoi  cittadini  fegnato  e figillato  : liquali  in  altro  modo  diffidi 
mente  fi  vorrebbono  in  vn  tanto  negocio  ingerire s ; & ottenutolo , die- 
de loro  Lentulo  Tito  rolturcio  da  Crotona  per  compagno  e guida , pe' l cui 
ntc'tp  s'abboccajfcro  nel  viaggio  con  Catilina,  e raffcrmafficro  feco  la  capi- 
tolatione  : e diede  Lentulo  a Folturcio  vna  lettera  da  portare  a Catilina  di 
rotai  tenore u . Chi  io  mi  fia , faprai  da  colui , c’ho  a te  inaiato  : penfa  itt» 
quanta  calamità  tu  ti  ritroui,  e portati  da  httomo  : confiderà  che  co  fa  richie 
de  il  tuo  pr  e f ente  flato , e procacciati  aiuti  da  ogni  banda , ancor  dalle  per- 
Jonebaffe^j . Qucflecofe  breuetnente  Lentulo  nell'epiflola  raccolfe , que- 
fi’ altre  impofe  a Rolturcio  che  dici fife  a bocca  : catilina , effendo  flato  dal 
Senato  nemico  giudicato , incerare  nel  rifiutare  i fcruitij  poco  ceratilo  ; 
tutte  le  cofe  da  lui  ordinate  flare  in  Bornia  apparecchiate  ; nè  douer  lui 
ad  auuinarfi  alla  città  più  dimorare ->  . Determinoffi  poi  la  notte,  nella - 
tualc  doucuano  gli  Mmbafciadori  con  Folturcio  infieme  della  città  v- 
Jcire-3  . Laqual  cofa  da  Cicerone  per  loro  metto  ri/aputa , ordinò  a Lu- 
cio y alerio  Fiacco , & a Caio  Tontino , Tretori  Urbani  , che  fegreta— 
trrnteocctipaffero  il  ponte  Miluio  ; e prendeflèro  gli  Mmbafciadort  de  gli 
illobrogi , che  di  là  doueuano  con  la  lor  compagnia  poffare;  & auuertifje- 
ro  a non  fmarire  le  lettere  ritrouate.  Di  fi  afte  le  cofe  in  quefla  guifa,  gli 
-dmbafeiadori  di  notte  vfeiti , & all  antedetto  luogo  peruenuti , inconti- 
nente al  primo  umore,  di  tutta  la  trama  pria  info > mati , fi  refero  a i Tre- 
iori.  yolturcio  apparecchiando  fi  a far  difefa , poiché  viddegh  jimbafeia- 
dori  ar  refi,  affi  curato  da  Tornino, a lui  fi  refe.Cicerone  allegrala  cofa  effere 
feliccmetefucceduta, dubitò  alquato, qual  artificio  doueua  v far  e per  ridur - 
e *c%a  diflurbo  della  città  gentilhuomini  di  cotal  qualità  in  fuo potere.  Fe- 
ce prima  Lentulo, pefeia  C et  ego , Statilio , egli  altri  di  mano  in  mano,qual 
fiotto  Ivno , qual  folto  l’altro prettflo, dinanzi  a fe  chiamare  : Itquali  po— 
ftiache furono  i'ificme  conuenuti , tenendo  Lentulo , ch'era  allhor  Tuto- 
re, per  la  matto , nel  tempio  della  Concordia , dotte  fece  in  quel  giorno  il 
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'dettato  congregar  t,mcnollo.Furono  gli  altri  parimente  con  tanta  guardia  al» 
luogo  medefimo  condotti.Quiui  furono  con  Vòltiircio  infime  fiuti  venir  egli* 
oimbafciadoriyi l fcrigno  con  le  lettere  da  Fiacco  Tritare  itimelo  prcfuntà* 
to  . Volturilo  nel  principio  addim  andato  del  viaggio,  adduccndo  varie  fin 
ft, poiché  vidde  le  cofa  ejfert  [coperta,  dalla  fede  pubi:  c a a(ficurcf>,che  neffn 
ia  delle  cofe  contra  la  Eepublica  commeffegli  [offe  aferitta  à colpa,raccon- . 
tòper  ordine  tutto  ciò  che  della  congiura  egli  fapeua.  Fatti  furono  per  la  de-\ 
pofitione  di  Volturilo  rei  Cabinio,Ccpario  di  T erracina,V ubbo Untronio,  > 
Lucio  V arguntexo,&  altri . Tullio  Lentulo , oltrala  lettera  feruta  di  prò 
pria  mano,  re  fio  conuìnto  dalle  orgogliofe  parole,  nellequali  folca  vantar  fi, 
ne  i libri  Sibillini  l'imperio  di  {{orna  in  mano  di  tre  Cornelvj  douere  cadere 
contener fir,e lui  dopò  Cìnna,c  Silla,effere  il  tergo  nella  gente  Cornelia, a cui . 
colai  imperio  s' ajpettaun~> . Lette  le  lettere,  inangi  ad  ogn' altra  cofa  decre- 
tò  il  Senato,  che  Lentulo [offe  del  magi/irato  digradato;  e tutti  i congiura- 
ti fojfero  fino  a tanto  in  libera  cuflodia  ritenuti , che  dei  colpeuoli  fi  fhceffe 
qualche publica  ifpeditione-).Fu  la  cura  di  Lentulo  a Tublio  Lentulo  Spinte 
re  allbora  Edile  confegnata,di  Cetego  a Quinto  Cornificò, di  Statilo  a Ca- 
io Cefare,di  Gabmio  a Marco  Craffi,di  Cepario  a Gneo  T ercntio . Il  nome 
di  Cicerone  nelle  bocche  di  tutti  rifuonaua.Mmmirauanlo  tutti  i cittadini , 
chiamandolo  della  città  ora  padre, ora  conferuatore . Furon  fra  tanto  molti 
altri,  come fifpetti  di bauer  tenuta  mano  al  tradimento,  citati  ;c partico- 
larmente fu  nella  Curia  nominato  da  Lucio  Tar quinto  Marco  Craffo,  nè 
Caio  cefare  fu  datai  fofj/ittione  alieno  . Ma  cefare  ,fqftajàr  fede  dal 
confilo  di  battergli  [fontane amente  alcune  cofe  d'intorno  la  congiura  pa- 
Icfate , fàcilmente  ottenne , che  ; nè  a Quinto  curio  , che  l' banca  a nomi- 
nato , fojfero  dati  i premi]  filiti  darfiacbi  congiurato  alcun  denonciau,L»  ;> 
e Lucio  Vcttio , che  promettala  di  manifejlare  vn  fcritto  di  propria  mano 
di  cefare  , eh' ci  mandaua  in  campo  a catilina , violentemente Jlr afeina- 
to  dall' arringo  , foffe  menato  in  prigione-)  + crafjò  per  la  fua  po- 
tenga , e ricchegga facilmente  ributtò  l’accufit-j  . Crederono  alcuni  Tar- 
quinio  cjfer  flato  da  Tublio  Antronio  vno  de  irei  Jubornato , acciò  , men- 
touato  craffo  in  compagnia  di  quella perìgliofa  anione , C auttorità  di  v/l» 
tal  huomo  fàceffe  fèmore  a i congiurati  . Vogliono  altri  Tàrquinio , che 
nominò  craffo , efferc  flato  per  opra  di  cicerone  mandato  ; acciò  craffo 
da  grane  calunnia  percoffi  , non  prendeffe  a difender  la  caufa  , co- 
me era  [olito , de  i maluagi  cittadini . Ben  vero  è,  thè  craffo  fu  pofeia  da 
molti  fiutilo  pubicamente  a dire  , quella  calunnia  effergli  fiata  appo - 
fla  da  cicerone  in  tempo  che  l' ifleffi  confilo  nè  per priegbi , nè  per  /nuo- 
re, nè  per  predo  potè  gì  am  ai  da  Caio  fPifine , e da  Quinto  calalo  effir 
fmoffo  a confentire , che  cefare  per  indicio  de  gli  - dUobrogi , ò d'altri  foffe 
tra  i complici  delia  congiura  mentonato  . Effcrcitauano  amendui  co-, 
fioro  con  cefare  grani  gare  ; cattilo  *tbc  efjendo  egli  vecchio,  & ha- 
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uenio  grandiffnni  bonori  tonfeguìù  , (offe  Jìato  da- Ccfare  giouanctto 
mila  dimanda  del  Tonificato  [operato  : Tifone,  per  rfftr  fiato  mvn  giu- 
diciodt  ladronecci commeffi  da  Ccfare  oppugnato.  ^Ingi  tanta  inuidia  di 
quella  calunnia  Ccfare  contr  affé  (auenga  che  gli  emuli,  non  dirimente  dà 
quel  che  fciacofa  [offe  (lata  chiara,  c maniffla,  lo  audquano.  nella  Curiti 
infantando)  che  nell’vfcire  di  Senato  certi  caualbcri,  che  flauaao  intorno  il 
Tempio  della  Concordia  per  guardia  armati , sfodraronole  fpade. minata 
dando  di  amma  Trarlo  : quantunque  altri  viglino  che  Ce  far  e,  mentre  la  co- 
fa  fi  confali aua,  con  troppa  oftinationc  la  tanfo  de  i congiurati  difendendo , 
prouocajfe  a [degno  centra  la  fua  perfona  gli  fopradetti  caualiieri . Tre *- 
pofla  tjucfli  materia  in  confult  ottone,  quando  toccò  a Ce  fate  di  dire  il  fuo  pa- 
rere, quantunque  gli  altri  bau  ef/ ero  feueramente  contrai  colpeuoli  finteti - 
fiato,  tgli  nondimeno  conforme  all'  hutnana,emtfcricordiofa  / ita  natura  par. 
lo  t uhm  tir  e,  che  [emina  non  con  l'vltimo  rig-  re  douerfi  procedere  contrala. 
vita  de  i nubili  congiurati  prefi , ma  douerfi  temprare,  con  qualche  difer et- 
ilene, e tn.vfuciuduH  fa  ut  oriti  [apre  ma;  talmente  che  contenti  della  con • 
[[catione  de'  beni,  li  difpcigeffcro  / otto  buone  guardie  per  le  terre  vicine-*, 
ae'  confederati, non  mettendo  così  di  leggiero  mano  nel  [angue  de'  nobili,co- 
ft  femprene  itehipi  paffuti  di  Jannufo,  e fcandolofo  ejfimpio . Ma  Marco 
Catone,  buomo  di  f cuora,  e Stoica  natura  ; a cui , [cacciate  le  adulai  ioni  t e. 
le  apparente , fu  fempre  la  puntuali  eff  catione  della  giujlttia  fentgp  ri- 
([modelle perfone  irrcmifiibiLmcnte  a cuore  ; conira  U jen targa  di  Ccfare 
parlò  sì  ifluaccpie-itc:  che  ponderando  la  granegg.t  del  delitto, il  pericolo 
vmutrfalc  delta  Hjtpublica,  Ccffenipio  memorabile  di  togliere  le  forge,  t 
f ardire  a Coti  lina,  a Manlio,  & a gli  altri  nel  campo  de  i ribelli  militanti , 
conci: in fc;  douerfi ì congiurati  p-rfi , fraga  mirar  punto  alla  nobiltà , ma 
falò  alle  granulimelo™  colpe , far  morire _> . Vinfc  finalmente  la  [asten- 
ga dì  Catone . Onde  il  Confola  f terrone  ottima  co  fa  non  affettare  la  notte , 
che  a mano  a mani-  venuta,  giudicando, acciò  nella  città  qualche  nueuo  mot 
ubai  ufo  non  itaftejfe  ; fece  apparecchiare  a i Triumuiri  le  cofe,  che  f; iccua- 
no  al  jupphcio  di  mi  fi  ieri  : e difpufìr  le  guardie , menò  Lenitilo  delia  cafa*, 
tiene  Jino  allbora  era  fiato  appreffo  Tubilo  Lentulo  Spinterc  per  coman- 
da mento  del  Confuto  enfio  dito,  in  prigione  : indi. gli  altri  congiurati  di  ma- 
no in  mano  furono  da  i Vretori  dille  c afe, do  ite  slattalo  [otto  libera  cnjìodia, 
levati,  & in  carcere  condotti . Eramti  vn  camerotto  a mano  fmiflra  del- 
la prigione  circa  dodici  piedi  [otto  terra,  chiamato  Tuki  ino , forfè  perche 
Scruto  Tullio  primo  inaurile  fa- ledei  furo  edificollo,  fàttoinvollodipie- 
tra,  fi  uro , e di  lanino  odore  : ini  prima  Lentulo  fu  da  i min.firi  di  giufii- 
tta , ppfiogb  vnlartio  al  rollo , liiangolato  ; gentilbuomo  drnobilifjìma  fa- 
miglia, c batteva  in  t\c  t/ia  amminifiratc  il  Confutato  . Fu  qutjio  Ler.tulo 
chiamato  per  foprauome  Suro.:  perche  trovando  fi  coflui  nel  tempo  delio* 
i tgno  ria  di  Siilo-  farfare , QT  hauendo  naie  ammiìufbrtto,  e conj amato  il 
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pkbllco  danaro]  quando  Siila  moffo  dall' indignità  dei-fatto,  ridonandogli  il 
tonto  deir amminijlratione;  andato  colini  sfacciatamente  in  Senato, criml- 
gondola  co  fa  in  vilipendio,&  inbuHazlo  non  sò(diffc)  come  deldanaro  pu 
•blico  maneggiato  render  conto,  ma  ad  imitationedei  fónda  li,  quando  br- 
uendo erratomi  gioco  della  palla  mofbano  per-vn  certo  dileggiamento  a 
Ahi  li  riprendono  la  furasse  così  chiamano  i .Latini  la  parte  poHeriore 
« carne  fa della  gamba)  riflelfóifórò  ancb'  tornila  ^peeftinteoccdfìonAi^lìall*- 
tqual  impudente  forma  drparlaiie,(tà-ìmpwi ente  gefbtrifagltìliStira  per. 

( pe  Inamente  il  f oprammo . Fu  a Hai,  ìpHOtiuxque  d<  chiatifiìfmr.fangU'X, 
fempre  nondimeno  di'pefjma  naiura,corrMttotede  i g:udtcv<,o  dedUovlluf- 
fbi  talché  per  vna  certa  faamoUicie,'&'effetUieatioac  fu  iena  ussita  fcao- 
ciato  di  sertato . Simigliarne  fupplicio  dopò  /.aitalo  patirono  Cvtego,Sta- 
tilio,e  Cepario,  e gli  altri  congiurati . 1fj*iennc\  Cicemnelatrtortedì  eofto- 
.ro  occulta:  ma  venuto  mpiagza,pertbigottitc gli  animi  di  colara,ebe  ere 
dettano  di  notte  poter  qualche  tumulto  cagionare , alla  moltitudine  riunito 
.publicò  il  eafligo  effluito  de  i malfattori  con  qurfta  breuità  di  panh\j: 

. Hanno  viffuto.  Di  quefla cantra  t delinquenti  giuflitia  audace,.etifslunt 
tanto  /sonore ecqu'Jtò- Cicerone  apprefj'o  i Imeni , che  Marco Catont,huomo 
grane,  e da  ogni  forte  di  adnb  dotte  alieno , giudicò  cò  ri  doutffe  effer  Ta- 
dre  della  patria  titolata  ;e*on  fornicai  fno  giudiriofkgh  dal  Senato  cotal 
titolo  decretato,  f sonorert  ntiff'an' altro  fmoaquel  tempo  inP^omatribuito-, 
Ma  sì  cm  e quindi  la  graniti  gp^t  di  Cicerone  procedette,  così  \<falC  iftejps 
fonte  der ino  ì' origine-delie  fuc  JcUgure:  imprrocbc  d'indi  a poco  Clodio,* 
da  fati  ione  Ciadiana  incolpando  Cicerone  di  hauere  imperio f amente,  fenga 
Allettare  che  prima  [offerti fecondali  Coll  ’*me  ordinario  de  i giudici j conuiu- 
ti,e  condannati,  fólti- cantra  le  IrggiiC  Cantica  confuctudine  de'  Romani  mo- 
rire Lcntulo,  Ccttgo,  & altri  nobili  l\omani,  lo  fecero  gire  in  bando  : eoli 
più  della  morte  di  Publio  Lerttulo  Sur  a fólto  da  Cicerone  in  carcere  flr  an- 
golare, ilquale  era  padrigno  di  Marco  ^Antonio , che  fu  poi  Triumuire, 
.( ituengacbe  Giulia  ma  Ire  di  Marco  a intorno , nobUifJima  matrona,  delLij 
famiglia  de  i de  fari , dopò  la  morte  di  * Antonio  cognominato  il  etilico  pa- 
dre del  T riiifiruiro  fiso  primo  marito  •'  ft.ri'toarhòin  qucflo  Lcntulo  cbia- 
anàto  'Sur a ) nacque  il  princìpio  defi'oJta  di  JvPar co.  sintonia  Trmmitiro 
•ctintra  Cicerone : iiqual  odioac  ere  frutto  poftia  dalle  innettitte-FHippice  pu- 
blhamente  da  Cicerone  cantra  M tre  Jintonitnin  Senato  recitate,  fu  atla  fi- 
tte cng!onc  dclla  pfofcrittione,e  della  morte  di  efjò  Cicerone.  HorrnSutrefùc 
Addettalo  le  gradate  cofein  Rqma,Catilina  con  dite  legioni  tumultuaria- 
mente delle,  fuc genti,c  di  quelle  di  Manlio  armate,burlò  per  vnpeggp  C aio 
xA monto  Confilo, che  tra  nella  fua  Trouincia  con  esercito  venuto, per  luo- 
ghi alti  eottducendo  i firn  foldati,marcianio  bora  verfo  la  Gallia,hora  ver 
)o  la  città-diurna:  aftencnafi  però  da  combattere, giudicando  di  donerà  in 
èreue,  -atCrefeutoi'éffcrcHo  per  gitami  di  GaUia  afctttatkconfUggerecol 
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nimico . fiìcuftua'  fra  tanto  i ferri,  de  iquali  fr an  moltitudine  al fuoeatrP 
fo  concorreua , ò perche  ei  (per affé  di  poter  vincere  dalle  fole  forile  della 
■congiura  fofìentato,  ò perche  non  voleva  la  'tonfa  de  gli  huomini  ingenui, 
e liberi  con  la  fece  di  gente  sì  vile  accomunarci:.  Ala  venuta  in  campo  la 
■novella  delle  cofe  in  {{orna  oprate,  & intefa  la  morte  de  i congiurati,  Ram- 
pando di  bora  in  bora  molti  del  fuo  efferato  ; Catilina  con  quelli,  che  per fe- 
uerarono  nella  fede  data,  fe  ne  andò  fu’l  territorio  di  Tifioia , per  fuggire 
poi  indi  nella  Gallio  per  torti,  t malagevoli  fentieriìSAfon  però  il  Confolo 
«Antonio  la fciollo,  ma  feguitaualo  per  luogbi.aperti,e  piani  il  fuo  efferato 
guidando . Era  venuto  fra  tanto  Quinto  Aletello  Celere  della  Al  arca  cotu 
tre  legioni  ad  incontrarlo  : ilquale  ft  pofe  giù  ad  vn  paffo  fteuro , per  a^g 
tuffarli  tantofto  con  Catilina  nel  Rendere  delT  spennino  : Rjfaputo  ciò 
dalle  Rie,  Catilina  vejgendofi  ferrato  dai  monti,  e dai  nemici ; le  cofe  gite 
nella  città  in  fmifiro  { ni  di  fuggire , nè  di  riceuer  foccorfo  rcfiargli  alcu- 
na fiume  ; ottima  cofa  giudicando  in  sì  fretta  fortuna  tentare  la  forte  del- 
la battaglia,  fi  rifolfedi  ferire  quanto  prima  con  ^Antonio  al  fatto  d'ar- 
me. Inanimati  dunque  con  efficace  oratione  i Ridati;  sì  dalla  necelfitàdi 
combattere ; sì  dalla,  ftcuregja  del  /ito,  douc  non  potevano  effire  citcoA- 
uenmi  da  i nemici  ; sì  dalla  grandeggia  de  i premij , che  configuircbbóno, 
quando  per  buona  forte  reflaffero  Vittorio//  ; fi  dalla  confolntione , quan- 
do anco  rimane/) ero  perdenti,  di  Infoiare  al  nemico  vna  vittoria  funtfià , e 
ìhgrimofa  ; traffei  fuoi in  battaglia:  a Caio  Manlio  diede  il  deliro  corno, 
■ad  vn  certo  coraggiofo  Capitano  da  Fiefale  il  fmifiro  ; fermoffi  egli  appref- 
fo  l'aquila , laquale  portò  già  ( come  dicevamo)  Caio  Mario  mlTeffercito 
nella  guerra  contro  i Cimbri , «ili  incontro  Caio  «Antonio  non  potendo, 
per  efer  travagliato  dalle  gotte,  alla  fattione  intrauenire , raccomandò  la 
cura  dell' efferato  a Marco  Tctreio  fuo  Legati  5 buomo , c' baite  a a più  di 
vini' anni  con  titolo  bordi  Tribuno,  hor  di  "Prefetto,  hor  di  Legato,  hor  di 
T retore,  con  molta  fua  gloria  militato . Aiife  T etreio  le  compagnie  vete- 

■ rane nella  frnnte,dietrolcqualimiR  tutto  il  reflante dell' efferato  nel  foc- 
corfo . Egli  circuendo  le  fquadre  a cavallo , chiamando  per  nome  i Capi- 
tani , & i Ridati  più  animofi , liefortaua  ; che  fi  ri  cord  afferò  di  combat- 
tute cantra  dif armati  ladroni  per  la  patria , per  i figliuoli , per  gli  alta- 

■ ri,  e per  le  proprie  cafa . «Acctndeuanlt  rammentando , sì  come  per  la j 
lunga  pr attica  ottimamente  conòfceua  i forti  lorogefli.  Dato  poi  il  R- 
gno  dilla  tromba,  ordinò  che  pian  piano  fi  mouefjtro  le  Rbiera.  il  fi- 
mighante  Ree Ì efferato  dei  nemici.  Venuti  pofeiaa  quel  termine , do- 
ve i Ridati  armali  alta  bg fiera,  & ijp editi , detti  da  gli  antichi  Feren- 
tarij , potruano  incominciarla  Tuffa;  amendue  le  parti , aliato  vn  gran 
grido  , ficorfero  furio/ amente  addo ffo . Lanciati  i dardi,  le  partigiane , 

■ clecorfifcbe,  fi  venne  a combattere  alle  frette  con  le  Rada.  1 vete- 
rani di  Tctreio  memori  dell'antico  far  valore , ferocemente  incalciaué 
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noda  prcffo . .Faceaanp  i foldqtidi  C atilina  bratta  re pflenga.  Quinci.c 
■quindi  combattala/}  con  gran  vigore-?  .*  C atilina  fa  tanto  con  vii  fìfuk- 
. drone  dì  foldati  ifaditi  nella  prima  fcbiera  difcorreua , porgeua  foccor - 
fo  a i fianchi , rimct teua  i fani  in  luogo  de  i feriti,  ad  ogni  cofa  prouede- 
W4, Molto  di  fita mano  combalteua',  ferina  fouentc  l'inimico,  éjfequiuetì 
■ infime  le  parti  di  brano  fotdato , e di  valente  Capitano  : talché  per  vru 
pegjcp  la  guffa  andò  del  pari , Tetreio  quando  vidde  C atilina , contra 
Quello  ch'ei  s'era  penfato,con  gran  sforgo  guerreggiare , fuperando  gli 
idntoniani  di  moltitudine  gli  auuerfari  ; mandò  la  guardia  alla  perfona 
del  Confolo  riferuata,  da  gli  antichi  coborte  Tretoria  addimandata,in  me - 
^<go  de  gC inimici  t u tllhora  fecero  i Bimani  de  i ribelli  vna  gran  ftrage,  e 
Sbaragliate  icordinange  dinego  tutta  la  forga  contra  i corni  riuolto/Ji: 
'douc  Manlio  da  lato?  c’tfief ulano  dall'altro , nelle  prime  file  combat- 

' tendo  fnrono'mòrti . C atilina 'leggendo  i j noi  di/ òr  dinati , liti  rimafo  con 
'pòca  compagnia;  t.  la  vitto  rià  chiaramente  hormai  inchinare;  memore  del- 
ila  nobiltà,  e delT  antica  fua  riputationc,  vrtò  nelle  foltijjime  fchieredei 
nemici,  & iui  fu  combattendo  vccifo . Fornito  il  conflitto,  ben  apparaci, 
quanta  audacia,  e- quanta  vigoria  d'animo  nell' effer cito  di  C atilina  r Reiet- 
te: imperoche  qiiel  tingo,  che  ciafcunò.  haueua  vino  occupato, bifleffo  mor- 
to col  corpo  fuo  coprino^ . Tochi  bel  mego  dalla  guardia  Tretoria  diffr- 
àntati, cangiarono  alquanto  i primi  luoghi*  ma  tutti'però  morirono • con  le 
■ferite  nella  fàccia,  à nel  p itto  riceuutcu . Fiì  C atilina  lungi  da  i fuoi  tra 
corpi  dei  nemici  ritrouato , che  vn  poco  ancor  faraua;t  la  ferocia  del- 
l'animo, chebbe  pria  in  vira,  nel  volto  riteneucc? . Finalmente  di  tutto  H 
■numero  dei  ribelli,  nè  col  combattere,  nè  meno  nella  fuga,  fu  fatto  prigio- 
ne aleuti  ingenuo  cittadino-,  così  & alle  proprie  vite,  & alle  vite  dei  nemi- 
xi,hcbbero  tutti  vgual  ri/petto.  7fè  Teffercito  però  del  Topolo  Romano 
acquilo  la  vittoria  allegra,  ò fenga  fangue:  imperoebe  ciafcun  fortiffimo  ■ 
faldato , ò morì  in  battaglia,  ò grauernente  ferito  dipartici . Molti  dipoi 
de  gli  alloggiamenti,  ò per  vedere,  ò per  fagliare  vfciti,riuoltando  i cor- 
pi de  i nemici  ritrouarono,  chi  vn' amico,  chi  vn'hofate,  chi  vn  parente 

* Riconobbero  di  piti  etiandio  alcuni  i propri/  fuoi  nemici.  Così  per 

tutto  l' efferato  hauereftì  allrgregga,  dolore,  pianto,  e riff  me- 
’ filatamente  contemplato . Colai  fine  forti  la  congiura,  * 

-k  e’I  fatto  (Tarme  campale  di  C atilina  : in  cui  la  fon-  • ‘ 

' uerfione  della  patria , e la  rouina  de  gli  “ .‘t 

* » • ) b uomini  da  bene , ff  rima-  »n\ì 
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Facto  d’acme  terreftrc  tra  Caio  Giulio  Ccfare^&lSuizzeni 
Bibratte  l’anno  3912. 

«Ellissi  mo  inHero,&  hanoratifìimo  ingrefio  feccj 
Caio  Giulio  Celare  nelle  guerre  da  lui  pofcia  continoux- 
te  per  lo  (patio,  quafi  di  diesi  anni  nella.  Frondai  poiché  il 
primo  conflitto , che  gli  toccò  in  forte  di  fare  nell'entrare 
in  quella  prouincia, fu  contro  gliHeluetu, dilaniati  Oggi- 
dì popoli  di  cotanto,  celebre  nei  tempi  & anti- 

-chi,,  emoderm  a me  stelle,  guerre  , quanto  quantunque  altri  pòpoli  flauti 
■neir^uropa.Liqtutit  enfi,  uni  in  fourabomlante  moltitudine, Uè  contenti  per 
-CiÒdegjUtmguflkc  certi  lareonflni,  che  in  lunghezza  dugentoquaranta,& 
tÌUsUrgbe%fti  catto  ottanta  miglia  s’cflendeuano  ,Jeparati  perilftenodaj 
Ttdffihfiper  ilwontt'Inraffo'e  di  San  Claudio  da  i Bdrgognoni,per  Jl  lago 
di  Geriatra  cper  il  godano  dalla  Trouenga ; & a quefla  nfoluùone  indotti 
ancoda  t. conforti  di  Qrgetorigc , huorno  tra  i Suiggeri  di  graniiflima* 
autieri tà.  c rinhegga;i\qualc  nondimeno  non  per  amore  della  nationc,  ma 
(finto  da, privala  *nnbiLi«ne,ptr  far  finiranno  della  patria(ficotnc  poi  citar 
joperxotalJc(pstAod*imagiflraii,c0nf*cciderc  per.difperatione  femclor 
fimo  fi  aUtl/14'ò  ftflpruoie  della  tirannideaffettata)diede ai  fuoi  -untai, 
•configgo  fi  nftiluettero  di  procacciar  fi  tonfarmela  mano  miouc  habi- 
tat ioni,,  e,  nuove  fedi . Così  tolto  lo  (patio  di  dui  anni  : neiquali  fecero 
grandi  (inni  fi-minati per  batter  copia  bafleuole  di  (pimento  da  poter  vi- 
vere nel  vuggio;e  comperarono  grandiflhno  numero  di  carreaggi,e  dibe- 
/ He  da  [orna  da  addopcrare  in  quefla  loro  tramigratione;  e fecero  parimen- 
,tc,per  non  ricevere  alcuna  ingiuria  oucr  diflurbo , con  le  città  vicine  amie 
cui  a e pace  ; puhlicarouo  pojeiaper  il  Cerg’anno  la  partita, -Abbruciaro- 
no dunque  dodici  loro  città , arfero  quattrocento  villaggi^  mifero  fuoco  ne 
gli  edifici]  prilliti;  e tutto  il  frumento,  eccetto  quello  eh' erano  per  portar 
feco,aiedero  a He  flammei  acciò,  levata  la  fperanga  di  ritornare  a cafa , più 
prontamente fie(ponejferoai perigli.  Trafiero  incompagnia  fcco,  perfino. • 
éer.dnlt.a  feguitare il  lorotff empio, i l{aUCi,i  Tulingi,  i Iratobrigi,& i Boij, 
certi  he ggiaì  Bafilca  ,•  di  Stulinge,  di  Borbone,  e di  Baviera  .Tutti  dunq.ic 
a’accordo  portando  feto  veuouaglie, per  trefoli mefi  vfeiron;  fuori,  (Ir afei- 
nandofi  dietro  vita  turba  inutile  di  donne, di. fanciulli,  e di  vecchi,  talcbe-j 
afeendeuano  al  numero-di  trecento  fefiditt' otto  mile  perfone  ; riflrignendofi 
peròla  fomma  de  gli  huomini  atti  acombatter  e a foli  nonantadui  mila:  e 
formarono  Cordine  di  ritrouarfi  tutti  alla  riua  del  Bpdano  per  li  ver. ( otto 
di  Margo , mentre  in  l{oma  correva  latino  del  Confo  lato  di  ^fulo  G ab  mio , 
e Lucio  Tifone.  E potendo  eglino  tenere  due (Ir ade  nell’vfcirc  de  i loro  con- 
fini-, pojpofla  quella  per  il patfe  de  i Borgognoni , come  dilfieile  & angufia-> 
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tra  il  menti  iuraffo  él  fiume  Fidano  ,j>tr  doue  poteva  d penapafare.vn 
carro  alla  volta , dominata  davn'aliifjìmo  monte , dove  i pochi  potevano 
prohibire  ilpaffaggio  a j molti  ; clejfcro  di  fàrc  ia  firada  della  Trouenzps 
come  più  agetiole  & inedita;  poiché  tra  i Svieni,  e quei  della  Su  noia  e 
del  Del  fi  nato  corre  il  Rodavo',  ilquvlc  in  certi  luoghi  fi  può  guaa^are^ì 
ritma  terra  della  Savoia, vicina  a i confini  dei  Siuc^erti  .i  Genemra,dal* 
laquale  per  vnponce  fiato  futRpdaVofi  pajfa  nel  territorio  del  Suizje* 
ri  t Stimavano  i Svizzeri  drdoucre  a qtce'rdel  Ddfinatà  e della  Savoia,  li* 
quali  non  ancora  parevano  molto  bene  nell' amickix  del  popolo  Fumano 
JlabiliUyperJvadercfo  non  giovando  le<perfuafioni,coftrignerli  con  la  forati 
chtlìlafciaffero  poffare  per  i loro  confini.  ^tuifatoCefare  deH.  a liberai  io- 
ne de  i Svizzeri  di  feendtre  nella  T roventa  ; fecondo  la  [olita  fuapreflcz  e 
Z* partito  di  Romagivnfe  in  otto  giorni  al  Fidano  : dove  tolta  vualcgione 
ternana, eh' ini  ritrouò,traffe  di  tutta  laTrouenja  il  maggior  nvmero,cha 
puctCyde’  foldati;t  fece  tagliare  il  ponte  fui  Rodano,  che  dovevano  iSuh 
?eri paffare.  LiquaUJntcf a la  venuta  del  Fumano  Imperatore, mandatagli 
vnanobiiifjima  ambafeicria,  dicati  capi  erano  TfumenioeVerodotth, 
chiedettcro  in  grafia  il  paff aggio  fa-  U T roventa  pacifico  e tranquillo. 
Ccfarc  memoro  di  Lucio  enflio  confalo  già  vccifo,fdel  fuo  efferato  rotto 
e con  grandi  firma  ignominia  mandato  fatto  il  giogo  dai  Suizj^cri  ; notti 
giudicava  dover figli  dare  il  peffai  nè  meno  giudicava,  huominidi  amino 
malvagio,  ottenuta  licenza  di  cantina  re  perla  "Fro  venga  , dover  fi  datila 
ingiurie  emalefnij  temperare.  Ture  nonvitrousmUfi  per  propagarci  Bar 
bari  ab  aftattga  armato, cbiedette  da  gli  ami  afeia  dori  alquanti  giorni  per 
poter  meglio  l'opra  cotal  materia  deliberare.  Tfclqtt.il  (patio  tirò  dal  lago- 
di  Centura  detto  da  gli  antichi  lago  temono , d>e  sboccanti  Rodano,  fino 
al  monte  Iuraffo, che  divide  i Svizzeri  dalla  Borgógna,  vn  muro  didicixo* 
uemiglia  di  lunghezza  , edi  fidici  piedi  di  alteg7a,con  vnfoffo  a lungo-a 
lungo  della- muraglia , tenendo  in  cotal  lavoro  occupati  i faldati  sì  dcll  i i aè* 
rii,  aiuta  legione ,t)  nella  T rovento  deferitti  a fua  requisitone , c di  finn  tn 
do  facondo! debii intervalli  alcuni  cafltUi  da  buonicorpì  di  guardiceli- ■ ' 
lìoditi,per  fare  ofìacolo  a i nomici,  fe  tentaffero  di  paffare  al  fuo  di- 
{petto:  e coti  bene'  menarono  le  mani , che  in  poclji  più  di  quindici  giorni, 
tirarono  il  lavoro  a perftttione,  Tfclqual  riparo  a biflanja  fondandoti. 
Ct fare  di  poter  prohibire  gli  nemici,  a iloro  ambafetadori  ritornaci  il[ 
giorno  flatuito  rifpofe,ch' ei  con  ne ffun  eff empio  de  i {noi  antectffoti  potc- 
ua  concedere  il  puffo  per  la  Vrouenza  a l effe  retti  armati;  c foggiunfe,che , 
s'rglino  fi  apparccchiajfero  di  vfai  e violenza , con  vgvale,  e forfè  anco 
maggior  evidenza  farcbbgli  rtjpofo . Tentarono  t Svizzeri  di  paffare  il' 
Rodano  con  barche:  ma  riffpìett  dai  Romani  armati, che  guardavano  l’al- 
tra riva,  impetrarono  col  favore  di  Dunnorige  Heduo;ilquale  e di  grat:a,e 
di  auttoritdte  di  ricchezze  molto  poteva  appreffo  i Borgognoni  ; che  affìctt- 
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rati  a vicenda  col  dare  e ricevere  o fi  aggi , glt  foffe  il  paffaggio  libero  per 
loro  confini  conceduto  ; concio  fioche  qtujlo  falò  viaggio  -gli  reftaua  per 
via  della  Boi  gogna,  dalquale  quandofojfcra  cfclkfì,nefjùn' altro  cantinolo - 
ro  rimaneva.  Dieron fi  dunque  amtndue  le  parti, e riceverono  oflaggi;  que- 
fii  di  condui  rei effer cito  fengafwr  danno  per  il  territorio  della  Borgogna; 
quegli  di  non  vfare, mentre  paffofferofingiuria. od  infolenga , Ctfare,  coma 
prefoil  diffegnodei  Sah^geri  ; e confiierqndo , quinto  pericolo  da  quella 
ferociffima  gente  fourafiarebbe  alla  Vrouenga,  fe,  c aminando  eglino  per  i 
Borgognoni,  & i popoli  d’^iutun  ne  i confini  de  i Santoni,tHmnlt variamen- 
te rompejjero  nelle  aperte  e feraci  campagne  de  i T olofali  ; lafciato  a guar- 
dare la  ' fortegja  nuouameute  fzbricata  T ito  Labieno  con  le  genti,  che  fi 
0 ritrouauano  prefenti , ritornato  per  le  pofle  in  Italia  fece  tantofio  due  le- 
gioni: allequali  aggiunte  tre  altre,che  fuernauano  intorno  Aquilegia , per 
il  più  breve  caminomontate  l^élpifcefe  con  cinque  hgioni  nella  Francia-, 
battendo  con  1 arme  fugati  iTarentefifi  GaroctUi,e  i Caturigi,  popoli  della 
Savoia, che  fe  gli  oppofero  per  non  lafciarlo  poffare . Finalmente  da  Uccio 
ditto  hoggi  Dundof cella  perù  enne  il  fettimo  giorno  ne  i confini  de  i Vocon- 
tij  lindi  per  la  Savoia  guidò  le  genti  ne  i Scbufiani,detti  hoggi  il  Contado 
di  Briffcliqvali  fono  i primi  popoli , che  s’incontrano  di  là  diilaVronenga 
pajfato  il  Bedano . Fra  tanto  i Suig^eri per  ilpaffo  tiretto  della  Boigigna 
vfeiti  nelle  campagne  de  gli  Mutuane  fi , Heduo  da  gli  antichi  nominati, 
mettevano  tutto  il  territorio  a fiacco . Mandarono  dunque  glt  Autunntfi,e 
gli  imburri  adherenti  de  gli  uiutunnefi , j limati  da  alcuni  hoggidì  i Bor- 
bone fi,  e da  altri  i Taverne  fi,  fi  come  mandarono  anco  i Sauoini,  che  di  li 
del  Rodano  tenevano  cafali  e pojfcffìoni,  ambafeiadori  a Ccfare  a chiedere 
aiuto . *4ngi  di  più  erano  i Sauoiui  altra  il  Rodano  hai  itami , come  più 
vicini,  per  paura  dei  Suiggeri,  abbandonati  i villaggi , a Cefare  refuggi- 
ti ; facendogli  fapere, niente  ad  e (fi  olirà  il  fondo  de  i campi  per  la  crudeltà 
di  quella  barbara  gente  rimanere . Da  cotefli  prieghi  c fupplicationi  de’ 
popoli  coturno (fio  Ccfare , non  /limando  di  douer  più  indugiare,  pafiò  con. > 
Ccjj'crcito  ne  i confini  de  i Santoni , popoli  della  Guafcogna  fino  ad  hoggidì, 
lijìejfo  nome  ritenenti . TaJJauano  aUhora  per  forte  i Suiggeri  il  fumé 
mirati  detto  hoggi  la  Sona,  ilqual  corre  per  i confini  de  gli  ^Autunne fi  e de 
i Borgognoni  costeggiando  la  ampijfima  città  di  Fifoni  ione  detta  hoggi  Be- 
fangone;e  sbocca  nel  Rodano  con  fi  piacevole  e fedato  movimento , che  in 
qual  parte  egli  camini, a pena  fi  può  d/Jìinguerc  con  l'occhio,  ni  fato  dalle 
{pie  Cefare  tre  parti  de  i Svigorì  batter  pajfato  il  fiume , ajfalita  di  notte 
Jprouedutamente  la  quarta  parte  rima  fa  fola  nella  riuadi  quà  con  trcRo- 
mane  legiomjagliollaquafi  tutta  a peggi  : foli  alcuni  pochi  per  beneficio 
della  notte  fi  [alitarono  fuggendo  nelle  vicine  felue.Diuideuafi  anticamente 
tutta  la  natione  Suiggera  in  quattro  cantoni, quantunque  i moderni  molti- 
plichino la  diuifione  di  qucfti  popoli  fino  a tredici  cantoni.  Il  cantone  da  R&- 
• , . ~ * ‘ " mani 
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mani aìlhora  vccìfo,  chiamatsafi  Tigwri*o,boggidl  dìZurich  : & era  quel- 
lo appunto , che  molti  anni  prima  vfeìto  di  e afa  b aitata  ammalato  Lucio 
e afflo  confolo;c fatto  poffare  Ccffcrcito  Ramano  sdiremo  feorno  dall'antica 
minia  riputato , fotta  il  giog) . E ben  f lettegli  inueflito , che  quel  cantone 
de"  Su  ingerì , ilqu.de  diede  già  al  popolo  l{ ornano  vna  notabile  & igno - 
rniniofa  rotta , primo  allhora  de  gli  altri  riceueffe  il  debito  cafligo . La- 
gnai cofa  a ce  fare  tanto  arrecò  maggior  cont  nto  , poiché  egli  in  quel- 
l'affronto non  falò  le  publiche  , ma  le  priuate  ingiurie  venne  a vendi- 
care; hauendoi  Tigurini  in  quella  fleffa  guerra  , quando  vocifero  C af- 
flo , Lucio  Tfone  ancora  Legato  di  c afflo , auo  di  Lucio  Tifone  fuocero  di 
ce fare  vccifo . ce fare  doppo  la  antedetta  vittoria  giltato  vn  pon  e pafiò 
larari, per  feguitare  il  rimanente  de  gli  nemici  : liquali  fi  per  la  nottur- 
na fìragedei  fuoi , fi  per  il  fubito  paf]  aggio  de  i Promani  oltra  il  fumerà 
impauriti ; veggendo  eglino  cefare  haucreinvn  fol  giorno  con  la  fabrica 
di  vn  ponte  ifpcdito  quello , ch'rffi  in  venti  giorni  con  barchette  e -zattere 
ballettano  con  gran  fatica  effequito,  di  varcare  il  fiume  ; mandarono 
ambafeiadori , dfiilaqualc  amba  fa  cria  principiti  capo  era  Diuicone  , »/- 
qualea  tempo  di  Ila  guerra  Cafjiana  fu  Capitan  Generale  de  i Suiggeri, 
alflmperator  Promano  . Chicdette  coflui  da  Cefare  pace  , con  promi f- 
flotte  ottenendola  ,chei  Sui-ggeri  anderebbono , e pacificamente  habite- 
rebbono  là,  doue  Cefare  comandaffe.  Ma  s' egli  ai  vna  buona  ami  citine 
la  guerra  prepone ffe,  fi  riduceffe  a memoria  li  paffuta  rotta  de'  imma- 
ni,e la  honorata  fattione  de  i Suiggcrijaqual  gente, pagga  cofa  era  a ere 
dere  in  cofi  pochi  anni  hauere  dall'antica  virtù  degenerato  : nè  gran  lode. a 
riputafjc,  che,  quando  rgh  vn  cantone  fprouedutamente  di  notte  affatilo,  lo 
haueffe  ritrouato  alle  ingiurie  e foperchiarie  efpoflo  ; mentre  gli  altri, 
già  paffato  il  fiume , non  potevano  porgere  a i fuoi  foccorfo  : concio - 
flache  i Suiggeri  per  antica  loro  educatone  & inflituto  erano  autggi, 
con  virtù  , non  con  inganni, e con  larmi,non  conl'infìdic  guerreggi. ir  <lji. 
Onde  auuertiffe  bene , che  venendo  a giornata  campale , non  illuflraffe  per 
la  fua  temerità  quel  lungo  con  qualche  nuoua  rotta  del  popolo  ({ornano  . 
jl  ciò  generofamente  Cefare  rifbofe  , e per  l'antica  ingiuria  finta  già 
da  i Suiggeri  alti  I{ ornante  per  la  ingiuria  fiefea  fatta  dagliflejfi  a i com 
pagai  della  ({epublica  l\omana,douer  auenire  ch'eglino pagaffero  le  pene_j 
alla  loro  perfidia  conuenienti-,e  per  ciò  tanto  più  grauc  afpettaffero  la  ven- 
detta,quanto  ella  più  tardava  a venir  e. Ma  pur  per  rio  incurabile  moflrarfi, 
fe  i Suiggeri  dèffero  ofìaggi  per  ficuranga  di  mantenere  le  cofe  dai  fuoi 
■ambafeiadori  in  nome  lor  promeffe , e fe  rifior  afferò  i Sauoini  e gli  *Au- 
tunefi  de  i danni  patiti,gratiofamente  la  pace  lor  concederebbe,  ({ifpofe  Di- 
uicvne,i  Suiggeri  dinceuere,nondi  dare oflaggi coflumare,e di  ciò  ottimo 
teflimonio  effare  il  popolo  ({ornano,  così  partirono  gli  ambafeiadori  fanga 
conc hiuf ione  veruna, Udì  feguenie  i Suiggerttmof]Q  il  campo , marciarono 
.<  " divertendo 
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diuer tendo  lungi  dal  fiume  Arari  il  viaggio . Cefare , mandata  innanzi  là 
caualleria, laquale  fenja  combattere  teneffe  dietro  le  orme  de  i nemici, egli 
col  neruo  delle  legioni  ad  ogni  occaftone  intento  di  lontano  feguiua . Fecefi 
fra  tanto  per  temerità  dei  Capitani  vna  fcaramucciaa  cauallo , nelhqualc 
cinquecento  caualli  Sui^eri  diedero  la  carica  a quaft  tutta  la  caualleria 
CcJ ariana  , che afeendeua al  numero  di  quattro  mila  caualli  ragunati  dei 
Trouen^ali,  degli  Autunnefi,edi  altri  adberenti al  Topolo  Romano.  Gon- 
fiaronfi  molto  per  quefla  leggier  fratione  i Suh^eri,  talché  non  foto  bruna- 
mente rifpondeuano  alle  diafide  de  i I\omani,ma  liprouocauano  talbor  ctian 
dio  a battagliare . Tuttauia  c aminarono  amtndui  gli  eserciti  dodici  gior- 
ni fetida  a^utfar/ì,  & in  sì  poca  diflanga , che  imo  dall'altro  non  più 
lungi  di  cinque,  ò fei  miglia  aUoggiauaj  . Tqè  guari  dipoi  effendofi  i ne- 
mici fermati  f otto  vn  monte,  accampoffi  Cefare  otto  miglia  lungi  dai  loro 
alloggiamenti . Toco  dipoi  fritta  riconofcere  la  qualità  del  monte,  intefo 
quello  effere  alle  infidie  affai  bene  accommodato,  impofe a T ito  Labieno  fuo 
Legato,  che  su  la  terga  vigilia  della  notte  prefa  la  girauolta  occupale  con 
due  f igieni  la  fornirne à del  monte  : & egli  fui  fare  del  giorno  col  rimanen- 
te dell' efferato  s' inaiò  a fronte  ver  foli  nemici,  mandando  innanzi  la  ca- 
valleria . Et  era  hormai  al  campo  de  i Suig^eri  per  lo  [patio  di  vn  miglio , 
emego  auicinato  ; quando  Tublio  Confidio,huomo  lungamente  verfato  nel- 
le guerre,  mandato  inantc  da  Cefare  a vedere  da  preffo,  fe  la  cima  del  moti- 
teiera  fiata  fecondo  l'ordine  pofio  occupata  da  Labieno,  ritornalo  corren- 
do a cauallo,  riferì,  il  monte,  ilquale  doueuano  occupare  gli  Romani,  effere 
da  i Suig^cri  tenuto  ; ciò  hauer  egli  dalle  arme,  e dalle  bandiere  di  quella 
gente  conofciuto  . Qncflo  errore  di  Confitto , ilquale  per  tema  de  i nemici 
non  tanto  s' anicino  al  monte,  eh' ci  potejfe  della  verità  certificar fi, e per  ciò 
riferì  il  fiilfo  perii  vero,  causò  che  Cefare  non  osò  di  andare  ad  inueftirc-t 
per  fronte  gli  auuerfari;  ma  da  total  aitifo  sbigottito  ritirò  le  genti  su  vn 
colle  vicino . Labieno  parimente  hauendo  al  debito  fuo  [odia fritto , flette 
in  cima  del  monte  f aldo  con  le  due  legioni,  sì  come  slaua  C ordine,  aff  ettan- 
do il  fegno  fino  a gran  peg^o  di  giorno . I S uigirri  non  f apendo  il  peri- 
colo da  loro  feorfo,  venuto  giorno,  fi  partirono  dal  luogo,  dou  erano,  pofii 
in  mego  tra  Cefare,  e Labieno:  e Cefare,  perduta  perla  fai  fa  relationedi 
Confidiol  occaftone  di  far  bene  i fatti  fuoi, andò  feguitando  il  nemico  fecon- 
do il  fuo  cofiume . T^è  guari  dapoi  fentendo  egli  carefiia  di  fromcnto,  tra- 
cciati i nemici, mof  e l' effercito  verfoSibratte,  per  diuidertin  vn  difila- 
to giorno  la  vetrouaglia  alti  faldati, dell. jqualt  quel  caflcllo  pofio  nel  terri- 
torio de  gli  Autunnefi  era  douitiofiffimo  riputato . Dclche  accorti  i Striar 
•feri,  filmando  che  i Romani,  ò per  paura,  ò per  impedirgli  le  vettou  agite, 
mut afferò  viaggio,  ritornati  a dietro  tantofio  li  feguitarono  ; e molefiando , 
& importunamente  trauagliando  la  retroguarda  fipmana , le  erano  di  non 
foco  impedimento  al  caminare , Onde  Cefare,  lafuata  la  cura  alla  caualle - 
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ria  Franctfedi  foflenere  l'impeto  de  i nemici,  fri  tanto  fopravn  collerici- 
no\ritiratofi  , per  leuar  via  ai  fuoiegni  fper  aubadi  fuga,  e per  ugua- 
gliare il  pericolo  comune  di  tutti,  licentiò  i cannili  : & egli  fleffo  ancor  di - 
f cefo  a piedi  con  tal  ordine  compartì  la  fanteria, che  a mego  il  colle  di  quat- 
tro legioni  veterane  fece  tre  f quadroni , eJr  in  cima  le  due  nuoue  legioni  me- 
nate vltimamente  di  Lombardia  con  tutti  i faldati  aufiliari  allagò  a guar- 
dia delle  bagaglie . In  queflo  mego  i Suiggeri  hauendo  ripofle da  vn  canto 
le  loro  bagaglie,  & intorno  intorno  circondatele  di  cariaggi,  e con  vn  fer- 
rato /quadrone  ributtati  agevolmente  i cannili  Francefi,  fi  affacciarono  al- 
la vifla  delT antiguarda  de'  Romani . Liquali  fecondo  f vfato  coflume  tiran- 
do da  principio  con  grandiffìmo  impeto,  per  bautte  il  vantaggio  del  luogo 
fuperiore,  alcune  arme  inbafcte, chiamate  Vili,  allargarono  alquanto  CL» 
folta,  e riflretta  ordinanza  de * nemici  : epofeia  correndogli  impctuofamente 
addoffo  con  le  Jpade,  li  mifero  in  tal  confufione,e  fcompiglio  ; che,  non  po- 
tendo effi  con  la  mano  finiftra  reggere  l'infopportabil  pejbdei  feudi  perii 
ferro  delle  hafle  lanciate  da  l\pmani  in  quelli  bene  a dentro  penetrato,  e ri- 
torto fuor  di  modo  agir  aitati,  furono  coftretti  gittarli  via,e  combattere  a 
grandifftmo  d'tfuant aggio  con  i corpi  feoperti,  & ignudi . Onde  caricati  di 
molte  ferite,  furono  vltimamente  neceff  tati  a ritir  are  il  piede,  ericouc- 
rarfi  pian  piano  verfovn  monte,  che  quindi  circa  vn  miglio  era  lontano. 
Oue  giunti , pcrfeguitandoli  tuttauia  gagliardamente  i Fontani,  & incal- 
ciandogli ad  ogni  fua  poffa,  furono  da  i Boi,  e da  i Tulìngi  chiamati  bora  i 
popoli  Ji  Bauicra,edi  Stulingc , che  in  numero  di  quindici  mila  ferravano 
la  battaglia  de  i nemici , affatiti  per  fianco,  e prefa  vna  girauolta  dopò  le 
/palle  intorniati  ; e nell'ifltjfo  tempo  i Suiggcri  ancor,  ripigliato  animo, 
ardire,  fecero  tcfla:  talché  i Romani  vi  grondo  fi  colti  in  mego  > mollarono 
al  vn  tratto  le  infegne,  col  primo  e fecondo  quafdrone  continouando  t ut  ta- 
nta di  combattere  contrai  Sùgheri  già  fcaccìati , e vinti,  e col  tergi  fa- 
cendo refislenga  al  nuouo  affatto  de  i Boi  e de  i Tulingi . Onde  effendufi per 
Vn  peggo  con  dubbiofa  vittoria  da  ambedue  le  parti  combattuto,  i nemici 
non  potendo  al  fine  l'impeto,  e la  terribil  furia  dei  Cefariani  foflenere , fi 
ritirarono  ; quegli , sì  come  haueuano  già  incominciato , ve»  fo  il  monte  ; e 

fquefti  verfo  le  bagaglie,  & i carriaggi  : doue  difendendoli  ornatamente , e 
sforgandofi  di  far  tcfla,  fi  menarono  le  mani  a grande  bora  di  notte  ; fino 
a tanto  che  i Rimani  hauendoli  rotti,  e /confitti  "affatto,  prefero  col  medefi- 
mo  corfo  di  vittoria  etiandio  gli  alloggiamenti . E gran  valore  fu  certo 
dei  nemici , che  hauendo  effi  per  ijpatio  di  cinquhore  continone  di  giorno,  e 
di  più  ancor  a gran  peggo  di  notte  combatttuto  ; neffuno  , con  tutto  che  fi 
ritiraffero,  fu  veduto  giamai  voltar  le  {palici . <Aucnnc  però,  che  cento,  e 
trenta  mila  di  loro  feruitifi  delle  tenebre  della  notte , nafeo fornente  fe 
andarono  via  : liquali  per  commifjione  di  Cefirc  da  quei  popoli,  per  i cui , 
confini  pafjarono , nè  di  vettovaglie , nè  di  alcun' altro  bi fogno  folleuali , 

volontà - 
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-volontariamente  fi  diedero  a Promani.  Là  onde  di  trecento  feffantaotto  wP 
Uycbe partirono  di  cafa,  offendatene dugento  cinquantaotto  mila  mortigli 
cento  dieci  mila  rimafero  ritti -.iquali  (fogliati  prima  deiformi,  a riedifica- 
re le  loro  città,  caftcUi,  e vi  Ile  abbr  uggia  te , & a coltrarci  terreni  prieta 
abbandonatile  comandamento  di  Cefare  ritornarono . 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Caio  Giulio  Cefare  , & Ariouifto 
Imperatore  de  i Germani  nella  Borgogna . 

I O n credo  che  tra  tutti  i fatti  d'arme , che  commi fc  Caia 
Giulio  Cefare  contravarie  qualità  di  nemici,  gli  toccaffe 
mai  in  forte  di  guerreggiare  contea  il  piò  altero,  crudele » 
orgrgliofo, opinato,  e barbaro  nemico  di  xAriouifìo  t\e  di' 
imperatore  de  Germani.  llqualc,pervna  guerra  inteHi- 
na,&  ambii  iofa  contefa  molti  anni  confarmi  del  Trinci 
peto  tra  le  due  principali  fàttioni  della  Francia  difputata,  chiamato  in  foc  - 
corfoda  gli  olitemi  e Borgognoni  capi  dell  vr,  a fkttione  contrai  popoli 
d'^utun, nominati  già  Hedui  capi  dell' altra, : pafiò  il  Reno  da  princìpio  con 
foli  quindici  mila  Tedefchi  : pofeia  allettato  dalla  bontà  e fertilità  del  pac- 

fe  fece  feendere  a partea  parte  maggior  moltitudine  di  Germani,  fin  tanto 

chormai  erano  aUa  fommadi  cento  venti  mila peruenuti . coflui;  dopo  ba- 
vere in  vna  fanguinofa  battaglia  ad  Jlmagetobria  frac  affate  e jpente  af- 
fatto le  forge  degli  Hedui, hoggidì  j(utunnefi;c  dopò  bavere, per  afjuurar- 
fi  della  lor  fede,fcelti,&  appreffo  di  fc  ritenuti  i più  nobili  loro  ojlaggt  ; 
fuperbamente  comandando , tormentando,  ferendo , & vccidendo  , dava 

di  crudeltà  e di  altererà  tutti  quei  chiari  effetti , che  violenta  & inf  op- 
portuni tirannide  fuolc  partorir  e.  E di  più  alfoppreffione  pofeia  dei  1. lor- 
geloni, da  quali  in  aiuto  era  fiato  chiamato,  e che  ne  t propri  confini  con 
le  fu  e genti  infume  amorevolmente  Ibaueuano  raccolto,  rivoltato,, /caccia- 
ta gran  parte  di  loro  dalle  paterne  & antiche  poff e fiioni, a i firn  medefimt 
Tedefchi  iniquamente  diftribuille  e confcgnoUe.  e con  fi  grauofa  f eruttò  te- 
nni agli  oppreffi,  che  ne  anco  ardiuano  appena  di  querelarfi , o deplora,  eia 
duriìjima  loro  couditione . Dtllequali  tiranniche  opre  richiamattfi  appreso 
Cefare  i popoli,tantofìo fi  per  commune  beneficio  della  Francia,  fi  fncoJP'Lr 
ficurezga  e dignità  delf  imperio  Bimano;  a cui  memore  della  perigliofilji- 
ma  guerra  de  i Cimbri,e  de  i Teutonici  ritornava  a conto,  nè  decete pare- 
ua, Infoiare  annidare  in  Francia  vicino  all'Italia  cotanta  moltitudine  di  Te- 
de/chi,  quanta  e fino  allhora  era  calata , e fiaua  di  giorno  in  giorno  per 
pafiare  il  l{tno;  giudicò  egli, a ciò  ffecialmente  da  i pr leghi  e dalle  lagrime 
di  Diuitiaco  Heduofuo  famigliar ifiimo, e dalle  calamità  , cbe da  i Germane 
patinano  di  continouo  gli  Hcdui,chiamati  in  diuerfe  occafiom  fratelli  e con  * 
fqnguinei  dal  Senato  Ramano , indotto  , di  dovere 
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Xeftgk  iel  barbaro  raffrenare Tentò  prima  Cefarc,  e per  loia  di  ambafeia-r 
rie  mandate,  e per  via  di  abboccamento  tra  loro  dui,  di  ridurre  ^trionfi* 
ad  honefte,e  Ragionevoli  conditioni  di  accordo : eh ’ei  non  face (fé  calare  per  il 
Hctio  in  Francia  maggior  moltitudine  di  T edefehi;  rendeffe  agli  Hedui,cioè 
a gli  ^dutunnefi, ofiaggi  ch’ei  teneva,  nòli  aggrauajje  nell' allenire  di  nuovi 
tributi;  lafciaffe  gli  Mutuane  fi,  & i Borgognoni, e gli  altri  compagni  del  To 
polo  Romano,  fenga  più  moleflarli,  in  pace.  Ma  ritrouoUo  cotanto  duro, 
imperfuafibile, & oflinato;  che  nè  le  ambafciarie,nè  l'abboccamento  fotti- 
vono  alcuno  effetto ; rifondendo  orgoglio fament  e ^ Ariouiflo  : ch'egli  e negli 
*AHtunnefì,e  ne  i Borgognoni, e negli  altri  popoli,  foprema  anttori  à giu  fi  a-* 
mente  con  la  via  deli’ armi  acquifiata  ritcncua  ; però  nè  volena  rendere  gli 
ofiaggi,  nè  rimettere  i tribnti;nè  meno  denotano  i l\omani  in  queflo  negaci » 
a lor  pitto  no  attuiete  ingerir  fi, nè  peggiorai  gli  i cntrate,nè  levargli  la.  fidi 
regga  de  gli  ofiaggi;  fi  come  nè  anco  Jiarebbe  bcne,s’ei  voleffe  a i Romani 
ne  i / ridditi  loro  impor  legge.  *4ngi  foggiutife (e quindi  fi  puote  compren- 
dere, Cefare  effer  tacitamente  in  Roma  invidiato,  & odiato)  che, Tei  lo  to - 
glieffedt  vita, con  la  fua  morte  fi  acquiflarcbbe  la  graf  ia  e l favore  di  mol- 
ti principali  genrìtbuomini  di  Ratina,  sì  come  e per  leitere,epermcffi  invia- 
tigli gli  era  fia  to  fiù  u’vna  volta,  figni ficaio . Irritato  Cefarcdalle  fuper- 
be,  e gonfie  rifpofiedi  jiriouifio,  aitali  nè  anco  vniniifereto  padrone  batte- 
rebbe ver fo  vn  fino  fpreggabiliffimo  fervo  vfate  ; & oltra  ciò  dall'hauere 
jdriouifio  contra  la  ragione  delle  genti  ritenuti,  & incatenati  Marco  Vale- 
Icrio  Trocilio,  e Marco  TUto,ouer  (fecondo  altri)  Mario  Mctio,mandatigli 
vltimamente  da  Cefare  per  » 4Tiibafiiadori, incolpandoli  chefoffero  efplora- 
torii  fu  cefi  retto  diffihirla  per  via  deL'armi.Occupato  dunque  egli  prima  del 
nemico  Bcfangone , fimoffe a guifa  di  buon  medico  condolei  riprenfioni ,e 
con  v.nd  itobil  fede  di  vergogna;  e di  roffore,  vn  vano  timore , e ridicolo  fo 
fpauento,'per  le  /alfe  rtlation,  di  alcuni  entrato  ne  i petti  de  Romani  : li- 
quali fi  dauano  a credere  che  i Tedefthi;  come  quei, ch’erario  di  corpi  gran- 
di, e di  terribili  affetti,  e di  fmifurate  poffange  ; fofjero  per  configucnga. _» 
ancor  in  guerra  inoperabili,  e tremendi . Sgombrata  c'hcbbe  con  artifi - 
ciofa  or  attorie  Cefare  quefìa  vana  paura  de  gli  animi  de  i foldati,  guidan- 
do l' esèrcito  per  vn  lungo  tratto  di  campagne  alla  volta  di  ^riouiflo,  fca- 
ramucciò  alle  volte,  fecondo  richiedeva i occafione,  feco.  Kftllequali  fca- 
ramuecie  molto  furono  commendati  fei  mila  Germani  a cauallo , feelti  di 
tutto  C effer  cito  di  jiriouifio  : liquali  teneuano  altri  tanti  fkntacini , cia- 
feuno  il  fuo,  a lato,  così  bene  animai  firati  ; che  feruendo  ciafcun  pedona 
il  fuo  caualliere , r,  è mai  abbandonandolo , fe  per  di fgratia  vn  caualliere 
era  abbattuto  da  cauallo , fubito  il  pedone  con  altri  fkntacini  colà  cor- 
rendo gli  fu:  euano  cerchio  intorno,  e lo  rimettevano  a cauallo:  parimen- 
te fe  accadeva  ai  cavalieri fare,  ò prefli  viaggi, ò prefie  ritirate, ò con  ve- 
lo ccpaffo  tener  dietro  li  umig&qualunque  fàttione,cbe  richiede ffe  pron. - 
*' . ■*  &K  taejpe- 
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té  iff'cdìtione , effequire  ; fubito  ijuefìi  pedoni  attaccati  alle  irriti  deità-’ 
valli , cioè  ciafcuno  al  cavallo  itk affigliatogli  canapiere  , correvano  pa -, 
reggiando  di  velocità  il  corfo  de  i cavalli . Maniera  di  combattere  inve- 
ro molto  nell' occaftoni  opportuna , e di  ottima  difciplina . 7\on  potè  pero  [ 
Cefarein quefìe  fcaramuccie , contuttoché  molte  fiate prefcntaffe la  bat- 
taglia, tirar  gì  amai  trioni  fio  al  fatto  d arme . DcUhc  forte  maravigliato - 
intefe  la  cagione , perche  fuggivano  i T edefchi  la  giornata , effcre  ; perche 
temevano, cafo  che  inauri  la  Luna  nuova  combatttjjero  con  I{cmani,di  ri- 
maner perdenti  ; fi  come  alcune  Donne  loro  indouinò  , a quali  prefi juano 
eglino  indubitata  fede , gittate  le  forti , gli  haueumo  predetto , e mi- 
nacciato. Teriltbe  Cefare  tamoflo , mentre  gli  animi  dei  ntmici  erano 
da  cotefio  fuprrfUtiofo  timore  ang"  (fiati  e prefi  » Life  iuta  [officiente _> 
guardia  alla  d’.ftfa  di  ambidui , tanto  minori , quanto  maggiori , del  cam- 
po Bimano  alloggiamenti  , fe  ne  andò  con  tutto  il  fiore  de  i foldati  le- 
gionari! in  tre  [quadre dipinti  a combattere  gli  eliogg: amenti  diario ui- 
J lo  . llquale  lofirctto  vfcì  fuori , c compartì  le  Juc  genti  fecondo  /c_> 
molte  nationi  di  Germini , che  nel  campo  fuo  guerreggi auano  ; circon- 
dando tutta  l'or  dinanzi  con  carri , e con  carrette  ; e fopra  riponi  adì  vi  le 
dolenti  loro , emeiiffimc  Donne:  lequali  sbattcndcfi  , & amaramen- 
te piagnendo  , ben  dimofirauano  effer  prefaghe  di  dovere , comba  ti/i- 
dofit  innanzi  la  nuova  Luna  cantra  te  forti  delle  indovine , rimanere  inj 
ferviti  e prigionia  de'  . Deputò  in  qvell'occafione  C>fdre , per 

accendere  gli  animi  dei  fuoi  a diportar  fi  bene , vn  Legato  a ita  fi  urliti 
legione , quafi  olfrruaiore  eteflimonio  del  valore  de  i follati  t dimodo- 
ché, quante  legioni  , tanti  furono  i Legati  . itraccofi  il  fiuto  d or- 
me con  tal  rilento , thè  affrontato  li  corno  deflro  poff  ntt  di'  fipmai  i col 
/ini Aro  più  debole  di  T edefchi  ; nè  hauendoi  CefarLni,  per  il  j r fio 
correre  folto  di  nemici,  (patio  di  lanciargli  cantra  le  arme  ;nbrjtatc~> 
chiamate  Vili',  gitt  alili  via,  vennero  ir  conti  nenie  alle  Jpadc  : cou  le- 
pudliioft  potendo  così  tallo  penetrare  il  grofiò  e risi  retto  (quadrone^ 
deiTcdefihi , molti  qua  fi  per  vna  certa  rabbia  fallandolo  dentro  vio- 
lentemente trufferò  toro  di  mano  gli  feudi;  ecofi  fcopertili  ferirono , 
tir  ammaccarono  : fin  tatto  cbeil  finifìro  comodi  nemici,  non  polen- 
do più  a largo  la  horribil  furia  delle  fiottane  legioni  foflcnerc , fu  rii:- 
■ culaio  alla  fine  , e poflo  in  fuga.  In  queflo  me  za  però  braua.mcru.e~> 
■friggeva  e travagliava  dall’altro  canto  il  torno  dijlro  de'  Germani  il 
fin  fico  de'  Cefariani  . Deltbe  accorto  Tubilo  Craffo  figliuolo  dii  ric- 
' il.ifhn  o Mono  C rafia , giovane  pieno  di  valore , che  era  allhora  Gc - 
-Pirati  della  cavali"'  ia  , tanti  fio  ir  fot  corfo  mandòla  tcrzji  fquadr  a.* 
per  gli  vigenti  btfogni  in  dijpirte  ritenuta^,  . Ter  il  cui  viuacc  aiuto 
-r aci infermati  i bimani  , e marauiglicfawente  accrcfciuti  di  fi>rzc-> 
t di  ardir  eruppero  jffatro,e  pofero  in  fuga  gli  retniei'.Uqv  ah  per  ifprtio  di 
( cinque 
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tinque  fingiti  correndo  ver fo  il  netto  > furono  dalla  cautlìnia  l{omarutM 
per fluitati  , e miferamente  vccifi,  reflandoui  in  quefta  battaglia , co * 
me  fi  racconta , morti  circa  ottantamila  Tedefchi  : tra  quali  perirono 
nella  fuga due  megli  di  Mriouifio , & ma  fna  figliuola:  vn  altra  fi- 
gliuola -penne  pina  in  potere  di  Romani . Fu  liberato  dalle  mani  de'  bar-* 
bari  Matto  Valerio  Vrocillo  mandato  da  Ccfarc  pria  am'>a[ciadorc  ai 
jlriouiflo:  fopra  la  cui  vita  haueuano  tre  volte  gittate  tg  'no'lc  forti, 
fe  donatario  bruciarlo  allbora  viuo  , ò ad  altro  tempo  rifatCarlo  , e fit- 
rongli  femprele  forti  fkuoreuoli  a camparli  d alla  mortelo  . Mario  Tè» 
tio  parimente  V altro  ambafeiadore  fu  ritrattalo  viuo  , O"  a Ccfarc  con 
molta  fua  a'iegrcgga  ricondotto  . Soli  alcuni  pochi  Tedefchi  giunti  al 
fiume  , parte  audacemente  nuotandolo , parte  paffandoli  fcliccmcntcjr 
con  alcune  barchette  fulariuaa  eafo  ritrattate,  tra  quali  fu  Mrioui- 
flo  , <h  là  fi  ricouerarono  in  Germania  a faluamento  . Sbigottite  da. * 
quella  borribil  rotta  cento  compagnie  di  Sucui  fermate  fu  Li  i ina  del  l{e  • 
no , Icquali  fotto  la  condotta  di  Tgafua  e cimbe ; io  fratelli  Jlauano  per 
poffare  in  Francia  ad  babitarc, ritornarono,  fenga  tentare  intona  fortuna, 
alle  patite  loro. 


Fatto  d’arme  terreflrc  tra  Caio  Giulio  Celare, e iNcruij, pretto 
al  filìme  Sabi  l'anno  3912. 


3 N fccemai  Caio  Giulio  Ccfare  fatto  d'arme  alcuno  nel- 
la Gallia  , neiquale  mette ffe  più  a pericolo  la  fua  ri- 
putai ione,  e maggior  pericolo  portaffe  dieffere  rotto , 
del  prefeute  , cb'ei  fece  nella  Gallia  Belgica  conira  i 
\eruii  , chiamati  boggidì  i popoli  di  Tornai , ouero  i 
Tomaie  fi  . Haueuano  qua  fi  tutti  i popoli  della  Belgica 
contea  inumani  fotto  ditterfi  pretefii  congiurati:  altri,  perche  drtbi- 
tauano  che  i Romani  , fupcrati  i Suggerì  & i Germani,  due  ferocif- 
finte  c bcUicoffinie  n al  ioni , vocifero  Tarme  a foggiogare  i Belgi  : altri > 
perche  con  mal  occhio  vedeuano  i l\ofnani , doppo  la  feonfitta  Jatta  ad 
Mriouiflo  & a i Tedefchi,  aue^garfi  a fuernare  nella  Francia':  altri, 
perche  fecondo  la  natura  de  i Calli  erano  di  natura  inquieta ,c  di  veder  no- 
utì  olir  a modi  de  fio  fi:  altri,  perche  tenendo  eglino  delle  lor  patrie. _> 
enationiìl  Trcncipato  , taneuano  che  i I{om  ani  mettendogli  il  freno  gli 
fireppaffero  così  dolce  e profitieuole  auttorità  dalle  mani  . Colicgaronfì 
adn  npciBeUou  aci,  iSueffionifi  Tfcruu , gli  Mtrelati  , gli  Morbi  am  i 
Marini  , i Mcnapv,i  Verocaflìfi  Cateti, i enunci, i cowdrufi.e  gli  Ebu- 
roni  : liquali  bvggidì , mutati  i vocaboli,  fi  chivnuoi  di  beàuois, 
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di  Soifons, di  T'ornai, di  lAràt  , di  ^imiens,di  T maona , di  Gheldria,  e di 
cleueSydi  Ca(lete,di  Calessi  Fermandola , d'jtix , ediLicge  . Cinquanta 
mila  armati  contribuirono  aliatela  i BcUouaci,  cinquanta  mila  i Sueffioni  , 
cinquantamila  i Tferuij  [quindici  mila'jgli  u ttrebati,dieci  miUgli^tmbia- 
ni, quindici  mila  i Morini , i Menapij  & i Ferocaffi  fette  mila,  i Cateti  & • 
Cantaci  dianone  mila,  quaranta  mila  i c ondrufi  e gli  Eburoni.  Intefe  Ce- 
lare , che  allhor a in  Lombardia  a fare  le  Diete  dhnoraua , per  lettere  di 
Labieno  da  lui  lafciato  con  f efferato  a fuernare  nella  Francia , i motiui 
de  ji  Belgi  ; per  opprimere  ne  i principi j così  importante  ribellione , corta 
otto  legioni , due  di  nuouo  fatte  in  Lombardia  , e fei  veterane , paffate 
l'^tlpi , & accompagnatoft  con  gli  aiuti  Francefi , in  breuifime  giornate 
giunfe  a i lor  confini  : e quitti  parte  col  dare  il  guaflo  al  paefe  ; parto  col 
non  combatter  feco,fe  non  a grandifiìmo  vantaggio, ma  fol  con  leggieri  fca~ 
ramu cete  tr attagliandoli  ; parte  con  impedirli , che  non  facejfero  danno  alle 
città  rimale  in  fede  & amicitia  di  Bimani', li  coflrinfì,non  potendo  ejffi  lun- 
gamente  trattenerli,  nèpafìer  cotantamoltitudinc  prefio  che  infinita  che 
'foco  conduccuano  di  genti, a disfare  il  nnmerofifiimo  effercito  loro;c  ciafcun 
popolo  fc paratamente  alle  proprie  c afe  ritornando,  defendere  i fuoi  confini, 
che  non  fojfero  da  nemici  depredati  efacchcggiati.  Tqjlqual  sbandamento, 
o uer più  lofio  fuga  de  i Belgi, fatta  a tempo  di  notte  fìnga  imperio  de  t cj* 
pit  ani,  fìnga  obedienga  dei  faldati, e fìnga  ordine  di  militare  difìiplina;  t 
Bimani  con  la  caualkria,e  con  vita  parte  più  : [fedita  d,Ue  fu  itene  perfe- 
guendolì,  ne  fecero  vnafpietata  & incredibile  vcctfionc:  E dipoi  a parte  a 
parte  afialendo  » popoli  così  dittili  e difuniti , coflrinfìro  molti,  di  loro  vo- 
lontariamente ad  arrendcrfi.Soli  i Tfcruljfbogg.dì  i 1 ornaceli)  come  degli 
altri  più  forti  , e più  collanti  , rimafero  nel  antico,  & ofltnato  lor 
proponimento  iquali  con  gli  -Mrebati , e F er omanduì  inficme  ( chia- 
mati bora  di  (ras,  e di  Vcmandoisin  Vicardìa)  accompagnati , intre- 
pidamente con  vn  valor ofo  efferato  fi  firmarono  dentro  nel  proprio  e 
natiuo  fuo  paefe  preffoal  fiume  Sabi,  detto  hoggidi  S ambra  , ad  at- 
tendere la  venuta  di  Cefare,  ilquale  entrato  già  ne  t lor  confili  sema 
pu fio  per  incontrarli  . Informati  adunque  che  il  campo  Romano  nel 
marciare  così  fmimbrato  e fìparato  procedeua  , che  tra  legione  e legio- 
ne vera  trapofta  in  mego  gran  quantità  di  bavaglie , nafcofamencc  di  la 
del  fiume  fopra  la  cima  di  vn  colle  tutta  d'arbori  coperta  e nueftita  s m - 
bofearono  , e nella  parte  da  baffo  poi  lungo  la  nua  del  fiume  vinifero 
qua  fi  in  prona  per  allettare  il  nemico  alcune  poche  compagnie  di  ca- 
ladi ; con  diffegno  di  dar  fuori , tanto  fio  che  veieffìro  gmgnerc  tru 
campo  le  prime  bagaglie  di  Romani , Uquali  fu  vn  code  di  qua  del  fiume 
dirittamente  oppvfio  a quello  di  là  del  fiume  de  nemici  haueuano  man- 
dati rnonofìitori  pet  iut  accamparli,  dr  alloggiare , non  effondaci  trita 
qutfii  dui  colli  altro  che  il  firn:  in  mego,  nè  maggior  difianga  che  di 
* dugento 
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iugebta  paffi  :è  ciò  fkceuano  a fine  di  opprimer  la  primi  legione,  che  in* 
campo  innanzi  L altre  comparimi  ; mentre  iinb agugliata,  ni  dalle  più  /ma 
tane  potendo  così  follo  effer  foccorfa,  e di  piu  intenta  a fortificate  gli  al-, 
loggiamenti,  non  p arena  molto  baflantea  reggere  il  loro  improuifo,  e fu* 

' nofo  affatto  . Ma  dalla  diligenza  di  Ccfare  fu  Vaflutia  de  i nemici  fcher * 

tùia,  e pr carnuta  : ilqualc  accoiUodofi  fempre  vii  più  al  campo  loro  tra, 
mutòhtdwedel  marciar^ , mettendo  innanzi  per  maggior  ficure\ga  , a 
guidandole  egli  flcjfo  in  pctfòhà.lc \fci  vttèiunc  legioni)  cioè  la  fettwoc$Ui -» 
ouaua  i\  la  nona  \,  la  decima,  la  vndtcimait  la  duodecima;  e feguitan- 
dodipoi  le  bagaglie  con  tutti  i carriaggi,  leduenouelle  legioni  ferine  viti, 
marnente  in  Lombardia  cbiudcuano  tutto  il  corpo  della  battaglia,  qua  fi  po- 
fie  f offeso  alla  guardia  di  effe  bagaglie . Hor  i flracor ritori  del  campo  Ra- 
mano, che  erano  i c anali  i leggieri  miffi  con  i frombolatori,  e con  gli  are  te* 
ri,  mandati  innanzi  alle  fanterie  legionarie , tantofìo  che  giunfero  a vt(U* 
dtlU  cauclleria  nemica , pacarono  il  fiume  : equini  cominciarono  a (cara - 
mucciare  con  tal  pro;rejfo,che  i caudh  de  i ncmici,bora  ritir  andò  fi  fui  col- 
le alle  felne,hora  dando  fuori,  teneuano  a bada  gli  auuerfari,  fintantoché 
nel  colle  oppoflo  giunfero  le  fei  legioni  veterane  de'  Rimani . Dopò  lequali 
tantofìo  che  furono  vedute  a capitare  in  campo  le  prime  bagaglie,  inconti- 
nente i nemici,  fecondo  l'ordine  pojìo,  volarono  fuori  delle  [due  : e riuoltua 
con  fommafhcilità  in  fuga  lacanalleria  Lggieraconi  lanciitori , eballe- 
ftrieri  infieme,  pacarono  ad  vn  tratto  il  fiume , e preflamente  falendoil  col- 
le oppoflo , con  vna  velocità  qnafi  incredibile  furono  addofjo  le  legionhiequa 
li  occu  nate  nel  la  toro  delle  momtioni,  e de  gli  alloggi  smentì,  vtggendofi  co- 
sì impiota  fa  niente  affalite,  hebbero  appena  (palio  di  allacciaci  le  celate , 
e d'imbracciar  gli  feudi  ; e per  la  lunga  pr attica  di  guerra  da  feffiffepiiì 
toflo , che  per  òpra,  ò cura  dei  Capitani,  affai  acconciamente  in  cotanta 
breuità  di  tempo  fi  ordinarono.  Talché  accoppiate  per  cafo  infieme  dal 
finiflro  corno  la  nona,cdecima  legione  conira  gli  u Urebati,conle  arme  in-  , 

haflate  da  lanciare, chiamate  Tilt, gli  ripin fero  indietro,  e ritrouandoli  per 
il  lungo  correre  indeboliti,  e ilancln:  affalendo  li  con  le  fpade,  e caricando- 
li di  molte  ferite , giù  del  colle  verfo  il  fiume  gli  cacciarono  : e col  mede- 
fimo  impeto  paffando  tacque,  coti  tutto  che  sul' altra  nua  face ff ero  al- 
quanto di  refiften^a,  e di  contrailo,  pur  rinouatala  gaffa  gli  (confide- 
rò; e,  pofliliin  fuga,  afeefero  il  loro  colle  , t prefero  gli  alloggiamenti  ri - 

tnafi  vuoti  di  nemici  : di  modo  che,  quanto  a quefla  parte,  ijpedifamente~? 
ottennero , e corfeguirono  la  vittoria  gli  Rimani.  Medefimamcnte  la  otta- 
ua,  & vndecima  legione  dinangi  la  fronte  del  campo  Ramano  fermatela, 

& affrontate  contrai  Veromandui,  valorofamente  gli  ributtarono;  e per- 
fi g tindi li  giù  fino  alle  riue  del  fiume,  iui  fkceuano  vn'ajpra,  cr  affi- 
nata bai  t glia:  dimodoché,  quanto  a quefta  parte  ancora,  affai  pro- 
Ibcramcntc  fucccdeuano  le  cofe  de  i Cefariani . Ma  tutta  la  fomm<ut 
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C importanza  delia  guerra  nel  dcftro  corno  era  rip'ofla.  Imperciccheiii 
quella  banda  i T[eruij  dando  vnferocifjimo  affatto  aSe  due  altre, che  rcfla- 
u ano, cioè  alla fettima  & aUa duodecima,  legioni,  ft  /sitamente  per  fiotta 
'eo  le  tettarono , e dai  lati  le  einfiro  & intorniarono  ; che  battendo  parte  i 
morti,  parte  feriti  tuttii  centurioni,'  detti  hor  Capi  dì  [quadra,  dell# 
duodecima  legione,e  di  più  ancor  vi  cifrali  uni  alfie»,x  prefe  alquante  io* 
fcgne,lc  mifero  in  grandiffima  confufiont e fcomptglto  : e ciafcunatT offese 
(appartatamente  però  f vita  dall  alrra)fù  dalla  foli  /[ima  turba  de  iTqeruq 
in  tal  guifa  riflrettaeconflipata;  che  noirhauprdo  t faldati  i debiti  f patii  di 
maneggiar fr , potè  nano  appena  mouer  Carmi.  Et  altra  ab  molti  de'  nemici 
( imperciocbe  erano  ingrandiamo  numero)Tauiarono  tantoflo  fenga  con - 
tradittione  verfoiCefai  ci  alloggiamenthliqualic  dalla  fronte,e  dal  finrfiro 
corno, per  la  lontanimga  delle  altre  quattro  fopradette  legioni  occupatelo* 
me  habbiam  detto,in  perfeguire  gli  Atrebati  c y croma  aditi , etano  rima  fi 
d'ogni  difefa  diilituti . D alche  aurnneche  i canai trafcorrùori  con  i fàtui 
armati  alla  leggiera,  //quali  dal  principio  della  fcaramuccia  erano  flati  da  i 
Taciuti  tipinti  e fugati,volcndo  cerfogli  alloggiamenti  ricouerarfì,  veduti 
c'habbcro  i nemici  difeorrere  per  il  campo  [ornano , ritornarono  di  tuono 
in  altra  banda  a fuggir c:F.t  i faccomani,  liquali  auidi  di  preda  fi  erano  già 
pìoffi  per  andare  a bofcarc  di  là  del  fumé,  douc  vedeuano  bauer  degli  Aire 
fati  confcguilo  vittoria  la  nona  e decima  legione , tantofla  ebe  t ino! tati  a 
dietro  T accorperò  i fuoi  aHog giamenti  effer  flati  occupati  da  nemici, /ipo- 
fcro  a guifa  di  difptrati  in  fi  gt . Granflrcpiti  ancora  c gridori  in  cotanto 
fp anoao  rifuonanano  di  coloro,  che  conducevano  le  b.'giglie  : talché  chi  in 
qirà,cbiinlà  fuggendo, ncr tuttala  Francia  fi  fparfe nuocila  della  vittoria 
de  i Tfernij  ,*  deh*  [confitta  de  i [emani.  Ma  eccoti  improuifamente  nel  de- 
{irò  corno  in  campo  della  duodecima  legione  fopragiugrierc  Ctjare  : ilquale 
vedute  le  teff  di  fpcraté,  e puffo  che  ridotte  all' diremo , tolta  la  roteJa  di 
mano  advn  priuato  fimtacino, volando  fe  ne  cor fe  nella  prima  [chicca  con- 
trali nemici:  E quitti  chiamando  per  nome  i capitani, e [gridando  verfoi 
faldati, fe  f‘Jp ro per  comportare  di  vederfiinangì  gli  occhiti  loro  fede' e 
gir  amore  uoliffirno  imperatore  cfp  otto  alle  fpadede'  barbari  inferamente-» 
perire,  ahrei'e  li  ce  cife  & infiaramolli;  che  tutti  per  la  prefenza  e ferita* 
lo  del  loro  t amo  amato  Generale  ripigliando  animo  & ardite  allargarono, 
per  meglio  potei  fi  addopcrareje  fqttadre;etong;rgnc'idcfi  pian  piatto  infie 
me  Qmperckcke  qusf.e  due  leg  uni  combai teuemo  prima  alquanto  C vinca 
dall’ altra  fepar.ve)riUvltaron j in  diuerfe  fnccie  le  h fegve  ,per  rifonder c 
et  ogni  banda  ai  fe?ot/ffi>uia (falli  de  i re  n'e'uEt  in  tal  guif*  valor  ofan.  et- 
te finendo  tefìa , £?  aulaadofi  l vno  labro,  veaneso  a reprimere  ingrati 
parie  la  irfopportabH  furia  <.  e Ha  contraria  fhttiovc : [intanto  che  appai  cn- 
do  rei  campo  [ornalo  le  due  note'.’ e & v Itone  legioni  alla  guardia  de"  e 
bogagle  dcflinaie;  e Tito  Lab  reno  poJciacLc  daUuilc  oppejlo,viilorufo  già 
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iegUoitrebatì , e degli  alloggiamenti  de'  barbari  impadronito , difiinta - 
mente  ridde  il  gran  bi fogno  de  fuoi , mandandogli  in  foccorfo  tantvfìo  la, 
decima  legione  ; e ritornando  i canai  leggieri , comprefo  il  prò  fiero  fac- 
ceffode’  fuoi , a combatter  di  uuouo  y e ricercare  con  qualche  Ignorati* 
prodeggia  di  coprire  la  paffuta  & ignotninioj a loro  fuga;  per  tutti  que- 
fii  rifietti  dico  la  rittoria  ritornò  a immani,  V i 2feruij  d'ogni  parte  dai 
Cefariani  combattuti , cominciarono  fon  uolta  loro  r cafone  ai  effr^j 
fuor  di  modo  {Ir  etti  etrauagliati . T^jt  però  in  cotanta  d>fi  trattone  s’ab- 
bandonarono punto  d’animo  gli  buumini  raloruji  ; angi  i fecondi  fo- 
pra  icorpi  mortide'  primi , & i tergi  {opra  i fecondi , dr  i quarti  fa- 
pra  i tergi , e,  co/i  di  mano  in  mano  far  moni  andò  ofluiatifimamcntc  com- 
batterono; e tutti  mofirando  la  faccia  arditamente  contro,  gli  /{pm.ni, 
Ili  d efli  volgendo  alcun  Le  fiaUe»  morirono , come  ad  h uomini  forti  t ó" 
bottorati  cauallieri  bene  acconueniua  , con  t’armi  in  mono  : talché  di  fef- 
fanta  mela  'dienti)  atti  a portar  l’armi  rimafero  falò  in  vita  cinquecen- 
to ; & il  goueruo  della  Città  di  feiccnto ? dicroti  prima , in  tre  foli 
Senatori  fi  ridu/fe-i.  Ottenuta  chcbbeCcfare  enfi  nobile  illuflre  vit- 
toria ; i fanciulli , le  donne  , & i vecchi  , turba  inutile  nel  faro  di 
Marte  , liquali  per  fua  maggior  fi  cu  regga  nel  principio  della  guerra 
in  certi  luoghi  paludo/ì  vicini  al  mare  s’ erano. rii irati,  volontariamente 
fi  ri  fero  al  vincitore  : dalqitalc  furono  amorcuoliffvnamcnte  raccolti  , e 
nell  ti Uffa  libertà,  e medi  finii  priuilcgi  di  prima  racconfer  alati  a pieno, 
e Jlabilìti  . La  nuoua  di  questa  meinorabil  vittoria  di  Ccfare  cor.tra  i 
T^crtiù  , laquale  cflinfc  affatto  la  potentiffima  lega  de  i Belgi , &■  aprì  Li _» 
porta  all'imperio  de'  Romani  nella  Belgica , riempì  Homo  di  cotanta  alle- 
gretta;  che  il  Senato  decretò  publiebe  protezioni  & ortitioni  a rmgra- 
tiarne  i Dei  immortali,  per  lo  fiatio  di  quindici  giorni  continoui  , quan- 
to tempo  iti  neffun  altra  vittoria  haueuano  giuntai  per  t adietro  con- 
ceduto . , * , 

Patto  d’arme  nauale  tra  Dee»  Bruto  Capitan  Generale  del- 
l'armata Cefariana,&  i Veneri  poco  lungi  dalla  cittàdi  Vc- 
nctiain  Francia. 

0[n  riportò  giuntai  Caio  Giulio  Cefarc  nel  cor  fa  deBcj 
fue  guerre  vittoria  nauale  più  celebre , & illuflre  di 
Quella , che  bora  ci  apparecchiamo  di  cfilicarc  ; nè  beh - 
oe  in  tutta  le  vita  la  più  gratiofa  e dilettofa  veduta  , do- 
ue  non  come  attore  , ma  come  puro  (gettatore  intra- 
uemte , dilla  prefente  : quando  baueudo i Veneti, hoggi- 
d)  i popoli  di  V annestnella  Gallia  Celtica  > cantra  egli  ragione  diuina , «2r 
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bimana  ritenuti  gli  ambafciadori  Bimani  Quinto  beiamo  , cTito  S6* 
Ho,  che  daVublio  Craffo  Luogotenente  di  Cefare  in  Francia  (era  coJIhì  fi- 
gliuolo di  Marco  Craffo , il  più  ricco  gevtilbuomo  di  Borita , e dì tutiaj 
Italia')  erano  flati  mandati  ne  i lor  confini  per  far  prouifione  di  vetto- 
uaglieedi  fromcnti  ; confidati  nel  fortiljìmo  feto  deili  città  loro , e ntllu 
gran  paffan^a  e riput adone  delle  cofe  maritiate  , e nella  lunga  prattica 
di  quegli  aperti  e tempeflofi  mari  ; e di  più  dall’altro  canto  affi  curati  neU 
la  imperitia  de  i Promani  in  quelle  turbulente  e procellofe  nauigat  'toni , e 
neldifingio , che  sii  legni  per  la  rarità  dei  porti , fi  gli  buomtni  per  la 
penuria  dille  vettovaglie  dalla  banda  dei  nemici , fentirebbono  ui  breue  ; 
fecero  con  molti  altri  popoli  circonuicinì  vna  potenti  fiima  Itgà , e mifero 
in  punto  vn' armata  di  dugento  vinti  navi , fornite  Hi  tutti  quegli  arhefii 
'&  armiggì  , che  nelle  pugne  nauali  fi  fògliòno  addoperare  ! Uqualì , 
perla  gran  machina  , &inufitata  grandéifga , di  galeoni  piùtoflo,cbe 
di  nani  meritauano  il  nome  ; e che  mancando  de  f vfirde’  remi , e fol  coli 
vele  in  vece  di  lino  fatte  di  pelli  e di  corami  dall'incerto  foffiarcdé  yen • 
ti  dipendendo , alla  fodegja  più  toflo , & al  fichermir fi  dalle  periglio- 
fic  fortune  dell' Oceano  , che  alla  dehrrg^a , & all'agilità  parcuano  ac- 
comtnoiatc^ . Cefare  adunque  divn  cotanto  tumulto,  edi  vna  fiimpró  - 
uffa  ribellione  aui  fato,  diede  ordine  che  nel  Ligeìi,  chiamato  boggi  il  Loi- 
rc,  fiume  fhmofo  della  Francia  » ilquale  sbocca  ricW Oceano  occidenta- 
le, fi  edificale  quel  maggior  numero  di  galee  fiottili  che  fi  poteffe  ; e 
che  della  Trouenga  poi  fi  traeffero  i marinati , e governatori , & huo- 
ininida  remo, per  debitamente  fornirle . llcheeffendo  flato  prontamente^ 
efftquito , moffe  egli  fleffo  d'Italia  in  Francia  , quanto  prima  tempo  gli 
panie  , vn  fiorito  effer cito  di  valorofic  legioni . Ethauendo,  per  tenerci 
gli  altri  popoli  in  fieno , mandato  Labiato  con  ] officiente  pr  e fidio  di  ca- 
valleria ne  i Belgi , boggi  Fiamminghi  ; e Vubliir  Craffo  con  dodici  com- 
pagnie di  fh-tteria,  e con  bon  numero  di  cavalleria  ne  gli  Aquit  ani , hog- 
gìGuafconi ; e Quinto  Titurio  Sabino  cantre  legioni  ne  gli  Anelli , Curio- 
' folui , e Lexobij,  chiamati  hoggidì  di  Vorcherons , di  Cornouaglia , e di 
lifitux  : coflituì  Detto  Bruto  giouanettoCapitaa  generale  di  vn  corpo  ra- 
gionevole di  armata  (congiurò  ultimamente  coflui  contra  la  vita  di  Ctfiare 
in  I(pma ) raccolta  da  i Tittoni , e dai  Santoni , hoggi  di  Toitiers  ,e  di 
Santonge  , e dalle  altre  città  maritime  confederale  col  popolo  {(ornano.  Et 
egli  fleffo  con  le  genti  di  terra  depredando  ilpaefe,  e molti  caflelh  e for- 
teò^ede  i Veneti  rffugnando  , cominciò  a flrignerli  br altamente  e trava- 
gliarli . Ma  pur  veggendo  , fin  tanto  ch'cffi  ritenevano  l'Imperio  eia 
giuridittione  detonare , impoffibil  rj fere  domarti  e fuperarli  affatto  ; diede 
commifftonc  a Bruto , else  ad  ogni  modo  con  l'armata  procuraffe  di  affron- 
tarli per  mare,  e tentar  (eco  l'euento  della  battaglia  mutale . Ondeap- 
prcfentandvfi  tantoflo  il  valorofo  giovane  con  le  galee  a vifia  de  i nemici , 
; v quafi 


Poi  Parte  Prima^  2 <5 1 

qua  fi  sfidandoli,  gli  traffc  fuoridei  porto  di  Venetiain alto  mare . Ouc-a 
non  potendo  i Romani, nè  con  [inalare  torrioni  ; nè  con  l'auentar  [affi , ò 
falle  di  ferro , ò qual  fi  voglia  altre  armi  da  lanciare  ; nè  con  l' inuefìircj 
■ptr  proda  ; fare  alcun  danno  a i Veneti , per  la  mar auigliofa  altezza, 
e fmi furata  gr  offesa  delle  lor  nani:  anzj  effendo  (f]ì  più  lofio  dalle-* 
f artigiane  , & armi  inbaflate,  che  da  i nemici  per  l' auantaggio  de  gli 
eminenti  e rileuatì  legni  gli  erano  da^  alio  abajfo'con  grandi ffima  pof- 
fanZA  tirate , grauemente  dameggiati  : con  vna  fottile  , e fuor  di  mo- 
do afiuta  inuentione  , fi  fecero  ultimamente  alla  vittoria  firada  . Im- 
fercioche  bauendo  i Romani  fopra  certe  hafle  lunghe  acconcio  e fitte  acu- 
tiffime  falci , accodando  fi  improuifamente  con  le  galee  alle  naui  nemi- 
che, e con  le  falci,  pigliando  quelle  funi  ; che  teneuanolc  antenne  a gli 
alberi  appefe  , e tirandole  forte , e pofeia  col  dar  de  i remi  nell'acqua-, 
allontanando  fi veniuano  in  cotal  guifaa  fpegfarle:  talché,  rotte-* 
le  funi,  le  antenne, e le  vele  infume , mancandole  il  debito  foflcgno, e le- 
game , di  neccfiitd  venivano  a cadere  : e le  naui  (fogliate  de  i convenien- 
ti ordegni  , ouunques  abballinano,  rimanevano,  qua  fi  tanti  gran  fcogli 
inmare,  immobili ,e  fitte  , fenga  poter  fi  pure  in  vna  minima  parte  del 
icneficio  de  i venti  prevalere-*.  E quivi  i Romani  appartatamente  eia- 
feuna  d'effe  con  ducè  tre  fue  galee  intorniando , e da  diuerfi  lati  combat- 
tendole , e gittanio  ponti , vi  falirono  fopra  ; e fiata  molta  vccifìo- 
jie  di  nemici, le  prrfcro  qua  fi  tutte , l'vna  doppo  ["altra, a man  falsa  : por- 
gendo fra  tanto  per  ifratio  di  ottoò  none  bore  continone, Mentre  durò  il  con- 
fi :tto,a  Cefare,&  all' effercito  di  terra,cbc  da' collie  promontori)  fìau a at- 
tentamente il  fucccffo  della  pugna  navale  in  mare  riguardando, vn  frettai- 
colo  dilettevole  e giocondo,  alcune  nani  però  intanto  numero  bauendo  an- 
torgli  armiggi  interi  & die  fi,  veduto  [ ejpugnatione  di  molti  legni  de'  fuoi , 
ftriuollarono  in  dietro  per  fuggire  al  ficuro  : tanto  più  , effendo  a ciò  da _» 
vn  profrero  vento , che  in  quella  parte  appunto , oue  drizzarono  il  corfo , 
felicemente  frirauj  , fecondate,  j . M i ce ff andò  quafi  per  diuina  pro- 
'uideriza  il  vento,  venne  ad  vn  tratto  cotanta  bonaccia;  che  non  po- 
tendola incominciata  fuga  effe  continuare  , furono  fuo  mal  grado  co- 
rrette a femarfi  : onde  dalle  galee  Ramane  poco  dapoi  fouragiuntcte 
combattute , furono  quafi  tutte  fatte  captine  ; effendofi  di  dugento  venti 
nani  tenete, i he  vfciron  fuori, fole  alcune  poche , per  le  tenebre  trapoflefi 
della  notte,  liberate  delle  mani  d?  nemici,  e ricoverate  in  porto . Ter 
la] vai  felice  vittoria  di  Cefare  ; rx'laquale  bebbe  egli  non  fola  lebuma - 
’ne  e paltfì  cagioni,  ma  i Cieli eliandio , i venti , & i mari  fautori  ; i Ve- 
neti con  tutti  gli  altri  popoli  maritimi  feco  collegati,  perduti  basendo 
‘con  [armata  infieme  quafi  tutti  gli  huomini  da  fatti,  e da  configlio , fi  ri- 
mifero  totalmente  in  petto,  & a difetetiione  del[ imperator  Romano.  Jl- 
quaki  fi  per  caflijarc  i delinquenti  delgrquc  crrqr.Ua  loro  commcffoj 
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sì  per  dare  altrui  effempio  , quanto  nelTauuenire  doucJp.ro la  giufllffimaj 
su  fioriti  de  gli  Ambafciadori  ricettare , trapafìb  alquanto  i termini  del - 
t innata  clemenza,  & b umanità  fua  : sì  che  facendo  c la  nobiltà  morire, 
&•  il  rrflo  della  plebe  pubicamente  vendere  all'incanto , facquiflò  appo  i 
trance  fi  vnodtojo  nome  di  afpro,  e crudel  vincitore _> . 

Fatto  danne  tra  Crafio,  eSurena  nella  Mcfopotamia l’annQ 

del  Mondo  391 6. 

VnhstO)  e lagnmofo  fatto  d'arme  fu  quello  connncffo 
trainarti  fattogli  aufpicq  di  Smena,  e Marco  C caffo  t 
nella  Trlefopotatnia.  jL/ual  Craffo, prolongata  la  FrartcÀ 
per  aln  1 cinquanta  a.  Ccfarc;  & egli  inficmc  con  Toni - 
peio  fatti  Confuti  ; ediftribuite,  la  Spagna  a Tompeio , dr 
a Crajfo  la  Sorta  ; fu.di  cotal  ’Prouincia  toccatagli  tanto 
Ueto,e  contento:  che  scontrala  natura  fua  non  mai  per  l' adictro  fuperba, 
nè  va  filatrice  couofciuta  , e fuori  del  decoro  dell'età,  che  allbor  pajfaua  di 
fiffmt'annr,  incominciò  non  foloa  prometterli  della  Soria,  e della  Te,fta, 
acuì  per  le. gran  riccbegge  de  i Tarti  haueua  principalmente  fiji  gli  oc • 
chi,  certa  vittoria  : ma  quafi  giouenilmcnte  a vantar  fi , ch'egli  con  le  im- 
prefe  Apatiche  penetrando  fino  a i Botri,  & a gl'Indi,& all'Oceano  Orien 
tal  tafanerebbe  le  vittorie  di  Lue  u Ih  cantra  T igeane  Re  di  Armenia,  e di 
Tompeio  lontra  Mitridate  Re  di  Tonto.  E quantunque  Attcio  Tribuno 
della  plebe,  c molti  altri infteme  rcilamaffero  aWifpeditionc  da  Craffo  con- 
tro i Tarli  di Jpgnata,  allegando  tngiufia  & empia  cofa  >ff  r molrfiarc  quei 
popoli  innocenti , e eh' erano  col  Topolo  Ibernano  in  pace;  e di  più  Attcio 
fi  oppone ffe  all' vfeir  fuori  dilla  città  con  efferato  a Craffo  ; e volcjfe,  per 
l’auttorità  T rib  unii  ia  eh'  egli  allbor  a tffcrcil  aua,  farlo  ritenere  : nondime- 
no Craffo  col  fattore  diTontpeio,e  de  gli  altri  T rib  uni  della  plebe, che  fi  op - 
pefero  ad  Attcio,  non  rictuettc  impedimento . Ondcnon  potendo  altro  fif 
re  Attcio,  pofìofi  alla  porta  della  città  con  vn  fuoco  ardentc,c  col  turribur 
lo t c con  l'inctnfo ; alTvfcir  fuori  di  Craffo  fece  cantra  la  perfona  fua  vik> 
profumo. ditti/la  augurio , accompagnandolo  con  tffecraiioni , emalcdiceur 
gè  box  rende,  iniweando  alcuni  r.enudi  ininucui,  c Jfaucntoft  ilcqualiili- 
ninnano  i Romani  cotanto  rfftre  effieaei,cbe  ritorna/]  ero  in  danno, e roniua, 
lì  di  chile  fèto  tua,  sì  di  conti  a chi  elle  fi  fkccuano.  Ma  Craffo  qurflo  tri/lo 
augurio  d /pregiando,  fene andò  a Branditioidoue  imbarcato/!  fuor  ditem 
po,  effondo limare  per  il  verno  non  aucor  ficuro  anauigart , perdette  per 
fortuna  ui  mare  alquante  nani  ; e con  l’olire  toccata  terra,  e sbarcato  l'cf- 
ftnito  , fe  tu  andò  per  la  Calotta  : & incontrato  in  Pelotaro  Re  di  quella^ 
Troutncia,  amia /fimo  delTopolo  Romano , fu  dal  Re  con  vn  gentil  matto- 
delia  fua  fcioccbtg'gi t punto, e rinfacciato.  Imper  ciochc  edificando  allbor  a 

' in  età 
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pi  età  molto  vtccbt+Deiotara  vna  città  nuova:  e dicendogli  Craffo,  Tubi-  , 
cominci , ò Fje,  sii  laduodecima  bora  del  giorno  ad  edificare  t ( eoflumanJo 
già  i [{emani  diuidere  sì  il  giorno  come  la  notte, ò foffero  lunghi,  ò breni , in 
dodici  bore)  replkogti  il  Et  : Tgè  anco  tu,  Imperator  l{ ornano , vai  molto 
maturino,  nè  per  tempo  contro  i Torti . Era  vecchio  allbora  Craffo,  e piti 
vecchio  ancora  in  fàccia  dimoftrauaj . Cittato  poi  vn  ponte  su  f Eu  fiate, 
paftò  l'effercito;  e ricevette  in  fiede,e  prefidiò  molte  città,  che  fe  gli  re  fero, 
della  Mefopotamia  : fola  la  città  di  Zenodotia,  dotte  babitaua  il  tiranno 
Jtpoìlonto , che  gli  volle  far  reftfleuga,  efiugno  per  forga,  faetheggiò,  e 
vendette  all'incanto  gli  fuoi  babitatori  : dopo  lagnai  vittoria,  quantunque 
di  pt  eo  momento,  comportò  egli  di  effer  chiamato  dalt  effercito  Imperato- 
re', con  qualche  macchia  inucro  della  fu  i ripiuatione,quafi  con  ì ànimo  non 
riportare  alla  vittoria  di  quefìa  più  illujire  prefagiffe . [{i  tornò  poi  ad  in - 
vernare  in  Soria  : dotte  ricettate  Tubilo  Craffo  fuo  figliuolo  con  mille  ca- 
uall:,cbe  veniua  di  Francia  adornato  da  Ccfare,  fatto  il  cui  imperio  baueua 
egli  fino-a'litora  guerr\giiato,con  molti  doni  militari.  Confimi  egli  il  tem- 
po ociofamrntc  in  fori  » più  toflo  da  mercante,  ò donale,  che  da  Capitano  e 
non  facendo  prouifone  d’ armi,nèi  foldati  e ffer citando',  mamiautamentet 
conti  dcll’entratt  della  città  riuiggcndo,  t agiti  ghiandole  in  danari  ; coma» 
danioaJ  popoli, a i Rpguli  aiqucllaTrouincìa  faldati, e poi  rimettati 
dogli  la  militi  a per  f csborfaiione  del  danaro  ; & intento  pernotti  giorni  a 
pefare  in  Uirrapolii  fiacri  danari  della  Dea,  fienaia  da  altri  Mentre, da  al- 
tri GiunonCfdaabrila  Semi  noria  Tgatura  delle  cofe  inferiori  ; talché  ven- 
ne egli  tonenaì  fardi  legge  a stranamente  macchiare  to' riputatane  dai 
popoli  odi  fatta  di  vn  [mài  huomo  concepita  : £r  in  vece  di  andare  fubito 
in  Babilonia, e Setcucia,  città  di  frontiere,  cantra  i Tatti,  per  non  dar  tem- 
po dì  mcturf  ad  ordine  al  ncrni.o;  {tana  paffrggiando,  c ffieufimatamente 
mercantando  perle  città  della  Soria  ; obliato  in  tutto  dei  fuo  grado , del 
nome  Italiano,  e del  valor  [{ornano . Inqucflo  mentre  capitarono  gli -A m- 
bafeiadari  inumi  a Craffo  dal  f{e  Orode,liquali  gli  differc:  Che  s ogli  man- 
dato dal  Senato,  e dalTopolo  [{ornano,  veniva  con  effercito  contrai  Tatti, 
f ttppareccb  'auano  cflia  fofìencre  in  quelle  regioni  vna  grande, od jj/ìi,  & 
arrabbiata  gucrra;laquale  non  alrrimcntijcbe  con  ronioa  di  vna  dell: par. 
ti, finirebbe:  Mafie  ( sì  come  la  fàmaìfuonaua)  cantra  il  volere,Cr  aldi-  • 
finito  della  patria,  fi. nto  dalia  privata  fina  cupidigia, &•  al  par ticolar  gua- 
dagno intento,  moueua  guerra  a i Tarti,&  baiava  giù  vna  particeli : oc- 
cupata della  loro  regióne;  non  fiimauanu  le  fine  forge,  ni  il  fio  effercito  pai 
chetanto:  tuttavia  Orode , riccuuta  coiai  ingiuria,  temperarebbe  ri  gu- 
fo fd’gno  fuo;  c compaffonando  la  va  chieggo,  di  Crafjo,  Uberamente  ob- 
li [{ontani  i lor  faldati,  che  Jieuano  in  Trltfupotamia  più  uffìo  afftdiaii,  ó” 
ingabbiati , che  prc/idi.irq  , e cuflodi  delle  altrui  fortegge  dónarM'C-J. 

Ji  Icquai  parole  de  gli  lAmbafciadori  Craffo  tutto  fdegnofo,  ciattabon- 

do. 
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do  , elìci  rifotiderebbeloro  in  Selciaia  , replicando  ( Fagìfe  , "Uno  J'rffl 
p.ù  attempato, e di  maggiore auttòrità  degli  altri,  albata  la  mano, diffidi. 
Tiima  in  quefla  palma  nafeer anno  peli,  diquelcbe  tupoff  Selcitela  giawai 
vtirare.Cofi  partir  onote  ritornati  ad  Orode, accefero  quel  l{eper  natura  ar - 
tingerò  e feroce  a metterft  in  arme  contro  craffo.F  enne  allbora  ^Artabage 
Re  di  rmenia  ceffi  mila  caualli  alla  fua  guardia  applicati  a vi  filar  Craffot 
& offerì  dogli  dieci  mila  buomini  d'arme, e trenta  mila  fanti  afue  fptfe  in» 
quei  a guerra  contrai  Partite  confinandolo  a tenere  la  Arada  dell' Arme* 
via , don  e il  Refomminiflrarebbe  aWcffcrcito  tutte  le  cofe  neerffarie,  e con- 
durrebbe per  ficuri  puffi  de  monti,  e luoghi  malagcuoli  alla  caualleria,neU 
lequal  fola  tutta  la  forga  de  i Parti  confijleua  , ìrffcrcilo  Romano  : firn 
l do  oraf  o lodato,  e ringraziato , ma  tuttauia  commutato , dicendo ; cbd-> 
egli  voleua  tenere  la  firada  della  Mefopotamia  , doue  bauc  naia  filati  nei 
‘ prefidij  fette  mila  fanti , e mille  caualli  Romani . Tfion  fecero  mai , credo, 
i {{emani  alcuna  ifpeditione  con  i più  finifiri  e (pauentvfi  prodigi  di  quefla. 
Jmperoche  filtra  le  dire impr (cationi  fatte  nel  partire  di  Roma  da  Mteio 
a or  affo)  neh' vf ciré  fuori  del  tempio  della  Deafopradctta  in  Hierapoli,ca- 
d ette  dinanzi  la  porta  del  tempio  , prima  Publio  Craffo  il  gioitane , e fopra 
tuiilvecchio . jqtlripaffare  il  ponte Jòpra  ì Eufrate gitta:o,vn  gran  Cre- 
pito di  tuoni  mifii  con  ffauentoft  lampi,  quaft  affordò  le  orecchie , & ac-, 
ciccò  la  vifia  de  i / oliati . Fn  terribil  vento  vrtò  nel  ponte , cfracaffon- 
nc  vita  gran  parte-) , il  luogo  a gli  alloggiamenti  Romani  diffegnato,  due 
volte  dalla  faci  la  fu  per  coffo  . F no  de  i caualli  imperatori;  ftgnorilmente 
addi  bbato  , indarno  traendo  la  b>  iglia  il  caualliere  che  v' era  fopra , falcò 
nel  fiume , e coperto  dall' acque  non  mai  più  comparuc-a . L'aquila , che  fe- 
condo ì vfo  Romano  f colpita  nclfinfegnefu  prima  deli  altre  leuata  dall  . Al- 
fiere, fi  voltò  ffoptaneamentea  dietro . Paffuto  le ffer  cito  alt  altra  riuiL* 
di  II' Fu  fiate , mi  compartire  i tibia  i faldati  auenne , che  gli  furon  pofii 
dinanzi  à mangiare  lente,  & altri  legumi,  filmati  appreffoi  Romani  lugtt 
bri , che  foleuano  effl  difiribuire  ne i mortori . P affato  l Erfrate,vfcigli  di 
bócca  vna  voce , laquale  molto ffaucNtò  ifoldati,  mentre  diffe  i che  vole - 
tea  rompere  il  ponte , acciò  neffuno  a dietro  ritorna ffe  flaqual  parola  donar 
do  egli  (forre , & in  bonfenfo  , filmando  ogni  finifiro  augurio , interpre- 
tare , nc  a volle  per  l'alterezza  fua  foggi  uguer' altro . Purgato  finalmente 
c'.hcbbt  l'effercito  con  folenni  cerimonie,  tadcrongli  di  mano  gì  interiori  de- 
gli animati fiacr  i ficati  dall'  Arvff  ice  a lui  porti  : per  laqital  caduta  veggen 
do  ì efferato  turbato , argutamente forridendo  diJJt-j  : Quefit  foro  incorna 
modi  della  vecchiezza  ; ma  non  fi  come  gì  intcriori , mi  cader  anno  ìarme 
giamai  di  mano . Condotte  ch'egli  hebbe  di  là  dell'  Eufrate  fitte  Lgioni  (al- 
tri dicono  vndici)  quattro  mila  buomini  d'arme  ,e  quattro  mila  caualli 
leggici  i,  figli  da  alcuni  precor fori  deli  efferato  rapportato;  il  paefi  effer 
laito  abbandonato  > apparire  alcuni  vijugufolt  di  caualli,  liquali, quaft  per 
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faura , dduaho  indieio  di cffer  fugati  , 'Prefe  di  ciò  buona  (perdnga  craffo* 

Eri  fuoi  [oliati  : che  gii , mentre  inuernauano  ancor' in  Soria  , dall  i fuga 
di  alcuni  prefidiarij  dalla  Miopotami*  al  campo  Romano  con  gran  perico- 
lo [campati  intendemmo  raccontare  la  moltitudbfegrandifjtma  dei  Tartine, 
falliche  da  loro  nel  difendere  le  città  cantra  i Tarli  fopportare;neffuno  po  -, 
((K,  nè  perfeguitati  da  iV  arti  fuggire , nè  giugner  li  mentre  erano  /molti 
in  fuga;le  loro faette, prima  chefipotejfcro  con  t occhio  difeernere  ò [china- 
re, [e  rire, e tantofio  quanto  tocca ffero  penetrar  e-,  i loro  cannili  armatieffer 
ficuri  da  ogni  ferita , & acuti (Jime  e /[ere  le  loro  faette  j c per  ciò  a tai  rela - > 
tieni  de  i fuggitiui  baite uano, cantra  la  primier a loro  opinione , chefolamen 
teflimauano  la  lunghetta  del  viaggio,  e la  fati  cadi  hauerea  feguire  chi 
mai  non  ardijfe  di  mojlrare  ad  effi  la  fàccia , rimeffo  l animo  e l vigore  : ha 
umano  allhora  poi , trottando  la  Aiefopotamia  cedutagli  dal  nemico  quafi 
da  leflejfo  pollo  in  fuga , riprefi  le  forge  e la  brauura  ; ejr  hormai  incomin- 
t iati  ano  quafi  a difp  regnarlo , come  quello  che  non  oftua  agrguffarfi  co  i Rp 
mani . Tuttauia  caffio,  & altri  prudenti  capitani  configliauano  craffo* 
moderare  l'impeto  dell' annuo  , & a ricouerare  l' efferato  dentro  alcuna  di 
quclleciltà  , che  coi  p>  efidtj  egli  tene  ua , fino  a tanto  ch'egli  haueffe  più  cer 
ta  nouella  de  i nemici  ; ò almeno , s ei  non  voleua  cotanto  badare , caminaf- 
fe  vsrfo  .Selcitela,  con  i' cffer  cito  lungo  la  ritta  del  fiume  : nelqual  modo  bine 
rebbe , e maggior  abondanga  di  vettouaglie  condottegli  per  acqua  da  i naui 
hj  ,edavn  lato  il  riparo  del  fiume  ; ilquale  non  lo  lal'cierebbc  togliere  /«-> 
megp  dai  nemici, e gli  darebbe  fàcolià,quando  veniffe  l'occafione  , di  com- 
battere a fronte  col  nemico  in  luogo  vguale . In  queflo  mentre  venne  a ritto 
Mar  Craffo  Agbaro  (altri  lo  chiamano  A rimane ) signor  Arabo, huo  no  in • 
g mnatore , e di  doppia  fede  ; cono  fiuto  da  alcuni  foldati , che  fi  ritroua— 
nano  allhora  lon  Craff >,  & bautuanogià  con  TompeoinAfia  militatoci - 
quale, come  aiutato  già  e beneficato  da  Tompeio , flimaua  lodouerle  /{orna  ; . 
ne  parti  fàuorire-j . Era  coflui  nafeofamente  mandato  da  i T arti  per  ve- 
dere di  tirare  con  qualche  artificio  craffo  dal  fiume,  edallc  radici  de  mon- 
ti, ne  le Jpatiofilfime , & alla  caualleria  commodifJìmetcanipjgni^.Agba- 
ro , buorno  facondo , incominciò  ilfuo  ragionamento  dalle  lodi  di  Tompeio, 
e daU'obligo , che  a quel  valorofiffimo  capitano  Romano  egli  tencua . Ri- 
tolto poi  a craffo  mofirò  dimarauigliarfi,che  vn  tale  e tanto  capitano  con 
effenito  fi  grande  e fi  fiorito  vanamente  il  tempo  conf uni  affé,  quafi  haueffp 
hifcgno  di  più  armi , e non  più  lofio  della  velocità  de  i piedi  e delle  mani  con 
tra  vna  gente  già  tifala! a , tolti  i danari  e le  più  preciofe  robbe,di  volace- 
ne quanto  prima  verfogli  Arabi  e verfo  i Sciti  : bene  in  ciò  ricercar  fi  ita 
prefi.  gjga , inangi  else  Or  ode  l\e  de  i Tarli , ribattuto  l'animo , metteffe  in- 
fieme  genti  ; ilquale  ora  poncua  incontro  Siirena  alli  Rimani , acciò  difen^ 
de ff edallc  (pali  e i Va,  fiala  fuga  hormai  intenti  : nè  Orode  per il  timore^ 
cunceputo  apparire  in  luogo  alcuno  . Erano  tutte  qnefiefintioni  em:a- 
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datij  di  >Agbaro  . conciofiache  baucua  Orode  diuifo  l' efferato  in  due  patì 
ti:  con  l'vua  de'  quali  fatchrggiaua  egli  l'Armenia , per  vendicar fi  di  jtr- 
tabagc  fàiioreuoleà  l{omani  : l'altra  affrgnò  a Surena , con  laquale  t'oppa 
ticffe  alli  Promani . Era  Surena,  per  ruchcgjge , per  [angue , e per  digni*> 
tà , dopò  la  per  fona  del  Rjr  il  fecondo  ; ma  per  forteg^a , gagliardi,  gran - 
degga,  e bcllegga  di  corpo , cttet;eua  tra  i Torti  il  primo  luogo  . Si  trae - 
na  egli  fnnpre  dietro  mille  camcli , che  gli  por  tonano  le  bagaglie , c dugento 
fue  f ànorite  concubine  ; Cr  oltra  ciò  mille bnnmini d’arme,  & vna  groffk 
compagnia  di  cauai  leggieri  : folcire  tra  caualli , cameli  ,’minijìri, dipenden- 
ti, eoncnl'ine,feruilort,c  fitnicfcbe  dalui  prouifmnati , tutta  ta-fìia  corte-» 
ari  matta  alla  [anima  di  dicci  mila  bocche-)  . Tenerla  tra  la  fua  nationeS 
quella  pr erogatimi  , che  primo  egli  poncua  in  tefl a la  diadema  al  nuouo  I{e 
dt  Torti . T eneua  col  prefente  I{e  Orode  meriti  di  gran  di /finta  importa n- 
ga-, conciofiache  da'i'efilio  r etti  tuì  Uo  nella  patria, e lo  mife  nella  dignità  rea 
le  : di  più  anco  baueuagli  la  gran  città  di  Seleucia  [aggiogata , aferfo  primo 
de  gli  altri  sù  te  mura  , e di  fua  mano  veci  fi  molti  difen fori  : e quantunque 
nonpajfajfe  allbora  il  trentrftmo  anno , era  nondimeno  in  gran  di  (fimo  con- 
cetto di  prudengru»  con  leqital  arti  febernì  egli  C raffio, prima  per  la  fuaj 
audacia  Cr  alter  egga  , dipoi  per  la  paura  fàcile  ad  effere  ingannato,  ^ig- 
baro  dunque  bauendo  con  fraudolenti  parole  Crafifo  dal  fiume  allontanato , 
lo  mcuaua  per  mego  le  campagne  rafe , ignude  d'arbori , e piene  di  fqu allo- 
ro , drllequali  non  fi  vedetta  termine  veruno  : talché  c amirando  per  quelle-» 
l’cffercito  f\pmano,non  folo  dalla  feto, e dalla  difficoltà  del  viaggio  era  affar> 
nato,  ma  nè  anco  in  cotanta  fatica  feorgeua  alcuna f rtedi  confolatione-: , 
nè  arbore,  nè  ruf cello , nè  in  monte , nè  herba  verde  in  largo  alcun  mirane 
do  , ma  folo  vna  vafla  folitudine  fintile  all'alto  mare , che  d'ogn  intorno  (9 
tircondaua . Ma  poiché  i meffaggieri  dal  f{e  ^frtabage  mandati  auifaro  • 
no  Craffo , il  l{e  da  gran  guerra  trattenuto  difficilmente  [ottenere  l'impeto 
di  Orode  , nè  poter  mandargli  aiuto  : però  configliar  Craffo , che,ò  poten- 
do , venijfe  a ritrouarlo , e congiunto  [eco  confìiggeffe  con  Orode',  ò non  po- 
tendo , t alni  ente  il  viaggio  e gli  alloggiamenti  difponeffe , che , [chi fóndo  k 
pianure  dalla  canali  erta  de'  Varti  defìate,  firitiraffepreffo  a i monti  :craf 
fo  non  j limando  il  f{e  degno , a cui  egli  referiueffe,  flrgnofamentc  è villana 
mente  rifpofe  a i meffaggieri , lui  non  bauere  ora  tanto  otio , ebe  potejfe  le 
toje  deir  Armenia  procurare  ; ma  che  nel  ritorno  cattigarebbe  Sfrtabage 
del  fi ito  tradimento,  poiché  non  gli  mandaua  alcun  foccorfo , ma  folo  lo  pafee 
va  di  configli,  di  frange , e dipromeffe .Mllhorac afflo  Ùucfiore  del- 
l' efferato  {{ornano , e [eco  altri  capitani  inficme , (affettando  degl'inganni 
di  jtgbaro  ; nè  volendo  con  Craffo , ilquale , come  buomo  fuperbo  ; e di\fux 
tcfia,non  nccucuagli  altrui  annerimenti , fàuellarc; sfogarono  contra  *Ag 
baro  con  tal  forma  di  oratione  il  lorofdegtio . Setter  aù fimo  htionto , qual 
mafuagio  demone  ti  là  a tu-  i tondo:*)  i Con  quai  venefitq,pr  effigiti^-  in- 
canir fimi. 
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caute  fimi , hai  tuia  mente  del  nojlro  Imperatore  fouuertit&  a mare  tarerà-, 
con  C offertilo  per  rafie folit  uditi;  non  quafi  Romano , e della  militar  difei- 
plina  perito  Capii  ano;  ma  come  capo  de'  ladroni , e fuggititi  ? Lequali  in - 
giuriofe  parole  Jgbaro  contea  (e proferite  intendendo , come  huomo  nelle 
aflutie  e negl'inganni  inocchiato , variamente  a i calunniatori , fecondo 
la  natura  cr  i coftumi  ditterfì  di  ciafcnno , riffiondeua  : ad  altri  aiuto  e f al- 
lenamento delle  fatiche  promettenti , altri  con  dolci  parole  confolaua , altri 
grauemente  ribuffaua , ad  alcuni  quafi  fchergando  e motteggiando  diceva. 
'Pcnfau.it  e voi  forfè  in  quefte  parti  per  campagna  di  {{orna  caminare  f*  du- 
ne ritrova fle  gran  copia  di  fontane  e di  rufcelli , e doue  forgeffero  molti  ba- 
gni , e doue  con  la  dotitja  vi  reficiafte  di  diuer fi  frutti  s*  non  di  effer  ne'  con- 
fini degli  offrii  edt  g!i  strabi  vinati  vi  fouuicniLJ  ( Cofi  trattenendo  , 
vece  landò, e di  (per unge  pafccndo  gbaro  li  Romani , prima  che  i fuoi  in- 
ganni foffero  a tutto  l' efferato  (erga  contradittione  hormai palefije  nefug 
gì  : non  però  di  nafenfo  , ma  f otto  coperta  di  andare  le  cofe  neceffarie  a pro- 
curare , & a r frouare  li  nemici ; acciò  con  artifidj  e fraudi  allettandoli, più. 
fknlmer.ee  li  condii  ce ff e in  p.  ter  e e nelle  mani  de  Romani . Pentito  poi  il 
giorno  , nclqual ■ f guì  la  guffa  tra  Romani  e Tarli  , comparite  Craffo  ina> 
cofpetto  dell  efp  r:iio  rejlito  ; non  di  porpora,  come  coflumauano  gli  Roma- 
ni Impcr  adori  ; ma  di  nero;  dolche  accorto  fi,  cangiò  tantofto  vefìc-3 . Ta- 
rimonte  volendogli  „ difieri  levare  di  terra  le  infegne per  marciare , le  traf 
fero  a gran  fatica  ; tutti  nngurii  infelici, 'e  di  tritio  avvenimento . M.vida- 
ta  poi  vna  compagni  t di  canai  leggieri  a fpecnlare  le  cofe  de'  nemici,  alcu- 
ni pochi  iC-tffi'ingran  fretta  a dietro  ritornati  riferirono , i compagni  (fferc 
fiat i da  gli  atmerfiri  ve c, fi , & efft  effer  con  gran  difficoltà  campatiti  Tarli 
effer  e ingrandiamo  nuwetv  con  animi  arditi  e pronti  per  attaccare  quanta, 
prima  la  battaglia  . Laqualnuoua  riempì  generalmente  tutti,epartkolar 
niente  Craffo,difpauento.  llqtiale  tutto  turbato  , nb  f apendo  ciò  che  fi  fa - 
ceffe , prima  fecondo  f annerimento  di  Caffo  difpofe  le  legioni  con  C ordinai» 
Xf  rare , difendendo  in  quanto  maggior  largheggia  puoi  e le  fchiere,  & ab 
Stacciando  il  maggior  (patio  ebepuote  di  campagna , per  non  effer  circonnc 
mito  da  nemici  ,c  diSlnbucndo  la  cavalleria  ne  i corni  . Tofcia  mutando 
con  figlio , e riftrettele  li  gioiti , lì  ordinò  in  forma  quadra  : e fece  di  tutta-» 
Infanteria  < loditi  ordinange,affegnando  a ciafcttna  ordinanza  vna  compì 
gnia  di  canalli;acciò  ncffmta  parte  deli' effer  cito  foffe  del  perfidio  della  canai 
Uria  di  futta  a , ma  ovunque  foffero  le  fchiere  de  i pedoni  dalla  cavalleria-» 
munite  r affi  curategli' un  conto  de' causili  fece  fopr  aliate  Caffo, all'  altro  il 
figliuolo  Tubilo  Craffo,rgli  nel  piego  delle  finterie  legionarie  rifedette.  Co- 
ti marciando  giunfero  al  fiume  liaù(p>;nàn  grandi  quello  inucro , nb  motto 
d'acque  abondante  ; grato  però  a i faldati  per  il  gran  caldo  efete,  chepcr 
pmuriad  acque  fino  cliboi  a haueuai:  patito . lui  la  maggior  par  te  de  i ca- 
pitani giudicarono  douere  il  rimanente  de!  ?iort;o,e  la  notte  vigente  fi  effer- 
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e’,to  rìpofare  : acciò, conofciutc  per  le  J pie  nel  miglior  modo  póffitileld  mol- 
titudine e le  ordinante  de  i nemici , la  mattina  f :gnentc  mottejfero  il  campo 
alla  lor  voltai . Ma  infondo  ilfigliuol  Craffo , & il  fuo  corno  di  caualle- 
ria,per  combattere  ; il  "Padre , ribattuto  l animo , comando , che  chiunque . 
■àolrffc, fiondo  in  ordinanza  mangiale  e beueffe-f.  Tqè  vsò  egli  cotanta 
faticar  a, che  afpittdffefi  come  debbono  in  eh  auucr  tire  i prudenti  Capita- 
ni, che  al  bifagno  di  naturafadisfacefftroi  faldati , quando  cominciò  e gli 
con  l efferato  a marciare  : non  già  con  lento  e ripofato  paffo,  fi  tome  foglio--, 
no  far  duelli, che  al  combattere  vegliano  ferbare  le  farge  valide  epoffenti  ;• 
ma  cori  viaggio  continouato  c frettolofo  : fino  a tanto  che  imprruif  mente  fi 
mofiraronoli  nemici , non  però  in  molto  nè  formidabil  numero , alli  Rima- 
ni ( conciofiache  la  moltitudine  loro  fona  nafiefa  dietro  le  fpalle  dei  primi 
polli  in  rifatte  con  faprautfli  di  cuoio , per  comandamento  di  rutena,  tene  > 
unno  celato  il  fplendor  dittarmi . ) Ma  quando  più  auicinati  ricetteremo  li 
tigno  della  battaglia,  vddifii  tantefio  vngrauefirepito  con  borrendo  fremi- 
to per  tutte  le  campagne  rifuonare  : conciofiache  non  cefiumano  iTarti^  coti 
corni  ò trombe  sfidare  a combattere  il  nemico, ma  in  più  luoghi  deir c fftrr ci- 
to ad  vn  tratto  toccano  alcuni  timpani  coneaui  di  ferro  coperti  fpra  dieno 

io  , quali  chiamiamo  boggiditamburrì,che  rapprendano  alt'vduo  vn  mie - 
gito  ferino  al  tuono  del  cielo  filmigli  ante:  poiché  ben  fanno  effi  tra  tutti  i fan 
dimoiti  l'vdito  principalmente  turbare  l'animo  noftro,eommoueregli  affet- 
ti , e confondere  la  meniti.  Rjmafi  per  quefloftrepito  attoniti  i Rem  ani, fu- 
bito  i nemici , gittate  via  lefoprauefii,  fi  viddero  rifrlendcre  con  elmi  in  te 
fìa,e  coi  falciti  indo  fio  difiniffmo  farro,  fopra  cannili  copcrtidi  lame  di  far - 
ro,  e di  acciaio . Tra  quali  apparue  Surena  per  la  grandigia  e maeftà  del 
c irpo  a gli  altri fuperiore,  veflito  & ornato  alla  foggia  de'  Medi,  con  lafci - 
via  a f emina  più  toflo  che  ad  huomo  conueniente,con  la  falda  ballettata^, 
conte  chiome  donmfcamcntt  acconcic.-quando  i Parti, per  mettere  maggior 
terrore  ncU'afpctto  a gli  nemici , portano  ,fi  come  ancora  i Sciti, i capelli  a 
bella pefia  inculti  c lunghi,  e ruttiti  ver  la  fronte^  . Venuti  alle  marni 

Torti,  tentarono  da  principio  con  groffe  lande  rompere  la  prima  febie - 

ra  de  Rimani:  ma  vrtando  tu  Ha  folta  tefiuggme  dei  feudi,  e mila  fobt- 
le  e fcrmiffima fchicra de  i legionari j faldati,  ritirati/} a dietro,  quafi  che 
turbati  dùfacrffcro  le  ordinante,  tentarono  quanto  puotero  occultifima- 
mente  di  circonucnire  la  quadrata  ordinanza  delle  legioni  . Contro  co- 
fioro  mandò  c raffi  i cannili  leggieri  : liquali  dalle  molte  faettc  dei  Tarn 
mal  trattali, fi  ritirarono  adietro,  e diedero  a gli  altri  principio  di  difardi- 
ne,e  di  timore  .-mentre  con  ipropru  occhi  mirauano  il  grand  impeto  e for- 
ra delle  fante  nemiche,  lequali , paffete  l'armipenetrauano  nelle  parti  in- 
teriori dei  corpi  h umani.  E per  maggior  faiagur a ancora  tanto  era  con 
ftipaia  e folta  la  fanteria  Rimana,  che  nijfuna  fama  tiratale  contrae 
poicua  fallirei  . Là  onde  fiondo  lontani  i Parti  far  occanano  grandifiiwa -» 
r ' quantità 


?>  i Parte Pri rViaT  ' fT  26$ 

quantità  di  faette:  Uguali  da  forti  e grand' archi  auentate,di  graui(fim‘  /”*-> 
vite  caricavano  i corpi  de'  Rimani,  e li  facevano  di  morte  mifer  abile  perir, 
re.Conciofiacbe  flando  eglino  ancora  in  ordina* ga  erano  feri  ti, nè  potevano 
da  pre/f)  affrontar  fi  co  i nemici.  Impcrocbcfe  facevano  tal  volt  a impeto  co  - 
tra  quelli , fubitoe ffì  volgendole  fa  alle  fuggiuano , nè  meno  fuggendo  che 
fiondo  apport aitano  di  danno . Conciopache  i T arti  nella  fuga  etiandio  fo- 
leuano  auentare  le  faette  , e ciò  facevano  doppo  i Sciti  mtg'io di  tutt-LJ 
[ altre  nationi  : con  belliffima  inuentione  & alla  propria  [alate  , mentre 
fuggiuano , prouedendo  ; e la  fuga, come  non  disbonorata , mentre  nel  fug- 
gire ferivano  l'inimico  , difendendo  . 1 Romani  dunque  , fin  che  giudi 
corono  i nemici  bauer  vuotate  le  faretre , fletterò  fermi  e faldi  in  or- 
dinanza , fpcrando  di  venire  pur  alle  flrette  finalmente . TU  t quando 
viddero  molti  cameli  ftar  carichi  di  gran  fafei  di  faette, per  fomminiflrar- 
le  abondcuolmente  a chi  ne  b .ucffero  di  btfigno  , nè  alcun  fine  di  faettare 
dalla  banda  dei  V arti  poterfi  vnqua  ffierarc:  ben  allbora  fi  fedirono  fo- 
praprefi  da  timore,  & incominciarono  delle  proprie  forge a diffidarci. 
Là  onde  Craffo  per  ciò  turbato  mandò  a dire  al  figliuolo , che  facendo  im- 
peto vedeffe  al  tutto  dirompere  lo  [quadrone de fT arti , prima  che cir con- 
tieni (fero  la  battaglia  dei  pedoni:  imperoebe andauanoi Tarli  girando  in- 
torno intorno  con  vn  loro  corno  per  togliere  in  megn  li  Romani . intef.cj 
la  volontà-dei  Vadre,il  figliuolo}  t Iti  ficco  mille  trecento  cauaUi,tra  quali 
V erano  i mille  mandati  da  Ctfare  di  Francia,  e di  piti  cinquecento  ar eie- 
ri,  & otto  compagnie  di  fanti  armati  di  feudi  ;e  menatili  intorno  intorno, pi. 
gliando  la  volta  molto  larga}  fece  impeto  conira  li  nemici.  Liqualifo  che  te- 
me/fero da  douero ; ò che  voleffi-ro  di  alcuni  luoghi  fangofi , dove  erano  in- 
ciampati, vfcirr,ò  che  volefjeroffi  come  fecero, il  figliuolo  dal  padre  allonta 
tjarc-Jì  mifero  a fuggire,  allbora  il  giouane  Craffo  pieno  diffteranga  e dìal- 
lcgrtgga>a  voce  alta  incominciò  a Jgridarci  nemici  in  figa  volti, dicendo, 
Tercbe  non  fiate  voi  faldi  ? perebenon  fofìcncte  il  co/greffo  de  gli  bua  - 
mini  forti  ecoraggiofi  ? Erano  in  compagnia  del  gioitane  Craffo  Viatico [,  ò 
{come altri  lo  chiamano ) Mcgabacco, e Ccnforino  :dt  quali  Ccnforino  mol- 
to vaiata  di  configlio  e di  prudenza.  Viatico  molto  di  fortegjaedi  ge- 
tter ofità  dì  animo,  polena  ; amendut’al  giouane  Craffo  co’igiuntifftmi  e di 
bcneuolcnga , e di  uguaglianza  (Canni,  & apparecchiati  ad  innefiun.» 
tafo  mai  abbandonarlo . Tenendo  adunque  con  grand'impeto  la  cavalleria 
Romana  dietro  a i Tarli,  ne  anco  i fedoni  figuiuaro  lentamente  : ma  dal- 
la vigoria  e dalla  ffcranga  accefi , pareggiavano  qua  fi  la  velocità  de  i ca- 
valli , c fi  nuflr  avana  pronti  firn  t a tutti  icafi:  e /limando  di  bauer  gii 
vitti  e fugati  gli  nemici,  perfegttitaronli  tanto  olirà  , che  fermando  po- 
fci.i  la  fua  fuga  i Tatti, [coprirono  alla  fine  i loro  inganni,  e frodi.  Auett- 
gache  rivoltati  contra  i Romani  quei  Tarti,cbe  fino  cllbora  baucuano  finto 
•di  fuggire, e foprauegnenione  de  gli  altri  dì ogni  banda, fi  apparecchiarono  4 
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combattere:  & opponendo  ftihuormni  d'arme  a i e avalli  eri  rimani, 
col  rimanente  delta  loro  cauadeua  ferina  f cruore  alt  un  ordine  fi  (par- 
fero  intorno  i legionari]  pedoni . Cor)  decorrendo  calino  per  la  pianura* 
d'egri intorno  , eccitarono  toma  quantità  di  polutre , che  nè  veder  fi , nè  ‘ 
pai  larft  1 vn  l'altro  potruanc  i l\nqani  ; an-^t  i i quella  confu/ione  e cecità 
con  v ctndtHcili  ferite  ft  v.eidi;-.i  o tra  ferie/fi  : e molti  ancora  dalla.* 
gran  copia  d<  Ila  polutre  rima  renano  qua/ì'  fv focati  ; e dalle  faette  traf- 
itti , mtftr.  bilmcnt  f.andakano  perlapólucte  flrafdnando  . T^è  pcte-^ 
nano  i feriti  trarft  la  freccia  fuori  dilla  piaga  : anengaebe  i ferri  delle 
faerte  tenendo  in  cima  alcuni  vncini  curui  , non  ft  poteuano  cattare  fen^a 
grandiffimo  fpafmo  e lue  trattone  de  i no  Uè,  c delle  vene . Là  onde^ltra  che- 
molti  moriuanu  , qua  thè  coti  mal  franali  rtftauano  vita,  dmemuano  inu- 
tili ad  operare  . E me»  tre  Publio  C raffi  7 gin  a a ne  efoitaua  i pedoni,  cbf 
fa  tjjh  o impeo  tonerà  i cauatttn  de  r Para  armati  ; mitrandogli  le  ma-' 
ni  confitte  dall ? /irci  ir  a gli  flit  di  , & i piedi  confiti  dalle  fi  urie  fib 
terreno,  fi  igeammo  ; thè  nè  p tonano  combattere , nèftggirc-:.  Là ' 
onde  Tublio  non  pctendofi  de  i finti  pieualere  , rivolto  aicaualltei  i li  > 
mandò  col  maggior  impr-m  thè  f uon  lontra  U nciniti . Ma  troppo  a a Ut\ 
forma  del  ojrnh.it  tne  ai/ Uguale  : me  urei  canai  leggieri  de  i Fràncefi^nriffi 
cui  forava  cavallo  pr  Kcipclineitte/ì fondavano  t Romani,  conte  pictiAe 
e deboi  loro  lande  f ambiente  v;  tignano  ville  duri ffinie  coregge  di  ferro  c 
di  cuoio  cotto  de  iTarti  ; ritenendo  alt incotto  ve  i t ggnmnntc armati, 
c njrgj  igti  udi  co> pi  loro  i grani  colpi  di  Ut  fortijfimc-laitcie  de  i nemici  : e 
gli  huomiui  <f  arme  Romani,  giiian  da  cauallo  dalle  borrii  il  pcrlòjfe  d-tllc. 
gr  offe  lande  de  gli  auucrfart , rimane  nano  in  terra  imihobiìt  èfifft . Onde 
molti  caitallieri  dalla  parte  de'  >v  mani  in  c-  tantadifptra’ìvne  fi  rifoluit- 
irrodi  {montare  dei  propri]  cr,Ualh,c  ferire  mi  ventre  i camiti  contrariai 
liquori  per  il  dolore  della  ferita  qua/i  furibondi , hor  qua,  borii  con  end  Pi 
giit.tkJnti  giù  di  fé"  a i cauàUieri  toro  padróni;  ó'-bidtffercnconente  colpe - 
jiiuano, tanto  i fuci, quanto  li  umici;  fin  cb' eglino  ancora  cadeuano  morti 
a terra.  Fra  tanto  i F e ance ft  affannati  dal  caldo  c dada  fece,  di  llequal  dv cj 
cofe  imp.  tiintìlfma  è quella  natiòne,  in.mcauaqo  ; c molti  cavalli  inai  fleti  ~ 
do/i  nelle  lande  de  i.cm tri, erano  morti.  Dandogli  adunquclrincalcio  i ’i‘ ar- 
ti furono  vcecfinati  a mirar  fi  wrfo  le  Igiwn;  tanto  pini  corcando  eglino 
in  tutti  i modi  di  fo: trarre  dette  mani  de  i barbari  Tublio  Craffo.il gioitane 
gravemente  fa  ito, eri.  e finita  per  morire.  Onde  mirando  vn  cumulo  di  are- 
na alquanto  mimr-te, fi  ritrejfi  rv  a quilla  volta:  douftolti  t cavalli  in  me - 
W dotta  banda  trieriort  fatta  vna  cotona  de  ifcudi,gìudicarono  di  poter 
più  fi  ifmeotc  ìf impeto  di'  barbari  fcar.fare.  Ma  tutto  il  contrario  Jucte- 
dt  tie.lmprMjcLcri.mtii>  epi  ;n  luogo  r.  ri  nate,  non  potevano  i primi  gli  ri- 
tmi coprire  od  occultare  ima  per  la  difuguagliangji  del  luogo  tutti  pari- 
mente crono  in  vijl  a de  i miraci;  e dancjj ima  banda  protetti , rimancuau» 
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eJbnHi  alle  feritt;nh  intorniati  da  i barbari,poteuano  fuggir e.Onde  traljih 
fi  dailc  faette  erano  vccifi , per  quella  fola  cagione  malva!  ortien  morendo; 
.perche  non  gli  era  data  commodità  di  poter/i  uff  ornare  co  i nenia, ma  co 
me  tante  [emme  ò fanciulli  erano  trucidali.  Ritrouauanjì  con  VuhhoCr af- 
fo due  Greci  chabitauanoallhor  nella, città  di  Carri, Gir, Aarnou  Trama- 
to,. Con  figliali  ano  cofioro  Cr  alfo, per  fabtarft,a  fug-  ire  con  .loffi,  i vficm  t>vcr- 
fo  iena, città  omicide'  Rimani,* poco  indUpntana.Rhgratiolh  C’.tff.>  -i -L- 
t amor cuoi  e [aiuti fero  con  figlio  a lui  datoima  con  getter  ofo  mitfiu  rtffi  ft, 
non  effer  alcuna  fate  di  morte  cosi grtpe,ch' ei pauentajfe,  ve  pir  cui  tema 
egli fi,  iifonc {fe  ad  abbandonare  tanti  hipominida  bene  per  Un  combatten- 
do vatji.shnicbcuolmentc pafiia  Leuntiofli,cbc prouedeffero  «Uà  lor fdur 
teme  polendo  addoprar  le  mani  grauememe  emendi* te  ferite,  porfe  il  fianco 
ad  va  fuo  [tudn-r.e.e  cosifornl.il  corfo  della  >■  ta,Simil  morte  fece  Cànfori  - 
no,  e T lauto  fi  vccife  da  fefieffo,aw  mlvi;comejidifiimi  compagni,  tenendo- 
gli compagnia  0 in  vita, e in  morte. Tuta  'mobili  l{omani,cbe  bus' abbatte- 
rono,fecondo  il  collume  nomano  di  non  voler  vini  capitare  in  mano  del  ne- 
tifico  ,ò  fi  ciW’tiag^ir  ano  loro  flefìifo  fi  fecero  fucilare  da  qualche  fuo  fidalo 
fcriiideirc.THe  gli  altri  fruendo  impeto  gii  barbari,  ve  ammirarono  molti 
trappaffaii  cenleLmàe , talché  foli  cinquecento  di  vu  urto  numero  vini 
capitarono  nelle  loro  mani.  I Parti,tcghau  leteflcA  Publio  C caffo, & agli 
altri  gentili)  nomi  ni  principali , le  affiderò  fu  le  lande,  e fenf  ritornarono 
tanto  fio  a ritrovare  raffi  il  vecchio, da  tfi.p’.r  principali:  ernie  o,e  Capitan 
. Generale  delt  efferato  Romano  conofauto.l  Iqual*  quando  da  principio  in  - 
tefeil  f.gluiolobanrr  fugatigli  netnicr,rihaiiitto  alquanto  lo  fpirito,  clihc- 
.rato  dati  ine  de  io  de  barbari, liquali , per  allibra  Ltfciaio  il  padre,  carica- 
nano  addafio  il  figli  volpar  aceolfc  i Juoi  infume,  affettando  di  bora  in  bora 
. il  figliuolo  iUll'bauer  data  la  caccia  agli  auueefari  gloriofo  ritornare.  Fra 
tanto  il  figli  u lo  fretto  da  i Parti  mandò  al  Padre  velocifilmi  mefiaggicri 
. a finiti  incendere  il  pcrigliofo  flato  fuo  : liquali  cf tendo  in’&'cciti,  man- 
deve  :l  gioitane  altri,  liquali  con  gran  fatica  campati  dalle  mani  dei  ne- 
mici fecero  al  Padre  [amba [data . Ter  laquale  fiardito  il  vecchio  , nien- 
te poi  tua  con  la  mente  dij cerna ed,  buono  , è)  rettamente  con  figliar  fi  ; in - 
fiume  in  ficaie  e temendo  della  fon, ma  dell' uaprefa , e de  (idee  andò  porge- 
re a'!uto  al  figliuolo.  Finalmente  deliberato  di  quanto  prima  foccorrcre 
il  figliuolo  , haueua  rifiniti  i fuoi  in  vn  f quadrone  per  metter  fi  in 
piaggio  : quando  i nemici  ritornando  empirono  diborrjbil  grida  tulli  i 
Luoghi , e con  vn  gran  flrepito  di  tamburri  pfsordirono  le  orecchie  de  i 
Romani , quafideppo  la  vittoria  contro,  il  figliuolo  ottenuta  vnanuoiuia 
pugoa  al  Pad)  e protefiaodo  , E portando  fitta  la  u jU  di  Pubblio  fu 
vaa  lancia  , accoflatifi  al  campo  Romano , quafi  fuillancggiatido  il  mi - 
fer  vecchio  dimandavano  , di  qual  flirpe  era  Publio  vfd’o  ; poiché 
vcrifmil  r.on  farcita  di  vn  fiacco  e vilifiimo  padre  fi  geurofo  e d'ogni 
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virtù  dotato  figlio  cfser  difcefo.  Quefto  così  fiero  Spettacolo  fopra  tutte 
le  calamità  in  quella  pugna  occorfe  trafiffe  gli  animi  de'  Romani  : liquali 
non  però  , fi  come  doucuano,  s'eccitarono  all’ira,  ò alla  vende  ta,  mas' ag- 
gitacciarono  più  lofio  percofiìda  fpauentefo  horrore.  Ma  Craffo  nort> 
per  tanto  dolore  Sgomentato , lafciò  ben  in  ciò  vn  chiarifiimo  teftimonio 
della  virtù, magnanimità,  e cofìan-ga  fua  : ilquale  catt aitando  intorno  in- 
torno le  ordinante , diceua  invoce  alta  . Trinato,  ò Romani,  è quello 
mio  dolore, mia  è quefia  calamità , mio  è quello  e proprio  pianto  : ma  la 
falutee  gloria  publica  della  città  nella  falute  voftra  tutta  verfa  e con- 
ftfic-j . chefe pur  mifericordia  del  Tadre  di  vn  tanto  e tal  figliuol  orbato 
tocca  i petti  vofiri , mofir atela  in  fnr  vendetta  contra  gli  nemici , leuategli 
l' di  gregna  con  tanta  f celeragine  acquifiata,  vendicate  crudeltà  sì  beflià- 
le  : non  vogliate  a i prefenti  mali  Soggiacere , nè  rimetter  gli  animi  vofiri 
innitti . E fé  la  gloria  de'  gran  fatti  vi  commuoue , ricordateci  nè  Tignane 
da  L ucull  >,nè  da  Scipione  ^Antioco  effer  flati fen?a  ferite  morti,e fuperati. 
fijuolgete  nella  memoria,  i noflà  maggiori  per  acquifiare  la  Sicilia  batter  fat 
ta  iattura  dimille  naui  ; & bauer  in  Italia  molti  capitani , Imperatori , er 
effer c iti  perduti:  de'  quali  neffuni,fe  non  lafciatoui  lo  fpirito , vollero  ceder 
la  vittoria  alti  nemici . Tfè  inuero  tanto  i profferì  eucnti  in  fefieffi,quanto 
lafcgnalata  fortrgja,e  la  fomma  toleraga  nelle  fatiche, e nelle  afpre-gje, 
fetida  foccombcre  a i eaft  auuerfi,ban  fatto  falire  l'imperio  fiomano  a così 
grano  allegra, Con  quefle , c fumi  gitanti  altre  parole  efortando  Crajfo  i fuoi 
f old  alt,  s' ai  cor f e gli  animi  loro  non  molto  rifcaldarfi  : onde  baucndogli  che 
gridafiero  comandato,  perche  vddì  vn  maninconiofo  e deboi  fuono,  grane- 
mente  la  codardia  dt  11' effercito  ac cufando, cominciò  delle  cofe proprie  a dif- 
fidare . Ben  vddtffi  all'incontro  nel  campo  de * nemici  un  chiaro  e forte  gri- 
do: ltqnali,rinouata  con  grand'animo  la  guffa  ,vrtando  per  fianco  con  Llj 
caualleria,  Scaricarono  fopra  le  legioni  un  nembo  di  factte.  E quelli , che 
combatteuano  nella  fronte, ferendo  con  graffi  fimo  lande  i fatti  ai  elfi  appo - 
fii , fucilano  rifirlgnere  i Rimani  in  vn  fpatio  molto  angufto  : de  quali  al- 
cuni pochi  ferrati  infiemecercauano  di  entrare  nelle  foltifltmc  Squadre 
de’  nemici , e combatter  feco  alle  flrctte  : ma  dalla  moltitudine  de  i dardi  e 
dcllejaette  Soperchiati, e parte  anco  trafitti  dalle  lande , tantofto  vi  lafda- 
rono  la  vita  : lequali  con  tanto  impeto  maneggiauano  i barbari , che  ben* 
Ifr/fo  in  vn  colpo  vccidcuano  Ihnomo  e'I  cavallo  infteme.Con  tanta  felicità 
dunque  i barbari  combattendo,  bauendo  prolungata  la  battaglia  fino  a fe- 
ra , fi  partirono  dicendo  , voler  concedere  a Craffo  lo  (patio  di  vn  t_> 
notte  a piagnere  il  figliuolo  : s ogli  meglio  alla  falurtga  fua  proue- 
di  udendo,  non  più  tojìo  di  venire  Spontaneamente  al  I{e  eleggeffe , cheli 
vinto  cffergli  al  fuo  difpetto  flrafcinato  . 7{è  molto  lungi  alloggia- 
ti dai  nemici  , paffauano  tutta  la  notte  in  canti,  fuoni , & allegretg- 
• 7,e  , ferrea  mai  dormire-)  , Ma  i Bimani  da  molte  cure  ingombrati , 
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tfc  4 feftUire  * morti,  nè  a medicare  i feriti  potcuano  t'animo  applica * 
re ‘,ma,  ciafcunola  propria  forte  fofpirando , con  gran  timore  aff>;tta- 
uano  l'altro  giorno  : e rif Alletterò  allt  fina  tacitamente  di  quel  luogo  di- 
partir fi  ; mala  gran  moltitudine  dei  ferii  li  fa:eui  a cotal  rif  Union  i_> 
ftar fifp.fi . jluengacbe  nè credcuvio  di  p Uerli  [eco,  per  timoedimen- 
to,  e l’indugio  che  darebbono  nel  fuggire;  altrove  trafportarc  ; nè  li  potè - 
uano  fteur amente,  e/fendo  eglino  con  le  grida,  e con  i la-ncnti  per  mani fc - 
ilare  la  partita  de  gli  altri , tralafcarc-a . Tutti  prrò  d<  fi  /ci  ana  io  ve- 
derla fàccia,  •&  ordirla  voce,  & i comandamenti  di  C caffo  , quantunque 
fojfe  egli  di  tutti  i mali  la  cagione. j . Ma  giace  uà  C raffi  foltngo  in  luogo 
ofriro,  e frparato , per  doucr  porger  ernie  < alamicà  fre  mcmorabil  ejjon- 
pio  al  volgo , deirinflabilità  delle  cofc  mondane  ; & ai  f tnii,  di  ambuli- 
ne, c di  pagfgjiZs  . Mllhora  Caffo  ifuefire , & Oliamo  Legato  , andati 
a ritrouarlo,  lo  eccitarono  , e confortarunlo  a ilare  di  buona  voglia  : ma 
trovatolo  di  animo  in  tutto  fiacco,  & abbandonato , chiamati  i Capitar.!, 
& i Colonnelli  ; poiché  viddero,  elfi  ancora  approuare  il  con  figlio  di  par- 
tire , omega  notte  fengn  fuon  di  tromba  con  quanto  m ggior  filmila 
puotero  moff.ro  il  campo.  TqjUaqual  mafia  bene  da  principio  la  coft a 
ptvcedeua  : ma  i feriti,  e gl'infermi , quando  s' ac  corfero  effe  re  da  i fuii 
Jleffi  abbandonati,  e Infilati  ti  diferettiane  de  i nemici , riempirono  di  gri- 
da, e di' vlulati  d'ogn' intorno . Ondei  Rimani  interni  a maritare , fi  mi- 
ftroin  gran  difir dine , e (p  uterto;  per  ciò  ben  fp.Jfo  , quafi  haueffi- 
ro  i nemici  alle  {palle , volta  nano  le  f quadre  : e fb  fio  anco , qa  .tfi  don  f , 
fero  poco  dapoi  combattere , ordinnuano  le  fihicre-j  , Dei  feriti  però , 
ebe  li  figuiriano , altri  fico  teglie  uano  , altri  che  non  potcuano  toglie- 
re deponcuano , e concotai  trattenimenti  molto  ritardatane  l' andata, 
T ra  quefli  rivolgimenti  Egnatio  con  trecento  caualli , de  quali  egli  era  Ca- 
pitano , pafiando  a canto  a Carri  città  della  Mefopctamia , chiamando  in 
lingua  Rimanale  {catinelle,  commi  file;  che  dicefiero  a Coponio  Capita* 
no  del  prefidio , Craffo  hauer  fàtttoconi  Tarli  vn  gran  conflitto,  T^è 
più  oltre  fauellando,  nè  volendo  {coprire  chi  egli  fofi'c,  {pronato  il  canai- 
io  giunfi  al  ponte  da  Romani  pria  {opra  l' Eufrate  fàbricato ; e così  filuò 
fe  fUJfj,e  la  fua  compagnia:  non  mancò  però  forfè  diqualche  giufla  ripren - 
(ione, eh' egli  haurffe  il  Generale  dell' effer cito  Romano  abbandonato . 7^on 
pocotuttauia  giouò  quella  vocedi  Egnatioa  Craffo  : imperoebe  eongiettu- 
rando  Coponio  quella,  ptrla  breuità  delle  parole,  e fretta  del mrff  iggiero, 
nulla  apportare  di  buono,  fece  tanto/lo  armare  i fuoi  faldati.  Et  i tefa  po- 
co dapoi  la  venuta  di  Craffo, andatogli  fubito  incontra  lo  riceui  tie,  e lo  fe- 
ce con  le  reliquie  dell' efferato  nella  città  alloggiare,  Tfè  i Varti,quantnn  • 
que  fi  fojfero  accorti  della  notturna  fuga  di  Craffo, lo  volfiro  di  notte  figui- 
tara  ma  venuto  giorno, andati  a gli  alloggiamenti  de  Rimani,  t>.gi  irono 
a peggi  da  quattro  mila  feriti  ini  rimafi:  pofeia  figurando  moli  fp  irfì% 
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f*r  errabondi  per  (fucile  campagne  deferte,  li  fecero  prigioni.  Quattro 
compagnie  ancora, ledali  per  errore  del  viaggio  s’ erano  dal  rimanente  del - 
r efferato  fmarrite,e  folto  il  Legato  Vargontcio  baueuano  occupato  vn  cer 
to  tumulo  d'arena , andarono  tutte  a fil  di  (pada,cccelto  vinti  coraggiopffi « 
mi  faldati  : liquali, sfodrate  le  ff.tde, andando  fcr  mego  li  nemici  maraui - 
gliati  della  loro  brauura,  & ardimento,  furono  da  elfi  riflettati,  elafciati 
gire  a Carri  a faluamcnto.  Fra  tanto  effendo  vn  fàlfo  r ornare  alle  orecchie 
di  Surena  per ncnuto,C caffo  effer  con  tutto  il  neruo  dell' effercito  f campato , 
& in  Carri  rfferfi  fermato  il  rimanente  di  Ila  turba  difutile,&  imbcllc:giu- 
dicando  egli  per  ciò  non  hauer  ancora  la  compita  vittoria  confeguita,nè  VO 
tendo  tuttaiiia  dare  alli  romori  intera  fede , deliberò  certificar  fi  del  vero, 
per  poter  poi  ciò  c'  baueffe  a fare  flatuire  ; ò affediare  Cr affo  in  Carri  ,ò 
prflpofìa  Carri  tener  dietro  a Craffo . Mandò  adunque  alle  mura  della  cit- 
tà di  Carri  vn  fuo  fidato,  perito  nell'  vna,  e l'altra  lingua,  cioè  e Tattica^ 
Fumana  : ilquale  per  parte  di  Surena  inuitaffe , ò Craffo,  ò C afflo  a parla- 
mento. Accertarono  i Capitani  Romani  allegramente  lo  inuito  offertogli 
dì  abboccar  fi  con  Surena j . T^è  molto  dipoi  dui  Arabi  mandati  da  i bar- 
bari capitarono  alle  mura,  liquali  ottimamente  conofceuano  Craffo,  e Caffo 
in  fàccia;  eme  quelli,  che  innanzi  la  prefente  guerra  baueuano  nel  loro 
campo  pratticato.  Cofloro, veduto  Craffo  su  h mura , differo  ; Surena  nel 
facrificarcallbora  occupato  battergli  impoflo , che  in  nome  fuo  riferiffero , 
Surena  voler  pacificarfi  con  Romani  ; & effendo  i Romani  tenuti  dal  l[e 
0>  ode  per  amici,  niente  altro  da  loro  chiedere,  fe  non  che  la  fiondo  la  Me- 
fopotamia  fncefjcro  partita  : laqual  cofa  più  iffedientc  ad  amendni  pare- 
va, che  all’  vltima  ncctffità  di  combattere  ridurfi.  Caffo,  accettabili  pa- 
rendogli qucfle  conditioni , riff  ofe;  che  doueffero  pre finire  il  luogo,  e*/  tem- 
po, dotte  e quando  doueffero  Surena,  e Craffo  conuenire  : alche  replicando  i 
barbari  che  così  fhrebbono,  andarono  con  Dio . Surena  dunque, intefo  che 
hebbe  Craffo  e/fere  nella  città  rinchiufo,  apparecchiandofi  ad  affediarlo,  il 
dì  feguentemenò  » foldati  inflrutti  per  combattere  verfo  le  mura . Liqua- 
li dicendo  contra  i Romani  molte  villanie,  protefiarono  alla  fine  di  non  vo- 
lere in  altro  modo  con  lor  pacificarft,  fenon  da  nano  Craffo,  e Caffo  lega- 
li in  mano  di  Surena. j . Là  onde  sbigottiti  i Romani, nè  molto  credendo  al- 
la fede  de  i Carrcfi , flauano  in  gran  dubbio  di  ciò  c'haueffero  ad  oprare 
Atte»  guhe  affettare  foccorfo  da  gli  Armeni) , liquali  foli  poteuanoitLì 
quella  differationc  aitarli , troppo  lungo  pareua  : per  ciò  configliaua- 
no  tutti  la  fuga,  fe  qualche  occasione  di  fuggire  fi  prefentaffe  loro  fen- 
%a  Jàpt  ta  de  i Carrefi . Laqual  rifolutione  douendo  Craffo  tener  celata 
nè  al  alcun  Carrefe  innanzi  tempo  palefare,  communi  colia  nondimeno  in - 
auucrtentementead  Andromaco,edipiù  anco  lo  cleffe  per  guida  del  viag- 
gio . Sotto  adunque  la  toflui  feorta  rfcì  Craffo  di  nette  infime  con  l' effer- 
ato di  Carri , nè  la  fua  partita  a Tarli  d’ogni  cofa  puntalmcnte  dal  perfi. 
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diffivto  Andromaco  auifati  fu  nafcofa  : ma  non  collimando  per  certo  la- 
ro fcrupulo  di  Religione  combattere  di  notte  i Parti, non  fimofferodi  luo- 
go. u Indromaco  bor  qua , boria  circongirando  le  [quadre,  nè  punto  nel 
viaggio  auangando , e fempre  diuerfe  feufe  ritrouando , finalmente  in  pro- 
fonde paludi,  e luoghi  pieni  di  girauolte  in  modo  di  labirinti  quelli,  che  lo 
feguirono,  conduffcj . Concioftacbc  molti  fino  da  principio  di  Androma- 
ca [affettando  ; e della  perplefjità  del  camino , mentre  le  febiere  bor  qui, 
bor  là  fi  volteggiauano,  dubitando  ; non  haueuano  voluto  [cguitarlo  : e 
particolarmente  Caffo  era  a Carri,  donde  prima  era  partito , ritornata. 
E configliandolo  alcuni  Arabi  da  lui  per  guide  del  viaggio  tolti  a fer- 
marfii  in  Carri  fino  a tanto,  chela  Luna  pajfaffeil  figno  del  Scorpione; 
acutamente  rifpofe  egli,  che  più  di  Sagittario  pauentaua,  alle  fatue  dei 
Tarli  alludendo.  Indi  pafl'o  con  cinquecento  caualli  nella  Sorta:  e [otto  fi- 
de [corte  giunfe  a Sinaca , paffi  de'  monti  così  chiamati  : douc  raccolfcj 
cinque  mila  foldati,cb' erano  pria  flati  [otto  il  gouerno  del  Legato  Ol- 
iatilo , iui  a faluamento  finalmente  capitati . Ma  mentre  Craffo  di  not- 
te il  traditore  Andromaco  figuiua  , fu  dal  fopraurgnente  giorno  colto 
in  luoghi  f marmi  , paludofi  , e finga  figno  di  firmerò  . T rotiauafi 
egli  fico  quattro  infignedi  fanti  armati  di  feudi,  alcuni  pochi  caualli , 
e cinque  alabardieri . D adequai  genti  accompagnato , hauendo  i nemi- 
ci già  alle  (palle,  [uggì  su  vn  colle  vn  miglio,  ò mego  da  Ottauio  lon- 
tano; non  molto  forte  quello  intiero,  ma  difficile  a canalcarlo  : talché  OC- 
tauio  in  quella  poca lontananga  da  vn  altro  colle,  doue era,  ben  poterla 
feorgere  il  pericolo , nelqualc  Craffo  fi  ritrouaua  : però  prima  egli  coti 
alcuni  pochi  corfc in  [uo aiuto:  pofeia i foldati,  [gridando fi l’vn l'altra, 
fiato  impeto  di  luogo  fuperiore,  e ributtati  gli  nemici  dal  coUe,tol[ero  Craf- 
[o  in  mego  : & oppofla  a quelli  vna  tefluggine  eflrinfeca  de  i feudi,  ami- 
do di  baflione , gridauano;  cbtnon  prima  le  arme  de  i Tarli  toccherei} - 
bona  il  carpo  del  loro  Generate,  di  quel  che  tutti  e [fi  fino  ad  vno  (af- 
ferò dalle  faettc  T artiche  trafitti.  Surena  veggendo  gli  animi  oflinati 
dei  Rimani,  il  luogo  loro  auaataggiofo , la  pigna  doucr  molto  [angue 
a i fuoi  collare  ; e temendo  infieme  la  trapofitione  della  notte , nell  iqtiaÙLj 
il\pmani  pigli  afferò  la  via  dei  monti , dotte  diffidi  cufa  (offe  a [cgititar- 
li  : deliberò  circonuenirli  con  nuoui  inganni . Liberò  egli  alcuni  faldati 
Rimani  diangj  da  liti  prefi,  e mandolli  nel  campo  di  Crajfo  : liquali  riferi- 
rono (hauendo  pria  di  ciò  i Capitani  Tarli  tra  lor  confabulato  a bella  po- 
lla) non  piacere  al  Re  continouare  la  guerra  con  Rimani,  ma  ageuolmcn- 
te  poter  concbiudcrfi  la  pace  ; quando  Craffo  dimeflicandofi , e della  fua  al- 
ter cgga  rimettendo^' amìcitia  del  Re  non  difprcggaff  _j> . Haueua  Surena 
fra  tanto  i fuoi  dalla  guffa  richiamatile  gito  con  i principali  fuoi  Capitani 
verfo  il  colle,  rallentò  farci,  e giti  olio  innangi  a i piedi:  e fendendo  la  de- 
fìra  dif armata  chiamala per  nomeCr affo,  el'inuitaua  ad  abboccar  fi  fico, 
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dicendo;  craffo  fino  allbora  batter  le  forge  del  Re  fpcr intentate  , ma  ebej 
bora,  volendo , (perirne  nter  ebbe  conia  falueogga  della  fua  vita  inficine  la 
benignità  c manfuctudinc  reale  .Con  gran  vebementia  proferendo  Sure- 
ra  tjuefte  vociarono  elle  da  tutti  i Rimani  jparfi  intorno  Crajfo  lietamen- 
te riceuutiLj) . Ma  Crajfo  non  credendo  punto  a coloro  , la  cui  perfidia. _» 
baueua  già  prouata  molte  e molte  volte , quando  di  così  improu  fa  ma- 
tafione neffuna  caufa  comprendeua  ; comandauaa  i foldati , ches'accin- 
geffero  alla  battaglia . Ma  incominciarono  ejfi  a reclamare,  Cu  a fuilla— 
neggiarc  Cr.Jfo,  acculandolo  di  codardia:  ilqualeco  i nemici  di farmati 
non  ardiua  abboccar  fi,  a quali  armati  nondimeno  voleua  e/porrei  follati 
ad  effer  trucidati  . Adequai  orgogliofe  parole  volendo  rifpmder  Craf- 
fo , e pregandoli  a [offerire  il  rimanente  di  quel  giorno  , fino  a tanto  che 
foprauenendo  la  notte  baueffero  commodità  di  [campare  ne  i monti , doue 
fojfetodal  prefidio'de'  luoghi  afficurati;  e mentre  con  la  mano  mofirauo-t 
loro  la  firada,  dotte  poco  lungi  in  luoghi  pacati  & amichi  f e gliapriuail 
fa  [faggio , confortandoli  infume  a Jperar  bene  della  lor  fallite  : quegli  con 
più  alte  grida  ritornarono  a brau'are . Spane n tato  allbora  Crajfo, deliberò 
alla  volontà  dei  foldati  di  obeJirc,  & andare  ad  abboccar  fi  con  Sur  cna: 
e nel  andare,  a i [uoi  rivolto  diffe  . Ottauio , e tu  Tetronio  , e voi  altri 
cittadini  Rimani  qui  prefenti , la  ncceffttà  della  mia  andata  comprendete ; 
e me  dalla  violentia  de  i miei  foldati  effer  flato  a ciò  coflretto , potrete _» 
appn Jfui  Dei  e gli  buomini  atteflare . Tur  foprauiuendo  direte , me, non 
da  i mici  tradito , ma  ingannato  da  nemici,  effer  in  quefle  campagne  mono. 
Detto  c:ò,continoana  il  viaggio  verfoi  T arti  incominciato . allbora  Ot- 
tauio , & altri  che  con  Ottauio  fi  ritrouarono , non  Offerirono  che  craf  • 
fo  più  olire  a idaffe  folo,  ma  feendendo  del  coile  gli  tennero  compagnia-,  . 
Gli  Alabardieri  chiamati  da  Rimani  Littori, che  lo  feguiuatio , Crajfo  non 
parendogli  in  qui  Ut  mifera  fortuna  d'ogiti  au!  torna  fp  gliato  douere  i mi - 
niflri  de  i fopremi  magifirati  ritenere , fece  a dietro  ritornare  . 7{è  molto 
auanti  c aminato , gli  vennero  ine  intra  dui  mifi:  di  f angue  Greco  c Varco: 
liquali  ferfi  da  cauaUo  fecero  riverenza  a Crajfo , c ( aiutar onlo  in  lingua 
Greca;  & efori aronlo  a mandare  inangi  alcuni  de'  fuoi , che  accelerai] era 
la  ventila  di  Surena,e  de  gli  altri,  liquali  in  compagnia  di  S arena  veniua - 
no  di/ armati  . A quali  diffe  Crajfo.  Se  baite  fi  fato  (lima  alcuna  delia _» 
vita  , mai  intiero  mi  farei  ripoflo  nelle  vofìre  mani , ò nella  vojlra  fede . 
Alando  tuttauia  dui  fratelli  chiamati  Rpfcij  a vedere  quanti  S arena  me- 
nava in  fua  compagnia , fe  veniua  difarmato , & a fargli  appreffo  anco 
alcuna  ambafd.ua  : liquali  andati  inatrgj  , furono  fa'ti  da  S uremia 
prendere  e legare  . Egli  fra  tanto  co  i principali  de’  Tarli  veniua  a ca- 
uaUo  ad  incontrare  Crajfo  . Et  cffndoglihormai  vicino , diffe  S arena  . Or 
che  vuol  dir  ciò  ? .C  animando  Ì Impcrator  Romano  a piedi,  vorrò  ilar  io 
A cavallo  i Ciò  detto , fete  vii  cauaUo  a Crajfo  preferitane  . Ala  non  vo- 
. ' . a lendo 
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Indo'  f altrùi  fopra  Craffa,*i(pofe.  'iqeffuno  di  noi  ha  fkUìlofffcnlo  venu- 
ti tu  & io  a parlamento , amorini  feruando  il  coHnmee  la  confuetudine 
della  patria  fu.  t.» . M Ubar  a Surcna:  Siate  certi,  Romani , diffe , che  tra 
vaìe'l  l{e  Orode  flà  vna  leale  confederatone , e buona  pace:  ma  f con- 
dendo al  fiume  non  m iltò  quindi  lontano,  metteremo  i capitoli  della  pace  in 
Scritturai  conci  ìftachc  non  molto  fete  voi,  ò Romàni , ricordatoli  de  i 
patti.  Ciò  detto,  porgendogli  ladcflra,  mentre  craffo  chiedeua  a i fuoi 
yn  cauallo , dijfe  SUreaa.  T^on  occorre  altro  cauallo  , imperoche  qneflo 
e di  belletta  e di  velocità  riguardeuolc  ti  manda  in  dono  il  f{e  Orode  : & 
infieme  infume  fece  venire  vn  bellilfimo  cauallo  ornato  di  briglia  e for- 
nimenti d'oro  : fopra  ilqualc  i Tarli,  poftoui  fopra  quaft  per  forza-» 
Craffo , cominciarono  a punger  ben  bene  il  cauallo , Ottauio , vedica 
quejla  violenti-!  fatta  all'  Imperator  /{ornano  , fimifeda  principio  a ri- 
tenere il  cauallo  per  la  biiglia  : l'ifteffo  incominciò  Tetronio  anco  a fa- 
re . Tqjlqual  bisbiglio  gli  altri  Romani  , eh' erano  preferiti  , riflrctti 
infieme  intorniarono  Crajl'o;  tentando  fpeffo  di  ammagjare  il  cauallo; 
e tirando  a dietro  con  quanta  forga  poteuano  i Tarli,  che  da  vn  lato  e 
dall'altro  vrtauaniCratfo . Tacque  dunque  da  principio  r amore  e con- 
trafio : fi  ridujfc  pufeia  la  cofa  a'iarmi  . Conciofiache  Ottauio  , sfo . 
dratala  fpida , pafiò  da  vn  canto  all’altro  il  Cauallari^o  di  vn  Signor' 
Tarto , eir  vn  Tarlo  all'incontro  ferì  mortalmente  Ottauio  nella  fchie- 
n< u . Tetronio  percoffo  di  molti  colpi  nella  corata , fi  (piccò  dalle» 
qucfttone  illefo  . Craffo  rimafe  morto  , chi  dice  da  Maxarte,  chi  dice 
davo  altro  ‘Parto ; mi  che  Maxarte  t igliò  la  teTla  e la  man  delira  al 
cadaucro  fuo,  che  già  e ia:  liquai  particolari  fi  poffono  più  per  co  - 
giettura  , che  per  certcgja  che  fe  n'babbia  , confermare  : aner-ga- 
che  de  gli  intrauenuti  nella  Tuffa  , altri  combattendo  intorno  Craffo 
morirono,  altri  nel  principi)  della  Tuffa  ritornarono  a dietro  nel  collc-f 
onde  erano  partiti,  idlliquali  venuti  pofcia  iT arti  riferirono  per  par- 
te di  Sur ena  , craffo  bauer  dell'audacia  e feeleragine  fua  patito  il  de* 
bito  caligo:  ma  che  a gli  altri  fi  conccdcua  benignamente  la  falutes, 
e poteuano  a voglia  fua  liberi  partir cj  . De'  quali  altri  creduli , [cefi 
dal  co 'le  furono  fatti  prigioni , e incatenati;  altri  non  fidandoti  delle 
pronte (fe  de'  barbari , trattenuti  fui  colle  fino  a notte  , fi  (par fero  nel 
buio  dipoi  per  le  campagne,  come  a eia  fato  paruc  i liquali  bor  quà,hcr 
là  errando,  furono  pofeia  da  gli  Mrabi , cheli  fi  gufarono  a cauallo, 
vccifi  ; talché  pochi  fi  coniujfero  a faluamento  . In  quella  i nfelicif- 
fima  ifpeditione  furono  da  venti  mila  morti , e da  dieci  mila  fatti  pri. 
gioni  del  campo  t{ ornano  . Mandò  Surena  il  capo  e la  defìra  di  Craffo  ai 
Orode , cheallhora  in  Mrmenia  guerreggiano^ . Mandò  parimente  altri 
de'  fuoi  in  Seleucia  a diuolgarc , Crafto  non  efser  flato  ammazzato  , ma 
prefo  vino , c che  non  molto  dipoi  verrebbe  in  Seleucia  capttuo . fra  tanto 
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» nife  in  punto  Sunna  vna  pompa  ridicola  in  vero  , ma  molto  alla  grande. _j> 
adorna , e da  lui  per  cagion  d'ignominia  trionfo  addimandata _> . Douc  fat- 
to vrfiire  alla  Tattica , erntffo  a cauallo  vno  de'  prigioni  Romani  chiama- 
to Caio  Tacciano faccia  e di  habitudinedi  corpo  a craffo  molto  fìmiglian 
tet  lo  fece  per  tutta  la  città  condurrei  . *4  coflui  la  per  fona  di  Craffo  rap- 
prefentate  ordinò  che  tutti  i cir  confidenti  obdiffcro,c  lo  chiama/fero  Impe 
rotore  . lnangiilquale  andauano  fopra  cameliTifferi,  & alquanti  ala- 
bardieri , cheportauano  certe  tafeheap^efeai  fàfci.  Vicino  a cofloro por 
tauanfi  le  trfle  de  i nobili  Romani  fitte  su  le  cime  delle  lane  ics . Vomitano 
in  fine  le  meretrici  Seleucienft  cantando  molti  vituperij  contra  la  molicie 
t fiacchezza  di  Craffo  con  certi  ro^i  verfi . Fornito  il  trionfo, convocò  Su 
rena  il  Senato  Seleucienfe  : dove  mofirogli  certi  libri  di  u, Infide  Mi  le  fio 
fopra  la  luffuria  e le  delicie  compofit,  ritrouati  nelle  bagaglie  di  vn  prigione 
Fumano  fiofeio  addimandato  : con  laquale  occafione  inuehì  grandemente 
contra  i vergognofi  coflumi  de’  Romani, liquali  ne  anco  negli  efferciti  fi  afte 
nettano  da  lafciuie  fi  infami , e portauano  in  campo  feco  finii  qualità  de'  li- 
bri . l{jpr e n fiotie  forfè  vera,  ma  non  degna  di  vfeire  della  bocca  di  Surena: 
ilq  uale  non  fi  arrofftua  di  menar  fi  dietro  in  guerra  dugento  concubine, e di 
notte  or  con  l'vna  or  con  l'altra  folag^arfi . meno  toccaua  a i Tatti, 
*4rifiide  Milcfio  d'infàmia  caricare, hauendo  tra  effi  regnato  molti  Re  detti 
per  lunga  ferie  >Arfacidi,nati  di  Ionieedi  Milefie  meretrici . S'erafratan 
to  Orode  I{e  de'  Tarti  con  *Artabage  Re  di  Armenia  pacificato, con  promif 
fione  di  vna  for ella  di  *4rt abate  per  moglie  a T acoro  figliuolo  di  Orodete 
celebrauanfi  tra  qucfli dui  tip  molti  conuitti  con  fomma  lafciuia,  & appa- 
recchi fontuofi,e  con  molte  all' vf anta  greca  cantilene Imperoche  nè  del 
Lagrcc(sfàutUa,nc  delle  lettere grece  era  Orode  ignorante  : e di  più  ^ irtaba 
%c  compofe  tragedie, hifiorie,&  or ationi, che  lungo  tempo  andarono  per  le 
mani  de  i fiudiofi . Ora  il  noncio  mandato  da  Surena, che portaua  il  tefehio 
di  Craffo,ad  Orode  peruenuto,trouò  per  forte  il  Retchc  a tauola  de  fina  uà:  e 
Giajonnc  Tr  alitano  hifirione  alcuni  verfi  di  Euripide  canati  dalle  Barban- 
ti nella  tragedia  intitolata  u tgaue,recitaua  : liquali  mentre  da  tutti  riceue 
uano  vu' allegro  e giocondiffimo  applaufo , Sillace  mandato  da  Surena,gittò 
inTnego  latcfiadi  craffo:  douc  lettalo  per  allegrezza  da  iT  arti  vngrarL* 
gr  ilare,  fu  porta  à Sillace  per  comandamento  delire  vna  catedra  da  fede- 
re : e Gtafonne, gitati  via  gli  babiti  lugubri, e prefo  il  tefehio  di  Craffo  nel- 
le mani, qtta fi  infuriato  incominciò  a cantarci  ; Tfoi  riportiamo  da  i mon 
ti  vna  felice  cacciaggiones  . Delqual  [penatolo  prefero  tutti  gli  affiHenti 
grandtfjima  allegrezza.  E mentre  a vicenda  furono  Vari]  verfi  r cenati, v- 
no  di  coloro,che  face  uano  i chori,ad  alta  voce  gridò  . Mio  è quefi'honore  . 
^tllbora  fallando  Max  arte  in  mr^o  vno  de  i conuitati,  prefe  la  tcsladi 
Craffo  in  mano, e diffe,tai  parole  più  a fe  che  a neffùn’ altro  conuenire.  Onde 
0 rude  libcraliffimi  premi], quali  fi  fvgliono  dare  a i benemeriti  della  coro- 


T>  Parte  Prim£.:  270 

na , dìflribuì  a Max  arte , e donò  vn  talento  anco  a Giafonne-?  . Ma  non 3 
guari  dapoi  feguì  la  vendetta  del  f angue  di  craffo  fopra  Surena,e  fopra  Oro 
de\come  fopra  huomini  empi, /pergiuri , e difleali . Terciocbe  & Orode  in- 
vidiando alla  gloria  di  S arena,  lo  fece  ammazzare  ; & egli  bauendo  perda 
toT  acoro  figliuolo  da  Rimani  in  guerra  fuperato,dincnne  bidropicota  cui 
l'altro  figliuol  Frante  tendendo  infìdie,  porfe  qua  fi  medicamento  per  fanar- 
lo  vna  bevanda  auclenatadaqualc  nodimeno  bauendo  il  fe,prtfe  altre  meli 
eine, evacuata,  & a fentirfi  meglio  incominciando  ; Frante , prefo  altro  ifpe • 
diente, foffocò  il  Tadre  con  le  proprie  mani . Tale  fu  dunque  di  Craffo,  fo- 
pra quanti  ejjempi  fi  leggono  nelle  Romane  hittorie,il  miferabile  & infelice 
fine  : ilquabe  effendo  il  più  ricco,  honorato,e  fortunato gentilhuomo  di  tutta 
J{pnij;(pinto  da  ambitione , per  non  cedere  alla  gloria  di  dui  foli,  cioè  a Cefa 
rt&  a Tompeio  ; e da  auaritia , per  voler  lui  folo  tutte  le  ricchezze  de  i 
Tarli  trangugiare  ; fi  conduffe  ad  andare  gid  vecchio  con  effreito  neU'cftrC 
me  parti  <T  Oriente,a  muovere  ir giufliifima  guerra  agenti  del  Topato  Ro- 
mano arrnche-.doue  vidde  la  morte  del  figliuolo, la  defolatione  dell è ff eretto, 
e finalmente  lamortedi fefleffo:  e dove  la  tefia  fina  porfe  a barbari  editan- 
ti & vbriachi  Spettacolo  giocondo  . Liquali  l' auaritia  vltimamcnte  rin- 
facciandogli , liqui  fattogli  dell'oro  in  bocca, detto  gli  tenevano  foucntes.Ttt 
bauefìi  fete  d'oro  in  vita, or  fatiati  d'oro  nella  morte-? , 

Fatto  d’arme  nauale  tra  Decio  Bruto  Capitan  Generale  dcl- 
larmata  di  Caio  Giulio  Cefare3e  i Marfiglicfi , nel  mare  di 
Marfeglia,  l’anno  5 9 2 o. 
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L prefente  foto  d'arme  rinfaccia  a Marfeglia,  città  nobi - 
lil]ima,antica,finnofa,e  nelle  i/peditioni  maritiate  di  natu 
ofeuro  nome  nella  Francia , la  fua  perfidia , & ingratitu- 
dine verfo  Caio  Giulio  Cefare  vfata:  con  cui  tenendo  ob- 
ligbi  di  molta  importanza, non  fiarrofit  net  tempo  della.3 
guerra  ciuile  % quando  Cefare  partito  d'Italia  pafio  per 
la  Fr ancia,per  gire  contra  Marco  „ ifìatico , Lucio  Tetreio,e  Marco  Farro  „ 
ne , Legati  di  Creo  Tompeoin  ljpagna, di  ferrargli  le  porte  in  fàccia,  noru 
volendo  riceucrlo  dentro  nrlla  terra;nè  per  quante  dolci  <2r  amorevoli  paro 
lefeppe  dir  Cefare, fi  volfe  difiorre  dal* ottinato  fuo proponimento  : angjtol 
fe  ella  dentro  Gneo,  Domino, c Giulio  Rjiffo,  Capitani  Tompcianr, & a Domi 
tio  confido  particolarmente  l amminittratione  della  città , Sdegnato  Cefa- 
re  di  fi  ttomacofa  inurbanità  efeortefia , rifiuto  di  combattere  per  terra  e 
per  mare  l' ingrati  filma  tuarf  glia, fece  fàbricare  in  rii  dodici  u a felli  grò f 
fi  da  remo, e fàbricare  anco  torri  e gatti  per  l'efpugnationc  dalla  banda  di  ter 
ra  ; deputò  tre  legioni  a cotrfia  i/peditionc;diede  il  carico  dcW  armata  a Dc- 
c.o  Bruto, e dell  cjfrcito  tcrreflrc  a Caio  Trebonio,cbe  amendui  pofeia  con • 
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giurar <m$li  contrà,&  intrauennero  in  Senato  alla  fua  mortc;tanto  diffidi 
è in  quefle  bumane  anioni  di  ne  fina  cofa,  quantunque  certa  e J labile  in  ri* 
fla,aficurarfi . Tarcì  Cefare  intento  a maggiori  imprefe  con  l' efferato  ver 
fo  Spagna  contra  i Legati  Pompeiani . H. menano  i Mar  figlie  fi  dici  fette  va- 
{celli  grò  fi-, altra  molti  altri  Ugni  minorifopra  liquali  caricauanogran  nu- 
mero di  ballrflrieri,edi  Mlbici,popoli  barbari  montanari  anticamente  co  i 
Mar  figlie  fi  collegati;  liquali  ora  da  i Marfigliefi  con  fferanga  di  grofi  ri - 
compenfi  inuitati, erano  venuti  aferuirli  contra  L Romani . Empì  parimeli 
te  Domitio  alcuni  vafcelli  di  villani  liberi, e di  paflori  fchiaui, condotti  feco 
di  Sicilia, e di  Sardegna . Co  fi  inflrutta  l'armata  Francrfe  di  tutte  le  necrf 
farie  prouifioni,  tenne  con  gran  fiducia  (configliata  a ciò  da  Domitio)  ad  in- 
contrare l'armata  C ({ariana  da  Decio  Bruto gonernata , laquale  ilaua  Ul> 
vnaifolettadi  rimpctto  alla  città  di  Mar  figlia  ritirata.  Era  Bruto  nel  nu 
mero  de  i legni  inferiore, ma  ben  per  il  valore  de  i foldati-, poiché  Cefare  in- 
cingi il  fuo  pai  tir/ gli  baHeua  dati  per  Capitani  dtll' armata  i foldati  ante  fi - 
gitani  forti  fimi  eletti  di  ciafeuna  legione,  che, per  moflrare  la  loro  brauura, 
fi  tolfero  qurflo  a[}unto-,moho  fuperiore  olii  nemici.  S' erano  i Bimani  di  vii 
cini,mani  di  ferro, frcccie, dardi, arme  inhaftate,et  altre  cufe  da  tirare.abon 
deuolmente proueduti . Ceduta  dunque  di  lontano  la  mo fa  de  i nemici, vf ci 
rono  fuori  del  porto  dell'  folcita,  doue  flautino,  & anime  famente  attaccaro- 
no il  conflitto  . Combatterono  brauamente,& ofUnatifjimamente  amen  due 
le  parti, nè  molto  gli  Jllbici  di  valore  cedevano  dii  Romani;  buomini  afprif 
montanari, m U' arme  e fcr citati, liquali  poco  mangi  da  i Marfigliefi  dipar- 
titi ritenevano  negli  animi  le  jr<  fibr  promefe  da  qui  Ili  ad  ifii  fùtteicgl  in- 
domiti paflori  fimi  Intente  dalla  fperanga  delta  libertà  deflati,  s' ingegnava- 
no di  approvare  folto  gli  occhi  del  "Padrone  Domitio  l'opra  loro  . I Marfi- 
gliefi nella  deflrcgga  de  i legni,  e nella  feienga  de  i marinari  confidati,  ve- 
celiavano  i Romani, e fchifimano  gt  impeti  loro:  e pigliando  la  volta  larga,c 
dilungado  C ordinanza  della  propria  armata, cercavano  di  togliere  in  mrgp 
li  Romani ;oucro  con  più  vafciUi  de'fuoi  combattere  vn  vafctUo  nemico;òfc 
venifle  loro  fatto,  tagliare  itemi  de gli  auuerfari  traf correnti , E quando 
pur  erano  sformati  di  venite  aUeflrette,dalla  fetenza  de  i marinari, c degli 
artefici  navali  rifuggiuano  al  valore  de  i montanari, de  i villani, e de  i paflo 
ri  combattenti . I l\pmani,  che  fi  firuiuano  digaleoti  meno  rfcrcitati,edi 
nicnoefperii  marinari(coinc  quelli, che  erano  da  governare  nani  grofe  da-> 
carico  a leggere  vofielh armati prr  combattere  trasferiti',  nè  haueuanoaco 
ra  bene  apparati, non  che  altro, i vocaboli  degli  armiggi;edi più  ricci  cuano 
dal  pefo,c  dalla  tardità  de  i vafcelli, liquali  difrcfchi  & humtdi  legnami  ad 
vn  tratte  fkbricati  non  potevano  accommodar fi  alla  prcftcgjta , notabile^» 
impedimento  ) quando  il  luogo  gli  porgeva  commodità  di  comburere  da.* 
prrfo,volont.e.imettcuan  vn  loro  vajcello  contra  dui  vafcelli  de' nemiche 
giratigli  vncim  di  ferro,  abbai  dandofi  con  l'vno  e con  f altro , fi  diuidcua - 
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Ho  eonèra  dite  diuerfe parti . E cofi  cffendofi , colta  l'occafione  , abbordati 
con  molti  Ugni  de'  Marfigliefi , falirono  ne  i vafcelli  de  gli  auucrfari  : dove 
tagliati  a peggi  vngran  numero  degli  cibici,  de  i Villani , e dei  Vafl  ti- 
ri ; parte  de  i legni  nemici  affondarono , parte  ne  prefero  in  firme  con  gli 
huomini  ,'il  rimanente  ributtarono  nel  porto  di  Marfe  l . Qucflo  con- 
flitto ; fi  come  infinitamente  attriflò  i Marfìgliefi , che  la  rotta  contempla- 
rono dal  lido  ; cofi  fommamente  a legrò  cefare , che  in  Lerida  città  di  Spa- 
gna hebbe  della  rittoria  de  i firn  nouellcu . 

Fatto  d’arme  naualc  fecondo, tra  Decio  Bruto  Capitan  Genera 
“ le  dell’armata  di  Caio  Giulio  Cefare , e i Marfìgliefi,  nel  ma- 
re di  Mar feglia. 

O p ò la  rotta  paffata  nauale  non  pero  tanto  s' abbuffaro- 
no d animo  i Marfigliefi , che  non  voleffero  la  fortu  » t-> 
della  guerra  in  mare  ritentarci  . Angi  tra  i rafcelli 
dalla  I confitta  ricouera :i , e tra  alcuni  altri  vafcelli 
vecchi  fatti  racconciare  nell' arfenale , baueuano  l iflejfo 
numero  come  innangi  di  dici  fette  vafce'U  grofji  armati , 
olirai  legni  minori.  Et  aggiuntoui  vnbon  foccorfo  di  dieijette  altri  grof- 
fi  nauihj  armati  condottigli  da  Lucio  Jfafidio  , de’  quali  fediti  man- 
daua  loro  Gneo  Tompeo  ; & vn  altro  improuij amento  paffando  coiu 
quefi' armata  Tompe'ana  T^afiiio  per  Meffina  , ne  truffe  , cff.ndo 
tutti  i Meffinefi  fuggiti  fpauentati  , fuori  d Al' arfenale  ; tanto  più 
-fi  confermarono  nel  voler  di  nuouo  confhggire  in  mare  con  Decio  Bru- 
-to  . Haueuano  di  più  falla  vna  gran  prouifione  i Marfigliefi  di  ga- 
leotti , di  marinari , di  arcieri  , di  baleflrieri  , e di  gran  quantità 
di  arme  da  tirare  ; & affi  curati  con  certe  coperte  i galeotti  da  i 
colpi  de  i dardi , e dalle  ficcete . Accoppiata  infieme  cofi  poffente  ar- 
mata , accefi  da  i prieghi,  e dalle  lagrime  de  i vecchi , delle  matrona, 
delle  donzelle  ,edei  fanciulli , che  voleffero  in  quella  rflremità  pofta  ina 
pericolo  (ouuemre  ; e tanto  più  dal  fiefeo  fiocco » fio , e dalle  calde  efior  catio- 
ni di  7{afidio  rincorati  ; falirono  sù  i nauilu  : e pieni  di  ardirei  , 
fiducia , e buona  fperanga , colto  vn  bon  capo  di  vento  vfeiti  del  porto , 
e congiunti  con  T^afìdio , andarono  per  affrontar fi  col  nemico . A i Mar- 
figliefi toccò  il  corno  deflro , a iqaftdio  il  finiflro . 'hfè  rifiutò  Bruto  l'inui  • 
to , tanto  più  trouandofi  accrefciuto  di  numero  di  legni  ; poiché  alli  dodici 
vafcelli  grofji  fòt  ti  già  da  Cefare  innangi  la  fua  partita  alla  volta  di  Spa- 
gna in  Arti  fitbricare  ,fe  ne  erano  aggiunti  fei  altri  vafcelli  grofji  Mar- 
fi gli  e fi  vltimamentc  prefi;  liquali  bandi  a Bruto  nei  giorni  paffuti  fiuti 
racconciare  ; e di  tutto  punto  armare  : talché f e ritrouaua  egli  vn  armata 
di  diciotto  nauiltj  da  guerra j , Là  onde  cfortati  i fuoi  ; che  quelli  liquali 
i .j  i.r  dinanzi 
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dìa ngi  interi  haueuano  eglino  fuperati , voleffero  vinti  ora  affatto  di - 
Jpreg^gare  ; pieno  di  buona  freme  & ardimento  andò  drittamente 
ad  incontrare  gli  auuerfari  . Tutti  i Marfigliefi  nella  città  rima,!  , 
t vecchi  , e giouani , dr  huomini  , e donne  , parte  tendeuano  Uma- 
ni dalle  mura  al  C ciò , parte  ne  i tempi  dinanzi  gli  altari  e le  irnagini  de' 
Dei  orauano  per  impetrare  la  vittoria  da  gf  Idu;  j limando  ognuno  nel  ca 
fodi  quel  giorno  confiflere  f cuento  di  tutte  le  lor  fortune. _j  . V cauti  allc-p 
mani , con  molto  maggior  ferocità  combatterono  i Marfigliefi,  de  quali  il 
proprio  interrffe  s' agitava , che  il  foccorfo  da  Tfafidio  menato  : a cui  nona 
più  che  tento  la  vittoria  , ò la  perdita  importano-»  . Onde  auenqcj 
che  i M irJ/glup  vqggeado  /partiti  a poto  a poco  i vaf celli  de  i Rima- 
ni per  venire  r.  IT  abbordo  , e con  l'artifìcio  de  i marinari  fc  anfanano 
l’affronto  i edauano  largo  all'agilità  delle  galee  nemiche  : e fé  pur  7 Ro- 
mani , colta  la  occafione  , con  gli  v acini  di  ferro  gittati  s' abbordavano 
con  alcun  loro  legno  , d'ogni  banda  confluivano  a porgerli  foccorfo . 
Tqè  accoppiati  infierite  con  gli  cibici  fi  mnftrauano  infinga*  di  nel  com- 
battere alle  firette , uè  vvlcuano  di  valore  cedere  pur  vn  tantino  a’  Ce  fa- 
rioni  . ^Angj  che  vnagran  quantità  di  frcccie , e dardi  attentata  di  lontano 
da  i vaf  celli  loro  minori  , flranamtnte  ferina  molti  Romani  , che  aliai» 
fproueduta  & imperfetta  erano  da  fmil'arme  infidiofe,  feaga  poter fi  di- 
fendere difi  tir  boti,  & impediti.  In  quello  due  galee  Marftglicfi  veggeu- 
do  la  Capitana  di  Decio  Bruto , laquaieper  la  infegna  ottimamente  daU'aL- 
Srefi  difinreua , fe  le  auentarono  da  due  parti  contrarie  ajdoffo  . Ma-» 
preucdnto  ciò  Bruto,  con  maranigliqfa  prefiegga  fcampille  di  poco  poco 
dalle  vaghici  . Onde  quelle  per  l'impeto  già  prefo  coùg  a veniente  fi  ven- 
nero ad  vrtare , cheamendue  perii  concorfo  ricetieronu  grandi  fimo  dan- 
nate t vna  d'effe, rotto  il  /perone, andò  tutta  in  fra  caffo . 'h(on  perdettcrol'oc 
cafione  le  galee  dell'  armata  Cefariana  vicine  alla  Capitana  di  Bruto  : au- 
gi, finto  impeto  contro  le  due  galee  Tri  4>figlicfi  impacciate  & impedite,  le 
gutarono  tantofto  a fondo . te  galee  T^afi  diane  non  furono  di  verunogio  - 
uamento  : angj , vedutala  rouiua  delle  due  predette  galee Marfigliefi , fi 
sbrigarono  incontinente  dalla  guffa;  come  quelle,  (he  nè  il  cofpeito  della  pa 
,trìa,  nèi  ricordi  de  i parenti,  le  coflrigneuano  a mettere  a 'pencolo  la  vita. 
Làmie  del  numero  de  i legni  \a/idiani  non  uè  mancò  purvno  . T^è  i 
Marfigliefi  dai  compagni  abbandonati  puotere  troppo  a lungo  flore  a fronte 
contro  li  Romani:  liquali  rimanendo  vincitori, affondarono  cinque  vafcefli 
Marfigliefi, quattro  nè  prefero,  vno  ne  fuggì  con  i legni  infiemt  di  ’ùfafidio 
alla  volta  di  Spagna _» . Dopò  qutfie  due  rotte. mudi , l' vna  dopò  t altra. _> 
replicate, la  città  temendo  dalla  banda  di  terra  tffeie  da  Caio  T/tbonio  Le- 
'gatn  c fanmo  pigliai  a, e dade  legioni  Romane  pefla  a fauo , e.  forfè  anco 
rouwatai  con  molte  lagrime,  e molti  priegbi  ottenne  » che  fi  fofrendeffe- 
ro  fiuo. il  ritorno  di  Ct fare  di  Spagna  l'arpa  i tu  cui  mano  fiarebbe  poi » 
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la  cittì}  0 cbnfcruare,o  dà  ì fondamenti  rouinare^a . Tela  durante  (a  tregua, 
i'Jdarfigliefi, colta  faoccafionr  di  vn  vento  fi-t  feo  che  ffiiraua , diedero  fui 
mego  giorno  improwftmrnte  fuori  armati , quando  i fiumani  ogn' altra  co- 
fa  più  lofi  ebevn  fìrnil  tradimento  haurrebbonò  fieri  fato  ; e da’o  fttocó  al- 
le  maghine  con  molta  fatica, e molto  tempo  da  l {«totani  fh'arieate,lc  abbruc- 
iarono tutte  . Dalla-jual  perfidia  irritati  i fiumani,  (e  rifecero  confmma 
prefitta, e talmente  (Irto fero  t affé  dio  ; che  fir  blufferò  / Mar  figlie  fi,  flrac 
chi  bornia  idi  tutti  i mali , a viuere  di  puro  orgia . Ma  ri  fornati)  in  quefla' 
loro  difptratione  vittorinfo  Ccfare  di  Spagna,  figli  re  fero:  CT  egli  perdo- 
nò loro,  per  riffietto  più  toffo  ch’egli  bebbe all' antichità,  cnobittn  della  cit- 
tà, che  pcrch'cfjt  tneritaflcro  alcuna  mfericordia , & indulgente., . 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Gnco  Domitio  Calumo  ,e  Farnacey- 
1 Re  di  Bosforo  preflo  a Nicopoli  l’anno  39  22. 

N F e L 1 c e fatto  <f  arme  fu  quello,  che  preffo  a T^Jco- 
poli,  città  dell'  Armenia  minore,  occorfe  tra  Gnco  Domi- 
no Caluine  Luogotenente  di  Cefare nell'Afta,  e Fumare 
ficài  Solforo  figliuolo  di  Mitridate  fiedi  Tonto  .*  quando 
hauendo  Farnaee  nella  confu fione  delle  guerre  ciuili  tra- 
Cefare,  cTompèo;  e mentre  Cefare, rotto  Tompeo , fu  nel- 
la guerra  di  Egitto,  e d'Aleflandria  contra  il  fié  Tolomeo  occupato,  tra -* 
fc^rfa,  r prefa  gran  parte  della  Cappadncia , e dell' Armenia  minore  ; Gneo 
Domino  C duino  dai  pr  fighi  di  Ariobargane  fie  di  Cappadncia,  e di  De- 
iataro  fie  della  Galatia,da  Funtore  amendui  ingiuriati, e danneggia  .fia- 
tato-, ! fluii  Domitio  con  tre  legioni  andato  per  comandamento  di  Cefare  in 
Sorta,  baucua  proffier, mente  contra  Fraatc  fie  de  i Vani  guerreggiato; 
mandò  ad  intimar  $ a Farnace,che  da  i confini  de  i compagni  del  Topolo  fio  - 
filano  s’cjlenifle:  però  quanto  prima  a Deiotarot  Armenia,  & ad  Ario- 
bar^anc  !..  t apoadocia  rilafciafle  j liquali  nò  pntcuano  a Cefare  feiòglìere 
U tubato,  nè  effluire  lecofe  adì'  tmperator  fiomano  comandate , fi  ùnte  la 
occupatane  de  i lorfiegni  fattagli  ingiufiamcnic  da  Farnaee . Lafciò  For- 
nace, vàiio  rotai protefio,  la Cappcdocia,  ritenne  p eròi'  frmtnìa  vii  nere, 
come  parte  del  fiegno  paterno , dicendo-,  ch'ei  rimetterebbe  il  ghrdkio  del 
Poflcfl0  àett  Armenia  intero  fino  alla  venuta  di  Cefare,  alla  cui  determi >n- 
ttoriL  p’ontainente  ooedirebbe . Domitio  allbora,  comprefa  Coftin'atione , 
e la  m.ditia  di  Farnaee  ; ilqtulc  non  maggior  giuri  diti  ione  nell’  Armenhtj 
minore,  la  cui  pofleflione  era  fiata  dal  Senato  , e dal  Topolo  fiom  m i ab  fie 
Deiotaro  confermata, che  nella  C appadocia, antico  patrimonio  de!  fie  Atib- 
b arz^ne, rjttneua:  e con/iderando  parimente,  Farnaee  haucr  lafcìataùtli. 
C appadocia,  non  per  ffiont.mea  eletttone,  ma  da  neceflitd corretto , poiché 
cou  vie  maggior  facilità  difenderebbe  l Armenia  minore  al  fio  fifgno  fot- 
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topefla,  chela  Cappadecia  indi  più  lontana  ; & e [fere  in  maggior  auiacii \ 
formontrto,  poiché  di  tre  legioni,  che  feco  Domitio  prima  haucua , manda- 
tene due  a Ce  fare  per  comandamento  fuo  in  Egitto,  ma  fola  rimafa  gU 
era  : giudicò  di  dovere  in  ogni  modo  reprimere  Cinfopportabil  arroganza, 
& abbacare  il  troppo  orgoglio  di  Farnace.  Fatta  per  tanto  la  maffa  dell' ef- 
ferato a Comana,  e ritrouato  hauere  in  punto  quattro  Itgioni  ; vna  Fuma- 
na, ch'era  la  trentefimaffìa,  rimafagli  ( come  poco  fa  habbiam  detto) fola 
delle  tre  Romane,  che  pria  pojfedeua,  hauendo  dianzi  inuiate  l' altre  due  a 
Ccfare  verfo  Egitto  ; e de’  Galati  armate,  e difciplinate  già  molti  anni  dal 
Ep  Dcictaro  all'vfatr%a  Fumana  ; & ma  legione  di  foldati  tumultuar  ij 
mandatagli  di  Tonto  da  Caio  Tletorio  Que flore  ; & m fquadrone  di  ca- 
ualli  parte  dal  pc  Deiotaro,  parte  dal  I\e  Ariobarjane  contribuiti;  e di 
più  anco  alcuni  aiuti  venutigli  di  Cilicia  : con  tutte  quelle  genti  fi  moffe  da 
Comana  città  di  Tonto  : e teneva  la  via  de  i colli  della  Cappadecia  ; sì  per 
figgire  gli  mprouift  ajjalti  deinemici,  sì  anco  per  le  vettovaglie commo- 
d amente  dalla  Cappadocia  fomminifirate  ; giuri fc  dopò  vn  cumino  di  molti 
giorni  prejfo  a Tyjcopoli,  terra  groffa  dell'Armenia  minore  pofla  in  pia- 
nura, ma  da  alte  montagne  da  due  lati,  per  affai  buon  [patio  però  difgiun- 
te  dalla  terra, dominata;  e lungi  quaft  fette  miglia  da  Tqjcopoli  accampoffi. 
Farnace  reggendo  convenire  a Domitio  nel  venire  innanzi  paffareper  flret 
ti,  & impediti  fentieri,  tefe  in  aguato  alquanti  pedoni  eletti , e quaft  tutta 
la  cavalleria  : e per  l'inganno  meglio  colorire,  ér  afficurare  Domitio , fece 
alla  bocca  di  quei  paffi  fretti  gire  greggi,  & armenti  d'animali  pafeendo; 
e gli  habitatori,  quaft  di  nulle  teme/fero,  iui  d’intorno  conutrfare,  pr atti- 
care,  e ntgociare  infume  : talché  fe  Domitio  ; ò allcttato  dalla  preda , ca- 
lale fepìa  glihuomini,dr  ibcftiami,per  fu  ne  rapprcfcg'ia;  ò amichevol- 
mente in  quei  fretti  paffi  fi  cacciale , per  feguire  più  oltre  il  fuo  camino; 
vrtaffe  con  fuo  grandijjimo  danno  nell'  imbofea  a ordita.  E per  piu  fiiciU 
tinte  opprimerlo, teneva  fimpre  per  fuoi  Ambafàadori  folle  tu  aio  Domi 
tio  di  pacc^s . Laqual  fficranja  nondimeno  di  pace  partorì  tutto  contra- 
rio effetto,  e [fendo  cagione  che  Domitio  per  ciò  ne  gli  fitfji  alloggiamenti, 
fctvga  profeguire  il  Juo  camino,  dimorafjes . Ci  sì  Farnace,  perduta  fcc- 
cafione,e  l'opportunità  del  tempo' , temendo  eheleinfidie  fof  'ero  feoperte , 
richiamò  i fuoi  in  campo . Accuflcffi  più  fatto  Tqjeopvli  Domitio  il  dì  fe- 
guente,  & accampcjji  fotto  la  terra . Dotte  mentre  i noflri  a fortificare  i 
ripari  erano  intenti , Farnace  infchierò  l'efferato  fecondo  la  fica  vfanga, 
e l fuo  co  fiume . Mifein  tefla  vn  [cmplice  fquadrone,  e fermò  con  tre  ma- 
ni di  guardie  amendue  le  corna  : Tarimcntecontre  ordini  di  guardie  for- 
tificò la  battaglia  di  mrgo  : Ordinò  finalmente  con  dui  ordini  femplici  duoi 
[patij  dalla  delira  , e dalla  finifira  . Fornì  Domitio  f incominciato  lavoro 
de  gli  alliggiamenti , battendo  vna  parte  di  Ile  fue  genti  pvfìa  a di  fi  fa  de  i 
b-ifitoni.  La  notte  figliente  Farnace,  intercetti  i corrieri,  che  portavano 
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tetterei  Domi  io  dei  fuccetfi  Mlefandrini , conobbe  Cefare  in  gran  peri - 
colo  trottar  fi;  c far  e infanga  a Domit’o,  chinato  prima  gli  mandafe  aiuti; 
& egli  Beffi  per  la  Soriani  Mlefandria i'.topre  fiff RiCaoiUo  ciò, 
Farnace  in  luogo  di  vittoria  riponeua  , fé  po  effe  tirare  il  tempo  in  lungo  » 
penfando  che  Domìtio  Joueffi  quanti  prima  Impartire.  Là  onde  da  'tficopo 
lìydoue  vedetta i nfiri  battere  introito fàcili  fimo  e commodi. finto  a combat 
tere,  tirò  dui  foffi  dritti , lafcianioui  non  tropo  > gran  patio  rei  me  go , di 
allegra  di  quattro  piedi : olirà  i quii  termini  i:ube<  ò con  le  ftc  genti  non 
■ vfcirtLJ . Tra  quelli  dui  foifi  egli  fempre  f efferato  ordinaua  : tutta  la  ca- 
HaUer  raperò  ; non  potendo  ella  altrimente  effer  profittatole,  & auang.tndo 
molto  di  numero  la  caualleria  nemica  ; da  i lati  fuori  de  i foffi  diftendeuaj» 
Domìtio  piu  al  pericolo  di  Cefare , che  di  fe  fieffo  hauendo  f occhio  ; nè  pa- 
rendoli di  fteur amento  poter  partire  t fc  le  condizioni  da  lui  pria  rifiutate 
ora  chiede ffe,ò  finga  cuidente  cag'one  quindi  fi  leuaffe  ; traffe  fuori  de  gli 
alloggiamenti  vicini  a qui  Ui  del  nemico  l effer  cito  in  bait  gilia  , Mifcj 
nel  deliro  corno  la  trcnteftmafefla  legione  , la  Vomica  nel fioiflro , fiducia 
legioni  di  Deiotaro  nel  mego  , allequali  la  fidò  nondimeno  vn  ftrittijjìmo 
fpitio  dalla  fi  onte, hauendo  delle  altre  compagnie  fa  ta  vn'imbof. ;ataj>.  Da- 
to da  ameudue  le  parti  in  vn  tempo  fleffi  il  fgno , s’aggufarono  gli 
efferciti  con  gran  brauura , e con  varia  fortuna  combatterono . Impero- 
chela  trentefimafefia legione,  hauendo  fatto  impeto  cantra  la  caualleria _> 
regia  fuori  del  foffo  collocata , cofi  felicemente  menò  le  ma'ii  ; che  for- 
fè fin  fiotto  le  mura  di  Tqjcopoli,  pafìò  il  foffo , & affali  le  fanterie  ne- 
miche-3  . Ala  d'altra  parte  la  legione  di  Tonto  hauendo  piegato  alquan- 
to , e ceduto  a gli  nemici;  mentre  la  battaglia  di  mego  due  volte  tentò  di 
circondare  tifo  fio  , & vrtare  per  fianco  gli  auucrfan  ; fu  nel  paffare  il  fof- 
fo tr  affitta,  c conculcateti . Onde  con  gran  difficoltà  le  legioni  di  Deiota- 
ro rtffero  alla  fu  ria  de  i contrai  li  battaglioni . Cofi  le  ge>.  ti  del  Re  vitto - 
riofe  nel  fuo  corno  deflro  , e nella  battaglia  di  mego,  fi  riuoltarono  con  tra 
la  trentefimafcfla  legione;  laquale  nondimeno  valorofamente  foflennejHm- 
feto  delle  fquadic  vincitrici:  e quantunque  da  gran  moltitudine  de  barba- 
ri cinta,  con  fortiffimo  animo  tultauia  combattendo  in  cerchio  fi  ritrafe 
alle  radici  dC  monti  ; douc  non  volle  Farnace  per  l'incommodità  del  luogo 
feguit  ariete . Cofi  perduta  quafi  tutta  la  Vomica  legione,  e gran  parte  dei 
foblati  di  Deiotaro  vecifa  , la  trctitefimafefla  legione  fi  faluò  ne  i luoghi 
foprani  de’  monti , non  hauendo  più  che  dugento  cinquanta  de'  fuoi  perdu- 
ti . Morirono  in  qui  Ila  gufa  alcuni  Cauallieri  Rimani , chiari , & illu - 
flri . Dopò  laqual  rotta  riceuuta  Domìtio  nondimeno  raccolfcle  reliquie _> 
dell' efer  cito  {confitto,  e per  la  Cappadocia  tenedo  fempre  i ficur  i puffi  de' col 
li  ne'.t’Mfia  minore  fi  ritrafìr.  Farnace  dalla  vittoria  gonfi  ito,fperaido  di  ot 
tenere  da  Cefare  quanto  defiaua,occupò  il  Tonto  con  tutte  le  fitte  genti . lui 
egli  e vincilQTC}e  crudeli  fimo  Re  diff cenando  di  con  più  felice  riunita  nelle \ 
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grandezza  c macftà  patema  ritornare , effugnò  molte  terre , emìfe  afaC - 
co  le  facoltà  de  i cittadini  Ton  iti , e Bi  mani . Fece  con  infame  fuppliciot 
e peggiore  dell’iftefja  morte , troncare  i genitali  a quelli , che  per  il  fiorerà 
dell'età,  e per  la  b dinega  erano  dalla  natura  fhuorìti  : e fetida  verun'ofta 
colo  la pr mància  di  Tonto  ei  prefe , glorìanduft  mfiemc  di  bauere  il  regno 
antico  difioTadre racquifìato. 

Fatto  d’arme  in  Farfalia  tra  Cefare } e Pompeo  l’anno  39*2. 

On  credo  che  forfè  mai  natione  al  mondo , che  fncefpg 
f iù  frequenti  , più  memorabili  , e più  ammirandi  fatti 
d'arme  deg'i  antichi  Rimani  ; nè  tra  effi  credo  che  il  più 
prejlante  c più  celebre occorreffe  di  quello,  ch'ora  ci  appa - 
i rechiamo  di  narrare, rommeffo già  m' campi  Farfalici  tra 
Cefare  e Tompeo . ìmperoebe  Tempro  vfeito  dell  a [cuoia 
di  Ludo  siila  frm  fifjin  o e fortunati  ! mo  Imperatore , e di  Mario  acerri- 
mo nemico,  versò  tutto  il  tempo  difua  vita  d.illapueritiafino  alla  vecchie ^ 
la  nelle  guerre,  non  già  erme  prillato  fidato,  ma  qua  fi  [compre  c ornerà 
Capitano  generale,  e de  gli  i ([creiti  illuflre  condottare  ; eper  il  chiaro  [uo 
"valore  meritò  ejferc  daìiifteffo  Lucio  Siila  ( aiutato  grande  Imperato * 
re  : an-zj  in  tanto  valore  ci  crebbe,  e tanto  gli  dii  ennero  i foldati  af- 
[ett ionati , che  alla  fine  Siila  l'amore  in  odio , e l amiratione  in  inuidia j 
corner  tendo  , [e  gli  muftì  ò più  tofto  contrario  che  altrimenti , quando 
ritornato  Tompeo  viitonofo  di  africa , e ilmdendo  il  trionfo  , Sillabi 
benché  indarno  , [e  gli  oppofe _• . 7[è  fu  tnuero  alcuna  forte  di  guerre  ; 
in  cui  non  l’cfjcrcitajfe  la  fortuna  del  Topolo  Romano  ; tanto  ciuili , 
quanto  eflcrne  ; tanto  maritime  , quanto  terrcflri  ; in  Italia  , in  Sic t- 
ha , in  Francia  , in  Spagna  , in  africa  ; fendendo  anco  l'arme  Roma- 
ne nelle  lontanarne  parti  d'Oriente  , in  Tonto  , in  Cappadocia  , in  Ta ■» 
fl agonia , in  Media , in  ColcLi , in  lberia , in  Albania , nella  Soria , nella _» 
Mijopotamia  , nell'Arabia , e nella  Giudea:  guerreggiò  in  Italia  , doue 
in  fhuor  di  Siila  vinfc  multi  Capitani  della  fhttionc  Mariana  , e doue 
Jpenfe  l' armi  pericoloftffime  de  i ferui  contra  i padroni  folleuati  : guer- 
reggiò in  Sicilia  , doue  vinfe  , prefe  , & ammazzò  Gnco  Tapirio 
C ar bone  mantenitore  dt  Uè  parti  Mariane,&  indi  [caccione  Tcrpenna  Ca- 
pitan Sertoriano  : guerreggiò  in  africa , doue  tagliò  a'pezjci  Domitio  con 
venti  mila  foldati  f eguaci  delle  parti  Mariane  ',  Rampandone  foli  tres 
mila  a gran  fatica  : guerreggiò , paffete  l' Mpi , nell'introito  della  Frondai 
doue  fugò  quei  popoli  Transalpini , che  volcuano  prohibire  il  poffare  iris 
j (bagna  alle  Romane  legioni  : guerreggiò  in  lfpagna , doue  poco  lungi  da j 
Valenza  fconfìjfe  Tcrpenna  & Hcrennio  Capitani  Serioriani  ; & attae- 
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tato  fi  ne  gli  anni  fnoi  gìoucnili  puffo  al  fiume  Suerone  con  Sertorio  fuo • 
rufcito  Vernano , capitano  veterano , e di  grandiffima  ifperienga  ,ftctt<Lj 
feco  in  vgual  bilancia , rompendo  ciafcun  d'cfi  vno  de  i corni  nemici:  guer- 
rrggiò  contro  i Corfali , liquali  tcncnano  tutti  i mari  Mediterranei  cbiufi 
& affediatr,  e datagli  la  caccia  , li  riduffea  termini  fi  fretti,  chela 
parte  ammaTgò , par  e prefe  , parte  a render  fi  coHrìnfe  ; e rotti  natela 
le  loro  tane  , in  {patio  di  quaranta  giorni  aprì  la  nauigatione;  & af- 
fu  uro  a i palpeggi  cri  ,ai  mercanti , & alle  armate  i mari  fimi  viaggi; 
guerreggiò  , fconfffe , fugò  , & ad  vltimi  termini  di  difperatione  e di 
morte  riduffe  Mitridate  potentijjimo  l{e  di  Tonto:  foggiogò  gl'lbcri , 
gli  Albani , e gli  Hircani  » nationi  dianzi  a gli  Immani  ignote _>  r 
trionfò  delle  tre  parti  del  mondo  , dell’africa  in  età  di  vintiquattr’ an- 
ni ; ( co  fa  inf olita , Cr  a nejfun  altro , ch'io  mi  ricorda.  Capitano  Fumano 
occorfq  ) poi  ch'egli  hebbe  Domitio  , el  ]\e  Hiarba  , acerrimi  dell.ij 
fhttion  Mariana  protettori  , Superati , c gran  parte  deli: Africa  trafeorfa: 
dell’Europa , dopò  Sertorio , & i Capitani  Sertoriani  da  lui  in  Ifpagna  de- 
bellati : e deli  Afta , dopò  l'hauer  f confitto  , fugato  , e {pento  Mitri- 
date; e ridotte  all obedienga  de'  {{umani  molte  di  quelle  A fatiche  natio- 
ni . Dalialtro  canto  Cefare  , benché  più  tardi  alla  militar  difciplimij 
s' applica ffc , grandifimo  nome  acqu\f  off  per  le  guerre  da  lui  felicemen- 
te nella  Francia  , nella  Cuafcogna,  nella  Fiandra , nell' Inghilterra , enei 
la  Germania,  nello  J patio  di  dieci  anni  effer citate  : ruppe  egli  in  bat- 
taglie terrefri  i Suv^geri , i Tcdcfcbi , i Tferuij  , & in  mare  i 
Veneti,  fercciffime,e  bcllicofiffme  nationi  : e [pugnò  Alcffia  , & efhnfcj 
conia  preflcTja  c velocità  fua  vna  gran  co  giura  di  molti  popoli  del- 
la Francia  a danni  fuoi  / otto  la  condona  di  Verur.g  torige  riuolti  : pri- 
mo cglifubricatQ  vn  mac frenai  t ponte , conduffe  ultra  il  l\cno  effer  citi  Inu- 
mani : e primo  anco  , paffuto  l'Oceano , Jlefe  l'arme  {{ornane  neU'ifo- 
la  Britannica  , Inghiltera  ora  addi™  andai  a , da  gli  antichi  più 
tofo  per  fiutola  e per  fogno , che  per  cerreta  che  veramente  ella  vi 
[offe , allhor  creduta , c per  vn  mondo  dalnofro  Separato  montonata^ , 
Onde  effondo  qiicfli  dui  primari]  Capitani  a gli  occhi  di  tutta  Italia,  t 
delle  nationi  fi  oltramontane , come  oltr amarine  ejpofli  : cr  effendo  amen- 
dui  al  pari  colmo  della  gloria  afeefi  , ncccf  ariamente , fecondo  il  ma  • 
uimento  dille  cofe  Immane  , bifrgnaua  , che  l’ino  più  oltre  fahfcj, 
e l'altro  all' ingiù  al  fin  prccipiuffe  : poi  che  l ambitone  non  com- 
porta la  parità,  ma,  confguita  la  vguaglian%a , alla  fuperiorità , a 
guifa  del  fuoco  elementare , contende, e vola-».  Etinuero  {{orna;  a gui- 
fa della  lucerna  , che  quando  vuole  efiinguerfi  , prima  manda  fuori 
■vn  lume  più  del  (olito  viuacc , e poi  fi  fpegne  ; & a guifa  delTinfer - 
ino  , che  quando  fa  per  morire,  la  natura , mentre  col  male  combat- 
te t fic  vn  sformo  per  nhauerfi,  poi  Soccombe, e cede  : parimente  ella. > 
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allhora , dovendola  \epublica  cadere , e cangiare  forma  di  gouerno,  dui 
cccellentijjìmi  capitani  f opra  quanti  giamai  in  altra  età  produffa  * 
liquali  tanto  la  inalbarono , dir  a fi  fatti  fegni  di  gloria , e di  impe- 
rio sì  uerfo  Levante , come  uerfo  "Ponente  la  ampliarono;  che  non* 
potendo  cotanto  pcfo  di  felicità  ella  foflcncre  , a guifa  di  Dedalo, 
ò di  Factonte  , perduta  la  libertà  “pitale  , cadette  nell'onde  del- 
la feruitù  , e della  morta  . Delquale  effetto  noi  quivi  in  quefla  bel- 
la materia  {pattando  e difcorrendo , cinque  probabili  cagioni  poffiamo 
addurre u.  La  prima  fu,  cheeffendo  Jiati  qucflì  dui  Capitani  alleni, 
e di  più  anco  parenti  de  i primi  disruttori  della  libertà  di  I{oma  , cioè 
Cefare  di  Mario , e “Pompeo  di  Siila  ; marauiglia  non  è , s' eglino  edu - 
cali  fotto  quelle  due  nemiche  , e peruerfe  fnttioni , ritennero  anco  i 
mede  fimi  defiderù,  e gli  fieffi  appetiti  di  dominare  a tempo  e luogo  fo -- 
pra  gli  altri . La  feconda  fu  la  morte  di  Giulia  figliuola  di  Cefare , 
e moglie  di  Pompeo  : laquale  il  marito  uehementiffimamente  amando  , 
farebbe  fiata  , fe  foffe  riuuta  , attiffma  ad  eflinguere  i femi  della 
di  fioràie  tra  il  marito,  & il  padre  pullulanti . La  terga  fu  la  mortela 
di  C r affo  : ilquale  effendo  per  riccbegga  , per  auttorità , e per  pareri- 
ielle  il  primo Gentilhuomo  di  tutta  poma,  e tenendo  con  l’uno,  e con. > 
l'altro  amicitia  di  qualche  momento  ; farebbe  flato  , fe  non  moriu/t» 
in  Mefopotamia  nella  guerra  contra  i Tatti , fofficientiffimo  ad  accom • 
modare  tra  qucfli  dui  tutte  ledifferenge  ciuili  : olirà  che  quando  tra 
tra  loro  fleffi gatteggiano  delle  dignità  e de  gli  honori , come  gareggia- 
vano allhor  Cefare  , Pompeo  , e C raffi  , ciafcun  d effi  dentro  nei  ter- 
mini della  modeflia  fì  ritira,  temendo  che  fe  fi  fcuopre  troppo  ambitio - 
fo  , gli  altri  dui  per  loro  conferuatione  fi  -unificano  infime,  e gl’in- 
terrompino  i fuoi  diffegni:  doue  quando  C huomo  hà  un  foto  concorren- 
te , più  fàcilmente  s'arrifchia  a tentare  la  maggioranga  e'I  Prencipato. 
La  quarta  fu  Ceffere  amendui  qucfli  Perfonaggi  a troppo  eflraordinarij , 
e per  confeguente  perigliofi  termini  di  grandegja  da’ la  pepublica,  in  ciò 
male  auuertita,  ([aitati  : poich'ella  & a Pompeo  tutte  le  importanti 
fnttioni  commife , quantunque  Catulo  prudenti/fimo  Senatore  gridaffa 
finente  , non  bifognare  ad  rn  filo  tutti  gli  honori  dellt  patria  con- 
ferire; & a Cefare  prolungò  dieci  anni  il  dominio  dell' rfftr cito  nelle-» 
guerre  di  Francia,  non  dandogli  mai,  fi  come  coflumano  le  bene  auuer- 
tite  pepubliche , lo  fcambio  : ndqual  lungo  tempo  mi  furando  fempreC  ef- 
ferato Cefare  in  faccia , della  patria  a poco  a poco  obliato , lui  falò , non 
la  ({cpublica , per  fuperiore  hormai  riconofceuaj . La  quinta  fu  la  inten- 
fi (finta  ambitione  di  Cefare,  e l’alteregga di  Pompeo , poiché  nè  Pompeo 
poteua  fopportare  uguale , nè  Cefare  fuperiore.  Dell' ambinone  di  Cefare 
•chiariffimo  tefìimonio  ne  fanno  : fi  quando  leggendo  egli  i fàtti  del  gran - 
d(  ^tlcjfandro  Imperatore  de  Macedoni , non  puotè  il  pianto  contenerci , 
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ÌÌÌJJL>.  Dell'età  mia  preferite  Ahff andrò  vinfe  bario , & io  non  ò fitti 
ancora  alcuna  memorabile  anione  , quafi  (ino  allbora  alla  monarchii^ 
di  Alejfandro  afpiraffe  : fi  quando  pacando  nel  ritorno  fuo  di  Franei‘t-*> 
in  Italia  , fi coperta  già  la  guerra  ciuile  contra  Vompro , per  l'Alpi,  vidi 
de  vn  povero  & abieto  cajldletto  ; doue  dimandando  gli  amici  Cuoi  per 
ifchergOyf:  iui  anco  baueuan  luogo  le  feditionie  le  contcntioni  delVren - 
riputo, fiato  alquanto  (opri  di  fe,rifpofc-a  ; Qjiiui  eleggerei  p ù tefio  di  ef  • 
fere  il  primo, che  in  {{orna  II  fecondo . DelT alterezza  parimente  di  Tompco 
euidentifjimi  fegni  poffìamo  addurre:  fi  quando  ritornato  vii  tariffo  di  Li- 
bia , per  ha  ver  (confitto  e morto  Pomitìo  in  vn  gran  conflitto , c fatto  pri- 
gione il  He  Hiarba  , mentre  falutato  da  Stila  con  nt-me  di  granici 
Imperatore  cbiedrua  il  trionfo  negatogli  da  Siila  , per  non  ejfcrc  an- 
cora dell'ordine  Senatorio.  Tomfci,  diffe  , Si  Uà  ben  moflrarc  di  non -» 
fapcrc , che  molti  più  concorrerebbono  ad  adorare  il  na(cente,cheil  tra- 
montante Sole  ; dallcqvai  altere  parole  impaurito  Siila  affentì  anch'egli 
al  trionfo  di  Vomico  ; & t gli  per  la  ( ùperbia  ingenita  volendo  fi  a Bacco 
Vittorio fo  d’india  equiparare  , fece  da  quattro  grandi  fimi  elefanti  a 
Hptna  f eco  a' Africa  condotti,  tirare  il  trio/  fai  fuo  carro , quantunque 
peruenuto  alla  porta  della  città  , non  effendo  quella  della  fmifurata _> 
grandeggia  di  colai  animali  capace , gli  conucniffe  in  quattro  caualli  tra- 
mutarli : fi  quando  ordinandogli  il  Medico , mentre  era  infermo,  che-> 
mangiaffe de  i tordi  ; nè  ritrouandofi  allbora  tordi , per  non  effir  fiagione 
di  pigliarli;  auifatoda  vno  , che  ne  ritrouarebbe  apprefo  Lue  ulto , ilquale 
ne  falena  nodrire  tutto  l'anno  , rifiuttolli , & alteramente  rifpofm< . 
Adunque  fetida  le  delicie  di  Lucullo  non  potrebbe  viuere  Tompco  ? sì 
vltimamente  , quando  auuertcndolo  alcuno  ch'egli  difficilmente  potreb- 
be l’impeto  di  Cefare  foflenere , orgogliofamente  riffe  ; 7fon  vi  prende- 
te di  ciò  cura,  imperoche  tantofio  che  io  percoterò  il  terreno  d’Italia  col 
piede  , falleranno  fuori  genti  armate  a piedi  & a c audio  in  gran - 
dijfima  abondangcD  . Aggiugni  apprejfo  la  profufa  libertà  , & incre- 
dibile humanità  di  Cefare,  con  lequali  due  virtù  captò  egli  la  gratta  del- 
ti efferato , e di  tutto  il  popolo  Hpmano  ; e la  indefifa  fua  vigilanza  in  tut- 
te le  anioni  ,con  lequali  non  folamente  confeguì  le  vittorie  contra  i nemici 
defiate  , ma  di  più  anco  t.effuna  occafione  , che  lo  poteffe  efioUerc  a 
maggior  grandeggia  , tralafciaua  : e dall'altro  canto  aggiugni  la  fe- 
de , la  integrità , la  innocenza , e la  defierità  di  Tompco  ; Icqual  parti  i 
non  fulo  da  t fuoi  fieffi , e dagli  amici , ma  da  gli  alieni  ancora , e da  i ne- 
mici lo  rendevano  a marauiglia  amato . Stante  tutte  qt  efie  cagioni , non. * 
potete  altri  mente  auuenire , che  quefii  dui  celeberrimi  Capitani  non  vol- 
geffero  l'armi  da  cjfi  conira  gli  eflerni  in  beneficio  della  patria  lungamen- 
te esercitate  , tra  loro  ftcjfi  ad  opprtffionc  della  Hepublìca  , e della j 
libertà  Hpmuneia,  Vero  è che  fc  noi  minutamente  i primi  principia  di 
»-  ‘ ' Mm  3 quefia 
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liquefiti  guerra  civile  -vorremo confi ier are , ritroueremo  molto  maggior 
colpa  di  quella  in  Tompeo,ene  i fuoi  “/ autori,  che  in  Cefare  rifedere . Im- 
pero eh  e che  iugmftitia  fu  quella, quando  Marco  Marcello  Confalo  fauore- 
ucle  a Tompco , c contrario  a Cefare  tentò,  che  fi  mandaffe  nella  Galliti* 
hortnai  pacifica,  e quietati  fuc  cefforea  Cefare  innanzi  il  finimento  del 
fecondo  quinquennio  dal  Senato  a Cefare  dopò  il  primo  quinquennio  prò- 
largato  <*  cufa  a tutte  le  le^gi  reclamante , lequalinon  permettono  che  fi 
mandi  il  fuccefforc  in  alcuna  Trouincia , fc  non  dopò  che  il  precedente 
Rettore,  ouer  Gouer nature  di  qitc.  a Trouituia  barra  finito  il  tempo  fuo: 
eccetto  pe-ò,  ò fe  la  J\epublica  voleffcqueit' buoni  valorofo  in  qualche  fuo 
vrgentt  bifigno  addvpcrart , ilqual  bifogno  aUbor  non  occorreua , ò s'egli 
con  i mali  f.  oi  diportamenti  non  deffe  di  cotal  novità  giuda  cccafione,  la- 
qual  colpa  in  Cefare  allbora  in  nejfun  modo  dilla  l{omana  Igepublica  cotan- 
to Linimento  cadeva.  Tarsiente  ibe  iugiuflitia  fu  quella,quando  l'tdeffo 
Confilo  Marcello  fece  sì,  che  il  Senato,  fitto  colore  di  voler  mandare  alla 
guerra  Vanita  con  Graffo  due  leg  oni,  vna  di  Tompco,  C altra  di  Cefares, 
[pigliò  < efare  di  due ottime  legioni  ; l'vna  già  prillatagli  da  Tompeo  , e 
però  ullijor  da  Pompeo  come  fua  riddimandata  ; e l'altra  propria  di  Cefa- 
rc  ? lequali  nondimeno  non  andauano  contra  i Tarli,  ma  furono  da  Tom- 
peo, per  debilitar  Cefare,  e per  fortificar  fe  fiefiò,  ritenute,  c nella  Tu- 
glta  trattenute^  . Che  feorno  fu  ancor  quello  dirutamente  contra  la  per- 
Jona  di  Cefare  ; quando  battendo  egli  introdotta  vna  colonia  di  cinque  mila 
babit atonia  Como,  e donatagli  la  cittadinanza  Romana  , vno  di  quefii  tai 
coloni  fu  dal  Confalo  Marcello  fillio  puhlicamente  fi  filare , ignominia* 
vci  fo  i ci.  ladini  l{omani  non  v/ata:  allegando  di  ciò  fare,  acciò  egli  fapeffe 
certo  di  non  efjcr  cittadino  Bimano;  e di  più  anco  imponendogli , che  art - 
daffe  a Cefare  a trafilargli  queie  battiture  per  co  u fa  fua  ricevute?  Che 
ingiuria  olirà  ciò  fu  qui  Ila,  quando  chiedendo  egli  per  lettere  dal  Senato 
di  potere,  mentre  era  afjcnie,  chiedere  il  cor  filato,  sì  come  gli  era  fiato 
dianzi  dal  popolo  conceduto , non  potè  dui  Senato  mai  tal  gratia  corife- 
guirc  t sì  come  nc  anco  con figuir  puote  di liccntiar e C efferato,  e ritenere 
due  fole  legioni  col  governo  della  Lombardia , ò ritenere  anco  vna  legione 
fola  col  goucrno  delia  Schiauonia , fino  a tanto  eh' ci  f òffe  di  nuovo  con- 
filo creato  : offerendofi  vltimamcntc  di  licentiare  tutto  il  fuo  ejfcrcito , 
quando  Tompco  pai  intente  il  fuo  licentiaffe  : Lequai  dimande  gli  furo- 
no dal  Senato, quafi  tutto  volto  a favorire  Tompeo,negatcj> . Finalmente 
che  ir  giuria  ti  paruc  qui  Uà  ; quando  Marc  ^Antonio,  Lìuimo  Caffo,  e Caio 
Curionc,  Tribuni  della  plebe , come  difenfori  perii  giufio,  e pcrCbontfio 
dille  parti  di  Cefare , furono,  quafi  Ir  uomini  fc  and  alo  fi , non  fola  dilla* 
Cuna,  ma  della  patria  ancor  f cacciati  : & effo  cefare  ; per  non  hauer  vo- 
luto,mcntreTompeo  flava  con  l' efferato  armato,  licentiare  i fuoi  foldati, 
e dif armato  effiorfia  gl’infulti,  che  gli  poteffero  fiere  i fuoi  nemici ; come 
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rubello , t traditore  della  patria  publicato  i Di  modo  che  marauiglia  non 
è,  fe  Iddio  vindicatorc  delle  ingiurie,  e de  i buoni, e de  i leali  protettore , di- 
fpofe,  e moderò  talmente  quefla  guerra,  che  la  parte  giu/la  al  fin  preualfe * 
Quantunque  altri  in  difefa  di  Tompeo,  e contra  Cefare,  e non  femga  forfè 
verifimil  probabilità,  dichino  ; quefla  in  apparenza  riprenftbile  feuniti 
dal  Senato  contra  Cefare  ejfer  fiata  non  fernet  gran  prudenza  vfata:  ti- 
gnale conofcendo  il  valor  di  cefare  fuperiore  a quello  di  "Pompeo;  e più 
delfambitione  coperta  di  Cefare,  che  dalla  f coperta  di  Pompeo  dubitan- 
do, poiché  anco  i fuochi,  & i venti  rincbiufi  maggior  rouina  alla  fine  ap- 
portano de  i liberi,  & e fatanti;  e di  più  hauen  do  fubodorato  Cefare. j 
batter  fatte  grandiffime  largitioni  per  tirare  dalla  fu a,  sì  come  fece,  i 
Tribuni  della  plebe,  e qualche  Senatore  apprejfo;  poi  ch'egli  donò  a Lucio 
Paolo  Emilio  confalo , per  opporlo a Caio  Marcello  confola,  ch'era  a Ce- 
fare contrario  ,nouecento  mila  feudi, delqual danaio  fabricò  Emilio  vita 
fontuofiffimx  bafilicanel  foro  del  fuo  nome  Emilia  chiamata  ; e pagò  me- 
de [imamente  tutti  i debiti  di  Curione , cb‘ importunano  vn  miliione , e mego 
d'oro:  e ripetendo  nella  memoria,  quanto  egli  dopò  la  morte  di  Siila  rimet- 
tendo nel  Campidoglio  di  notte  le  flatue,  & i trionfi  dorati  di  Mario,  per 
la  potenza  di  S>U.i , mentre  viffe,  obliterati,  e (penti;  e quanto  anco, men- 
tre fu  Edile,  profuf amente  (pendendo nei  (piti acoli,  mlle  pompe,  enei 
conuiti,  talché  indubitatamente  fuperò  tutte  le  magnificente  de  i paffu- 
ti Edili  ; s' acquiflò  la  grafia  di  tutto  il  Popolo  Fumano  : nè  meno  Rapen- 
do l'ardcntifiìmo  amore , & affezione  verfo  la  per  fona  di  Cefare  de  i fal- 
dati, liquali  farebbono  per  lui  andati  amille  pericoli  ,&  amili  e morti; 
talché  fe  ben  haueffe  per  vn  certo  bel  parere  allhor  1 ejfer  cito  disfatto, 
l' ballerebbe  però  ad  vn  minimo  cenno , & ad  ogni  voglia  fua  rimeffì 
tanto foin  piedi:  per  tutte  quelle  cagioni  pareti  Senato  non  bauer  for- 
fè operato  male  a fare  per  Pompeo  contra  Cefare  quanto  fece:  tanto  più 
Volendo  la  maefià  fua,  e'I  fuo  decoro  ritenere  ; ilqualc  non  comportane, 
che  vn  fuo  cittadino  gli  volcffe  metter  Ugge  di  quanto  haueffe  il  Senato  a 
fare,  ma  più  toflo  douejfe  obedire , & acquetar/i  a quanto  il  Senato  difpo- 
neffe,  e terminaffcj . Hor  defperata  ogni  cowpo/iitone , e riconciliatione r 
attefero  amendui , sì  Cefare,  come  Pompeo,  a fare  i couucneuoli  apparec- 
chi. IniefiC  e farei  torti  fattigli  dal  Senato,  Jcnedr.lfe  graucmcnle 
come  era  non  fol  cccellentiffimo  Capitano , ma  eloquentilfimo  etiandio  Ora- 
tore ) con  la  decimatala  legione , laqualc  fi  ritrouaua  (gli  allhor  a intor- 
no : e ritrouatala  prontiffima  a difendere  Chonore  dtl  fuo  Generale,  fit- 
toli cui  imperio  baueua  la  Francia,  e tanti  indomiti  popoli  debellati;  vf  an- 
dò la  confueta  fua  prefie^ga , laquale  gli  diede  quafi  fempre  le  vii  fo- 
rfè in  mano,  con  foli  cinque  mila  fanti,  e trecento  caualli,  ad  vn  tratto  fu - 
peraecl’Mlpi , peruenne  a Faucnna  ; laf ciato  or  dine  alle  altre  legioni,  che 
di  Francia  lo  fguijfcro  con  puffo  più  commodo , e tipofato . £ giunto 
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al  fium  Rubicone  poflo  in  mr^o  tra  Ravenna,  e Rimino,  ilqual  fiume-} 
diuideua  appo  gli  antichi  la  Italia  dalla  Calila  Cisalpina , flette  per  vn 
ptTgo  fojpefo,  c dubbio,  s'ei  doueua  paffare  con  i fuoi  foldati,  ò nò  quel 
fi  limiceli  o,  per  vn  decreto  già  dalli  Romani  intagliato  con  lettere  full 
ponte  del  fiume  ; che  chiunque  pajfaua  con  cjfcrcito  armato  per  venire j 
in  Italia  il  Rubicone , era  giudicato  nemico  del  Topolo  Bimano . Final- 
mente rifolutofi  al  sì, intrepidamente  paffollo,  e dijje,  Cittatoèil  dado , fi - 
gnificandochenon  vi  era  più  luogo  di  pace,ò  di  compofitione , ma  iltut- 
totcndeua all' armi,  ^ilqual  paffa’gio  tanto  più  fu  egli  infiammato  da-» 
vn  fìr  allagante  fogno,  eh'  ci  fece  la  notte  precedente  ; doue  gli  pareua 
di  hauer  carnale  commercio  con  la  madre , quafì  vn  coiai  fogno  l'imperio 
di  Roma  patria  fua  figurato  per  il  concubito  materno  gli  promette fi- 
fe •,  sì  come  quelT altro  fogno  anco  gli  parue  C imperio  della  patria  già 
pronotlicarc , quando  venuto  vna  volta  tra  l altre  di  Francia  a fuerna - 
re  ; sì  come , mentre  guerreggiò  nella  Francia , ogn'anno  coflumaua;  nel- 
la Calila  Cifalpina,  giunto  a Lucca,  vltimo  termine  della  fua  Trouin- 
cia,  fttiuidaCraffo,  e da  Tompeo,  con  molti  Treto/i , e Troconfoli , che 
e di  I\pma,  e delle  loro  Trouincic  vennero  a l acciargli  la  mano , vifitato  ; 
dimodoché  fi  ritrovarono  in  vn  tempo  dinanzi  la  porta  della  cafadiCe - 
farciti  Lucca  cento  venti  Littori , ò vogliamo  dire  alabardieri,  con  Uo- 
vo fàfii,  ch'erano  mimflri dei  publici  magiflrati  : & ini  in  fomma  con -■ 
cor  fero  dugento  Tatritij  Rimani  dell'ordine  Senatorio  a fargli  riveren- 
za, liquali  tutti  furono  da  Cefare  con  incredibil  magnificenza,  e con  am- 
piffime  cortefle  ricevuti , & abbracciati:  euidcite  prefagio , che  la  Rr- 
publica  doueffe  nel  tempo  a venire  cornea  fopremo  Imperadorealui  inchi- 
nar/i. Tfion  vsògià  Tompeo  ne  i principi / di  qurfla  guerra  civile  la  follcci— 
tudine,e  prefleT^ga  da  Cefare  vfata  : anzi  preflando  fede  a parole  di 
hvonàniò  ignoranti,  ò maligni , liquali  ffiargeuano  fhma,  che  Ce/ares 
tra  dal  fuocffcrcito  fracco  hormai  dalle  tante  fisiche  paffate,  e dai  tan- 
ti difagi  patiti  poco  amato,;  e che  toflo  chei  fuoi  foldati  mctteflero  ì-l» 
Italia  il  piede , vorrebbono  ripofare,  nè  virrcbbouo  feguire  vno  dalla  pa- 
tria nemico  giudicato,  anzi  più  toflo  volgercbbono  bandiera:  nè  meno 
(udendo  che  Cefare  baueffe  cotanto  ardimento , che  improuifamente,  e con  - 
tanta celerità,  e furore  mouejfe  contrala  patria,  e contea  la  maeflà  del 
Senato  l'armi  : eperfuadendofi  apprejfo  di  potere  con  la  medtflma  facilità 
abbafiar  Cefare , con  laqual  pria  l'haueua  inalzato , poiché  Tompeo  con 
itontincui  fisuori  haucua  Cefare  aggrandito,  ilche gli  fu  poi  neitem - 
pi  calamitofi  da  alcuni  rinfacciato  : era  più  lentamente,  e freddamente  per 
tutte  quelle  cagioni, di  quel  che  ad  accorto, e vigilante  Capitano  s' affettava, 
nel  fare  le  convenienti  provi  foni  proceduto . Onde  avvenne,  che  quando 
Cefare  giunfea  Rauenna,e  prefe  Rjmino,  alla  fama  di  cotal  nuoua  mafpet- . 
tata  Tompeo,  el  Senato,  (tutta  Roma  ft  pofejn  gran  ffiauenta:  e con -■ 
, - t tuonando 


••v 


Patte  Prirtia;  ? 27/ 

Ottonando  tHlìatiia  Cefare,  &ifuoi  Capitani,  fopr attenendo  di  Francia  a 
parte  a partei' altre  legioni,  di  prender  Vefaro , Fano,  Ancona , Areg- 
%o,  & Ofmo;  Vompeo  non  volendo  la  venuta  delT ejfercito  Cefareo , il- 
quale  fempre  più , c più  alla  città  fi  appropinquaua , affrettare , vfcì  di 
ì{oma  dal  Senato,  e da  gran  parte  della  nobiltà  feguito:  & indi  a Capoua, 
fofcia  a T^ocera , vltimamente  a Brind  fi  con  fai  legioni,  quattro  di  fal- 
dati vecchi,  e due  de'  nuoui  capitò  , cedendo  fempre  a parte  a parte  egli 
f Italia  all'inimico.  Dellaqual  vii  cejjìone  da  alcun  riprefo,  rifa  onderei 
falena,  lui  nè  la  patria,  nè  l’Italia  prefumere  di  abbandonare:  poiché  quei 
luoghi,  qualunque e(Jì  filano , di  vera  patria,  e di  vera  Italia  meritano  il 
cognome , dotte  gli  huomini  in  di  fifa  della  libertà , & in  confaruatione  del 
publico  bene^cio,  & honore si  della  citta  di  ({orna,  comedi  tuttala  Vro- 
uincia  d’Italia  fi  riducono  infieme ; poiché  non  dal  fitto  eflerior  e,  non  dal- 
le pietre,  non  dalle  cafe,  non  dalle  mura,  cofa  tutte  per  fa  fieffa  inanima- 
te , ma  fi  bene  della  nobiltà,  dal  Senato,  dalle  leggi,  c dalla  forma  del  go- 
verno , riceuono  le  città,  e le  Vrouincie  l' effere , la  forma,  l'anima,  e Lu 
loro  perfettiontu . Dui  diuerfi  protefli  fecero  allhora  Cefare,  e Vompeo, 
ben  alle  dtuerfc  nature  lor  confarmi  : quello  di  Vompeo  altiero , fuperbo,  e 
minaccio  fa:  quello  di  Cefare  benigno,  clemente,  e moderato.  Vroteflò  Vom- 
peo , ch’ei  come  nemico  cafligarebbe  chiunque  le  fue  parti  non  faguif- 
fcj . Vroteflò  Cefare,  ch'ei  amico  riputarebbe  chiunque  nè  l'vna,nè  l'al- 
tra parte  fattori ffu . Hor  Cefare  tenendo  dietro  a Vompeo  prrfa  Cor - 
finio,  città  fatte  m glia  lontana  da  Solmona  al  prefente  difirutta,da  Lu- 
cio Domitio  Enobarbà  deflinato  diangj  dal  Senato  {{ornano  fuccefforcj 
a Cefare  nella  Francia  con  tre  legioni  allbor  guardata  : doue  fatti  pri- 
gioni Domino,  e molti  altri  Senatori  Rimani  in  Corfinio  ritirati , & amo- 
r euolmente  trattatili,  e liberatili, lafciandoti  inpotefià  di  andare  ouunque 
voliffaro,  e di  a qual  parte  più  loro  piaceffe  adherire  ; e di  più  refli- 
tuiti  a Domitio  cento  cinquanta  mila  feudi  del  danaro  publico  in  Corfi- 
nio ritrouati , da  Vompeo  a Domitio  per  pagar  le  genti  pria  affiglia- 
ti; tolfe  feto  le  trehgioni  di  Domitio ; e diedcle  giuramento  di  fedelmen- 
te fornirlo  in  quella  gnerr>  i_>.  Et  indi  partito,  non  lafciando  mai  di  fe- 
guire  f inimico  giunfe  a Brindifi  : doue  ritrouando  Caio  Mar  cello,  e Lu- 
cio Lentulo  Confali , poco  dianzi  effere  con  la  maggior  parte  dell' effera- 
to indi  partiti,  e fapra  alcuni  va  facili  imbarcati  effer  per  mare  da  Brin- 
difi a Duralo  traghettasi  ; e Vompeo  effere  in  Brindifi , per  non  ba- 
tter vafeellida  traghettare,  col  rimanente  dell' e fai  rcito  rim  afa  ; fi  sfor- 
mò di  chiudere  la  bocca  del  porto,  acciò  non  potefic  indi  Vompeo  fcampa • 
re:  ma  ritornati  fra  tanto  i vafcclli,  nè  hauendo  Cefare  la  metà  della  bocca 
del  porto  ancor  cbiufa ; Vompeo  a mega  notte  effendo  col  rimanente  dell' ef- 
ferato imbarcato , paflò  fano , e fatuo  a Duralo . iqè  Cefare  non  ri - . 
trouandofi  allhora  in  effere  armata , puQtè  più  oltre  feguitarlo  : ma^ 
v ' ’ occupata 
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occupato  Brindi/},  r inolio  a dietro  rimafie  padrone  di  tutta  Italia  ffiontd- 
neamente  cedutagli  dall'inimico.  E non  "polendo  lafciarft  a dietro  alcun  luo 
go,  che  nel  fieguitare  poi  Tompeo  alla  volta  di  Macedonia  fuggito  gli  po- 
tere far  fortuna , attefe  a l’Italia  con  ottimi  preftdij  afficurare . Venuto ,e 
ritenuto  fen^a  contraflo  in  {{orna , e ritrouata  la  città  più  della  fua  opi- 
nione pacifica  e tranquilla , sferrò , non  ritrouandofi  le  chiaui , al  di fp  etto 
di  Lucio  Metello  T ribuno  della  plebe,  che  fi  voUeacotal  violenta  oppor- 
re , l'erario  ; minacciando  Metello  di  morte , s'ei  perfeueraffc  a fargli  refi- 
flemma  . Così  impadronito  del  publico  danaro , & ifpediti  diuerfi  fuoi par- 
tigiani con  diuerfi  carichi  d' importanza , V alerio  legato  comma  legione 
in  Sardegna,  e Curione  con  tre  legioni  in  Sicilia , Inficiando  parimente-» 
Marco  Lepido  al  gouerno  di  Bpma , e Marcantonio  tribuno  della  plebe  al 
gouerno  dell  Italia  , egli  con  l' efferato  inuioffi  verfo  Spagna:  doue  per 
"piaggio  chiudendogli  le  porte  in  fàccia  la  città  di  Mar  foglia , la<jualc-> 
hauena  riceuuti  dentro  Gnco  Domitio , e Giulio  Rjiffo  , Capitani  di  "Pom- 
peo; Inficiata  la  cura  dell ejpugnatione  per  mare  a Decio  Bruto  , e per 
terra  a Caio  Trebonio  con  tre  legioni,  s affrettò  egli  con  l’ altre  legioni  ver- 
fo Spagna  coltra  Marco  Mfranio,  e Lucio  Tetreio,  Capitani  Pompeiani', 
tiquali  con  cinque  legioni , & ottanta  compagnie  di  fanti  aufiliari,e  cinque 
mila  caualli  flauano  ad  ilerda  bora  Lerida  chiamata, accampati.  Doue  Ce- 
fate:  quantunque  per  l' àugumento  infolito  dalle  continone  pioggie , e dal 
disfacimento  delle  neui,  del  Sicori, e del  Cinga,  dui  fiume , tra  quali  era  Ce- 
fare^allcggiato  , patiffe  grandijfima  inondai  ione  ; e gli  fiofiero  rotti  i 
ponti , per  liquali  fi  potcua  andare  innanzi  e indietro , e condurre  le  vet - 
toueglic  ; talché  egli  con  tutti  i fuoi  cor fe  pericolo  grandifiìmo  di  morire, 
di  fatile  : pur  rimefia  al  fine  quella  piena  d'acque , e rifatti  i ponti,  s’aprì 
la  firada  alladouitiadi  tutte  le  cofe:  fi  come  all' incontro  le  genti  di  Mfra- 
n io,  e di  Pctreio  patendo  ; bora  di  fame,  per  efferfi  molte  città  diSpagna 
dall' amie itia  di  Tompeo  a quella  di  Cefare  trasferite;  bora  di  fitte , per  ac - 
camparli  con  fi  fatto  giudicio  i Cefiariani , che  probibiuano  al  nemico  at- 
tinger l’acqua  da  i fiumi ; vennero  iq  ft  fiuta  neceffità , che  furono  alla 
fine  co  flutti  fjiontaneamcnfe  rcndexfi  a Cefare  vincitore.  Doppoladedi - 
tionc  di  jifranio  e di  Tetreio  auentato  Cefare  contra  Marco  Fanone  ter- 
Zp legato  nella  Spagna  di  Tompeo, ilquale  con  due  legioni  fe  ne  fiaua  alla 
cufiodta  della  Spagna  vlteriore , con  facilità  lo  tra fife  alla  fina  obedienza, ^ 
1 in  per  oc  he  efi'endofi  volontariamente  vna  delle  due  legioni  di  Fanone  a 
Cefare.  accofiata,  Cr  affrettando  fi  egli  con  L’altra  legione  verfo  11 fola  de->. 
Cadi,  per  cofiituireiuila  fedia  della  guerra  ; quando  per  viaggio  iute  - 
fai  Gaditani  ancora,  oltra  molti  altri  luoghi , e fiere  da  Tompeo  a Cc farcia 
ribellati  > cedette;  e.  rinon  data  a Cefare  l'altra  legione  , andò  in  Cordona  a 
fatgl't-r inerenza . Onde  Cefai  e , afjicuratele  cofe  di  "Ponente,  lafciò  Quinto 
Cajjio  al  gouerno  di  amendue  le  Spagne,  citeriore,  & vittime , con^ 

quattro 
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quattro  legioni . fra  tanto  in  Francia  i Mar  figlierà  perfuafinne  di  Do* 
mitio  affrontatiti  in  mare  con  Decio  Bruto,  furono  due  volte  rotti . E Caio 
Trebonio  con  torri , argini , e machine  dalla  banda  di  terra  fàbricate,e  do* 
pò  vn'improuifo  & inafpettato  incendio  fatto  di  quelle  da  nemici,  rifabri- 
cate,  con  fi  fitto  afedio  flrinfe  la  città,  che  i Mar  figlie  fi  dalla  finte  al 
fin  domati,  furono  cofir etti  nelle  pietofe braccia  di  Cefiare  già  di  Spagna 
perlaFrancia  verfo  Italia  Vittorio fo  ritornante,rimetttrfi  e riporfi  f il- 
quale  per  l'antica  amicitia  perdonando  loro,  e Inficiando  in  guardia  della 
città  due  legioni,  alla  volta  d'Italia  con  l' altre  legioni  incaminoffi  : douc  efi- 
fendo  a Marfieglia  intefe , ch'egli  era  fiato  creato  Dittatore  da  Marco  Lepi- 
do TretoreinI\pma  . 7 \{el  medefitno  tempo  finiSlramente  andarono  /e_> 
cofie  di  Ce  fare  nell’ lllirio,  e nell' àfrica . Imperoche  nelt  lUirio  Caio  jlnto • 
tiio  Legato  di  Cefire  rotto  in  mare  da  Marco  Ottauio  Legato  di  Pompeo, 
venne  coi  tutte  le  fue  g-nti  in  potere  de’  nemici:  e Caio  Curione  Legato 
dici  far  e.  Inficiate  due  legioni  alla  guardia  di  Sicilia  fenga  colpo  di  {paia 
per  la  volontaria  ceffi.'» e,  e partita  indi  di  Marco  Catone  Legato  Pompeia- 
no da  lui  acquistata  , fe  nepafl'o  già  accrefeiuto  di  gente  con  due  altre  le- 
gioni in  africa  : doue  fiotto  Vtica  accampato , hauendo  con  bella  oratioue 
tenuti  i fuoi  follati  in  fede , liquali  clandcSìinamente  follecitati  da  Quin- 
tilio  Varrò  trattavano  di  pajfare  alle  parti  Pompeiane , fiotto  lequali  già 
baueuano  a Corfinio  fiotto  Lucio  Domitiomilitato  ; & hauendo  due  volte 
rotta  la  caualleria  aufi tiare  de  i Temidi  mandati  dal  Baluba  in  fioccorfio 
di  Publio  zittìo  Varrò  Legato  in  africa  di  Pompeo  ; e di  più  anco  rotto  e 
fugato  l ifleffo  zittio  Varrò, e ferratolo  con  tutte  le  fue  genti  in  Vtica:  al- 
la fine  trappoliate  da  Sabura , e tirato  fiotto  colore  di  fuggire  nelle  potenti 
forge  del  Re  luba,  fu  con  qua  fi  tutto  il  fino  efièrcito  /confuto  e morto.  Per- 
ite auto  Ce  fare  in  Italia,  fcrmoffì  alquanti  giorni  in  Bpma  : doue  accommo- 
date  le  cofie  della  città,  e depoSla  la  Dittatura,  e creato  fiefieffo  con  Publio 
Seruilio  Ifiaurico  Confoli , driggò  alla  voltà  di  Brindifi  il  fuo  camino  ; In- 
ficiando or  dine,  che  dodici  legioni,  c tutta  la  caualleria  venififiero  a Brindifi 
arttrouarlo . Doue  giunto,  imbarcatoti  con  quindici  mila  fknti  legiona- 
ri]^ cinquecento  canalli  ( che  più  non  potè  egli  ,fi  per  lo  poco  numero  de 
1 vaf celli,  fi  perche  non  tutto  L e fi er  cito  era  ancor  itti  congregato, imbarca- 
r 0 altri  dicono  con  fette  legioni , pafìò  per  megole  guardie  dei  nemici 
cui  quattro  di  Gennaio  rei  fiondo  del  vernoiil  mar  Ionio  in  Macedonia^: 
doue  /montato , tantofio  Orico  & Apollonia  ei  prefie  : nè  Marco  Bibulo 
Generale  delC armata  Pom;  ciana,  ilquale  in  Corfiù  allhora  dimoraua,  dal- 
la prefiegjga  di  C (fare  preuenuto , fu  a tempo  a proibirgli  il  pafifiaggkv 
ilquale  nondimeno  auifiato  del  paffaggio  feguito,  e però  vficito  di  Corfiù , 
incontrato^  in  alquanti  legni  vuoti  rimandati  da  Cefiare  a Brindifi  per  le. 
tiare  nuovi  {oliati  , ne  abbracciò  ben  da  trenta . i/elqual  tempo  morendo 
Bibulo  di  infermità  e di  difiagio, poiché  quafi  tutti  i luoghi  di  marina  fi  era- 
no 
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no  a Cefare  accollati , e però  non  fomminiflrauano  gli  opportuni  rinfili 
fcamenti  alT armaiaTomf  ciana  ; nè  foflituendofi  in  luogo  di  Bibulo  altro 
Cenerate;  i legni  Tompeiani  erano  da  diuerfi  Capitani  retti  piùtoflo  aca - 
fo,  e fortuitamente, che  con  prudenza  militare:  poiché  femprene  gli  eser- 
citi, fi  maritimi, come  terrcflri,vn  fol  capone  non  più, vi  fi  ricerca.  Men - 
tre  Cefare  in  Apollonia  dimoraua,crucciandofi  della  tardanza  del  fuo  ef- 
foretto  rimafo  in  Italia  a poffare  il  mare , e trasferir  fi  in  Macedonia  a coi»-* 
giugnerfi  fcco,  tcneua  per  lettere  follecitati  Marcantonio, e fu  fio  C aleno  t 
che  coni  primi  buoni  tempi  paffaffero  il  mare  con  l' altre  legioni . Ma-* 
non  reggendoli  comparere, impartente  di  cotanto  indugio  , prefe  vn  confi - 
gito  perigliofo,e  temerario  forfè  più  toflo,  che ammofo . Imperoche  ef- 
fondo il  mare  tenuto  da  groffe  armate  de'  nemici  , non  feoprendofi  a neffu  - 
no,  fall  di  notte  traudito  da  vn' abietto  e vili  (fimo  feruo  in  vna  fregai  ina 
di  foi  banchi,  per  paffarfene  a Brindifi  : fu  laquale  nauigando  per  il  fiume 
zinnia  peruenne  al  mare . Suole  quello  fiume , mentre  ffrirando  l’aura 
matutina  fo  accia  lungi  da  fo  f onde  marine , nella  foce  fua  hauere  vn  cor- 
fo  placido  e tranquillo . Ma  in  quella  notte  vn  furiofo  vento  [orto  dal  ma- 
re haueua  l'aura  del  fiume  iSìinta  . Onde  rompendo  il  fiume  violentemente 
contra  le  proctlle  e temporale  del  mare , caujaua  grandiffimo  firepito,  e 
confliggeuano  infume  1 acque  fluuiali  e le  marine . Ter  tanto  non  potendo 
il  nocchiero  (puntare,  comandò  a i galeotti,  che  gir  afferò  la  fregata,  e 
ritornaffero  a dietro . MUhvra  C (are  di  ciò  accorto  fi  feoprì , e prefa-* 
la  dcflra  del  gouernatore , il  quale  rimafo  attonito  mirando  l' affretto  di  vtl 
tant'  b uomo, egli  diffo.  Segui,  f<gui,valcnt'  huomo,  arditamente  il  tuo  viag- 
gio,nè  babbi  alcun  ffrauento  : imperoche  tu  hai  in  queflo  legno  cefare,  e la 
fortuna  di  cefare  compagna  della  felice  tuanauigatione . Dalla  qual  voce 
inanimati  i galeotti,  dimenticati  del  fiero  temporale , a forga  di  remi  la 
foce  del  fiume  fuperata  , trouarono  la  furia  del  mare  più  crudele  affai 
di  quanto  haueuano  nell'animo  conccputo.  Onde  a cefare  mego  naufra- 
go , e sbattuto  dall' onde  conuenne  dare  al  nocchiero  licenza , thè  giraffe L». 
la  proda  a dietro . Ilqual  pericolo  del  capitano  peruenuto  alle  orecchie 
dei  foldeti , tur  bolli  grandemente  : e ritornato  ch'ei  fu  in  campo,  molto 
fidolforo  ch’egli  così  poco  in  loro  confidale  , che  di  ottenere  la  vittorie* 
contra  il  nemico  coni' opra  d'effi  foli  innanzi  l'arriuo  de  gli  altri  rimafi  iti 
Italia  diffreraffo . Dall'altro  canto  le  legioni  rimafo  in  Italia,  mentre  lenta- 
mente marciauano  alla  volta  di  Brindifi  per  vnirfi  con  cefare , e paffare 
in  Macedonia, fi  lamentauano  della  dura  lor  fortuna _> . Di  cenano  i foldati 
nel  viaggio . che  termine  di  cotante  fatiche  conflituir acci  al  fine  il  noflro 
ljnperatorei  liquali  egli  come  indefofft  & immortali  và  fempre  di  guerre  in 
guerre  circongirando  fen-ga  giamai  ffrer antòdi  ripofo  * H abbiamo  hormat 
i corpi  perle  ferite  ricevute  * e per  portare  dì  e notte  le  corale  in_* 
doffo,  & i feudi  alle  fintare,  debilitati  e flambi,  Tqon  s'accorge  egli  che 
k tornar,- 
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«manda  ai  lumini  mortalii&  a i cafi  di  morte, e di  dolorcfittoprtitAn- 
fly  bora  nel  fondo  del  verno, quando  il  mare  è turbato  da  venti  (che  ni  anco 
gli  Dei  flcfft  fogliano  le  flagioni  violare ) Ccftre,  non  qua  fi  feguitafff,  w o 
quafi  fuggijfc  dal  nemi  co, ci  efpone  a perigli  manifefli . Con  tai  querele  tsfo- 
gauano  i faldati  il  lor  dolore.  Ma  quando  giunti  a Brindifi  trottarono  Ccfa - 
recfferfi  già  verfo  Macedonia  con  parte  deW efferato  imbarcato , allbora 
qua  fi  le  cofe  dette  ritrattando,  incominciarono  adaccufare  fe  ftejfi,  e cbia- 
marfi  traditori  del  loro  Imperatore;  e di  più  anco  bia  fintare  i Capitani , che 
non  li  baueuano  follecitati  a marciare  di  paffo  più  veloce.  Ter  ciò  flando 
fopra  i colli  mir aitano,  fe  feopriuano  in  mare  legni,  che  veniffero  a leuarli. 

Dalche  ficomprefcla  grandi jfima  affettione,  che  portauano  a Cefar e i fol- 
ilati : laquale  dalla  liberalità, e dalla  h umanità  fua  confermata,  fu  potìf- 
fìma  cagione  ad  aprirgli  il  paffo  a tutte  le  vittorie,  & a tutte  le  quantunque 
difficiiiime  ifpugnationi . lmbarcaronfi  vltimamente  Fufio  C aleno,  e Mar- 
co Antonio  col  reflante  dell" ejfercito  in  Brindifi , epaffatiin  Macedonia _» 
prefero  Trofeo  porto  difeofto  tre  miglia  della  città  di  Liffo . T ulti  i vagel- 
li, che  conduff  ero  i Cefariani , giunferoa  faluamento,  eccetto  due  nani  di 
Marc' Antonio  : le  quali  come  più  tarde  dell' altre  reflate  a dietro , nè  fa- 
pendo  che  porto  baueffero  prefol altre , fopr agiunte  dalla  notte  fletterò 
fu  tanchore  in  alto  mare  dirimpetto  a Liffo.  L'vna  dellequali , venuto  gior- 
no, affalita  da  Ott adito , che  da  Liffo  auentofele  fopra,  con  molti  legni,  fi 
refe  ad  Ottacilio  a patti  : ilqualei  patti  nondimeno  violando,  fece  crudel- 
mente tagliarea  peggi dugento  venti  foldatinouelli,che  v' erano  fopr <tj. 

L'altra  carica  di  dugento  faldati  veterani , & animofi , confumato  artifi- 
ciof amente  il  giorno  a patteggiare  col  nemico , diede  la  feguente  notte  iru 
Verrà:  & i foldatì  / montati , venuto  giorno , quantunque  feguitad  dai 
nemici , fi  conduffero  nel  campo  di  Marc' Antonio  fani,  e fatui.  Et  Ot- 
tacilio,  intefo  che  Liffo  fiera  a Marc' Antonio  data , fuggì  con  i fuoi  nel- 
l ejfercito  di  Tompeo.  Tompeo  fi  a tanto  bauendo  dopò  la  fua  partita, angi 
più  toflo  fuga , di  Brindifi  in  Macedonia,  battuto  quafi  lo  (patio  di  vn'anno 
ad  ingroffare  le  forge;  mentre  in  quefìo  tempo  C efare  era  flato  in  afficurarfi 
■deli Italia,  della  Francia,  e della  Spagna  occupato  ; baueua  conuocato  del- 
fAfìa,  delle  Ifole  Cicladi,  di  Corpi,  di  Atene,  di  Tonto,  di  Bitinta,  di  So- 
fia, di  Cilicia,  di  Fenicia,  e di  Egitto,  vn  armata  di  feicento  naui,  e po- 
fte  infieme  vndici  legioni  di  cittadini  Romani,  e fette  mila  caualli  : erangli 
parimente  uenuti  foccorft  da  diuerfe  bande, di  Gallogrccia  Deiotaro,di  C ap - j 

padocia  Ariobargane , ouer  fecondo  altri  Ariarate,  di  Tracia  Coti , di 
• Macedonia  I(afciopoli,&  altri  d’altri  luoghi.  Haueua  egli  fermato  con  na- 
ti ali  prefidtj  le  terre  di  marina, e riempito  il  mare  tra  f Italia, e la  Macedo- 
nia di  armate,  per  impedire  il  paffaggio  di  C efare  in  Macedonia;  quan- 
tunque ( come  habbiamo  narrato)  per  la  vigilanga  di  c efare, e de  i cefaria- 
ni,e per  la  fonnqlen^a  de  i Tompeiani,  in  due  volte,  prima  ce fare,  pofeia 
~ " ' MarcAn- 
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Marcantonio,  tragbettaffcro  felicemente  in  Macedonia  tutto  t efferato 
cr fareo.  Haueuadato  Vompco  il goucrno  delle naui  Mfìatkhe a Decio Ze- 
li , delle  Soriane  a Caio  Triario , delle  Bpdiane  a Caio  C afflo,  delle  Liburna • 
che  a Caio  Marcello,  & a GneoTompeo  ilgiouane,  delle  Mchaìche a Tre- 
bonio,  CT  Ottauio  ; & a tutta  l'armata  haueua  prepoflo  Marco  Bibulo  per 
Capitano  generale . Bella  cofa,  e che  porgeua  grandiffma  fiducia  olii  fola 
dati, era  certo  a vedere  il  gran  Tompeo  vecchio  di  cinquant  otto  anni  effer - 
citare  nell’ armi  bora  la  fanteria,  bora  la  caualleria  ; e correndo  acaualla 
sfedrare  vigorojamente  la  fpada,c  nel  fodero  riporla : e nel  lanciare  di  lon- 
tano corfeftbe,  p artigiane,  e dardi,  mofirarc  agilità, e fartela  in  fumé, nò 
cedere  a qualunque  gioitane  feroce.  Scguiuano  in  quefla  guerra  Tompeo, co 
me  capo  della  Bepublica,  e difenfore  della  libertà  Romana,  non  folo  i 
eflerni,  & ipiù  bonorati  Tcrfonaggi  delle  nationi,  ma  tanti  ancor  Tatritij 
Romani,  che  fkceuano  il  numero  di  un  perfetto  Senato . Srguiualo  tra  gli 
altri  Tito  Labieno : ilqualc  battendo  fcruito  qua/i  dieci  anni  continoui  Ce- 
farc  nelle  guerre  di  Francia,ncila  prefente  guerra  ciuile  abbandonò  Cefare, 
€ s'acccfiò  a Tompeo.  Seguiualo  Marco  Bruto  figliuolo  di  quel  Bruto  a 
Modena  già  dai  foldati  di  Tompeo  rccifo  : ilquale,  come  buomo  magnani- 
mo,non  battendo  aiti  fato  Tompeo  della  fua  venttta,nè  per  t adietro  come  in- 
terfeti  or  e del  Tadre  falutato;  bora  come  a Capitano,  ebe  haueua  prefeper 
la  libertà  della  patria  /’  ar.ni,volonticri  fe  gli  fottopofe.  Seguitando  Marco 
Catone, Marco  Tullio  Cicerone, Lucio  Scipione  [uoccro  dieffo  Tompeo,  Lu- 
cio Domino, Marco  Marcello, & altri.  Horavnitofi  Marc  Antonio  conCe 
fare , volle  Cefare  trouandofi  con  forge  affai  poderofe  allargar  fi  ,&  ac- 
quiftare  auttorità  in  quelle  regioni  : liquali  trouandofi  dalle  infoiente  dei 
Capitani,  e dalle  rapine  de  i foldati  Tompeiani  mal  trattate,  s’offeriuano  di 
preftare  a Cefare, la  cui  humanità,  e generofità  d’ ognintorno  per  filma  ri- 
fuonaua,obedienga  ; tanto  più , ch’egli  patina  anco  careflia  di  vettouaglie. 
JJpcdì  adunque  in  Macedonia  Gneo  Domitio  Calumo  con  due  legioni,  e cin- 
queicnto  caualli;Caio  Caluifio  Sabino  con  cinque  compagnie  di  finti, & al- 
luni pochi  cannili  nell' Etolia;e  Lucio  C affio  Longino  con  vna  legione  di  fola 
dati  >n ioni, e dugtnto  cannili  in  Tenaglia . Caluifio  nella  prima  giunta  fua 
con  /ottima  afcttionc  da  gli  Etoli  riceuuto,  acquiftò  tutta  t Etolia  in  brute* 
Hcbbe  più  che  fir  e Longino  in  Te  faglia,  per  e/fer  quella  Trouinciaindue 
fittimi  eh  ni  fa, la  Tompeiana  da  Egifarctto,e  la  Cefariana  da  Tetreio,  pria 
crpailffmi  I oggetti  tra  i Teffali , protette . Domitio  in  Macedonia  perue- 
nuto,  mentre  daua  vdienga  alle  frequenti  ambafcierie  delle  citta  a lui  con- 
corfe,  intefe  Scipione  fuocero  di  Tompeo  venirgli  con  molte  genti  addojfo  : 
ilqual  Scipione  nondimeno  effendo  lontano  da  Domitio  venti  miglia,  firi- 
uoltò  fubitn  contra  Longino  fopra  la  Teffaglia  con  tanta  prefieg^cu, 
che  in  vn  tempo  fieffo  Longino  intefe  la  moffa  di  Scipione , e di  lon- 
tano vidde  le  prime  [quadre  di  nemici . T^elqual  tempo  tr afeorrendo 
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anco  l.i  cauallerìa  del  Re  Cotti , che  foleua  Jìarc  intorno  la  T e fraglia  , fino 
a gli  alloggiamenti  di  Longino  ; egli , raddoppiato  il  timore , ft  ritraile _? 
ver  fu  i monti , che  cingono  la  Tcffaglia , & indi  verfo  Ambracia  incarni- 
noffi.  Ma  Scipione  imeneo  a fguitarc  Longino  , ne  fu  difiratto  d ille  let- 
tere di  Marco  Fauonio  : per  Uguali  intefe , Fauonio  in  Macedonia  nonpo- 
terfi  difendere  da  Domitio,  che  gli  aniaua  contea , fe  non  era  da  Scipione 
foccorfo . Onde  conuenne  a Scipione  lafciare  di  feguitar  Longino , e contra 
Domitio  in  difefadi  Fauonio  riuoltarfi . Alqual  Scipione  nondimeno  of- 
ferendo Domitio  la  battaglia , nè  volendo  Scipione  accettarla , non  occorfe 
tr a loro  dui  alcuna  memorabile  fkttione . Era  Scipione  per  le  molte  gra- 
ueg%e , e per  i nuoui  & infoliti  tributi , ch'egli  e fopra  le  colonne , e f opra 
le  porte , e fopra  qualunque  vili  e minute  robbe  imponeua  ; nè  meno  per  i 
grani , faldati, galeotti,  armi,  flromenti  la  guerra,  beflieda  fomeggiare 
e caualcare , non  foto  alle  città  c camelli  ,maai  borghi  etiandio,e  villaggi 
comandate-,  ultra  la  gran  quantità  di  danari  acerbamente  cauati  e rifcoljì; 
& olirà  alcune  riccbiffimc  città  amiche , per  acquifiarfi  la  gratia  delT ef- 
fere  ito,  da  lui  a i faldati  date  in  preda;  dai  popoli  rifiatici  fortemente 
odiato  : tanto  più,  eh' egli , fe  non  foffe  fiato  per  lettere  calde  di  Vompeo 
di  rifila  in  Macedonia  ricchi  ama.  officina  di  bora  in  bora  per  mettere  a fac 
co  il  ricchi  (fimo  Tempio  di  Diana  Efefia , da  gli  antichi  in  fumma  riueren - 
70.  e veneratione  tenuto . Cefare  fra  tanto  con  tutto  l'effercito  inordinangjt 
andò  ad  Afparago,  luogo  fu  quel  di  Duragjo,  doue  fiaua  Tompeo  col  fio 
effer cito  accampato  , eprefentogli  la  giornata  . Ma  non  mouendofi  Tom- 
peo , s'imaginò  cefare  di  tirarlo  a combattere  per  altra  ftrada  . Il  dì  fe- 
guenteCejare , prefo  vn  gran  circuito , per  v n difficile  & anguflo  camino 
s inaiò  con  tutte  le  fquadre  verfo  Duraggo  ,(perando  che  Vompeo  -,  ò vo- 
lendo foccorrer  Duragjgn,  doue  tutta  la  vettouaglia  e monitionc  era  ripo - 
ila , farebbe  a combattere  sfregato;  ò rimarrebbe , fi  come  poi  attenne^, 
ferrato  fuori  di  Duraggo . Tompeo  da  principio  il  configlio  di  Cefare  non 
penetrando  ( conciofiache  per  la  girauolta  da  lui  artificiofamente  preferì 
nonio  fiimaua  verfo  Duraggo  ire  iminato)  giudicaua  Cefare  fretto  dalla 
vettouaglia  bauer  fà  to  indi  pai  tita  . Ma  dalle  (pie  certificato  del  viaggiar 
del  nemico , l'altro  giorno  muffe  il  campo , fperando  per  piu  br ette. cami- 
no di  potere  incontrarlo . Delqual  penfiero  di  Tompeo  Cefare  infofpetti- 
to,  bauendo  confortati  i faldati  a patientementela  jfk'-ica  tolerare,  non _> 
ceffando  qua  fi  tutta  la  notte  di  laminare,  giunfc  la  mattina  a Duragli , 
mentre  i Cejariani  di  lontano  feopriuano  la  vanguarda  Tompeiana  ; & iui 
piantò  gli  alloggiamenti.  Tompeo  efclufo  per  lavigdanga  de  i nemici  di 
D uragano , poiché  non  potè  ottenere  il  fuo  intento  , prefo  nuouo  partito , 
fortificojfi  fopra  vn  luogo  eminente  detto  Tietra  , mcdiocre'e  ficitro  d.zj 
certi  venti,  ricettacolo  alle  naui  : doue  comandò  che  capitaffero  le  naui , e 
conduce (fiero  fomento  e vettovaglie  dall'  Afta , e da  tutte  le  regioni  a lui' 
• • ^ fautrici. 
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fautrici . Dubitando  Cefare  che  la  guerra  andaffe  troppo  a lungo  * i idi  r/rè- 
ne  re  vettouaglie  d'Italia  deaerando ; poiché  i Tompeiani  con  cftrcma  dii i-i 
gerita  tcneuano  tutti  i lidi, nè  lafciauano  le  armate  da  Cefare  fatte  in  Siri» 
li  a , in  Francia , &in  Italia  poffare  ; mandò  nell' Epiro  per  hauer  fromen- 
ti  Quintilio  Farro,  e Lucio  C annido  fuoi  Legati  : e perche  l* Epiro  era  lo» 
tanocoflituì  in  certi  luoghi  granai,  & impofe  alle  città  vicine  tratte  de* 
fi-omenti . Medeftmamente  in  Liff>,ne  i Tortini,  & in  tutte  le  cotteli  i cir* 
conuicine  fece  quanto  fi-omento  fi  potè  ricercare . Ma  molto  poco  ne  ri* 
trouo  : fi  per  la  natura  del  terreno,  effendo  i luoghi  offri  emontuofi,e  fir* 
uendofi  perii  più  di  fi-omenti  d'altri  luoghi  iui  condotti:  fi  perche  Tom- 
peo , quelle cofe  preuedute,  haueuameffo  a fiacco  iTartini, e dalla  caual- 
leria  fatto  portar  via  delle  cafe , e dei  granai,  quanto  fi-omento  fi  poti 
inuefìigarc-}  . Liquali  difagi  Cefare  comprendendo,  prefe  vn  configlio  al* 
la  natura  del  luogo  accommodato . Erano  intorno  gli  alloggiamenti  di  Tom 
peo  molti  offri  e rileuati  colli . Quefti  primieramente  fece  egli  da  buone-» 
guardie  cuflodire , e fortificolli  con  baflioni  : pofcia,  fi  come  la  natura  di 
ciafcun  luogo  comportaur., tirati  i forti  da  bafìione  in  bafhone , cercaua  di 
rinchiudere  e ferrare  Tornpeo  ; hauendo  a tre  cofe  principalmente  Coc- 
chio : fi  ch'egli  patiua  ttretteg^a  di  vettouaglie  : fi  acciò  , preualendo 
Tompco  di  numerofacaualleria,  poteffeegli  con  minor  pericolo  far  con- 
durre alt’effercito  d’ogn  intorno  fi-omenti  e vettouaglic  ; & infieme  in- 
fume probibiffe  Tornpeo  da  mandare  a far  (ir  ami  ; e rcndeffe  la  caualleria. 
fua  inutile  a bufiate  : fi  vltimamrntt  per  diminuire  la  riputatione  di 
Tornpeo  appreffo  lenationi  cfierne,  quando  la  fama  per  il  mondo  fi  (par* 
gejjc , Tornpeo  effere  da  cefare  affettato,  nlofare  di  venir  fico  a giornata, 
Tornpeo  nè  Dura-gzo,  nè  il  mare  lafiiar  voleua  -,  poiché  Duragjp  buttata 
tutti  gli  apparecchi  di  guerra , dardi,  freccie,  arme,  e machine  effugnato- 
rie  f erbate  ; & iui  flando , commodamente  ricettata  le  vettouaglic  da  no- 
drirel’cjfercito  per  via  del  mare:  nè  poteuaaCefareil  fabricare  le  moni- 
zioni prohibire , fi  non  voleua  venire  all'vltimo  e (ferimento  del  conflitto , 
ilqualc  non  gli  par eua  douerc  allbor  tentare  . Hpsìaua , che  figuendo  tvl- 
tima  ragione  di  guerra  cccupafjc  gran  quantità  di  colline, cteneffc  conguar 
die  quanto  più  largo  (fatto  potejffedi  paefi , e deuiaffe  le  genti  di  Cefare 
in  piu  parti  dal  lauoro  con  le  continoue  fiaramuccie-.e  così  fece.  Imperoche 
hauendo  fatti  ventiquattro  forti  ouer  baflioni,  & hauendo  abbracciati 
quindici  miglia  di  circuito, fi  procacciaua  egli  in  qui  fio  (patio  Jlrami;  e den- 
tro vi  erano  molti  luoghi  fimìnati  amano  da  potere  lebeflie  da  (orna nu- 
tricare : talché  i Cef ariani  quando  viddero  lemonitioni  coni  ino  at  amente-» 
da  i forti  re  i profjimi  forti  tirare  da  i Vomf  ciani , incominciarono  a teme- 
re che  i Totnpeiant  rompendo  in  qualche  luogo  non  li  affaltffiro  dalle  (falle. 
Così  iTomptiani  nel  (patio  più  di  dentro  face  nano  le  monizioni  coni  ino- 
liate, che  inoflri  nè  poteuano  in  luogo  alcuno  entrami,  nè  circonuenirli 
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dalle  fratte . Haueuano  i Pompeiani  in  quelli  lauorì  gran  Vantaggi  , fi 
ferii  numero  maggiore  de  i faldati,  fi  perche  nel  [patio  più  didentro 
ballettano  minor  circuito  da  occupare . E fetalbor  volata  Ce  far  e pigliare 
alcuni  di  quei  luoghi:  "Pompeo  quantunque  hauejfe  di  non  venire  a giornata 
rifilato,  mandaua nondimeno  i ballcfirieri,  & i frombolatori,  de'  quali 
gran  numero  egli  tcneua,  a dififa  di  quei  luogbi;ncllequali  fiaramuccìcj 
molti  cefariani  rimaneuano  feriti  dalle  freccie  : lequali  tanto  tffi  pauenta- 
uano  ; che  per  ripar  arfi  da  quelle  fi  baucuano  qua  fi  tutti  fitte  le  vejii  ò di 
f ouatti,  ò di  febiauine,  ò di  corami,  tafanano  gran  sfirgo  in  occupare  /tu 
guardie  amen  dui;  ce  far  e, di  riflrignere  Tonpeo  nel  minor  [patio  ch’ei  potef - 
fe;e  Pompeo, di  allargarli  con  grandi/fimo  circuito  in  mollifjime  colline:per 
dò  tra  effi  feguiuano  fpejfe  fcaramuccie.Tur  alla  fine  iCcfari  ani,  quantun- 
que con  gran  difficoltà, tirarono  a fine, dopò  molti  diflurbi,  e molli  impedi- 
menti, le  loro  trincce;e  teneuano  rincbiufi  & ajfediati i Tompciani::on  nuo 
' ito  modo  veramente  di  ajfedio  & inaudito,  poiché  gli  ajfediati  erano  molto 
più  de  gli  ajfcdianti  numcroft:  e di  più  gli  ajfediati,  battendo  limare  aperr 
to,e  dalle  loro  armate  ben  guardato,abondauano  di  ogni  forte  di  vettom- 
glie amar auiglia;lcquali dalla  gran  moltitudine  de naui,  ebe ad  ogni  fiffij 
di  vento, fi  dalla  dt/ira,come  dalla  finlflra,  erano  portate  nel  campo  Tom- 
pciano:doue  all'incontro  gli  affedianti  pati  uano  di  tutte  le  cofcneccjfaricj 
difgi9,e  J ficcialmente  di  fomenti.  Jlngi  fi  condujfero  i Cefariani  per  man- 
camento de  grani  a fir  pane  di  vna  radice  detta  Cbara . Et  a i nemici,  che 
ciò  gli  rinficciauano  ,rijpofero  ; che  nungicrebbono  augi  feorge  d’alberi, 
prima  che  fi  la fi i afferò  (campar e i 'Pompeiani  ferrati  dalle  mani . strigi 
portato  vno  di  queflipani  di  Cbara  a Tompeo, mentre  i fuoi  faldati  di  cotal 
cofa  facevano  f cjìa,  quafi  per  ciòfijft  il  nemico  dalla  finte  debellato;  fifpirò 
-Tompeo, e di]Je,cbe gl'iucrrfieua  di  baitere  afirc  non  con  huomUi,ma  eoa 
fiere  : & acciò  i fuoi  non  fi  fpauentajfero  per  la  fouerebia  p attenga  dei 
nemici , non  Infilò  mofirare  quel  pane  alla  turba  de  i fildati . T ra  le  molte 
fattionitrai  Pompeiani  & tCefariani  allloor  occorfr,auennc , cbeejfendo 
gito  Cefare  a riconofcere  Duragjgo,  e laf  ciato  a dififa  delle  trincee  Tur 
ilio  Siila  fio  Legato  ; Tompeo  ad  vn  tempo  fleffo  fece  in  tre  luoghi  » 
prefa  l’occafione  dalla  affengadi  Cefare,  tentare  le  trincee  CefanancLa; 
-cioè  dalla  banda  di  Siila,  dalla  banda  di  V oleatio  T ullo , e dalla  banda  dei 
Germani . Dalla  banda  di  Siila  bauendo  Tompeo  Sleffi  in  perfina  (pinti 
nuanci  i fuoi  faldati  contra  vna  compagnia  di  Cefariani  iui  collocata , e 
pofiala  in  d firdine;  auifato  di  ciò  Siila , ch'indi  poco  era  lontano , ve n- 
‘ ne  con  dite  legioni  in  ficcor fi  della  fua  compagnia , la  cui  venuta  ribut- 
tò facilmente  i Tompeiani  : liquali  non  potendo  flar  (aldi  contrai' appet- 
to e l'impeto  dei  Cefariani , ributtata  primi,  gli  altri  cederono.e/t  voi - 
-tarono  a dietro:  nè  Siila  delle  commiffioni  rjccuute  da  Cefare  offeruanu,*a- 
fiiò  che  i fuoi  più  oltre  feguitajftro  inmici  polli  in  fign;ma  baflogli  fila 
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di  hau:r  àifefe  le  monitioni,  e liberati  i fuoi  dalla  furia  de  i Pompeiani  i 
quantunque  [offe  giudicio  dimoiti , che,  fe  Siila  bau  effe  dato  C incalcio  à 
gli  auuer fari , patena  in  quel  dì  tutta  la  guerra  terminare  : liquali  haue- 
uanola  ritirata  malagevole , poiché  afeefi  con  Ivr  di  [vantaggio  di  vn  luogo 
inferiore  ad  vn  fuperiore,  fe  volevano  di  nuovo  [tendere  a baffo,  donde-» 
erano  partiti,  temevano  l'incalcio  de  i Ccfariani  di  vn  luogo  alto,& auan» 
taggiofo  : e poco  anco  di  giorno  fino  all'occafo  del  Sole  rimaneva,  concio- 
fioche  i Tonfimi  con  Jperangadi  felice  fucceffo  haueuano  fiuto  cotal 
tentetiuo  ver  fi > fra.  Onde  Tompeo,  prefo  vn  neceffario,  & alla  occafione 
accommodato  configlio, occupò  vn  tumulo  eminente, tato  lontano  dal  bajlio - 
ne  de  i Cifai  inni;  c he  nè  faetta,nè  dardo , nè  altra  arma  aucntata  vi  poteva 
arriuare  : mlqual  luogo  frrnat  fi  Pompeo  fortificollo,&  ini  tenne  tuttele 
genti, ch'egli  baueua.  7\(«  U'ifiefib  tempo  anco  Folcano  Tulio  (a venga che-» 
untarono  i Pompeiani  in  diuerfi  luoghi  le  trincee  nemiche  ad  va  tratto, ac- 
t io  i,o>i  potejfi-  vna  parte  all  altra  dar  foccorfo ) foftenne  con  tre  compagnie 
l impeto  a vna  legione ,e  valorofamente  ribu tolta.  Parimente  in  altra  ban- 
dai Gnmam  provocati, vfiui  fuori  de  i forti,  ammalati  molti  Pompeia- 
ni,ritornarono  a i fuoi  a faluatncnto.  Così  in  vn  giorno  effendofi  fitti  fei 
abbattimenti, tre  a Durag^o,etre  alle  trincee:  computati  tutti  infieme, ri- 
ti onoffi  de'  Pompeiani  effer  morti  dui  mila  foldati , e perdute  fci  infcyic;dt' 
Ccfariani  morirono  venti  foli,  ma  i di  fenfori  de  ibafiioni  alle  trincee  qua fi 
furono  feriti , contra  iquali  haueuano  i ‘Pompeiani  tirate  da  trenta 
mila  l’acttc.  Etra  gli  altri  il  feudo  di  Scena  Centurione  Ccfariano  fu  in  du - 
gento  trenta  luoghi  dalle  frcccie  pertugiato:  ilquale  perciò  infieme  con  la 
Jua  compagnia  configvì  da  Cefare  liberalismi  prefenti . Pompeo  pofcicL* 
vi  formato  da  l{ofitlo,&  Ego,  dui  fiat  (Ili  ytllobrogi.  Capitani  della  ca- 
valleria Ullohroga  ; liqualiriprefida  Cefare,  che  dtfraudaffiro  iloro  h uo- 
mini d' arme  drlle  paghe,  hauuta cotal  riprenfione  amale , fe  n' erano  paf- 
Jati  con  molti  caualh  da  Cefare,  fi otto  la  cui  bandiera  haueuano  molli  anni 
in  Francia  militato,  & erano  flati  liberalmente  da  lui  guiderdonati , nel 
campo  di  Pompeo  ; in  che  fiato  fi  ritrouauano  le  cofe  de  i Ccfariani , de- 
terminò dirompere  in  vna  parte  delle  monitioni  Ccfaree  contigua  al  mare, 
come  più  debole delT altre, uè  ancor  ptrfcttionata,e  da  gli  occhi  di  Ccfarcj 
più  lontana,  guardata  da  Lentulo  Marcellino  Legato  di  Cefare  ; a cui,  tro- 
uadofi  Lentulo  inàijpofio,  baueua  dato  in  compagnia  per  aiutarlo  in  ogni  bi- 
fogno  Fulvio  Pofihumo.  Era  quiui  vnfoffo  di  largherà  di  quindici  piedi, 

€✓  M bufi  ione  vcrjo  terra  alT  incotro  de  i nemici  alto  dicci  piedi, & altret 
tanto  largo;  etrapofloui  vn  (Palio  difeieinto  piedi, vn’ altro bafiioneriuol 
to  alla  contraria  parte  verfo  il  mare  con  i ripari  alquanto  più  baffi.  Concio- 
fiache  Cefare  i fuoi  in  quella  parte  potere  dalla  banda  del  ma  re  effer  e da  i 
circonuenuti  dubitando , volle  fiere  in  quefio  luogo  dui  baftioni  ; ac- 
cio fe  da  ter r a,  e da  mare  combattere  occorrere,  potè fiero  i fuoi  ad  amen- 
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due  le  parti  fare  rcfifienga:  mtfj  a grandetta  de  i lauorì,ela  contino ua  fa- 
tica di  ogni  giorno , poiché  diciotto  miglia  di  circuito  con  le  monitioni  egli 
abbracciami , non  lafciaua  così  toflo  fornire  le  monitioni . Là  onde  no)L» 
haueua  potuto  ancora  condurre  a fine  il  bailione  a trailer fo  dirimpetto  al 
mare,  ilquale  quegli  dui  forti  injicme  congiugnere:  ilqual  mancamento 
notificato  per  i dui  fratelli  jtllobrogi  a Tompeo , apportò  a i Cefariani 
yn  gran  difconcio,  Imperoche  Tompeo  hauendo  con  grand'immanità, 
raccoltii  dui  fratelli , come  gentiluomini  di  gran  fangue,  e riccamen- 
te con  groffa  compagnia,  e molti  caualli  venuti  a corteggiarlo , j limati 
huomini  di  valore,  e itati  appo  Celare  in  grand1  honore,  menolli  per  tut- 
to il  campo  attorno  attorno,  e gli  fece  tutto  Ceffer cito  vedere  : tanto  più, 
ejfcndo  quella  mutatione , come  cofa  infolita , e fuori  del  coflume  ordina- 
rio, occorfa  : auengache  per  /’  adietro  nejjun  faldato,  nè  a piedi,  nè  a ca- 
vallo, era  da  Ce  far  e a Tompeo  paffuto;  fuggendone  da  Tompeo  a Cefare 
ogni  dì  molti . Disegnato  adunque  nell'animo  fuo  il  tempo , e'imodo  di 
rompere  nella  parte  antedetta  delle  trincee  nemiche , ordinò  Tompeo  a i 
fuoi  faldati,  che  faceffero  coperte  di  vimini  fupra  le  celate , e portaffa- 
ro  feco  gran  quantità  di  terra  da  feruirfene  a far  bacioni.  Fatte  queUe 
proni  foni,  imbarcò  di  notte  vn  gran  numero  di  faldati  armati  alla  leggie- 
ra,e di  arcieri;  e tutta  la  materia  per  vfa  delle  trincee,  ouero  de  i bastioni, 
fapra  battelli,  e faettie:  e tratte  del  campo  maggior  e, e dei  prefidij,  fa  fanti 
infagne  di  pedoni  ; le  menò  a quella  parte  delle  trincee  Cefariane,  che  tocca- 
nano  il  mare, e dagli  alloggiamenti  di  Cefare  molto  erano  lontane : doue  an- 
co mandò  i fchifi,  e le  faettie  predette,  piene  di  terra, e di  faldati;  e di  piti 
alcune  nani  lunghe, eh' egli  teneua  a Duralo;  dado  a tutti  l’ordine  di  quan 
to  haueffero  ad  operare , Faceuano  le  fent inelle  v et  fa  il  mare  le  compagnie 
della  nona  l.gione,  quando  fubito  al  fpontar  deli' alba  fuori  d’ogni  afpctta- 
itone  compar ue  CcfJ'ército  Tompeiano;  & infime  i faldati  condotti  per  ac- 
qua sù  le  nani,  tirauano  dentro  del  baftione  diuerfe  forti  d'arme, e riempi- 
vano i faffi  di  terreno  ; & i faldati  legionari j,  apprijf itele  fcale,&  addo- 
prando  le  macbinc  c (pugnatone  <T  ogni  forte,  & arme  da  lanciare,  fp  iuen- 
tauano  i difenfari  del  baffone  di  dentro;  e ila  amendue  le  parti  fcaricauafi 
gran  moltitudine  di  facttes . "Molto  da  i (affi , laqual  arma  fola  i Cefa- 
riani rimaneua , le  coperte  di  vimini  fapra  le  celate  pofle  difenieuand  i 
Tompeiani.  Là  onde  t (fendo  i Cefariani  da  tutti  i canti  tiretti,  e facendo 
diffidi  refifien%a , fi  fi coprì  il  difetto  della  monitione  fapra  raccontato  : e 
tra[i  dui  bafiioni,  là  doue  il  lauoro  non  era  ancor  fornito , sbarcate  le  naui 
in  terra,  fecero  i Tompeiani  impeto  cantra  i Cefariani;c  (cacciatili  d' amen- 
dui  i ripari,  li  mi  fero  a viua  farcia,  in  fuga.} . Mandò  Marcellino,  noncia- 
togli  qutfto  tumulto , alcune  compagnie  ai  fuoi  a fretti  termini  ridotti: 
lequali  vtggendo  la  fuga  de  i compagni , nè  li  puotero  con  lalor  venuta _» 
fermare,  nè  meno  die  la  carica  de  i nemici  (ottenerci»  Si  che  quanto 
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paffjuigntua  dìfoccorfó, tutto  dalla  paura  di  quelli  effe  funghi  ano  corrótte^ 
•tccrefceua  il  pericolo  e'I  fiancuto,  porgendo  la  moltitudine  de  gli  buomini -, 
impedimento  al  ritir arfit . In  quella  Zjtffa  hauendo  vn' ^Alfiere  Cef ariano, 
thè  l'infegna  dell'aquila  portaua,  ritenuta  ma  mortai  ferita, e mancan- 
dogli le  for%e;mirata  di  lontano  ma  i ompagnia  di  caualìi, diffe.  Quefla  ho- 
io  vino  per  moli' anni  con  gran  diligenza  dtfefa , & bora  morendo  cort> 
l'ifle/fa  fede  a Cedatela  rendo  : non  vogliate  digratia  commettere  ( quello 
che  mai  per  l' adietro  nell' efferato  di  Cefare  òoccorfo)vn‘atto  fi  infame-* 
e vergogno  fognale  farebbe  lafciarc  inmano  del  nemico  la  gloria  dell' arte 
militare :pcrci'o  fana  e falua  riportate  a Cefare  quefla  infogna.  Così  fu  l'  */- 
quii  a conferuata , effendo  flati  tutti  i Centurioni  della  prima  compagnia 
eccetto  il  primario  Capitano  di  efja , vccifi  . E già  i Vompeiani  con  grati 
fìrage  dei  Ce  furiarti  s’auicinauano  a gli  alloggiamenti  di  Marcellino , in 
non  mediocre  fpauento  hauendo  pofle  l' altre  compagnie. Ma  Marc' ^Antonio* 
fbe  tcneua  il  luogo  vicino  alla  guardia  di  Mar  cellino  ,cot  al  difordinc  intrfr „ 
fi  moffe  con  dodici  mfegne  di  vn  luogo  fuperiorc:la  cui  moffa  ributtò  i Torti 
peiani , e fermò  i cefariani, che  fi  tibaui  (ferodi  vn  grandiffimo  timores . 
7^è  molto  dapoi  Cefare , fattogli  il  fegno,fi  come  vfauana , da  i baflioni  col 
fumo,  leuatt  alcune  compagnie  de  i prcfidti , fi  tras  ferì  a quefla  parte . li- 
quale, conofciuto  il  danno  riceuuto,  hauendo  compre fo  Tompeo  tffer  vfci.n 
fqori  delle  fue  monitioni,fece,mutata  laragionc  della  guerra, per  poter  li- 
beramente prouederfi  de  (ir ami , & hauere  il  paffo  delle  nani,  poiché  non 
baueua  conjeguito  il  pria  diffegnato  intento, fortificar  ei  fuoi  alloggiamenti 
lungo  il  mare  vicino  a Tompco.Et  egli  poco  dapoi  tiolendo  a Tompeo  render 
la  pariglia, d'altra  banda  con  trentatre  compagnie  improuifamente  affai  on- 
do gli  alloggiamenti  di  Tompeo, ad  vn  tratto  ruppe  nelle fue  monitioni.E  fa 
in  quella  occafione  vna  parte  delle  genti  da  Cefare  condotte,  laquale  da  man 
manca  molto  dal  refìante  allontano(fi,fi  foffe  feco  tutta  in  vn  corpo  ritt  e- 
uata;efc  ancoTompco, riceuuto  l'auifo  di  queflo  improuifo  affilio, non  foffe 
con  vna  legione  volato  alla  difefa, fàcilmente  poteua  quel  giorno  con  gran - 
diffima  gloria  di  Cefare  a tutta  limprefa  metter  fine.  Ma,  fi  come  variabili 
fono  gli  accidcti  della  guerra, fi  ritrouarono  i Cefariani  per  la  inopinata  giun 
ta  diTompeo  tanto  inuiluppati;  che, non  potedo  la  caualleria  in  quelle  angu 
fiie,e  in  quella  calca  sbrigar fit, fi  mifero  in  tata  confufione  gli  altri;cbe  altra 
f campo  non  ritrouando,fi  precipitarono  ne  i fofji  gli  vni  addoffo  gli  altri. 
Nò  in  cotanto  difordine  rimedio  alcun  gioueucle  ritrouauano  i Cefariani; 
effendo  eglino  da  i nemici  di  dentro  del  campo,  c da  Tompeo  fopr attenuto 
con  la  legione  in  foccorfo  de  i fuoi  di  fuori,  ad  vn  tratto  combattuto . 
poteua  Cefare  con  quanti  priegbi,minaccie,  conforti , e Infingile  fàccua -, 
egli  a i faldati  , ritrarli  dalla  fuga  , e riuoltarli  contra  la  fàccia  del 
nemico  . ^An-gi  corfe  egli  menifeflo  pericolo  della  vita  , mentre  voU- 
fc  fermare  yn  faldato  di  oica  flatura , che  fuggiua , ilquale  gli  riuoltq 
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la  (pala  cantra  per  ferirlo  : e l' batterebbe  di  leggiera  vecìfo,  fe  vn  feu  litro 
di  Cefare  traponcndofi  non  riceueua  con  lo  feudo  il  colpo . Vna  fola  cofxj, 
preferiti)  , che  non  cndaffì  di  male  C efferato  Ccfariano;  che  dubitando 
Tompeo  ( come  fi  crede ) di  qualche  nafeofo  inganno  tefoda’  non  co , non 
iafeiòi  fuoi  più  oltre  feguitarlo  , contento  del  preferite  /ucce  fi  . Onde 
Cefare  ne  gli  all  guarnenti  ritornato  hebbe  a dire,  Tompeo  non  hauer 
faputo  vfare  , nè  profeguire  la  vittoria  in  quel  giorno  acquil.ua  . Mo- 
rirono allhoranoucccnto  feffanta  follati  di  C f tre , trenta  Capitani,  e 
dieci  Colonnelli , con  perdit  i di  trent.idue  bandiere  : e Tompeo  per  que- 
Sla  felicemente  incontratagli  fìtti  ione  fu  dall'  cffercito  f aiutato  Imperato- 
re. E Labieno  gid  nel  principio  di  qufia  guerra  da  Cefare  a Pompeo  fug- 
gito , ottenuti  da  Tompeo  in  dono  i follati  Ccftriani  in  quel  giorno  pre/i, 
equafi  per difpregjo addimandatili  , fe  (lana  lene  fuggire  al  b uomini 
veterani,  li  fece  tutti  alia  pr  finga  fua  ammaggarej . Gonfiò  quefio 
fucceffo  olir  a mifura  i Pompeiani  : liquali  in  diuerfi  luoghi  fcriffero , Ce- 
fare vinto  e rotto  cercare  doue  nafeonderft , e fuggirei . Ma  Cefare  pa- 
rendogli didouer  mutare  il  maneggio  della  guerra,  chiamati  in  vn  tempo  i 
follati  di  tutti  i prcftdij  a parlamento, conformili  a nondifpsrarfi  per  lc-j 
cofc  fintar  amente  occorfe , nè  per  vna  fola  fàttionc  auuerfa  a rimettere  il 
v gore,  ma  quella  poca  rotta  con  tante  altre  chiare  vittorie  contr  ape  fare : 
douer  efft  la  fortuna-, di  hauer  l Italia  fenga  contrailo  occupatale  due  Spa 
gne  con  tre  nemichi  efferati  ottenutela  Sicilia,  e la  Sardegna,  duefiuttuo- 
fe  l fole, con  i propri f prefidvj  afficur ate  ; ringratiare:  ejfer  fiato  neceffario 
la  inuidia  della  fortuna  con  qualche  funSlro  incontro  a'icuiare  . QuclU-t 
difgraùa  all' cffercito  più  toSlo,chea  fe  douer  fi  attribuire-,  imperocbe,quan 
to  a fe,già  erano  I lati  gli  alloggiamenti  de'  nemici  efpugnathma  ; foffe  fla  • 
taò  paura  dei  faldati,  ò errore,  ò violenta  di  fortunata  vittoria  indubi- 
tatamente partorita  era  loro  fcampata  dalle  mani : però  douer  tutti  cffi  v at- 
tamente cercare  di  rifarcire  col  valore  l'incommodo  riceuuto.  Dopò  quello 
parlamento  nc  tò  d'infàmia,  e cafiò  alcuni  Alfieri,  liquali  nell a fuga  gitta- 
rono  via  le  infegne . AttriUofft  e vergognaffi  per  la  prefente  rotta  l'effe/ - 
cito  cotanto,  chci  faldati  fpontancamcnte  chiede uano  il cafligo,&  hebbe - 
robifognodicffcrc  più  lofio  confutati  che  puniti  : e dimandauano  tutti  ad 
vna  voce  di  ejfere  di  nuouo  a combattere  menati, con  promi[]ione-,che,ò  va- 
lor of  amente  cadercbbono , ò la  paffuta  ignominia  rifiorarebbono  con  vna 
nobile  battaglia.  Tsfpn  panie  a Ci fare  ben  fatto  di  c/porre  allbora  i fuoi 
faldati  dopò  la  fi-  fca  rotta  alli  nemici:  ma  determinò,  fi  no  a tanto  che  gli 
animi  fi  ribaueffcrojcuare  indi  il  campo . Così  mandate  auanti  fu  la  prima 
vigilia  alla  voltali  Apollonia  le  bagaglio,  & infi  ente  vna  legione  per  guar 
darle,  Ju  la  quarta  v g lia  pofeia  fece  per  tutte  le  porte  del  campo  ordinala  • 
mente  l' altre  Itgioni  vfiirc  : le  quali poi  chcbbero  fatto  alquanto  di  camino, 
egli.f  condo  l'vfanga  militare  fatta  andare  la  grida  che  fi  moueffe  .Icampo, 
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ron  due  legioni  fece  ritenute,  e con  grandmino  filentio , per  non  fare  accor- 
geteti nemico  dilla  fua  partita,  vfcitn , e di  buon  puffo  tenendo  dietro  al- 
taltre legioni, ratto  dalla  vifla  de  i fuoi  alloggiamenti  allontanoffi.  Tqè  Tom 
peo,  conufciuto  il  configlio  di  Cefare,  indugiò  a feguitarlo  : ma  attendendo 
anch'egli,  fe poteffe  in  alcun  modo  cogliere  i nemici  impediti  nel  viaggio ,e 
[pane  alati,  trajfe  l' efferato  fuori  dei  ripari,  e mandò  innanzi  la  caualleria 
a trattenere  la  retroguarda;  ma  non  potè  egli  con  la  fanteria  arriuarea 
tempo , battendo  Cefare  nel  marciare  con  le  legioni  ifpedite  anticipato  molto 
l'auantaggio . Tur  al  fiume  Genufo  peruenuti,le  cui  riue  per  rifletto  degli 
argini  erano  impedite, la  caualleria  Tompeiana,  che  tuttavia  Jeguitaua 
tialteneua  fcaramucciando  la  retroguarda  nemica . ^4  cui  Cefare  la  fua  ca- 
ualleria r/i'fia  con  quattrocento  ifpeditifjìmi  fanti  antefi  guani  oppofei  liqua- 
li così  ig'ogiamcme  fi  portarono,  che,attaccutafi  tra  amendue  le  cauallerie 
vna  fcararnu  eia,  ributtarono  gli  auuerfari,&  effi  [ani, e fatui  fi  ritirarono 
die  loro  ordinante.  Fornito  il  g'*fio  camino  di  quel  giorno, quale  fi  ha  unta 
Cefare propofio, e varcato  Ceffercito  oltrail  fiume  Genufo,  fcrmoffi dirim- 
petto ad  tAfparago  ne  i fuoi  vecchi  alloggiamenti, c tenne  tutti  i foldati  den 
trode  i bajlioni  del  campo  : c mandata  fuori  la  caualleria  a prouederfidi 
Arami,  ordinollc che  tantoflo  fi  ricoucraflè  dentro  a i ripari . Similmente-» 
Tompeo,  fornito  il  camino  del  medefimo  gio  rno,rifedette  anch'egli  nei  fuoi 
vecchi  alloggiamenti  : & i fuoi  foldati,  liquali  trottando  le  momtioni  inte- 
re non  haueuanoda  faticar  fi  alamrare,altri  per  far  legne,  c Aranti  anda- 
vano lontano;  altri,  per  effi  r fi  fintolo famcnle  pofìi  in  camino, laf data  gran 
patte  delle  bagaglie,  e de  gC  impedimenti  a dietro , indiati  a togliere  le  lor 
robbe  dalla  vicinanza  degli  altri  alloggiamenti,  mefftin  fatuo  Ta>  mi  ab- 
bandonai ono  i beifiioni.  Liquali  Ctfare  veggendo  a fognila 'lo  impediti,  fui 
nego  giorno,  dato  il  fegno  di  marciar  e, tr  affé  fuori  Ceffèr  dito  ; c r adoppia- 
to il  viaggio  di  quel  giorno, andò  aitanti  otto  miglia  lungi  da  quel  luogo  : il - 
che  non  potè  far  Tompeo  per  la  partita  dei  foldati.  L' altre  giorno  Cefa- 
re  fimi  Intente, indiate  innanzi  fui  principio  della  notte  le  bagagli,  vfcì  cgl; 
poco  aitanti  giorno  ; acciò,  [e  alcuna  neccffità  di  combattere  gli  occorre jfe , 
fottentr  offe  qualunque  prefentata  occafione  coni' efferato  ifpccito.  L'ifieflò 
parimente  fece  gl:  altri  giorni:  laqtial prtflr^ga,&  antteipatione  causo, 
ebeneffun  incvomuda  riceuettc  egli  giamai  nè  dalle  greffifjime  fiumare, nè 
da  gl'miricatilfmi  viaggi.  » duct.gache  Tompeo,trapofia  la  dimora  del pri 
me  giorno,e  vanamente  f idear  oft  gli  altri  giorni;  mentre  a gran  camino 
egli  fi  Rtndcua,  edefideraua  di  andare  gli  nemici  vn  pegTp  allontanati; 
fe  ce  il  quarto  dì  fine  di  p titolese  fegdt are,  a pigliare  altro  partito  firi . 

JolJe . Sformato  era  Cefare;  per  metter  giù  i feriti , pagare  befferei!  o,  te- 
nere in  fede  i compagni,  prefidiare  le  città ; andare  ad  Apollonia.  ^Adequai 
effe  tanto  applicò  egli  di  tempo,  quanto  a punto  in  cotanta  fretta  b fogna - 
kaj  . £ temendo  che  Domino  non  fofjè  dalla  improuifa  venuta  di  Tom - 
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fio  fopr  agi  unto]  con  ogni  (Indio,  t celerità  andaua  a ritrouarlo , fatta  ìtl* 
fomma  nella  mente  [uà  vna  tal  rìfolutione  : che , fe  Pompeo  fkteffe  l'ifìef- 
fo  camino  ; battendolo  dal  mare , e dalle  genti,  eh'  ei  teneua  in  Duralo,  al- 
lontanato; e flr affinatolo  lungi  dal  commodo  de  i fi-omenti , e delle  vetto- 
vaglie ; lo  coflrignefle  a combatter  feco  in  vgual  battaglia.  Se  pajfijfe  in 
Italia , congiunto  C effercìto  con  Domitio,  perla  Schianoniain  aiuto  del- 
ti Italia  feendeffaa . Se  anco  tentajfe  Apollonia,  & Orico  oppugnare ,Cr 
ifcluderlo  di  tutte  le  marine  ; tenendo  nondimeno  ajfediato  Scipione , a Ac- 
correre i fuoi  neceffariamente  lo  sforgajfe . La  onde , mandati  aitanti  mef- 
faggierit  fcrijfe  Cefare  a Domitio, e moftregU  quanto  haueuaa  fìtree-hfeta- 
te  alla  guardia  di  Apollonia  quattro,di  Liffovna,e  di  Orico  tre  compagnie;, 
e depofii  i feriti ; per  l'Albania, e per  C Scarnatila  incarninoci.  "Pompeo  dal- 
l'altro canto  il  coniglio  di  Cefarecongietturando,giudicauadi  douerfi alla 
: volta  di  Scipione  affrettare:  je  colà  Cefare  driggaffe  il  fuo  viaggio,  per  por 
gerefoccorjb  a.  Scipione:  fe  non  voleffe  Cefare  dalle  marine, e da  Corfù  par- 
tire, mentre  d’Italia  legioni, e caualleria  attendeua,  fiatante  egli  contutto- 
t efferato  contea  Domitio  fi  volgeffe.  Ver  quejle  cagioni  e Pvnote  /’ altradi 
yfar  preflegga  s'ingegnaita,  per  porger  foccorfo  a i fuoi, e per  non  manca- 
re all' occafione  di  opprimere  gli  auuerfari.  Ala  Cefare  per  andare  ad  Apol- 
lonia s'era  tolto  giù  della  dritta  firada.  Pompeo  per  la  Candauia  baucua  il. 
viaggio  nella  Macedonia  ifpedito.  Accompagnofii  di  più  vn  altro  incommo - 
do  improuifo  : che  Domitio , ilquale  parecchi  giorni  haueua  tenuto  il  fuo 
campo  a fronte  al  campo  di  Scipione, era  per  andare  a prouederfi  di  frumenti 
da  lui  partito, & andato  ad  Heraclea  Sentici, città  ala  Candauia  fottopo- 
fta;  talché pareua  da  fe  Sìefft  condurli  nelle  mani  di  Pompeo.  Tfè  ejuejlc  co - 
fe  erano  da  Cefare  fapute.  ultra  ciò,  per  lettere  di  Pompeo  per  tutte  lePro. 
uincie,e  città  dopò  la  fattione  finta  a Duralo  mandatela  la  fama  molto 
maggiore  ,c  più  gonfia  di  quel  che  eraineffetto,  (parfa;  Cefare  rotto,  e perdu, 
to  qua  fi  tutto  l'effercito , fuggirei . Lequal  nuoue  rendeuano  i viaggi  mal -, 
ftcuri,&  baueuano  alcune  città  dalla  fua  vbeiienga  alienate:  onde  auen- 
nc,cl:c  i mtffaggieri  in  più  volte  da  Ctfare  a Domitio,  e da  Domitio  a Cefo. -, 
re  ifpediti,non  poteuano  pa/farcs  . Ma  gli  AUobrogi di  l{pfciUo,e  di  Ego- 
familiari,  liquali  di  fopradicemmò  efferea  Pompeo  fuggiti,  per  viaggio 
nelle  J pie  di  Domitio  incontrati;  ò per  l'antica  prattica,c’baueuano  hauuta 
inficine  in  Francia*  ò per  vna  certa  ventofa.ofientatione } tutte  le  cofe , co- 
me erano  fucceffe,  raccontarono  ; e maniftjlarono l’andata  di  Cefare,  eia, 
venuta  di  Pompeo.  Dalle  {pie  auifato  Domitio,  a pena  quatte'  bore  in* . 
tiangj  partendo , fcìnuo  per  beneficio  de  i nemici  il  pericolo;  &"  ad  Egi- 
vio,  terra  di  rincontro  oppila  alla  Teff  agita,  incontrò  Cefare  cbcvcniua„ 
Fililo  Cefare  con  Domitio  venne  a Gonfi , terra  che  s'incontra  prima  nd-- 
la  Teffaglia  a. chi  viene  d'Albania:  laqual  città  haueua  pochi  giorni,, 
aitanti  per  fuoi  Ambafciadori  (pmancamenu. * Cefare  tutte,  fa  fac  fa-, 
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coltà  offerte,  e da  lui  chieduta  vna  guardia  de'  fotdati.  Ma  trafcorfaS 
colà  ancor  la  fama  della  battaglia  di  Duralo  con  molte  giunte  amplifica- 
ta,^tndroflencTretore  della  Teffaglia  eleggendo  più  toflo  con-la  vittoria  di 
Tompeo , che  con  le  auuerfità  di  Cefarc  accompagnarft , ragunò  dalle  ville 
fn  Gonfi  tutta  la  moltitudine  de  i liberi,  e de  i fchiaui  : e ferrate  le  porte , 
ijpedì  nonctj  a Scipione,  & a Tompeo,  che  venijfero  ad  aiutarlo  : lui  confiti 
dar  fi,  fe  toflo,  fia  foccorfone  i ripari  della  terra ; ma  non  poter  già  f o/lene - 
re  vna  diuturna  batteria^ . Scipione , intefa  la  partita  de  gli  ejferciti  da 
Duralo,  haueua  menatele  Itgioni  a Lariffa.  Tompeo  non  ancora? ap- 
propinquano alla  Teffaglia . Crfare,  fortificati  gli  alloggiamenti,  fece  lu- 
bricare fcale,e  gatti  da  dare  vn  repentino  affilio , & apparecchiare  delle 
gratile  fatte  quefle  cofe,  inanimando  i fotdati  moflrò  loro,  quanto  a fol- 
lai arci  prefenti  di faggi  impor  taffedi  quella  terra  piena,  edouitiofa  impa- 
dronii-ft,  & infume  l altre  città  con  l'effempiodi  quefla  fpauentare;  e ciò 
con  prefìtta,  prima  che  concorreffero  gli  aiuti,  ij fedire . LÀ  onde  me- 
diante il  fmgolar  valore  de  i foldati , battendo  incominciato  t affatto  vna 
bora  dopò  Tfona,  nelftflrffo  giorno,  cb'rgH  era  venuto,  quantunque  alita- 
rne foffero  le  mura,  efpugnò  Gonfi,  e lo  diede  a f ateo  atli  f oliati  : & incon- 
tinente moffo  il  campo  da  Gonfi,  venne  a Metropoli  con  tanta  celerità , che 
preuenne  i meffaggieri , eia  fama  della  città  prefa , e faccheggiat^ . 

1 Metropoliti  non  fapendo  la  difgratia  de  i Gonfeft , feruendofi  da  prin- 
cipio deil'ilìejfo  configlio , e dando  fede  a gli  medeftmi  romori,  ch  'infe- 
ro anch'eglino  le  porte,  & empirono  le  mura  di  fquadre  armate  : ma  ri- 
saputo pofeia dai  Gonfeft  prigioni , liquati  haueua  Ccfare  fatti  fotto  le 
mura  prefentarc,  il  cafo  della  patria  loro,  aprirono  le  porte:  liqualtcf- 
feniocon  ogni  diligerla  confcruati,  comparata  la  buona  forte  de  i Me- 
tropoliti con  la  calamità  de  i Gonfeft , neffuna  città  di  Teffaglia  fu,  ec- 
cettuata Lariffei  tenuti  in  fede  da  i groffi  efferati  di  Scipione,  cbc-> 
non  veniffe  alla  diuotione  di  Cefare,  e faceffe  quanto  ei  le  imponeffe. j. 
Egli , ritrouato  vn  luogo  commodo  in  campagna  per  le  biade  già  ma--, 
ture  , determinò  iui  attendere  la  venuta  di  Tompeo , & in  quella j 
parte  tutto  il  maneggio  della  guerra  conferire . Giunfe  pochi  gior- 
ni dapoi  Tompeo  in  Tiffaglia:  econuocatotutto  l'effercito  , refe  per  le 
fatiche  fatte , &i  difaggi  fofferti,  molte  gratie  a i fuoi  foldati.  Efor- 
tò  anco  i foldati  di  Scipione,  che  fatta  la  firada  alla  vittoria  ritro- 
vando, voUffero  venire  in  parte  de  i premi} , e della  preda:  e ridot- 
te tutte  le  legioni  in  vn  fol  campo , partì  con  Scipione  il  fuo  bona- 
ri ; evolte,  che  appnffo  Scipione  fonaffero  i pifferi,  e le  trombe;  e fece 
a lui,  come  a Capitan  generale,  dri'gjare  vn  altro  padiglione^}.  ^tc- 
crefciute  le  genti  di  Tompeo , e congiunti  dui  efferati  poffenti , confer - 
tnafi  l'antica  opinione  di  tutti  , e c refe  e la  fferanga  della  vittoria^ ; 
talché  quanto  fi  tramenata  di  tempo,  tanto  patena  il  ritorno  in  Italia.. 
- • . • ritardare  : 
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Vitdrdare:' efeTompto  faceva  alcuna  cofatalbor  più  tarda  ò più  prf 
dicevano poterfi  l'imprefa  iffedire  in  vn  fol  giorno,  ma  pigliar  fi  egli  piace- 
re di  comandar  e, e di  far  fi  feruire  da  huomini  pretorij  e confolari . Gratin, 
tontrfa  nacque  intorno  i premi)  della  futura  vittoria  tra  i Capi  de  i Tompe 
imi.  Chiedevano  altri  il  Conf alato, altri  il  Sacerdotio,  altri  i beni  da  i Ce- 
fariani poffiduti.  Domino,  Lenitilo,  e Scipione, intorno  il  pontificato  di  Ce- 
fare  contendendo, vennero  pale fervete  a parole  frane  & ingiuriofe:  allega- 
va Lentulo  la  maggior an-ga  dell  etade;vantauafi  Domitio  della  gratta  po- 
polare,,e  della  dignità  fua\  confidano  fi  Scipione  nella  parentella  di  Vompeo. 
in  fommatrattauano  tutti  ò\dei  propri)  bonorifò  de  i premi)  del  danaro, 
b di  perfeguitare  gli  nemici  : nè  difeorreuano  del  modo  di  fupcrarcj 
gli  auuerfart , ma  come  doueffero  della  vittoria  preualerfi . Fatta  proui- 
fionedi  vcttouiglie , e confermati  gli  animi  dei  foldati,etramejfo  affai 
lungo  (patio  di  tempo  dalle  battaglie  di  Durajcgo , quanto  gli  parve  ef- 
fere  a bafla/rga  ; giudicò  Cefare di  doucr  tentare , che  int emione ò volon- 
tà a combattere  Vompeo  baueffe.  Là  onde  trafile  l'effcrcito  fuori  de  gli 
alloggiamenti  , & ordinò  le  fquadre  ; da  principio  , ne  i fuoi  luoghi 
alquanto  lung : da  gli  alloggiamenti  di  Vompeo  ; pofeia  più  lontano  di 
mano  in  mano  gli  altri  giorni  dai  f ìtoi  alloggiamenti , e più  fattoi  col- 
li, doueflauano  alloggiati  i Vompeiani  : laqual  cofa  rendeva  t efferato  fuo 
0 gnidi  più  e più  animofo . Ojferuaua  però  Cefare  quanto  alla  cavalleria-, 
quejlo  ordinario  coflime  : che  effendo  egli  molto  nel  numero  de  i cavalli 
inferiore  , mefcolaua  tra  i fuoi  cauallieri  alcuni  giovani  a piedi  agili  e 
defiri  eletti  de  i foldati  anufignani,  come  più  ve' od  nel  correre  de  gli 
altri  ; liquali  armati  alla  leggiera  fcaramucciaffero  tra  i canali , e con  li 
quotidiana  effercitatione  appar afferò  qucfto  tal  modo  di  combattere.  On- 
de nacque  , che  mille  canalli  Cefariani , ne  i luoghi  etiandio  piani  & 
aperti,  occorrendo  il  bifogno , ofauano affrontarci , e foftener e l'impe- 
to di  fette  mila  caua'li  Vompeiani,  nè  fi  (pauentau  ino  per  la  moltitudine 
litro,  ^ingi  in  quei  giorni  riportarono i Cefariani  vittoria dìvna  fcara- 
muccia  a cavallo  contra  li  nemici  : nellaquale  ammaendarono  vno  di 
quei  dui  fratelli  ^ illobrogì , liquali  di  fopra  moflrammo  effere  al  cam- 
po [di  Vompeo  fuggiti  , con  morte  appreffo  di  altri  cauallieri  fuoi  ft- 
guaci  . Tompeo  , perche  era  accampato  fu  vn  colle  , ordinava  a pii 
del  colle  le  fue  genti  ,fcmpre  affettando  fe  Cefare  in  qualche  luogo  difuan- 
taggiofo  fi  cacciaffe.  Cefare  veggendo  con  ne  [fan  artificio  poter  tirare-» 
a combattere  Vompeo  , giudicò  commodiffimo  modo  di  guerreggiare  ' 
dovergli  riufeire  , fe  moueffe  indi  il  campo  , e fleffe  fempre  fu  i, 
viaggi  : (per andò  , che  col  mouere  il  campo • , e con  Mandare  in  più 
luoghi  , batterebbe  maggior  commodità  di  vettovaglie  ; & infieme-9 
eneo  nel  marciare  ritrovar  ebbe  qualche  buona  occafione  di  combattere  , 
e ftraccarebbe  (on  i continovi  viaggi  l'cfsercito  di  Vompeo  non.» 
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aiterò  alla  fatica . Liutfatele  cofein  quefia]  guifa  , dato  il  fegno  del 
partire , elettati  i padiglioni , notarono  poco  innangi i Cefariani , C ef- 
ferato di  Tompco  fuori  del  confueto  fuo  co/lume  effere  da  i ripari  del  cam- 
po per  bon  (patio  allontanato  ; talché  pareua  poter  fi  combattere  in  luo- 
go non  inconrmodo  a l'vna  et  altra  parte.  Bfuolto  aUbora  Cefareai  fuoi , 
fiondo  già  l' efferato  fu  le  porte  in  punto  per  partire , diffe . Bifogna  dif- 
ferire al  pr  e finte  la  partita,  eriuolgere  a combattere  il  penficro  ; fi  pe- 
rò , comebabbiamo  fimpre  dimoflrato  , fiamo  con  gli  animi  a combatte- 
re preparati } impcrocbcnon  coù  di  leggiero  neWaucnire  ritroueremo  vna 
fimigliante  occafione  . £ tanto  fio  tra  [fi  fuori  le  genti  fuei fiedite.  Tom- 
peo  ancor  dall'altro  canto  da  tutti  i fuoi  a ciò  inanimato , fi  era  di  venire 
alivltima  proua  rifilato  : angi  di  più  parlando  a i foldati  promìfi  lo- 
ro , prima  che  s'ag^ufiaffero  le  fquadre  , dimettere  in  rotta? efferato 
nemico . Laqual parola  porgendo  a molti  ammir ottone, diffe  egli. M'accor- 
go di  prometter  cofa  di  difficile  credenza  : ma  acciò  vfiiate  a combattere 
con  maggior  vigor  ^intendetela  ragione  del  mio  configlio  . Ho  io  acaual- 
Iteri  notici  pcrfuafo,emi  hanno  promeffo  eglino  di  fnrlo,cbe,quando  fare- 
mo giunti  uicini  agli  auucrfari,affaglino  il  deflro  corno  di  Cefare per  fiato:, 
acciò  circonuenendo  le  fquadre  dalle  fpalle,difordinino  e rompino  l'effircito 
nemico,  prima  che inofiri  lancino  contra  i Cefariani  pofii  a fronte  pur  vn 
dardo  . Così  fenica  pericolo  delle  legioni,  e quafi  finga  fangue  daremo  alla 
prefinte  guerra  ifpeditione.  Tqè  ciò  diffidi  fia , preualendo  noi  cotanto  di 
caualleria.  Così  auisò  i foldati  a (lare  con  gli  animi  alla  battaglia  apparec- 
chiati ; e prefintandofi  aUbora  l' occafione  di  combattere,  come  haueuano 
fempre  defilo,  a non  ingannare  l'opinione  altrui  del  loro  valore  e mae firia 
nell' armi . Labieno  con  fomme  lodi  inalbando  il  configlio  di  Tompeo , e 
con  molte  parole  l'ejercito  Cefariano  attenuando , come  quello , che  nona 
foffe  di  quelle  veterane  legioni  già  della  Francia  c dilla  Germania  doma- 
triti  fiequali  erano, parte  morte  nelle  continone  guerre , parte  dalla  pefles 
efiinteioltra  che  molti  anco  erano  a cafa  ritornati , e molti  rima  fi  in  terra 
ferma,e  nelle  vltime  battaglie  di  Duraggo  refìouui  il  neruo  delle  genti  Ce- 
faree/bento;  mitrano  quafi  tutti  i prefinti  foldati  nouclli,e  poco  effircita- 
ti  : giurò  di  non  ritornare, fi  non  vincitore,in  campo . L’ifieffo  giurò  Tom- 
pco,e tutti  gli  altri  Capitani appreffo.  Molti  però  vogliono  cheTompeo 
fuggiffe  di  venire  al  fiuto  d’arme,  parendogli  più  ficura  "via  di  vincere  il 
nemico  con  la  dimora  t con  [indugio,che  con  Peffiorre  temerariamente  tot-, 
to  l'effircito  ad  vn  fallace  incontro  : ma  che  finteodofi  l’buomotC  honorem 
con  diuerfi motti  di lento+paurofo,  e fuperbo  Capitano  da  i fuoiflefft  luce-,  ' 
rare;  liquali  lo  chiamavano  bora  jtgamennone,hora  l\e  dèi  He  ; per  non j 
perdere  lariputatknc, e per  gratificare  l' eff eretto,  fi  rifolueffi  finalmente, 
bene ht contra  fua  vogliaci  conflitto  campale.  Laqual  rifilutione  di  Tom-, 
pco(ò  volontaria, ò sforgat-a  ch’ella  foffe)  quando  Cefare  intrfi,tnt(o  pieno , 
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d'allegreg^afofpefe  dinanzi  al fuo  padiglione  vna  vefla  coffa  pèrfegnò 
della  futura  battaglia^ . Vidde  Cefart  la  notte  al  fatto  d'arme  anteceden- 
te vnagran  fiamma  partire  del  fuo  campo,  & andare  a cadere  fopra  il  cam 
po  del  nemico , dotte  fi  cflinfe  : laaualviftone  gli  diede  (peranga,  c fiducia, 
ch'egli  aguifa  di  fuoco  celefle  abbattei  ebbe  e difiruggerebbe  la  gloria  e 
potenza  di  Tompeo . Di  più  hauendo  Ce  far  e a mc\a  notte  , mentre  facri- 
ficaua  a Marte  & a Venere  fua  genitrice  ( concio  finche  la  famiglia  Giulia _> 
in  {{orna  da  Giulio  figliuolo  di  Enea  a di  Venere  feendeua  ) votato  vn  tem- 
pio in  Roma , segli  la  vittoria  confeguiua  ; fognoffi  l'ifteffa  notte  verfo  l'al- 
ba Tompeo  di  dedicare  in  Roma  vn  tempio  a Venere  vincitrice:  qua  fi  Tom 
peodedicajfe  & ornaffe  delie  fue  [foglie  il  tempio  pria  votato  da  Cefare,  a 
Venere  vincitrice , vincitrice  dico  per  la  vittoria  da  Cefare  da  Venere  di- 
feendente  centra  Totnpeo  ottenuta _> . Era  il  campo  di  Cefare  di  ventidui  mi 
la  fanti , e mille  caualli  : quello  di  Tompeo  di  cinquantacinque  mila  fanti,  e 
fette  mila  caualli . llqnal  numero  mi  dò  io  a credere , che  fi  habbia  ad  in- 
tendere dell x militia  Italiana  folamente , e fpecialmentede  i faldati  legiona 
rij  Promani , doue  l'vno , e l'altro  tutta  la  fpeme  fua  della  vittoria  ripone- 
va : concio pache  aggiuntatigli  aiuti  efìerni  ; de  i Galli , \dc  i Germani,  e 
de  i Greci , nel  campo  Cc fareo  ;edi  tanti  popoli,  e Re  orientali , nel  cam- 
po Tompeiano  ; vcrifimil  fìa , che  il  numero  crefceffc  in  molto  maggior  fom 
ma  ; talché  narrano  alcuni  tra  l'vno  e Cabro  ejfcrcito  efferui  a'ihor  intra- 
ttenuti quattrocento  mila  combattenti  : tutti  però  confejfano , i Tompeiani 
Iraucr  ecceduto , chi  dice  del  doppio , chi  dicedi  dui  tergi , chi  dice  deliri* 
metà  più  , iCefariani . l\ifc  Iute  amendue  le  parti  di  combattere,  amaro  e 
tnanincomofo  penfiero  toicò  altbor  i petti , sì  di  Cefare, come  di  Tompeo, nò 
puotero  in  quella  fiffa  imaginalione  da'le  lagrime  temprar ft  : mentre  confi- 
derauano  amendtti , come  per  V ambinone  lor  privata , quando  l'vno  all'al- 
tro ceder  non  voleva , l'vno  (Ceffi fi  procacciava  l'vltima  rovina , talché _> 
ilpcrdente  ne  anco  nell  vltimofeggio  de'  mortali  rimarrebbe  ; maneuJJ'a- 
riamerte  ad  vna  ò mifera  morte, ò Lgrimofaprigiotiia s' ejfiorrebbese  rnen- 
tre  ancora  dfcorreuano  tra  fe  flefji , comi1  eglino  poco  dianzi  di  cofi  fretta 
nodo  di  affinità  congiunti, dopò  tanti  fàuori  e beneficij  a vicenda  fitti  e ri- 
cevuti , ora  per  pagga  cflinatione  voleuano  col  crudo  ferro  diflrvggerfi 
f vn  Cabro  ; e nella  n e.lt  (ima  rouina  fi  traevano  dietro  tanti honorati  Gen 
tilbuomini  e Senatori  Romani,  e tanti  Capitani , Coloncll’,e  Soldati  Italia- 
ni : liquali  fenga  hauer  tra  loro  alcuna  gara  particolare , foloper  gli  fut- 
mori  di  dui  foli,  feordati  della  patria  commune , e della  congiuntitene  del 
f angue  ; poi  che  (fi  come  nelle  guerre  ciuili  occorre ) combatterebbono  alibo 
ra  in  tante  migliate  d'buominii  fratelli  contrai  fratelli,:  figliuoli  contrai 
padri , i cugini  contro  i cugini,  tir  i cognati  contrai  cognati  ; fi  corrcrebbo- 
no  quafi  tante  rabbiofe  fiere  addoffo  per  ferir  fi . Si  pentivano  tacitamente 
amendui  della  comefaincominciata,ma  troppo  innante  era  ella  andata , uè 
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tvnò  nè  r altro  potata  al  preficnte  ritirar  fi  confitto  honorem . Cefiare  dui 
Ulte  quando  ridde  inflarc  hot  mai  il  tempo  del  conflitto , douendo  menare _> 
ifiuoi  a combattere»  fece  abbattere  e /pianare  le  trincee  del  campo  , acciò 
non  rimaneffie  a i fiuoi  ffieranga  di  alcuna  ritirata  : ilebe  mirando , crederò - 
no  alcuni  Tompeiani  che  il  nemico  diffiegnaffie  di  fuggirei . altrimenti  gito 
dico  Tompeo  ; ilquale  fu  da  molti  vdito  fiofpirando  a dire , ch'egli  redenti 
Cefiare  rfeire  a combattere  con  animo  rifoluto  di  ò morire  con  tutti  i fiuoi 
foldati , ò pigliare  gli  alloggiamenti  de'  nemici.  Cofifiauano  le  fichicre  quia 
ci  e quindi  compartite u T Cefiare  tene ua  il  defiro  corno , Marc  Antonio  il 
ftnifiro,Gneo  Pomicio  la  battaglia  di  me?o  : quantunque  Cefiare  ferina  di 
hauere  affitgnato  il  finiflro  corno  ad  Antonio , il  defiro  a Tullio  Siila , e la 
battaglia  di  mego  a Cnco  Domitio , e lui  fiermatofi  centra  Tompeo  nel  de • 
flro  corno.  Dalla  parte  oppofia  reggeua  Scipione fiuocero  di  Tompeo  la  lata • 
glia  di  mc70 , Tompeo  il  finiflro  corno , e Lucio  Domitio  il  defiro  : quan- 
tunque affegnino  altri  il  defiro  aTompco  , & a Lucio  Domitio  il  finiflro, 
Verifimtl  però  è , che,  effondo  nelle  battaglie  dimeno  oppofii  Gneo  Domi- 
tio e Scipione,  nell'rno  de  i corni,  qualunque  et  fioffie,  fleffeio  Cefiare  e Tom 
peo  oppofii . Era  il  deliro  corno  di  Tompeo  fortificato  da  vn  rio  d'acqua. * 
con  le  riue  impedite  : per  laqual  cofiapofie  egli  tutta  la  catialleria , arcieri , 
balli flrieri,c  frombolatori  nel  finiflro  corno . Haucua  Cefiare  temendo  che 
il  defiro  fiuo  corno  ;douc ftaua  la  decima  legione , fi  come  la  nona  legione  j 
flava  nel  finiflro  ; fioffie  dalla  moltitudine  di  Ila  cauaUeria  nemica  attornia- 
to , tolte  di  tutte  tre  le  parti  dell'  efifier  cito  alcune  compagnie  fiorite  di  pedor 
ni , e di  effe  formato  rn  quarto  fquadrone , & oppofloloallicaualli  de  ne- 
mici, & annettitele  di  quanto  hauefifieroad  operare:  e predififie  la  vitto- 
ria di  quel  giorno  confìfiere  nella  brauura  di  quelle  compagnie _>  . Impofie 
parimente  all' efifier  cito , e Rettalmente  alla  retreguarda , che  non  douefifLj 
mouerfi ficn^afiuo  comandamento  uh'  egli,  quando  fioffie  tempo,  le  dareb- 
be , /piegando  vi)  flendardo  , ilfigno  della  moffi<t-> . Conbreue  & efficace 
or  attore  infiammò  l efferata  a virilmente  in  quel  conflitto  diportarli , ram 
mento  le  perpetue  cortefie  da  fie  verfio  quello  ne  i tempi  a dietro  vfiate  : giu- 
Affici  {fi  (e  certo  non  punto  in  ciò  meni  tua)  quante  e quante  volte  baite  ua.» 
tentato  co»  i nemici  giufto , & ad  amendue  le  parti  profittatole  accordo  , 
da  iffi  ftmpre per  la  loro  fuperbia  & alterezza  orgcgliofamcntc  riaffitto  * 
e come  bancua  fiempre  battuto  a cuore  di  njp  armiti  c il  fiarigue  de3 folda- 
ti, ni  la  I{cpublica  dell'vno,ò  l'altro  efferato priuare:  commemorò  Icj 
Vittorie  mila  Francia , nella  Guaficogna  , nella  Fiandra  , r.eU'lnghil  ter- 
ra, e nella  Germania  contr a belUcofifiime  & indomite  nationi  confiegui- 
te  -,  t Capitani  Tompeiani  in  Spagna  fuperati  ; Tompeo  fieffio  con  tutto  il 
Senato  haucrla  pofiiffione  di  /{orna  e d'Italia  ceduto , & efficre  di  notte  ,, 
furùuamintc  altra  tl  mare  fuggito  : \l  efferato  Cefiariano  conflarc  di  fiolda- 
ti  Italiani  veterani,  e nelle  guerre  consumati,  e di  aiuti  oltramontani  dì 

feroci fifimi 


iV  Parte Prinl ìu ' I 287 

fé rocifpmi  Gatti#  di  robufliffimi  Germani ; il  Tompciano  di  faldati  italiani 
tuoni , & alle  arme  poco  auf^i , e di  militia  >A fatica  nata  più  tojlo  per 
fruire  & obedire , ciac  per  guerreggiare  e comandare;  e la  loro  c malie  ria, 
quantunque  pompofa  e numerofa,  effere  nondimeno  molle  , effeminata , ri- 
guardcuole  più  tojlo  per  lo fplendore dell' armi , perla  bellezza  delle  fo- 
prauc(li,e  per  lena  certa  ranabrauura  , chepe<  vero  valore  di  guerra; 
lacuale  quando  fivedeffeil  ferro  nemico  contra  la  fàccia  lampeggiare, per 
\etna  di  non  deturpare  la  vagbegga  del  volto  con  le  cicatrici , eguafiarej 
fon  i fegni  delle  ferite  le  polite  c delicate  guancie,ageuolmcrte  cederebbe j . 
Infiammò  parimenteTompeo  ilfuo  effercito, proponendogli  la  giufìitia  della 
Ciufa;poich'cfft  comhatteuano  per  la  libertà  della  patria,  & in  difefa  del  Se 
nato,  contra'cbi  empiamente  ogni  bumana  e diuina  ragione  conculcando, alla 
tirannide  dtUa  patria,  & al  di flrugg  mento  del  Senato  a(piraua:rammetò , 
coni  effi  ft  trano  fempre  di  venire  al  fatto  d' arme  bramofi  evolontcrofifftmi 
Woftraù,e  com'egli  da  i loro  pieghi  più  tojlo  importunato,che  per  propria 
■paglia  & clcttionc  ora  l ultimo  cfperimento  di  guerra  fottentraua;perà  non 
douejfero  al  loro  debito, nè  alla  commune  affettatone  ora  mancare:  arreca- 
gli gran  fiducia  di  douer  vittoriofi  rimanere,  allegado  il  numero  loro  molto 
fupcriorc  alti  nemici, poiché  li  eccedcuano per  più  del  doppio ; le  battagliela 
loro  profperamente  a Duralo  [accedute;?  eficre  effigiouani,  e co  le  for'ge 
gagliarde  e frefche',&  hauere  a cob  attere  coirà  huomini  vecchi, e per  le  ta- 
te  fatiche  foflenute,  edìfigi  nel  cor  fa  di  moli' anni  [offerti,  con  le  com- 
plcffioni  attenuate  & indeboliteti  tanti  aiuti  di  Grecia, di  Tracia,  di  Helle - 
/ponto, di  Bitinta, di  Frigia,di  I uni  i, di  Lidia, di  Tanfilia,diTifide,di  T afta- 
goni  a,  di  Cilicia  , di  Siria,  di  Fcnic'a,  di  Giudea,  di  Arabia, di  Cipro , dì 
j\pdi , di  Candia,  cftno  di  Armenia  alar  fàuore concorfi  ; & imedefimi 
J{c,  come  Deiotaro  I{e de  i Gallogrcci , & inarate I{e  di  Cappadocìa,& 
altri  Signori  Orientali perfonalmcr.te  venqti  a quella guerra.-gran  fpera^a 
moftrò  douer  fi  nella  cavalleria  Tompciana  cotanto  numerofa,  e cotanto  alla, 
deboliffima  caualleria  de  i Cefariani  fuperiorc collocare, laquale fen%a  dub- 
bio per  il  vantaggio  circondarebbe  dalle  (palle,  dorrebbe  in  me^o  Icj 
fanterie  Cefariane,  c ne  farebbe  horribile  macello.  Inanimati  c'h ebbe- 
ro amendui  i Generali  le  loro  fquadre,diedero  il  fegno  della  battaglia:  doue 
Crafiino  foldato  valorofiftimo  di  Cefare,chaueua  l'anno  dianzi  come  Capi- 
tano retta  egouernata  la  prima  compagnia  della  decima  legione , r inolio  a 
Ce  fare  difilla . Talmente  boggi  diporta- omini  ò Imperadore,che  ti  darò  oc- 
cafone  di  ringr  aliarmi  ò viuo , ò morto . E detto  ciò  , fi  moffe  egli  primo 
dal  deflro  corno , figuito  volontariamente  da  cento  venti  eletti  faldati  della 
medefima  compagnia _>  . Diedero  il  nome , fecondo  fvfo  militare,  a ifuoi 
follati,  Ce/are  di  Venere  vincitrice,  cTompco  di  Hcrcole  inuitto . Due 
cofe  degne  di  ripr  enfiar  e furono  allbor  in  Tompeo  notate^ , La  prima  fu 
thè  ejfendo  egli  difor^  maritime  cotante  a Cefarefuperiore,  non  cercaffie 
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di  ottenere  piu  tcflo  la  vittoria  per  via  di  mare,  che  per  via  di  terra,  ««3 
tra  l'inimico  ; tenendogli  con  lepotentifjìmc  armate  c'haueua  tutti  i paffi  di 
mare  ferrati,e  cofi  riducendolo  a termini  dijperati  di  morire  di  fame  probi- 
bendagli  le  vettouaglie  ; Ugnale  il  vero  e fteuro  modo  di  conuincere  pareua. 
Quantunque  a ciò  rifonder  fi  poffa,  che  Vompeo  non  volontariamente,ma 
dall'  efferato,  e /ferialmente  da  tanti  Senatori  Romani  nel  fino  campo  miti» 
tanti  , liquali  con  motti  pungenti  lo  prouerbiauano  ,elo  lacerauano  di  con- 
tinuo , sformato , a tentare  il  conflitto  terreflre  fi  rifolfes . L’altra  fu, che, 
attuinoti  gli  efferati  per  confliggcre,Vompeo  auuertì  ifuoi  faldati , chcj 
non  dotte (fero  nè  moutrfì  di  luogo , nè  correre  contra  l'inimico,  nè  gridare, 
mafleffero  faldi  e taciturni , conferuando  le  forze  intere  & vnite  per  piti 
gagliardamente  C affatto  de  gli  auuerfarij  foflenertj  . Laqual  cofa  fiera- 
mente viene  da  Cefare  biafimata  ; qua  fi  egli  con  Vompeo  non  folamente  del 
la  fortuna  e della  gloria , madelgittdkio  ancora  e della  maeftria  di  guerra 
gareggidflt  ; dicendo  nell'arte  militare  efferui  naturalmente  certi  incitamett 
ti&  ardori , liquali  non  debbono  i Capitani  reprimere,  nè  eflinguere , mi 
accrefcere  più  tofio  e raddoppiare  nei  foldati  : per  ciò  effer  nelle  guerre  an- 
ticamente inflittilo  il  fonare  delle  trombe,  e fare  algore  le  grida  a i foldati, 
sì  per  inanimare  ifuoi,  come  per  jpauentare  li  nemici  : Quantunque  a ciò 
anco  rifonder  fi  poffa , Vompeo  hauer  queflo  ordine  ai  fuoiimpofìo  ; fi  Jflc- 
'■  rando  chei  Cefar  iati  nel  correre  pervenire  a ritrouarei  nemici  potejfero 
di  for dinar fi  di  leggiero  ; sì  temendo  chi  i fttoi , fpecialmcnte  per  il  concorfo 
di  molti  popoli  e nationi  orientali , nella  cui  brauura  non  gli  pareua  douerfi 
più  che  tanto  fondare , aggiuntiti  il  corfo  e' l grido , fàcilmente  fi  potejfero 
mettere  in  difordine  &■  in  rotta.* . J foldati  Ccf ariani, dato  il  fegno  delles 
trombe , effenio  cor  fi  con  le  arme  da  lanciare  ,veggendo  chei  Vompeiani 
non  fi  moueuano , ma  ftauano  fermi  e faldi,  dal  lungo  vfo  ammaefirati , e 
nelle  paffd  te  fitti  ioni  effercitati , arreftarono  da  fejleffi  il  corfo,  e fi  ferma- 
rono quafi  a mega  firada , per  non  venire  ad  agguffarfi  da  preffo  con  le  for 
ge  indebolite  e confumate:  e trapoflo  vn poco  di  tempo,  e ripigliato  il  corfo% 
lanciarono  le  partigiane  eie  corfcfche;  e ratto , com’era  fiato  da  Cefare  lo- 
ro comandato , mifero  mano  alle  jpade.  7qè  i Vompeiani  mancarono  qui- 
vi in  conto  alcuno  : imperoche  e faldi  fletterò  contra  le  arme  lanciate  da  ne- 
mici, e foflennero  C impeto  delle  legioni , e conferuarono  le  ordinange;& 
auentate  contra  gli  auuerf ari  l'arme  inhaflate , impugnarono  anch'eglino 
le  fpadtLj . Tfcfi’ifteffo  tempo  ì canali:  dal  finiftro  corno  di  Vompeo  fecon- 
do l'ordine  riceuuto, tutti  corfero  innangi , e ffarfefi  d'ogni  intorno  tutta  la 
moltitudine  de  i frombolatori  e degli  arcieri . L'impeto  de’  quali  non  po- 
tendo la  caualleria  Cefariana  poca  in  numero  foflenere , fitto ff i vn  poco  del 
fuo  luogo  cedette.} . iqcllaqual  ceffone  tanto  più  incominciarono  i cavalli 
‘ Pompeiani  a caricare , e diflendere  i firn  f quadroni , e circondare  per  fian 
co  da  quella  banda , douc  trottarono  il  paffo  apertOfk  Ccf  ariane  fanterie 
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tò  comprefo , Ce  far  e diede  il f'gno  alla  quarta  ghiera  fatta  del  fiore  di  t ut* 
te  le  più  braue  compagnie. u.  Lequali  ad  vn  tratto  volando  con  tanta  rabbia 
Vrtarono  i candii  Tompeiani , tanto  più  tenendogli  fempre  le  punte  del  fer- 
vo drizzate  contra  la  faccia  e contragli  occhi , cbe  neffuno  flette  falda  : 
ungi  tutti  voltando  a dietro , non  folo  abbandonarono  i loro  luoghi , ma  4, 
briglia  fciolta  fuggirono  verfogli  altiffimi  monti . Quindi  nacque  la  rouina 
de  i Tompeiani:  imperciocbe  dopò  la  fuga  della  cauallcria  gli  arcieri , bai - 
leftrieri  , e frombolatori , dalpreftdio  dei  caualli  abbandonati , furono  ta- 
gliati tutti  a peggj . Culqual  impeto  continouato  f ifleffc  compagnie  Ccfa 
tiane  circondarono  il  ftniftro  corno , mentre  i Tompeiani  tuttauia  combatte 
vano  in  ordinanza  contra  i Cef ariani  poftigli  alla  fronte , eli  vrtarono  dal- 
le fpalliLj . jqell'iflcffo  tempo  fpinfc innanzi  Cefare  la  rctroguarda , elitra 
era  fiata  fino  allhora  cheta,  nè  s era  moffa  ancor  di  luogo  i,  Cofifucccdendo 
in  luogo  de  i fianchi  faldati  fr  efebi, e' con  le  forge  inter  e, mentre  altri  ancora 
libatteuano  alle  fpille;  non  poterono  più  fiarfaldi  i Tompeia/ii,  angifi  ri - 
uolfero  tutti  in  fngaj.  Tqè  ingannofji  punto  Cefare , quando  da  princi- 
pio accendendo  ifuoi  alla  battaglia  dijfe,  cbe  da  quefle  compagnie  da  lui  con 
tra  la  cauallcria  nemica  nella  quarta  fchiera  collocate  il  principio  della  vit 
tona  nafeerebbe  : imperoebe  quefle  primieramente  ruppero  la  caualleriruy 
degli  auuerfari  ; quefle  ammaccarono  tutta  quella  mano  di  fonditori,  ar- 
cieri , e balleflricri  dalla  loro  caualleria  abbandonata  ; quefle  cinfero  dalla 
fìniflra  parte  le  fanterie  Tompeiane , facendo  a punto  contra  effe  quello, che 
* la  cauallcria  Tompeianadiffegnaua  fare  contra  il  deflro  corno  Cefariano;  e 
quindi hebbe  finalmente  principio  il  difordine e Ix  fuga delT effercito  V.om- 
peiano . Tompeo  quando  vidde  rotta  la  fua  cavalleria , e quella  parte  del- 
V eff  erato , in  cui  più  cbe  in  neff un  altra  confidano  ,fpauentata  » diffidando 
dell' altre , fi  partì  dalla  battaglia,  e fi  rit  ruffe  a c auallo  verfo  gli  alloggia- 
menti ; &■  a quei  Capitani , che  bateua  alla  guardia  della  porta  Trctoria 
lafciati,  in  voce  alta , talché  i follati  lo  puotero  ottimamente  vdire,  diffe: 
"Mantenete  , e difendete  con  ogni  voflro  potere  gli  alloggiamenti , cafo  cbe 
l' eff  reito  noflro , c'bora  combatte , fio  del  tutto  fuperato  : fra  tanto  vaio  io 
l' altre  porte  a riuedere , e nelloro  '-debito  le  guardie  del  campo  a confer- 
mareDetto  ciò, andò  a/fuo  padiglione  della f ttnma  dell  imprefa  difjidan 
do , e nondimeno  affettando  il  fne-> . Cefare , cacciati  dalla  fuga  dentro  de 
i bafìioni  i Tompeiani , non  volendo  dar  fpatio  di  ricouerarfi  a i fpauentati, 
efortò  i faldati  ad  rfart  il  beneficio  di  fortuna , & ad  efp ugnare  gli  alloggia 
menti  de  i nemici  : liquali  quantunque  affannati  dal  gran  caldo  ( conci  f fi  a - 
che  era  durato  il  conflitto  fino  al  mego giorno  nella ftagione  efiiua)  nondi- 
meno apparecchiati  con  l animo  a fomentare  ad  ogni  gran  fhtica,obedirono 
a i comandamenti  del  loro  Generale . Erano  i ripari  del  campo  dalle  con • 
pagnie  iui  in  guardia  lafciate  con  ogni  follecitudine  difefe , e molto  più  ofli- 
natamente  amor  a da  i Traci  > e dai  fqccorfi  barbar  efebi  laucngache  ifol • 
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d iti  Tompciani  fcampati  della  battaglia , perduti  d'animo,  e (tracchi t& 
combattere, Intuendo  la  maggior  parte  d'effi  lafiiatc  tarme, et  infrgne  miti* 
tari,  haucuano  più  toflo  l’animo  riuolto  a continouare  la  fuga  incommcfam 
ta , che  a difendere  gli  alloggiamenti . 7{è  mollò  a lungo  i fermati  alla  di* 
frfa  de  i bali  ioni  puotero  la  moltitudine  de  i dardi,  e delle  fi-cecie  nemiche 
fcjlenerc,ma  carichi  di  ferite  abbandonarono  il  luogo;  e tutti  infume  vf an- 
dò per  guide  gli  fteff  Capitani,  c Colonnelli,  fuggirono  ne  gli  altijftmi  mon- 
ti indi  poco  lontani . Trefe  gli  alloggiamenti,  furono  i Tompetani  di  trop- 
pa Infuria,  & effiminationc  notati:  iquali  a tempo  di  guerra  tenendo  a 
fiat  te  nemici  valorofifimi,e  nell' arme  efercitati,& inocchiati,  teneuano 
letti,  etauole  fontuofamente  apparecchiate,  groff  ,e  ricche  credenziere  d'ar 
genio,  le  tende  ornate  di  ce  (fu gli  verdi  : ò fecalmente  fi  mirauano  i padi- 
glioni di  Lucio  Lcnttrlo,  edi  altri  Tatritt j /{ontani,  adorni  di  hedera,edi 
] mirto j & altre  cofe  famiglinoti,  che  vita  molli  eie,  e rana  fiducia  di  viti 
tona  dime  franano . Ondi  fàcilmente  potcuaogn'vno  giudicare,  i Tom* 
peiavi  non  hauere del  fuccefodctt'imprcfadi  quel  giorno  punto  dubita- 
to , poiché  fi  dauano  a i piaceri  alla  (legione  de'  tempi  direttamente  au- 
uerfi . E nondimeno  non  fi  an affinano  di  rinfiuchre  al  difagiofo,e  p.iticn- 
tiffimo  effe  trito  di  Cefare,  acuì  fempre  tutte  le  cvfe  aU'vfo  ucce  fario  era- 
no mancale , la  Infuria  ; quafrsfkcciat  amente  a fetta  fero  di  ritorcere  Icj 
colpe  loro  proprie  in  altrui . Tompco , tnentre  i Cij ariani,  ver  fallano  den- 
tro r.c  i ripari , proferito  c'hcbbc  dopò  vn  lungo  filtntio  con  vn grandiffinio 
fio f irò.  i Adunque  dentro  anco  nei  noflri  ailogg-amcnti?  fatilo  fopra  vn 
gagliardi (fimo  cavallo, lettalo  viale  i tifigli  e Imperatorie,  perla  porta  pri- 
maria chiamata  da  gli  antichi  Decumana  lancioft  fuori  de  gli  alloggiameli 
ti;  e fronaio  ben  bene  il  caualio,  inuiofì  a Lari  fa  : nè  ini  firmo  fi,  ma  con 
la  medefima  celerità  alcuni  pochi  di’ firn  nella  fuga  iui  capitati, non  inter- 
mettendo di  caualcare  tutta  la  notte,  accompagnato  da  foli  trenta  caualli 
peruenneal  mare,  foutnte  dolendo  fi  di  cf et  rimafo  dell'opinione  fila  ingan- 
nato: che  dalla  banda, donde  la  vittoria  fitur  amente  ci  fi  prometteva,  cioè 
dalla  cavalleria, da  qudU  a punto,  fatto  indi  il  principio  della  fuga,  parefe 
a bt  Ila  pofla  qua  fi  tradito . Cefare  de  gli  atteggiamenti  impadronito,  chic- 
dette  da  i foldati,  che  occupati  nel  fiacco,  non  pretermetti  fero  l'occa- 
fione  di  fornire  il  rimanente  deli' imprefiu . Et  impetrata  cotal  gratta , 
incominciò  a cinger  e il  monte  con  trincee,  doue  erano  i Tompciani  rifuggi- 
ti . 1 Tompeiani , c fendo  quel  monte  fenefacqua , di  poter  fi  iui  difende- 
re diffidati,  lafiiato  il  monte,  tutti  infime  incominciarono  a ricoverar  fi 
alla  volt  a di  Lari f tu . Cefare,  ciò  comprefo,  diuife  tef  eretto  fitto  in  più 
parti:  vita  parte  dette  legioni  fece  alla  guardia  de  gli  alloggiamenti  Tojn- 
peiani  attbor  prefi  rimanere,  vna  parte  rimandò  alla  cuftodia  de  i proprij 
alloggiamenti  pria  Inficiati  : fico  menò  quattro  legioni,  e per  il  più  breve, 
c commodo  viaggio  cercò  d'incontrare  i Tompciani  ; e fiour agiuntoli  in  ca- 
..."  fo  ■ 


PartePriniSL*  ' ? 2 89 

■pò  di  fci  miglia, infcbicrò  per  combattere  le  fue  genti.  Ciò  comprefo  i Pom- 
peiani fi  fermarono  sii  vn  mente,  eh' era  a piè  bagnato  da  vn  fiume-?. 
Confortò  Cefare  i faldati  ; fe  ben  per  la  continouata  fatica  di  tutto  il  gior- 
no erano  lafjì,  e già  la  notte  era  vicina  ; che  nondimeno  tiraffero  vn  forte. 
Uguale  feparaffe  il  fiume  dal  monte,  acciò  non  poreficro  di  notte  i Tompe - 
peiani  attigner  acqua-? . llqttal  forte  condotto  da  i CcJ ariani  a perfezio- 
ne causò,  eh  ci  Tompeiani  incominciarono  a confultare  di  mandare  per  ar- 
renderà Mmbafciadori  ; coni  quali  alcuni  pochi  dell'ordine  Senatorio  ac- 
compagnati, fuggendo  di  notte  fi  procacciarono  la  falute-? . Cefare  al 
(puntare  del  nuouo  giorno  comandò  che  tutti  quelli,  che  s’erano  fermati 
fui  monte,  fccndcffero  al  piano,  e portaffeto  giù  l’armi,  ilche  battendo 
eglino  fenga  alcuna  refiflmga  effeauito  ,econ  le  braccia  aperte  chieden- 
do gittati  a terra  con  molte  lagrime  la  falute:  Cefare  conciatili  li  fece  riz- 
zare in  piedi  : e ragionato  alquanto  fopra  la  fua  deflcrità,  e dolcezza , ac- 
ciò hauejfero  minor  caufa  di  temer e,conferuolli  tutti;e  comandò  a ifitoi  fal- 
dati, che  nè  violaffero  perfona,  nè  toglie/fero  cofa  alcuna  de  i nemici . F fa- 
ta quefla  diligenza,  fece  da  gli  alloggiamenti  venire  altre  legioni;  e le  già 
feco condotte  fece  r ipofare,  e ne  gli  alloggiamenti  ritornare  : c nell’ ifie/fo 
giorno  giunfe a tariffa,  latitale  incontinente  come  a vincitore  gliaperjc j> 
le  porte,  & allegramente  riceueltclo . Quello  fu  il  fucccfio  del  fiimofo 
fitto  d’arme  campale  ne  i campi  Farfatici  tra  Cefare,  eTompec:  doue  Ce- 
fare non  perdette  più  che  dugento  foldati,ma  ben  gli  morirono  circa  tren- 
ta fortiffiml  Capitani.  Tra  quali  fu  vecifo  ancor  valorofilftmamcntc com- 
battendo Ci  affino  da  noi  di  fopra  mentouato  con  vna  fioccata  in  bocca  ri- 
ceuuta,sì  carne  egli  andando  a combattere  par  acqua  fi  pronoslicarfi  di  mo- 
rirci. Dei  tfi ir  cito  "Pompeiano  morirono  da  quindicimila  per  fona-?, 
ma  fi  rcft.ro  più  di  vintiquattro  mila:  intperoche,  olirà  gli  fopcrflitì 
nel  conflitto,  le  compagnie  ancora  fparfe  da  Pompeo  a guardare  i caflcl - 
li  vicini],  fi  re  fero  fimihvchte  a i Cef ariani . Mcquiflò  Cefare  in  queliti-} 
vittoria  cento  ottanta  bandure , e ciuquamanoue  àquile-?  . Morirono 
combattendo  dalla  banda  Pompeiana  dieci  Senatori,  etraeffi  Lucio  Do - 
mitio  giada  Cefare  a Cor  fin  io  affediato . Perdonò  Cefare  in  quella  vit- 
toria a molti  chiaritimi  genttlhuomim  Romani  debordine  Senatorio 
captiui,  etra  gli  altri  a Marco  Bruto,:  ilquale  battendo  feguite  le  par- 
ti Ppmpiiane,  nè  dopò  il  conflitto  comparendo  , fu  con  foinma  diligen- 
za da  Cefare  fatto  ricercare  ; e condottegli  viuo  dinanzi,  hebbe  del- 
la  falute  fua  grandijjima  allegrezza : e nondimeno  cofiui  fu  pofeia-t 
quello,  che  infume  con  Gaio  Cafjio  congiurò  cantra  Cefare,  & ammazzai’ 
lo  caricandolo  di  ventitré  ferite  in  Senato.  Quefla  cotanta  cura , che-? 
hchhc  Cfarc  della  vita  di  Bruto , e -cotanta  allegrezza  > ^3  et  prefedd- 
la  fua  faluezza>  {limano  molti  (fiere  dal  feritone  amore,  (baiti* a Cefi- 
re  mila  fua  giouinezzf  flottato  a Scruilia  madre  di  effj  Bruto,  e f or  elle. > 

0 0 di  Marco 


De*  fatti  d’Armefamofi 

di  Ma*co  Catone, proceduta:  onde  fofpettarono  alcuni  Bruto  effer flato  figli- 
uolo di  Ctfarc  , e da  lui  ; mentre  carnalmente  ti  conobbe  Seruilia  in  tempo 
ch'ella  era  in  Bruto  padre  {fecondo  la  ei fioro  opinione)  di  queflo  giovane 
putatiuo,  ilqnale  fu  pofeia  dai  faldati  di  Tompeo  in  Modena  afl'ediato  e 
morto , maritata , geni  rato . La  prefente  vittoria  di  Cefare  lontra  Tom- 
peo fu  in  diuerfi  luoghi  del  mondo  con  notabili  fgiiannonciata  . In  Trai- 
li nel  Tempio  dilla  littoria  flava  la  flatua  di  Cefare  fatta  di  duri/fimo 
e folidiflìmo  maimo , fuori  di  cui  preffoalla  ha  fi  /puntò  fuori  vn’arbo- 
fcctlodi  palma.  In  Elide  vn  fimolacro  della  Tutori  a nel  Tempio  di  Ttfi- 
ncrua , chetoeua  la  febiena  volta  alla  porta , nel  giorno  del  conflitto 
verfo  la  pota  con  la  frrcia  riuoltolfi  . In  Antiochia  di  Sona  nell’ iflc/fo. 
giorno  del  conflitto  tanto  fhepito  intorno  la  città  vdiffi , che  il  popolo 
dubitando  dt'  nemici  iorfc  armato  fu  le  mura-,.  In  Tolemaide  vdifji  vn 
gran  rimbombo  ditamburri.  In  Vadoua  Caio  Cornelio  ^Augure  fedendo 
per  captare  gli  augkrij , quaft  prefentialmcnte  alla  fàtùonc  intraueniffe, 
tli/fe  a gli  ailiflenti  ; Hora  faflt  la  giornata  , bora  gli  efferciti  menano 
le  mani  ] l{tpcttti  pofeia  gli  auflrhtj  , e contemplati  i fegni,  quafl  in- 
furiato fallò  gridando  . Tu  ò Cefare  vinci  : Laqual  parola  hauendo 
riempiti  i circoflanti  di  flupore , tratta fi  di  tefla  la  ghirlanda , giurò  di 
non  ripòrfcla  in  capo  , prima  che  il  fucccjfo  approuajfe  la  divinatori, tj 
arte  fua  . Tompeo  fra  tanto  doppo  vn  corfo  di  felicità  per  quarantanni 
conti  noni , ne'  quali  fu  femprc  aucggp  a riportare  vittoria  cantra  chiun- 
que fe  gl;  volte  opporre , hauendo  in  vn' bora  perdutola  gloria, e la po- 
unga  in  tante  guerre  è conflitti  pa flati acquiflate ; tlquale  poco  diangi 
datanti  pedoni r tanti cavalli , e da  tante  armate , trouofli  circonda- 
lo ; fette  fuggì  allhora  coft  povero  e ignudo , che  non  fu  dai  nemici,  che 
d‘ ogn  intorno  lo  rie.  * cavano , canofciuto:  e p {fata  Larijft,  peruenu - 
toaTcntpe , chinato  conia  faccia  a terra  , beuè  fitibondo  dclf  acquai 
del  fiume:  & indirizzato  in  piedi , tanto  per  Ttmpe  (Jpatìo  di  cinque 
miglia  per  lungheggga  , eqiiajì  fti  per  largheggia , di  campagne  amenif- 
ftmc,  e di  verdeggiante  herba  ricoperte,  con  gran  copia  di  alberi , così 
nomato  ; ri/onatHc  per  il  perpetuo  canto  de  glivccelli  ; ediuifo  per  me- 
tto dal  fiumeT eneo , le  cui  riuc  quinci  e quindi  fono  di  lunghe  fihiercdi 
altiflimi  alberi  ve  flit  e)  cavalcò  , che  finalmente  giunfe  al  mare  . Quivi 
C/fendo  il  rimanente  della  notte  in  vna  cafettade'  pefeatori  ripofato , nel- 
l'alba  montò  in  vna  fregatta  : e tolti  in  quella  i nobili,  ebe  lo  feguiuano , 
liccntiò  i ferui  dicendogli , che  fieramente  giffero  a ritrovar  Cefare 
e fenga  alcun  timore  : pofeia  cofleggiando  il  lido , vidde  vna  gran  na- 
ve mercantile , che  flava  di  punto  in  punto  per  feiogliere  le  vele  . il 
Tiloto  di  e/fa  era  Romano , buono  da  Tompeo  non  per  prattica , ma  fo- 
li; per  veduta  conofciuto  « Tetitio  nominato  . Erafi  coftui , fognatola 
notte  precedente  divcdcrc*Pompeo,  non  nella  grandigia  e prcfperità, 
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«e llaquale  altre  volte  tbauca  veduto,ma  liumile  e meflo,ebe  feco  ragiona- 
va . Ilqual  fogno,  fi  come  fogliono  di  ftmil  cofe  fouente  gli  odo  fi  ragiona- 
re, a pena  baueua  Tetitio  narrato  a gli  altri  nocchieri  fuoi  compagni 
quando  vno  d'cffì  fubit amente  dijfe , eh' egli  vedeva  vogare  vna  frega:c.t j 
lungo  il  lido, e che  alcuni  fcuoteuano  vna  vefle, e tendevano  quafi  [applican- 
ti le  mani  alla  lor  volta  . Fermato  Tetitio  tantoflo  conobbe  Pompeo,  qua- 
le in  fogno  banca  veduto  .Tercojfefi  pofeia  le  guancie,  comandò  a i noc- 
chieri che  riceueffero  la  fregai ta , e porgendo  la  deflra  chiamò  Pompeo, 
borni  ai  dal  gtilo  la  miferia  eia  caduta  di  vntant'  buomo  comprendendo. 
Lafiati  pofeiada  canto,  come  inutili  intale  occifione,i  priegbiele  paro- 
le , e tolti  in  nave  quanti  Pompeo  ondinogli  ( tra  qvcfli  cranui  F ionio , & \ 
Lenitili  amendui)  ] piegò  le  vele  a i venti . Levò  anco  Tetitio  poco  dapoi  il 
J{e  Dciotaro , che  infiantcmente  dal  lido  ciò  cbicdeua.  Giunto  pofeia  Tom  - 
pco  a Mitilenc,  fatta  chiamare  al  porto  Cornelia  diletti/fima  fu  a confor- 
te  infieme  con  SeftoTompeo  fuo  figliuol  minore,  ini  nell' ardore  delle  guer- 
re civili  per  loro  ficuregrga  ritirati , contemplata  c! fella  bchbe  il  [quatto- 
re,  e'imiferabil  vcflimento  del  marito, fi  fatto  dolore  le  riflrinfe  il  cuore, 
che  andata  f ubilo  in  angofeia,  giacque  ai  f'ifii  piedi  per  bon  peggo  me- 
gamorta. Tnfciain  fé  fleffa  ritornala:  Conofco  (drffe)  cari  [fimo  marito, 
non  della  tua , ma  della  mia  fortuna , il  duro  braccio  e te  , ilquale  innanzi 
le  nogge  di  Cornelia  con  cinquecento  navi  già  qucflo  mare  nauigafìi , bora 
contemplo  con  vn  fol  vo fello  condotto  a quello  porto  : che  fei  venuto  a 
farmi  bora  vedere?  perche  non  bailafciatamc , laqu.rle  a te  di  tante  mi- 
ferie  indegno, ho  tanti  mali  cagionato, alla  fueuturatanya  fortuna  ? Qu  in- 
to felice  Donna  farei  io  fiata,  fc  innanzi  la  morte  di'  Publio  Crafjo  taglia- 
to da  Tar ti  crudelmente  a pe-gjgj,  con  cui  fui  novella  fp>fa  accomp~g  iuta, 
faffi  morta . Doueuo  inncjcer.tc , fi  come  pregai  gli  Dee  pioppo  lui  morirei. 
Ma  ecco  che  mi  fono  nel  gran  Pompeo  rimaritata,  per  rendere  vn  Ter- 
fonaggio  in  altri  tempi  felict[Jmo  bora  ùtfelic  ffwno  con  le  infaufle  nogjge 
mia  . -A  (fucile  parole  breuemente  Pompeo  ri  [puf e.  L'vna  fortuna^ 
migliore  , laquale  te  parimente  onte  me  bà  ingannato  , pai  tu  Cornelia 
• cono  fiuta  : ben  mi  ha  ella  per  più  tempo  di  qtèl  che  fuole  affettato . Ma 

e quefli  finiftri  accidenti  debbe  l'buom  forte  [apportare,  e provarci 
talbor  anco  la  fortuna  autierfa  : uh  debbiamo  defperare  ch'ella  fio.  per 
fot traggerc  dalle  prefenti  [venture  vn' buomo  indegnamente  forfè  in  que- 
fie  infelicità  caduto.  Detto  ciò  , fece  venire  tutte  le  robbe , feruktj .,  e 
danari  di  Cornelia  al  porto , & imbarcarli . Et  a i Mudala  , che  cor- 
te fment  e lo  invitarono  ad  entrare  nella  città  * & alloggiare  nel  pub  li  co 
palagio  , diffe  : Andate  , & vfate  quefla  cortefù  al  .vincitore  , uelbij 
cui  dementa  & equità  potete  ficuramente  confidarci  . Dicono  altri, 
Pompeo  bauer  quefle  parole  , non  bora  a i Molenei , ma  prima  a i 
Larijfei  il  dì  feguente , poich’egli  fu  rotto  , vfiucj  . Hf  cauta  pofeia 
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in  nane  Contila  inficine  con  il  figliuol  Seflo  Tompeo,  nauigb  verfo  fi- 
li cadetta  hoggi  Car  amatila  : e quindi  torfe  il  camino  verfo  Pi  fola  di 
Cipri,  difi  ante  dalla  Catoniani  a folo  per  fpat'O  di  ottanta  miglia^ . E 
capitato  a Tafo , gli  occorfe  vn  augurio  dolorofo  . lmperoche  vergendo 
lungo  la  riua  del  mare  vn  bclhfjimo  e riccbiffmo  palagio , fi  moffe  {f  into 
daÙa  bellezza  e matflà  dell'edificio  a dimandare , come  quel  cafamento  fi 
fiumana i>  . E rifpnndendogli  il  padrone  della  nane  quel  palagio  chia- 
mar fi  Cacouafilca  ; laqualvoce  in  lingua  greca , fignifica  in  lingua  no- 
ftra  moderna  Italiana  tritìo  Re  ; perdi  ogni  ffcranga  di  falute  , quafi 
prefago  , che  douimque  ei  volgeffe,  ò verfo  l'afta,  ò verfo  l'Africa^ 
il  camino  , ( poiché  tutte  quelle  regioni  d'intorno  erano  da  Rjgi  domina- 
ti) non  ritrouen  bbe  Rj:  fedele,  oucr  fici,ro.  Tur  gli  conuentuain  quel 
flato  fare  iffierimento  , e gttarfi  in  grembo  d' alcun  Signore  cflerno. 
Da  due  dunque  dubbiofe  fenienge  diflratto  , fe  doueua òà  i Tarli,  po- 
poli armigeri  , e feroci  ; liquali , doppo  la  rotta  da  efli  data  a Marco 
Craffo  & a i Rimani , batic  uà  no  nella  Mcfopotamia,e  nella  Soria  dilata- 
to il  loro  impero  ; ò più  toflo  in  Egitto  contiguo  ali  africa  , dotte  re - 
gnaua  il  fanciullo  Tolomeo  figliuolo  di  Tolomeo  Aulete,  già  per  opra 
principalmente  di  Tompeo  nel  regno  ritornato  ; trasferir fi  : l'amor 
della  moglie  dal  primo  configlio  riuocollo,  poco  ficuro  parendogli  quel- 
la brllifjima  Donna  alla  libidine  de'  Tarli  cjforre  ; tanto  più  , ch'ella. .» 
era  fiata  moglie  del  gioitane  Craffo  , quando  fu  da  T arti  vccifo  . V ti- 
fando in  quefla  conf ultat ione  bebbeauifo  , che  Catone  con  da  fcffant&j 
altri  Senatori , e con  vn  groffo  f quadrone  di  foldati  paffaua  in  »4 f i- 
ca a ritrouare  il  R^e  Iuba  palliale  delle  parti  Tompciane-o  . Da  que- 
fla nuoua  confermato  Tompeo , f abito  da  Cipro,  doue  baueua  fatto  fi cala , 
nauìgo  verfo  Egitto  . Staua  allbora  il  fanciullo  Tolomeo  con  efferato  in- 
torno il  monte  Caffo  preffo  aTelufio  accampato , e guerregg’aua  per  con- 
to del  Regno  J con  la  forella  Cleopatra , Teruenuto  co’l  fi nuore  de  i venti 
Tompeo  preffo  aTelufio  , mandò  a pregare  Tolomeo,  che  memore  del  pa- 
terno hoffiitio,e  della  amiflà  paterna  lo  riceueffe  nel  regno,  riccuutolo  con  le 
poffanze  fue  lo  aitaffe,  e dalla  prefente  calamità  lo  protegeffe.  Era  Tolo- 
meo fanciullo  allhor  di  tredici  anni , talché  per  la  poca  età  non  poteua-» 
la  grandezza  del  merito  di  Tompeo  col  Tadremifurare:  ripor  tauafi  dun- 
que ai  configli  di  alcuni  pochi,  e fpecialmente di  Fotino  Eunuco  regio  tc- 
foriere . Cofluifo  dubitale  che  Tompeo  riceuuto  dal  Re,  con  fauttorità  fua 
il  regno  occupaffe , ò almeno  l’auttorità  di  Fotino  ofeur  affé;  ò pur  giudi- 
caffè  di  douer  infiemecon  la  fortuna  cangiata  cangiar  fede , e gratificare 
il  vincitore;  con  figlio  il  Re , che  chiamando  a fe  Tompeo  in  gratta  di  C e - 
fare  lo  ammazgaffe . L'ifleffo  con  vnfacondiffimo  difeorfogliperfuafe  Teo 
doto  da  Sio  Rettore  precettore  del  Re,  fu  quefla  principale  ragione  fondato: 
Che  fe  il  Re  riceucuaTompeo , in  dui  modi  peccherebbe ; sì  fàcendofclo 
• i • Signore , 
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$ì%ndre,poichc  la  grande  ^ga  di  vn  tant'bnomo,e  gli  aiuti  alai  da  diuerfe 
bande  confluenti , non  lo  lafcierebbono  in  f rinato  e baffo  fiato  ripofare , ma. 
lo  tfìollercbbono  alla  giornata  al  I{egno  dell'  Egitto;  fi  pr  Quotando  fi  contro, 
l'arme  di  Cefare  vincitore , ilquale  con  cjfercito  armato  verrebbe  tantofìo 
contraTompeo  come  principal  nemico,  econtrail  Bicorne  delfico  nemico 
protettore  a vendicar fi,e  gli  metterebbe  jottrj'opra  tutto  il  I{cgno  : Se  anco 
lo  fcacciaua,porterebbc  pericolo,  che  "Pompeo  da  altri  H e e popoli  orienta - 
li,con  molti  de'  quali teneua  ftretta  congiuntone,  recapitato  & aiutatoci 
come  variar  fittole  la  fortuna  della  guerra)  contra  Cefare  e contrai  Ce  fu- 
riarli formontaffir;e  ritornato  in  Stato,con  l'armi  fi  vendicale  della  feorte - 
fia  dal  l{e  Tolomeo  nel  if cacciarlo  de  ifiuoi  regni  ver  lui  vfata.  Fatta  dun- 
que la  antedetta  rifolutione,tolferol' a/funto  di  ammalar  Pompeo  Achil- 
ia Capitan  regio,  Lucio  Settimio  Colonnello  de  faldati, e Saluto  Centurione: 
liquali  con  alcuni  altri  pochi  montati  in  vna  barcbe:ta  andarono  a leuare 
Pompeo  dinaue,  qua  fi  lo  voleff ero  traghettare  fui  lido  a far  riucrcn’gaal 
He  Tolomeo , che  Jòmmamcnte di  vedere  vn  tal  buomo  cotanto  benemerito 
del  Padre  de fiaua.  Haueua  Settimio  guidate  alcune  ordinante  di  fanteria 
fiotto  il  Generalato  contra  i Corfali  di  Pompeo  : laqual  cofia  fu  cagione. 
che  l'buomo  prudenti/firno  , mirato  e raffigurato  coflui , più  liberamente 
credute  a i Barbari  fe  Jleffio  . Era  a Cornelia , e quafi  a tutti  gli  altri, 
eh'  erano  in  nave  , l'animo  del  l\e  fofpetto;  poiché  viddero  Pompeo,  fen* 
%a  pur  vn  fiegv.o  minimo  d'honore , così  vilmente , e con  tanta  (f>r cola- 
tura dal  He  chiamato  : per  ciò  configliauanlo  molti  a non  andarti  . Ap- 
preffiata  fia  tanto  la  barchetta , leuatofi  in  piedi  Settimio  chiamò  in  lin- 
gua Hpmana  Pompeo  Imperatore . Achilia  etiandio  , [aiutato  in  lingula 
Greca  Pompeo, inuitollo  a ficender  di  naue  in  barchetta, dicendo  che  preffio 
al  lido  vi  era  molta  arena,  e poco  fondo , névi  fi  potinone  vafccUi  grolfi 
accofiare . Vcdeuafifra  tanto  tutto  l’ cjfercito  r<gio  difìefo  lungo  il  lido  i o 
erdinan%a,flando  in  megp  il  l{e flcff  'o  di  porpora  vcflito , quafi  volcjfecon 
fopremo  bonore  rkeuere  il  Capitan  Hpmano . Pompeo  quantunque  molto 
fofpcttaffc, confederando  l'effer cito  del  He  in  forma  di  combattere  infede- 
rato,vna  vii  barchetta  a leuarlo  ifpedita  ; nè  il  I{e , nè  alcuno  dei  princi- 
pali Baroni  effer  venuto  ad  incontrarlo  ; elcffc  nondimeno  di  andare.  Onde 
dati  a Cornelia , laqualt  fiaua  tuttauiamcfla , quafi preuedeffe  il  dohrefo 
fine  del  marito;  & al  figlinolo, che  la  dura  forte  del  padre, e di  fe  Jleffio  taci- 
to piagneua;gli  efiremi  abbracciamenti:  in  quei  ver  fi  di  Sofocle  proruppe. 
Chis'accofla  alla  cafa  del  tiranno,  La  libertade  in  feruitù  tramuta.  Detto 
ciò  montò  in  barchetta, tolti  duoi  Centurioni , e Filippo  liberto,  e Scine  fuo 
fer nidore  in  compagnia.All  intanato  pofeia  dalla  naue  verfo  il  lilo,  non  v- 
dendo  tra  il  nauigare  voce  alcuna  fitti  fa  ouer  birmana,  rinolto  a Settimio 
di  fife.  Tfon  riconofco  io  te  già  tniofoldatoi  Egli  neffun  faluto,nè  gr.rt.i  pa- 
rola replicando  , folo  accanò  di  sì  col  capo  , Tacendo  pofiia  di  nuouo 
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ognuno , Tompeo, prefo  in  mano  vn  picchi  libretto , incominciò  da  feflefff 
* kggetc  vnoratione  da  lui  fcritta  in  greco,ch'eifi  prepar aua  di  recitare 
a Tolomeo . odukinata  la  barchetta  al  lido,Cornelia, laquale  rimafa  in  na- 
ne flaua  anfiofa  offeruando  tacitamente  il  fine , veggendo  molti  Ter  fonagli 
regii  feendereal  lido  qua  fi  per  [aiutar  Tompeo, e rallegrar^  della  fua  fal- 
ue^ga , cominciò  a pigliare  vn  poco  di  fiducia  e dijperan%a.> . Fra  tanto 
hauendo  prefa  la  mano  di  Filippo  liberto  Tompeo  per  più  fàcilmente  ina 
pii  rh&arfi,  Settimio  dandogli  di  dietro  ferillo  con  la  fpada  nella  febiena , 
auent aro nf egli  poi  addojfo  con  l'arme  ignude  Saluio , & ^Achilia . Tompeo 
ton  amenduc  ternani  copertafi  la  fàccia  conia  toga , nè  difj e parola, nè  fe- 
' ce  atto  della  maefìà  di  vntant  huomo  indegno;  ma  dando  fuori  vn  fol  fa - 
fpiro,prefentò  il  fuo  corpo  ai  colpi  de  gf  inter fettori,nel cinquanteftmo  no- 
no anno , c nel  giorno  feguente  al  giorno  fuo  natale  terminando  il  corfo 
della  vita . GC interfettori,vccifo  Tompeo,tagliarongli  la  te(la,e  gittarono 
il  tronco  ignudo  in  mar<u> . Cornelia  miratala  morte  del  marito,con  pian- 
ti,lamenti,  & vluL  ti,  date  le  vele  a dietro,  allargo [fi  in  alto  mare,  & infie- 
me  con  .li  altri  ritornoffi  in  Cipro . llcorpo  diTompeo  gittato  pvjcia  dal- 
le onde  al  lido  Filippo  liberto  , poiché  di  ft  miferando  (peti acolo  hebbero 
gli  aflanti  f aliati  gli  occhi,  diligentemente  lauò,  e nella  propria  ve (le  fua 
lo  inuolfcj . Tfè  battendo  altro,  guardato  intorno  intorno  al lido,raccolfs 
alenili  pegpft  d'vna  barchetta  vecchia  iui  ritrouatiUìquali  mentre  melte- 
ua  inficine  per  fare  fecondo  il  coUume  antico  vna  pira,ouervn  rogo  da 
ardere  il  corpo  del  T airone,  capitò  iui  a forte  vnhuomo  Romano  di  età 
vecchia,  ilqualene  gli  anni  giouenili  haueua  già  folto  Tompeo  la  prima 
fua  nnlitiaeffer citata . Saputo  cofluiil  cafooccorfo  già  in  tutte  quelle  par- 
ti diuolgato,  rittolio  ver  Filippo  diffe  : Hor  chi  fei  tu,  ilquale  a fepcllirc  il 
gran  Tompeo  ti  accingi  i Effondendo  Filippo , lui  effer  liberto  ; replicò  il 
bon  vecchio  : Ma  non  a te  foto  toccherà  già  queft’honore,  cheancb  io  vo- 
glio in  parte  di  quefìo  pietofo  vfficio  entrare , acciò  le  molte  miferie  nella _» 
lunga  mia  peregrinatione  fopportate  con  quell'atto  lodeuolc  & bonoralo 
raddolcifcaima  prima  voglio,  dopò  che  la  fortuna  mi  ha  quifàtto  capitare ± 
toccare, e con  le  proprie  mani  abbracciare  il  grandiffimo  tra  tutti  gli  Ri- 
mani Imperatori.  E ciò  fatto, amendui  vnitamente  abbruciarono  il  co  rpo, 
e fcpellirono  le  ceneri  dei  gran  Tompeo  : Icquali  raccolte  dentro  vn'vrna , 
furono pofeiaprefentate  a Cornelia  fua  moglie,  & in  /{orna  preffo  al  monte 
olibano  collocate,  il  dì  feguente  nauigando  Lucio  Lcntulo  di  Ctpro,ecofleg* 
giando  i lidi  dell'  Fgitto, veduto  di  lontano  il  rogo, e la  funerea  pira, citar- 
delia  il  corpo  di  Tompeo, nè  chi  egli  fi  fi offe  fapendo,dif]e.  Chi  quiui  ripofa > 
finito  il  corfo  fuo  fàtaletE  poco  dipoi  quaft  fuori  di  fe  v f cito, foggiufe. Sei  tu 
per  auent  ara  il  gran  Tompeo  ? ^Andato  pofeia  più  inante, fu  per  comanda* 
mento  del  HfTulomeo  prefo,  & »«  prigione  ilr angolato . Cotale  fu  ilmife- 
rabil  fine  di  Tompeo,Slimato  per  l' adietro  il\  più  Japuto,pr attico,  valorofo, 
v,  ■ • c ven- 


j PartePrìmi,:  292 

iv  triturato  Capitano,  di  quanti  altri  giuntai  la  città  di  Roma  producesti 
llquale  fe  dui  anni  inante,quando  infermofji  in  terra  di  Lauoro  d'infermità 
mortale , hauejfe  chiù  fi  gli  occhi, non  hauerebbe  con  vn  poco  di  proroga  di 
vita  ofcurate  le  tante  vittorie,i  tanti  trionfile  tante  dignità  in  vn  perpetuo 
e f elici ffimo  corfo  di  quarsnt'anniconfeguite  : non  hauerebbe  dico  guer- 
reggiato col  fuocero,non  prefi  l'armi fprouedutamente  in  mano-,  nonabban 
•donata  la  cafa ; nè  farebbe  fuggito  d Italia;nè  perduto  VeJJcrcito,e  [confit- 
to, farebbe  abbattuto  nel  ferro,  e nelle  mani  de'  ferui  ; nè  meno  farebbono 
flati  deplorati  i fuoi  figliuoli,  nè  tutte  le  facoltà  fue  dai  vincitori  poffidti- 
te . T^on  reflò  però  la  morte  di  vn  tant'buomo  dishonorata,  ò inucvdicata:. 
imperochc  e Ctfare, quando  con  effcrcito  venne  in  Egitto , pre fervutagli  da 
Teodoto  la  tefta  di  Tompeo  col  fuo  anello  infteme,dou  era  fcolpito  vn  leone, 
che  teneuavna  (pad a ’gnuda;  memore  dell' bimana  fragilità,  dell'incoTlan- 
<ga  delle  cofe  mondane,  e dell' eccellenza  di  sì  al  mondo  fegnalato  Capitano , 
pianfe,e  con  molte  lagrime  adornò  la  morte  di  vn  tanto  Verfonaggiq:  e Fa- 
tino, e Teodoto,che  con  figliarono  il  Re  ad  ammainar  Tompeo , & Achil- 
ia dell’  bomicidio  effe  cut  or  e,  furono  poco  dapoi  per  diuerfi  accidenti  veci- 
fi-,  e' iRj  Tolomeo  ingrato  e feonofeentc  de  i benefici j da  Tompeo  riceuuti, 
fugato  col  fuo  ejfercito  in  Altffandrìa  da  i Cefariani,  s’affogò  nel  l^jlo  : e 
Ctfare  fteffo ; poi  Chebbe  & in  Africa,&  in  Spagna  perfeguitate  e debel- 
late le  reliquie  de  iTompciani, ritornato  a Roma, e fnttofi  creare  perpetuo 
Dittatore  ; fu  da  Bruto,  Caffo , e gli  altri  congiurati  ammaccato  con 
ventitré  ferite  in  Senato, dinanzi  i piedi  della  fatua  di  Tompeo  , qua  fi 
in  vendetta  della  morte  di  vn  Jlrctto  fuo  parente,  e di  vn  grande  fuo 
bencfiutortLJ . 

Fatto  d’arme  terreftrc  tra  Caio  Giulio  Celare , e Farnace  Redi 
Ponto  j a Zela  l’anno  5 9 2 2. 

I come  altri  fitti  d'arme  de'  Romani  per  altre  caufe  fono 
memorandi , così  il  prtfente  fiuto  d arme  di  Caio  Giulio 
Ctfare  contra  il  Re  Farnace  in  Zela  terra  di  Tonto,per  li 
preflrzz*  c celerità  fua,mcrita  di  effer  commendato-.qican 
do  Cefar  e partito  di  F.gtits,depò  l hauer  fuperati  gli  Alef- 
fandriciyC  morto  il  RcT olomeo ; e doppo  l hauer  dato  buo- 
na forma  al  gouernodi  quel  Rtgno , Inficiando  iui  regnare  Cleopatra  fa- 
rcii a maggiore , con  laqualc  furuuamentc  hebbe  vn  figliuolo  dagli  Alef- 
fandrini  chiamato  Ce  far  ione,  & il  fratello  minore  del  Re  morto , c lafcia- 
tcìti  le  legioni, eh' ei  fi  ritrouaua,aHa  guardia  del  Regno,  per  tenere  la  f {fi- 
na Cleopatra, e gli  Alt  ffandrini,e  gli  Egitti j in  freno, che  non  fa  cficro  fai- 
leuationi  outr  tumulti;pafìò  con  la  fifa  fola  legione  nella  Sorta:  itone  con- 
fermato il Jatcrdotio  della  Giudea  ad  H ir  cano,  da  cui  era  flato  nella  guerra 
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di  Egitto  micheuolmente  aiutato, e cocefibgli  appreflo  che  vifàceffe  lemuri 
di  Cierufalemme  già  abbatute  da  Tompeo;  elafciato  jinùpatro  Idumeo , 
della  cui  opra  fi  tra  nella  guerra  *AleJSadrinaprcualuto,Goucrnatore gene- 
rale di  tutta  la  Giudea;  e confermato  Sefio  Cefare  nel gouerno  vniuerfaledi 
tutta  la  Sorta  infiemt  con  alcune  legioni;affrettò  il  camino  per  andare  coirà 
Farnacc  in  Tonto:  ilquale,dopò  la  rotta  da  lui  data  a Domitio  Calumo  Go- 
vernatore delibi  fu  a nome  di  C<  fare,  fi  era  fuor  di  modo  infuperbito;e  vil- 
lanamente portandoli  facchrggiò  ^tmifo,nobili(fima  città  di  Tonto;  vendet 
te  i cittadini  Promani, che  iui  n<  gridavano, all’  incanto;  c fece  caflr are  tutti  i 
giovani  sbarbati, fupplicij  appo  i Bimani  più  grane,  & infime  J limato  del- 
la morte  fleffa.  Laqual  imprefa  tanto  più  Cefare  s' affrettaua  di  cfpedire,per 
i molti  richiami, ch'egli  haucuadcl  mal  fiato  delle  cofedi  l\oma,e  delie  con - 
i emioni, e riuolte  iui  nate  tra  Marc' Antonio,  e Tublio  Dolabcll.il  ribuni 
della plebcfiequali  bauettdno  bifogno  del  prefio  di  Cefare  in  Italia  ritorno, 
Trauct fendo  adunque  per  la  Cilicio ; ecogregali  in  Tarfo  metropoli  di  quel- 
la Vrouincia,vna  Dieta  dei  principali  Signorie  città  di  effa;  e c mainan- 
do perla  Cappadocia  a gran  giornate,  doue  conferì  il  Sacerdotioa  Tqico- 
viede  ,huomo  di  nobilìfiimo  /angue  nella  Cappadocia  nato , e'I  pregno  ai 
^Iriob arcane  infume  con  la  cura  di  o {riarate  fuo  fratello ; capitò  a i con- 
fini di  Gallogrecia  : doue  perdonato  a Deiotaro  di  bauer  nella  guerra  ciuile 
figuite  le  parti  di  Tompeo;  e fattolo  riueflire  de  gli  h abiti  negali;  e coman- 
datogli, che  con  vna  fu  a legione  de’  Gallogreci  ad  vfo  della  militia  Promana 
difei p linati, & inflituiti,e  con  tutta  la  fua  caualieria  appreffo  contra  Fama 
te  lo  figuiffe;  peruenne  in  Tonto:  doue  fatta  la  raffegna  delle  genti,  ritrouò 
haucre  ( olirà  la  fefia  legione  tanto,  per  i continovi  difagi,  fatiche,  e notes  t 
diminuita,  e f cerna,  chea  pena  arriuaua  a mille  faldati ) tre  legioni  intere, 
vua  di  Deiotaro  poco  fu  detta, e l' altre  due  foprauanpate  nella  rotta  di  Do 
tnitio  da  Farnacc s.  Incontrò  Cefare  il  nemi  co  pre/fo  a Zela, doue  già  il  pe 
Mitridate  padre  di  Farnace  feonfiffe  Caio  T riario  Legato  di  Lucullo.  Qui- 
vi vennero  ^ imbafeiadori  di  Farnace  a pregar  Cefare, che,  sì  come  a Deio- 
taro,ch'era  fiato  partiale,così  molto  più  a Farnace, che  non  haucua  dato  a 
Tompeo  alcun’aiuto,  perdonale:  e gli  portarono  vna  corona  d’oro  a preferì 
tare, offerendogli  pacarne  me  infume  vna  figliuola  del  pe  per  moglie,  pi- 
firofe  Cefare, che;  fe  Farnace  quanto  prima  vfeiffe  di  Tonto  ; rimcttcfie  Ics 
famiglie  de  i daciali,e  rifeuotitori  ;&  ai  compagni, e citta  lini  pomani  le  co 
fe,ch’ei  tuttavia  riteneua  in  fuo poter  e,rendeffe;  e veni  fife  finalmente  a git- 
tarfi  a i piedi  di  Cefare;  fàcilmente  più  tofio  clemente , che  dell  t publica l» 
ingiuria  ricor deuole,  ritroverebbe  il  Capitan  pomano;  poiché  nè  rifufeita - 
rei  morti, nè  reflituire  la  virilità  a i caflrati  più  egli  poteva:  & althora  sì, 
eh  ti  accettarebbe  i doni,  & i prefenti,  che  per  le  vittorie  bauute  folcuano 
gl’ imperatori  pomani  ricevere  dagli  amici, e da  i confederati.Tromife  Far 
nacefilqualc  fapeua  Cefare  eficrc  per  importanti  cagioni  a porta  richia- 
• maio, 
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indio, di  futi  Q'tanto  gli  era  comandato:  tuttauia,  diuerfc,  p iando  l'vna-*, 
quando  f altra,  fcufe  ritrouando,portdua  il  tempo  in  lungo,  fi  io  a tanto  che 
Cefare,dando  il  carico  ad  altrui  di  quefta  imprefj,a’la  volta  di  Roma  fé  nc 
andaffe.  Tqè  fu  il  configlio  del  barbaro  a Cefare  nafeofo . llqualc  confide- 
rando  Zela  ejfer  terra  forte,  pofla  in  vna  collina  alquanto  eminente  dal  pia 
no,edi  forti  mura  circondata, & hauer  pofeia  d'intorno  molti  colli,& alti: 
tra  iquali  vno  fopra gli  altri  alttffimo, nobilitato,  e fhmofo  inqueipaefi  per 
la  vittoria  già  di  Mitridate,  c per  la  fconfittadi  Triario,eper  la  gran  (Ir a- 
ge  dclfeffercito  [{ornano,  era  non  più  chetremiglia  lontano  da  Zela,  e per 
certi  ahi  fentieri  fi  congiugncua  con  le  mura  della  terra;  ilquale  altifiimo 
«elle  era  (lato  dalle  genti  di  F amate  occupato,e  con  molta  indufiria  ripara- 
to: fece  ne  i fuoi  alloggi  amenti  portare  gran  quantità  di  terreno,  per  fkbri - 
carebafiioni  : pofeia  lafciate  negli  alloggiamenti  le  bagaglie,  rnoffe  tacita- 
mente di  notte  Ce  legioni  ijpedite  verfo  l'antedetto  altiffimo  colle  ; e prefolo 
con  facilità  grandiflori  a,  poiché  i nemici  ogn'  altra  cofa,  eccetto  quc(la,fi/a - 
rebbono  imaginata,  fece  quitti  dagli  f chiatti  portare  de  gli  alloggiamenti 
tutta  la  materia  a fhbricarc  bafìioni  appareccbiata,efommini(lrarc  tutti  gli 
utceffartj  fa'uitij,  acciò  non  fi  futa  fero  i foldati  dal  lauaro  de  i baflioni.  Di- 
fiauano  prima  gli  alloggiamenti  di  Cefare  dalle  genti  di  Farnace  cinque  mi- 
glia : ma  prefo  il  colle,  & incominciato  il  laitoro  de  i ba(lioni,tr amc7ja.ua, 
tral'vn  campo,  e l'altro  fola  vna  valle  di  non  più  larghezza  di  vn  miglio. 
Farnace , foprauenuto  il  giorno, accortafi  del  colle  prefo  da  nemici , menò 
l'effercito  fuori  de  gli  alloggiamenti,  é tnifelo  in  battaglia.  Stimò  Cefare 
confederato  il  luogo  difuantaggiofo  all' inimico,  ch'egli  fnctjfc  ciò  più  lofio 
per  vna  certa  brauura ,s  vana  ofieotationc , e per  deuiarei  foldati  Rimani 
dal  profeguire  il  lauoro  de  i forti,  che  per  voglia  cb'  ci  veramente  bauefjc 
di  venire  a ritrattarlo . Ma  Farnace:  ò che  dijpregj^affc  il  poco  numero  de  i 
foldati  Cefariani  del  colle  impadroniti  ; ò che  volcjfe , prima  che  la  molti- 
tudine dei  febiaui,  liquali conduceuano la  materia  da  far  bafiioni  verfo  il 
colle,  da  lui  forfè  per  foldati  riputaci , s' accompagnajfe  con  le  legioni  del 
colle  occupataci;  ò che  infuperbito  della  vittoria  da  lui  già  contra  Domi- 
tio  Legato  di  Cefare  ottenuta,  non  (limaffe  punto  le  forze  de*  Romani;  ò 
che  buon'augurio  dal  luogo,  dotte  già  fuo  padre  tagliò  a pcgzjaTriario 
fette  mila  Romani,  captajfc:  incominciò  a fendere  perla  dirupata  val- 
le, e pofeia  falire verfo  l'alto,  e fnticofo  colle,  con  l'effercito  infchierato. 
Cefare  moffo  dall'incredibile  ò temerità,  ò fiducia  di  Farnace,  per  non  ri- 
manere improuf amente  ,e  (penfieratamente  oppreffo  dal  nemico , in  viu 
tempo  fiejfo  richiamò  i foldati  dal  lauoro,  li  fece  armare,  oppofe  le  le- 
gioni, e mife  l'effercito  in  ordinanza-* . Laqual  fubita  commozione  appor- 
tò a i Romani  qualche  terrore.  Ma  ecco,cbe  non  effendo  le  ordinanze  aneor 
fermate,  le  carrette  Regie  armate  di  falci  sbaragliarono  i foldati  confufi, 
e mef colati;  lequali  carrette  nondimeno  furono  dalla  moltitudine  delle 
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freccierei  dar  dì, c dell'arme  inhajlate  ributtate.  Dietro  le  carrette  Seguitai 
Tono  i battaglioni  de  i nemici , liquali  con  gran  grida  attaccarono  il  conflit- 
to. Furono  i Romani  molto  e dalT auantaggio  del  luogo  fuperiore,e  dalla  be 
ttignità  della  mano  cf  Iddio  ; la  cui  potenza  sì  in  tutti  i cajfi  delle  guerre , si 
in  quella  ffecialmente,cbe  non  fi poffono  concerta  ragione bumana amma- 
nierare, sì  manifesta  ; aitati . Dopò  vn  grande  adunque , e terribile  con- 
flitto nacque  il  principio  della  vittoria  de'  Romani  dal  deflro  corno , dotiti 
flaua  la  fefla  legione  de'  foldati  vecchi , mentre  cacciò  ella  a baffo  la  banda 
de  i nemici  ad  offa  oppofli.  Molto  più  tardi,  ma  fmilmente  anco  col  diuin 
fattore , furono  e dal  ftniflro  corno, e dalla  battaglia  di  megp  tutte  le  genti 
del  Re  feonfitte  : leqttali  quanto  ageuolmente  erano  in  difuantaggiojo  luogo 
fottentrate , tanto  prefìo  ctiandio  moffe  di  luogo  erano  dal  difuantaggio  del 
luogo  malmenate^ . Là  onde  effendo  molti  di  loro  parte  vccift,  parte  dalla 
ruina  de  i fuoi  medefimi  opprefli , quelli  che  portati  dalla  velocità  dei 
piedi  puotero  fuggire , gittate  nondimeno,  per  più  indicamente  correre, 
via  l'armi , paffuta  la  valle,  e peruenuti  al  luogo  fuperiore,  donde  prima 
erano  partiti,  non  poterono  difàrmati  far  difefas . Ma  i Romani  vitto- 
riofi , no  dubitarono  in  luogo  difuantaggiofo  cottdurft,  nè  a ffalirc  i ripari 
de'  nemici  : talché  difendendo  i ripari  alcune  compagnie  iui  lafciate  in  guar 
dia  di  Farnace,  conlamedef/ma  celerità  ifpugnarono,  e prefero  i Cefariani 
gli  alloggiamenti  della  parte  auuerfas . Onde  rimanendo  tutti  i foldati  del 
Reo  morti,  ò prefi,  Farnace  fe  ne  fuggì  da  alcuni  pochi  cauall;  nella  fu- 
ga accompagnato . llquale,  fe  1 oppugnatone  de  gli  alloggiamenti  non  gli 
haueffe commodità, (fenga  effer  dal  nemico  fcguitato,)preflata  di  fuggire , 
Veniua  fenga  dubbio  vino  in  potere  de'  Romani . In  quefla  vittoria  nien- 
te fua  Cefare  tanto  grato,  e giocondo,  quanto  la  prrflegga , con  laquale 
egli  la  ottenne  : laquale  fu  cagione,  ch'egli  fùperatt , e rotti  nel  primo 
affronto  gfinimici,  tfclamò  : 0 beato  te  Tompeo,  che  combattendo  a tem- 
po della  guerra  Mitridatica  con  gente  così  vile,  ti  acquiflafli  il  cognome, 
eia  riputatone  di  gran  Capitano.  Et  al  Senato  di  Roma  fcriuendo,  /«_> 
tre  fole  parole  fgnificcgli  la prcflc^ga d ell'imprefa  : Venni,  Viddi , V infi « 
Lequaì  tre  parole  portò  fimilmente  nel  trionfo,  ch'ei  per  la  vittoria  Ton- 
ticacontra  Farnace  celebrò  pofeia  in  Roma,  in  vn  flendardo  inferite^. 
Contentoffldopòsì  gran  retta  Farnace  di  ritir arft  a regnare  nel  Bosforo,, 
giuridittione  già  lanciatagli  da  Tompeo:  nè  fi  curò  Cefare  di  più  oltre  fe- 
guirlo,nè  fermarfi  in  cofedi  sì  picciolo  momento,  tirandolo  in  guerre  di 
maggior  importanza  in  altre  parti . Fù  nondimeno  Farnace  poco  dapoi 
da  i fuoi  fleffi  vccifo:  perla  cui  morte  inurflì  Cefare  del  Regno  del  Bosfo- 
ro Mitridate  da  Vergamo, mcìiteuole  di  cotal  grado;  sì  per  la  chiarez- 
za del  fangve , poi  ch'egli  da  Regi  difeendeua',  sì  mo'to  più,  perefferfi 
valorofamente  nella  guerra  di  Egitto  contra  Tolomeo  in  feruigio  di  Ce- 
lare addoperato . — 
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fatto  d’arme  terreftre  tra  Caio  Giulio  Cefare , e Gneo  Pom- 
peo il  giouane  figliuolo  del  gran  Pompeo,  in  Spagna  predò 
alla  città  di  Munda  l’anno  3924 . 

I tutti  i filiti  dame » che  fece  Caio  Giulio  Cefare,neffuno 
fu  più  dubbio  e perighofo  del  presete,cora  fiamo  per  {pie 
gare, che  fece  egli  vltimamente  in  Spagna preffo  alla  città 
di  Munda  conira  Gneo  Vompeo  il  gi  ouane,  figliuolo  mag- 
giore del  gran  Vompeo  : impcroche  (come  acquiflata  poi 
ìa  vittoria  Cefare  bebbe  a dire  ) ne  gli  altri  coflitti  baueua 
egli  della  gloria  , e della  lode,  ma  quitti  della  vita  combattuto . S' erano  i 
dai  figlinoli  di  Vompeo , Gnco,eSefio , (pente  che  furono  daCcfare  in  ^Afri- 
ca le  poffange  Vompciane  , in  Spagna  ritirati :a'e  i quali  Gneo  in  mego  l ar 
dorè  della  guerra  Africana  fi  era  di  letica  partito , infiammato  dalle  affidue 
voci  di  Marco  Catone  alla  grandezza , & all'bonore  : ilquale  fruente  gli 
gridali  a , Vompeo  fuo  Vadre,  mentre  era  giouanetto , bauere  col  fuo  valo- 
re folleuata  la  patria  dalle  ciudi  difeordie  oppreffa,perfeguitati  per  tutte-» 
le  terre  i ribai Jiffiwi  cittadini;  ricouerate  quafi  ancor  fanciullo  al  popolo 
Romano  la  Sicilia,  f Mirica,  eia  Spagna;  trionfato,  e due  volte  flato 
Imperatore  prima  che  Senatore:  clui  con  tanta  celebrità  dinomeprefj  del -. 
la  nepubtica  il  gouerno  neffuna  cofa  bauere  fino  a quel  giorno  oprata,  per 
laquale  meritamente  foffe  figliuolo  del  gran  Vompeo  J limato . Spronato 
adunque  il  giouane  da  i frequenti  ricordi  di  Catone , rneffe  infieme  alquante 
nani , & imbarcati  tre  nula  buoniini  da  guerra,  fe  ne pafro  prima  in  Mau- 
ritaniafopra  il  regno  di  Bogadc:doue  sbarcate  in  terra g 'nti,e  tentato  Mftur 
terra  di  Mauritania  , indi  con  molta  flrage  ributato,natiìgò  alleifole  Balta 
ri , & indi  pafib  in  Spagna , doue  capitalo  anco  d’altra  banda  era  con  gen- 
ti Sefio  fuo  fratello  : liquah  amendui  parte  con  priegbi, parte  con  la  rimem- 
branza del  nome  del  Vadre,  trufferò  vna  parte  nonpicciola  di  Spagna  a lor 
fùuorc  : fi  che  e di  danari , e d’arme  aitati , meffero  infime  vneffercito  da 
combattere  quafi  inu ito . Et  erano  già  crefciuti  a tal  potenga,che,fe  alcu- 
ne città  non  volcuano  fp  mtaneamente , le  coflrigneuano  con  la  forga,e  con 
f armi  afàuorirli.Qjieflo  fucceffo  di  nemici  poiché  incominciò  ad  effer  mag- 
giore , di  quel  ebe par  eua  alle  parti  di  Cefare ficuro , lo  tr  affé  in  1 fragno-,, 
Diffegnato  adunque  la  quarta  volta  Confolo,con  vn  poderofo  effer  cito  ven- 
ne in  fratio  di  vintifette  giorni  di  froma  in  ! fragno^, , Combattono  allhora 
Gneo  la  città  difilla,  e Seflo  minor  fratello  con  graffo  prefidio  la  città  di 
Cordoua  tencuos . Mandò  Cefare  di  notte  furtiuamente,che  non  s'accor- 
ferogli  nemici , vngroffo prefidio  agli  Vile  fi . Mudato  pofeia  a Cordoua , 
tagliò  a pezzi  vna  buona  quantità  di  nemici  vfeiti  fuori  temerariamente , 
efenga  ordine  a combattere  coi  Cefariani.  Intrfa  lavccifione  de  i fuoi , 
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Gneo , difcloltolaffedio  dir  Ih,  fi  moffe  con  tutto  l'eff eretto  ai  foccorfodì 
Cordoua:  c quitti  occorfero  tr a amendui  gli  tff creiti  fui  fiume  Beli  per  il 
poffeffo  del  ponte  parecchie  minute  fcaramuccte  , prevalendo  orl'vna , or 
l'altra  parte  ,fenga  inter urnto  di  alcuna  nobile  fàttione. . Quindi  parti- 
to Ce  far  e andò  a combattere  jttegucij, . TU* fife  fi  Gneo  conducendo  l' effer- 
ato per  la  -via  de’  colli  al  foccorfo  di  ^iteguitj  . Ma  r ggendo  tgli  ogni  bo- 
ra l'effercito  Cefareo  di  genti  mandategli  d Italia  ingolfare  , dub  tando  di 
riceuer  e qualche  gran  per  coffa,  coni  ijf creilo  a Cordoua  fi  ritorno  . Ver 
la  cui  partita  il  pre fidio  di  ^ itegua  sbigottito , mandò  in  campo  a Cefarcj 
per  darfi  a lui  falue  le  vite  e le  pe>  fonemi . Mahauuto  per  rijpofla,  che  fo- 
li i tcraggani  otterrebono  il  perdono,  i faldati  Vompeiani  del  prefidio  reg- 
gendo// dall'accordo  efclufi , conuerfim  dtfpcrationc  /cannarono  gli  jlte- 
guefit , doue  erano  alloggiati  ;e  co/i  morti,  ligittarono  fuori  delle  mura-> . • 
Furono  in  queflo  modo  meriti  de  terra-galani  vccifi , quegli  fàcilmente,  cbc\ 
erano  folletti  di  te  parti  C< furiane  fàuorirc.j> . Seguite  pcj eia  trai  faldati 
di  fuori  e di  dentro , fi  come  in  tempo  di  affidio  fi  co/htma , diuerfe  fcara- 
muccie  , la  terra  finalmente  per  figreta  intellgenga  de  i terra-ggani  fi  rc- 
fc-j . Laqualc  in  fede  riccuuta,  moffe  Cefare  verfo  Incubi  il  campo  , doue 
/lana  Gneo  -Ricino  : & appr  e/fati  a fronte  l rno  dell'altro  amendui  i campi, 
battagliarono  fpeffo  infume ; e tra  i altre  fàttioni  furono  vita  volta  cinque- 
cento cinquanta  Pompeiani  in  vnafcaramuccia  vccifi,  quantunque  iCefit- 
riani  combatteffcro  di  luogo  incommodo  cdifagiofo.Dopò  laqualguffa  tra- 
sferito Gneo  Tompeoful  contado  di  Manda , Cefare  tenendogli  tuttauia  die- 
tro, accampn/Ji  cinque  miglia  lontano  dal  nemico  . Quitti  finalrr.cntesap- 
prcfìarouo  amendui  gli  ejjercitial  fatto  d'armena . Haucua  Gneo  "Pompeo 
intorno  fettunta  mila  fanti  con  molti  f quadroni  de'  caualii , quantunque  te- 
ne ff e fole  quattro  legioni , che  foffero  da  fatti.  Haueua  Cefare  cerca  qua- 
rantamila fanti , c ? otto  mila  caualii , ma  tutta  gente  eletta l>  . M-traui - 
glia  ben  è,  come  in  quel  giorno  i Cefarianifuperando  di  numero,  fc  ben  non 
di  combattenti  affolutamente , almeno  di  ralorofi  combattenti  gli  auuerfa-, 
ri  ; e douendo,  per  le  cotante  vittorie  conira  i Pompeiani  in  diuerfi  luoghi 
riportate , ritener  cuori  e forge  di  leoni  ; mo/lrarono  nell'alt  ac  are  il  prifrn 
tc  fatto  a' arme  da  principio  paura  , & vnainfolita  lenteggia  : talché  nè 
per  minaccie , nè perprieghi  vollero  entrare  in  battaglia , prima  che  noto 
■ridderò  Ccfaxe  fieffo , dtff  srato  per  lafreddcgga  e ff  attento  de  i (noi, di f e - 
fo  dà  cavallo;  e tolta  di  mano  la  rotella  ad  vnpedone,  lanciar  fi  primo  di  tut 
ri  nelle  folte /quadre  de'  nemici, con  animo  rifoluto  di  morire , e gridando^ 
Quiui  io  il  fine  honorato  di  mia  vita,  e voi  f infime  termino,  o faldati, 
della  militia  voilra  trottar etc  : che  fchauete  pur  rotto  ogni  freno  di  ver- 
gogna, toglietemi  di  pefo , e datemi  nelle  mani  de  fanciulli . Cofi  corren- 
do fi  fattamente  vrtò  i Vompeiani,  che  li  fece  dieci  piedi  a dietro  rinculare, 
t ben  da  dugento  frecciegli  furono  tirate  cotra  da  nemici, dcUeqvalt  la  mag- 
gior 
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£Jor  parte  fu  dallo  feudo  fofienuta . £ /«  pofciavdiio  a dire,  ejuel  giorno 
del  conflitto  a Manda  cffergli  venuto  penfiero,  non  giovandogli  nè  i confor- 
ti,nè  lebrauate  a far  combatterei  faldati,  di  ammanir  feflcffj . Dcl- 
tinfolito  {pavento  dei  faldati  Cefarei  puojfi  forfè l'incommoio,  eldifuan - 
faggio  del  luogo  in  loro  ifeufatione  addurrei  dovendo  cfji,  per -andare  a ritro 
vare  l’inimico,  calar  giù  in  vna  pianura,  e poffare  vn  rio  pieno  di  voragi- 
ni, e di  bocche , con  le  ritte  fcofceft,  c precipito  fa,  e pofeia  montare  vneno 
fentiero.  Vero  è,che  fperauano  i Cefariant , mentre  effl  da  vna  banda  cala - 
uano  nel  piano,  douejfcroi  nemici  dalla  banda  contrapofla  nell'ifieffo  piano 
calare;  con  opinione  poi, che  il  rio  indifferentemente  poteffe  effer  ò dall'vno, 

0 dall'altro  paffuto, c così  nel  piano  fi  doueffe  fare  la  battaglia . Magnando 

1 Cefariant  fceft  nel  piano,  e perite  nuli  al  rio, videro  i nemici  in  luogo  alto 
fintati , che  teneuano  dietro  le  Jpallc  la  òtti  di  Mund  i per  muraglia,  non 
Vtouerfi  dalla  città,  nè  da  i ripari;  paffarono  il  rio,& incominciarono  a fa- 
ine dalla  banda  oppofla  per  andare  ad  inueflire  iVompciani:  liquali  allho- 
ra , per  venire  incontro  a i Cef ariani, non  più  fi  dife oliarono  da  i ripari,  e 
dalla  terra,  che  per  lo  {patio  di  vn  miglio ; confidati  di  batter  la  vittoria  per 
la  fuperiorità,  che  tuttavia  ritencuano,  del  luogo.  E quindi  forfè  attenne  la 
lentegga,e'l  {pi  vento,  che  tnoftrarono  i Cefarianhliquali ingannati  della  lo- 
ro opinione, che  i nemici  a loro  imitationt  calando  dall'altra  parte  nella  pia - 
mtra,doue{fcro  ini  finga  vantaggio  nè  diquefli,nèdi  quelli  attaccare  il  con- 
flitto; quando  li  viddero  fiate  fui  duro,  e che  ad  c(ft  coniteniua  di  luogo  infe- 
riore andare  a cóbatterc  contra  gh  auucrfari  dall' altegga  di  i fico, e da  dop 
pi  1 fortezza  sì  de  i ripari,  cerne  dilla  terra,  thè  teneuano  alle  (palle  auan- 
t agnati;  no  puoterofardi  meno, che  non  fi  fcniifferopiù  che  mediocremente 
commouerc,c perturbare.  Tur  quando  viddero  Ccfare  con  sì  temeraria  ani - 
litofita  correre  elùdente  rifehio  dilla  vita,  parte  della  loro  codardia  vergo- 
gnati & arraffiti, parte  dall  < ff  ' m pio  del  Generale  inanimati, &acccfi,ritor 
nati  nel  fuo  buon  fenno, andarono  animofamente  ad  inueflire  gli  auucrfari , 
Fù  il  concorfo  di  amendue  le  parti  molto  fiero.  Tur  dopò  vn  lungo, & oflina 
lo  menar  de  mani, il  valore  della  decima  legione  pofla  nel  finiflro  corno, inco 
minciò  aflranamente  caricar e;e  quantunque  fojfrro  pochi  dì  numero,  non- 
dimeno per  fcfquìftta  virtù  fecero  ìwrribil  flrage  nel  deflro  corno  de'  nemi- 
ci: e nell' ifieffo  tempo  la  cauallcria  Ccfariana  mifla  con  vn  groffo  fquadrone 
di  faldati  armati  alla  Lggiera,cheflaua  nel  corno  deflro,  sbaragliò,  e calpe - 
flrò  il  finiflro  corno  Tomp ciano  : talché  la  battaglia  di  mego  Tompeiana 
d' amendui  i corni  fuoi  (pagliata ; andò  con  molto  (angue,  & vccifìone  /«-> 
finiflro  ella  ancora  : nè  vi  farebbe  di  sì  grand’ effer  cito  (campato  alcuno , 
fé  la  città  di  Mandatici  cui  cofpetto  combatterono, non  haueffe  porto  rifag . 
gioai  fugati , evinti.  Andarono  allhoraa  f il  di  fpada  più  di  trenta  mi- 
la Tomp  ciani,  e tra  gli  altri  Tublio  Atrio  Varo,  e T ito  Labieno . Enfia- 
rono parimente  morti  tre  mila  cauaUieri  Romani , parte  nativi  di  I\pma, 
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parte  Spagnuoli' nella  cauallcria  Bimana  aferitti:  e ditifttc  Capitani  rima 
fero  prigioni  . Tcrderono  i Tompeiani  tredici  infegne  dell'aquila , oltra 
le  infegne  e i fafii  diCneo  Tompeo  Generale  dell'  efferato  nemico.  Dei  Ce • 
fariani  non  morirono  tra  apiedi  & a cauallopiiì  di  mite , e cinquecento  ri- 
tnafero  feriti . Gneo  Tompeo  maggiore  di  età  de  idui  figliuoli  di  Tompeo 
Magno , ferito  nel  conflitto  nella /palla,  e nella  gamba  manca, con  cinquan- 
ta cavalli  parti  dalla  battaglia,  e fuggìdlprimo  tratto  in  Cartei.i^.  Dove 
parendogli  poco  ftar  ftcurò , fccfo  allenavi , Icq  itali  ttneua  inogni  auuerfa 
fortuna  apparecchiate,  mentre  con  troppa  fretta  la  fune  dell'ancbora  taglia • 
ua  ,ft  mafie  vn  piede^> . Didio  Capitano  dell'armata  Cefariana , cIk  flava 
in  Gadi , feguìtando  Gneo  T ompeo , che  con  vn' armata  di  trenta  va  felli 
per  mare  fé  n fuggiva,  il  quarto  giorno , mentre  Gneo  Tompeo,  eie  ciur- 
me fue  navali  erano  vfche  in  terra  a pigliar' acqua , diede  improuifamente 
addojfo  i va  felli  Tompeiani  ini  fermati  ; e parte  abbracciò, t parte prefej. 
Dcllaqual  perdita  Gneo  Tompeo  crucciato, con  gran  fatica  fe  ne  fuggiva  in 
lettica  ; non  potendo , fi  per  le  ferite  nella  battaglia  ricevute  , si  molto  pii* 
per  il  piè  diflorto , ilqualegli  dava  grandiffima  cingo f eia , carni narc-j  . Fi 
nalmcute  four agiunto  da  i Cefariani  ; che  per  tutto  f andavano  tracciando , 
in  vna  grotta , dou'eranafcofo  ,fu  ammalato,  e troncatagli  la  tefla  : la- 
quale fu  pofeia  a Ce  far  e , quando  venne  a Gadi , da  Didio  prefentataj.  Se- 
flo  Tompeio  C altro  fratello  minore , intefa  la  rotta  del  fratei  maggiore , te- 
mendo di  tjfer  dato  in  mano  del  nemico  , abbandonò  Cordova  , laquale  con 
graffo  pre/idio  egli  guardava  ; & indi  vfcì  con  alcuni  pochi  fuoifamigliari 
nel  filentio  della  notici . Cofi  f landò  egli  fchei-mcndo , e difendendo  ; che 
fuggendo  di  notte  quando  in  vn  luogo , quando  nell'altro  di  Spagna,  fono - 
fiuto , e traurflito , campò  dalla  mala  ventura. j . 7fè  fi  curò  Cefaredi  ha 
uerlo  nelle  mani  -.poiché  haiicua  a Munda  (pento  tutto  il  ncruo  delle  reli- 
quie Totnpeiane  ; e veduta  la  morte  del  figliuol  maggiore  di  Tompeo , da _» 
cui  era  tutta  la  fortuna  conira  CeJ'ar  e proceduta  ; e ridotte  (otto  la  fua  ohe- 
dienga  Monda, Cordoua,Cart eia , Hifpali,  c tutte  le  terre  principali  dellq 
Spagna , finga  hauer  più  di  cui  temerei . Ben  fu  notabil  ciò , che  Cefare. 
utU  ijiefiò  giorno  ruppe  Gneo  Tompeo  il  figliuolo  in  Spagna  a Munda , nel- 
qussle quattro  anni  inanta  batteva  rotto  in  Farfalla  preffoa  Lariffa  Gnea 
Tempi  o il  padre-) . Bitumato  Cefare  a Roma , trionfò  la  quinta  volta, pe^ 
hai  cria  Spagna  debellata , e (confitto  Gneo  Tompeo  ; ben  con  grandiffima 
difi  omento  del  popolo  Romano  : a cui  increfeua  vedere  vn  cittadino  Roma 
no  trionfare , non  de’  Capitani  eflerni  ,ò  de’  Re  barbari  debellati  ; ma  per 
battere  cfiinti  i figliuoli , & annichilata  la  prole  di  vn’huom  di  valore , & 
cccclìaitiffimo  f òpra  tutti  gli  altri  Capitani  Romani}  qua  fi  ch'ei  pareffe  con 
quella  pompa  deUemife rie  diUa  patria  trionfare  : tanto più , eh’ ei , quando 
prima  fuperò  in  Farfalla  il  gran  Tompeo , non  mandò  dintorno  nè  meffag- 
gìeri,  uè  lettere  publiche  quella  vittoria  (innondanti  : an^i  ricusò  egli  fem 
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pre  confamma  modcflia  quella  gloria  Farfalica  partorita  col  [angue  , e con 
le  fraglie  de'  fuoi  cittadini,  per  vn occulto  rimorfa  di  confa imz<u.  Scafa- 
re nondimeno  con  ottimo  fenfo^poframo,  Cefare  hauer  della  Spagna  trionfa» 
to  , non  per  allegrezza,  eh' ei  fanti/fa  della  prole  frema  di  Vompeo  , ò di 
tanti  faldati  e Capitani  Romani  a Alunda  vccifi;  ma  per  allegrezza,  sì 
di  bauer  quella  prouineia  ridotta  alla  fuaobedienza , sì  divederfi  felice- 
mente di  quella  guerra,  nellaquale  più  ebe  in  nefun' altra  giamai  portò 
pericolo  dii  imaner  feonfitto , prefa  , e morto , preftruato . Se  forfè  più 
tofio  non  vogliamo  dire  , che:  bauendo  Cefare  quattro  altre  volte  trionfo 
to,e  prima  della  guerra  Gallica  per  la  Francia  nello  fratto  di  dieci  anni  fag. 
giogaia , dipoi  della  guerra  u ilefrandrina  contra  il  Re  Tolomeo,  pofeia  della 
guerra  Vomica  contra  il  Re  Farnace , indi  della  guerra  africana  contrae 
ill{e  Giuba  » volejfe  ; quafi  per  figillo  di  tutti  i pericoli , sì  eflerni,  come 
interni , sì  alieni , come  domcfiici  ,faperati;  ritornato  che  fu  vittoriofa  di 
Spagna  aRoma , in  tcjlimonio  della  compita  fua  felicità , e fra  total  quie- 
te , la  quinta  & vltima  volta  trionfarci . + ■ 

Fatto  d'amie  nauale  tra  Gaio  Caflìoaeì  Rodianià 

Gnido  l’anno  3927.  * 
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E L tCmf,°  4eUeS"'rre “titi de'  Romani,  mentre  Marco 
iÀ  & Ottauiojlauano  digiorno  in  giorno  pcrpafja 

j u re  ^ mar  Ì0tì!0  con  cento  ottanta  mila  combattenti , ben - 
ùJC  la  fatta  d>  0 maggior  numero  rifonaffe,  in  Macc - 

Sa  ‘Ionia  ; per  affrontar  fi  (fi  come  poi  fecero  ) con  Bruto  e 
* Caffo  di  C (fare  Dittatore  inter  fattori:  Bruto  e Cafro  con- 
venuti a Sm  ima  città  della  ionia  ncll'jfìa  minore , rifoluetttro , innanzi 
la  venuta  de  i nemici , di  opprimere  con  fubita guerra  i Licij,&i  R odiali, 
che  fiuoriuano gli auuerfanj . Si  eleffe  Cafro  la  imprefa  contra  i Rodiani, 
contra  i Licij  Bruto . Era  fiato  Cafro  nella  fanciullezza  fra  allenato  iru> 
Hpdt , douc  baucua  anco  apparate  le  lettere  Greche . Vero  fapendo  che 
egli  baucua  da  fare  con  b uomini  verfatifrmi  nelle  imprefa  di  mare , cheta- 
li vmuer  frinente  erano  filmati  i Indiani,  armò  molti  vafaeUi , e riempili! 
di  faldati , liquah  dicontinouo  tfnne  a Mindo  effer  citati.  Tememmo  ino- 
bih  Rodiam  di  c ombattere  con  Rimani  : ma  il  volgo  ricor dandofì  delle  an- 

*rZTre  da  * f,,0t  comPatri°tti c ontra  potenti  fami  Re  battute , tutto 
tnje  [leffo  fi  comptaceua  : però  traffe  in  mare  ti  Cntatre  eletti (Urne galee . 
Mandarono  nuUadtmeno prima  Oratori  a Mindo  a prtgar  Cafro , che  non ^ 
y°‘(ffe . *(arSlt alcuna  ingiuria  ouer  foper chicria  ; poiché  i R odiarti  erano 
nj vinti  di  ributtare  valore/, 'amente  chiunque  voleffe  ingiuriarli , quando 
nonpoteffero  con  buona  gratta  nelle  ciuili  riuolutioni  de'  Romani /lare  neu - 
ra  Ì&  vgualmentc  tutti  i Romani  riuerirc  & oflcruaretouero  la  guerra . 
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fino  a tinto  almeno  differire , cb'cffi  mandaffero  a Roma  ad  ifcufarfi  tot  Se» 
nato;  acciò per  la  confederatone  , ch'eglino  te  neuano  col  popolo  Romano, 
ncllaquale  s'include  ua , che  neffuno  di  quefli  dui  popoli  poteffe  l'altro  mole 
fiare , pigli  afferò  con  licenza  & auttoruà  del  Senato , non  potendo  flarc-» 
in  pace , contrachi  liprouocaffe  l'armi:  che  feti  Senato  comandale  loro  , 
che  aìutaffcro  Caffio  , gli  porgerebbono  allhora  molto  e molto  volon litri 
aiuto . Caffio  quantunque  foffi  flato  in  {{odi  educato  e ammarflrato,e  quan 
tunque  haueffe  nella  feconda  guerra  civile  tra  Cefare  e Vompeo  guidata  far 
mata  Rodiana  ; grandemente  nondimeno , nè  fisa  per  qual  cagione ,i  Rodia 
ni  odiaua-> . Onde  alteramente  rijpofe,  bifognarequ  Ua  controuerfia  non 
con  ciancio  , ma  con  l'arme  diffinirc-»  . £ quanta  alia  confederai  ione , 
quella  effer  fiata  prima  da  i Indiani , che  haueuano  pigliate  per  Dolabcll <t 
contra  Caffio  l'armi , violata i» . Effer  flato  nella  confederatone  aggiunto , 
gli  aiuti  doucrfia  vicenda  contribuire;  i Indiani  di  aiuto  da  Caffio  ricerca- 
ti , burlarlo  fatto  pretefto  del  Senato  : ilqual  Senato  nondimeno  andana  ora 
"pagando  & f filando , effondo  la  patria  <ja  tiranni  opprcffij . Ma  tanto  i 
tiranni,  quanto  i [{odierni  fàuoreggianti  le  inique  voglie  de  i tiranni,  pa- 
tir ebbono della  loro  perfidiai [uppiuu  ;fmpn  tantofto effequiuano,  quan- 
to ei  loro  comandaua-3  . Qjiefia  acerba  rifjufia  di  C afflo  tanto  maggior  ti- 
more mife  ne  gli  huomìni  prudenti:  Ma  il  popolo  tuttauia  dalle  concioni  di 
Altffandro , edi  Alnafea  ; che  gli  ncordauano,  con  quanto  piàpoff enti  an 
mate  Mitridate , & innanzi  lui  Demetrio,  baueffero  con  loro  danno  pro- 
vate le  forge  de  i Indiani  ; fc  ne  fìaua  gonfiato , er  indurato . Là  onde-» 
crearono  A leffandro  Tritane , magiflrato  appreffo  lorfopremo , e Mnafea 
Capitano  generale  deh' armata Ritentarono  nondimeno  di  placare  l'animo 
di  Caffio, 'mandandogli per  ambofeiadore  Archelao , che  l'baucua  nelle  let- 
tere greche , mentre  era  fanciullo  , inflituito . Rammentagli  il  bon  vec- 
chio [fi  come  era  nelle  bistorte  ver  fato  ) le  prodeggi- fòt  te  in  altri  tempi 
da  Rodiani  in  di  fifa  della  libertà  loro  ,fi  contra  altri  Re , fi  {ferialmente-» 
contra  i poteri tifjimi  Re  dell'afta  Demetrio  e Mitridate  : i meriti,  ebe  tene- 
vano col  popolo  Romano , fi  in  altre  guerre  ffi  nella  guerra  fatta  contra  An- 
tioco il  Magno , dalle  maritine  forge  de  Rodiaui  aiutato , la  cui  memoria 
appari  ua  intagliata  in  brongo  in  Romailapriuata  riuerenga  , che  doueua 
Caffio  iui  alleuato  , infegnato  , cd'vna  grauc  infermità  rifanato  , come-» 
ad  vii  altra  fua  patria , aUa  città  di  Rodi  : le  fatiche  da  Archelao  nell  edu- 
catone & inSìitutionedi  Caffiofoflenutcda  fonfidcrationc  vLimamente  tra 
i Romani  e i Rodiani , trapoflaui  l' autorità  di  Cefare , rinouata , e col  fa- 
cro  fatuo  giuramento  confermata _> . Sparfe  il  venerando  buomo  molte  la  • 
grinte , e molti pr Ughi , per  intenerire  di  Caffio  l indurato  cuore, tenendo- 
lo favpr  e familiarmente  per  la  mano  . Ma  fu  {far fa  ogni  fatica  al  vento . 
Auengache  Caffio  quantunque  con  molta  riuerenga  raccoglieffe  il  vecchio 
fuo  Maefiro,nÓdimeuo  venendo  alla  diffuta  principale  della  caufa,  co  molta 
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*cvìt%%d  rwuttoglì  tutte  le  fue  ragioni.  Se  tu, Archelao, non  hai  i i^oìià'- 
ni  ad  aflenerfi  da  farmi  ingiuria  perfuafo,  da  te  meritamente  mi  tengo  ingiu- 
riato : fe  anco  non  li'  hai  potuti  perfuadere,  fon  qui  per  cafligarc  i dìffre - 
giatori  dei  tuoi  retti,  e falutiferi  configli.  Cb’ejfi  mi  habbino  ingiuriato, 
molte  cofe  lo  dimofìrano:  sì  il  non  hauere  io  potuto  da  quelli , che  già  mi  edtt 
corono,  & erudirono , impetrare  aiuto ; l' batter  effi  a me  prepoflo  Dolabel- 
loda  quegli  nè  educato,  nè  erudito : che  mentre  io, e Bruti,  & altri  Otti- 

mati del  Senato  fuggendo  la  tirannide  ci  sformammo  la  patria  in  libertà  ri- 
porre, voi  cianciando  vi  fingete  della  libertà  al  paro  d’ogn’ altro  amanti  ; c 
mentre  Dolabella  con  gli  altri  da  voi  fluoriti  circa  la  patria  in  feruitii  ri- 
durre, vi  fingete  dall' intrometter ui  nelle  ciuilinoflre  di  fior  die  alieni . Ben 
farebbono  elle  ciuili,quando  noi  affettammo  la  propria  potenza.  Hora  fiiffi 
tra  i tir  anni, e la  Republtca,  laquale  voi  nondimeno  no  volete  con  alcun  aiti 
to  folleuare,aperta  guerra . Poi  mandate  per  la  libertà  vofira  inter  ceffori, 
allegando  di  effere  col  popolo  Bimano  confederati,c  buoni  amici:nè  di  tanti , 
fenga  poter  difendere  la  caufa  loro, proferiti^  delle  facoltà  fue  fogliati, 
pietà  vi  tocca.  Voi  fingete  di  affettare  i comadamenti  del  S enato;ilquale  da 
tiranni  grauemente  oppreJfo,nè  ci  può  rileuare,nè  a pena  motter  la  lingua  in 
fua  difefa.  E pur  chiara  vdite,  fe afcoltar  volete, la  fiuarifpofla;  poi  ch’egli 
teprouincie  Orientali douer e & a me,&  a Bruto,come  aPretori,l'vno  del- 
la Soria,  f altro  della  Macedonia,  contribuire  aiuti  ha  decretato . Ma  tu,ò 
buon  oircbelao,  fe  voi  ò Rodi  ani  haucte  a noi  intenti  ad  accrefcere  l'impe- 
rio preflato  alcun  beneficio,  per  ilquale  fete  flati  largamente  ricompcnfati, 
ci  lo  get • i ora  in  occbioima  ben  ti  dimentichi  di  dire , perche  combattendo 
noi  ora  per  la  falute,e  per  la  libertà,non  ci  porgete  aiuto;quantunque  doure  0 
fte,fe  ben  neffun  commercio  foffe  per  l'adictro  tra  noi  flato, ora  almeno , per 
ftrignere  con  noi  f amicitia,  fnrui  innanzi  a diuenir  propugnatori  della  ne- 
fritica Rimana.  Chefe,quefle  ragioni,  e quefìi  difcorfi,come  troppo  fottili , 
tralasciandoci  rinfacciate  la  capitolationc  con  l'auttorità  di  Cefar  e, ilqua- 
leprimo  la  tirannide  introduffe,ratificata,e  Riabilita  : in  quella  certamente 
fi  contiene  il  popolo  Roman  0,  e’  l popolo  Rodi  ano, douer  e ne  i bi fogni  con  vi- 
cendeuoti  aiuti  aiutar  fi . "Porgete  dunque  a Romani  in  fommo  pericolo  ora 
cofhtuiti  aiuto.  Caffo  inuitandoui  ad  accompagnare  feco  farmi,  vi  riduce 
a memoria  quefìi  capitoti  dell'  ac  cor  do;buomo  Romano, e Capitan  de'  Roma- 
ni generale,  fe  alle  con  futi  e del  Senato  date  fede , ilquale  ci  ha  in  tutte  le-> 
Prouincie  olirà  il  mar  Ionio  l'imperio  decretato.  La  medefima  confulta  del 
Senato  vi  porge  Bruto, e Srflo  Pompeo  appreffj  fatto  dalfiSleffo  Senato  Ca- 
pitan generale  del  mare.  -Aggiw  gonfi  olirà  cibi  prirgbidi  tutti  i Sena- 
tori, che  fono  fuggiti  a ntrouare,  quai  me,  quai  Bruto,  cquai  Pompeo . 
là  onde  per  patto  debbeil  popolo  Rodiano  foccorrere  ogni  minimo  citta- 
dino Romano,  occorrendo  il  bi fogno . Che  nè  fe  per  Capitani  generali , nè 
per  cittadini  Romani,  ma  per  sbanditi,  eficrni,  e (comi  ci  chiamano  iPro- 
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firlttorì ) condannati  ci  tenete ; non  bauetc  voi  dunque , ò Rodiani,  con  noi* 
ma  foto  col  popolo  Romano  compagnia  e lega  : dallaqitalenoi  ritrattandoci 
eUcri  & alieni , viperfegutteremo  con  l'armi  fino  a tanto,  che  vi  rende- 
remo ainoftri  comandamenti  obedienti . Cojfi  banendo  Cafjio  favellato  , 
Archelao  bimanamente  licentiato  ritornoffi  ferrea  alcuna  concbtufione  a 
cafi-T-y . Mora  Mcffandro , e Maafea,  Capitani  de  i Rodi  ani,  conica 
trentatre  fopradette  galee , quaft  a modo  di  brauata , per  iffjuentar  Caf- 
fo, trafeorfero  fino  a Mindo  ; con  forfè  ancor  qualche  ffcran^a,  perche 
già  affrontando  nell'iflcffo  luogo  Mitridate,  ne  bebbero  felice  fu  ceffo  ; 
'deue  finta  fol  la  moflra  della  loro  armata , fi  ritirarono  il  primo  giorno  a 
Cnido . L'altro  giorno  calando  di  nuouo  i Rodiani  d'alto  mare , i C affimi 
irritati  dal  cotanto  br  atteggiare  de  nemici , fciolferu  dal  lido-,  e valutigli 
incontro  a Gnido,attacc arano  il  conflitto . Fu  dalt'vna  c l'al.ra  banda  acer 
Ximamente  combattuto.  1 Rodiani  con  le  galee  flottili  difiorrcudo  innanzi 
e indietro , ora  penctr aitano  dentro  le  ordinante  Romane , ora  le  circonuc- 
villano  dopò  le  falle-? . 1 Romani  all'incontro  fondati  tulle  galee  graffia, 
quando  gitt  andò  certe  mani  di  ferro  fi  legauanocon  qualche  galea  Rodiantt 
prevalevano  di  maggior  forga  , e comi atteuano  fidamente  come  nelle  bat- 
taglie di  terrai . TrU  f operando  Caffio  non  filo  di  foriera,  ma  di  numero 
ancor  di  legni  ; non  puotero  troppo  a lungo  i Rodiani  con  la  preflegja,e 
con  i filiti  loro  artificij  febernire  gli  auuerfari . Conciofiache  vrtando 
eolinofilo  dalla  fronte , efibito  ritirandofi , fhceuanopoco  flutto,  mentre  i 
Romani  tanto  piti  fi  firraua  io  infieme-a.l  becchi  ancora  delle  prodi  Rodia- 
ve  inueflendo  r on  danneggiavano  le  galee  groffe  de'  Romani, ma  ben  le  ga- 
lee loro  fittili  dalla  rìpcrculfione  delie  gnffedc  Roman:  fi  rifentiuano  tut- 
te ; fino  a tanto  chele  Romane , prefi  il  tempo , e fatto  vn  gagliardo  sfor- 
mo,prefero  tre  galee  Rpdiane  con  tutti  i faldati  che  v\  rano  dentro , ne  affiti 
darouo  due , e coflnnfero  le  altre  male  accanite  a fuggire  verfi  Rodi.Cofi 
felicemente  combattete  tra  Mindo  e Guido  l'armata  Romana  contrala  Ro - 
diana , [landò  Caffo  con  molto  fio  diletto  da  vn  p romontorio  il  conflitto  4 
riguardarci  . E racconciati  i vafceUi , che  nella  pugna  baueuano  patito 
alcun  fini flro,  venne  poco  dapoi  a Lorima  , caflcllo  poflo  in  terra  ferma  ai- 
rincontro  di  Rpdi  s donde  fece  con  lenaui  l' efjercito  di  terra , fitto  la  condot 
ta  di  Fauio , e di  Lentulo  , sii  l'ifila  di  Rodi  traghettare:  & egli  andando 
conottanta  galee  armate  per {paventar  e gli  nemici,  teneua  afuo  bell'agioi 
Rodiani  per  terra  c per  mare  affediati, affettando  fi  forfè  deponeffero  l'or- 
goglio : ma  eglino  arditamente  per  mare  s’affrontarono  di  nuouo , douecon 
perdita  di  due  galee  furono  ributtati , e ferrati  nella  città  di  Rodi,dopò  due 
guffe  nauali  infelicemente  da  lor  tentate _> . Quitti  lafienturata  Rpdi  per 
mare  da  Caffo , per  terra  da  Fauio  e da  Lentulo  Capitani  di  Caffo  combat- 
tuta , venne  alla  fine  per  tradimento  di  alcuni  pochi;  liquali , sì  per  la  pa- 
nata amteitia, che  teneuano  con  Caffo , sì  acciò  la  città  prefa  per  forgia 
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mnpatìffeCvlfima  rouina,  gli  aprirono  fegretamentevn  por  fallino  ; i>u 
potere  de'  Romani  : doue  Cafro  hnprouifamente  nel  me%o  della  città  col  fio- 
re de  ifoldati  comparendo  , qua  fi  la  citta  foffe  fiata  prefa  per  for^a , fecero 
porre  rnpublico  tribunale  con  Cbafla  ritta:  e fitti  fi  venire  innanzi  cin- 
quanta principali  Epdiani,li  fece  tutti  al  coietto  fuo  decapitare  : mife  a fac 
co  tutte  le  robbe  delpnblico  ,fi  facre , come  profane  : e vendette  all' incan- 
to le  facoltà  priuatc , fatto  pena  della  tefta  , chiunque  i boi  prillati  occul- 
ta ff  e ; proponendo  a i denoncianti , fé  feruo , la  libertà  ,fe  libero,  la  deci- 
ma parte  de  i beni  denonciati.  E quindi  partendo  lafciò  con  vn  buon  pte- 
ftdioa  guardare  la  città  Lucio  Varo.  Cofi  la  miferà  città  di  l\?di  fu  dal  fuo 
difccpdo  & alicuo  con  tanta  crudeltà  trattata , che  poco  peggio  polena* 
temere  da  vn  barbaro  Settata  vn  Trace  , ò da  vn  Antropofago . 


Fatti  d’arme  tre  terrei!  ri  di  Publio  Ventidio  contrai  PartiJ’vno 
al  monte  Tauro , l’altro  al  monte  Amano  3 il  terzo  a Cirillo 
l’anno  3930. 


J G n 1 vittoria  efemp  re  per  firn  He/fa  noturafaporita,ebuo 
h na-.ma  tanto  arreca  maggior  contento,e  maggior  dotterà 
ne  gli  animi  no  fi  ri  Infonde , quando  fi  ottiene  ella  contrita 
vn  nemico  ; ilquale  nella  profbera  fortuna  non  fapendofi 
temprar  e-ifia  diuenuto  olita  modo  gonfio,  intolcrafiile , & 
in  — infoiente. Erano  i Tarli  di  lor  natura  popoli  ferocità  mol 
to  più  feroci  erano  fitti  dopò  la  morte  di  amendui  i Crarji , padre , c figliuo- 
lo , e dopò  le  legioni  Ramane  da  loro  tagliate  nella  Mefopolamia  a pegj^i . 
T^clqual  corfo  di  pr offerii à non  ccflituanó  di  molcflart  di  conttnouo  i confi 
ni  nell'alfa  dell’imperio  Ramano,  e trauagliare  i popoli,  che  fattola 
prot t elione  della  fiepublica  Rimana  fi  riputatiano  di  viuere  fiacri  « 
& vltimamente  abbracciando  l' occasione  delle  difeordie  ciulli  , c fatti 
dui  groffi  efferati;  l'vno  guidato  da  Fraate  , ò ( come  altri  le  chiama- 
no') Bargaftrne  Capitano  generale  del  Re  Orode  , e da  Labieno  fuoru- 
J'cito  {[ornano,  figlinolo  di  quel  Tifo  Labieno  , che  battendo  nelle  gitene 
di  Francia  lungamente  Calo  Giulio  Cffart  pttuito  , fóprauenute  1<lj 
guerre  cinili , Voltò  bandiera  daCifare  J Tompeo  » e morì  vlùmamtn- 
te  in  Iffvgna  nel  fatto  d'arme  di  Mundd,  ìtqual  Labieno  pofìerhre  er*L> 
fiato  mandato  fatto  il  tempo  dcka  guerra  Filipica  da  Bruto  e da  Caffo 
nella  Tartia  a fofleiìarc  quella  gente  , che  tnoueffe  in  favore  de  i con- 
giurati entra  Ottauio  , e Marco  Antonio  l’armi  ; Caino  guidato  </.*-> 
T acoro  figlinolo  del  f{e  Orode  : baueuano  rompendo  nella  Sorta  ftonfit- 
to  Didio  iacea  Legato  di  Marco  Antonio  , €?  occupato  con  in  end  fi  , 
e con  gnafii  tatto  quel  tratto  > che  dall' Enfiato  fino  alla  Lidia  fi  con- 
...  Tp  2 tiene. 
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tìciitLj  . ?^o»  potè  Marco  Antonio;  parte  diflratto  dall'amore  dì Cleò* 
f (tira  ; parte  per  lettere  di  Fatuia  fua  cor  forte  , e di  Lucio  Antonio  futi 
fratello  , venuti  alle  mani  con  Ottauio  , in  Italia  richiamato  ; ven- 
di carela  rotta  data  da  i Tarti  al  fio  legato  , e reprimere  lefcorrerie  dcj 
gl'infolentiffmi barbarhma  d'ede  qutfio  carico  a Tullio  F entidio  fuo  Capi- 
tano . llquale  andato  con  vn  buon  ijjercito  alla  volta  di  Soria , capitato  al 
monte  bimano  , che  la  Cilicia  dalla  Soria  difgiunge , venne  a conflitto 
con  Bar^afhrtic  ; che  meffo  ad  vn  pafjb  fretto  , non  lo  volcua  la f dar 
funtore  binanti  -,  e gli  diede  vna  JegnaLita  rotta  : e paffuto  innante , ven- 
ne pocodapoia  nuouo  conflitto  con  Labieno  , e con  Bar-gafàrne  dalla  pre- 
cedente rotta  [campato , vaiti  infu  me , al  monte  Tauro  ; doue  di  nuouo 
li  ruppe  , ctolfe  aa  amai  dui  lavila^  . La  nnoua  de  llequ.il  due  vittorie _> 
giunta  ad  ditene,  riempì  di  cotanta  allegrezza  Marco  ^Antonio  iui  con 
la  nuoua  moglie  Ottauia  dopò  la  morte  di  Fuluia  capitato;  cb'cglidiedcj 
da  mangiare  pubicamente  a i Greci,  e trattenne  tutta  la  città  confo - 
lenni  e pompcfiffiwi  giuochi  : ni  U guali  , per  fare  la  fella  piu  com- 
pita , fpoglialofi  dubito  imperatorio  e triumuirale,  con  molti  giouani , 
c'harrebbono  potuto  pcco  meno  tffer  fuoi  figliuoli , pofpofio  ogni  deco- 
ro , concorfe  a dannare  , a fallare , & a lottarci  , E mentre  in  di- 
tene per  andare  alla  guerra  T artica  ei  fi  difponeua , fopragiunfcgli  vn j 
nuouo  ani fo  di  vn  altro  fatto  d’arme  molto  maggiore  delli  dui  precedenti  : 
ndquale  V entidio  configgendo  a Ciriflo  con  Tacoro  figliuolo  del  1{cj 
Crede  che  con  groffiffimo  cffcrcito  era  venuto  d'altra  parte  contr.ij 
la  Soria  , haucua  cagliato  a pezzi  ben  da  venti  mila  caualli  Tarti , & if- 
fo  T acoro  infime  : dcllaqual  firage  neffun  altra  nò  magiore  , nò  eguale 
bebbero  giamai  più  i Tarti  : imperoche  lutto  quel  tratto  di  terreno , 
che  giace  tra  /’ Eufrate  , e l'orontc  , appariua  di  corpi  morti  de  i bar- 
bari ripieno  . E cofi  ben  racquiftò  F entidio  con  tre  rotte  date  l'vnas 
dopò  l'altra  a i Tarti , e fpecialmente  con  qucft'vltiraa  , I h onore  de  i 
Bimani  perduto  nella  feonfitta  data  alquanti  anni  prima  da  i Tarti 
a Marco  Craffo , & all' effer cito  Fumano..  Spauritati  i Tarti  datici 
tre  [confitte  riceuute,  fi  ritirarono  ne  i confini  della  Media,  e della  Me- 
fopotamia  ; nè  V entidio  temendo  di  procacciar  fi  inuidia  con  le  tante  fit- 
torie appreffo  Marc'  ^Antonio , ilquale  egli  fapeua  che  fi  prepar  aua  per  an- 
dare contrai  Tarti , volle  più  oltre  feguitarli:  poiché  fluente  auicnc-o, 
che  gli  animi  de  i l\e,e  degl’imperatori,  non  meno  per  le  fpefi'e  rotte,  che  per 
le  vittorie  troppo  continouate  de  i loro  Capitani  generali , s'alienano  da-> 
quelli  ; quelle  odio  e di fprrzZP , quefle  inuidia  c muore  nel  Trencipe  cagio- 
nando . Cofi  Marcantonio  fodisfattifiimo  sì  delle  celebri  vittorie  di  F en- 
tidio , sì  della  modrftia  fua  in  riferbare  il  luogo  del  fopremo  honore  a chi  e- 
gli  doueua,  lodo/lo  pubicamente  in  ditene , & apprefent  Uo  in  fegno  di 
gratitudine  di  molti  rechi  doni  , e mandollo  a Fama  a ritenere  il  trionfo; 
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meritato  . CoHhi  foto  hebbe  gratta  di  trionfare  de  iVartì:  huomo  baffo? 
Viete  nato,  ilqual  e velia  fuapueritia  fu  da  Pompeo  Strabine  padre  del  gran 
Tompeo  nel  trionfo,  ch'egli  hebbe  incorna, per  haucr  nella  guerra  f odale 
vinti  e debellatigli  Afcolani,  menato  captino  e legato  innanzi  il  carro  ; ma 
inftnuatofi  col  tempo  nell'  amicitia  di  Marc' Antonio, falì  adulto  gradn-Jeb- 
lacuale  egrrgiamente  prevalendo  fi , confermò  quella  commune  opinione  ne 
gli  animi  d elle  genti  impreffa  ; che  Marc'  Antonio , & Ottauio , più  feli  ce- 
rnente per  ifuoi Legati,  che  pcrlorftejjì  amminijìr afferò l'nnprefe:  impero 
thè  e Ventidio  cantra  i 'Parti , e So/io  nella  Soria , e Canidio  vincendo  gP[- 
beri  egli  Albani , e tr  afeorrendo  fino  al  monte  Caucafo , grandemente  illu- 
fhrarono  apprefjo  le  genti  barbare  il  nome  di  Marc' Antonio  lor  Signor  Ciet 
Ottauio  ancora , mediante  il  valore  di  Marco  Agrippa,  di  Claudio  Drufo, 
di  Tiberio  7 perone  , di  Coffo , e di  Turmio , fuoi  Legati , conqui/lò  la  Sici- 
lia , la  Germania , la Tannonia,l' lllirio, la  Getulia,ela  Marmarica;e /le - 
je  l'armi  felicemente , jì  verfo  Settentrione , come  verfo  Megogiorno , e£r 
Oricnte.Anxj  dirò  in  particolare  di  Marc' Antonio,  conforme  al  proposto , 
neiquale  principalmente  ora  verfamo  ; che  tolta  c'  hebbe  di  mano  a Venti- 
dio iimptefa  contra  i Parti, & affamala  in  fefleffo , maliffimo  corriffofcj 
all'  vniucrfale  afpettationeiimperoche  per  fretta  di  ritornare  a godere  i foa - 
nilfmt  abbracciamenti  di  Cleopatra, da  lui  più  toflo  a compiacenza  de  i Ca- 
pitante dell' efferato, che  di  fpontanea  elettioie  liccntiata , & in  Egitto  ri - 
tnandata,con  tanta  temerità  & imprudenza  precipitò  la  guerra  Tattica  ; 
nella  qualc,hauendo  a fare  con  nemici  accorti  e valoroft,  doueua  procedere 
molto  auuertito  e circofpctto;cbe, perdute  in  ijpatio  di  vinti  giorni  tra  folla 
ti  à pii  & a cavallo, parte  dall'arme  infidiofe  de'  Vani  in  diciotto  affron- 
ti, parte  da  malattie  e da  df  agi,  trentaquattromila  perfone;oltra  vna. j 
grandiffima  quantità  di  feriti , e d’ammalati , che pofùa  fi  ricoverarono;  fi 
conduffe  a pericolo  di  fare,  quando  di  fame, quando  di  fete,quafì  tutto  l'ejfer 
cito  morire  : e poco  mancò  anco , che  per  diff  eratione  non  fi  fàceffe  vccidere 
da  vn  fuo  fervo  , da  lui,  per  non  capitare  fecondo  lageaerofità  oman.tj 
in  mano  de  i nemici , a quefto  vfo  nudrito,e  riferuato  : dimodoché^ 
poffiamo  con  verità  affermare,  che;  fi  tome  Caio  Giulio  Cefa- 
re , che  diuenne  pofeia  Dittatore , fu  origine  della  gran-  ' 

degpta , e della  iUvfirezx*  di  Marco  Antonio  ; cofi 
Cleopatra  da  vn  canto , & Ottauio  dall'altro , 
i quafi  haueffero  tra  loro  dui  frgretamen- 

i,  ;wr.r.  , te  contra  Marco  Antonio  con-  ’*» 

-V.  • là  :*•*  fpiratoffurono  cagione  con  , 

• 3v:  > ' ' tne%i  però  diuerfi,dd  , W.  ••••  5 

; irr  .it  , lafuarouina,mor  ..  * » 
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fatto  d’arme  naualcal  Promontorio  Attio  nel  Golfo  diLar- 
ta  tra  Marc’Antonio  , e Caio  Ottauio,  Triumuiri.  fan* 
no  39 38. 

O N credo  che  fia  mai  più  accorpo  nc  appreffo  Promani, 
nè  appreffo  forfè  altra  natione , fatto  <f arme,  mlqualiu 
appariffc  vn  Capitano  valorofo  fopra  tutti  gli  altri  del- 
l'età fua , efftrfi  più  vigliaccamente  per  amor  di  Donna 
diportato,  e dall'amore  'di  Donna  acciecato  batter  perdu- 
to il  giudicio,  il  valor  e, e la  forteregga  dcllanimo,del  pre- 
ferite , nel  golfo  di  Larta  preffo  al  promontorio  zittio  tra  Marc  ^Antonio, 
& Ottauio  Triumuiri  in  mare  commeffo  , Superati  c debellati  c'hibbcj 
1larc\Ant  on\o  in  T\lac<  ionia  ne  i campi  Filippi  et  Bruto  c Ca/Jio  (che  inat- 
to di  amendue  le  vittorie  ne  i dui  conflitti  contra  i ribelli  in  Macedonia  ac- 
quisiate tutta  la  lode,  poiché  Ottauio  ntffnna  ò pochi ffima  parte  vi  Irebbe t 
fi  date  a Marc' ùntoti  0 attribuire)  e poich’egli  htbhe  alcune  gentrofe  li- 
beralità verfo  i Liciti  verfo  i Indiani , verfo  1 Laodiccft , veifj  1 T arfefi , e 
verfo  gli  alterile ft  vfatetfc  riandò  ad  F.fefo,città  celencrrima  dell'ut  fi  cu; 
dotte  incontrato  dalle  donne  a modo  di  Bacchidi,  da  i funi  iridi, e da  gli  hlto - 
mini  a modo  di  Satiri  e di  Vani  con  b fioni  in  mano , e ghirlande  in  teSla  di 
b elitra  trauefliti  , fu  da  tutto  il  popolo  con  nume  di  Bac  0,  e di  Dieri  fio 
quafi  vri Iddio  fallitalo . Egli alibora dietro  le  *4 ftaliche  lafciuic  tir attfai 
to  , talmente  allargò  il  freno  a tintele  forti  indifferentemente  de  pincerii 
che  in  i'pjiin  di  vri  anno  mandò  di  male  dngeeto  mila  talenti  rifcofjì  de  gli 
sfiatici  tribut  . 7\(è  guari  dipoi  lame  ni  andò  fi  vn  giorno  della  flret  legga 
eh’ a patina  del  i andrò,  vn  certo  Hibrea  g'i  diffe  : Sei  tuoi  miniflr  inori  ti 
conjign  ino  il  danaro  in  lor  rifeoffo , tu  dei  meritamente  della  loro  ingiuria 
& in fcd.  Ita  deh  rti  : Ma  s' citati  viene  lealmente  configgala , poiché  tanta 
quantità  d'oro , quanta  importino  dugento  mila  talenti  da  lor  rif caffi , no> 1 
ti  ha  ancor  potuto  f aliar  e , » oi  ben  ci  vrggiamo  nelT  allenire  a di  Cperati 
termini  ridotti , Commoffc  quefla  voce  Marc' dintorno , talché  rimcjfiij 
da  indi  in  poi  l’acerbità  dell' c figger  e , acni  fan  a fin  fedeltà  e tauaritia 
de  i miniflri . Continuilo  rit  nondimeno  ad  ingurgitarfi  in  tutte  le  manie- 
re di  intemperante  , di  dì, e di  notte  perpetuamente  banchettando  : tal- 
ché ai  vn  cuoco , per  battergli  vna  fontuofa  cena  ben  acconcia , donò  vn 
belliffimo  palagio,  ultimamente  per  figlilo  /fogni  fua  miferia  incontrofji 
ad  innamorarfi in  Cleopatra  : & alibora  sì , che  quanto  in  Iridi  citili • 
tà  , di  valore , e di  fonema  era  rtmafo , tutto  fu  dalle  carrgjge  e da 
i venefici]  di  coflci  t flint  0 . Fecela  Marc' Antonio  , mentre  dimorauain 
Cihcia , e fatta  per  andare  alla  guerra  contra  i Tarti,citarc  a difenderli, 
fcrihe  nella  guerra  paffuta  de  i ribelli  haitcua  aiutato  Caffo  con  le  forge 
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del  fin 0 regno.  Delio  da  Marc'  Antonio  a fare  citai  citatio'ie  mandato, 
pervenuto in  Egitto , quando  la  belletta  e la  grafia  della  I\eì«a  vidde , 
giudicando  nejfitn  viale  nè  offe  fa  potere  da  Marc  Antonio  verfio  vai  tal 
Donna  vfare,  madouer  più  tolta  ella  inquel  giudi  eia  ogni  fintole  gratin 
dall' Imperniar  Epmauo  riportare , configlieli a,cbe  quanto  piu  a L/abat*  &■ 
ornata  potere  verfio  Marcantonio  namgajfiefe:  punto  vuh:mamffv»o,  e 
nell' amor  delle  Donne  inchinai  i/finto  Capitano  pmsutaff.-.  A (feltrata  lai 
parlare  di  Delio  Cleopatra , e confidando  di  potere  («  lemedefimearti  pi- 
gliare Marc  Antonio, con  lequalt  h.iueua  diangi  pagliato  Ccfiire,?lfeLtuaL 
del  gran  Tompeo , liquali  la  conobbero  giù  qu  fri  fri  tentila , e deite  cajs  dai 
mondo  incfperta  ; doue  bora  , quando  andò  a ritrovare  Mara  Attorno, 
era  a tal  età  cresciuta  , nellaquale  le  Donne  più  che  in  neffivt  altra  va-, 
glionoc  di  belie^ga , e di  configli » : apparecchiò  gioie  , danari , orna- 
menti , e preiiofijftmt  doni  ; quali  di  vn  febei  (fimo  regno**  da  vna  fortu- 
natiffuna  Heina , ad  vn  grandifruno  Imperatore  vitioriofo  donatala  pre. 
fentar fi  e tuttavia  più  che  in  queste  cofe , in  fet  fi. (finti  (fi  erutti  edi  fie. 
te  rifondi*.  Va  fio  ella  primieramente  vn  larga  tratto  di  mare  ir  ala  Ci. 
licia  c /’  Egitto  tracorrentc  . Entrata  poidc  atro  il  fiume  CidnoynclLc  cui  ac- 
que immergendo  fi  mi  r ab  il  giott, mento  rhccuono  i podttgrofc,con  quefit  poni 
pafo  apparecchio  navigò  all  insù  pe‘1  fiume . Staua  la  galea  della  i^rvxoj 
con  la  poppa  dorata , con  le  vele  creme  fine,  con  trami  inargentati , milfit 
(Lmifitra  di  vita  fifitila  fonante.  Sedata dia  fitto  vna  tenda  d'ora  a firmi - 
glianga  della  Dea  Venere  ornata-»  . Quinci  e quindi  Stanano  dui  fkiciul- 
li  a modo  de  i Cnpidini,che  fi  dipitgoiufrgurati . Bellijftme  donzelle  ad  imi 
fattone  di  Gfaùe  e di  Tfiinfie  ukifrueirUobhate  ^reggeututo  il  timone , c Lu 
vela  F ante f che  con  b abiti  vagl/i  e fi  Qnafvinti  > empivano  quinci  e qu  indi 
leriue  con  fiauiffimiprofaHiu  Coiuarj'sd' ogni  parte  UCduiaq  fretta- 
colo  fi  inii/itato  e nuova  y fateli*  Mate  Antoni*  qua  fi  fola  nel  tribunal  ri- 
mafie-)  . Cominciarono  fra  tanto  gli  frmmoùa motteggiare  „ efrer  vetusta 
Venere  per  falutc  dell' A fiala,  fiteAidnx^addBaaoa  raddolcire.  Satin, 
fatala  [{ citta  , e gita  al  Tribunale  a fax  a Marc' Antonio  rtjteren^iyini- 
mof amenti  e coti  aicortifrima  maniera  fi  purgò  dalle  oppofiMe  ateufe,  di- 
ceti. lo; batter  ella  da  principio  mandata  alcune  legioni  a Dolabrlla , Lcqua- 
ik  furono  da  CaJJio  per  iuMiitencn\a  de  i .Capitani  iute  ree  tee  i pofia*  ef- 
fe-re per  finalmente  di  enfia  con  graffi  armata  v fitta , per  gireai  i ncontra- 
re  i Triumniri  ver  fòla,  guerra  Macedonica  mutati ; ma  colta  da  mprauifx 
fortuna  di  mare  bauexe  e l'amata,  eleffercito  perduti:  onde  da  gr ancia- - 
diffi  diti  me  afflitta, non  batter  potuto  nelle  importantifùitioni  a fa  tare  de  i 
Trthinnin  iniraui-nire.  Coti  Marc' Antonio  e perla  cofilante  di fifiudella 
j\eina.  ; c perla  beltà-,  vaghc^-gasc  grafia,  fitta  j e molto  più  per  le  gauti- 
lifjimc,  cr  amabUiJfime  fitte  creante;  non  fidamente  liberdladall  accifu 
ma  con  tener tfrimo  a fretto  etiandia  abbrauiolla-.e  tanto  più  di  lei  fiaccefe 
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per  la  rìmembranga,ch'  ei  ne  gli  anni  a dietro,quando  gioii  ire  Ito  fotta  G£ 
brnio  militò  in  Egitto , l'hjueua  ardentemente  molto  ancor  fanciulla  deda- 
la . lnuitò  Marc' Antonio  la  farina  il  primo  giorno  , ch'ella  capitò  nella-r . 
Cilicia , a cenar  f eco  in  palagio  : ma  fàcilmente  ft  lafciò  ei  fuolgcre  da  i 
pricgbi  della  l\eina,  a cenare  in  quel  primo  giorno  feco  nella  beUifjìma  fua 
galea.  ififlò  Marc'  Antonio  del  fintuofi  banchetto,  fattole  dalla  Fucina  et 
marauiglia  attonito  e ftupe fiuto:  impercioche  rit  rouò  egli  in  quello  tanta 
copia  di  viuandecofi  maeflreuolmcnte  e delicatamete  acconcie,con  ft  gran • 
de  apparecchio  di  vafi  d'oro  c d’argento  al  firuigio  della  tauola  dcflinati, 
quanto  a pena  hauerebbe  egli  ofato  imagtnarfr.e  (opra  ogn’ altra  cofa  por - 
fegli  grandiffima  ammiratane  la  moltitudine  de  i lumi , con  ft  raro  artìfi-- 
ciò, e diuerfità  di  colori  tra  lor  dilbofli,&  ordinati  ; che  riportarono  vanto • 
de  i belli/fmi,  e rarifmi  jpettacoli  del  mondo  . lidi  f guente  Marc' Ma-' 
tonto  , inni  tata  la  Vicina  a cenar  feco , gareggiò  di  fi  per  aria  di  magnifica- 
•ga,c  di  fplendore  : ma  da  lei  in  tutte  due  le  parti  (operato,  cominciò  a mot  > 
t teggiare  fopra  ( aridità  e ruflicità  della  fua  cena . La  lfiina  comprefa-j 
la  loquacità  e la  garrulità  dell'huomo  ; quando  vide  lui  fopra  modo  di 
vnftileda  faldato,  c delle  fàcctie,  e de  i motti  burlcuoli  dilattar ft;  pollo  ■ 
da  canto  il  timore,  incominciò  ella  ancora  dell' iflcffa  licenza  di  giocare  e 
febergare  ver  fi  Marc'  Jlntonio  feruirfi  . Era  Cleopatra  di  fàccia  affai 
venufia  e bella , manon  però  tale;  che  quella  fola  baflaffe  a conciliar  fila 
gratin  de  gli  huomini,  nè  a farli  ardentemente  col  femplicc  [guardo  inna- 
morare. Ma  così  foauiffimi  erano  i co/lumi , tanta  la  facondia  nel  par- 
lare , così  giocondifìma  la  conuer fittone  ; chela  mediocre  bcllegga 
quefii  adminicoli  aiutata , prendeua  & allacciava  a marauiglia  ognuno, 

] lanetta  vna  gratiffìma  prononcia , edolcifsima  fàuella  ; c con  fimm-u 
prortcgjga  volgeua  la  lingua , quafi  vno  ftromcnto  di  più  eborde  , a qua-- 
lunque  gente  le  piaceua . Con  poche  nationi  Cleopatra  per  megp  di  inter-  ■ 
prete  parlaua  , angi  a molti  popoli  di  differenti  linguaggi  finga  l'altrui 
int  cruento  lei  jlcffarifpondeua  ; come  agli  Etiopi  ,ai  Trogloditi,  a gli > 
Ebrei  ,a  gli  Mrabi , ai  Siri , a i Medi , a i Tarti , & a diuerfi  altri  ; do- 
tte innangj  lei  i I{e  d’Egitto  nè  anco  perfettamente  fapeuano  nella  Un-- 
gua  Egitti*  fàucllare:  angj  haueuano  anco  la  lingua  Macedonica  trala- • 
filata  ; quantunque  il  primo  Tolomeo  , che  regnò  in  Egitto , e diede-* 
erigine  a tutti  i I{e  Tolomei  indi  pofeia  dificndenti , fif  e Macedone , vno 
dei  Capitani  del  grande  Mie ff andrò  ; acuì,  doppo  la  morte  die (fi  Mlef- 
J andrò , rimafi  il  poffejfo  dell'Egitto  , da  lui  fino  allhora , come  da  mi- 
nierò di  Mlejfindro  , gouernato  ; fi  come  altri  Capitani  Macedoni  an- 
cora, doppo  la  morte  del  loro  lmperador e,  reflarono  I{e  di  quei  popoli, 
t di  quelle  prouincie , al  cui  governo  dall'  Imperatore  mentre  vifi e furono 
prtpofii . Talmente  dunque  Marc'  M atonia  da  quefla  Donna  fu  prefi  & 
auinckiato,  che;  quantunque  Fuluia  fua  mogli:  in  Hprna  f offe  da  Otta- 
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uioperfcguìtata  e tr attagliata,  e quantunque iT arti  fotta  lafcorta  di  La- 
burno flefjero  di  bora  in  bora  per  pacare  in  Soria:  egli  nondimeno  dique- 
fle  co f e curando ft  nulla  ò poco , qnafi  non  gli premeffero  più  che  tanto , fe- 
guitò  la  Farina  in  «Aleffandria  ; & ini  nell' odo  , e nell' in  fugar  dagincj 
confumaua  il  tempo  , cofa  predo/ifjima  fopra  tutte  l'altra  . Tafa- 
nano qitefli  dui  amanti  la  lor  vita  tra  vicendeuoli  contini  ogni  forte-» 
di  prodigalità  eccedenti.  Filota  medico , mentre  in  quei  tempi  in  «ilef- 
fandria  giouinetto  per  cagione  del  fludio  dimoraua  , fu  dal  cuoco  di 
Marco  «Antonio  , con  cui  teneua  domeflicbcgja  , menato  nella  cuci- 
na reale;  ioue  vidde  vii  incredibile  apparecchio  di  viuande  , e traj 
t altre  otto  cinghiali . Dimandò  Filota  tutto  ammiratiuo  per  la  cotanta 
violtiplicit  ì delle  viuande  , quanti  erano  i conuitati.  Rjfe  quitti  il  cuo- 
co , e riffofe,  dodici  foli  effere  i conuitati  : ma  che  bifognaua  nell' artico- 
lo Hrffo  del  tempo  mettere  in  tauola  i cibi , acciò  fojfero  più  morbi- 
di , più  gufatoli,  e più  fttccofi  ; liquali  , paffuto  vn  minimo  momen- 
to di  tempo  , perdcuano  la  bontà  , e C efquifita  loro  perfettione-» , E 
Marco  « Antonio  ora  faceua  incontinente  apparecchiare  da  cena  , or/r_> 
apparecchiata  vn  poco  vn  poco  diferirla  , e ben  fpeffo  anco  fino  ad  vn' al- 
tra bora  tr  adottarla  ; mentre  ò glibaflaua  al  prefente  convn  bicchie- 
ro  di  vino  trai  tener  fi  , ò qualche  lungo  ragionamento  lo  deuiauaj  : 
là  onde  bifognaua  tenere  ad  ogni  beneplacito  fuo  molte  cene  apparecchia- 
tej>  . TAon  guari  dipoi  infume  con  i miniflri  più  honorati  della  corte. 
venne  il  figliuol  maggiore  di  Marco  «Antonio  da  Fuluia  generato , con  cui 
domefìicaruente  cenò  Filota  tra  gli  altri  della  cortei,  co  fluì , che  per 

certo  trattenimento, cerne  buomo  di  lettere  difputaua , e con  molte  ingegno- 
fe  argutie  i conuitati  trauagliaua , propofe  il  figliuol  di  Marc’  «Antonio  vn 
tal  fofifma-, . «Al  febricit  tntea  vn  tcrto  modo  fi  dee  dare  dell' acqua  frefeat 
ma  ogni  felicitante  a vn  certo  modo  fcbricita:adunqne  ad  ogni  felicitan- 
te fi  dee  dare  dell'  acqua  fr<fca.  Quitti  mentre  dubbiofo  flaua  Filota  cometa 
feiogliere  il  fofifma , il  fanciullo  tutto  ridente  & allegro , quafi  gli  pareffe-a 
battere  in  quella  iifputatione\la  vittoria  confeguita , difjt i_j  : Di  tutta  que- 
fia  argenteria  di  cui  quefia  tauola  vedi  colmale  ne  faccio  ò Filota  vn  dono . 

7^on  ricufaua  già  colai  liberalità  Filota,  flaua  però  ammiratiuo , cornea 
il  fanciullo  haueffe  licenza  di  dijporredi  sì  gran  pre  fatte-».  Ma  quando 
pofeia  vno  de i miniflri gittò  cotante tagge,  coppe , boccali , bacili , piatti , . 

candellieri  , filiere , & altri  vafi  d’argento , in  vna grandi fftma  corba  , \ 

e prefentolli  a Filota  : mentre  l'attonito  Filota  dubitaua  dì  accettarli, 
e però  certa  modeflia , ò tema  di  effer  burlato  i ricufaua  : dijfe  il  fanciul- 
lo . Che  dubiti , o f ciocco  Filota  i Tfon  fai  colui , che  cotefle  cofe  ti  dona . 
effe  re  di  Marco  «Antonio  figlio  ? Mafie  co  fi  ti  piace , riceui  il  danaro  in  ve . 
ce  della  prefente  argenteria  , acciò  alle  uolte  il  Tadre  non  ricercaffc 
alcuno  di  quefii  vafi  ; auengacbe  fono  gran  parte  (Ceffi  antichi , e 

di  mar  a* 
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di  marauìgliofa  manifattura.  Cleopatra  poi,s  agii  afferò  le  tofe  ò da  fcher- 
?o,ò  da  doucro,  fempre  nuoui  artifici],  e nuoui irritamenti  v fatta, per  tan- 
to più  la  mente  di  Marcantonio  aggirare . Stana  dì, e notte  apparecchia- 
ta ai  f noi  diletti,  piacetegli  ò giocare,  ò far  brindi/i,  ò andare  a cacciai. 
Se  Marc  Mntonio  fi  cffercit atta  nell' armi , {lana  ella  con  ammiratone , e, 
con  cc>  to  tacito  contento  a riguardarlo . Di  notte  feguiualo  per  Mleffan- 
dna  in  b abito  di  ancella,  quando  egli  anco  di  panni  feritili  traueflito  fale- 
na per  la  città  vagare,  e fare  delle  patrie  intorno  le  cafede'  prillati,  & 
infnl tare  verfo  le  porte  de  i popolari  : donde  non  f io  coningiunrfc  paro- 
le, ma  con  buone  baronate  era  ancora  tal  volta  offìefo . Quefia  immodera- 
ta lafcittia,e petulanza  di  Marc  M Monto, iifdiccttole ad  vn'buom  quadra- 
genario, quale  alihora  egli  era,  fpiaccua  fòrte  al  volgo: godeuanonondime- 
no  i geniillmotnini Mleffwdnm,c diceuano  Marcantonio  coocra  i Roma- 
ni la  perfona  tragica  , e verfq  gli.  Mlejfandrini  la  perfona  comica  vfareu. 
Vii altra  volta  tra  l'altro  pa/Jando  Marcantonio,  e nulla  alla  prefenga _> 
della  Rpina  pigliando  ,s'  affbgcua . Fece  dunque  andare  nafeofamente al- 
cuni nuotatori  fatto  l' acque,  e figgere  all'hamo  da  lui  alcuni  pefei  vitti  diali 
%}:  prefi ..  Coti  hauendo  due,  ò tre  volte  fatta  vna  buona  prefa,s  accorfes 
l'ailuriljimii:  Reina  dell'inganno , e della  vanità  dell' ìmperator  Romano. 
Mojlraua  ella  nondimeno  di  ammirare , quafi  non  fapeffe  l’artificio  dal 
Triunnurvvfato,  e giva  predicando  la  felicità,  fu*  nel  ptfeave , & inul- 
to ad  vna  dilettemi  pefeaggione  molti  principali  Mleffandrini . Subornò 
fra  tanto,  vn  fuo , che  preuenendo  U nuotator  Romano  figgeffe all' hamo  di 
Mai  a Mntonio,  vn  pffte  morto  peccato  pria  col  fumo,  e col  falcia.  Sentì 
M.xrc\4ntonUr.la  canna  , eh' ci  tencita  in  inano , effer  aggradita  dal  pefo 
della  preda.:  c tirato  sù  l' baino,  ritrouoffi  battere  in  vece  di  vn  viuo  prefo 
V»  pefee  affumicato  con  vniucrfal  rifa  di  tutti  gli  affilienti . Cleopatra  al- 
Ibora  dolcemente,  ella  ancor  ridendo,  per  mitigar  la  burla, diffe^ . Lafcij ,,  • 
ò cbiar  iffìmo  Imperatore^  gli  Mleffandrini  la  canna, e le  reti:  a te  affetta 
gnidare.gli  efferati,  abbattere  gli  nemici,  e le  città  cfpugnare . Famoftffi- 
rua  fu  ancQw.qvdl4  ccna,che  fece  a Marc  antonio  Cleopatra:  quando  mo- 
strando dindi  nulla fìimar e tutti  i conuiti , che  giornalmente  fhceua  Marco 
M Munto  m givtia  fua , fi  offerfe  di  dargli  vna  cena,  ncllaqualc  fimangia- 
rtbbedugmo cinquattomila  feudi.  Laqual cofa  imponìbile  parendo,  fu 
delegato  iti  conivi  un  confenfo  di  amenduele  parti  il  giudicio  di  ciò  a Mu- 
ndio Vlanco ..  Venuto  il  gfor.no  a tal  prona  dejlin.uo,  andò' AfarcM nto- 
rio  a cenare  conia  Rema;  e veggendo  vnt  cena  più.  lofio  mediocre  che  al- 
t rimane,  fi  tenenti  batter  la  lite  f operala  : quando  lancino,  [piccata fi  dal- 
l'.oreccbio  vna  g offtfftma  perla  diquafi  meflimabile  valuta,difiempratar 
la  nell' aceto  , je  la  be nette . E volendo  fpiccarfenc  dall'altro  oreccb.o 
l'altra  pei  la  compagna  della  precedente,  fu  impedita  da  M matto  T lanco: 
UqUfile  dtfftla  perla  dalla  Rema  benda  ben  valere  i dugento  cinquanta 
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tnìla  feudi  da  tfja  offertile  più  re fio  più  che  meno,  Stana  Mate  Antonio  in 
quefle  fcioccbcgfe,  e iifciuie  con  Cleopatra  vnmerfo,  quando  venne  ronzìi 
in  visfleffo  tempo  dui  medaglieri:  dall'vno  intefe,  Fui  ma  fua  conforte,eLH 
ciò  Antonio  fuo  fratello,  pria  tra  loro  difeordi,  venuti  pofciaa'le  mani  con 
Ottauio,ejfer flati  da  elfo  Ottauio  d'Italia  difcaccrati:  dall'altro  intcfe,cbt 
Labieno  mandato  già  da  Caffo  a follai  arei  V arti  in  fuo  fèmore  cantra  i 
T riumuiri,  bau  tua  con  l'arme  di  qucjìi  fero  cifrimi  pòpoli  Occupato  dall'Èt* 
frate  fino  all'Ionia  tutta  la  Sorta.  Da  quefli  ani  fi  qua  fi  dopò  vn  lunio  fon* 
no,  e crapula  defiato, venne  fino  in  Fenicia  per  andate  contra  i Vani:  po- 
feia  dalle  lagrimofe  lettere  di  Fnluia  richiamato,  fe  ne  andò  prima  a Tiro , 
indi  pafiò  con  vn' armata  dì  dugento  vafcelli  in  Cipro, di  Cipro  a f{pdi;  in* 
di  cofieggiando  la  lonia,da!tc  lettere, e da  i mefrt  de  i fuoi  intefe  lecofc  a Te 
ragia  tra  Lucio  Antonio  fuo  fratello,  & Ottauio  fuccedute.  Gito  poi  ad 
^ Jtene,rieeuctte  ini  Giulia  fua  maire  da  Seflo  Tompeo,a  cui  era  ella  (Cita 
ha  fuggita  in  quei  romori,mati  Intagli  con  alquante  gàlee  ad  accompagnar- 
la. off  or  figli  Tompeo  per  compagno,  fe  voleua  contra  Ottauio  moucr  l'ar- 
tn: . Rjigratiollo  Marc'  Antonio,  e rifrufegti,  fe  gli  otcorreffe  contra  Otta- 
no guerreggiare,  di  addoprarlo  per  compagno  : fe  anco  Ottauio  in  fede,& 
amicitia  perfifleffe,  di  fare  per  riconciliarlo  con  Ottauio  ogni  fuo  sforgo. 
Douendo  poi  verfo  Italia  nauigare,lafciò  in  Sicione  Fnluia  ammalata-.doste 
quefla  Donna  d' ingegno  feroce,  & impatiente,e  gehfa  fibra  modo  del  nidi 
rito  per  C amore  di  Cleopatra , morì  mega  dijperata^ . La  morte  fin  più 
toflo  piacque  a Marc'  Antonio  che  altamente : tanto  più,  eh' et  intefr  dagli 
amici,  tutta  la  capone  de  II « d fioràie  ejfer  da  Fuluia  procedutafiaquale  ccr 
casta  fufeitando  tumulti  in  Italia  alienare  Marc' Antonio  daClcopatr.zj . 
La  morte  di  Fuluia  trejfe  in  freranga  i communi  amici  di  potére  tèa  Otta- 
uio,e Marc'  Antonio  vtia  bnonàpace  contrattare:  conciofiacbe  capitato 
Marc  Antonio  a Brindi  fi  con  vr.a  poffente  armata;  mentre  Ottauio  ini  Vt% 
nuto  a rilrouarlo,  apertamente  lui  dal  canto  fuo  neffuna  cagione  hautre^t, 
laquale  ad  odiare  Marc' Antonie  lo  fpgnejfe,  conféffaua,e  tutte  le  alpe  op - 
polligli  nella  terribile, & incotetitabilc  natura  di  Fuluia  rìtorceua,s'inlev- 
pnfcro  gli  amici,  & interruppero  la  forgente gucrra:tanto  più,  che  lapaura 
era  per  metà  diuiftLs.  Spauentcuole  era  Ottauio  perle  forge  terreSlri, 
tenendo  fotto  le  fue  infegtte  da  quaranta  legioni . Formidabile  era  Marco 
Antonio  per  le  forge  maritìme  : poi  cb'rg'i  con  Seflo  Tompeo  ittfiemc,con 
cui  fàcilmente  in  ogni  occafione  di  guerre  fi  farebbe  contra  Ottauio  col- 
legato,tencua  in  mare  ben  d i cinquecento  nauitij  ; con  liquali  èra  fondente 
ad  a fedi  ere  lltalia,e  dominarla  con  la  fame . Liberò  di  più  anco  Ottauio 
Lucio  Antonio  prefo  diangi  a Terugia,  a cui  bautua  fcmpfc  per  ri  fretto  di 
Marc' Antonio  vfata  fotnma  cottefia,  e mandolloa  fkrebuon'vfHcto  col 
fratello . S'ir.terpofero  olirà  ciò  i priegbi  di  amcnduigli  effercili; da  squali 
mofft  amendui  gf  imperatori  fecero  tra  loro  nuouo  accordo, e dluifero  lini- 
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perio  in  tal  modo:  che  poHo  in  mego  per  termine  il  mare  lonio,tutto  il  trai 
to  d'indi  ver  fa  Oriente  fino  all' Eufrate  foffe  a Marc’ Antonio,  & il  tratte 
d'indi  ver  fa  Occidente  fino  all  Oceano  iberico  foffe  ad  Ottauio  la  fatato,  c 
l'africa  a Lepido  confermata  : Antonio  moucjfe  guerra  a i Tarti;  Ottani e 
a Seflo  Tempro, quando  non  conueniffero  intorno  i capitoli  della  paccj.  Fri 
al  prefent e accordo  aggiunto , che  amendui,  tanto  Ottauio,  quanto  Marco 
^Antonio, potcjfcro  trar  genti  cf  Italia  in  ogni  occaftonc  di  guerra.  E qvefla 
fola  feconda  io  federazione  tra  Marc  Antonio, & Ottauio  flabìlita:dopò  la 
cui publicatione  con  grandijfima  allegrezza  degli  cfj creiti,!  dui  Triumviri 
s’ abbracciarono  infume.  E per firigner  maggiormente  ton  qualche  nodo 
di  p arem  ella  la  prefente  confederatione,hebbero  tì  da  vn  canto,  comedai- 
V altro,  buoniffima  orca fione.  Haueua  Ottauio  rena  fonila  chiamata  an- 
ch'ella con  Ciflejfo  nome  Ottauia,  più  attempata  di  lui,  ma  nata  di  diuerfa. j 
madre  : auengachc  Ottauia  di  Anch  aria, Ottauio  di  T alia,  furono  generati. 
Cofiei  donna  di  grandijfima  virtù,era  a maraviglia  dal  fratello  amata,  e ben 
ell^  H rncritaua,effendo,come  tutti  confermano, donna  di  raro,c  Jingolar  va 
lorcs . Era  cofiei,  per  la  frfreamorte  di  Caio  Marcello  fuo  marito , da 
corrotto . JqcWiflefja  conditone  verfaua  anco  Marc  Antonio  per  la  frefea 
morte  di  Fuluia  fua  conforte . Auergache  quantunque  non  negaffe  egli  di 
tenere  Cleopatra,  negaua  però  ch'ella  gli  fojfe  moglie, che  almeno  in quefio 
folo  la  ragione  non  era  fiata  dall  amore  foggiogata . Configliauano  dunque 
tutti  che  fidejfcOt  auiaa  Marc' Antonio  per  moglie:  e fperauano  dover 
aucnire,  che  cùfici  di  bellezza,  dicoftumi,  e d'ingegno  prefiante,  vivendo 
con  Marc' ^Antonio  in  freme, e daini, coni  era  conveniente,  amata,  doueffe  ap 
portare  quiete,  e falute  vniuerfalc . Tiacque  queflo  matrimonio  ad  amen- 
due  le  parli  : onde  amendui  i Triumviri  partiti  di  Brindifi  cavalcarono  di 
compagnia  verfo  Roma,  Quivi  ratificarono  le  nozzf  Per  vn  decreto  del  Se- 
nato: auengacbe  no  fi  poteva  contraggere  per  vigore  delle  leggi  nuovo  ma- 
trimonio, fe  non paffati  dieci  rnefi  dopò  la  morte  ò del  marito,ò  della  moglie ; 
douc  innanzi  i dieci  me  fi  erano  reflati  vedoui  amendui  gli  prefenti  fpofi • 
ritornati  a l\oma  trovarono  tutta  la  città,  e qua  fi  anco  tutta  l'Italia  gra- 
vemente dalla  fame  molcfiata ; sì  per  tenere  Sefio  Tompeo  con  la  fua  arma- 
ta ipaffi  dclmare  chiufì,e  ferrati  ; sì  anco  per  dannificare  i Corfali  da  Tom 
peo  favoriti, e /palleggiati, le  riuicrc,e  le  marine-,  sì  finalmente  permanerci 
coloni  firatiati,e  divorati  dalle  cotante  fchiere  de'  faldati  legionari j di  Ot- 
tauio fparfepcr  l'Italia  abbandonata  per  dijperationc  /’  agricoltura.  Là  on- 
de furono  Marco  Antonio , & Ottauio  necejffitati  ad  accordar  fi  con  Scflo 
Tompeo . Così  giti  a Baia  da  vn  buon  prefidio  di  vafcclli  per  lor  freurezj 
Za  accompagnati,  abboccaronfr  con  Tompeo  : e capitolarono,  eie  Tompeo 
teneffe  con  gr  offe  guardie  e di  legni , e di  faldati  la  Sicilia,  U Cor  fica,  eia 
Sardegna ; manteneffe  il  mare  ficuro  da  i Corfali -,  mandaffe  a Bpma  ogn  an- 
no da  quéfte  Ifole  vna  certa  quantità  di  fi-omenti . Beatificata  la  capitola - 

rione. 
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■itone,  fu  mtjfo  ordine  di  cenare  apprcffo  Tompeo  . Ad dimandato  coftui  da 
Marc  .Antonio, doue  a lui, & ad  Ottauio  appareccbiarcbbc  da  cena,moflro- 
gli  la  galea  fua  Capitana  di  fei  remi  per  banco, e dìjfe  : Quella  è la  cafa  mia 
paterna  : Salfamcntc  con  queflo  motto  Marc  Antonio  rinfàcc'ianio,c  baue- 
ua occupata  la  cafa  in  l\pma  di  Tompeo,  & era  flato  cUimatore,e  diuifore 
de  i b eni  Tompciani.  Tuffati  dunque  per  vn  ponte  i dui  Triumuiri  nella  Ca- 
pitana di  Tompeo,  furono  con  vna  fplcndidijjima , e fuperbtffima  cena  ri- 
cettati.. Quiui  ragionandofi  a lungo  d’intorno  l amore  tra  Marcantonio, 
e Cleopatra,Mena  Corfale  (lo  chiamano  altri  Alenodoro ) accofiatofi  all'orec 
cbio  di  Tompeo,  qua  fi  di  altro  volejfe  fàucllargli,di[fe  : Vuoi  tu  Seflo,  che, 
lettatele  attebor  e,  quindi  fubito  parti  col  vafcello,e  ti  fàccia  fenga  alcuna 
tnuleflia  di  guerra  Signore,  non  della  Sardegna,  ò della  Sicilia , ma  di  tutto 
il  Romàno  Impero  <*  Stette  per  vn  peggio  j opra  di  fé  Tompeo,conftderando 
lafegnalata  occajione  di  vendicare  la  morte  del  padre,  e del  fratcllo,e  le  prò 
prie  anco  ingiurie  riceuute;c  di  fkrfi  con  la  motte  di  Marc'  Antonio, e di  Ot- 
tauio, Signore  di  Ironia,  d' Italia,  e di  tutto  l imperio  dai  Triumuiri  poffe - 
dulo  : poi  tratto  vn  gran  fojpiro , buffamente  rijpofe  : Bifognaua,  Mena , 
che  da  te  fleffo  ciò  jàccffi , nè  me  ne  cbiedcjfi  licenza  ; poiché  io  non  foru 
giamai  per  violare  la  fede,  el  giuramento  . Tarliti  Marco  Antonio,  & 
Ottauio  da  Tompeo,  ritornarono  a I\oma , per  confultare  intorno  la  guer- 
ra T artica,  & intorno  le  altre  cofe  alla  cura  dell'imperio  pertinenti.  TS(è 
molto  pofeiain  Italia  volle  Marc’ Antonio  dimorare,  alienato  dalla  pr  at- 
tica di  Ottauio  da  vn  certo  Mago  Egittio  appreffo  la  perfona  di  Marc' An- 
tonio r fedente:  ilquale,v  che  veramente  ciò  fentiffe,òin  grafia  di  Cleo- 
patra finge ffe,  baueua  molte  volte  efortato  Marco  Antonio  a flarfcnt-? 
lungi  da  Ottauio.  Diceuagliil  Mago:  La  tua  fortuna  è certo  grande , e 
fplendida  per  feflejfz;  ma  appreffaia  ad  Ottauio,  incontinente  perde  ogni 
fua  forga  : Il  tuo  demone  ( [oggiungeua  coflui)  il  demone  di  Ottauio 
pauenta  ; e quantunque  per  fé  fleffo  fta  viuace  & eminente,  approffi mu- 
to al  demone  di  Ottauio  diuiene  burnite,  e tremante . Arrecaua  al  detto 
dell’ Egittio  più  filile  credenza  , che , giuocaffero  eglino  ò a dadi,  ò a car- 
te, ò ad  altri  giuochi  di  forte , femprc  Ottauio  vincitore  , Marc' Antonio 
vinto  fi  partiua.  Quando  anco  fkceuano  fotto  i lor  nomi  combattere  ò 
galli,  ò coturnici,  ò volare  fpar uteri , aquile,  ò falconi,  rimaneua  femprc 
Ottauio  fuperiore . Dallequali  ifpcrienge  molte  volte  replicate  tacitamen- 
te turbato  Marc'  Antonio , nè  bugiarda  bormaì  la  fentenga  dell' Egittio  ri- 
putando , raccomandata  ad  Ottauio  la  cura  delle  cofe  fue , partì  d’Italia-», 
dalla  moglie  Ottauia,cbe  gli  baueua  vna  fanciulla  partorita,  fino  in  Grecia 
accompagnatoidouc  mentrefuernaua  in  Atene,imefe  vna  lietifjima  nouella 
Tublio  V entidio  fuo  Capitano  hauer  date  due  grandiffime  rotte  a i Tarli, 
l’vna  al  monte  Tauro,l’ altra  almontc  Amano, con  morte  di  Labieno  Capi- 
tano Opinano  fuor uf cito te  di  Margp farne  bcUicofiffimo  Capitano  de’  Tarti: 
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éUequaìì  aggiunfe  poco  dapoi  Ventidio  anco  la  terga  rottamggiorc  ielle 
due  paJfatTc  più  f anguino fa.  di  qualunque  altra  fittion  per  t adietrótr* 
domani  e Vartioccorfa , doue  tagliò  a pe^iaCtrtflo  V acoro  figliuolo  del 
ne  Or  ode  con  quafi  tutto  Menilo  de'  Vani  nella  Sona  condotto . Ter  le 
felici  dunque  vittorie  del  fuo  Capitano  proruppe  Marc  Antonio  in  tanta 
athvcc77.i,chediedein  Atene  pubicamente  al  popolo  da  mangiare,c fece 
feria  città  beUiffimi  giuochi  celebrare  : doue  egli , depofle  le  mfegne  del  ma. 
rifirato , fitto  fi  capo  d’effi  concorfe , contra  il  decoro  certo  dell'età  e dignità 
fua  con  i pionani  a lottare,  & a fallare.  Tornarono  di  mono  afufcitarfi 
tra  Ottauio  e Marc' Antonio  alcune  tacite  nemiftà,emale  intelligence , per 
lenuali  fu  coftretto  Marc  Antonio  a ritornare  in  Italia  con  trecento  vafccl - 
li  E giunto  a Tarento,  fu  ogni  controuerfia  dalla  prudenza  e dettre^ga 
di  Ottania  tra  ilmarito  & il  fratello  accommodata . Diede  Ottauio  a Mar- 
c'Antonio  due  legioni  perla  guerra  contra  iT  arti.  All'incontro  diede-) 
Marc' Antonio  ad  Ottauio  cento  galee;  & ad  infranga  di  Ottava  accorri- 
moduli o ancora  di  venti  brigantini,  e mille  foldati  per  la  gucrra,che  dcfli- 
naua  fare  Ottauio  contra  Seflo  Tompco , come  quello , che  non  pareua  fe- 
delmente le  capholationi  fitte  off eruare  . R affettate  le  differente,  guidò 
Ottauio  incontinente  Peffereito  centra  Setto  Tompeo  : e Marc' Antonio, la- 
feiata  in  Ruma  Ottanta  con  la  figliuola  di  lei  battuta , pafiò  in  Afiainficme 
con  i figliuoli  daUa  precedente  moglie  Fuluia  procreati . Indi  trasferito  in 
Soria , incominciò  l'amore  di  Cleopatra , che  lungamente  era  fiato  fopito, 
grauifima  infermità , laquale  pareua  hormat  da  i migliori  configli  fupera- 
ta,a  riforgere,  e riaffumcr  forge , ricalcitrando  la  sfrenata  concuptfccnga 
dell'animo  contra  gli  honefli  c falciferi  ammarfiramcnti  della  ragione-». 
Diede  carico  a Capitone  Fonteio,che  gli  menaffe  in  Sona  Clcopatrailaqualc 
in  Soria  peruenuta,  riceuuta  da  Marc' Antonio  con  granfine  accoghcn- 
7 eliporto  da  lui  doni  di  non  picciola  importanga,nò  vna  diff>rcgxabtl  aS‘ 
ritinta  al  fio  Regno  : riportò  ella  dico  in  dono  la  Fenicia,  la  Cclefina , Ci- 
pro,buona  parte  della  Cilicia  ; quella  particella  della  Giudea , che  il  balfi- 
mo  produce;  e tutto  quel  tratto  d'Arabia  de  i Nabatei , che  ver  l'Oceano 
pièga.  Qucfla  ttvmprata  e profifa  liberalità  di  Marc'  Antonio  verfo  Cleo- 
patra, mollo  I piacque  aUi  Romani . Donò  egli  ancor  molti  regni  e tetrarchie 
ad  buomini  priuati : <T  airincontro  fpogliò  molti  Re  de  i natiui Stati  ,t 
di  tutte  le  loro  [ottante;  e fece  tagliare  la  tefta  ad  Antigono  Re  de'  Giudei, 
crudeltà  a neffin  Re  per  t adietro  da  Romani  fino  a quel  tempo  vfata . Ma 
più  <T(gn’ altra  co  fa  odiati  erano  gli  bonari  a Cleopatra  dcll'lmperator 
Remano  conferiti . Accrefceua  linuidia  , che  bauendo  egli  in  vn  tempo 
hauuti  di  Cleopatra  dui  gemelli,' e nominati  l’vno  Alcffandro,f  altra  Cleo- 
patra ; alla  femina  di  Luna, al  mafehio  di  sole  attribuì  il  cognome . Scufiua 
nondimeno  con  ornamenti  di  parole  quette  biafimeuoli  anioni , dicendo;  U 
grandigia  dell  Imperio  Romano, no  nel  ricenere, ma  nel  donare  ifcuopnr/i. 
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tcon  la  prole  dì  molti  Bfi  la  nobiltà , e la  illufltcgga  delle  famiglie  propa- 
garci così  bauer  finto  ller cole  origine  della  famiglia  de  gli  A itonvj , il- 
quale non  in  ma  donna  fola,ma in diuerfeìl  feme  faodiffufeje conia pr at- 
tica di  molte  donne , e prccr catione  di  molti  figliuoli,baucua  & alla  facce f- 
fione  di  natura,  & alla  celebrità  della  famiglia  ampiamente  fodufatto.  Si 
mojfcpoi  con  vn  ejfercito  di  cento  “Pinti  mila  armati , tra  quali  trenta  mila 
y'  erano  di  genti  A ftaliche  aufiliari, con  tra  i “Parti  « Cleopatra, accompa- 
gnatolo fino  all' Eufrate,  e prefe  iui  commiato  per  ritornar  fine  in  Egitto  ; e 
nel  ritorno  facendola  firada  di  Gierufalemme,  flette  alquanti  giorni  con _> 
llerodc  l\edc  gli  Hebrci:  ilquale  credono  molti  effer  flato  daÙa  fucina  al 
amorfamente  feco  traflullarfì prouocato ; ò perche  di  lujj'uriofiljìma  natu- 
ra  fajje  veramente  la  I[eina  ; ò perche  contraria  nel  fegreto  fao  ad  H ero- 
de , va’ effe  con  quefla  fiottile  inuentionc  accuficrlo  appreffio  Marcantonio, 
e farlo  poftia  male lapitare.  Ben  era  vniuerfale  opinione,  Cleopatra  bauer 
pu  volte  da  Marc  Antonio  laGiulea,  e le  altre  terre  coni' Egitto  confi- 
nane i dimandate, ma  non  le  haucua  fino  a quel  tempo  ancor  ottenute.  Hebbe 
ii  animo  Heroie  di  ammalar  coftei , come  vn  moflro  sì  a Marc'  Antonio, 
come  a tutti  i l\e deW  Afia perniciofo  : ma  dagli  auucr Pimenti  de'  faoi , che 
Marc’ Antonio  dotar  la  morte  della  Bucina  ajpriffimamente  vendicare  gli 
prcdiccuano, diffuafo,  riccamente  prcfentatala  per  baucrla  piu  fauorcnolc 
n:ll'  auenire , cortcfemente  fino  in  Egitto  ac  compagno!!  a-> . Lamofft  di 
Marc' Antonio,  perla  fama  fi  del  Capitano,  come  dell'  ejfercito  fao  in- 
vitto , fpauentò  tutto  l'Oriente  ; inutile  nondimeno  a Marc  Antonio  riufici 
quel  apparecchio  e flrepito  di  guerra  : ilquale  dalle  malie  & incantcfmi 
C come  la  publica  fama  rifiuonaua)  guailato  di  Cleopatra , per  ritornarci 
quanto  prima  a godere  la  Beina,  fuori  di  luogo , e fuori  di  tempo  ammi • 
niflrò  tutta  quell' imprcfa  ; non  dando  agio  di  ripofarea  i faldati  flracchi 
per  il  cotanto  cani inare  ; laf dando  imprudentemente  a dietro  le  machina 
di  guerra, lequali  non  potendo  ti  veloce  camino  delle  legioni  feguitare , fu- 
rono da  i Tarli  con  morte  di  dieci  mila  faldati  aufiliari  alla  cuflodia  di 
quelle  derelitti  tutte  prefe  & abbracciate;  lafciandcfi  per  inauucrtenga-, 
opprimere  dalla  fame,  e dalla  fete;&  vltimamcnte  conucncndogli  a die- 
tro con  l ejfercito  per  la  via  dei  monti,  quafi  più  ficura  , fempre  mole- 
flato,incalciato,e  difìiirbato  da  i nemici,  con  perpetua  tema  fidi  lui,  come 
dell' ejfercito, bora  di  morir  di  fame,hora  di  effer tagliati  tutti  a pejji,vtr 
gognofamente  ritornarci . Tur  ricoueraronfi  alla  fine  in  parte  ficura 
douc  Marc'  Antonio  fatta  la  raffegna  delle  genti , trouò  mancargli  (nona, 
connumer ad  i dieci  mila  faldati  aufiliari  alla  cuflodia  delle  macbinc  Roma- 
ne da  Tarli  vccifi)vinti  mila  fanti, e quattro  mila  caualli,la  maggior  par- 
te da  infermità, ò da  fame  cflinti . Ma  perche  fempre  le  fciagure  s'accom- 
pagnano F vna  immediate  doppo  l'altra , mentre  Marc' Antonio  imp  adente 
d ogni  dimor a, e d'ogni  indugio , per  riuedere  quanto  prima  Cleopatra , non 
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Ytcufaii  andare  con  V efferato  per  lughi  pieni  di  neui  a mego  il  Vertiofier^ 
dette,oltralaflragericeuuta  da  Tarti,ottomila  faldati  appnffo.  Fra  tan- 
to Ottauio  in  Sicilia,  mediante  il  valore  di  .Ayrippa,  ruppe  n mare  Se  fio 
“Pompeo  : Uguale  profugo  andato  in  -Afta,  e fatte  in  qt-e'lc  parti  fcandalofe 
folleuationi,  fu  da  i Capitani  di  Marcantonio  orrfo,r  fatto  morire  in  Mi - 
Irto,  in  età  fua  di  qu  arar,  t' anni . Così  i tre  Pompei-,  il  padre,  & i dui  fi- 
gliuoli, in  tre  diuerfe  parti  del  mondo', il  Padre  prima  in  ^tlcjfindria  cittì 
di  africa, il  figlimi  maggiore  dipoi  in  Mttnda  città  di  Ei>rupa,er  il  minore 
ultimamente  in  Mileto  città  di  Mfia  ; morirono  fuco  (finamente  C vno  dopa 
l'altro  di  violenta  morte.  Vennero  in  contcfa  Ottauio, e Lepido,collegbi  nel 
Triumvirato  ,nell'occafione  della  guerra  di  Sicilia  cantra  Srjlo  Pompeo 
aucngacbeteneuafi  Ottauio  da  Lepido  in  quell'imprc fa  molto  male  feruito, 
come  da  quello,  che  baucua  finga  l'affenfo,  & ordine  di  Ottauio  riccuuteJr 
otto  legioni  dtScfio  T ompeo,lcqualt  dopò  la  rotta  nauale.c  la  fuga  in  ^4 fi  a 
di  effo  Pompeo  s' erano  refe  infitmc  con  Plinio  Capitano  Pompeiano  alla.» 
cura  di  effe  legioni  preporlo  ; e come  da  quello  ancora,  che  trouav.dofi  tra  le 
fuc  legioni  in  aiuto  di  Ottauio  di  africa  di  Sicilia  cantra  Pompeo  menate, e 
tra  quelle  di  effo  Pompeo  c'haueitano  voltata  a fhuorc  di  Lepido  bandiera , 
padrone  di  ventidue  legioni,  haueua  di  propria  auttorità  poftaa  fiacco  di 
notte  la  ricchijfima  città  diMcffma,  e prefe  molte  altre  città  gr offe  della-» 
Sicilia,  & introdottati  guardie  in  nome  fuo  , e pollo  l'occhio  a finfi  Si~ 
gnor  e di  tutta  l'I fola,  & if eluderne  Ottauio,  ilquale  nondimeno  come  prin- 
cipale C baucua  chiamato  a quell' imprrja  in  fuo  aiuto.  Per  tutte  qucflc-a 
cagioni  colfe  Ottauio  l'occafione  di  deprimer  Lepido,  come  buomo  fianda- 
lofo , c di  animo  non  ftneero . Venuti  a parlamento , fi  lamentarono  l'vno 
dell'altro  : Ottauio  di  Lepido  ,per  i tratti  fuoi  perfidi,  e doppie  andamenti 
nelle  cofe  della  Sicilia,  doueneffuna  pretenfione  ei  ritenni  a : Lepido  di  Ot- 
tauio e di  Marc'  sintomo  inficme,per  bauer  effi  fatto  l'vliimo  accordo  tra 
loro  finga  fua  faputa  , «è  fuo  interutnto , quafit  vale  fiero  tutto  l'Im- 
perio traiffidui  foli,  efclufone  il  tergo  ,diuidcrc , e trargugiare  . Così  sfo- 
gati gli  animi  con  ingiurio  fi  parole  da  l'vna  e l'altra  parte , fi  andarono 
con  Dio.  S’accorfe  Ottauio  , /’<  ffircito  di  Lepido  effer  molto  meglio  verfo 
lui,  ih  c ver  fo  Lepido , per  il  fuo  poco  valore,  & auarifuoi  diportamenti 
da  i faldati  odiato,  difiofìo  & animato . Dellaqual  cofa  con  vna  figrcta  in - 
tctiìgcnga  afficurato , e fatto  il  foggio  delTaficttione  di  alcuni  pochi , fiotto 
gli  alloggiamenti  di  Lepido  con  tutto  l' efferato  accuftuffi  : ehfciatii  fuoi 
faldati  fuori  de  i ripari,  egli  difar moto  , e con  pocbilfima  compagnia  en- 
trato dentro  animofamente , fu  dai  faldati  di  Lepido  falutato  incontinente 
Imperatore,  Primi  de  gli  altri  a rendergli  obedienga  furono  quei  falda- 
ti, che  baucuano  fiotto  ScfioTompeo militato , fiorando  di  eonfiguirc-» 
il  perdono , & il  ritorno  in  Italia , donde  erano  sbanditi . Così  d pò  que- 
lli ribellando  a f nuore  di  Ottauio  altri  & altri  di  mano  in  mano  aperta- 
, mente. 
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inerite, la  fortuna  bohnai  di  Lepido  chiaramente daua  volta  : quando  egli, 
intefa  la  rii/ellione  dell' efferato  a parte  a parte , fiettolofamcnte  ve] lì  l' ar- 
mi, e con  vn  (quadrone  de'  f noi  corfe inpetuofammte addoffo  Ottauio:  ma 
attaccata  la  mifcbia,la  cauillcria,cbc {lana  fuori  de  i ripari, battuto  il  con - 
trafrgno,corfe  tantoflo  in  aiuto  di  Ottauio, sì  che  Lepido  con  i fttoi  fugato  ft 
ritirò  per  alquanto  (patio  adietro-, nè  guari  dapoi  qua/i  da  tutti  abbandona • 
-to,  cangiato  b abito,  venne  a (applicare  Ottauio  : alla  cui  venuta  leuoffi  Or* 
tauio  da  federe,  nè  volle  comportare,  ch’ei (e  gli  gittafie  a piedi  : mandollo 
'nondimeno, sì  conte  allhor  fi  ritrouaua,  in  babito  prìuato  a l{oma, concede» 
dogli  la  fola  dignità  Tontificia, laquale  baucua  dopò  la  morte  di  Cefare  Die 
tatore  ottenuta , intera  : arrgi  quando  il  popolo  volfe  cotal  dignità  a Lepi- 
do nella  fua  perfona  trasferire,  non  (ottenne  di  leuarglila  mentre  vincita; 
<&  bebbe  perpetua  cura  della  fua  conferuatione,  quantunque  molti  lo  confi - 
gliajfero  a torfelo  de  gli  occhi . Così  Ottauio  verfando  allbora  il  ventefi - 
nio  ottano  anno,  pareuahaucr  tutte  Icciuili  difeordie  terminate:  sìche~> 
molte  città  d'Italia  feguendo  il  buon  fucceffo,ela  felicità  di  vn  tal  httomo, 
incominciarono  nel  catalogo  dei  loro  Dei  ad  accettarlo.  Ritornato  Otta- 
vio a Hpma  tutte  le  lettere,  che  poteffero  arrecare  qualche  ombra  di  fo- 
fpetto , per  (cancellare  affatto  la  memoria  di  tutte  le  paffete  offefe,  fece _> 
in  publico  abbracciare , dicendo  haucr  di  refìituirela  libertà  alla  l\epu- 
blica  deliberato  quanto  prima  dalla  guerra  T artica  Marc'  Antonio  ri- 
tornaffe-,  e confidare  al  fìcuro,  ebeti  coihga,  quando  vedeffele  ciudi  di- 
feordie confopite,  di  buona  veglia  deporrebbe  in  compagnia  f eco  il  Tren - 
dpato . Mandò  all'iftcffo  fine  a Marco  Antonio  anco  vn  mefiaggicro , 
a fargli  di  cotefla  fua  buona  volontà  ampia  fedeli . Ter  laqual  cofa-t 
cr  collo  il  popolo  Tribuno  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita.  Ma  quetta  buo- 
na dijpo  fittone  d'animo  di  Ottauio  eraamodo  delle  pitture  in  pura  Jùperfì- 
ciale  apparenza , nt  hanno  a modo  delle  (colture  alcuna  forgia  di  rileuo. 
Conciofiacbc  abbatuti  Marco  Lepido , e Se  fio  Tompeo , nè  bautndo  a te- 
mer piti  di  loro , volfe  alla  fortuna  di  Marc'  Antonio  ancor  intera , e vigo- 
rofa  gli  occhi,  e configliò  la  farcii  a Ottauia , che  alla  volta  di  Marc  An- 
tonio nauigaffe  : irnaginandofi  doi  ergliriufcirc  il  fuo  penfiero , cioè  cb'elr 
la  fer  l'amore  di  Cleopatra  {(cacciata  dal  marito,  porgcficalui  giutta  ca- 
gione di  mouer  centra  Marco  Antonio  farmi . llqual  diffegno , e le  cofcA 
dianzi  conira  Marco  Lepido,  e Sttto  Tompro perpctrate,manifeflamen- 
te  arguifeono  Ottauio  con  poco  zelo  di  l{tligione  bauer  le  amifià , e 1?  , 
confidcrationi  c filmate.  Ottauianon  penetrando  gli  artifici]  del  fratel- 
lo, n auigo  con  grande  apparecchio  verfo  la  città  di  AtenC-j . Imbarcò 
feco  gran  quantità  di  veflimenti , e di  danai  i , per  donare  in  grafia  di 
Marco  Antonio  all t foldati;  e di  più  ancor  dui  mila  finiti, da  dargli  per  vfo 
' dilla  guerra. Scrifielc  Marc'  Antonio, che  fi  ferma ffe  in  Atene  ad  affettar, 
lo,  fino  a tanto  eh' ci  dalla  gucrradi  Medi]  xitornaffe . Aucngacbcdopò  la 
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im prefa  da  noi  fopr anatrata  lontra  i Torti , e contra  i Medi , nata  di 
J cardia  tra  i barbari  nella  diuifione  delle  foglie  de  i Romani,  illude' 
Medi  alienato  datile  da' Torti , e per  ciò  dubitando  di  (fiere  del  proprio 
Ejrgno  [cacciato , haueua  mandato  a Marc’ Antonio  ambafciadori , liquali 
in  nome  fuo  lo  confortajfero  a tnoucr  nuoua  guerra  contro  i Torti , e gli 
prometteffcro  tutte  le  poffan-gc  della  Media  in  aiuto , lequali  fole  gli  era- 
no mancate  a farlo  nella  guerra  precedente  -vincitore _? . Da  qutfla  oc- 
cafone  in  uitato  haueua  Marcantonio  alla  guerra  T artica  di  nuouo  f ani- 
mo riuolto , e già  incominciano  a mettere  attentamente  in.ordine  le  f qua- 
dre : ma  da  coiai  proponimento  lo  diftolfero  le  lagrime  di  Cleopatra , la- 
quale  diceua  conofcer  fi  a {apportare  di  nuouo  la  fua  affarla  infofficien - 
te-?.  Fingeua  queflo  intenfijfimo  amore  verfo  Marc' sintomo  Cleopatra , 
olirà  che  veramente  ella  anco  l' amano , per  temo  che  Marc' Antonio  l/ij 
abbandona ffe , & ad  amare  Ottauia  l'animo  volge (fé , donna , olir  a la  bel- 
fa&a , & i coflumi  , riguardeuolc  etiandio  per  le  grand  iffime  poffan • 
7J  del  fratello  ; dcllaqual  difgratia  nejfun  altra  ni  a fe  fieffa  , nè  al 
fuo  I{egno  poteua  auenire  più  dannofu  . E tanto  più  Cleopatra  ciò  te- 
mcua , quanto  clx  allhora  vn  certo  chiamato  T^egro  mandato  da  Oltouia  a 
Marc  Antonio,  gli  haueua  in  nome  della  moglie  preferitali  danari,  ca- 
ualli,  vcfli,e  dui  mila  fanti  Italiani  beniffimo  armati  ; & haueua  con 
giufle laudi,  fii  prefenti , come  colei  che  li  mondana , commendati . Ff- 
corfa  ella  dunque  a fuoi  artifici}  ffcuatofi  il  cibo  confato  frnagrauail  cor- 
po; e quando  egli  da  lei  partiva  tantoSlo  ne  gli  occhi  il  pianto,  e la  ma- 
nine onta  le  appariti  a;  fi  come  al  nuouo  fuo  ritorno  e {fa , quafi  attonita  e 
Jìupc fitta  , fiffo  lo  miraurtj . Tremeditatamente  anco  lafciatafi  al' e fol- 
te da  Marc' Antonio  con  gli  occhi  lagrimofi  ritrouarc , [libito  fi  afeiu* 
gaua,  e nafeoudeua , quafi  volejfe  la  fua  pa filone  celargli  . Lcquai  cofe 
fitccuaeUa  più  che  in  altro  tempo  , quando  Mire' Antonio  poffare  di  So- 
fia in  Media  s'appreflaua . Ter  tanto  forte  biaftmauano  Marc' Antonio  i 
partiali  della  Reina,come  huomo  troppo  duro,  e crudo,  non  di  carne , ma  di 
ferro  compaginatoiilquale  vna  tal  Donna  nobiliffima  tra  tutte  le  ideine,  che 
per  amor  fuo  ardeua , e della  vifia  fua  fola  fi  pafceua,  voleua  coniai 
fua  durerà  & ofiinat  ione  far  morire.  Conciofiacbe  Ottauia  bauea  bon 
patto,  poiché  mediante  la  potenza  del  fratello  congiunta  con  flr  et  ti  fiimo 
nodo  a Marc' Antonio, ottonata  l’ honrfiiffimo  nome  di  conforte;  dotte  Cleo- 
patra di  tanti  popoli  Signor  a, era  concubina  & innamorata  di  Marc' Anto- 
nio pubicamente  da  tutti  addimandata  : nè  però  ejfa  eotal  nome  infime j 
fnggire,nè  ricufare  ;pur  che  le  fi  a almen  lecito  di  mirarlo , e pr  attuarlo: 
ma  feciòle  fia  negato , non  effer  e indubitatamente  più  / campo  alla  fua 
vita . Così  intenerirono  l'animo  di  Alare  Antonio  quesìe  parole , che,ne- 
gletta  ogni  prouifione  di  guerra , folle  cito  delia  fallite  di  Cleopatra  ritornò 
in  Aleffandri«,&  inoltro  tempo  differì  l'andata  al  Ufi  de  Medi,  quantuw 
...  Hue 
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ìqne  aUbora  intendeffe  i Torti  tffert  da  vthementiffime  fedii  ioni  intefiincL > 
cfagittati . reflò  però  egli  di  fare  amiti à co'l Re  di  Medi , con fperanza 

di  vfeire  poco  dapoi  armato  a ritrattarlo, per  guerreggiare  (intenditi  eon!c 
for^e  congiunte  cantra  i Torti  ; promettendo  all'incontro  il  Meda  vna  fax 
figliuola  per  moglie  ad  vn  fanciullo  di  Marcantonio  battuto  con  Cleopa- 
tra.j . Ottanio  fra  tanto  di  profperità  in  profperità  formontando  Aggio- 
gò molti  popoli  dei  Dalmati,  c de  gl'llliru  ; come  i Taulantij , / Cimbri,  i 
Terteneti , i Cinambri , i Docleati , i Tauri  fcq  i parimente  anco  i Libnrm, 
gl’ lapidi  , i Menilij  , i Segcfìani  , i T arnioni  oner  tangheri,  i Tomo- 
mj , & altri:  talché  tutta  la  Illiria , provincia  grandijjima , attbor  fat- 
to gli  aufpicij , e condotta  di  Ottauio  fi  aggiunfe  al  Ramano  impero  . E 
quantunque  il  Senato  perla  grandijjima  aggiunta  il  tutta  la  Iti  irta  alli* 
Signoria  di  Roma  il  trionfo  ad  Ottauio  deer  età ffc  , non  volle  egli,  fe  pri- 
ma non  deb  ella  11  a Marc'^Antonio , trionfarci.  Conciofiache  efjendo  do- 
pò il  primo  luSlro  il  fecondo  lujìro  del  communc  imperio  tra  cffi  dui  forni- 
to (contiene  ogni  lufiro  lo  /patio  di  cinqu'anm)  fubito  ruppero  amendui  in 
inimicitie  apertela . Configliaua  Ottauio  la  far  ella  ailbor  di  jl  tene  a Ro- 
ma, come  di /prezzata  da  Marco  Antonio , ritornata ; eoe,  abbando- 
natala cafadcl  marito,  prende/fe  feparata  habitationa . Tfegb  ella , 
per  non  porgere  materia  di  nuoue  difeordie , e di  guerre  ciuili  , di  vo- 
ler ciò  fare , dicendo ; che  brutta  cofa  farebbe , feiàui  Imperatori  Ro- 
mani, ne  i quali  teneva  volti  gli  occhi  tutto  ilmondo , veni[fcro,l'vno 
per  cagione  d'amore  , l'altro  per  vedere  antepofta  la  meretrice  alla  fa- 
rcii a , all’ or  mi.  Et  alle  parole  corrifpofero  i putti  : auengache  e conti- 
nouò  ella  nella  cafadi  Marco  sintonia  ad  habitare;  e con  e/fcmplara 
carità  attefe  a gouernare,  non  falò  i communi  figliuoli , mai  figliuo- 
uoli  ancora  del  primo  matrimonio  di  Marco  Antonio  con  Fuluia  genera- 
ti. Oli  amici  ancor  di  Marco  ^Antonio , che  venivano  a Roma  ò a chie- 
dere alcun  magifirato , ò per  qualunque  altro  affare  , allegramente  rice- 
ttiva , e governava  , & apprejjò  il  fratello  con  forma  cortefia  fattori- 
ua->.  Laquale  offeruanga , mode/iia , e carità  di  Ottauia  "ver fo  li  marito, 
quanto  era  maggiore  , tanto  maggior  fdegnodi  tuttala  città  contra  Mar- 
co Antonio  forfè,  poich'egli ntW amore  a Donna  fi  rara  e ftgnalat*  Ll* 
barbara  , & impudica  Cleopatra  preferiva*  . Accrebbe  l’odio  contra 
Marcantonio  quella  tragica , fuperba , e da  icoftumi  Romani  aborre» - 
tiffima  diuifione  deli  Imperio,  ch'ei  feccia  -dlejfandria  tra  i figliuoli  com- 
muni di  lui  e di  Cleopatra  . Conciofiache  hauendo  fatti  porre  in  v»’ am- 
pia fata  dui  troni  d’oro  coni  J coglioni  d’argento , e nell'vno  fedendo  egli, 
nell’ altro  Cleopatra , e parimente  in'  fe;  gi  alquanto  ptk  baffi  accomìno.ia  - 
ti  i figliuoli  ; alla  prefenga  di  tutto  il  popolo  ^ ilrjfandrino  fece  primie- 
ramente gridare  Cleopatra  Reina  dell'Egitto  , di  Cipro,  della  Libia,  e 
iella  Cclìfiria,  e diedele  per  compagno  nel  regnare  Ce  far  ione  pa  fiorito 
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da  lei  di  Calo  Giulio  Cefare  Dittatore  : nel  fecondo  luogo  fect  nominare  ? 
f uoi  figliuoli  bauuticon  Cleopatra:  Kj  dei  ì{e;  afjegnandoad  Aleffandr 9 
la  * Armenia , la  Media,  e la  Tartia , t filando  elle  foJJ'tro  conquifiate  ; & 4. 
7 olomeo  la  Fenicia , la  Soria , eia  Cili eia  : liejuali  dui  giouanetti  compa- 
rirono innanzi  il  popolo  reflui  con  diuerft  babiti  regali , Altffandro  al - 
l'vfan%a  de  gli  Armeni  e dei  Midi,  Tolomeo  aU'vfanga  di  Egitto  fe- 
condo t habito  da  Aleffandro  Magno  ne  i i{e  Tolomei  fucceffiuamente^a 
tra/portato  . Doppo  lequai  cerimonie  hauendo  i fanciulli  amendui  i ge- 
nitori riuerentemente  fallitati  , e baciatagli  la  mano , prefent aronfi  in- 
continente le  guardie  ad  amendui  ieflinate , all'vno  d'armeni,  di  Ma- 
cedoni all'altro  . Maggior  inuidia  concitò  eliandio  la  alterezza  di  Cleo- 
patra: laquale  & aìlbora,  Or  a't re  volte appreffo , fi  fa.cua  conia  fa- 
tta flola  d'i fide  pulitamente  al  popolo  vedere, e quafi  vita  nuoua  Dealfi- 
de rendeua  a i popoli  ragione  . Contea  quefli  infoienti  rvergognofi  dipor- 
tamenti di  Marc  Antonio  Ottauio  fleffo  & in  Senato  appreffo  iTatritij,  e 
nel  foro  appreffo  il  popolo  inuehendo , C balletta  refo  appreffo  tutti  gli  or- 
dini odiofo . Mandò  all'incontro  Marc  Antonio  a [{orna  fuoi  am  bufa  adori  a 
querelare  Ottauiouhe  dopò  l’acquifìo  della  Sicilia, indi  fcacciatonc  Vompco , 
non  gli  baueffe  nclllfola  confegnata  alcuna  partc:c'baueffcil  a,U‘.'ga  Lepi- 
do deli  efferato, e della  dignità  /fogliato', che  le  legioni , e le  prouinciea  Le- 
pido leuate,  igli  folo  per  fcfltjfo  ritenere  ; c' baueffe  Ottauio  C Italia , cr  i 
fuoi  faldati,  f cnga  farne  parte  ai  faldati  di  Marc'  Antonio,  dilli  fa . A que- 
lle oppofitioni  così  Ottauio  rifpjndeua:  lui  dalle  infoiente, e da  i perfidi  an- 
damenti di  Lepido  ( ffer  flato  cofh  etto  a digradarlo:  delle  cofeper  ragione  dì 
guerra  acquiflate  effer  per  faine  a Marcantonio  partc,quando  et  anco  fi 
contenta  fife  de  gli  acquijìi  fiuti  in  Armenia  ficco  partecipare  : nb  ociorrerc 
f Italia  ai  fottuti  di  Marc' Antonio  compartire , hauendo  eglino  largbiffi- 
mt  tampo  di  pareggiar  fi  con  la  Media, e con  la  Tartia,  nc  i quali  dui  Kj.gr,  i 
rito, ei, ano  fitcilifftmo  l' ingreffo . Trouauafi  Marc' Antonio  nell’Armenia, 
quando  andauano  in  sii  e in  giù  quefle  querele  de  i dui  Romani  Imperatori, 
lece  Man' Antonio  tantofìo  inaiare  Canidio  fuo  Capitano  con  fediti  legioni 
almaretandofene  egli  verfo  Efefo  con  Cleopatra, doue  ordinò  ebefi  raunaffe 
tutta  l'aimata;laquale  tragrofji  c fiottili, afeedeua  alla  soma  di  ottocento  le - 
guitte  quali  dungento  ne  armo  Cleopatra,oltra  la  contribuitone  di  vinti  mi 
la  talcnti,e  di  quanta  vcttouagha  potefje  tutto  l'ejjercito  nutrire.  Da  ifuoi 
pifcta,c  (penalmente  da  Domitio  armatilo, che  no  menaffe  f eco  olla  guerra 
Cleopatra, determinò  di  in  Egitto  nmadarla, acciò  iui  afpeccafje  il  fine  della 
guerraic  beato  lu:Je  lo  fiutila, che  forfè  barrebbono  le  cofe  pigliata  miglior 
fiega;ma  così  elle  domano  per  la  grandezza  diOttauio,edeprefJionc  di  Mar 
c Antonio  a uenirc.C leopatra  nondimeno  temendo  ebe  fi  paciftcafje  Marco- 
Aie.  onìo  con  Oltauia  m Jua  affenzjt , e mediante  Ottanta  col  collega, fitoor- 
nò  con  molti  dom  i' amato , <&  altri  di  continuo  a/jijlcnti  appreffo  la perfona 
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Oclttmperator  Hpmano  , acciò  parla/fero  a Marc* Antonio  in  fuo  fàuci 
re  : ingiufla  cofa  effere  [cacciare  dell' efferato  vna  Donna , che  cotanti 
aiuti  fomminiflraua  a quella  guerra:  e grandiffmo  pericolo  effere,  clic 
gli  Egittij , la  eiuarta  parte  dell'armata , r allenta ffero  il  vigore,  e l'ardire 
non  reggendo  la  Rcina  lor  prefentc  : nè  e fi  vedere , a cui  di  quei  I{e , chcj 
feguiuano  Marc  antonio , Cleopatra  ccdeffe  ò di  configlio  , ò di  pruden- 
za ; laquale  baueua  e molti  anni  vn  grandiffmo  Hfgno  per  fe  fleffkj 
goucrnato , e da  Marc' Antonio  apparato , comedoucual'buomo  ne  gliim - 
portar:  tifimi  affari  reggerfie  gouernarfi.  Da  coiai  ragioni  Marc'  Antonio 
perfuefo , nb  [offerendogli  il  cuore  di  difcanpiaccre  la  Reina  , contentofidi 
menarla  [eco  in  guerra  ; rifolutionc  innero  che  ben  lo  traffe  nella  fua  ri- 
tìnta rouina  . Imbarcati  dunque  tutti  i faldati  e Capitani  su  L'armatiti, 
nauigarono  a Samo  : douc  fermati  alquanti  giorni,  a niente  altro  atte- 
fero, che  ad  ingurgitarli  ne i falangi . Conciofiacbefi  come  iRg,i  Dinafli , 
i Tetrarcbi,le  gattoni,  e le  Città  deli' Afta , haueuano  riccuuto  comanda- 
mento di  ò mandare , ò portare  le  cofe  bifogneuoli  alla  guerra  ; cofi  era _> 
flato  a gli  artefici  de'  piaceri  ordinato,  che  veni  ffero  tutti  a S amo  : Là. 
onde  mentre  il  i eslante  del  mondo  fvfpiraua , fola  qurfta  ifola  era  a canti , 
a f noni,  a balli , a teatri,  & a vani  fpetracoli  di  ricreationc  intenta . Sa- 
crificò la  città  vnbue;  & iRc,  e Signori  sfiatici , gareggiavano  tra  loro 
di  doni,  e di  magnificenza  : nb  altro  dfcorreuano  ragionando , fe  non  qual 
farebbe  il  loro  fpìendore  nel  trionfo  dopò  i nemici  debellati , poiché innangi 
il  trionfo  fimofìrauano  sì  fplendidi  e genero  fi . Diede  Marc  Antonio  a 
i Mimi , & a gl'Hiflrioni,  la  città  diV tiene  ad  babitare  . Y enne  pofeia 
ad  Atene , douc  flette  di  nuouo  fui  giuochi,  e fui  fpettacoli  teatrali.  De - 
fiderando  allbora  Cleopatra  ottenere  dalla  città  gli  fit  fi  bonori,che  baueua 
dianzi  Ottauiada  quella  confi  gititi  ( aucngacbe  haueuano  verfo  Ottauia^ 
vna  jomma  affcttionc  gli  A eniefi  dimofirata ) vsò  molte  cortefie , e fece 
molti  benefici^  al  popolo  di  Atcncs . La  città  donque  tutti  gli  honori  da 
Cleopatra  defideraii  dccrctolle , c mandolle  anco  finoacafa  ambafeiadori  a 
portarle  il  decreto  in  ifcrittura;  dcUiquati  vno  fu  Marc'  Antonio  file  (fin, 
tome  cittadino  Atcnicfe  : ilqualc  fiondo  innanzi  l * Reina  , le  recitò  in 
nome  della  città  vn'oratlone  . Mandò  pofeia  a l{pma  alcuni  vficiali  ai 
ifiacciare  Ottanta  fuori  di  cafa  fua . Yfaì  ella  fuori  della  cafa  coniugale  i l 
vna  cafaprìuata,datuttii  figliuoli  di  Marc' Antonio, eccetto  il  primogenito 
battuto  di  Fuluiafilquale  era  colVadre,accompagnato;lamentandofi  di  e far 
riputata  cagione  della  ciuile  difeordia  tra  il  marito,  & il  fratello, aUaquale 
nondimeno  baueua  fempre cercato  con  ogni  fuo  sforzo  riparare . Varueil 
torto  fatto  da  Marc' Antonio  ad  Ottauia  indegnifimo  a tutta  la  città  di  Ro- 
ma,ma  molto  più  indegno  a quelli, c' haueuano  veduta  Cleopatra;laqnale  nb 
di  età,  nb  di  bclltgja  donata  ad  Ottauia  preferii  fi.  Ottauio,  intefa  Li  celeri * 
ta  di  Marc' Antonio , c la  grandezza  del  juo  effi  rcito , bebbp  gran  pan- 
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ra,  temendo  di  effer  coflrctto  a combattere  in  quella  Efiade  : auengache,i 
molte  cofe  mancauangti  per  metter fi  ad  ordine  a guerreggiare , & baueua 
contrari^  i popoli, per  le  immoderale  efattioni  de  t tributi . Onde  erano  al- 
tri corretti  dare  la  quarta  parte  delle  entrate,  altri  la  ottaua  parte  di  tut- 
to il  patrimonio  loro  : nelqual  [degno  de  gli  buomini  contro  Ottauio  vni- 
uerfale  trouauafi  tutta  l'Italia  confufa,  e perturbata  : talché  non  immeri - 
tornente  tra  i principali  errori  di  Marco  .Antonio  fi  pone  la  dilationc-9 
di  quejìa  guerra , ilquale  con  la  trapazione  dd  tempo  diede  (patio  ad  Ot- 
tauio e dì  fa  e effercito,  e di  raddolcire  gli  animi  per  le  foticrcbie  gra- 
uegrge  ef.i  erb.vi  : iquali , mentre  fi  efiggeuano  i tributi , allampanano  di 
fd  g 'o,  ma  rifeufii , e pagati , daua  giù  tutto  lardarci . Tra  quefli  mo- 
vimenti Titio,  e Pia  co,  gentilbuomini  Con  filari,  di  Morto  .Antonio 
ami  i;  ricevuti  da  Cleopatra  , per  efferle  flati  contrarie,  che  Marc  An- 
tonio non  la  menaffe  fico  in  guerra,  molti  oltraggi , fuggirono  a Homo.» 
in  fiutare  di  Ottauio,  e gli  [coprirono  il  tegumento  di  Marco  Antonia  [er- 
bato apprrff  le  F ergini  Fcfìali . llqual  teftamento  chiedendo  Ottauio, 
non  voifiro  le  F ergini  di  propria  mano  prefentarglilo  , ma  gli  diedero 
commoduà  di  torf  lo  per  [e  fteffo . Leffe  Ottauio  prima  il  tefìamento  da 
Je  fleffo , poi  lo  diede  da  leggere  al  Senato  : doue  quel  capitolo  principal- 
mente tutto  lordine  dei  Tatritq  offe  fi , ch'egli  teflaua , fi  gli  occorre  fi- 
fe morire  in  Ironia,  che  il  fiuo  corpo  con  pompofiffime , e fuperbiffìmc-a 
tffiquie,  c con  gran  frequenta  di  genti  foff'e  portato  per  melala  piag- 
3 [a  , indi  mandato  in  AleJJdndria  a Clcopatras , Accrebbe  Caluifio  par- 
tiate di  Ottauio  qurfla  mala  fodisfiutione  del  Senato  aggregando  contrae 
Marc'  Antonio,  e Cleopatra  varie  colpe  : che  Marco  Antonio  baueua  do- 
nato a Cleopatra  la  fnmofiffima  libraria  di  Vergamo  in  numero  di  dugen- 
to  mila  libri;  che  in  vna  cena  Marc' Antonio  alla  prefittila  di  molti,  po- 
fpoiìo  ogni  decoro,  leuoffì  in  piedi,e  con  vn  [no  piede  tociò  il  piede  di  Cleo- 
patra, fecondo  vna  poco  honefla  compofitione  tra  effi  concertata;  che  alla 
fua  pr  e finga  baueua  {offerto  Cleopatra  effiereda  gli  Efcsy  con  titolo  di 
Signora  f aiutata ; che,  mentre  fedeua  nel  Tribunale  a giudicare  le im - 
portantiffme  caufe  de  i l{e , e dei  Tettar  chi , riceuette  alcune  tauolcttedi 
cr  ili  allo,  ò di  vnghie  (pie  udenti  di  animali , [crittcgli  in  materia  amatoria 
da  Cleopatra,  e le  leffe  nel  mego  delle  giudicature ; e mentre  Fulvio,  fli- 
tnatiffimo  Oratore,  & a tutti  i Etmani  fupcriore  di  eloquenza , pubica- 
mente nel  forooraua,  tamofio  che  Marc  Antonio  vide  Cleopatra,  laquo- 
le’a  cafo  s'abbatteua  allbora  poffare  in  Unica  perla  piagga,  leuoffì  del 
Tribunale , e pofpofla  la  caufa,  tenne  dietro  a Cleopatra . Ma  Caluifio  in 
alcune  di  qucfle  oppofitioni,  come  calunniatore,  non  meritò  piena  fide _j  . 
1 partialidi  Marc’ Antonio,  quantunque  fàceJJero  incorna  ogni  buon'v ffi- 
cio  per  il  loro  Signore,  ecercaffero  di  mantenerlo  appreffo  il  popolo  inbuo- 
na opinione;  mandarono  però  de  i fuoivn  certo  Geminio  a pregare,  & au- 
*■  » uertire 
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iter  tir  e Marcantonio,  che  face ffefl  ima,  in  qual  concetto  ci  foffeappref- 
foil  Vopolo  Ramano  ;ilqualc  non  molto  era  lontano  da  giudicarlo  nemico 
della  patria , e digradarlo . Gcminio  capitato  ad  Atene  porgeua  folletto 
a Cleopatra,  di  ejfcr  venuto  in  grada  di  Qttauio  a Marcantonio . Bur- 
lato dunque  ne  i colmiti,  & oltraggiato,  patientcmente  nondimeno  ogni 
ingiuria  tol tratta , il  tempo  opportuno  di  parlare  a Marc  antonio  a fp ci- 
tando. Comandato  finalmente  in  vnconuittoad  efporrc  quelle  cofe,  per 
lequali eravenuto, dijje^> . Le  commiffioni  mie,  ò Marcantonio,  fono  da 
effere  con  la  mente  fobria , e non  a temp  o di  crapula  (piegate,  & afcolta. 
te  : ma  ben  queflo  in  breuità  ti  so  dire,  ò fobrio,  ò ebrio  ch’io  mi  fia  ; che  , 
fe  Cleopatra  ritornerà  in  Egitto,  tutte  le  cofe  procederanno  benes . Que- 
lla forma  di  parlare  offendo  a Marcantonio  di(j>iaciuta,dif]e  Cleopatra: 
Ben  fai,  ò G animo,  a confeffare  la  verità  liberamente  finga  alcuna  forga 
di  tormenti . Gcminio  indi,  paffuti  alcuni  pochi  giorni , fine  fuggì  da-> 
Marc  Antonio,  e ritornofine  a /{orna.» . Tallirono  parimente  da  Marco 
Antonio  verfo  Roma  per  tema  di  Cleopatra  molti  altri  firn  amici,e  tra  effi 
Delio  hiflorico . Incorfe  coflui  in  odio  della  Bucina , per  hauer  detto  a cena, 
che  gli  amici  di  Marc  Antonio  bcueuano  in  Atene  vn  vino  gusfl>,& aceto - 
fo,  dotte  Sarmento  buffone  di  Ottauio  in  Rapina  beucua  di  buoniffimo  faler- 
no: con  lequai  parole  pareua  Delio 'multare  Marc’  Antonio  a ripatriares 
di  Aleffandria  a Bpma-, . Trai  molti  errori  (sì  come  di  fopra  anco  toc- 
cammo) quello  fu  a Marc’ Antonio  a manifefla  pagaia  attribuito:  che  non 
Jubito  venuto  ad  Alene  moffe  cantra  Ottauio  l’ armi, mentre  il  nemico  era 
fprouedato , & odiatiffimo  sì  in  {(orna , come  in  tutta  Italia  per  l' acerbiffì- 
ma  efattionc  de  i tributi  : dotte  prolungando  la  guerra  nel  fegu ente  an- 
no, diede  commodità  ad  Ottauio  di  fine  a fuo  bell'agio  per  la  guerra  tut- 
te le  necefjaric  proni  foni , e diedero  giù  col  tempo  (sì  come  auenr.c)  iru 

?ran  parte  gli  odij , jj  pubi  tei,  come  prillati . Toiche  dunque  furono  a 
atlanga  in  [(orna  tutte  le  cofe  apparecchiate,  protefioffi  la  guerra  can- 
tra Cleopatra  ; e fu  comandato  a Marc' Antonio,  che  quell' imperio , di  cui 
s' era  prima  per  amore  di  vna  /emina  (fogliato,  dcponcjJc^> . Aggiugne - 
ua  Ott  auio  in  disbonore  di  Marc’  Antonio  queflc  parole  appreffo;che  Mar- 
co Antonio,  hauendo  perdutoti  ter  urlio  per  gl' incantami , c venefica  di 
Cleopatra , nè  anco  fe  flejfo,  non  che  altrui,  potcua  reggere,  ò goucr- 
nare  : però  gli  refìaua  a combattere  contra  Fot  ino , e Mar  Jione  eunuchi, 
econtra  Itade  barblcradi  Cleopatra , perfone  viliffimc , da  quali  C impe- 
rio, c l'effercito  di  Marc’ Antonio  in  gran  parte  era  guidato . Denottcia- 
vono  alquanti  infelici  prodigi)  la  routna  di  Marco  Antonio  futura.  La 
città  di  Tefaropoco  lungi  d' Adria,  doue  baueua  Marc' Antonio  piantata 
Vna  colonia , aprendo  fi  di  fubitola  terra,  patì  l'vltima  fua  diflrunione. 
J«  Alba  vna  (latuadi  Marc' Antonio  di  pietra  fudò  per  molti  giorni,  c 
quantunque  fojjeda  altrui  afiivgata , non  però  rimafedi  fudare , In  l(p- 
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mai  fanciulli  in  due  Quadre,  l'vna  l'otto  nomedi  Ottauio  , fotta  none  Si 
Marco  Antonio  Poltra,  compartiti , mentre  dui  giorni  più  volte  per 
ifibcrzp  battagliarono  tra  lor  fiefji , rimafero  fcmprc  gliAntoniani  per- 
denti, e gli  Ottomani  vincitori . 7>{el  Teloponneffo  nella  città  di  Tatr af- 
fo,mentre  iui  Marcantonio  [oggiornana, il  tempio  di  U ercole  percojfo  dal 
fulme  fu  confumato  dalle  fiamme : & inaitene  Bacco  f olpito  nella  pugna 
de  i Giganti,  leuato  di  pefo  dalla  furia  de  i venti  cadette  nel  teatro . E già 
Marcantonio  fpargeua  fama  di feendere  da  II ercole,  attribuendo  ai  Mat- 
tone figliuolo  di  H ercole  la  orìgine  della  famiglia  de  gli  Antonij  : cr inerì - 
tia  Bacco,  come  guida,  e proti  ttore  della  fua  vita  ; però  fi  fhccua  egli  Dio - 
ttifio  iunior  e,  qua  fi  tu  diccfji  Bacco  moderno , nominare-) . L’ifteffo  tempo- 
rale di  molte  tlaiue  i dui  foli  Colvffì,  eh' erano  pure  in  Alene, & erano  ha- 
ti  a Marc'  Antonio  dedicati,  gittò  a terra . La  Capitana  ancora  di  Cleopa- 
tra cognominata  la  A atonìa, bebbe  vn'borribil  feg  io  : concio finche  banca 
do  alcune  rondini  confiniti!  folto  la  poppa  i propri!  nidi,  foprauenute  altre 
vuoile,  fcacciate  le  prime,  difiru fiero  i nidi  fkbricati . Trouauifi  Marco 
Antonio  in  punto  cinquecento  vajceUi  tra  grolfi,  e fottili  armati, e tra  t(]i 
alcune  galeazze  di  otto,  0"  anco  di  dicci  buoniini  per  banco  ; cento  mila 
finti,  e dodici  milacaualli.  Scguiuanlo  a quefla  imprefi  alquanti  Regi: 
Bacco  di  Libia,  Tarcodcmo  della  Cilicia  fuperiore,  Archelao  di  Capf  àio- 
eia,  Filadelfo  di  Vafiagonia,  Mitridate  di  Commngena,  & A doli  a di  Tra- 
tta. L quei  l{e,  che  non  vennero  per  finalmente,  mandarcngli  a ini;  7Jo- 
iimonedi  Tomo,Mancodi  Arabia,  H erode  di  Giudea,  A minta  di  Lic  io- 
nia : & il  fie  anco  di  Media  mandcgli  vn  buon  foccorfo . Tencua  Ottauio 
ad  ordine  dugento  cinquanta  nauilif  armati,  ottanta  mila  futi,  c dodici 
mila  caualli.  Signoreggiauano;  Marc'  Antonio  dall'  Eifrate,e  daW  Arme- 
nia, fino  al  mar  Ionio,  & all  Illirico  ; Ottauio  dati  Illirico  fino  all' Ottano 
Iberico, e parimente  dall'Oceano  Britannico  fino  alla  Sicilia,  e la  Sardegna. 
Dell' Africa,  quanto  giace  dirimpetto  all'Italia,  alla  Francia,  o'  alla  Spa- 
gna, fino  alle  colonne  d’ Hercole,  Ottauio  poffedetta  : Marc'  Antonio  da  Ci- 
rene fino  all’Etiopia  detta  hoggi  l'Abiffia . T anto  poi  era  di  Marc' Antonio 
verfo  Cleopatra  l'ardente  amore:  che ; quantunque  foffeegli  nell' armi  ve- 
terano, & al  pari  d'ogn' altro  jpcrimcntatiffimo  Capitano  ; nondimeno  po- 
Jpofla  ogni  ragione  di  guerra , preualendo  ad  Ottauio  di  gran  vantaggio 
nelle  genti  di  terra,  volle  in  gratta  di  Cleopatra  tentare  il  fitto  d'arme-) 
nauale  : e pur  vedetta  egli , chei  Sopracomiti,e  Gouer natot  i delle  galee , e 
delle  naui,  f cenano  per  tutta  la  Grecia  rappr  e faglia  digiouanctti  viandan- 
ti, flallieri,  e contadini  incfficrti  affatto  affatto  della  guerra, e Jpecialmcnte 
delle  luffe  nauali,  per  riempire  t legni  ; ni  con  tutto  ciò  effer  quelli  a foffi- 
cicnza  forniti,  anzj  la  maggior  parte  effer  vuoti,  e con  difficoltà  n aui ga- 
re : dovei  legni  di  Ottauio  all'incontro  Jlauanoin  Brindi  fi , & in  Tardi- 
lo di  tutto  punto  ; non  per  certa  ofien fattone  di  trinchine  grandi , eh9 
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tltuate,  ma  alt  agilità  piu  toflo,e  alla  prefleg^gaaccommodate;  e <f  huomini , 
sì  da  (pada,eomc  da  remo  ottimamente  armate . Mandò  Ottanio  vrì Aral- 
do a sfidare  Marcantonio,  ch'egli  flavamente  Hll'  Italia  s'accoflaffc , ni 
più  il  tempo  vanamente  confiimaffe:Vromife  di  dargli  commoiità  di  pigliar 
porto,  e li to;e  tanto  indietro  dal  lito  con  le  fue  genti  ritirar  fi , che  ficura- 
mente  potrebbe  sbarcare,  & accamparfi.  Marc'  .Antonio  all' incontro, quan 
tunque  f òffe  più  vecchio , brattando  nondimeno  sfidaua  Ottauio  a combat- 
tere j eco  a corpo  a corpo:  e s'ei  qtiefla  conditionc  ricufaua  , sfida  italo  a 
combattere  con  tutto  1 efferato  inficine  ne  i campi  Farfalici  ad  imitatione 
g:à  di  Cefare  e di  Vompeo . Tafiò  Ottauio  il  mar  Ionio , e già  fi  vedeuano 
' ammétte  le  armate  intorno  il  promontorio  zittio  nel  golfo  di  Larta  ve- 
leggiare^. Sbarcò  commodamentc  Ottauio  il  fuo  effercito  terreflre , iU 
rjuatc  fi  fece  forte  con  buone  trincee,  e con  ficuri  alloggiamenti;  rite- 
nendo però  tanta  quantità  d' huomini  da  combattere  fu  l'armata , che  in 
cgnioctafionc  di  conflitto  nauale  yoteffe  rifondere  al  nemico  . Fuggì  al- 
Cborada  M ire' Antonio  Domiiio  Enobarbo , quantunque  foffe  ammalato 
di  ftbre  , fuvna  fi  gasa  a ritrovare  Ottauio:  a cui  Marcantonio  can- 
tra il  volere  ctiandio  di  Cleopatra  mandò  tutte  le  fue  robbe,  feruidori , 
amici  , c dipendenti  . Spiarqite  mfinitamc'te  a Marc'  Antonio  lacoflui 
partita-,  . Ma  Domhio  , qua  fi  della  perfidia  e tradimento  contra  Mar- 
c'Antonio  ancicbiifimo  amico  fuo  da  lui  commejfo  fi  pentiffe,  tra  po- 
chi giorni  vfcì  di  vita _» . l\ibcllarono  parimente  da  Marc  Antonio  dui 
I{e,  Deiotaro , & Amir.taj  . Stringendo  il  tempo  di  venire  all' vltim.es 
proua  , Mari  Antonio  reggendo  la  fua  armata  da  molte  difficoltà  cir - 
convenuta  , e di  molte  enfe  difagiofa  , incominciò  di  nuouo  a riguar- 
dare Ì effercito  fuo  terreflre  , c?  in  quello  tutta  la  [prranga  della  vit- 
toria riporre  . Configlrananlo  conformi  a ciò  Canidio  fuo  Legato , & i 
più  intrinfccbi  e fedeli  amici  a rimandare  Cleopatra  in  Egitto , & egli 
perfonalmente  gire  in  Tracia  , ò in  Macedonia  con  l efferato  terreflre , 
& iui  più  lofio  arrifibiarfi al  terreflre  che  almaritimo  conflitto:  tanto 
più , che  Dicome  l{e  de  i Gcti  prometteuagli , fc  fi  rifolueua  a combat- 
tere in  terra  , grandiffimi  aiuti  : nè  vergogna  effere  , s'egli  ad  Ottauio 
moltamente  nella  guerra  di  Sicilia  contra  Srflo  Vompeo  effer citato,  cedcffe 
nelle  nauali  zuffe  : ungi  meritare  piùtoflo  riprenfione  ,feeffendo  Marco- 
Antonio  vcrfatiffìmo  nelle  fkttioni  terreflri  , non  fi  feruiffe  nella  pre- 
fente,  & tmportantiffma  occafione  , doue  della  fomma  dell'Imperio  fi 
agitaua  , della  poffanga  de  i fuoi  faldati  ; ma  , quafi  in  tante  car- 
ceri , li  rinchiudcffe,  e difpergeffe  nelle  naui . Finfe  in  ciò  nondimeno, 
come  intuito  il  reflo  , fa  volontà  di  Cleopatra  , che  fi  co'mbattcjfe  in  ma- 
re; come  colei,  che  fino  allhora  haueua  la  mente  a fuggire  intenta , ccon- 
fideraua,  non  come  Marc  Antonio  poteffe  reflare  fuperiore  , ma  come-» 
pQtefJc  ella  in  vna  rotta  (campare  a faluamento , Haueua  fatto  Marc'  An- 
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tonto  per  lungo  fratto  tirare  dal  campo  fuo  di  terra  fino  alle  fìationi  delle gttr 
ìce  e delle  nani  qua  fi  certe  braccia , dotte  foleua  egli  andare  dal  campo  alla 
armata , e 'all' armata  ritornare  al  campo  fen^a  alcun  foretto . Auifato 
di  ciò  Ottauio  da  vn  fcruo  di  Marc' Antonio  a lui  fuggito  , mando  fegr  cto- 
ni ente  alani  fuoi  faldati  a quella  volta;  liquali  pigìiaffero  Marc' Antonio, 
mentre  indi  paffaua-> . Quegli , fatta  vn’imbofcata , cofi  poco  meno  tira- 
rono la  cofa  afegno , che  prefero  vno  , ilqualc  tenendo  a Marco  Antonia 
ccmpcgniagli  andana  innanzi,  e Marc' Antonio  a pena  fuggendo  campagli 
delle  mani . Sfoltito  Marc'  Antonio  a compiacenza  di  Cleopatra  di  con- 
figgere col  nemico  in  mare , tutti  gli  altri  vafcelli  Egitty  ; eccetto  feffart.u 
degli  altri  meglio  armatile  meglio  di  combattenti^  d'egn  altra  prouifione 
biftrutti  ; fece  abbracciare^ . Fece  poi  sii  la  fta  armata  ; latitale  era  feti 
ta  di  ottime  e grandiffime  galee , incominciando  dalle  triremi , c'haueuano 
tre  huomini  per  banco,  fino  alle  diecir  emidi  dieci  buemini  per  bancoftm- 
barcate  di  tutto  t efferato  terrefire  vintidui  mila  fanti , e dui  mila  tra  arde 
ri  c bàli ftrieri . Quiui  auucnne , che  vn  forte  e veterano  Tribuno  diffi- 
dati a Marc  Antonio , che  a cafo  indipaffaua , moftrò  il  fuo  corpopieno  di 
cicatrici,  ediffes.  Ver  che  tu , ò Romano  Imperatore,  poco  in  quefle  tan- 
te ferite,  & in  quella  frada  confidando,  fondine  i fragil  legni  le  tue  frsran 
7J  f*  lafiiacbei  Tcnicy , e gli  Egitty  ccmbattino  in  mare  : a noi  Komavi 
dà  la  terra  , doue  affrontandoci  piede  con  piede , c fàccia  con  faccia , foglia 
mo  ò glorio/ 'amente  vincere  i nemici , ò valorofamente  con  l’arme  in  mano 
caderci.  Trulla  rifrofe  Marc’  Antonio  al  Tribuno;  ma  col  geflo  della  ma 
no  e del  volto  confortandolo  a fiate  di  buona  voglia,  & a frerar  bene,  pafiò 
oltre:  qua  fi  con  quel  cenno  confeffaffeil  Tribuno  hauer  buona  opinione,ma 
altrimente  ordinare  T altrui  di frofitioni . Tueffìdi  qurfloilpiù  infame,  e’I 
più  dishonorato  tffmpio  al  modo  imaginarctToicbc  vn’Impcrator  Romano 
educato  neWarmi,in  tante  guerre  raffinato ,e  con  tante  vittorie  in  tempi  peri 
glicfiffimi  illufirato;fi  loffio  dall' amor  di  Domandi  donna  barbara, e di  don 
va  barbara  concubina , fi  fattamente  velare  il  lume  non  fola  degli  occhi, ma 
ancor  dell’ intelletto;  che  combattendo  col  fuo  rivale  deW  imperio  del  mondo, 
bifognaffe  che  vn  T rìbuno  militare  a lui  digrado , e di  feienga  di  guerra _» 
cotanto  e cotanto  inferiore  , gli  ricor  da fri  ciò  c bau  effe  a fare  ? e ricordato 
che  gli  fu,  conf effondo  dì  far  male,  non  voleffc  rimediargli  con  rimedio 
pronto  & opportuno  ? Di  ciò  in  nero  ne (fu altra  cagione  addur  ffprci,  fis 
non  forfè  che  tencndofi , e vantadofi  finente  Marc  Antonio  di  fccndcre  dal- 
t H eroica  flirpe  di  H et  cole, da  lui  e ne  gli  babiti , e ne  i portamenti,  e nella 
fortezza  sì  deir  animo  come  del  corpo  viuamcntc  rapprefentato , sì  perfua- 
deffe  anco , che  ; fi  tome  Htr  cole  fu  dal'  amor  filo  di  donne  fuperato,  ma 
inuitto  fempre  contea  ogni  viril  pojfanza;~tofi  egli  ancora , quantunque 
figgiogato  dall  amore  di  Cleopatra , doucfj'e  nelle  virili  e militar fiutioni  ri- 
manerefimpre  alla  fine  inuincibile  & Ulefi.  Oltracbe  vcggendvfi  bauer 
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motte  fortune  auùerfefuperate,  fferaua per  vna  certa  folle  credenza  (fi 
Come  era  la  vanità  dell' intorno)  adimitationedi  H ercole,  c'haueua  molti 
difficillimi  moflri abbattuti,  effer  fuperiore  alle  difauenture , ne  poter  mai 
male  per  conto  di  guerra  irremediabilmente  capitarci . Ora  il  mare  itL> 
quel  giorno  alla  battaglia  deflinato,  enei  fecondo,  e nel  tergo  appref]o,tàm 
moffo  & agitato  da  i venti  impedì  il  conflitto  . T^el  quarto  giorno  final- 
mente concorfero  l’armate  ad  affrontar  fi . T^eWvna  rcggeua  Marc  Anto 
ilio  con  Tublicola  il  dcflro  corno , Celio  il  finiflro , Marco  Ottauio  con  Mar 
coT^afcio  la  battaglia  dimeno:  nel?  altra  Caio  Ottauio  Imperatore  il  de- 
liro corno  gouernaua , il  finiflro  Marco  Agrippcts . Generale  deU’efferci - 
to  terreflre  dalla  banda  di  Marx' Antonio  era  Carnàio,  dalla  banda  di  Otta- 
uio Statilio  Tauro  : liquali  amcndui , ordinate  le  loro  genti , ripofauano  fui 
Udo , la  riufcìta  del  conflitto  nauale  affettando . Tfjt  giorno  del  conflitto 
vfcito  nel  fumar  dell'alba  de  gli  alloggiamenti  terreflri . Ottauio  per  vi - 
fitare  l’armata , mentre  caminaua  verfo  il  lido , vennegli  incontro  vn'huo 
mofeonnfeiuto , che  cacciatta  innanzi  vn' afino  : ilquale  addimandato  da  Ot 
tauio  che  nome  hauefjc , riffofe , lui  Euticho,  e lafino  Tficon  dimandar  fi: 
Prefedi  ciò  ottimo  augurio  con  molta  fua  allegrezza  Ottauio,  Ivno 
di  quefli  dui  nomi  vittoria , l'altro  felicità  lignificando . Là  onde  Ottauio 
quefli  luoghi  dopò  la  vittoria  confeguita  ornando,  tra  gli  altri  monumenti  a 
perpetua  memoria  appefe  vn'huomo , & vn’ afino  di  bronco . Marc' ^Anto- 
nio sù  vna  fregata  i fuoi  d' ogn'  intorno  riueggendo  li  efortaua,  e gli  moflra- 
ua,  che  per  il pefo  e gr auriga  de  i vafcclli  combattercbbono  come  da  terra: 
parimente  ordinò  a i Gouernatori , che  mone  lido  adagio  adagio  i loro  naui • 
lij  , nella  mahgeuolezga  del  luogo  ,dou’ era  ordinata  la  battagli  a,  confida 
ti  asfettaffero  l'impeto  de  i nemici.  Ottauio  all'incontro  Itauendo  a bitflan - 
%a  tutta  l’armata  riueduta,  montato  nella  fua  Capitana,  & andato  nel  de- 
firo  corno,  fitnar  auighaua  che  l'armata  nemica  in  quei  luoghi ftr  etti fen^a 
fre  nulla  fi  contincffc  tanto  di  lungo . Stettero  per  ciò  ameniuele  armate, 
ciafatna  che  /'  altra  fvffc  prima  a mouerfi  affittando , fino  allafefìa  bora-» 
del  giorno  sù  le  anchore  fermate  in  diftanig  a'vn  miglio  : quando  incomin- 
ciando a feffiare  dal  mare  vn  leggier  vento,  i foldati  di  Marc' Antonio  re- 
candoti il  cotanto  indugiare  a noia , e nella  grandegga  e fermeoga  dei  lor 
legni  qua  fi  ineffugnabili  confidati , furono  i primi  a mouereil  finiflro  cor- 
no . Ciò  veggendo  Ottauio , tutto  allegro  fece  volt  are  le  prode  del  fuo  cor 
no  deflro , per  allontanare  da  terra  il  nemico  , e tirarlo  tanto  più  in  alto 
mare;  dotte  poi poteffe  con  gli  iff  editi  & agiliffimi  fuoi  vafcelli  attorniare , 
e da  varii  lati  combattere  i vafcelli  de'  nemici  tardi  per  la  loro  grandezza, 
ttè  a ballatila  di  gente  da  combattere  forniti . Appreffate  dunque  ad  vtl> 
conueneuol  ffatio  le  armate,  attaccofji  il  conflitto , non  già  con  impeto, nè 
con  molta  irruzione  : conciofiache  & i legni  A nt  ontani  per  lagrauezga  e 
mole  loro  mancauano  di  velocità , laquale f noie  caufar  e gli  affronti  violen - 
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minte  aTenttro  promontorio  della  Laconia , riconciliati  dalle  donne  e dami* 
gclle  della  Fjina,  fi  pacificarono , fauellarono , e ritornarono  di  nuouo  a ce 
nate , e dormire  infiemcj . Quiui  intefe  r gli  la  perdita  dell  armata , e che 
l' efferato  di  terra  perfificua  tuttauia  nella  fua  diuo  rione.  Scriffe  dunque a 
Canidio,  che  quanto  prima  per  la  Macedonia  con  l'ejjercito  in  Afta  ritornaf 
fe . Egli  poi  douendo  dal  promontorio  Tenaro  in  Afta  traghettare , diede  a 
gli  amici  vna  nave  carica  di  molto  oro,argcnto,e  robbe  di  grandijfima  vaia 
ta, acciò  la  diuidc/Jero  tra  loro;e  con Jor tolli  a proueder  eia  fi uno  all t propria 
[alme . Ma  ricusando  eglino  di  partire , angi  piagnendo  c foffiirando  , egCt 
con  molta  humanità  e gcntileg7a  confola  ili  diede  loro  commiato  ; efcrijfe 
cald:ffimt  lettere  a Teofilo  Goutrnatorc  di  Corinto  in  lororaccomandatio - 
ne,  che  baucfje  diligentilfima  cura  della  co  fioro  fit  curetta  ; e li  occttltafpLa 
fino  a tanto, che  ottcneffero  da  Ottauio  il  fatuo  condottoci  per  dono.  Al  prò. 
molitorio  zittio  dopò  la  partita  di  Marcantonio  fece  tuttauia  la  fua  arma 
ta  contra  Ottauio  valorofa  rtfìflenga: finalmente  trauagliata  dalla  fortuna 
di  mare,  ejfendo  fiata  allafefia  bora  del  giorno  incominciata  la  battagliai, 
con  gran  difficoltà  fu  alla  decima  bora  ftiperatas . Cinque  mila  huomini 
morirono,  e trecento  vafielli  furon  prefi  in  quel  conflitto.  7 Jon  molti 
fipperola  fuga  di  Marco  dintorno;  nè  quell’,  che  l'haueuano  praticato 
econofciuto  , potcuano  indurfi  a credere  , che  trottandoli  in  effertu 
diciotto  legioni  intere , e dodici  mila  caualli  , fojje  per  difperationtu 
fuggito  , finga  voler  più  ritornare  ; m.iffìmamente  hauendo  Marco 
.Antonio  finente  fperimentata  la  mutatione  della  guerra  , e molt'tffmi 
trafi  e riuolghnenti  di  cofi  tolerati  . Defiderando  infinitamente  i faldati, 
& altcndcuano  la  fua  venuta  con  tanta  firmrgga  e coflanga  , chcj 
dopò  la  fuga  fua  chiaramente  da  tutti  conofiiuta  fi  tennero  fittela 
giorni  con  indubitata  opinione  , che  il  loro  Imperatore  doueffe  di  bora 
in  bora  da  alcuna  banda  apparire  : e per  ciò  ricufauano  di  dare  a gli  amba - 
feiaiori  , & alle  cjpitolationi  di  Ottauio  vdicngoj  . Finalmente _? 
partito  di  campo  figrctamente  di  notti  Canidio  loro  Generale , e gito 
a ritrouarc  Ottani  > ; l'effercito  veggendofi  prima  dal  fuo  Imperatore % 
pofeia  dal  fuo  Generale  abbandonato  , sì  refi  al  vincitore . Dopò 
il  cui  arrendimcnto  0. tanto  rimafo  fi  in  mare,  come  in  terra , vit- 
toriofo  , fi  ne  andò  al  Mene  : doue  riconciliato  con  i Greci  , per  ri- 
florarli  in  qualche  parte  de  i danni  patiti  nella  guerra  ; poiché  li  ri- 
trouò  {fogliati  d'huomini , di  danari,  e d'animali,  ditti  fi  alle  città  ilfro- 
tncnto  publico  foprauangato  . Marco  Antonio  nella  Libia  peruenuto , 
rimandò  in  u llejfandria  CÌeopotra;fermolfi  egli  in  Far  ctonio  tutto  lajfo  d’a- 
nimo, e con  dui  foli  amici  fuoi , Ariflocrate  Rettore  greco, e Lucilio  latino , 
or  quà,  or  là  errando.  Qutflo  e quel  Lucilio,  che  t {fendo  familiare  di  Marca 
Bruto , dopò  la  vittoria  di  Marti  Antonio  e di  Ottauio  ne'  campi  Filippici, 
ejfendo  gito  yn  [quadrone  di  faldati  a ritmare,  e pigliar  Bruto, affermò  di 
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effer  Bruto  ; acciò  mentre  effi  fc fiero  d’intorno  ò ammazzarlo , ò menarla 
prigione  occupati , Bruto  haueffe  (patio  di  girfene  con  Dio . Saluato  alibo - 
ra  Lucilio  da  Marco  Antonio,  con  fomma  cofian^a , e fede  perfeuerò  nei - 
l'amicitia  di  Marcantonio  fino  all' eflremo . Ma  ribellandofi  da  lui  poco 
dapoi  i foldati,  che  nella  Libia  teneua , volle  Marcantonio  per  difpcratio - 
ne  vcciderfi  di  fua  mano, ma  lo  ritennero  gli  amici . T affato  dipoi  di  Tare- 
tonto  inAleff'andria,ritrouò  Cleopatra  tentare  vn  lau oro  grande,  & impeti 
fato,  cioè  di  trajportare  a forga  di  machine  per  il  dorfo  Arabico  l'arma- 
ta (quitti  fecondo  l'opinione  di  alcuni  l Affa  con  l'africa  confina , doue  la 
terra  per  vn  (patio  quafi  di  quaranta  miglia  fepara  il  mar  Mediterraneo 
dt 'Egitto  dal  mar  Bpffo)  e di  andare  con  vnagran  quantità  d'oro, e con  vna 
banda  eletta  dei  fuoi  va  (falli  più  fidati  in  terre  aliene, e feonofeiute,  per 
fuggire  la  guerra,  e la  feruitù, che  leminacciauano  i Romani . Ma  batten- 
dole gli  Ar ahi, ebabitano  intorno  Tetra, in  quefio  paffaggio  fualigiati , & 
abbruciati  dui  nauilij,  firimafe  dalla  tra fmìgr adone  incominciata  ; tanto 
più,  ritenendo  nell' efferato  terrefire  lafciato  al promontorio  Attio  Marco 
Antonio  ancor  qualche  (peranza:  per  ciò  riuolfe  l’animo  Cleopatra  a guar- 
dare i porti,  & i lidi  del  fuo  Begno . Marc' Antonio,  edificata  fi  vna  cafa 
in  mare  appreffb  il  Faro,  per  fuggire  la  pr attica  delle  città,  e de  gli  amici, 
quafi  bandito  dal  confortio  humano  iui  habitaua.  Temone  A tenie f e cogno- 
minato M fantropos  ,cioè  odiatore  de  gli  buomini  (corn  ei  (leffodiceua) 
imitando  : onde  Timonia  chiamò  anco  la  cafa  da  lui  edificata.  Quitti  intefe , 
pothi  giorni  dopò  la  rotta  nauale  al  promontorio  Attio  effer  fi  refo  ad  Otta- 
uio  f effer  cito  terrefire,  & altra  molti  altri  I{e  d.  ll'Afia,Herode  ancor 
J{e  della  Giudea  (fiere  alla  diuotione  di  Ottauio  trai  feritoie  da  quello  nel  f{e- 
gno  confermato, apparecchiare  tutti  inecejfarij  rinfrefeamenti  all  eficrcito, 

• che  Ottauio  per  la  Sorta  contro  Marcantonio,  e Cleopatra  nell'Egitto  con- 
durre difiegnaua.  Marc' Antonio  fra  tanto  dal  Faro  in  A lefidndria  ritor- 
nato, con  Cleopatra  in(ieme,qnafi  foffero  amendui  in  (icuriffimo,e  feliciffimo 
fiato,  ritornò  di  nuouo  a gli  antichi  fuoi  piaceri,  allargando  il  freno  a tutte 
le  forti  dì  intemperante,  cioè  a banchetti,  a giuochi,  a ftfie,  a dan%C-> , 
& in  fomma  ad  vna  vita  delie iofa , e diffoluta  . E sì  come  Infoiarono  fcj 
prima  loro  vitalbe  chiamauano  Imitabile, quafi  tu  diceffi, ò Pitale, òche 
pana  fempresu  gli  (pafii,  e sù  gli  uniti  ; così  ne  afunfero  vn' altra  nien- 
te alla  p>  ima  nè  di  (pefa  ,nè  di  luffo , nè  di  lafciuia  inferiore,  e chiama- 
ronla  Commoriemi,  quafi  tu  diceffi.  Infume  Morirmi  : nellaquale  non  fo- 
to Marco  Antonio , e Cleopatra  principalmente,  ma  fccondariamcnte  gli 
amici  ancora  fi  fàceuano  firiuer e mila  compagnia  de  Ccmmorienti,al  fi- 
ne della  vita , poiché  diffegnauano  di  morire  infime , alludendo  ; e così 
in  quefia  quafi  fpecie  di  fraternità  raunati , Situano  fempre  ne  i pia- 
ceri, e nel  continouo  giro  delle  cene,  e dei  banchetti.  Quanto  al  con  fi- 
glio del  morire,  chiara  cofa  è,  che  Cleopatra  il  fuo  fine  vicino  antiueg - 
* gendo, 
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genio  ,ttn  tua  vna  gran  quantità  diveneni  apparecchiata , c fottilmcnte-i 
ta potenza  e la  natura  di  ciafcun  cTeffi  inuefligaua , facendone  ne  i condan- 
nati alla  morte  i/perienga.  Doue  offeruando  i vrneni  acuti, che  [abito  re - 
fidavano , accelerare  la  morte  con  cruciati , e con  dolori , & i più  piacevo 
li  trattenere  la  vita  troppo  a lungo  : rivolta  a gli  animali , e facendone. _> 
per  molti  giorni  prona , ritrovò  folo  il  morfo  dtlT  diffide  fenga  alcun  dolo- 
re la  rifa preflo  eflinguerc  e terminare , inducendo  nella  tefta  ma  graucs 
fonnolcnga  , e mandando  fuori  per  la  fàccia  vn  Irggier  [udore  , e toglien- 
do le  forge  a poco  a poco  ; talché  i morfi  da  queflojerpe  , non  altr  mente  fi 
recano  a noia  di  e/fere  da  altrui  fuegliati , di  quel  che  fogliano  ordinaria— 
mente  gli  huomini  ingombrati  da  vn  fonno  piaceuole  e profondo . "Hon  ri- 
mafero però  Marc' Antonio  c Cleopatra  di  mandare  ad  Ottauio  loro  amba 
feiaiori  a chiedere  la  coccolone,  Cleopatra  del  regno  dell'Egitto  a i [noi  figli 
uoli , Marcantonio  di  poter  prìuato  viuere  in  Atenei . Ottauio , aperta 
. mente  negata  la  richieda  di  Marc  Antonio , promife  a Cleopatra  quanto  fa 
peffe  addimandare;  fe  ò fàceffe  recidere  Marc' Autonio , ò lo  fcacciafje  f ho - 
**  ri  del  fuo  regno  . Ma  tanto  fu  lontana  da  ò efpellere  , ò incommodarc  in» 
conto  alcuno  Marc'  Antonio  Cleopatra  ; che  augi  in  maggior  protettione, 
e riuerengapiù  che  mai  per  t adietro  lo  affunfe:  & hauendo  ella  il  proprio 
fuo  natale  parcamente  e freddamente , comebenea  i tempi  pr  e f 'enti  c domi- 
to fi  conueniua , celebrato , in  celebrare  nondimeno  il  natale  di  Marc' An- 
tonio fuperò  ogni  ecceffo  di  magnificenga  ; talché  molti  in  quel  giorno  in- 
vitati alfontuofiffinio  banchetto , di  poveri  che  vi  vennero  , per  magnificcn  * 
ga  della  l\eina  ricchi  ritornarono  alle  loro  cafcj> . Andò  Ottauio  alquanto 
più  tardi  nell'Egitto  di  quel  che  era  la  commune  opinione , richiamato  in  Ita 
Ha  per  lettere  da  Agrippatdoue  & accomodò  alcune  riuoltc  de'  faldati , & 
ordinò  le  cofe  di  Hpma.Cofi  trattenutofì  tutto  il  Verno, [otto  il  fine  di  quel- 
lo, mandata  innangi  vita  parte  delC  effercito  per  via  della  Libia,  egli  per 
via  della  S oria  con  l'altra  verfo  P Egitto  incaminoffi  : a cui  Herode  He  della 
Giudea  fomminifìrò  abondeuolmente  tutti  i commodi  per  alimentare, e refi 
dare  l effercito  Romano  , e perciò  fu  oartiali(fimo  di  Ottauio  giudicato . 
Cleopatra  veggendo  appropinquarfi  la  venuta  dei  nemici,  al  tempo  tTl- 
fidf,  doue  erano  i frpolchri  regali  fuperbiffimamente  fàbricati , tutto 
l oro,  argento,  fmeraldi, perle,  hebeno,  cinnamomo , auorio,  & in  fomma» 
tutte  le  cofe  di  maggior  pregio,  fece  dal  fuo  reai  palagio  traff>ortare;e  por- 
vi gran  quantità  appreffo  di  ftoppe,edi  cede-.Intefo ciò  Ottauio, temcndo(co- 
mc  poteua  ognuno  meritamente  dubitare)  ch'ella  difperata  alla  fine  deffe 
fuoco  a quei  tefori , tenne  fempre  per  lettere  e meffaggieri  la  cerna  in» 
buona  fperanga» . Egli , hauuto  prima  d’accordo  Tclufio  ,fotto  Aleffan 
dria  nell’ H ippodromo,  luego  defiinato  a correre  i causili,  con  l' effercito  ac- 
campoffi. Marc'  Antonio  fuori  della  i ittà  vfcito,fncèdo  molte  e chiare  proue 
dtlfuo  valor  e,mife  la  cavalleria  di  Ottavio  in  fuga , e fino  agli  alloggiamen- 
ti 
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tì  fe'guitolbts . Ritornato  pofcia  in  Aleffandria  pieno  ditoria  t di  fiffog 
•polle  così  a\  maio  come  era  abbracciare,  e baciare  Cleopatra ; e fece  feco  ce- 
nare vn  faldato , che  più  de  gli  altri  s' bavetta  in  quel  giorno  fegnalato  : a 
cui  donò  parimente  Cleopatra  vna  corag^a,  & vna  celata  d’oro  . Nulla- 
dimeno  il  foldato,  r ite  utili  così  bei  prefenti,  fe  ne  fuggì  nel  campo  di  Ot  la- 
uto la  nette  foffeguente . Sfidò  pofcia  Marc  Antonio  Ottauio  a combatter 
refcco  a corpo  a corpo.  Ma  rifp  mdendogli  Ottauio, thè  non  gli mancavano 
molte  sìrade  di  morire ; Marc  antonio  ueffuna  morte  più  bonorata,cbe  ca- 
der con  l'arme  in  mane , giudicando,  deliberò  di  configgere  in  terra,  & in 
mare . Onde  cenando  diffe  a i fuoi,  che  mangia ffero,  e beurffero  largamen- 
te, incerti,  fcCifieffo  fhrebbono  Udì  fcguer.te  : ò fc  mancato  lui  feruireb- 
bono  a nuoui  Tadroni.  Sùla  mega  notte,  quando  ogni  cofa  tace,  vdi - 
ronfi  organi , e flauti  fuonarc,  & infume  gridare  vn  grojjo  Jluolo  di  fal- 
-r  tatari , e faltatrici , che  parevano  della  città  vfeirej . Là  onde  fecon- 
dale fopcrftitioni  de  gli  anticbi,crcdcrono  gli  buomini  eh  e Bacco, nella  cui 
tutela  era  Marc' Antonio  fino  allbora  fempre  fiato  ,lo  abbandonajfcin  quel 
punto -.  tanto  più,  che  ilftrrpito  de  i Baccanti  pareua  fignìficarc  la  vfeita 
far  fi  per  quella  porta  di  jLleffandria,chc  al  campo  di  Ottauio  dritto  condu- 
cala: quafi  volendo  denotare  Bacco  lafciare  le  parti  di  Marc  Antonio, & a 
quelle  di  Ottauio  adberir  e.  lidi  feguentc  Marc’  Antonio  coi  fuoi  faldati  di 
Aleffandria  vfeito, occupò  vn  colle, onde  la  viflapoteua  molto  allargar  fi  in 
mare,  per  indi  comodamele  vedere  il  fine  della  battàglia  tra  la  fua,e  la  nem 
ta  armata,  lequali  s' erano  già  moffe  pervenire  ad  incontrar  fi . Ma  quelle 
quando  furono  appreffate  , falutandofi  a vicenda , & amicbcuolmcntc-j 
raccrgliendofi  , fatte  di  due  armate  vna  fola , s’ inviarono  verfo  la  città. 
Caduto  egli  allbora  <f  animo , flette  quafi  fuor  di  fe  vn  peggo  attonito , c 
fifj'o . Fra  tanto  abbandonarono  anco  i propri :j  fuoi  faldati . Allbora  tro- 
vando fi  egli  da  tutti  derelitto,  ritornò  nella  città  correndo , c per  tutti  i can- 
ti a guifa  d'infuriato  gridando  ; cb’ egli  era  da  Cleopatra  tradito  in  mano 
di  qui  II:  fleffi,  a quali  per  amor  di  lei  traimmico  divenuto.  Cleopatra  te- 
mendo il  furore  di  Marco  Antonio , ritiroffi  con  le  fue  damigelle  ne  i regi f 
monuv  ceti , e calò  giù  le  cataratte  con  cbiaitiflclli,e  groffi  cartonaggi  beru, 
ferrate  : e mandagli  bugiardamente  a dire , ch'ella  s'era  ammaggata  da  fe 
fitJJk->.  Quando  egli  ciò  intefe,  e credetulo  per  vero,  in  fe  fleffo  ritornato  : 
Che  affetti  tu  più  borinai , ò Marco  Antonio  i diffe  : Colei , che  fola  refia- 
ua  cagione  dilla  tua  vita,  la  fortuna  anco  ti  ha  levata  . E con  quefìe  parole 
velia  c 'mera  entrato  , e ffoglìatofi  la  coragga  : 0 Cleopatra , diffe , non 
mi  duole  il  vedermi  di  te  privo  (impcrocbe  verrò  tantoflo  a ritrovarti ) ma 
che  io  sì  grande  Imperatore  fia  flato  da  vna  Donna  di  for legga  fuperato. 
Teneva  Marc  Antonio  vn  fcruidorc  dalvimolt' anni  a qui  fio  fa  n od  rito, 
aedo  r atnmaggaffe,  fe  mai  la  forte  gli  fi  moflraffe  al  fin  rvbeliafin  qual- 
che cicerata  occafione  ( Eros  coflui  fi  addine  andaua)  ilquale,  chiedendo 
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Antonio  da  lui  in  gratta , cb'bor  gli  rcndeffeil  eotilraCrmbio  de  gli 
alimenti  ricevuti , e lo  cauajfc  fuor  di  pene  sfodr'o  la  ffiada , e la  tenne  in 
atto  di  voler  percuotere  il  Vadronea  ma  tantoflo  riuoltato  il  colpo  , fi  cac- 
ciò nelle  proprie  vi  fiere  la  fpada,  e così  caddi  morto  inante  ai  piedi  del 
fuo  Signore . Quando  l'atto  genexàfo  del  fervo  Marco  Antonio  ridde, 
ditje:  0 Eros  valent' Intorno , licitale  non  battendo  potuto  il  mio  ordine  efi 
fiquire,  col  tuo  chiaro  cjfcmpiotn' in fegni  quello,  ch'io  debbo  verfo  me  fiefn 
fi)  oprarci.  Ciò  detto,  fi  tacciò  il  ferro  ntllt  pancia,  e fi  gittò  fui  lei-, 
to:  non  però  f ubilo  quella  ferita  lo  levò  di  vita  ; ma  J lagnalo , dopò  cf- 
ferne  molto  vfeito,  il  f angue , ritornato  in  fi  ftejfo,  pr/gaua  cbcl'vcci- 
deffero  gli  affiflenti  : ma  negandogli  qiicfla  gratia,  e [campando  di  camera 
tutti  i fiuti  dori,  ritornò  ad  impagjjre , e con  molto  furore  ad  efilamare; 
fino  a tanto  che  venne  Diomede  mandato  da  Cleopatra , acciò  lo  fàcejfcj 
condurre  alla  Oleina  ne  i fepolcbri . AU  bora  Marc  Antonio  quando  intefe 
Cleopatra  effer  viua,  molto  rallegrato  fi  di  cotal  tntoua , comandò  a i ferui- 
dori  che  lo  toglieffero  di  pefo , & incontinente  lo  pori  afferò  con  le  lor  mani 
a i fepolcbri  deila  tifino.»  . Così  fecero  elfi . Tqon  però  volle  aprire 
le  forte  Cleopatra  : ma  calate  giù  da  vna  findira  certe  catene,  e funi , 
tiro  sìt  il  corpo  di  Marc  Antonio  a quelle  pria  legato,  e ben  raccomanda- 
to, aiutata  in  ciò  da  due  Damigelle,  ch'ella  tcneua  in  quel  luogo  fico  cbiit- 
fe~) . 7 yon  credo  foffe  giuntai  fpettacolo  più  di  qitefio  mifer abile  e pie - 
tofo.  T ir aua fi  in  alto  con  funi  Marco  Antonio , lordo  di  [angue,  e me- 
30  morto , tendendo , e porgendo  le  mani  verfo  la  l{eina  : auengatbe  co/d 
difficoltà  tracuano  le  Donne  vn  tanto  pefo  . Sforgauanfi  Cleopatra,  e 
•le  due  Damigelle  con  ogni  lor  poffar.ga  di  tirar  sù  a forga  di  funi  lo 
Imperator  nomano  alla  Fritta  cotanto  caro  e gradito  . I firuidori  di 
Marco  Antonio  rimafi  a baffo,  non  potendo  con  altro  addoperarfi , con 
conforti , e cenni  aiutauano  a f dire  in  alto  il  lor  'Padrone-?.  Voicbc  le 
Donne  l'bebbero  finalmente  tirato  a falnawcnto , c poflo  a ripofare.ia 
letto  ; la  Feina  fquarciandofi  atlbora  f opra  il  fuo  amante  i vtìlimcn- 
ti,  e con  l’vngbie  graffiando  fi  la  fàccia,  e percuotendoli  il  petto  coiu 
le  pugna , chiamaualo  tuttauia  ad  alta  voce  con  nome , bora  di  Signore 
bora  di  Marito  , bora  di  Imperatore:  c sì  fattamente  era  a deplora- 
re la  dura  forte  dell' in  felice  Marco  Antonio  intenta,  diede'  propri  ma- 
li fuoi  quafi  parca  oblato-, , Ma  Marco  Antonio  come  ridde  la  Fei- 
na  ceffareùi  lamentar  fi,  cbiedette  del  vino  da  bere;ò  perche  veramen- 
te batic ffe  fete;  ò perche  beuendo  del  vino  fperajfe  tanto  più  prtflo  di 
morire j>  . Bevuto  ebebbe , annetti  la  Feina  a prouedere  a fe  fìejfa,  & 
allecofc  fue , fe  però  poteffe  conbonor  fuo  ai  paffuti  di  fronti  rimediare, 
e configliolla  f opra  tutti  gli  altri  fluoriti  di  Ottauioa  creder  fi  a Vrocu- 
leio  ; nè  ficuraffe  di  piagnerlo  per  quefle  vltime  calamità , ma  lo  riputale 
più  toflo  beato  per  le  felicità  antecedenti  ; auengacbe  & era  flato  per  l'a - 
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dietro  chiari ffimo , e potentiffmo  al  paro  d'ogrì altro,  e genero famente  allò, 
fine, come  bene  a Romano  imperatore  conueniua,era  da  Imperator  Fumano 
/operato . Dette  quelle  parole,  terminò  il  corfo  della  vita . Venne  fra  tan- 
to Troculeio  n onda  - da  Ottauio  a Cleopatra . Conciopache  quando  Mar- 
co ^Antonio,  pai  c'h  bbe  ferito  fe  fieffo,  p fece  portare  a iregvj  monumen- 
ti, Dirceteo  vnod  i fnoi  Liitori,ò  ( come  fogliamo  modernamente  chiama» 
re)  ^Alabardieri, tolta  la  froda, con  laquale  p haueua  ferito,  pgretamentC 
corfe  al  campo  nemico , e mofìr  olla  ad  Ottauio  bagnata  ancor  di  pingue,  e 
portogli  di  Uà  m'rte  dì  Marcantonio  nuouru . Ottauio,  cotal  noueUa  in- 
tifa, nella  più  fegreta  parte  del  fuo  padiglione  ritirojp  ; doue  pianfe  Lu 
morte  del  fuo  parente , e collega,  e compagno  in  molte  fkttioni , e molte-» 
guerre . Conuocati  pofciagli  amici,  gli  lefle  alcune  epiflule  di  Marcanto- 
nio prudentemente,  egiuflamrnte  fcritte.  Mandò  poiTroeulcio  comandan- 
dogli che  cgni  diligenza  vfaffe  per  condurgli  viua  Cleopatra  nelle  mani: 
conciopache  & era  Ottauio  follecito  per  i tepori  da  Cleopatra  accumula - 
ti,  che  non  and  pero  tal  boi  di  male  ; & inpeme  pareua  doucrgliaccrefcc - 
re  molta  rif  ut  at  ione , fe  viua  la  conduci  fri  feco  nel  trionfo . Ma  non  volle 
ella  aprire  Troculeio:  venne  folamente  alla  porta  del  fepotebro  a ragionar 
fico,  hauendotaben  ferrata,  e chic  fa;  ma  lafciati  alcuni  friragli,e  fori,  ac- 
ciò potc/fcla  voce  penetrare,  & effer  da  gli  appaltanti  inte[z->.  Chiedeua 
Cleopatra  ai  dentro  il  Pegno  a i fuoi  figliuoli.  Conpgl  iati  ala  di  fuori  Tro- 
culeio a rimettere  confidentemente  in  petto  di  Ottauio  fe,  e tutte  le  cofc-> 
fue;  da  cui  ricetterebbe  maggior  cortepa,di  quel  ch'eUa  freraua.  Troculeio 
poiché  ritornò  ad  Ottauio  Jeu^a  conchiuder  nulla , e riferì  il  pto  del  luogo 
da  lui  dilgcntifpmamentc  contemplato,  mandò  Ottauio  Callo  a parlare  con 
Cleopatra.  Co  fluì  efrendo , fecondo  la  confuetudiue  di  fopra  moflr.ua  di 
Cleopatra, abboccato  con  lal{einaalla  porta  da  baffo  del  fepolchro , artifi - 
ciojdmcntc  teneua  ilragionamento  in  lungo;  mentre  fra  tanto  da  altra  ban- 
da fegretamente  Troculeio,  appoggiate  le  frale, entrò  per  quella  fincflra,per 
laquale  era  filato  dianzi  Marco  ^Antonio  con  le  funi  sù  tirato  : e punta- 
mente con  dui  Officiali  fcife  a quel  luogo , doue  Cleopatra  attentamen- 
te fiìaua  con  Callo  a ragionare _? . allibar  a ef  latitando  l'vna  delle  due 
Damigelle:  Guardati  Cleopatra,  che  non  sii  prefa  viua:  Hjuoltata tan- 
toflo  ella , emirato  Troculeio  volle  con  la  frada  > che  teneua  al  fianco , 
ammalar  fe  fleffa  : Ma  Troculeio  lanci atofele  tantoflo  addoffo , corta 
ambe  le  mani  la  ritenne , dicendo.  Tu  fai  ingiuria , ò Cleopatra  & a te 
fiefla,  & ad  Ottauio  inpeme , a cui  togli  l’occapone  di  palefare  al  mondo  la 
bumamtà,  e bontà  fra;  & indegnamente  metti  vnmanfretiffimo  Tren - 
cipe  in  concetto  di  implacabile , & inpdo . Detto  ciò , trajfr  la  frada  di 
mano , e fcoffele  la  vefile,  acciò  fotto  quella  non  teneffe  celato  alcun  ve- 
leno . Soprauenne  anco  Epafrodito  liberto  diputato  da  Ottauio  a guardia 
di  Cleopatra , con  particolar  carico  di  prouedere,  ch'ella  non  p potcjfe  da- 


r Parte  Prima . 314 

re  la  inerte,  e la  compiacele  poi  in  tutto  il  reflo . Entrò  Ottauìoin  Alcf- 
fandria,  familiarmente  con  Sirio  Filofofo  Aleffandrino  ragionando,  e te- 
nendolo perla  mano;  acciò  fiffeegli  trai  cittadini  fuoi  r merito,  & am- 
mirato, per  gli  bonari  da  Ottauioalla  fna  per  fona  attribuiti . Entrato 
nel  publico  auditorio , & in  pulpito  ( alito  ; offendo  tutti  gli  Aleffandri- 
vi  per  paura  cfanimati , e chinando  le  faccia  a terra;  fattili  tignare  in 
piedi, diffe  : ch'ei  dì  ogni  colpa  il  popolo  affilueua,  prima  per  ricetto  di 
u iltffandro  Magno  di  quella  città  fabricatore,  dipoi  perla  mar  artiglio  fa 
bellegg* , e grandegga  di  quel  luogo , finalmente  per  cagione  di  Ario 
amico  fuo.  llquale  fu  da  Ottauio  cotanto  honorato , e rispettato,  che  al- 
la [alate  di  molti  giouò  la  fua  interccffionc  , e tra  gli  altri  a Filoflrato ; 
buomo  fapra  tutti  dell' età  fua  prontiffimo  ad  imprvuifamcnte  orare , majt 
ncW  Academia  non  di  molto  buona  fam.cj . Là  onde  Ottauio,  riprouati  i 
coflui  coflumi,  baitcua  i fuoi  pricgbi  rigettati . Ma  Filoflrato , prefa  vna 
abietta  vcfla,  con  la  barba  canuta,  e lunga  feguiua  douunque  Arto  anda- 
na, qnrjli  dui  ver  fi  finente  replicando . 

L'huom  faggio , fe  veramente  faggio  fia, 

II  faggio  Tempre  cu (lodifcc  c ferua . 

Lequalparole  alle  orecchie  di  Ottauio  per  ucntite, ottennero  da  lui  il  per- 
dono, per  più  toflo  Ario  diinuidia,  che  Filoflrato  di  tema  liberare.  De  i fi- 
gliuoli di  Marc'  sintonia  fece  morire  filo  Stillo  nato  di  Fuluia,  datogli  in 
mano  da  T hcodoro  fuo  maeflro  : llquale,  mentre  era  la  tefla  per  comanda- 
mento di  Ottauio  al giouane  tagliata, traffurogli  vna  pretiofiffima gioia,  che 
portaua  al  collo  : delqual  furto  accufato , e conuinto , fu  impiccato  per  la 
golcts . I figliuoli  di  Marco  Antonio  e'.  Cleopatra  furono  con  i fuoi  mae- 
Jiri  cufloditi,  e con  ogni  forte  di  amore  noleggia , e liberalità  trattati . Ma 
Cefarione  figliuolo  di  Cleopatra,  e di  Caio  Giulio  Ce  far  e Dittatore , man- 
dato dalla  madre  per  via  Dell'Etiopia  nell' India  con  gran  quantità  d'oro , 
e d'argento  ;eda  fidane  fuo  maeflro,  iuganntuolmcnte  datogli  ai  inten- 
dere, che  Ottauio  lo  cbiamaua  per  far  filo  compagno  nell' imperio,  a dietro 
ricondotto , fu  da  Ottauio  dopò  la  morte  della  madre  fatto  morire.  Deb- 
laqual  cofa  chiedendo  Ottauio  il  parere  de  gli  amici,  diffe  Ano,  non  ritor- 
nare la  moltitudine  de  i C efori  a conto  : aucngache  Ottauio  ancora,come  Im 
perator  fotnano  fi  faceva  Cefare  chiamare-) . il  corpo  di  Marc’ Antonio 
da  molti  fe,&  altri  Signori,  per  dargli  fepoltura,  addimandato,  non  volle 
Ottauio  che  fiffea  Cleopatra  ingiuriofamente  tolto.  Ella  dunque , fatto- 
gli vn  mortorio  magnifico, e reale,  neiquale  tutti  per  comandamento  di  Ot- 
tauio obedirono  a Cleopatra , con  le  proprie  mani  fepcUilo  , Dotte  per  il 
dolore,  e’I  pianto,  eie  fconcie  battiture  del  petto  fiprauenutale  la  fibre, 
f enti  ella  di  queflo  male  qualche  contento,  penfando  cffcrle  porta  occafio- 
nc  di  metter  fine  conia  inedia  alla  mifera  fua  vita,  qua  fi  il  malenotu 
la  fif.iaffe  pigliar  cibo  . Teneua  Cleopatra  Olimpo  Medico  fuo  con- 
v f^r  2 facto , 
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tieto  , e familiare  ; con  cui  communicato  il  fuo  intrinfeco , diffcgnauoj 
mediante  il  coflui  aiuto  & opra  di  morirci . Trefentita  colai  fraudo  Otta- 
wa,minacciò  di  farle  recidere  i figliuoli  : dell  tqiial  tema  Cleopatra,  quafi 
damachine  vthcmcntiffmc  c (pugnata , lifcioffe  medicare , e prefe  cibo . 
Venne  alcuni  giorni  dipoi  Ottauio  fieffo  a vifttarla , & a confabular  fe- 
to . Ella , vedutolo  a venire  , lanciatafi  fuori  del  letto , dotte  giaceua, 
incamicia,  fi  gittò  innanzi  ai-  piedi  dell'  Imperator  Bimano,  con  vnaj 
voce  tenue  c tremante , e colpetto  laceralo  . Tfì  in  miglior  fiato  il  cor- 
po , che  l'alma  fitrouauas  . La  gratta  però  del  volto,  clamacflà  del- 
l'affetto non  appariuain  tutto  eftinta  ; angi  l’vna  , e l'altra,  nei  ina- 
nimenti de  gli  occhi  , e di  tutto  il  corpo  tralucenti^  . Fatta  pofeia  dtij 
Ot tallio  in  letto  ritornare,  fedendole  egli  appreffo  , incominciò  la  Bucina 
a feufarfi;  nella  forga , e nella  tema  , che  di  Marco  Mntonio  baucua , i 
fuoi  fòlli  trasferendo  . Ma  ributando  Ottauio  ad  vna  ad  vna  tuttiLJ 
le  fue  ragioni  , fi  riuoltò  ella  fubitoa  i pri-ghi,  & ad  indurre  com— 
tniferatione , quafi  la  vita  fopra  modo  defiaffc-j . Finalmente  baia  ndo  re- 
fi ad  Ottauio  i conti  dell’oro,  e dell' argento,  e dell' altre  robbe  di  mag- 
gior valuta-,  manifeflando  S elenco , vnodei  Procuratori  regfi , la  Bei- 
mi caliere  alcune  cofetraffurate  : lancioffi  fuori  del  letto  Cleopatra,  e pi- 
gliato il  Trccuratorc  per  i capelli , gli  diede  molte  pugntLj  . Dcllaqual 
cofa  ridendo  Ottauio , e j partendo  la  queflione , diffe  cllaj  : ]\(on  è grane 
cofa  ,ò  Imperatore,  fc,  battendomi  tu  riputata  degna  iti  vifrtxrmi , e fa- 
vellarmi, imiti  fcrui  ardifcoitodi  acufarmi,  perche  ho  meffi alcuni  don- 
ne/chi  ornamenti  da  canto  ; non  già  per  me  mtfolma,ma  per  fame  ad 
Cttauia  tua  forella,e  Liuia  tua  conforte  vn  grato  donno  ; acciò  ad  toro 
'Diego  tu  mi  si j più  propitio,  cpiù  placato  ? Mólto  aggradirono  ad  Otta- 
uio  quefle  parole , per  quelle  giudicando  , lei , dtp afta  ogni  voglia  di  mo- 
rire , efferfi  di  viuerc  rifolutas  . Onde  riffi  afille  ch'egli  le  cofe  da  lei 
feriate  le  concedeua  allegramente  , c di  più  anco  batterebbe  in  tutto  il  re- 
'fìomigliore,di  quello  che  forfè  s' imaginaua,conditione partii  p gufando 
ton  quefle  dolci  promi  ([ioni  di  ve  celiar  la  : marcftò  igli  più  lofio  cantra  o- 
gni  fna  opinione  vcccllato  ; Era  tra  i fluoriti  di  Ottauio  Cornelio  Dola- 
' bella , giouanc  di  nobiliffimo  f angue  , cheverfo  Cleopatra  qualche  poco  di 
affettione  ritcncuo-> . toflui  dalla  Brina  addirti  andato , lafcicffi  fgretamen 
tc  vfeir  di  bocca , che  Ottauio  ritornerebbe  con  l'c  f eretto  per  terra  fiutt- 
do  la  firada  di  Soria  verfo  Rpma , ma  chemandcrebbe  la  Fatina  co  i figliuo- 
li infime  per  mare  verfo  Italia  il  tergo  giorno . Intefe  la  accort.  finta 
Egittia  di  cotai  parole  il  fenfo . Onde  chieduta  da  Ottauio  lice  >iga  dì  potè- 
• re  innangi  Ut  fua partita  a Marcantonio  facrificare,&-  impetratala,  ve n- 
-ne  con  le  fue  più  intrinfeche  damigelle  alla  tomba  dell  amante  ; e gittata  a 
bocconi  a terra  , dijfc-a . 0 Marc'  ^Antonio , dolciffima  vita  mia,  ti  ho  con 
quefle  mani  libere,  mentre  moriui  ,fir  et  lamenti  abbracciato  i horaprigtt- 
* * M - Ol  ~ nera , 
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tura , e fatto  guardia, acciò  con  le  battiture  e col  còrdoglio  non  confavi  que- 
fto  mio  corpo  fchiauo,e  (per  quanto  intendo)al  trionfo  rif erbato, [acrilico  al 
lo  fairto  tuo.Tqon  affrettare  più  dame  altri facrificii  ,ouer  bonari, conciufia- 
che  quefli  fono  gli  v Itimi  da  Cleopatra  a te  offerti,  tgoi  vili  enti  ne  [fata  far- 
gagiamai  ha  [(parati:  ora  portiamo  pericolo  di  fepararfain  morte , che  tu 
Romano  in  Egitto,  io  Egittia  in  Italia  refliamo  fatterrati.  Ma  fa  alcuna  di- 
vina virtù  ò poffanga  ha  di  tai  co  fa  cura, poi  che  quivi  i nofari  fleffi  ci  ha/L> 
traditi,  non  confantire  eh' io  ftaviua  quindi  altrove  trafaìrtata,  n'e  chetici 
corpo  mio  i tuoi  nemici  trionfino  di  te  fteffo  , m i raccogli  meteco  inficine  in 
quella  tomba  : auengache  di  infiniti  mah  , da  quali  io  mefebina  mi 
ritrovo  oppreffa , neffuno  prono  horacofi  grande, ò grane  , quanto  ef— 
fer  qurflo  poco  di  tempo  fenga  te  viffut .l>  . Cleopatra  , poi  c'hebbc-a 
quelle  mifer  abili  voci  proferite,  faarjfe  molte  ghirlande  di  fiori  sù  /<i_> 
tomba  ; c replicati  sù  quella  più  volte  i baci , ei  faretti  abbracciamenti, 
fi  fece  apparecchiare  il  bagno  . Dotte  poi  c hebbefa  lauata , de  fino  lauta- 
mente, e con  magnifico  apparecchio  di  viiiandes  . In  quello  mentre , ve- 
nuto vn  contadino  di  villa  porlolle  vnacifaclla  di  fichi  frefehi . Scopri - 
rotila  [libito  i guard.  ani:  ma  non  veggendoui  altro  che  frutti , lancia- 
rono portare  di  lungo  alla  l{cin.z_>  . Laquale  deftnato  c'hebbe,  fcriffe-? 
alcune  tavolette , e fìgiUoìle  da  mandare  ad  Ottauio  : c licentiate  da  fatui - 
te  le  altre  damigelle,  fuor  che  due,  ferrò  la  portai.  Contenevano  lc~> 
lettere  da  lei  ai  Ottauio  mandate , ch'egli  quefla  vltirna  gratia  le  conce— 
drffe,  di  Infoiarla  con  Marco  Antonio  inficine  nell'ifieffa  tomba  fcpell- 
rcs.  Ottauio  nel  primo  ingreffo  delle  lettere  quello  che  veramente  era  fo- 
fa.ttando , tantoflofecc  alla  v Ita  della  l{eina  i fuoi  volare;  e fa  poffiibilfofa 
f ch'ella  non  vccia'effe  fa  fteffa , prcueiiircs . Andati  cofloro  , gittat.i-> 
giù  la  porta,  improuifimcnte  ruppero  in  camera  della  farina , neffuna  co  fa 
tale  [affrettando  i guardiani  : dotte  ritrovarono  Cleopatra  morta  , che 
giaceva  in  vna  lettiera  d'oro  vrftita  da  farina  ; a i cui  piedi  flau  ti 
*profarata  vna  damigella  ( era  Eras  il  nome  fao  ) cfaintdj  . L'altra^ 
detta  Cbarmio  stando- a mano  a mano  per  fair  are , acconciava  il  diadema 
regio  in  capo  alla  Vadrona . A colici  dicendo  il  primo  de'  fa ontani  entrato 
in  camera  : Vaiolici  quelle,  ò Charmio , bcll:cofedfaifaofe  ella,  angj  belli  fa 
fame  , e ben  alla  progenie  di  tanti  e tanti  faegù  condecenti  : nò  più  oltre-? 
favellando  , caddi:  mort.Lj  , Crederono  molti  effer  flato  portato  dal  con  - 
tadino con  i fichi  infume  alla  fafina  vn'afaide  occultato  nelle  fiondi 
di  [opra  e di  [otto  quei  frutti  acconcie  ; e la  farina  hauer  fempre  cerca- 
to di  effer  e da  queflo  ferpe  iuauertentemente  mordala;  e che  quando  fa 
vidde , diceffes  : Quiui  ftà  dunque  cofa  grato  prefente  afro  fa}  e tanto- 
fio  gli  porgeffeil braccio  ignudo . Cogliono  altri , ih' ella  farbaffe  vna-, 
ffridc  rinchiufo  dentro  vn  vafo  : ilquale  paffato  pòi  pei:  vna  cannelli 
d'oro  i prQHQMtQ  da  Iti  & irritato  le  mvrdeffe  il  braccio  . biconi 
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altri  ella  hautr  fucciato  il  veleno  fuorid'vna  laminetta, che  por  t atta  folto  i 
capelli  afcofa.  Ma  comunque  paffaffe  il  fatto,  nejfun  manifcflo  fegno  appar 
ue  nel  [ho  corpo  di  velenosi  fi  vididc  ferpc  alcuno  ; ma  f blamente  vn  certo 
[ir afeino , quale  fogliono  le [erpi  lafciare [opra  il  terreno,  nel  lito , dotte  leu» 
cafa  verfo  il  mare  riguardaua . Si  ridderò  parimente  nel  braccio  di  Cleo- 
patra due  picciole  punture  bumide , e leggiermente  impr effe . jLlliquai  fo- 
gni preftando  Ottauio  fede, portò  nel  trionfo , eh' ci  fece  peruenuto  pofeia  a 
\oma,pcr  baucr  Marc  Antonio  profilato, eflinto,  e debellato,! imagine  di 
Cleopatra  con  /’  affide  intorno  il  braccio  afji/fo.  Ottauio,  quantunque  per 
la  morte  delia  I(cina  perturbato,  mojfo  nondimeno  dal  generofo  atto  fuo,  la 
fece  fplendidamente  e regalmente  infieme  con  Marcantonio  fepcllire  : ni 
volle  anco  del  fopremo  bonore  della  fepoltura  di  fraudare  le  due  fidate  anccl 
le,cbe  & in  vita,&  in  morte  tenero  con  sì  fognala to  efj'empio  alia  Vadrona 
compagnia. Morì  Cleopatra  di  trentanoue  anni,  battendone  vintidui  regna - 
ti, e più  di  quattordici  in  compagnia  di  Marcantonio  viffuti.Morì  Marco 
_ Antonio  di  cinquantafei , ò fecondo  altri  di  cinquantatre  anni.  Le  flatuc-f 
di  Marc' Antonio  in  jLleffandria furono  tutte  per  comandamento  di  Otia- 
uio  abbattute  : rima  fero  quelle  di  Cleopatra  in  piedi,  ri  [coffe  da  vn  certo 
i/trcbiuio  amico  di  Cleopatra  con  mille  talenti , acciò  non  [a  fferò  toccherò 
come  quelle  di  Marc'  ^Antonio,rouinatc . Fjduffc  Ottauio  finalmente  l' Egit- 
to informa  di  prouincia,effendofi  quello  dal  primo  Tolomeo  figliuol  di  Lago 
fino  a Cleopatra  fatto  il  goucrno  de  i He  dugento  ottantafà  anni  mantenu- 
to : dcllaqual  prouineia  affegnò  la  "Prefettura  a Cornelio  Gallo  . Di  fette 
figliuoli  di  Marc  Antonio , ch'egli  baucua  di  tre  donne  generati  , Stillo 
maggiore  di  tutti  fu  (come  babbiamo  detto)  fatto  da  Ottauio  morire:  tutti 
gli  altri  furono  appreffo  Ottauiacon  {ingoiar  effempio  di  pietà  educati  : la- 
qualc  maritò  Cleopatra  figliuola  di  Marc' \Antonio  e Cleopatra  in  Iuba  hu - 
maniffimo  e bclhffimo  ffedi  Tsfumidia  . Mife  poi  ^Antonio  nato  di  F ulula  in 
tanta  grada  appreffo  Ottauio;  che,  dopò  Marco  grippa , & i figliuoli  d\ 
Lini  a moglie  di  effo  Ottauio, poteua  piu  di  qualunque  altro  appreffo  Cinipe- 
rator  ibernano.  Tenendo  ella  poi  di  Caio  Marcello  fuo  primo  marito  due 
figliuole , & vn  figliuolo  Marco  Marcello  addita  andato  ;fi  eleffe  Ottauio 
quello  giouane  fuo  nipote  per  genero  ; & non  bauendo  figliuoli  mafehi, 
adottollo  anco  per  figliuolo  infieme  : e maritò  l'iflcffa  Ottauia  vna  delle-» 
figliuole  battute  con  Marcello  in  *4 grippa  . Morto  pofeia  ad  Ottauia  il 
figliuol  rnico  Marcello,  non  veggendo  Ottauio  in  chi  rimaritare  la  figliuo- 
la rimala  vedoua  per  la  morte  di  Marcello,  configliollo  Ottauia  a darla  ad 
%/fgrippa:alqual partito  Ottauio  aceonfcntcndo,oprò  sì  Ottanta  con  ^grip- 
pa,cb'ci  ripudiò  la  figliuola  di  effa  Ottauia  dianzi  da  lui  prefa , ediitcnncj 
genero  di  Ottauio  : & ella  pofeia  coi.giunfie  in  matrimonio  con  Antonio  la 
figliuola  da  ^grippa  feparata  ; e cofi  Antonio  di  figliafiro  ch'era  prima, 
genero  ad  Ottauia  divenne  . Delle  due  figliuole  pofeia  di  Marcantonio, 
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t di  Ottauia , fvna  con  Domitio  Enobarbo:  t altra  di  pudicitia,  e di  belle 'gf 
•ga  molto  commendata , con  Drufo  figliuolo  di  Liuia , figtiaflro  di  Ottauio 
atcompagnoffi  : Di  quefia  moglie  di  Drufo  nacquero  Germanico , e Claudio , 
che  fu  pofeia  Imperatore ; e de  i figliuoli  di  Germanico  Caio  falito  all’impe- 
rio,fupcr  baine  ntc  dominando  fu  con  la  moglie,  e col  figliuolo  infieme  vccifo. 
L'altra  nominata  Agrippina, dopò  la  morte  di  Domitio  Enobarbo  fuo  pri- 
mo marito  , con  cui  hebbe  vn  figliuolo, fi  maritò  con  Claudio  Imperatore , e 
diedcgliin  adottiune  il  figliuolo  chiamato  pofeia  Claudio  Tferonc.  Cofinifu 
quello, che  falito  dipoi  all' Imperio  fece  morire  la  madre;  nò  fu  molto  lon- 
tanoa  fouuertire  con  le  fuc  crudeltà , feeleragini , e pagaie , l’Imperio  de 
Romani , a Marc' Antonio  Triumuiro  nel  quarto  grado  fucccdcndo  .Mo- 
ra al  tralafciuto  propofito  ritornando  , tale  fu,  quale habbiamo  narra- 
to , il  miferabil  fine  di  Marc' Antonio  , ,e  Cleopatra , e del  loro  infame , e 
flraboccheuole  amore  ; dui  foggetti  rari  intiero  , & incomparabili  alC  età 
fua . Imperoche  Marcantonio  fu  nell'arme  fegnalatiffimo  Capitano,  alle- 
no di  Caio  Giulio  Cefare  Dittatore  : intrauenne  in  tutte  le  vltime  riuolutio- 
niciuilidc'  Romani:  ritrouoffi  nel  fatto  d'arme  di  Cefare  nei  campi  Far  fa  • 
lici  con  Vompeo:  pofeia  in  amendui  i fatti  d'arme  ne  i campi  Filippici  ,pri - 
ma  contra  Bruto, e Caffo, dipoi  cantra  Bruto  folo  doppo  la  morte  del  campa  - 
gito  ; doue  amendue  le  volte  egregiamente  dipor toffi  ; talché  amenduequel  * 
le  vittorie  contrai  congiurati  fi  deuono  al  valore  di  queflo  foto  h uomo  at- 
tribuire, hauendoui  ò nulla, ò molto  poco  Ottauio , che  allhor  trouauafi  in- 
difpofto, operato:  combattete  contra  i Tarti,ferociffimaebellicofiffima  gen- 
te: non  mai  fi  perdette  d'animo  in  qualunque  fortuna  auuerfa  : in  fiamma 
farebbe  egli  fiato  perfetto , & in  tutti  i conti  compito  Imperatore  , fe  non 
thaueffe  accecato  l’ amore  di  Cleopatra;  fi  come  nella  feonfitta  vltimamcn- 
te  al  promontorio  zittio  feng.t  quafi  combattere  riccuuta  manifefiamente 
fi  comprefe:  doucpofjiamo  dire  Marco  Antonio  battere , non  perch'ei  notu> 
feppe , ma  perch'ei  volle  perdere,  perduto,  abbandonando  il  giudicio , il 
difeorfo  , la  ragione  , & in  tutto  diffimile  a fe  fieffo  . Cleopatra  an- 
cor dall'altro  canto, pufpofta  la  dishonefià  della  vita,  fu  vna  delle  rare,  & 
eccellenti  donne  dell'età  fua  : di  gratia , di  facondia , di  accortegga;di  di - 
uùrfità  de  i linguaggi,  ne  quali  fàuellaua;  di  gouernare  in  età  giouenile 
l'ampijfimo  Pregno  fuo  ; di  captare  l'affettionc  , e beneuolenga  di  tutti  gli 
huominiconcui  pratticaua,  e quanto  erano  maggiori, tanto  più  fkrfeli  fog- 
getti ; riportò  il  Vanto  fopra  tutte  l altre  Signore,  Heine , e Imperatrici,  e 
con  spontanea  morte  ; per  non  effere  di  potentiffma  Heina , ch'era  fiatai, 
condotta prigionera  dinanzi  il  carro  trionfale  de  Bimani  ; figillò  fi  la  pro- 
pria fua  grandcgggafi  la  chiareggga  del  fangue,onde  per  continoata  ferie 
di  tanti  Bjtpaffati  dell' Egitto  ella  feendeua.  Ottauio, in  memoria  della  for- 
tuna! ifii ma  feonfitta  da  lui  data  appreffo  il  promontorio  Attio  all'armata 
di  Marc  Antonio  e Cleopatr  nidificò  lui  vicino  Tficopoli , quafi  tu  diceffi. 
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Città  vittoriofa ; doue  ad  imitatone  de  i giuochi  Olimpici  infittiti  alcuni 
giuochi  da  douerfi  ogni  cinque  anni  celebrar e:et  inflaurato  ini,  & ampliato 
l'antico  Tempio  d'Jhpollo,come  di  quel  Dio, da  cui  Ottauìo'fccndere  comma. 
Tinnente  fi  credeua ; il  luogo, dou  egli  accampò  con  l'effcrcito  di  terra, ador^ 
nato  di  molte  fpoglie  nauali,confacrò  a jqcttuno,  e Marte.  E ritornato,do- 
pò  la  total  debellatione  di  Marcantonio , e la  prefa  dell'Egitto , a fornai 
per  la  vittoria  Mtiaca  celebrò  vn  frlendidiffimo , e fupcrbiffwo  trionfo. 
Doue  fouuenedogli  nel  colmo  delle  fue  felicità  la  ingiufiiffima  proferì itione, 
c morte  di  Cicerone  : allaquale  egli  dui  giorni  continoui  contra  la  fntenga 
de  i dui  altri  Triumiùri, Marc’ \Antonio,  e Lepido, baueua  ferucntcmentc-9 
ripugnato ; e finalmente  aftretto  dall' oflinat  ione  de  i dui  colleglli,  princi- 
palmente di  Marc'  ^Antonio , ilquale  non  voleua  finga  la  profcrittianc  di 
quefl' buono  lafciar  feguire l'accordo,  cedette  aU'impi; (finta  loro  dimandale 
di  più  tutta  la  origine  della  fua  grandetta  a Cicerone^;  tbe,  quando  Otta- 
vio venne  di  Apollonia  a l{oma  giouinctto,  fconofciuto,e  finga  protettone 
d' amici,lo propofe  , e fàuorì  in  Senato ; attribuendo  : per  quelli  rifpctti  gli 
parue  in  quella  efuberante  fua  felicità, e monarchia  di  appagare  la  propria 
confiicnga . Tqè  potendo  rauini  ficare  le  ceneri  dell'amico , e benefattore. 
già  ejìinte , procurò  di  aggrandire  la  progenie  fua  . Per  ciò  creato  Otta - 
uio  Confilo,  fcclcfrc  per  collega  nel  Con folato  il  figlitioldi  Cicerone^.  E 
per  maggiorn  e ite  la  morte  di  quel  bon  vecchio  Tadrc  della  patria,  c fiume 
della  Romana  eloquenza  contra  Marcantonio  perfecutore , e principal 
auttorc  della  morte  di  vn  tant'buomo  vendicare , e gratificare  infume  il 
collega  ; fece- per  decreto  del  Senato  abbattere  in  Poma  tutte  le  fatue  di 
Marcantonio  a tcrra,c  fcancellare  l’arme,  leimprefe , e tutte  le  memorie 
fuc  : vietando  appreffo  convn  publico  editto , cheneffuno  pcrl  aucnirc 
giamai  nella  famiglia  de  gli  intoni;  fi  douejfc  Marco  nominare;  ò ripu- 
tando quella  famiglia,  donde  era  la  morte  di  Marco  Tullio  Cicerone  proce- 
duta , indegna  di  participare  di  vn  ftmil  nome  ; ò più  toflo  per  frega  ere  la 
memoria  del  nome  di  Marcantonio  afratto,  non laf dandolo  rinoutUar e 
nella  difcendcngsL}'. 
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